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PREFAZIONE 


L' Italia  sarà  Teramente  natfone  quando 
parrà  tutta  nel  parlare  e  nello  leriven 
una  Toscana. 

GlOBlBTU 


Per  comodo  mio  e  dei  lettori  vorrei  poter  a  meno  di  fare 
qutsio  discorsino  y  e  non  so  proprio  come  sgabellarmene.  La 
prefazione,  si  sa,  non  è  la  parte  del  libro  alla  quale  si  badi  di 
più,  e  benché  da  taluni,  cbe  a  certi  usi  ci  tengono  ancora,  si 
gridi  quasi  allo  scandalo,  se  non  ve  la  trovano,  altri,  ed  è  senza 
dubbio  il  maggior  numero ,  ne  fanno  si  poco  conto,  cbe  senza 
uno  scrupolo  al  mondo,  la  lasciano  in  disparte  e  passan  oltre. 
A  me  poi,  se  ho  a  dirla  tale  e  quale,  non  garba  gran  fatto  la 
parte  del  cantastorie ,  come  ha  l'aria  di  essere  chiunque  si  fa 
a  parlare  delle  cose  proprie,  e  dal  suo  interesse  è  tentato  di 
farle  parer  migliori ,  o  meno  brutte  di  quel  che  sono.  Se  il  ii- 
tolo,  che  porta  in  fronte  questo  libro,  ne  rivelasse  in  pari  tempo 
anche  l'indole  sua  speciale,  e  il  suo  scopo,  certo  non  ci  sarebbe 
bisogno  di  prefazione:  a  buon  intenditor  poche  parole,  e  chi  si 
è  visto  3'  è  visto.  Ma  di  vocabolarii  metodici  ce  n'è  parecchi,  e 
in  un  frontespizio  non  si  può  dir  tutto.  Ed  ecco  la  necessità  di 
appiccicargli  un  po'  di  preambolo  a  schiarimento  del  medesimo. 
Mi  saprebbe  male  che  il  lettore  serio,  non  avesse  a  prendere 
questo  lavoro  pel  suo  verso,  ciò  che  potrebbe  accadere  se  ooa 
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pensassi  a  metterlo,  come  di  dovere,  sull'avviso.  Cosi,  in  quel 
guisa  che  io  mi  acconcio  a  dirgli  quanto  importa  che  egli  sa] 
pia,  dal  canto  suo  si  rassegni  a  darmi  retta:  del  resto  non 
sgomenti,  perchè  ha  a  fare  con  uno  che  di  parole  fa  a  miccin 
Per  famigliare  che  ci  possa  essere  l'uso  della  lingua,  per  li 
cide  che  abbiansi  le  idee  e  caldi  gli  affetti,  non  sempre  ci 
dato  di  trovare  lì  per  li  le  parole  per  esprimerli  nel  modo  pi 
conveniente.  Sia  che  edeltivamente  si  ignori  una  parto  del  v( 
cabolario,  e  chi  è  il  privilegiato  che  l'abbia  tutto  sulle  dita 
sia  che  la  memoria  non  ci  soccorra  a  tempo,  quando  si  trai 
di  richiamare  questa  o  quella  voce  dianzi  Iella  o  sentita,  fati 
è  che  a  volte,  scrivendo  o  parlando,  ci  impuntiamo  per  ciò  sol 
che  non  abbiamo  pronto  il  nome  di  un  oggetto,  un  termine  e 
arie,  un  modo  di  dire  e  simili.  Chi  ha  acquistato  per  lunga  pr; 
lica  l'arte  della  parola  potrà  in  certi  casi,  girando  la  difficoU 
destreggiarsi  coli  uso  della  circonlocuzione,  tanto  da  non  rim; 
nere  li  in  tronco,  a  scapito  però  di  quelP  evidente  naluralezz 
di  quell'efficace  proprietà  che  non  si  ottiene  che  quando  le  cos 
si  chiamano  pei  loro  veri  nomi,  e  il  pensiero  esce  nello  e  spi( 
calo  dalla  forma  che  meglio  gli  si  attaglia.  Ma  per  chi  è  in 
vizio  ancora  e  non  ha  a  sua  disposizione  che  uno  scarso  repo 
torio  di  voci  e  di  frasi,  per  chi  non  conosce  tutti  gli  artifiz 
della  dizione,  la  cosa  è  ben  differente.  Bisognerebbe  aver  vedui 
i  giovinetti  nelle  scuole  messi  a  questa  prova,  averli  vedul 
dico,  ammattire  e  arrapinarsi  alla  ricerca  d^un  vocabolo,  d'ur 
frase  che  renda  alla  meglio  il  concetto  della  loro  menle.  I 
voce  0  la  frase  che  farebbe  al  caso  loro,  che  potrebbe  cavar 
da  quell'imbarazzo,  la  c'è,  o  almeno  si  suppone  che  la  ci  sia  n 
vocabolario  generale  della  lingua;  resta  di  trovarla,  e  qui  si 
il  punto.  Se  essi  la  ignorano,  in  qual  parte,  sotto  qual  IcUei 
dell'alfabeto  andranno  a  cercarla?  Sarebbe  duopo  nientemcn 
che  cominciassero  dall'A  e  scendessero  giù  giù,  d'una  in  alti 
lettera,  fino  a  efee  fosse  loro  fatto  di  rinvenirla.  Ora,  chi  von 
prendersi  questa  scesa  di  lesia,  o  consigliarla  ad  altri?  Il  voc; 
bolario  alfabetico  è  un  buon  libro,  quando  lo  è,  come  quel] 
che  dà  bell'e  ammannilo  tutto  il  tesoro  della  favella,  e  da  ai 
bellirsene  a  piacere  il  giovane  studioso  ;  ma  per  usufruttare  ( 
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questa  ricchezza  è  mestieri  conoscere  preventivamente  la  parola 
0  la  frase  di  cui  si  vuol  scoprire  la  significazione.  Poniamo  in- 
vece che  uno  abbia  in  mente  l'idea  e  non  il  suo  segno  rappre- 
sentativo; di  qual  giovamento  gli  può  essere  questo  libro,  che 
è  pur  tanto  utile  agli  altri?  Per  lui,  se  mi  si  vuol  passare  il 
paragone ,  il  comune  vocabolario  è  una  miniera  nascosta ,  la 
quale,  fino  a  che  non  se  n'è  scoporlo  il  filone,  per  le  arti  e 
gli  usi  della  vita  gli  è  come  se  non  esistesse.  Di  qui  i  varii  ten- 
tativi che, si  sono  fatti  in  Italia  e  fuori,  di  dare  alle  parole  tale 
un  ordinamento,  che  il  lettore  fosse  messo  sulla  via  di  trovarle, 
e  (lei  quali  offrono  esempli  i  così  detti  vocabolari  metodici. 

Il  bisogno  di   questa  sorta  di  libri  si  fece  sentire  assai  per 
tempo;  anzi  si  potrebbe  dire  che  ad  essi  si  è  pensato  prima 
che  al  vocabolari!  alfabetici.  Se  ne  ha  un  esempio  antichissimo 
m\V  Onomaslicon  di  Giulio  Polluce,  sofista  e  grammatico  greco 
del  secondo  secolo,  opera,  del  resto,  importantissima  per  lo 
stadio  delle  antichità  greche,  e  per  esservi  citati  molli  fram- 
menti di  scrittori  perduti.  Sul  disegno  di  questa,  applicato  alla 
lingua  italiana,  Francesco  Alunno  da  Ferrara,  filologo  di  qual- 
che grido,  almeno  per  quel  che  faceva  la  piazza  a'  suoi  tempi, 
compose  la  Fabbrica  del  mondo.  Cosi  pomposamente  chiamava 
egli  un  suo  lavoro,  ove  son  disposti  in  clieci  capitoli  e  per  or- 
dine di  materie  tutti  i  vocaboli  di   cui  si   sono  serviti  i  primi 
padri  della  lingua,  lavoro  ch'egli  pubblicava  nel  1546,  vale  a 
dire  mollo  prima  che  la  Crusca  desse  segni  di  vita,  e  quando 
non  si  avevano  ancora  che  gli  scarsi  ed  imperfetti  indici  di^ 
Fabrizio  Luna,  dell' Acarisio ,  del  Minerbi  e  di  qualche  altro. 
Argomentando  dalle  lodi  che  gli  tributarono  i  contemporanei, 
e  tra  questi  l'Aretino  e  il  Doni  suoi  amici,  e  anche  dal  regalo 
di  duecento  scudi  d'oro  che  gli  fece  Cosimo  de' Medici,  questa 
fabbrica  deve  essere  slata  tenuta  per  una  gran  cosa;  ma  tale 
non  parve  al  Tassoni,  che  la  disse  costrutta  di  maltoni  malcotli, 
e  neirarchilelto  della  medesima  non  vide  altro  che  un  abbor- 
raccione. Singolare  disparità  di  giudìzii,  e  inesplicabile,  se  non 
avesse  riscontri  nella  storia  delle  lettere,  e  se  non  si  sapesse 
quanto  potenti  siano  le  arti  di  quella,  che  oggi  direbbesi  la 
cricca,  a  far  vedere  i  pregi  anche  dove  non  vi  sono.  Tois^  ijjiftV 
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l'indebita  incensatura  si  deve  in  parte  alla  novità,  che  per  Io 
più  suol  trovare  facili  ammiratori.  Comunque  sia^  e  benché 
Apostolo  Zeno  abbia  detto  che  a'  suoi  di  v'era  chi  faceva  ancora 
buon  uso  di  questo  libro ,   non   credo  che  messo  così   come 
sia  nelle  mani  de'  nostri  giovani,  possa  esser  loro  di  utile  sus- 
sidio. Intanto  il  marcio  era  rotto,  e  l'Alunno  non  doveva  rima- 
nere senza  imitatori.  A  ritentarne  la  prova  si  accinsero,  fra  gli 
altri,  il  Marinello,  il  Morosini,  il  Lorenzi,  e^  in  tempi  a  noi  più 
vicini,  il  Martignoni,  l'Arrivabene,  il  Rambelli;  senza  per  altro 
che  i  loro  studi  valessero  ad  attirarsi  seriamente  l'attenzione 
del  mondo  letterario.  Sono  lavori,  presi  in  un  fascio,  poveri  di 
critica  e  di  dottrina  filologica,  lavori  di  sgobbo  e  di  pazienza, 
fatti  se  si  vuole  con  buona  intenzione;  ma  tutti  sanno  che  la 
buona  intenzione  di  chi  mette  fuori  un  libro,  se  questo  per  al- 
tro di  più  sostanziale,  di  più  giovevole  non  si  raccomanda,  non 
basta  a  salvarlo  dall'  obblio.  11  loro  meriio  principale  sia  nel- 
Faver  preso  il  vocabolario  generale  e  sbocconcellato  in  tanti 
piccoli  vocabolarii  quanti  sono  i  soggetti  sotto  1  quali ,  alfabe- 
ticamente ancora,  si  registrano  le  parole.  È  il  merito,  a  fare 
assai,  di  chi  insegna  una  scorciatoia  a  uno  che  ha  a  percor- 
rere un  lungo  cammino  ;  e  ancora  si  arrivasse  sempre  a  met- 
ter gli  occhi  addosso  a  quella  voce  che  si  cerca.  Meno  ancora 
si  è  certi  di  trovarvela,  se  essa  appartiene  alla  lingua  viva,  alla 
lingua  spicciola  dell'uso,  che  i  giovinetti  non  toscani  hantìo  più 
bisogno  di  apprendere.  Invano  poi  si  cercherebbe,  in  queste 
compilazioni ,  quel  legame  logico  e  naturale,  per  cui  ceni  vo- 
>  caboti  affini  e  rampollanti  da  un  ceppo  comune  amerebbero  di 
trovarsi  insieme  uniti  ;  invano  quello  sviluppo  d'un'idea  feconda 
che  offre  al  lettore  opportuna  occasione  di  poter  notare  le  re- 
lazioni tra  cosa  e  cosa,  e  di  vedersi  allargare  intorno  a  sé  il 
campo  dell'intelligenza.  In  un  vocabolario  metodico.  Solco,  a 
mo' d'esempio,  non  dovrebbe  scompagnarsi  da  Assolcare  y  nò 
Giogo  da  Aggiogare,  né  Falce  da  Strnftliare,  e  via  discorrendo; 
eppure  non  é  cosi  in  nessuno  di  questi,  perché  la  ragione  delle 
iniziali  ve  li  tiene  inesorabilmente  disgiunti.  Nessuna  meraviglia 
pertanto  se  la  maggior  parte  degli  accennali  libri  sono  lasciati 
da  un  canto,  o  ricercati  solo  da  alcuni  pochi,   più  come  cu* 
jiasità  bibJioirrafiche  che  per  altro. 
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A  rimetiere  in  gambe  questo  genere  dì  studi  noiì  ìiì  voleva 
meno  dell'ingegno  e  dell'  operosa  diligenza  del  Carena.  li  suo 
Prontuario  d'uso  oramai  generale  nelle  scuole  e  fuori  ha  pro- 
vato finalmente  che  molto  frutto  si  può  cavare  anche  da  que- 
sti libri,  e  il  torto  che  hanno  taluni  di  non  far  loro  buon  viso, 
di  sfatarli,  se  occorre,  come  sciupamento  di  tempo  e  di  fatica. 
Si  dice  che  essi  non  porgono  sempre  il  mezzo  più  spedito  e 
più  sicuro  al  ritrovamento  della  voce  e  del  modo  che  si  cerca  ; 
e  sia  pure:  intanto  molto  maggiore  sarebbe  l'imbroglio  se  la 
stessa  voce  la  si  avesse  a  cercare  nel  mare  inagnum  dei  vostri 
grossi  vocabolarìi  alfabetici.  Del  resto  basta  averci  fatti  un  pò* 
l'occhio,  aver  preso  un  po'  di  dimestichezza  con  questi  melodi, 
per  arrivare  senza  tanto  confondimento,  e  per  la  più  corta,  là 
dove  si  vuole. 

Ma  l'illustre  filologo  torinese  nel  por  mano  all'opera,  che 
tanto  lo  onora,  non  se  ne  era  dissimulate  le  difficoltà.  È  tosto 
fatto  prendere  di  qua  per  mettere  di  là,  compilando  degli  in- 
dici, ove  le  parole  senz^altra  norma  che  quella  dell'abbici  vanno 
a  collocarsi  da  per  sé  al  loro  posto,  e  tirando  giù  come  vien 
viene,  o  come  chi  dicesse,  a  pappaceci.  Egli  invece,  che  proce* 
deva  considerato  e  scrupoloso,  che  preferiva  al  commodo  co- 
piare il  far  di  sana  pianta;  egli  che  aveva  a  interrogar  1'  uso 
toscano  per  raccogliervi  le  voci  attinenti  alle  arti  e  a  cose  do- 
mestiche ,  pensate  se  poteva  camminare  tanto  speditamente. 
L'intero  vocabolario,  nel  modo  che  lui  T intendeva,  non  è  da 
farsi  da  un  uomo  solo,  o  per  non  bastare  a  ciò  la  vita  di  un 
aomo,  0  perchè  niuno  può  essere  sufficientemente  a  Idottrinato 
in  tante  cose  diverse:  infatti  quelli  che  vollero  abbracciar 
troppo  non  approdarono  a  nulla.  Epperò  egli  che  mirava,  an- 
ziché a  fare  un  libro  come  che  sia,  a  farlo  buono  ed  utile,  non 
ci  potè  dare,  dopo  tanti  studi,  che  una  parte ,  o  come  piacque 
a  lui  di  chiamarlo ,  un  saggio  del  vocabolario  metodico  di  là 
a  venire. 

Confortato  dal  suo  esempio,  benché  disuguale  di  forze,  mi 
SOD  voluto  provare  anch'io  in  questo  campo,  e  il  volume  che 
ora  vede  la  luce  con  un  altro  che  gli  terrà  dietro  a  breve  inter- 
vallo, è  il  frutto  delle  mie  povere  fatiche.  Trattandosi  di  ud 
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per  simbolo  mente  l'unità  della  lingua;  che  ci  avvezziamo 
lotti  a  scrivere  come  si  parla  e  si  pensa,  vale  a  dire  io  modo 
più  conforme  e  più  somigliante  al  primo  de'  nostri  dialetti...^ 
Ma  io  m'avvedo  di  prendere  la  rincorsa,  e  d'essere  tratto  a  di- 
scorrere più  che  non  aveva  promesso;  ondo  qui  faccio  punto, 
per  non  abusare  della  pazienza  del  lettore  e  perchè  egli  non 
abbia  a  dirmi  che  ho  Catto  come  i  ciechi  di  Bologna,  che  ci 
vuole  un  quattrino  per  farli  comniciare  a  cantare  e  un  soldo 
:i    per  ferii  smettere. 
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ARTICOLO  I.  —  DELLA  TERUA 


più  sottili.  È  detta  anche  da  taluni 
Terra  calcinosa,  Terra  dolce, 

A  queste  tre  qualità  di  terra,  che 
sono  le  principali  e  più  generiche, 
si  raggruppano  per  Tindole  de'  loro 
componenti  terrosi,  anche  le  se- 
guenti : 

—  TERRA  ALBERESE,  e  assolul. 
Alberese,  terreno  d'indole  calcarea, 
così  chiamata  dai  Toscani  da  una 
pietra  di  questo  nome,  di  colore  bian- 
chiccio, della  quale  si  fa  ottima  cal- 
cina. 

—  TERRA  CRETOSA,  qualità  dì 
terreno  denso  e  magro,  che  si  attacca 
però  alle  dita,  e  assorbe  prestissi- 
mo Tacqua.  Partecipa  dell'argilloso 
e  del  calcareo,  e  se  ne  trova  di  di- 
versi colori.  Più  frequente  è  il  bian- 
chiccio, onde  Biancana,  Bianca- 
nella  dicesi  in  alcuni  luoghi  di  To- 
scana. 

Le  terre  cretose  sono  indicate  per 
lo  più  col  nome  di  Crete  :  •  Mercè 
l'industria  de'  contadmi  si  fanno 
delle  buone  coltivazioni  anche  nel- 
le crete  :  Crete  del  Volterrano  ;  Crete 
dei  Sienese.  Nelle  crete  o  biancane 
non  vegetano  le  piante  arboree-  » 

Non  dissomigliauti  per  indole  alle 
crete  o  biancane  sono  le  terre  matta- 
jonose. 

—  TERRA  MATTAJOxNOSA  ed  as 
so! ut.  Malta jonet  è  un  composto  di 
argilla  e  di  calcare,  ossia  di  nicchi 
marini  calci nati^  così  detta  perchè 
indurisce  a  guisa  di  mattone,  mas- 
simamenle  dopo  essere  stata  stem- 
perata dalle  pioggie:  «  Molte  colline 
della  Toscana  sono  formate  di  Mat- 
tajone.  Il  granturco  prova  in  terra 
né  tanto  renosa  né  matta jonosa.  » 

—  TERRA  TUFACEA  o  TUFOSA, 
ed  assolut.  Tufo,  qualità  di  terreno, 
I!  quale  non  è  altro  che  rena  di  va- 
ria grana,  con  un  leggierissimo  ti:ra- 
do  di  impielrimento,  dove  più,  e 
dove  meno.  Se  ne  trova  di  diverso 
colore  e  bontà;  ve  n'ha  del  turchi- 
niccio, del  rossigno,  dello  sbianca- 
to, del  bianco,  del  nero. 

—  TERRA  GALESTRINA  o  GA- 
LESTRINA, CALESTROSA,  ed  as- 
soìaU  Galestro,  Galestro,  terreno 

magro,  pendente  al  giallo,  poco  me* 


no  che  sasso  schietto,  assai  favo 
vole  alle  viti,  formato  dal  Calesti 
che  è  una  specie  di  argilla  mesi 
lata  con  calcare,  la  quale  espo 
all'aria  si  disfa  tosto  in  pezzi  i 
noti  e  angolati^  che  prendono  il  i 
me  di  ghiaia  cales trina. 

—  TERRA  GHIAIOSA,  CIOTl 
LOSA,  SASSOSA,  PIETROSA,  eh 
masi  quel  suolo  in  cui  abbonda 
le  ghiaie  ordinarie,  che  sono  fra 
menti  di  silice,  di  calcare^  di  tu 
di  quarzo,  di  granito,  ecc.,  pit 
meno  noccioluti. 

—  TERRA  TORBOSA,  quella  a 
cui  particelle  terrose  è  mescolata  | 
0  meno  la.  torba,  sostanza  che  riso 
principalmente  da  avanzi  vegetai 
imperfettamente  decomposti  solfi 
qua,  e  trovasi  nei  bacini  paiust 

Si  possono  aggiungere  sommai 
mente  la  Terra  vulcanica^  Se 
stosa,  la  Quarzosa,  la  Afarnc 
(vedi  Marna,  Art.  Il  ),  la  Ferru 
nosa,  ecc.  Altre  terre  vanno  sott 
nomi  di  Gabbreto  (decomposìm 
di  Gabbro  o  Pietra  serpentina), 
Pancone  (strato  di  terreno  irapei 
trabile  alle  radici  delle  piante,  ( 
resta  sotto  la  terra  buona),  di  me 
gno,  di  Verrucaìio,  di  Belletta 
ecc.  Vi  sono  le  Curigliane^^ 
sano  (spazi  di  terreno  argilloso  oo 
patto,  nei  quali  spesso  ristagna  l'i 
qua,  dove  la  vite  non  vegeta  f 
sementa  ogni  due  anni),  le  MagQ 
tiche  del  Mugello  (vedi  Magge^ 
Art.  II),  ecc. 

Considerata  la  terra  nel  suo  st 
meccanico,  ossia  dalla  maggior 
minore  coerenza  delle  sue  partice 
astrazion  facendo  dalla  natura 
esse,  si  ha: 

-  TERRA  GENTILE,  SOTTII 
LEGGIERA,  SCIOLTA,  SLEGAI 
quel  suolo  le  cui  particelle  hai 
poca  coerenza  tra  loro,  e  perdi 
permeabile  alle  radici  ed  anche 
1  aria  admosferica;  che  non  si  im 
sta  nel  maneggiarlo  quando  è  umi 
né  si  attacca  gran  cosa  agli  si 
menti  aratorj,  dai  quali  si  lascia 
cilmente  rompere  e  stritolare.  1 
ò  sopralutto  il  sabbioso.  Da  ale 
è  deU^k  aucUe  Terra  (ranca. 
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-  TERRA  GROSSA  ,  FORTE  , 
COMPATTA .  LEGATA ,  TENACE. 
GRAVE,  MASSICCIA,  quella  che  si 
line  ristretta  nelle  sue  parliCRiio 
k  rendersi  poco  permeabile  allV 
ria^  all'acqua  ed  alle  radici;  ma 
ioamidita  ritiene  con  forza  l'acqua, 
A  impasta,  maneggiala  che  sia,  si 
ittacca  agli  strumenti  aratorii,  o 
prosciugata  si  rompo  difllcitmcnte. 
Tale  è  il  terreno  argilloso. 

-  TERRA  MEZZANA,  quella  di 
nedia  consistenza,  che  non  ha  ec- 
cesso di  tenacità,  né  di  scioltezza. 

Dal  diverso  grado  di  umidità  e 
ittiliidine  a  ritenerla,  la  terra  si 
qoaliflca  in: 

-  TERRA  FRESCA,  quella  che 
Rsisteal  potere  evaporante  del  l'aria, 
e  li  mantiene  in  quel  grado  medio 
di  umidità  che  è  il  più  adatto  per 
ijatare  la  decomposizione  delle  so- 
naaze  organiche  e  il  passaggio  d/ 
noi  prodotti  neir  organismo  delle 

C'  !.  I  contadini  ne  fanno  il  verbo 
heggiare  :  •  Le  terre  là  fre- 
Kheggiaiio  più.  • 

-TERRA  UMIDA,  quella  sàtura 
d'acqua  talmente  che,  premendola 
tn  le  dita,  ne  rimangono  setisìbil- 
nente  umettate;  e  perchè  la  tenacità 
delle  sue  particelle  lascia  difficil- 
iKnte  penetrare  T  aria  e  il  sole  a 
riicaldarla,dicesi  anthe  Terra  fred- 
éa,o  frigida,  da  cui  il  verbo  Infri- 
lidire,  che  si  usa  in  signitìcalo  tanto 
Ulivo  quanto  neutro:  «  L'acqua  che 
BOQ  può  scoi» re  infrigidisce  i  cam- 
pi: Le  fosse  di  scoio  non  lasciano 
infrigidire  i  campi.  > 

-  TERRA  ACQUASTRINA  o  A- 
QinTRINOSA  ,  ULIGINOSA  ,  quella 
ineui  l'acqua  vi  è  come  impozzata, 
doè  tanto  abbondante  che,  scavando 
Qoa  buca,  vi  geme  e  si  raccoglie  : 
•Fieno  di  terre  acquitrinose;  Prati 
uliginosi.  » 

Lb  terre  aquitrinose  si  chiamano 
anche  assolut.  Aquitrinij  Gcmitivi, 
Lazze. 

-  TERRA  PALUDOSA ,  PALU- 
STRE, PADULIGN  A,  quella  la  cui 
siiperiìcie  è  itivasa  da  acque  sta- 
gnanti, e  dove  fanno  le  curici ,  i 
CiuQchi  j  i  ciperi   e  siwJlJ  pìuulc. 


—  TERRA  AGGALLATIVA,  AG- 
GALLATICCIX,  CtJOROSA,  ed  as- 
solut.  Agqnllato,  Cuora,  quel  ter- 
reno paludoso  mobile  e  soffice  che 
sfonda  solto  i  piedi.  Nei  vocabolarj 

•  è  detto  anche  Terra  sfondante , 
!  Fitta,  Firratoja. 
\     —  TERRA  MARAZZOSA,  terreno 
i  in  riva  al  mare  ove  le  acque,  pene- 
trando verso  terra,  vi  formano  qua 
e  là  certi  ristagni  detti  marazzi, 
e  lo  riMidono  paludoso 
I     -  TERRA  SALMASTROSA^SAL- 
iSUGGLNOSA,  che  tiene  del  salso. 
'  quale  si  trova  nelle  vicinanze  del 
:  man*,  o  che  ha  scaturigini  d'accfuc 
salmastre ,  come  sono  i  Po f tini ,  i 
Fontanacci,  le  Siilmastraje  della 
pianura  pisana. 

—  TERR  V  SECCA ,  per  opposto 
a  terra  umida, dice.^i  quella  che  per- 

j  de  agevolmrnto  l'uinidltà  sotto  Ta- 
!  zinne  dei  raggi  solari  ,  prendendo 
una  tinta  biancastra.  Di  tale  natura 
è  il  suolo  calcareo-sabbioso.  «  Le  fa- 
ve sono  piiinte  che  amano  piuttosto 
i  tcrreiii  freschi  che  i  secchi.  > 

La  terra  secca  è  detta  anche  Ter- 
ra calda ,  Terra  fucafota^  per  la 
sua  {)rontezz<i  a  riscaldarsi ,  ed  ò 
pregiudizievole,  come  la  terra  umi- 
da, alla  vegetazione  della  maggior 
parte  delle  piante  domestiche. 

Indipendentemente    dall'  indole 
sua  la  terra  pumesser  secca  per  ef- 
fetto della  calda  stagione;  così  anche 
la  terra  fresca  può  divenire  a r /(/a, 
aseiiftln,  aUda,  orsa,  S'xca,  risec- 
:  efuta y  riarsa,  ndasta,  soffrir  l'ar- 
\\sHrat  Valìilnj'aiido'e,  it seccore^ 
\  la   seevhf.r cecia,  l' asciutto ,  T  o  • 
:  sciuttorfi. 

—  TKRUA  ASCIUTTA,  sfa  puro 
per  contrjipposlo  di  Terra  irrigua, 

le  l'irrigazione  è  un  mezzo  per  ac- 
crescere artilicial mente  1'  umidità 
del  suolo.  fN>r  sciMiiarla  invece  ser-r 
vono  le  Fosse  di  scolo,  le  Fognatu- 
re e  le  f:olmate,M\ù  quali  vedi  Ar- 
ticolo 11. 

Altre  qualità  accidentali  riceve  la 
terra  dalle  mele(»re. 
,  —  TERRA  TEMPERATA.  OCRE 
E  LN  TEMPRA,  TKUUA  SPELTA, 

'quella  clìo  è  stala  bui^uvula  a  ùoncx^ 
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dalle  pioirge.  siochè  lavorandola  non 
si  trova  il  secco. 

—  TERRA  STEMPERATA,  TER- 
RA SFOLTA^  quella  che  è  eccessi- 
vamente inzuppata  dalla  pioj^gia, 
e  prende  qualità  di  mota^  di  polti- 
glia. Dicono  anche  Terra  che  fa 
moCaccio,  Terra  che  svolteggia. 

—TERRA  GUASTA,  TERRA  AR- 
RABBIATA,  quella  che  si  lavorò  pri- 
ma che  fosse  compiutamente  spenta, 
cioè  molle  alla  superficie  e  secca  al 
di  sotto,  per  cui  vengono  a  perire 
certe  semente  che  vi  si  fanno,  il  gra- 
no sopra  tutto. 

Nota  questi  modi  che  si  riferisco- 
no alia  terra  guasta  :  «  L' esperienza 
ha  provato  che  il  rimescolare  que- 
ste due  qualità  di  terra  (  V  umida 
e  la  secca)  guasta  il  suolo.  Chi  non 
vuol  vedere  arrabbiare  la  terra  non 
la  sforza  coi  lavori,  ma  attende  che 
si  riconfaccia  {che  si  bagni  unifor- 
memente). La  terra  guasta  ribollirà 
e  farà  perire  il  seme  del  grano.» 

—  TERRA  INCOTTA,  RICOTTA, 
CONFETTA,  STAGIONATA,  AERA- 
TA, che  ha  sentito  il  beneficio  del 
sole,  del  ghirccio,  dell'aria,  per  es- 
sere stata  so vvol telata  ripetutamen- 
te dai  lavori  prima  di  ricevere  la 
semente. 

La  terra  che  fu  fatta  incuocere, 
facilmente  si  sgretola  e  si  sfarina; 
non  così  la  Terra  cruda,  che  è  il 
suo  contraposto. 

Diverse  denominazioni  prende  la 
terra  anche  per  rispetto  della  sua 
giacitura. 

—  TERRA  DI  PIANO,  il  terreno 
della  pianura ,  per  contrapposto  a 
quello  di  monte. 

Il  proverbio  :  «  Loda  il  moitte  e 
tionti  ai  piano ,  cosi  dice  il  buon 
villano;  >  e  raltro  formato  con  un 
giuoco  di  parole:  «  Chi  disse  piano, 
disse  tanto  piano  che  non  uè  toccò 
a  tutti»  signiticano  essere  migliori 
le  terre  di  pianura. 

I  contadini  dicono  anche  assolut. 
le  Piane,  per  terre  di  piano,  per  op- 
posizione alle  Erfe,  o  terre  di  .nnon- 
le,  e  formano  il  verbo  Piant'gg/arc, 
detto  dei  terreno  che  si  distende  in 
piano^  0  quasi  in  piano;  Campi  che 


pianeggiano;  e  in  signific.  attivo: 
«  Si  facciano  dei  ciglioni  orizzontali 
capaci  di  sostenere  e  pianeggiare  U 
terreno.  » 

Una  porzione  di  terra  piana  o  quasi 
piana,  quale  si  trova  naturalmente 
in  certi  luoghi  anche  fra  i  poggi, 
ha  il  nome  di  Pianale:  «La  miglior 
coltivazione  a  vite  sarà  quella  éà 
pianali  e  di  mezza  costa». 

—  TERRA  DI  MONTE,  il  terreno 
declive  de'  luoghi  montuosi.  Questa 
poi  si  specifica,  secondo  il  diversa 
grado  di  elevazione  e  di  deci i viti, 
in  Terra  di  collina,  di  poggio,  m 
costa,  di  mezzacosta,  di  penAc^ 
di  piaggia.  Per  Teccesso  della  sua 
inclinazione  la  terra  può  essere  an- 
che dirupata,  dirupinata. 

Le  terre  di  monte,  per  scemarne 
il  pendio,  si  riducono  pianeggianti, 
dividendole  in  istrisce  orizzontali, 
0  quasi  orizzontali,  più  o  meno  la^ 
ghe,  dette  secondo  i  luoghi  Ripiani^ 
Terrazzi  f  Lenze,  Prese,  Branie^ 
Campetti,  una  all'altra  sovrastaott 
a  modo  di  gradinate.  Questi  ripiani 
sono  sostenuti  sia  da  muri  a  secco, 
sia  da  argini  o  panchine  a  scarpa 
di  terreno  sodo  rivestito  da  pellicot 
0  cotenne  erbose.  Le  panchine  A 
chiamano  anche  Cigli,  Ciglioni,  on* 
de  Inciglionare  il  terreno;  Campi 
incìglionati. 

—  TERRA  BASSA,  si  dice  quella 
di  livello  più  basso  per  rispetto  ad 
altre  che  le  stanno  appresso.  Più  co* 
munemente  appellasi  Bassata,Ba8' 
sura.  Bassa,  Fondura.  Le  basse 
di  monte  Laterone, 

Vi  hanno  dunque  bassate  anche 
fra  i  poggi,  e  sono  quelle  leggiere 
conciìvità  che  tratto  tratto  vi  si  rin- 
vengono, come  ne  olirono  i  terreni 
di  piano  non  livellati,  nei  quali  av- 
viene di  trovare  dei  punti  dove  essi 
sono  più  elevati,  ed  altri  dove  sono 
più  depressi. 

—  TERRA  SOLATIVA,  SOLATIA, 
ASSOLATIA,  GALDERN  A,  APRICA, 
quella  che  è  esposta  al  meriggio,  e 
gode  più  d^ogni  altra  dei  beneficii 
d('l  soie. 

Caldine,  chiamansi  sostant.  que- 
gli Spazi  di  terra  solativa  a  super- 
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inala  yorso  mezzogiorno  ed 
Uà  per  lo  più  a  muri  dilla 

tramonlana,  ove  neij^li  orti 
ino  le  piante  prinoaticcie  e 
tie  temono  il  ^eio;  dette  an- 
Dndo  i  luoghi,  Ajette,  Co- 
ìiuxmdole.  Tome. 
ocuzione  avverbiale  dicesi 
i  solatio,  a  caidio,  a  cai- 

ha  per  contrapposto  7V- 
io,  a  poggino,  che  è  quella 
ramontaua,  che  soffre  i'ug- 

rra  a  paghino  è  delta  dai 
toli  toscani  Poggino  o  Pag- 
»me  nel  proverbio:  «  A  mez- 
ì}o  il  sole  nel  pagginajo». 
nello  stesso  siguiiicato  nan- 
tgacdo  iLocus  opacus). 
ra,  per  la  più  o  meno  giusta 
ione  degli  elementi  terrosi 
ilcare,  argilla)  e  per  la  mag- 
minore  abbondanza  delle 
organiche  alimentari  che 
dal  proprio  seno  (terriccio), 
sono  artificialmente  ammi- 
(ingrassi) ,  prende  gli  ag- 
i  di  fertile,  ferace,  feconda, 
u,  fruttifera ,  produttiva, 
,  ricca,  pingue,  lieta, . . . . 
li  sletite,  infeconda,  potè- 
'utiifera,  impreduttiva^in- 
malinconica,  morta. ...  Le 
{coltivazioni  poi,  non  soc- 
iagli  ingrassi ,  la  rendono 
\,e8tenuatà,  spossata^sfrut- 
^magrata,  infiacchila,  spol- 
lissugata. 

ido  la  potenza  naturale  che 
iQolo  a  produrre ,  si  ha  nel 
rgio  dei  periti,  la  Terra  di 
di  seconda,  di  terza  cale- 

ido  le  materie  organiche  ab- 
olmente  amministrate  sono 
iure  e  rimescolate  alle  parti- 
errose  da  servire  dopo  una 
ad  un'altra,  dicesi  che  la  Ter- 
tiro,  in  catdo,in  forza,  che 
I  di  vecchia  forza,  ecc. 
)rra  si  qualifica  talora  dalla 
a,e8i  distingue  generaim^y? 


di  froschezza.  Di  qui  il  proverbio: 
•  Terra  nera  buon  grano  mena  ; 
Terra  binnca  tosto  stanca.  Vedi  so- 
pra, Terra  cretosa. 

Similmente  dal  coloi'e della  farina 
di  castagne  ha  preso  il  nome  la  Ter- 
ra castagnuola  o  castagnina,  sot- 
tile e  tufacea  ^  e  la  Terra  casla- 
gnaccia.dì  natura  più  tenace;  come 
da  quello  dello  stagno,  la  Terra 
s lagnosa  ;  del  ceco,  il  Ceciarello. 
Pei  vi  sono  le  Terre  gialle,  le  cene» 
rine,  le  turchine,  le  rossastre,  ecc. 

Anche  si  denomina  la  terra  dalle 
piante  che  vi  fanno  buona  prova; 
quindi  la  Terra  segalina  o  da  se- 
gala ,  la  Terra  da  fagiuoli ,  da 
granturco,  da  fave,  la  Terra  su- 
pina 0  scopino,  ecc. 

Cosi  dagli  insetti  che  regnano  nel 
suo  seno,  si  chiama  Grillaia  un  ter- 
reno sterile,  quasi  dicasi  atto  a  pro- 
durre poco  altro  che  grilli;  e  Terra 
rufolina,  quella  infestata  dalle  ru- 
fole,  delle  altrimenti  frugole,  zuc- 
cajole,  grillotalpe, 

il  terreno  agrario,  o  si  è  formalo 
sul  posto  medesimo  delle  rocce  pre- 
esistenti ,  0  vi  è  stato  trasportato. 
In  questo  secondo  caso  si  ha  la  Ter- 
ra alluviale  o  di  alluvione ,  os- 
sia quella  che  proviene  da  corti 
d'acqua,  la  Terra  di  sedimento  o 
di  colmata  (V.  Art.  Il),  la  Terra 
cavaticcia  o  Terra  di  scarichi , 
che  sono  quei  luoghi  destinati  a  por- 
tarvi la  terra  scavata  dal  suolo  in 
occorrenza  di  scavar  fosse  o  altro, 
i  rottami  ed  i  calcinacci  delle  fab- 
briche e  simili. 

Gli  arnesi  che  lavorano  la  terra 
possono  trovarla  più  o  meno  arren- 
devole^ e  quindi  riesce  ora  tratta' 
bile ,  agevole ,  tenera  ,  morbida, 
pastosa ,  di  buon  impasto,  —  ed 
ora  aspra,  dura,  ruvida,  malage- 
vole, intrattabile,  zotica,  di  cattivo 
impasto. 

Da  ultimo  la  terra  tenuta  a  bosco, 
messa  a  seme,  a  prato,  a  orto,o  assu- 
mendo come  che  sia  dalla  m;iuo  <\e\ 


lavoratore  modi  diversi  d\  esaere  e 
ianca  e  it^a^  secondo  che  II  qualità  nuove,  dà  orieine  «l  mo\\.\ 

'^'^^VH^ii'Tni"^^!}^  r^^^f  aggiuntivi,  come  di  boschiva, 
Tia,  osecoado  il  ano  grado  "or/$(;a,/mtinatif>a,  latx)rattwtt,nu- 


6 


ARTICOLO  I.  —  DELLA    TERRA 


da,  spogliala,  alberala,  gelsala, 
vitata,  fruttata,  noveta,  magge- 
sata, 

—  TERRA,  per  fondo  rustico,  po- 
dere e  simili. 

—  CHI  HA  TERRA  HA  GUERRA, 
non  si  possiede ,  non  si  ha  1'  utile 
senza  fastidio. 

—CASA  FATTA  E  TERRA  SFAT- 
TA, è  bene  comperare  casa  io  buon 
essere  o  podere  trasandato. 

—  MOLTA  TERRA  POCA  TER- 
RA; POCA  TERRA,  MOLTA  TERRA, 
la  molta  terra  lavorata  male  equi- 
vale alla  poca,e  viceversa.  Rammen- 
ta quel  di  Virgilio  :  •  Laudato  in- 
genita rura,  eziguum  col  ito.  • 

—  QUANDO  IL  MARITO  FA 
TERRA,  LA  MOGLIE  FA  CARNE  , 
(fare  nel  significato  di  acquistare). 

—  AVER  DELLA  TERRA  AL 
SOLE ,  cioè  in  proprio. 

—  TERRACCIA,  terra  assai  com- 
patta, intrattabile  :  «  Terracce  cbe 
danno  da  fare  a  lavorarlo.  » 

TERRUCOLA^  terra  magra,  im- 
produttiva: «  Le  sono  terrucole  che 
un  bosco  non  vi  reggerebbe  le 
barbe.  > 

—  TERRIOLA,  terra  assai  leggie- 
ra, poco  pingue  e  assai  soggetta  ad 
inaridirsi.  A  questa  qualità  di  terra, 
che  si  direbbe  anche  focajola,  si  dà 
il  nome,  in  alcuni  luoghi,  di  Raz- 
zetto,  Rascioleto, 

—  TERRATICO.  Vedi  sotto. 

—  TERRICCIO,  che  anche  chia- 
mano Terra  vegetabile,  Fior  di  ter- 
ra, e  i  naturalisti  Humus ,  è  una 
sostanza  nericcia  e  carbonosa  che 
proviene  dalla  lenta  scomposizione 
di  materie  organiche,  massi  mamente 
vegetali,  e  che  commista  al  terreno 
agrario  contribuisce  a  nutrire  e  for- 
mare l'organismo  delle  piante: 

Dicesi  Terriccio  o  Terra  di  bo- 
sco. Terriccio  di  castagno  ecc., 
quello  che  formasi  nei  terreni  bo- 
8Cosi>  al  piede  delle  ceppaje,  dei  ca- 
stagni cariati  e  simili.  Si*  ne  servono 
specialmente  i  giardinieri  per  farvi 
vefiretare  i  limoni  e  altre  piante. 
Terriccio,  è  definito,  nei  voca- 

bolari,  concio  macero  e  mescolalo 

eoa  terra. 


Te  CI  AGIVO,  sinonimo 
Promiscuo  nel  linguagg 
è  l'uso  delle  due  voci,  le 
cevono  gli  stessi  aggiunliv 
le  stesse  locuzioni,  ecc.  Le 
di  significazione,  se  pure  > 
appena  si  possono  avveri 
lavia  v'hanno  modi  provei 
gurati,  che  l'uso  ha  consa 
quali  non  sempre  sarebbe 
stituire  Tuo  vocabolo  ali 
me  in  questi: 

-  TROVARE  IL  TERl 
CE,  incontrare  agevolezz 
tare 

-  CASA  QUANTO  CA 
RENO  QUANTO  VEDI,  la  « 
to  basta  per  abitare  e  terre 
si  può  custodire. 

—  TERREN  CHE  VOG 
PO  e  UO\I  CHE  VOGLl 
NON  TE  NE  IMPACCIAR 
del  terreno  magro  in  cui 
vegetazione,  e  dell'uomo 
sia  necessario  stare  ni  Tei 

-NON  ESSER  TERREr 
CI  VIGNA,  non  ci  si  poter 
damento  o  porre  speranz 
•— TERREN  ELLO,picc 
di  terreno  coltivato,  pod( 
in  senso  dispregiativo,  te 
grò  e  sterile,  Grattenna 
ciò,  come  è  detto  in  qua 
di  Toscana. 

S1JOL.O,  ha  la  generale 
zione  di  terra,  terreno;  pi 
mente  esprime  io  strato  [ 
fli;iale  del  terreno  agrari 
che  viene  svolto  dai  lavor 
alcuni  strato  aratorio  e 

Vario  è  lo  spessore  de 
strato  aratorio;  se  esso 
sufficiente  ai  bisogni  dei 
zione  delle  piante  e  si  tr 
nuo  a  molta  profondità  si  l 
ra  fonda,  profonda,  foi 

—  SOTTO-SUOLO,  chia 
lo  strato  di  terra  immed 
sottostante  al  suolo  ostratc 

Il  sottosuolo,  d'ordinai 

intaccato  nelle  lavorazior 

cato  dalle  radici  delle  piai 

daniio  «lUcVift  \  vvomi  di  T 

jfine,  Terra  8el\>alica,v^ 

posto  Ol\  Terra  domest 
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f nella  smossa  dai  ripetuti  lavori, 
alerà  però  anche  il  sottosuolo  può 
mgwt  le  curedeiragricoltore  e  tor- 
na otite  operare  su  di  esso,  sopra- 
totto  per  renderlo  permeabile  al- 
huniditi. 

—  SQPRA-SUOLO,  il  complesso 
degli  alberi  e  degli  arbusti  che  si 
troy^no  sulla  saperGce  di  una  data 
Iffesa  di  terreno,  di  un  podere ,  di 
QD  campo  e  simili. 

Le  viti^  i  gelsi,  gli  olivi,  le  mac- 
ehie,  i  boschi  e  simili  costituiscono 
ciò  che  diresi  sopra-suolo.  Di  que- 
sto sono  prive  le  terre  spogliale  o 
fMde. 

CAMPO,  spazio  di  terra,  ordina- 
riamente piana,  arativa,  limitata  da 
siepi,  0  da  cigli,  o  da  fosse. 

È  generale  la  spartizione  della 
tanfi  in  campi.  Questi  nella  pianu- 
ra toscana  sono  per  lo  più  di  for- 
ila rettangolare,  di  lunghezza  va- 
ria^ con  piantagioni  e  fosse  che  li 
riciDgono.  Quando  per  ragioni  lo- 
ciJi,per  es.,  di  strade  pubbliche,  non 
pottòDO  nella  loro  formazione  rice- 
vere una  figura  regolare  e  i  loro  lati, 
il  luogo  di  essere  paralleli ,  sono 
eoDyergenti,  chiamansi  Campi  a  pi- 
nlù'  Li  Pigola,  in  alcuni  luoghi,  è 
detta  anche  Biccico. 

Nel  campo  si  considera  la  Fossa, 
h  Proda,  la  Testala,  il  Colmo,  la 
Gronda, 

—  FOSSA.  Vedi  Art.  IL 

—  PRODA,  quella. striscia  di  ter- 
nno  ai  lati  del  campo  e  lungo  le 
ione  di  scolo  ove  vegetano  i  filari 
di  pioppi,  viti,  gelsi,  ec.  onde  Pro- 
ietilate, pioppaie,  gelsale  ec.  «  Non 
làsogDa  imbrattare  di  cereali  da 
seme  ie  prode;  Sulle  prode  i  cereali 
dumo  scarsissimo  frutto  a  cagione 
deiroggia  dei  filari.  > 

Prmcella,  Prodona,  Approda- 
ta (far  le  prode). 

i  filari  delle  piante  arboree  non 
lono  tutti  sulle  prode. 

Ora  se  ne  vedono  anche  nel  mezzo 
de*  campi,  pratica  che  si  va  intro- 
ducendo nel  Valdarijo  dì  sopra  e 
lltrove.  Così  in  luogo  di  campiario- 
4  aperti,  si  hanno  TramiUf  Pia- 
»m,CtmpeM',  Prese  ec.,  che  così 


sono  chiamati  quei  piccoli  compar- 
timenti, in  cui  resta  distribuita  la 
superficie  di  un  campo. 

—  TESTATA,  Teslremo  lembo  di 
terreno  in  cima  e  in  fondo  del  cam- 
po, preso  nel  verso  della  sua  lun- 
ghezza, e  che  i  Latini  chiamavano 
Versura,  perchè  nei  lavori  d'ara- 
tro i  buoi  giunti  in  capo  al  campo 
si  voltano  per  cominciare  un  alvo 
solco  per  l'altro  verso.  Anticamente 
era  detta  Capitagna ,  Capezzana. 

-  COLMO,  CRESTA,  la  parte  di 
mezzo  e  più  elevata  del  campo  nella 
sua  direzione  lonjgitudiaale. 

Il  campo  si  fa  colmo,  o  come  di- 
cono anche,  a  schiena  d'asino,  per- 
chè le  aque  che  cadono  non  vi  ri- 
mangano morte,  ma  vi  possan  scor- 
rer sopra  e  raccogliersi  nelle  fosse 
fatte  alle  parti. 

11  colmo  del  campo^  una  volta  sta- 
bilito^ si  mantiene  colla  vanga  o 
col  coltro,  cioè  prendendo  sempre  il 
taglio  nel  mezzo  e  vangando  o  col- 
trando il  campo  per  pa|^  cioè  verso 
le  fosse,  sicché  il  più  msso  resti  alia 
gronda  di  questo,  e  questa  opera- 
zione chiamasi  ColmarCj  o  Addos- 
sare il  campo.  Servono  a  colmare 
il  campo  anche  le  Giltale,  ossia  il 
cavaticcio  e  gli  spurghi  delle  fosse, 
che  ammonticchiati  prima  e  poi  la- 
sciati asciugare  sulle  prode,  si  spa- 
gliano sul  campo. 

Talora  il  colmo  del  campo  per  ef- 
fetto delle  frequenti  coltrature  pò* 
trebbe  essere  soverchio  e  più  che 
non  si  richieda  per  la  maggior  fa- 
cilità dello  scolo.  In  questo  caso  oc- 
corre scolmare  il  campo,  il  che  si 
fa  cominciando  il  lavoro  dalle  pro- 
de, verso  le  quali  si  addossa  la  ter- 
ra, e  terminandolo  verso  il  mezzo. 

Se  poi  per  negligenza  del  lavo- 
ratore e  sopratutto  per  lasciare  sul  le 
prode  la  terra,  che  si  cava  ripulendo 
le  fosse,  in  luogo  di  spanderla  sul 
campo,  viene  a  poco  a  poco  ad  ab- 
bassarsi il  mezzo  di  questo,  e  si  rial- 
zano le  prode,  si  ha  il  Campo  a  àa- 
sto  rovescio. 

—  GRONDA,  si  dà  quesVo  t^oiù^ 
ai  due  iati  longitudinaW  AcX  *iviti\vo, 
che  daJia  cresta  pendono  \us<iuià\n\V- 
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mente  verso  le  fosse,  confondendosi 
colle  prode. 

Il  campo^  oltre  la  pendenza  lon- 
gitadinalOyjpuò  averne  una  anche 
trasversale.  \edì  Acquajatat  Ari.  IL 

—  CHI  LO  BEVE  (il  campo).  NON 
LO  MANGIA,  dicesi  per  significare 
che  chi  vuole  molto  vino  dai  filari 
dei  campi  vitati  e  pieppati,  non  deve 
aspettarsi  che  scarse  raocolledi  gra- 
naglie. 

—  CAMPETTO,  CAMPETTINO, 
CAMPERELLO>  CAMPIGQUOLO, 
GAJiPlGELLO,  hanno  la  significazio- 
ne generica  di  piccolo  campo.  Cam- 
petto sì  suol  chiamare  anche  cia- 
scuna di  quelle  strisce  o  lenze  di  ter- 
reno a  cui  si  riducono  le  colline  a 
ripiani,  e  auelle  che  si  trovano  tra 
due  filari  al  viti  o  simili  nei  campi 
a  filari  della  pianura. 

—  CAMPIO,  agg.  di  terreno  che 
si  allarga  in  campi,  che  fu  messo 
a  campii  di  ciò  che  sta  ne'  campi 
e  simili  :  Coltivazione  campia.  Pol- 
lo campio. 

-CAMPERECCIO.CAMPESTRE, 
GAMPAJUOLO  ,  agg.  di  ciò  che  si 
rinviene  ne'  campi,  che  appartiene 
a'  campi  e  simili  :  Fosse  camperec- 
ce.  Lavori  campestri,  Topo  cam- 
pajuoto. 

Anche  trovasi  Campereccia  per 
terreno  del  campo:  «  Le  fosse  delle 
viti  non  si  riempiranno  affatto,  ma 
si  lasceranno  più  basse  della  cam- 
pereccia adiacente.  » 

I  vocabolarìi  danno  pure  Campic- 
do  per  lembo  di  bosco  rasente  il 
coltivato,  e  Campignuolo  per  nome 
di  un  fungo  che  nasce  ne*  campi. 

—  CAMPAIO,  colui  che  è  prepo- 
sto alla  custodia  de'  campi. 

Campaio  non  è  delTuso  comune 
in  Toscana:  ivi  lo  chiamano  prò- 

E  riamente  il  Guapdia,^  ogni  tenuta 
a  il  suo  che  la  deve  guardare  dai 
ladri  di  campagna^  indicati  per  lo 
più  col  nome  di  Scarpatori,  Faci- 
danni,  e  sono  quelli  che  guastano 
le  macchie,  rubano  le  legne  e  si  at- 
taccano a  tutti  i  prodotti  della  terra. 
Vi  sono  anche  i  Buscantini,  maque- 
sU  vaano  solo  in  busca  di  castagne. 
-  CAMPIONE,  cbimM  quel  li  • 


bro  in  cui  sono  registrati  tatti  i  no- 
mi dei  possidenti  di  un  comané: 
voce  derivata  da  Campo,  quasi  vo- 
glia dirsi  libro  che  contiene  la  de- 
scrizione dei  campi  di  un  dato  paese. 
Di  qui  il  verbo  AccampionaSre^ 
che  vale  registrare  al  campione; co- 
me da  catasto  si  fa  accatastare. 

—  CAMPAGNA,  il  complesso  del 
campi  coltivati,  e  in  questo  senso 
dicesi  :  •  La  campagna  è  indietro,  h 
campagna  ha  sofferto,  ecc.» 

Si  prende  anche  per  paese  aperto 
fuori  di  terre  murate  e  per  contrap» 
posto  di  città  :  «  Fare  rautunno  Jt 
campagna  ;  medico  di  campagna  ee. 

—  CAMP AGN ATA,  vasta  esten- 
sione di  campi. 

—  SCAMPAGNARE,  FARE  UNA 
SCAMPAGNATA,  dare  una  scorsa  in 
campagna  per  diporto. 

A  Roma  dicono  «  Fare  una  vif^oa* 
ta  •  quando  vanno  a  passare  la  gior- 
nata nelle  vigne  prossime  alia  città. 

—  CAMPAGNUOLO,  dicesi  di  chi 
vive  ne'  campi,  che  li  coltiva,  li 
ama:  «  Vita  campagnuola,  costumi 
campagnuoli.  > 

VILLA  in  generale  significa  paese 
aperto  fuori  di  città,  la  campagna, 
il  contado;  e  in  senso  più  ristretto, 
possessione,  tenuta,  con  casa  civile 
per  il  padrone. 

Dicesi  Villa  anche  la  sola  casa  di 
campagna,  ed  ha  i  dimin.  Villetta^ 
Villiccìuola,  Villino,  e  Taument 
Villone. 

— VILLEGGIARE,è  detto  il  passare 
il  tempo  in  villa;  Villeggiatura,  il 
tempo  che  altri  passa  in  villa  ;  Svil- 
leggiare il  finire  la  villeggiatura  e 
tornare  in  città. 

Da  villa,  nel  slgnif.  generale  di 
campagna  derivano  :  Villaggio,  ViU 
lesco,  Villatico,  Villico,  Villajuùlo. 
e  questi  altri  che  acquistarono  mal 
senso:  villanOy  villanone,  villan' 
zone,  villanesco,  villania,  (antia 
villéra ,  da  cui  bilièra ,  usato  tut- 
tavìa in  contado  per  scherzo,  burla), 
svillaneggiare. 

Alla  voce  villa,  sostituendosi  il 

suo  corrispondente  latino  rus,  ne 

.  der'waii&o  ruralc.ru&lxcalc^Tu^txco, 

li  rusticano,  rusticamenvle,  aVVa  tm 
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iiica ,  ruiiicalmente ,  riferìbili  a 
persone  m  cose  di  campagna,  dicen- 
doti vita  rustica,  fondi  rustici, 
i  rustici  frisato  in  forza  di  sost.,  i 
emtadlDi),  capanna  rusiicale ,  ar- 
nesi ruraU,  azienda  rurale,  eco- 
wmia  rurale,  ecc.  e  nel  senso  tra- 
ilato  uomo  rustico  (  di  rozze  ma- 
làere),  rusticane,  rustichetto,  ru- 
tkaccio^  rustichetole,  rusticità , 
rusticaggine. 

OONTAM»,  dal  basso  latino  Co- 
Mifti^ttf ,  significava  in  origine  il  ter- 
ritorio posto  sotto  la  giurisdizione 
,  del  Comes,  altrimenti  Contea  o 
dominio  del  conte.  Ora  si  prende 
per  campagna  intomo  alla  città: 
•  Contado  milanese;  Contado  fioren- 
tiao». 

7  CONTADINO,  si  disse  già  ogni 
iblUtore  del  contado,  per  contrap- 
peito  di  cittadino^  e  comprendeva 
tato  il  proprietario^  quanto  il  la- 
yontore  dei  campi.  Poi  guando  soi- 
le  terre  non  vissero  chei  lavoratori, 
i  QDestì  soli  rimase  il  nome  di  con- 
tadini. 

-CONTADINI  E  MONTANINI. 
SCARPE  GROSSE  E  CERVELLI 
™,  rozzi,  ma  accorti. 

-  ECCOLO  IL  CONTADIN  CO' 
rOLLI,  suol  dirsi  per  vezzo  quando 
n  vede  una  persona  aspettata,  e 
dalla  quale  si  spera  trame  accorta- 
niente  profitto. 

Contadino  si  trova  usato  anche 
come  agg.  :  vivande  contadine, 

Contadinello ,  diminut.  e  talora 
▼ezzeg.  di. contadino;  contadinac- 
^0,  pegg.  ;  contadinone ,  grosso  e 
IDffo  contadino,  contadinotto,  con- 
ladino di  bella  statura^  di  fresca  età 
esimile:  contadiname,  la  classe  più 
Tile  de^  contadini  ;  contadinesco , 
proprio  di  contadino:  fare  contadi' 
«wco,  costumi  contadineschi,con- 
^^nescamente ,  alla  contadine- 
sca, al  modo  de'  contadini  ;  incon- 
^nare,  prendere  costumi  e  modi 
di  contadino. 

L'uomo  mascherato  da  contadino 

e  detto  Beco,  in  Firenze,  e  beco  dod 

è  che  un  àhbrevist/vo  o  piuttosto 

taa  altenaione  del  nome  2?omeni- 

as^  eomaniatìmo  nei  contado.  Beco, 


scherzosamente  chiamano  anche  il 
montanaro  semplicione  che,  scése  in 
città,  fa  d'ogni  piccola  oosa  le  ma- 
raviglie. Ha  il  peggior.  Bacoceio. 

Da  beco  a  Becero  non  è  no  gran 
salto,  opperò  la  seconda  di  questa 
voci  mi  appongo  a  crederla  una  de- 
rivazione della  prima.  Bécero  in 
fatto,  nell'uso  fiorentino,  vale  uomo 
che ,  pur  vivendo  in  città ,  ha  del 
rozzo  e  del  golfo,  uomo  della  più 
infima  plebe. B^bmHncivittto,  Be- 
cero riunto,  0  rincalzato,  o  risth 
lito,  0  ringentiliio  hanno  il  senio 
di  villan  rifatto,  o  simile  dei  voca- 
bolari, cioè  di  uomo  che  ha  miglio- 
rato la  sua  condizione,  che  ai  e  in- 
signorito, l'Homo  novus  dei  latini^ 
il  Parvenu  dei  Francesi.  Dicesi  an- 
che di  donna«  Becera;  ha  l'aumeat. 
Becerone,  Becerona;  Becerume  » 
più  beceri  insieme. 

AGBO,  latinismo  usato  talvolta 
per  proprietà  di  nome  a  significare 
certi  tratti  di  provinole  o  di  campa- 
gna: Afiro  romano.  Agro  livornese. 

—  AGRICOLTURA ,  arto  di  col- 
tivaré  i  campi 

—  AGRICOLTORE ,  chi  eserciti 
l'agricoltura. 

—  AGRICOLA^  ha  lo  stesso  signi- 
ficato di  agricoltore,  ma  si  usa  per 
lo  più  come  agg.  Classe  aoricolOf 
Industria  agricola;  ^Italia  è  una 
nazione  agricola, 

—  AGRARIO,  attenente  alle  cose 
della  campagna,  che  riguarda  i  cam- 
pi :  Terreno  agrario,  Legge  agra^ 
ria.  Giornale  agrario. 

Agraria,  si  usa  anche  a  modo  di 
sosisiiìi.  Scrittori  d'agraria,  Lezio- 
ni d'agraria. 

— AGRESTE,  selvatico  :  Lattughe 
agresti,  e  in  senso  metaforico  uomo 
agreste.  In  forza  di  sost  gli  Agre^ 
sii,  gli  agricoltori,  i  contadina 

—  AGRIMENSURA ,  arte  di  mi- 
surare la  superficie  dei  campi  e  di 
delinearne  in  mappe  la  figura. 

—  AGRIMENSORE^  colui  che  te 
professione  di  agrimensura. 

—  -AGRONOMIA,  cognmotvft  A^Wt 
teoriche  dell' agricoltura:  A^  a\Vi\ 
é  deitsL  anche  Agroloaiik. 

—  AGRONOMO,  colui  clifc  coitfi^ 
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tee  quanto  ha  relazione  coiragricol- 
tura,  non  solo  come  arte,  ma  come 
BCioDza 

—  AGRONOMICO.  AGROLOGICO. 
chesì  riferisce  all'agronomia,  o  agro- 
logia. 

p^iiEmE,  chiamasi  una  data 
estensione  di  terreno  coltivato  che 
abbraccia  più  campi. 

Vi  sono  Poderi  dipiano,  di  mon- 
te, dì  poggio,  di  costa,  di  mezza 
costa;  Podéri  vitati,  gelsati,  oli- 
vati; Poderi  in  essere,  trasandati 
eoe. 

II  podere;  d'ordinario,  ha  la  casa 
pel  contadino  che  lo  lavora,  Podere 
accasato,  Accasare  i  poderi. 

Può  essere  diviso  in  Pezzi,  o  Pez- 
ze, 0  Appezzamenti  che  non  han- 
no continuità  tra  loro  e  dicesi  Po- 
dere spezzato.  Il  suo  contrario  è 
fodere  raccolto^  Podere  che  pare 
un  tuorlo  d'uovo  ecc. 

Anche  dicesi  Terra  spezzata, 
quella  non  raccolta  in  poderi. 

Appezzamenti^  sono  pure  i  va- 
rii  compartimenti  in  coi  si  distri- 
buisce un  podere,  una  tenuta  e  si- 
mili per  praticarvi  le  diverse  col- 
ture, secondo  il  sistema  di  avvicen- 
damento: Appezzamento  del  gran- 
turco. Appezzamento  del  trifoglio 
Vedi  Presa,  Ari.  IV. 

—  FARE  UNA  DIRIZZATURA  A 
UN  PODERE, A  UNA  TENUTA  e 
simile,  acquistare  o  cedere  altrui 
quel  tanto  di  terreno  vicino  che  ba- 
sti a  dar  forma  regolare  alle  pro- 
prie possessioni. 

—  FARE  A  LASCIA  PODERE, 
si  suol  dire,  nel  senso  proprio,  dei 
contadini,  i  auali  Tanno  che  devono 
uscir  di  podere  lo  lavorano  male; 
é  nel  senso  figurato  di  chi  opera  alla 
peggio  guando  è  per  lasciar  la  ca- 
rica e. simile. 

—  pÉràl  MUTA  UNA  CADUTA, 
è  un  avviso  pe'  coloni  troppo  fa- 
cili a  mutar  podere  e  anche  pei  pa- 
diiHir  troppo  facili  a  mutar  lavo- 
ratori.^ 

--CON  UN  PAR  DI  POLLI   SI 

COMPRA  ^yv  PODERE Jo  dicono  i 

coDiadiai  della  facUiiàdì  mutar  pa- 
wvne 
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—  I  BUONI  CONTADINI  SOW 
PADRONI  DI  TUTTI  1  PODERI 
trovano  facilmente  chi  li  mette  i 
podere. 

—  UN  CATTIVO  PODERE  E  MK 
GLIO  D'UNA  BUONA  PIGIONE,  le 
dicono  i  mezza joli  disgraziati  chi 
si  ostinano  di  restare  a  podere  pei 
non  discendere  alla  condizione  di  pi- 
gionali. Ma  a  questi  si  suol  rispon- 
dere anche  che  «  È  più  grande  si 
povero  in  piedi,  che  un  gentilaomo 
inginocchio».  V.  sotto,  Pigionalt» 

—  QUANDO  CANTA  IL  MEKW 
CHI  HA  CATTIVO  PODERE  SI  AT- 
TENGA A  QUELLO.  Dicono  aaclM 
per  r  opposto  :  «  Quando  canta  il 
Ghirlindò  (o  Zirlindò)  chi  ha  cat- 
tivo padroQ  mutar  lo  può  » . 

Poderetto,  foderino  dimin.;/^ 
derucdo,  Poderuzzo  avvìi.*.  Po- 
derone,  aumen t.;  Poderaccio,  pegg< 

—  FODERA JO,  lavoratore  del  po- 
dere, il  quale  se  ne  divide  colpa; 
drone  i  frutti,  come  nel  sistema  d 
mezzeria,  dicesi  piìi  comunement< 
Mezzaiuolo,  Mezzadro,  Colono 
(vedi  sotto  queste  voci).  Podero)^ 
fu  detto  anche  per  soprastante  a  pò 
dfiri   fa  ttoF6 

PODERANTE,  possessore  di  pò 
dere.  Anche  si  dice  di  obi  lo  la 
vora:  Contadino  poderante. 

—  PODERALE,  che  si  riferisce 
podere  :  Casa  poderale.  Strade  pò 
derali, 

—  APPODERARE,  ridurre  a  pò 
deri;  Appoderar  le  terre  d'una  tó 
nula;  Fondi  appoderati, 

wJtmGo,  chiamasi  comunemenli 
nell'agro  senese  e  volterrano  un  pc 
dere  non  accasato.  Ha  i  dimin.  Lue 
ghetto,  Luoghicciuolo. 

—  LUOGAJUOLO ,  il  contadin 
mezzaiuolo  che  lavora  il  luogo 
podere. 

TENUTA^  da  tenere  nel  senso  ( 
possedere;  per  cui  dicesi  anche  Ti 
nimento,  estensione  considerevole  e 
terreno  partito  in  poderi,  che  ancl] 
può  comprendere  terre  o  appczza 
menti  non  appoderati,  boschi ,  |)i 
slure,soÀ^ILV\t  «  sV\ilUv.  Ha  il  dimii 
Terni  tella. 


E   51TA  COLTIVAZIONE  IN  r.ENEKK 


il 


impo  e  simile  :  Fondo  deiJO- 

ignorare  un  fondo, 

0,  un  bene  stabile  qualun- 

ndi  rustici,Fondo  urbano; 

mo  persino  gli  stessi  danari: 

iibbiicij  Fondi  «ecrert.ecc. 

^NDIARIO,  cbe  si  riferisce  a 

'H'oprielà  fondiaria  ;  Ore- 

ìdiarfo. 

iTIFONDO,  fondo  di  consi- 

annpiezza. 

:ani  non  si  vnol  fare  buon 
lesta  voce,  e  si  che  essa  vien 
[Mtifundiumy  ed  ha  esempi 
are  toscane  anche  recenti, 
>vasi  persino  Latifondista. 
iessio\E,  POSSESSO, 
inso ora  identico  a  tenu(a,ed 
0  determinato.  Sono  possessi 
fondi  non  rustici,  quelli  che 
^  significazione  si  dicono 

Beni  stabili,  Effetti  ecc. 
}ne  ammette  il  dimin.  Pos- 
ella. 

e  voci  latine  indicanti  pò- 
]do  e  simile  non  passarono 
no  che  nei  loro  derivativi, 
tre  significazioni.  Così  dQ 
m  ci  venne  Prediale,  onde 
5  prediali;  e  da  Affarium, 

bassi  tempi  valeva  fondo^ 
;  simile,  si  sarebbe  formato 

di  dire  uomo  di  basso,  di 
are, 

impi ,  poderi  e  simili ,  per 
si  riferisce  alla  loro  difesa, 
9  di  proprietà,  ai  bisogni  del 
»re^  alla  vie  di  comunicazio- 

si  notano: 

E,  riparo  per  Io  più  di  ar- 
ie si  piantano  ai  lati  dei 
»  dei  poderi  per  chiuderli , 
lente  lunsro  le  strade  pub- 
Questa  è  la  Siepe  viva.  Vi 
;he  le  Sif^pi  morfc, fatte  non 
ti  vegetanti,  ma  di  frasche, 
i  secchi  ed  altri  sterpi, 
indo  in  quando  le  siepi  vive 
IO,  e  le  morte  si  riaffitti- 

^aldarno  di  sopra  la  siepe 
amasi  Macchia. 
ipe  \eiwta  bassa  è  della  nei 
rJJ  Cffsa/^  dal  lai,  Ccedere, 
y»a  è  voce  usci  la  d'uso  insie- 


nio  con  Ciaule  che parcsignìdcasse  e 
Siepe  e  Ciglio  o  argine  del  campo^ 
sul  quale  é  piantata  la  siepe. 

Siepona,  accrcsc;  Siepicina,  di- 
min.;  Siepaglia,  siepe  folta  e  mal 
fatta;  Siepare,  Assiepare^  cingere 
di  siepe  ;  Insieparsi ,  nascondersi 
nella  siepe;  Forasiepe^  nome  di  un 
uccelletto ,  detto  anche  Foramac- 
chie, Scricciolo,  dal  becco  aguzzo 
e  che  sta  nelle  siepi. 

CHiiJOEMOA,  riparo  che  chlnde 
tatto  air  intorno  un  terreno  eoltiva- 
to,  un  pomario,  un  orto  e  slmili. 
Dicesi  anche  del  luogo  chiuso  da 
esso:  «  Chiudenda  degli  olivi;  Chiu- 
denda dei  pomi  > . 

Se  la  chiudenda  è  fatta  di  stecconi, 
di  canne  e  simili  dicesi  Stecconato^ 
Cancellata,  ecc. 

Vi  sono  anche  le  Serrale,  le  Pa- 
ratene, ì  Mandriani,  ecc.,  ma  que- 
ste voci  riferendosi  specialmente  ai 
terreni  pascolativi,  saranno  tratte 
fuori  e  dichiarate  altrove. 

VAUCO,  PASSO,  apertum  fatta 
nella  siepe  perpassaredalla  via  pub- 
blica ne' campi. 

Dicesi  anche,  ma  più  raramente, 
Callaja\  ma  questa  pare  che  esprima 
apertura  più  grande  e  più  comoda, 
ed  ha  il  dimin.  Callaielta,  Per  la 
callaja  si  entra  nel  Cattare  o  Viol* 
loia  (  vedi  sotto).  Turare  un  buco 
per  fare  una  callaia ,  si  suol  dire 
figur.  per  saldare  ui^debìto  col  fame 
uno  più  grande.  Calla juola,  spiega- 
no i  vocabolarii  per  pezzo  di  rete 
sopra  due  staggi  che  si  pone  alla 
callaja  per  prendere  le  lepri. 

Quest^  apertura  ,^  all'  avvicinarsi 
della  vendemmia, si  chiude  con  pru- 
ni od  altro.  Di  qui  i  modi  di  dire  : 
«  Fare  la  tura,  o  turare  il  valico, 
fare  la  imprunata,  imprunare,  tap- 
pare, serrare  le  siepi  »  e  simili. 

▼■•TT9LA,  strada  che  mette  in 
comunica/.ione  tra  loro  i  campi,  i  pò* 
deri,  e  questi  con. la  casa  dei  conta- 
dino e  con  la  via  pubblica.  Se  ne  fa 
Viottolina,  Viottolone. 

Nei  Pistoiese  e  nel  Pisano  vive  in 
questo  senso.  Redola,  che  ^Vt^Yi^ 
credersi   derivata  dal  \aV.  RKeda  > 
quasi,  strada  da  passarvi  \\  canoAt^ 
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altra  parli  della  Toscana  chiamasi 
Gallare. 

Se  la  viottola  serve  più  partico- 
Jarmeote  al  trasporto  delle  biade  e 
degli  altri  prodotti  che  si  levano  dai 
campi,  e  non  è  sterrata,  dicesi  Sbia- 
do ed  anche  Viottola  di  sbiado. 

i  non  toscani  confondono  Viottola 
con  Viottolo,  Questo  non  è  propria- 
menta  che  un  sentieruolo  fra  campi, 
if  qaaie«  per  la  sua  strettezza,  non 
ammette  il  carro, e  le  persone  non  vi 
possono  camminare  che  una  dietro 
airaltra*  Quelli  che  si  fanno  nelle 
piantonaie,  negli  orti  tra  ajuola  ed 
ajooia  e  simili,  sono  viottoli  e  non 
viottole» 

TBSiiiME,  pietra,  mattone  o  al- 
tro che  si  pone  ne' campi  per  segnar- 
ne il  confine  e  la  proprietà.  Di  qui  i 
campi  contermini,  detti  dai  latini 
affifieSf  del  qual  vocabolo  reso  ita- 
liano sono  nota  le  signiticazioni 
traslate. 

CANAL  COLOIVICA,  CASA  PO- 
DERALE ,  CASA  RUSTICA,  la 
casa  d'abitaz.  del  colono  o  lavorato- 
re del  podere.  Comprende  nella  sua 
generale  significaz.  la  loggia^  la  ca- 
panna, il  cortile,  la  stalla,  ecc. 

l^ttCilA,  PORTICO,  edlfizio  a- 
perto  da  una  parte,  talora  da  più  lati, 
accanto  o  poco  discosto  dalla  casa 
colonica  per  uso  di  ri  porvi  il  carro. 
il  baroccio ,  l'aratro  e  altri  arnesi 
rurali. 

In  alcuni  luoghi  fa  roffìcio  di  log- 
gia una  semplice  teltoja.  Nel  Pisano 
la  loggia  è  detta  anche  Carraia- 

CAPANNA,  luogo  dove  si  ripone 
il  fieno ,  lo  strame ,  i  cartocci  del 
granturco  e  slmili  foraggi. 

La  capanna  talora  fa  da  sé  e  tal- 
volta costituisce  un  solo  edifizio 
colia  loggia  e  colla  stalla,  trovandosi 
superiormente  a  queste. 

In  alcune  parti  di  Toscana  la  chia- 
mano Sovita,  ed  anche  Cascina. 

NelPuso  generale  e  in  un  senso 
più  lato  dicesi  capanna  ad  una  stan- 
za di  frasche  o  di  paglia,  e  per  simi- 
litudine, un  tugurio,  una  casupola. 

Capannay  nel  trasiato,  si  usa  per 

ampiezza  di  capacità  nelle  cose.  •  Cor- 

pò  mio,  fatti  capanna  •  è  modo  di 


dire  con  cui  si  esprime  l'ingordi^'-ifB 
di  un  gran  mangiatore, specialmente 
se  mangia  di  quel  d'altrui. 

—  CAPANNONE  ,  edifizio  molto 
più  grande  che  non  sia  la  capanaff» 
e  trovasi  non  già  nelle  case  coloni' 
che,  perchè  ivi  a  riporre  i  foragflT* 
secchi  basta  la  capanna ,  ma  juMb 
fattorie  e  nelle  grandi  aziende  ns" 
rali  per  custodirvi  il  fieno ,  e  tal- 
volta anche  i  legnami.  In  questo  18' 
condo  caso  è  detto  anche  àrsenaiBm 

Capannone,  chiamasi  anche  uoa 
specie  di  stalla  all'aperto,  ovedim»* 
rano  all'  estate  le  bestie  bovine  di 
una  cascina. 

—  CAPANNO,  si  trova  usato  nel- 
significato  generale  di  capanna;  AR 
nel  linguaggio  comune  vale  piccotft 
capanna  da  contenere  appena  uno  9 
pochi  uommi  seduti  II  capanno  li 
suol  piantare  in  mezzo  a  eampi  per 
ricovero  de'  contadini  che  badano 
all'uva  0  stanno  a  guardia  delle  se- 
mente. 

Capanno ,  Capdnnolo  è  pan 
quello  nel  quale  si  nasconde  Tue* 
cel latore  per  pigliare  gli  uccelli  al 
parolaio  o  alle  reti  aperte  ecc.  Hai 
di  min.  Capannello,  Capannucdo. 
Capannello.  L'ultima  di  queste  voa 
si  adopera  anche  a  significare  un 
certo  numero  di  persone  strette  a 
crocchio  e  discorrenti  in  luogo  pub- 
blico. 

Capanne//a,  chiamasi  quella  ma»- 
sa  formata  da  tre  noccioli  disposti 
in  terra  a  triangolo  e  messo  altro  m 
nocciolo  sopra ,  nella  quale  si  tira 
a  colpire  con  altro  nocciolo.  Giuoco 
delle  capannelle. 

Capannuccia ,  quella  che  si  fa 
nelle  case  o  nel  le  chiese  per  la  soloo- 
nità  di  Natale,  ad  imitazione, della 
capanna  ove  nacque  Gesù  Cristo. 

—  AGCAPANNARE,  dicesi  delle 
biche, dei  covoni,  ecc.,  e  vale  disporli 
in  piramide  a  base  rettangolare,  ter- 
minandola a  tetto  di  capanna:  •  Ac* 
capannare  la  messe  >  vedi  Barca, 
Art.  VII. 

—  ACCAPANNELLARE,  modo  di 
disporre  e  legare  le  viti,  di  cui  vedi 
Ari.  X\. 


E  SUA  COLTIVAZIONE   Vi  GENERE 
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ISO  toscano  sono  piccoli  tratti 
TenOi  che  si  lascia  sodo  ed  er- 
Delle  adiacenze  della  casa  colo- 
resedi.comprendonoil  Cortile, 
zza,  óve  si  rizzano  i  pagliai, 
Boiila  il  letame,  quando  non 
fi  concimaja  murala.  Anche 
BÒ  far  parte  dei  resedi, 
di  diconsi  anche  quegli  spazi 
lo  che  formano  qua  e  là  i  tor- 
die  loro  alluvioni^  e  che  poi 
prono  d'erba. 

roeabolarìi  trovi  Resedio  nel 
gnificato  di  residenza^  ed  è 
oce  antiquata. 

ni  delle  altre  appartenenze 
sa  colonica  come  staUa,con' 
,aja,  strettoio,  celUere.ece. 
ano  posto  negli  articoli  che 
),  mano  mano  che  T  ordine 
lieo  delle  materie  offrirà  op- 
i  occasione  di  registrarli. 
■OXE ,  il  proprietario  del 
del  fondo  e  simili,  per  con- 
io a  lavoratore,  sia  esso  co- 
affittaiuoio  0  altro. 
CORONATO ,  per  possesso  : 
\alo  di  cinque  poderi;  Que- 
'e  sono  tutte  di  un  padro- 

DRONCLLA,cosi  i  contadini 
30  per  dispregio  un  padrone 
;  anche  è  dello  possiden- 
ìossidentucolOy  padrone  di 
zolle.  Moscetto  lo  chiama - 
laremma;  Muciajuolo,  nel 
s  ecc. 

DRONALE,  e  latin.  Dome- 
che  si  riferisce  a  padrone, 
iamasi  Casa  padronale  la 
casa  di  campagna  per  il  pa- 
^arte  domenicale,  quel  tan- 
XMiotti  della  terra  che  per 
bionico  tocca  al  padrone, 
ilico  il  padrone  del  podere 
rasi  Oste,  Di  qui  i  modi  di 
are  un  abbaglia  V  oste,  »  che 
lingauuure  il  padrone  in  sui 
mirare  al  podere,  mostrando 
Jer\'i  ogni  diligenza;  e,  «Uc- 
oste  e  il  lavoratore,  >  che 
nrat.  ingannar  ambedue  le 


nwiV:,   ADENTE,  quegli 
osto  dai  padrone  a  suprav-ll 


vedere  e  dirifi[ere  randamento  eco- 
nomico-agrario  di  una  fattoria  o 
agenzia.  In  alcuni  luoghi  d'Italia 
lo  chiamano  anche  Castaldo. 

Non  se  lo  rechino  a  male  i  fattori 
se  registro  questi  proverbi,  i  quali 
per  altro  non  li  ho  fatti  io  :  «  Fam- 
mi fattore  un  anno,  se  sarò  povero, 
mio  danno;  Fattore,  fatto  re;  Fat- 
tore nuovo  tre  di  buono  ;  Cento  scri- 
vani non  guardano  un  fattore,  e  cento 
fattori  non  guardano  un  contadino.  > 

—  FATTORA,  FATTORESSA,  la 
moglie  del  fattore  o  altra  donna  che 
nelle  fattorie  sovraintende  a  tutto 
ciò  che  riguarda  Teconomia  dome- 
stica. Se  non  è  che  guardiana  della 
casa,  dicesi  Casiera, 

—  FATTORETTO,  FATTORUC- 
CIO.  fattore  meschino  o  per  capacità 
0  per  la  miseria  degli  affari  che  tratta. 

—  SOTTO  FATTORE,  quegli  che 
nelle  grandi  fattorie  ajuta  il  fattore 
nel  disimpegnarne  le  funzioni  ed  k 
da  lui  dipendente. 

—  FATTORIA,  AGENZIA,  AZIEN- 
DA, riunione  di  più  poderi  appar- 
tenente ad  un  solo  proprietario,  sor- 
vegliata ed  amministrata  da  un  fat- 
tore 0  agente:  Fattoria  di  trenta 
poderi. 

La  fattorìa  può  comprendere  oltre 
i  poderi  a  mezzeria,  anche  le  terre 
a  mano,i  prati,  i  pomarj,  le  macchie 
e  simili. 

Fattoria,  Agenzia y  si  pigliano 
anche  per  casa,  ministero  del  fattore 
0  agente.  Castalderia  è  d'uso  meno 
comune. 

Una  fattoria  appartenente  a  luo- 
ghi pii  si  chiama  dai  Senesi  Gran' 
eia;  e  Granciere  il  fattore. 

COLTIYAIIE,  applicare  alla  ter- 
ra i  lavori  proprii  a  renderla  più  adat- 
tala all'allevamento  delle  piante:  e 
dicesi  in  genere  della  terra  che  si  la- 
vora, del  farla  lavorare,  delle  piante 
che  si  allevano  ecc.  Coltivare  i  gelsi, 
gli  ulivi;  Coltivare  a  granosa  riso, 
a  trifoglio,  ecc. 

Dicesi,  nelle  terre  di  monte,  Col- 
tivare a  ritto-c/lino,  o  a  ritta-china, 
quando  si  mantiene,  lavoi-andule,  la 
loro  naturale  iuclina/àoae;  &\sVev\\\x 
YJnoòo  perchè  le  acqu^  iiuvA\i\)§« 
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le  fanno  facilmente  smottare  e  sco- 
scendere. A  questo  si  provvede  col 
coltivarle  di  traverso ,  riducendo 
la  superGcie  del  poggio  a  ripiani  o 
gradinale  permettere  i  campetti  più 
che  sia  possibile  in  piano  (Vedi  so- 
pra Terra  di  monte).  Se,  coltivando 
di  traverso,  si  seguono  le  ondula- 
zioni del  poggio,  e  le  lenze  costitui- 
scono delle  linee  spezzate^  dicasi 
Coltivare  a  spina. 

Io  un  senso  più  esteso  Coltivare 
dicesi  anche  dell'industria  di  chi 
attende  alla  cura  dei  bachi  da  seta, 
delle  api,  di  ctii  alleva  bestiame 
utile,  ecc. 

Con  forte  traslato  si  applica  pure 
questa  voce  e  i  suoi  derivati  a  cose 
non  attinenti  alPagricoltura,  e  per- 
sino astratte.  Coltivare  l'ingegno. 

—  COLTIVABILE,  COLPIVO, 
agg.  di  terreno  che  può  essere  ri- 
dotto a  coltura,  che  si  coltiva. 

—  COLTIVATO,  COLTO,  ora  si 
accompagnano  con  un  sostantivo,  il 
primo  nel  proprio,  l'altro  nel  figu- 
ralo: Terra  coltivala,  raccolta  spe- 
rata; Uomo  colto,  stile  colto:  ed 
ora  fanno  essi  medesimi  le  veci  di 
sostantivo,  sprcialmente  il  secondo, 
Devastare  i  colti. 

—  COLTIVATORE,  colui  che  col- 
tiva la  terra^  o  ne  dirige  la  coltiva- 
zione. 

Coltivatore  è  anche  il  nome  di 
un  nuovo  arnese  aratorio,  di  cui 
vedi  Art.  IV  §  1 

—  COLTIVAZIONE,  l'arte  e  la 
cura  dtìl'coltivare  la  terree  le  piante 
perchè  dian  frutto  :  Coltivazione  de' 
cereali,  ecc. 

Prendesi  anche  per  la  terra  stossa 
coltivata:  «  Si  levano  i  gelsi  dal  vi- 
vaio per  trapiantarli  nelle  coltiva- 
zioni; Sono  assai  cresciute  le  colti- 
vazioni e  le  terre  seminative  » . 

Meno  usati  sono  i  suoi  sinonimi 
Coltivamento ,  Coltivatura. 

—  COLTURA,  ha  lo  stesso  valore 
di  coltivazione,  Picchè  le  due  voci  a- 
doperansi  promiscuamente,  più  spes- 
so però  la  prima  quando  vuoisi  c- 
sprimore  atto  più  pratico.  Questa 
prestasi  meglio  anche  ad  usi  traslali. 

VJcesi  Porre,  indurre,  Mettere^ 


a  coltura  un  terreno  ;  CoMe- 
maggese,  invernale  ,  primatic^ 
serolina  ;  Colture  erbacee,  legm^  * 
fertilizzanti,  sarchiate,  sposta 
ti,  ecc. 

-  COLTURA  ASSOCIATA;  J 
SOCIARE,  CONSOCIARE  LEO. 
TURE,  dicesi  il  coltivare  una  piflii 
insieme  ad  un'altra  o  più  altre:  • 
fave  sogliono  coltivarsi  sole,  a» 
Lucchesi  le  associano  all'orzo; 
rape  e  le  bietole  si  consociano  < 
utilità  ad  altre  piante.» 

Per  le  consociazioni  dei  cete 
vedi  Granacciata,  Art.  VII. 

Le  piante  non  prosperano^  se  € 
tivate  di  continuo  sul  medesimo  I 
reno:  fanno  buona  prova  al  coo|i 
rio  se  succedono  ad  altre  di  dive 
indole  e  composizione  ;  di  qui  il  : 
sogno  di  alternare  le  colture. 

-  COLTURA  ALTERNA,  A 
VICENDAMENTO,  VICENDA,RC 
TA,  ROTAZIONE,  GIRO,  ò  lasi 
cessione  regolare  e  alternativa  de 
colture  in  un  campo  oappezzamei 
qualunque  di  terreno.  Per  modo  e 
una  data  specie  di  piante  prepì 
il  terreno  all'altra. 

Si  ha  Tavvicendamento  a  corto 
a  lungo  termine.  Se  la  vicenda 
giro  di  semente  si  compie  in  d 
anni,  l'avvicendamento  è  bienna 
se  in  tre,  triennale  ecc.  In  Mar0i 
ma  sono  comuni  le  denominazic 
di  Terzeria,  Quarteria,  Quin 
ria,  per  signiUcare  ravvicendamei 
di  tre,  di  quattro^  di  cinque  ao 

Havvi  l'avvicendamento  misloc 
è  quello  adottalo  dall'Istituto  app 
rio  toscano  sulle  sue  terre  di  pii 
già,  dove  gli  appezzamenti  di  0 
(licsijo,  tenuti  fuori  del  giro  delle  < 
dinarie  colture,  vi  rientrano  dòp 
sette  od  otto  anni  che  suol  durx 
questo  prato. 

La  terra  si  coltiva  o  dal  padro 
slesso,  0  dal  colono,  o  dati  affiti 
juolo,  0  dai  livellatore,  e  si  colti 
in  grande,  in  piccolo^  ecc.,  secco 
che  l'uso  0  le  ragioni  locali  o  l'i 
leresse  del  proprietario  fanno  pi 
ferire  questo  a  quel  sistema  di  e 
tura.  Da  ciò  le  distinzioni  di: 

-  COLTURA  A  MANO,  sisteJ 


■  «•■^«^«•««^  «*•• 


ionia.  Coionia  parziaria, 
"ta^eblamui  nel  vari  luoghi 
ilema  di  colture  per  il  quale 
rieCario  di  terre  le  dà  a  la- 
a  ooDtadini  a  patto  di  fare  a  i, 
ossia  di  dividere  con  lui  certe 
gli  utili  del  bestiame  e  si- 

Luccbese  si  trovano  anebe 
di  Terre  a  terzo,  tratta n- 
ò  di  soli  castagneti  :  il  frutto 
in  tre  parti,  due  dello  quali 
rende  il  padrone,  ivi  pure  si 
i  coltivare  a  mezzo  le  torre 
,a  ulivi, a  castagni  sui  colli 
tonti.  Questo  terre  si  dicono 
4iie,  e  il  coltivatore  mozza- 
'ende  il  nome  di  Salano. 
OLONO  (  da  Colere  )  coiti- 
ile  generalmente  parlando, 
re  di  campi;  nò  altra  signì- 
3  aveva  in  origine  la  voco 
'/,  indicante  un  certo  nuinorn 
me  (coloni)  trapiantate  da 
«  all'altro,  dove  loro  si  as- 
no  terre  da  coltivare, 
ol  nome  di  Colono  si  suo! 
I  quel  cimladino  che  divide 
rone  le  rendite  della  terra, 
Ile  diersi  Mezzaiuolo,  Mez-  \\ 

«  ■  •         ^%  ■  ■  I  •  1 1 


tende  generalmente  per  esso  il  con- 
tratto che  regola  la  socif  là  d'indu- 
stria tra  il  colono  e  il  padrone  per 
quella  parte  di  ricolta  cne  spetta  ad 
ambedue.  Diconsi  più  purticolar- 
mente  Patti,  o  Patti  secondava , 
Vantaz/gi,  Obtighi,  e  fuori  di  To- 
scana,.4/>/^6/it/i2if>,  quegli  oneri  che 
si  impongono  al  contadino,  varii  se- 
condo le  consuetudini  e  la  vastità 
del  podere^  come  sono  quelli  di  man- 
dare al  padrone  in  certi  tempi  del- 
l'anno uova  e  polli,  di  far  tante 
braccia  di  divello,  tante  buclie  da 
viti,  ecc. 

In  Toscana  formano  parte  dei  patti 
i  CoQìii  0  Coni  (dal  lat.  Congius ^ 
misura),  ossia  corbelli  d'uva  che  il 
colono  dà  al  padrone  per  1*  uva 
mangiata ,  corrispondenti  ai  Pois- 
devin  dei  Francesi. 

Quando  il  cotono  entra  a  podere, 
riceve  oltre  il  terreno  e  la  casa,  una 
certa  quantità  di  sementi,  di  stnime, 
di  letame,  di  pali  e  simili ,  il  cho 
viene  indicato  col  nome  di  Slitna  e 
più  propriamente  di  Stima  morta. 
Ilavvi  anche  la  Sfijna  viva,  e  questa 
à  costituita  dal  bestiame  di  stalla, 
dal  pollame  e  simili.  Diccsi  Fare  le 


4 


i6 


ARTICOLO  I.  —  DELLA  TERRA 


si  fa  al  tribunale^  col  quale-  si  di- 
chiara rotto  il  contratto  di  colonia, 
e  si  riferisce  ad  altri  contralti  af- 
fini. La  disdetta  deve  essere  spic- 
cata in  un  tempo  determinato  ;  ma 
avviene  anche  talora  di  dover  licen- 
ziare un  contadino  in  tempo  roUo^ 
di  mandarlo  via  in  tronco  ecc. 

AFFITTABE,  DARE  A  FIT- 
TO, ALLOGARE,  e  dai  legisti 
Locare ,  dare  altrui  le  proprie  ter- 
re per  un  determinato  tempo  e  per 
un  prezzo  convenuto. 

Vi  si  riferiscono  i  modi  di  dire  : 
Prendere  un  affitto,  Condurre  un 
affitto.  Sistema  d'affitto  od' affit- 
tanza 0  di  locazione 

NoB  sempre  Allogare  significa 
dare  a  fitto  :  anche  si  alloga  un  con- 
tadino, mettendolo  a  podere,  chia- 
mandolo a  opra  e  simile.  Si  applica 
pure  alle  case  ed  è  più  generico  di 
affittare. 

Gli  affitti  in  Toscana^  ove  vige  il 
sistema  delle  mezzerie,  sono  in  dis- 
credito ,  come  apparisce  da  questi 
proverbi  :  «  Chi  afUlla,  sfitta  —  Chi 
affilia  sconiicca  —  Chi  affilia  il  suo 

riodere  al  vicino ,  aspetti  danno  o 
ite  0  mal  mattino   —   Chi  alloga 
accatta 

-  AFFITTAJUOLO,  FlTTAJUO- 
LO  ,  quegli  che  tiene  a  fitto  ,  che 
conduce  le  terre  d'altri,  detto  con 
vocabolo  generico  Conduttore. 

Nei  vocabolarii  trovi  anche  Affit- 
iuariOy  FittuariOfAffittuale,  Fitta- 
bile.  Quest'ultima  voce,  benché  di- 
fesa con  due  esempi  del  Caro ,  la 
vogliono  i  più  un  lombardismo. 

LIVìììLLARE:  ,      ALLIVELLA 
RE  ,  cedere  altrui  il  dominio  utile 
delle  terre  pel  pagamento  in  per- 
petuo d'  un  annuo  canone;  da  libai 
lum^  che  cosi    chiamavasi   antica 
mente  la  scritta  con  la  quale  si  ce- 
deva tale  dominio.  Dicesi  Dare , 
Prendere  a  livello  ,  Coltivare  un 
livello^  un  livelluccio,  ecc. 

—  LIVELLATORE,  propriamenle 
vorrebbe  dire  che  dà  a  livello;  ma 
i  contadini  toscani ,  scambiandunc 
il  senso,  lo  dicono  di  colui  che  pren- 
de, che  ha  la  terra  a  livello. 

t;o^  si  dice  il  prezzo 


che  altri  paga  al  padrone  delle  ter 
che  ha  sementate:  Dareaterratio 
Pagare  il  terralico.  E  un  sisteo 
di  coltura,  del  quale  offre  esemi 
fra  gli  altri,  la  maremma  toscat 
-  TERRATICHIERE,  TERRAI 
CANTE,  quegli  al  quale  fu  ooiM 
duto  dal  padrone  del  fondo  la  faool 
di  sementarlo,  pagandogliene  a  n 
coita  tante  slaja  per  terratico. 

Oltre  gli  enunciati  sistemi  di  o 
tura ,  avvene  due  altri  che  da{ 
scrittori  d'agraria,  con  generica  e 
nominazione  e  con  garbo  che  sa 
francese,  sono  detti  Grande  coltw 
e  Piccola  coltura. 

La  Grande  coltura  è  applia 
a  vaste  possessioni,  il  propri^' 
delle  quali  le  fa  lavorare  per  boi 
proprio  da  opranti  fìssi  e  giornal 
ri,  giovandosi  sopralutto  delle  fo 
degli  animali  e  di  opportuni  ara 
e  macchine  agrarie. 

La  Piccola  coltura  suppone 
suolo  diviso  in  poderi  e  lavorato 
lo  più  dalle  sole  forze  deiruom* 
Giova  notare  che  le  due  denoi 
nazioni  di  Grande  e  di  Piccola  i 
tura  non  esprimono  due  sistemi  e 
assoluti  di  coltivazione  da  non  si 
re  alcune  variazioni  secondo  i  pa 
Di  fallo  la  piccola  coltura  si  asse 
spesso  e  si  identifica  colla  mezze 
ma  può  esercitarsi  anche  coirafl 
e  colla  coltura  a  mano.  La  gra; 
coltura^  che  è  in  piena  attività 
Maremma^  e  si  confonde  colla  i 
tura  a  mano,  viene  esercitata  d; 
mezzeria  nel!'  agro  livornese  e 
sislema  d'  affìtto  nella  bassa  L( 
bardia. 

LilVORARE,  vale  lo  stesso 

coltivare  nel  significalo  generali 

questa  voce:  Lavorar  la  terra; . 

t  orar  la  a  sue  mani;  Farla  la 

rare; Poderi  Oene,ma  le  lavorati 

Lavorare,  si  restringe  talvol 

denotare  i  soli  lavori  aralorj,  qu 

cioè  che   tendono  a  modificare 

stato  meccanico  del  suolo,  somi 

véndolo  e  stritolandolo  per  m 

che  si  renda  più  acconcio  al  disi 

densi  d-  Ut'  radici,  all'assorbimc 

Ideile  materie  aliineutari  conleD 

;l  u^Li'  ^rta,  (Ville  rui^iudo,  nelle  pi 
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2.',-  •».  ttC-  lavorare  a  fondo;  Lavo- 
^i^  rare  a  rinnuovo. 
l^"  I  conladiui,  per  esprimere  il  bi- 
:  .7'j  sofDodi  lavori  profondi^  fanno  dire 
i^^  iJii  terra:  RivoUami  eìte  mi  vedrai; 
e tenoo  quest'altro  proverbio:  //{ 
(Mrmo  raccoglie  frullo.  Dicono  poi 
«n  modi  efficaci  :  Fare  il  sollelico 
lerra^  per  lavorarla  su  perii - 
àlmeote;  e  Pellinar  la  lerra,  per 
dJButare  la  diligenza  che  usano  nel 
Maria  ben  trita  e  pulita  dalle  inu- 
tili erbe 

-CHI  LAVORA  LA  TERRA  COL- 
LE VACCHE,  VA  AL  MOLINO  COL- 
LE SUHARE ,  colle  vacche  non  si 
pnò  lare  che  un  lavoro  superficiale 
e  iacompleto,  e  quindi  poco  si  rac- 
eojilie  e  basta  la  somara  per  portare 
f'.r  il  grano  al  molino. 
li^  -  CHI  LAVORA  IL  CAMPO  IN- 
'^*!  NANZI  LA  VERNATA ,  AVANZA 
a^  4  DI  RICOLTA  LA  BRIGATA,  la  terra 
,\  che  si  ara  prima  che  soprag{^unga 
v'n  il  fKddo  diventa  più  produttiva. 

E  in  altro  senso  :  •  Chi  lavora  di 
'".  sdlembre  fa  liei  solco  e  poco  rende.  • 
'  -  CHI  LAVORA  Covvcro)  CHI 
SEMINA  E  ^0N  CUSTODE.ASSAl 
TRIBOLA  E  POCO  GODE  è  analogo 
ail'ailru  proverbio  di  chiaro  signi- 
ficalo: ■  11  piede  del  padrone  in- 
liassa  il  campo». 

-  PARERE  UN  CAMPO  LAVO- 
UTO,  dicesi  di  una  slaaza  non 
spazzala  e  con  molto  pacciame. 

-  LAVORATORE,  colui  che  la- 
vora la  lerra,  e  si  dice  tanto  del  eoa- 
bdino  lo  generale,  quanlo  d'i\  mcz- 
>)juolo,  del  l'oprante  e  simili,  cumo 
iPiarisce  da  questi  proverbi^  i  quali 
un  baiiDo  bisoi^uo  di  dichiaraziou»; 
'Al  caltivo  lavoratore  ogni  zappa 
A  dolere  —  Al  lavoratore  Irascu- 
nlo  i  sorci  mangiano  il  seminalo 
-  Al  caltivo  lavoratore  ora  casca  la 
fipiB,  ora  il  zappone  —  Tre  cose 
fiolil  campo,  buon  lavoratore,  buon 
fcai&  e  buon  tempo  —  Lavoratore 
^ono  di  un  podere  ne  fa  due ,  cut- 
Iìto  ne  fa  un  mezzo.  • 

-  LAVORATO,  può  essere  ag?. 
itrreno  lavorato;  e  in   forza   di 
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—  LAVuUAnVO,  LAVORATIO, 
ajTg.  di  lenvnu  alto  ad  essere  lavo- 
rato 0  clic  è  lavoralo:  Terreno  hO" 
scafo  e  non  lavorativo  ;  Soday  Ha 
resa  lavorativa, 

DiC'-.si  anche  di  iM-nceia,  giorni 
eiY'.  MolUo'itiare  le  h ravvia  lavo- 
rati  ve  del  tur  re  no;  Giorni  lavora- 
tivi, 

—  lavoro,  lavoil\tlira,la- 
voiuziom:,  lavohkccki,  la- 
vorecgia,  la vdhu).  lavohe- 

RIO^ Tatto  (li  lavorare  la  b-rrn  :  Af/- 
voro  de'  ramni.  Allogare  un  la- 
voro-, Dan-.,  Pigliare, Fare ecc, un 
■  lavoro.  Secondo  la  specie  si  hanno  i 
Lavori  di  divelto ,  ài  rinnuovo,  di 
Si^fnenla,  di  messe,  di  trebbia,  di 
pota,  ecc. 

Lavoro,  in  senso  più  ristretto  di- 
eesi  di  quello  principalmenle  che 
serve  a  smuovere  e  rivoltare  il  ter- 
reno per  renderlo  atto  all'ufficio  che 
deve  esercitare  verso  la  vegetazione 
delle  piante  coltivate.  Quindi  i  La- 
vori  di  aratro^  di  coltro,  di  mnga^ 
di  erpice  ecc.,  i  Lavori  super /IciaUf 
profondi^  i  Lavori  incrociati,  i  La* 
vori  d^inverno.  Fare  i  lavori  al' 
l'arruffala,  all'impazzata  ecc. 

-  CHI  VUOL  LAVORO  DEGNO 

ASSAI  FERRO  E  POCO  LEGNO,  nei- 

,  l'aratro  comune  sia  lariJ:o  il  vomere 

che  è  di  ferro,  e  ristretto  forecchio 

che  è  di  legno. 

!  —  LA\ORI\,LAVORERIA,  slsle- 
madi  coltura  usalo  in  Maren)inu,dove 
i  proprictarii  che  coltivano  lo  terre 
per  conto  proprio,  ne  allo;ii;ano  i  la- 
vori a  gente  presa  di  fuori.  E  detto 
anche  Coltura  per  comandate, 

Lavoria  è  pure  la  casa  dove  sta 
il  guardia ,  e  dove  convengono   a 
{sera  i  lavoranti. 

.  PIttlo.\Ml.i<:, chiamasi,  in  Tosca- 
na) quei  conladino,  il  quale,  per  non 
"essere  a  podere,  nò  avere  impiego 
j  li^so,  offre  il  suo  lavoro  ora  a  quc- 
jslo  ed  ora  a  quello. 
;  1  pigionali  f  jnnano  parie  della 
!  classe  agricola  della  Toscana,  e  souo 
jcosì  chianiati  perchè  uscendo  di  fa- 


ij'j.- 


w  .^^..,^.^,  ^  ...   .„.««   „.,,  miglio  coioniehe  si  viecasauo  e  v^- 

sosl  Entrare  nei  iavonUo;  Sca/-  ìuhiìo  unn  pigione.  G<)SÌ  un  uw«a- 
Uflaww  i/  iavonUo.  Iljaolo  iiceaziato,  e  che  noi 
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podere,  diventa  ^ìQìontkle,  e  Scampa 
jìigione  suol  cAiamare  quel  podere 
sia  pur  cattivo,  che  gii  vien  dato 
di  trovare. 

Questa  e  non  altra,  parlando  di 
contadini,  è  la  significazione  della 
voce  Pigionale.  Non  è  vero  dunque 
ciò  che  asserisce  il  Tommaseo,  e 
dietro  lui  il  Viani,  i  quali  intendono 
per  pigionale  Quello  che  ha  a  pi- 
gione il  podere ,  non  a  mezzeria. 
L'avere  a  pigione  un  podere  poi  mi 
sembra  modo  improprio.  Si  appigio- 
nano le  caseose  vuote;  quelle  am- 
mobigliatc,  e  i  poderi  si  afiiltano. 

OPRitKTE,  il  lavoratore  merce- 
nario, il  pigionale  che  va  a  opera  su 
quello  d'altri.  Dicesi,  Oprante  a 
giornata;  Oprante  a  cottimo  o  Cot- 
timante (il  cui  lavoro  non  é  calco- 
lato a  giornate,  ma  a  prezzo  fermo) 
Oprante  spesato,  non  spesato,  Capo 
ojirante  ecc. 

—  OPRANTE  FISSO,  quello  che 
serve  nella  famiglia  del  contadino, 
detto  in  alcuni  luoghi  Mesante,  Me- 
sano,  e  se  è  donna^  Mesana,  per- 
chè pagato  a  mese. 

Se  r  oprante  è  fissato  ad  anno, 
dicesi  Garzone,  e  se  donna,  Gar- 
zona  0  Fante. 

Sugli  opranti  corrono  tra  conta- 
dini questi  proverbi!  : 

—  CAVOL  IUSCALDATO  e  GAR. 

zonh:  ritornato  non  fu  mai 
buono; ovv4t0,  fante  ritorna- 
TA NON  FU  MAI  BUONA,  una  volta 
licenziati  non  è  bene  ripigliarli. 

—  A  MEZZO  GENNAJO  METTI 
I/OPERAIO,  i  buoni  contadini  pi- 
gliano  spesso  a  mezzo  Gennajo  To- 
pi-anlcdi  fuori  per  afl'rettarei  lavori. 

—  GENTE  ASSAI  FANNO  ASSAI, 
MA  MANGI AN  TROPPO,  detto  dei 
molti  opranti  a  giornata  e  dei  gar- 
zoni. 

—  OPRA,  OPERA,  dicesi  il  lavoro 
che  fa  un  uomo  in  un  giorno,  e  il 
lavorante  stesso:  •  Andar  ad  opera, 
per  opera  ;  Lavorare  a  opera  ;  Pren- 
dere, cbiauiar  le  opre,  Ajularsi  col- 


Topre;  Volerci  tante  opere:  0( 
di  uomo,  di  donna;  Far  da  e 
alle  opre,  ecc.  > 

—  CHI  HA  QUATTRINI  DA  Bl 
TAR  VIA,  ovvero.  CHI  HA  DEL f 
DA  TIRAR  VIA,  TENGA  L'OI 
E  NON  CI  STIA,  intendi  a  sopì 
vedere  e  dirigere  i  lavori. 

—  MANO  D'OPERA,  le  op«re, 
opranti:  «  In  Maremma  è  scan 
cara  la  mano  d'opera.  • 

FAB£,  dicono  i  contadini  pei 
vorare,  in  genere. 

—  QUANDO  CANTA  IL  CW 
C'È  DA  FARE  PER  TUTTO  ;  0  C 
TARE  p  NON  CANTARE  PER  TI 
TO  CE  DA  FARE. 

Fare,  usasi  talvolta  per  semìa 
coltivare:  •  Di  Gennajo  si  vani 
terreno  ove  si  vuole  far  grantu 
Il  trifoglio  pratense  si  fa  Ira  .< 
grani  ;  Le  Làccelline  si  fanno 
rinnuovo.  » 

E  in  più  altri  significati,  com 
vedrà  in  altri  articoli. 

—  FACCENDA,  ogni  lavoro  « 
Destre:  «  Fare  in  tempo  le  focoei 
^brigare  le  faccende;  Esser  sotfa 
faccende.  Sul  fiocco  delle  facceo 
Passata  la  foga,  il  forte,  la  fi 
delle  faccende.  » 

Ogni  stagione  ha  le  sue  facoM 
Queste  cominciano  inGennajo^oi 
il  prov.:  «  Gennajo  operajo  •  per 
è  il  mese  in  cui  si  prepara  la  te 
per  le  sementi  marzuofe,  si  fin 
fosse  da  viti,  ecc.  Le  maggiori  i 
cende  deiranno,  che  sono  lanatlit: 
e  la  vendemmia,  sono  dette  Face 
de  grosse. 

La  successione  delle  faccende  i 
è  così  continua  che  non  lasci  di 
intervalli  tra  le  une  e  le  altre.  Q 
sii  intervalli  sono  detti  T&Bufi 
sciopero  e  anche  Tempi  S(Àùp» 
Scioperare,  l'intermettere  per  qi 
siasi  cagione  i  lavori. 

—  FACCENDIERE ,  è  detto 
Maremma  quel  proprietario  di  fò 
rustici  che  fa  la  sementa  e  le  il 
coltivazioni  per  conto  proprio. 


ARTICOLO   H. 
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UXARG,  RISANARE,    PRO- 
JUDtìARE,  ed  anche   Sanifica- 
'^n.Saniearej  Rinsanirare  j  di- 
asi del  migliorare  la  condizione  di 
M  terreno,  in  cui  havvi  eccesso  di 
«t^idità,  e  ciò  ci)ir  agevolare  con 
n  Mnariifiriaii  lo  scolo  delle  acque: 
i,  iSioan  gii  acquitrini,  i  giuncheti 
i|  tu  fuse  io  tralice;  Terreni  risanati 
I  eoo  opportuni  scoli;  Alcuni  dicono 
yi  loiriglie  del  Oietodo  di  prosciu- 
1  pre  le  terre  per  perrorazione.  • 
^  IMWlCAREy  ha  senso  affine  a 
■nn^  prosciugare,  ecc.,  e  lo  dicono 
per  lo  più  dei  prosciugamenti  prali- 
nti  in  grande  e  con  artifizi  idraulici. 
Jlwreoi  resi  coltivi  per  bonifica- 
f^abùttìfìcamenlOy  come  palu- 
di nanizi  e  simili,  ctiiamano  Ac- 

r.  Jm^iftare,  vale  anche  in  genero 
^  vbioìioan  terreno, che  altrimenti 
ti  tArebbif  Abìtoniret  Addomestica- 
i  JMi)lnr(iiire,  ecc.,  e  può  esprimere 
u  Wlo  dei  correttivi,  delle  calorie, 
tf  "ri  migesi,  delle  concimazioni  e 
"■Ili  :  •  La  creta  si  corregge  e  si 
gooiice  con  molta  colombina;  Il 
VNM  li  riposa  e  poi  si  bonifica 
<riai|grae;  Bonificare  le  terre  coi 
Pf>HDte  soccorso  dei  ghiacci.  » 
•MSà  ,  0  FOSSO  DI  SCOLO  , 
<i>edi  ognuno  di  que'canaletti  che 
*2^T)Do  nei  terreni  umidosi  per 
*^rli  dalle  acque  superflue^  le 
M  per  difetto  di  permeabilità  del 
^oolo,  non  possono  perdersi  per 
■JlrazioDe. 

, -^lia  fossa  si  considerano  il  fondo^ 
^V^mi^  i  cigli  0  eigiioniopan- 
Jctott,  che  sotto  qu^U  orli  erbosi 
'^smuUoBo  alla  fossa  medesima. 
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Il  complesso  delle  fos<:n  di  scolo 
in  un  c^mpo  vn  sotto  la  generale 
df'nomi nazione  di  Fosse  cimperec' 
ce  ,di  Scoli  del  catti  fio,  i\ì  Fosselle^ 
Fossetti y  Fossati.  A  uiisum  poi  del 
loro  officio  e  della  loro  importanza 
si  dicono  ttìaestre ,  o  princi/ìatij 
secondarie,  laterali,  fraversnli,  ec 
Si  appaiano  anche  Fosse  fì^aegua 
0  ad  acqua,  por  distinguerle  dalle 
Fosse  da  viti.da  gHsi.da  ulivi,  ec 
le  quali  hanno  altro  scono,  come  sì 
vedrà  a  suo  luogo.  Vedi  Scasso, 
Art.  IV  ;  /Piantare,  Art.  V. 

—  DAL  CAMPO  HA  DA  USCIRE 
LA  FOSSA,  significa  che  dal  terreno 
dol  campo  si  deve  ritrarre  anche  la 
parte  (li  quollo  occupato  dalla  fossa, 
0  che  non  rende.  Lo  dice  a  modo 
di  proverbio  il  contadino  che  vuol 
rifarsi  di  certe  spese  coi  frutti  del 
podere  e  alle  spalle  del  padrone. 

Dicono  Bifftire,  Sfilare,  Intacca* 
re  la  /b««a,  l'operazione  di  tracciare 
prima  oolla  bilie  e  coi  filo  le  due 
linee  che  stabiliscono  la  larghezza 
della  fossa  ^  e  di  segnarle  poi  con 
intaccature  di  vanga.  Dopo  si  passa 
a  Cavar  la  fossa,  ossia  a  estrarre 
la  terra  con  vanga  o  altro  strumento 
da  ciò.  11  tutto  esprìmono  col  verbo 
Affossare,  e  l'atto  chiamano  Alfos- 
satura.  «  Affossare  i  campi  ;  Spese 
di  affossatura.» 

L'operazione  per  la  quale  si  leva 
dalle  fosso,  una  volta  all'anno ,  la 
terra  trasportatavi  dalle  piogge,  se 
ne  rassetta  il  fondo,  i  cigli,  ecc., 
dicesi  Ricavare,  Ripulire,  Pulire^ 
Spurgare  le  fosse. 

La  materici  che  nella  r'ipwVAwTi 
delle  fosse  si  getta  e  si  ammoiiViL 
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sulle  prodfi  dei  campi ,  chiamano 
Spurghi,  Gitlale. 

Si  fnniìo  fosse  dì  scolo  non  solo 
nei  campi  umidi  dei  piano,  ma  an- 
che nello  terre  di  pogf<io,  e  ciò  per 
regolare  il  deflusso  delle  acque  pio- 
vane verso  il  |>iano.  Il  fondo  e  le 
pareli  di  queste  fosse  si  cerca  di  te- 
nerle sempre  rivestite  di  erbe  resi- 
stenti, come  sono  le  graminacee  a 
radici  striscianti,  per  impedire  che 
le  acque  abbiano  a  corrodere  e  por- 
tar via  il  terreno.  Alcuni  quando 
le  costruiscono  ne  impiallacciano  il 
fondo,  e  ne  vanno  rimettendo  i  pial- 
lacci appena  che  ne  nasce  il  bisogno. 
Anche  se  ne  murano  a  secco  le  pa- 
reti e  si  ciottola  il  fondo,  e  si  hanno 
allora  i  Chiassajuoii  e  le  Cfiiassa- 
juoie  dei  vocaboiarii^e  \e Sassaiuo- 
le del  Trinci. 

PE!9GAJUOIiO,  (quasi  piccola 
pesca ja,  come  sene  fanno neMiumi), 
e  una  buchetta  praticata  di  tratto 
in  tratto  nelle  fosse  di  poggio,  ter- 
minala nella  parte  più  nassa  da  un 
argineìlo  di  piote,  o  dì  stipa^  odi 
sassi,  per  rattenereil  fiore  della  terra 
che  le  acque  nella  loro  torbidezza 
trascinano  seco. 

I  pescaiuoli  sì  rendono  utili  tal- 
volta anche  nelle  fo^^se  di  piano. 

In  alcuni  luoghi, invece  di  pesea- 
juoli  propriamente  detti,  si  vedono 
larghe  buche  sparse  qua  e  là,  ove 
l' acqua  forma  una  specie  di  pela- 
ghetto,  e  queste  sono  dette jBo^/occi, 
Guadagni,  Pargalori. 

ACI^IJIOOCCIO,  il  fosso  princi- 
pale, a  cui  si  riducono  tutti  i  fos- 
setti e  gli  scoli  dei  campo  in  col- 
lina; altrimenti  Capifosso. 

Anche  agli  acquidocci ,  per  am- 
mortire l'impelo  delle  acque  e  per 
obbligarle  ad  abbandonare  una  par- 
te delle  materie  terrose  già  involate^ 
si  fanno  dei  poscajuoli,  ovvero  delle 
serre  in  lrav<*rso  con  pali  in  tessuti 
di  vimini,  o  con  sassi  e  simili. 

ACf^l^AiO,  solco  0  piccolo  riga- 
gnolo traversale  che  si  fa  nel  campo 
seminato  per  raccogliere  e  portare 
nella  fossa  gli  scoli  degli  altri  solchi. 

Qud  Juogo  deii'acquuio  ove  esso 
slkfcca  n'olia  fossa,  dioesi  Bocchetta, 


IJ  acquaio  corrisponde  al  Po 
degli  Aretini,  voce  registrat 
iiedi. 

Si  fanno  acquai  non  solo  nel 
menta  a  porche ,  ma  anche 
sementa  a  minuto ,  per  riuni 
acque  delle  diverse  prese  o  poi 
di  campo. 

Gli  acquai  si  cavano  coli' 8 
0  colla  vanga ,  o  altrimenti , 
eseguita  la  sementa:  si  ha  ca 
agevolare  in  essi  lo  scorrio 
dell'acqua  piovana,  tenendoli 
all'ingresso  delle  fosse,  e  ni 
scono  i  modi  :  «  ricavare,  sbo 
gli  acquai  ;  ripulire  le  bocchi 
e  simili. 

-  ACQUAJATA,  spazio  di  ci 
compreso  tra  un  acquaio  e  l'i 

Per  le  acquaiate  il  campo, 
l'inclinazione  che  ha  verso  le  p 
ne  riceve  un'  altra  nella  dire 
del l'acquajo^  facendosi  pendere 
germente  da  una  parte  e  dall' 
di  esso.  Si  contano  tante  aeqn 
in  un  campo  quanti  sono  gli  ae 
La  pratica  di  dividere  il  cam 
acquaiate,  ciò  che  lo  rende  ondi 
si  osserva  specialmente  nel  coi 
pisano. 

F<l«!VA,  suolo  di  sassi,  di  a 
di  stipe,  0 altro  frascame  grosso 
che  si  fa  nel  fondo  delle  formi 
delle  fosse,  nelle  quali  si  piac 
le  viti,  gli  olivi,  ecc.,  perchè  Ta 
non  abbia  a  stagnarvi  con  pn 
dizio  delle  giovani  piante. 

Fogna,  fuori  degli  usi  agrar 
il  senso  di  condotto,  destinato 
cevere  e  sgorgare  acque  immor 
simili.  È  una  fogna,  dicesi  8 
mangia  di  mollo. 

-  FOGNOLO,  FOGNAROU 
cono  i  contadini  per  fogna  ejp 
più  in  senso  diminutivo:  «  F) 
fognarole  alle  vili;  Ogni  olivo  a 
il  suo  fognolo  che  possa  scola 
una  fossa  comune.  • 

-  FOGNARlì,  far  le  fogne 
fognarole  o  i  fognoli:  «Fogna 
Tossh;  fognare  i  camiù  ;  fogna 
cassetta;  fognare  a  cannelle.* 

Dicesi  per  analogia  «  Fogna 
misure^  fognare  le  castiguo,  le 
Wci  »  «  ecc.  «  N^\«  \aamx  ^  ^ 
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ielle  mirare^  arte  non  ignorata  dai 
Traditori  di  queste  frutte.  Anche  It* 
lettere,  anche  le  parole  si  fognano 
qoando  nel  favellare  o  nollo  scri- 
\Bn  si  lasciano  o  si  elidono. 

-  fOGNATUHA,  il  fognare. 

La  fognatura  è  comune  e  antica 
in  Italia,  specialmeiile  in  Toscana, 
ma  solo  per  le  collare  legnose.  Fatto 
il  letto  poroso  sul  fondo  della  fossa. 
Ti  si  attesta  un  canaletto»  per  il 
qoile  la  fogna  è  messa  in  comuni- 
endone  con  un  recipiente  di  scolo 
faori  del  campo.  Questo  rigagnoli- 
nò  sotterraneo  si  fa ,  dove  se  ne  ha 
Il  eommodo^  con  pietre  piatte,  ov- 
Tero  con  mattoni  ben  cotti,  connessi 
ÌB  modo  da  derivarne  un  condotto 
prismatico.  Una  pietra  rimane  ritta, 
e  a  questa  si  fanno  appoggiare  o- 
Mlquamcnle  da  una  parte  e  dall'al- 
tra due  altre  pietre.  Anche  si  dk  al 
condotto  la  forma  quadra,  e  ladi- 
eno  Fogna  a  cassetta;  ma  ò  facile 
ebe  rovini  e  resti  cieca. 

All'antica  fognatura  a  sassi  sciolti, 
1  (itscine,  a  pietre  piatte  ,  ecc ,  si 
Time  ora  sostituendo  la  Fognatura 
Molare  o  fognatura  a  cannelle^ 
listema  perfezionato  di  scolo  veiiu- 
lod  di  fuori  col  nome  di  Drenag- 
fith  voce  disgraziatissima,  foggiala 
ad  occhi  chiusi  sul  francese  l^rai- 
nage,  tratto  alla  sua  volta  dall'in- 
vitte Draining,  Questo  sistema,  pel 
qoale  si  smaltisce  non  solo  l'umi- 
diUi  di  piccoli  tratti  di  terreno 
oecnpato  da  piante  legnose,  ma  si 
HMooo  sanare  anche  intieri  campi 
iDTSsi  da  acque  stagnanli  o  da  sor- 
grati  sotterranee,  consiste  nello  sca- 
Tars  io  essi  ad  una  certa  profondità 
(■a  metro  circa)  alcune  fosse,  nel 
(bado  delle  quali  si  collocano  delle 
aanetle,  o  tubi,  o  doccioni  di  terra 
SBtia,  accodando  le  une  alle  altre. 
Le  eommettiture,  alle  quali  si  la- 
Miano  dei  piccoli  ioterstizj,  perchè 
Ti  possa  penetrar  l'acqua,  sono  rin- 
forzale da  Collari,  pure  di  torrd  colta 
di  tal  diametro  che  lo  cannelle  vi 
eutriuo  per  l'appunto.  Le  fosse,  dopo 
focnttej  si  riempiono  di  terra. 

OOLBMJV^  ,     BLSTERHARE , 
aMbw  liiàekmeaU  uà  terreno  ^ 


I>asso,  il  (|ii<'ili',nf)ancanJodiscoIo,va 
soifi^etto  all'umidità  o  ad  essere  inon- 
dalo dalle  pi<>Ktfie  ^  dalle  llumane: 

•  Colmare  una  terra  alTugaliva , Col- 
mare una  bussata,  un  marazzo,UD 
padule,  ecc. 

Si  colma  un  terreno  togliendo  le 
materie  colmanti  dai  terreno  stesso., 
con  che  so  ne  deprime  una  parlo 
con  elevarne  un'altra.  A  qui*slo  modo 
si  fanno  in  Maremma  i  Mazzuoli, 
che  sono  strisce  o  campetti  di  ter- 
reno paludoso,  separati  da  fossoni, 
dai  quali  si  è  ciivato  la  terra  per 
rialzarli,  e  vi  si  seminano  piante 
eslive,  come  granturco,  saggina,  fa- 
giuoli,  ecc  Mazzolare,  dicono  l'a- 
zione di  fare  i  mazzuoli. 

Si  colma  anche  portandovi  da  al- 
tri luoghi  le  materie  per  mezzo  delle 
forze  aoimale,ovvcro  coll'ajuto  delle 
acque  in .  movimento.  Questo  ulti- 
mo è  il  modo  più  comune,. e  si  fi 
introducendo  nei  luoghi  bassi,  che 
si  vogliono  oolmari'jlc  acque  torbida 
dei  tiumi  per  mezzo  di  tagliate  o 
strappi  operali  nelle  loro  rive,  o  per 
limitali  canali,  ad  effetto  che  vi  de- 
pongano il  fango:  •  La  Toscana 
è  il  paese  nativo  delle  colmate.  • 

-  ACQUAClilAKANONFACOL- 
MATA^  dicesi  dei  mali  guadagui. 

Proverbio  comune  in  Toscana, ove 
an(.*he  dicesi  nello  slesso  signilicato: 

•  Arno  non  ingrossa  d'acqua  chiara.» 

La  colmala  non  è  sempre  ar/^* 
C/a/e. Talura  un  tiume  usciMido  dalle 
sue  rive,  eleva  con  le  sue  torbidezze 
i  terreni  depressi  delle  adiacenze: 
in  questo  caso  la  colmata  è  fiatU' 
rate.  Disliii guest  anche  in  Colmata 
di  piano,  e  Colmata  di  monte.  Ma 
se  la  prima  ha  periscopodi  sanare 
i  terreo  i,  la  seconda  ne  ha  uno  dif- 
ferente. 

-  COLMATA  DI  MONTE,  quella 
che  ha  per  etTelW  di  togliere  te  si- 
nuosità viziuse  e  di  raddolcire  la 
china  troppo  ripida  di  un  terreno 
montuoso.  Ciò  si  ottiene  col  far  cor- 
rodere da  ir  aiX]ua  piovana  ben  di- 
rella  le  prominenze  p\ù  o  meuo  Vv- 
cwBi  »  per  modo  che  la  lerWk  ftiT** 
loi»  a  e  trascinata  dalle  acquftNU^^ 

a  riempire  le  cavità  aollopoato.  Via 
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scili  e  pagliosi  dati  alle  terre  forti 
servono  a  corretrcrerne  la  tenacità. 

--  INGRASSARE,  agfifiUDgere vir- 
tù proda  iti  va  a  un  terreno  col  rana- 
ministrargli  dell'ingrasso. 

La  terra  che  sia  slata  ingrassata 
copiosamente  ,  dicesi ,  nel  senese» 
Grassio.  Con  aucsta  voce  esprìmono 
anche  il  tlor  di  terra  o  terriccio  che 
si  raschia  dai  terreni  sodi,  col  qaalé 
si  governano  le  pianticelle.  E  Graf- 
sina  dicesl  lo  sterco  di  colombo  o 
di  pecora  ecc.  ottimo  per  ingras- 
sar tern'ni. 

OO.^CIMB,  lo  stesso  che' Ingrasso, 
ed  è  voci;  d'uso  più  frequente. Tatto 
Im  matiTie  animali,  vegelabili  o  mi- 
nerali che  han  già  formato  parte  noi 
volta  di  un  organismo,  possono  ser- 
vire da  concimi,  cioè  fornire  prin- 
cipj  assimilabili  aiIe  piante;  ooma 
le  possono  fornire  anche  le  materie 
che  trova nsi  nel  regno  inorganico^ 
tali  la  calce,  la  soda  ecc.  Di  qui  li 
distinzione  di: 

-  CONCIME  ANIMALE,  quello  di 
origine  animale^  ovvero  quello  nel 
quale  le  materie  animali  prevalgono 
alle  altre. 

Sono  concimi  animali  il  sangue 
disseccato,  e  che  si  amministra  in  pol- 
vere alle  piante,  le  crisalidi  dei  ba- 
chi da  seta,  1  cojattoli  o  raftiiatore 
che  il  calzolajo  leva  dalle  suole  t 
dal  tomajo  (detti  Pilorci  nei  voca^ 
bolarii)^  gli  avanzi  di  concerìa  cba 
si  hanno  dalle  raschiature  del  le  pelli» 
il  nero  di  raffineria,  la  raspatura 
di  corno  (/{iccia,  dei  vocabolarìi),  t 
peli,  le  hne  e  simili. 

-  CONClMli  VEGETALE,  ooiD- 
prende  le  ceneri  dei  vegetali^  lafi"^ 
liggine>  le  vinacce,  la  segalora  e  i 
trucioli  di  legno,  ossia  II  terrìccio 
che  deriva  dal  loro  imputridimentOi 
le  panelle  di  alcuni  semi  oleosi,  ta 
sansa  di  olive,  le  spazzature  d't^ 
i  lupini,  ecc. 

-  CONCIME  MINERALE,  si  dà 
questo  nome  al  gesso  si  crudo  che 
calcinato,  col  quale,  ridotto  in  pol- 
vere ,  si  go\  eroano  sopralutto  II 

re,  fa  calce,  ì  ca/cinacci  e  in  certi!  piante  leguminose;  al  nitro,  al  sai 
easi  anche  la  marna;  per  Topposto \\ marno,  ecc. 
«/rifui  ingrassi,  come  i  concimi  frc-U    ^  COH^aVL^  \Il\S»\^,  ^i9\<^V«^ 


colmata  di  monte  è  un  trovalo  del- 
l'industria agraria  toscana. 

CORREl^l  WO  ,  AM  MENDA- 
MENTO.  si  chiama  quella  sostanza 
qualunque  che  si  aggiunge  a  un  ter- 
reno per  migliorarne  la  composi- 
zione,procu  randogl  i  i  1  facile  assi  trbi  • 
mento  deirumidilà  e  dei  gaz  admo- 
sferici  e  Tattitudine  a  ritenerli  per 
amministrarli  lentamente  alle  piante 
secondo  il  bisogno  del  la  vegetazione. 

-  CORREGGERE,  AMMENDARE 
il  terreno,  boniiicarlo  coli'  uso  dei 
correttivi  o  ammendamenti. 

Si  corregge  il  terreno  sabbioso  e 
troppo  sciolto  col  mescolarvi  del- 
rargilia;  Targilloso  e  troppo  tenace, 
colla  sabbia,  colle  ceneri,  coi  cal- 
cinacci^ colla  polvere  che  si  ha  dalla 
spazzatura  del  le  strade  pubbliche.ec. 

HABNA,terra  grassa  e  saponosa, 
con  la  quale  si  correggono  i  terre- 
ni silicei. 

La  marna  è  difficile  trovarsi  pura; 
anzi  generalmente  si  vuole  che  sia 
un  composto  di  creta  e  di  argilla,  e 
quando  vi  abbonda  la  prima  allo 
stato  di  sabbia,  si  suol  mescolare 
alle  terre  argillose.  La  chiamano  an- 
che Atarga,  Margone,  e  secondo  le 
diverse  sue  proprietà  e  mescolanze, 
dicesi  Marna  da  pipe.  Marna  por- 
cellana. Marna  cretacea,  Terra  di 
purgo.  Terra  argentarla,  ecc. 

—  MARNARE,  amministrare  la 
marna  a  un  terreno  per  correggerlo: 
Marnare  le  ttrre. 

^  MARNATURA,  Tatto  e  l'effetto 
del  marnare:  «  Suolo  torboso  cor- 
retto colla  marnatura.  • 

INCiB,%SSlO,  appellazione  gene- 
rica di  tutte  quel  le  sostanze,  le  quali, 
miste  e  compenetrate  colla  terra,  ne 
riparano  le  perdile,  e  forniscono  nuo- 
vo alimento  alla  vegetazione  delle 
piante. 

Se  i  correttivi  agiscono  sulla  con- 
dizione meccanica  del  snolo,  gli  in- 
grassi ne  modificano  la  condizione 
chimica.  Tutta  volta  può  avvenire 
che  i  correttivi  facciano  in  pari 
tempo  da  ingrasso ,  come  la  cene- 


E  BONIFICARE  LA  TERILV,  ECe.. 


a 


nato  da  sostanze  vcgclali  fibrus^', 
come  le  paglie  dfìi  cereali ,  il  fala- 
sco delle  paludi,  le  felci^  le  stipo  e 
HDoili  miste  ad  escrementi  animali, 
ifedi  sotto,  Letame. 

-  CONCIME  COMPOSTO,  ARTI- 
^CIALE,  ARTEFATTO,  quello  che 
ÌHlla  dal  miscuglio  di  varie  so- 
tiBie  YegeUli,  animali  e  minerali, 
ODfeiionato  secondo  certi  principi 
eieotiflcì. 

Fanno  dei  concimi  composti  o  delle 
imposte,  come  le  dicono,  i  con  la- 
ini  raccattando  le  foglie  ne'  campi 
ne'boscbi,  che  pui  aminassano, 
lesoolalecon  terra,  annafliano  con 
line  e  simili:  •  Nel  Gennajo  si 
reparano  le  composte.  • 
La  confezione  in  grande  degli  in- 
raisi  artiQciaii  si  è  introdoita  re- 
mtemente  anche  in  Italia^  ove  già 

eonosceva  VUralo,  die  è  un  in- 
iio  di  cessino  e  di  gesso,  ceoere^ 
ilcinacci  e  simili. 
Secondo  lo  stato  in  cui  si  trovano 
ooocimi,  si  distinguono  anche  in 
tÀùii,  in  polvere^  in  liquidi.  Sono 
meimi  solidi^  per  es.,  quelli  nor- 
ali  di  stalla,  concimi  in  pol- 
tre la  llliggine,  il  cenerone  o  ce- 
ere  liscivata .  la  non  liscivata  »  la 
ollina,  la  colombina ,  la  caprina , 
I  pecf»rino,  ossia  lo  sterco  di  polli, 
i  colombi,  di  capre,  di  pecore  dis- 
eccato e  polverizzato ,  che  anche 
liiamano  Polveraccio^  il  guano 
ìA  efficace  di  tutti,  e  che  si  crede 
aere  lo  sterco  di  uccelli  pesci- 
ori;  Qondmi  liquidi  il  cessino, 

pcózoncro  (la  materia  che  si  ca- 
a  dai  cessi),  le  orine  delle  stalle, 
e  sciacquature  della  cucina,  il  ran- 
0  che  servi  ad  indolcire  le  olive, 
ee.Nel  Pisano  e  nel  Livornese  chia- 
tuo  Conserpe  quei  luoghi  ove  si 
utodiscono  i  concimi  liquidi. 

—  CONCIMAJA,  luogo  infossato 
ve  si  deposita  e  si  custodisce  il  con- 
ima  mano  mano  che  si  leva  dalla 
Ulla. 

La  eoDcimaJa  trovasi  per  lo  più 
ielle  adiacenze  della  casa  colonica. 
ie  è  esposta  al  sole  ed  a)fa  pioggia 
licesi  Qondm^fa  sa^teria;  se  òdi 
m  de  mm  ieOeift^  o  alUv,  Conci" 


rnaja  coperta.  Per  iiniMHlire  che  il 
coIhIìccio  sia  succinto  dal  terreno  e 
si  disperda  inutilnienle,  alcuni  ne 
murano  le  pareli  e  il  fondo,  inca- 
strando in  questo  una  lapide  avente 
alcuni  buchi  pei  quali  il  liquido 
t'he  scola  dalla  massa,  passa  in  un 
fognolo  sottostante  e  da  questo  in 
apposito  serbatoio,  dello  Bottino. 
Chiamasi  in  qu(*sto  caso  Concimo/a 
murata,  Concimnja  a  tenuia. 

Dove  non  vi  sono  ciincimaje  pro- 
priamente delle,  il  concime  si  ra« 
duna  a  superficie  del  suolo,  sia  nei 
cortili,  sia  ne* campi,  e  se  ne  fanno 
Massfij  Barche,  Monti,  Mucchi,  che 
alcuni  ricoprono  di  terra  o  pattume, 
perchè  le  pioggie  non  abbiano  a  di- 
lavarlo, né  sia  esposto  perelTetlodet 
rdffgi  solari  ad  arrabbiare.  Lama»* 
sa  quadrala  di  concime  è  detto  an- 
che Letto.  Quei  luoghi  del  campo 
ove  sono  state  falle  le  masse  o  monti 
di  concime,  e  dove  per  ciò  la  ve- 
getazione delle  piante  è  più  rigo- 
gliosa, chiamano  Montali, 

—  CONCIMARE  lo  sUsso  che  in- 
grassare: «  Non  si  deve  sugare  il 
grano  quando  si  semina,  ma  conci- 
mar motto  la  coltura  precedente; 
L'erba  medica  convien  concimarla 
con  concio  grosso.  » 

-CONCIMATURA,  CONCIMAZIO- 
NE, l'alto  del  concimare:  Coìicima- 
tura  liquida,  Concimaziane  in  co- 
perlura, 

Diccsi  Concimare  in  copertura^ 
0  in  coperta  quando  si  sparge  il 
concime  o  liquido  o  in  polvere,  o 
molto  trito  sulla  supcrfìeie  del  ter- 
reno, e  vi  si  lascia  senza  vangarlo  o 
ararlo  sotto.  Si  concimano  a  questo 
modo  i  prati,  dopo  che  se  n'ò  smos- 
so il  terreno  con  un  lavoro  d'erpice. 

La  concimazione  liquida  che  si 
fa  col  Cessino  o  Bottino,  ha  dato 
origine  alle  voci  Cessinare,  Boi" 
tinare,  Imbottinare,  Cessinatura^ 
Bottinatura:  «  In  giugno  si  im- 
botlinano  i  granturchi  primaticci; 
Cessinatura  dei  prati.  » 

Taiora  sì  versa  il  bolUno  &m\\^ 
masse  di  ietame  fresco  e  pAÌE,\\QSA 
per  meglio  confezionarlo,  «  dicono 
«  ImboiiinsiTe  i  leUmi.  • 
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Varie  sono  le  iiianicrc  di spai'^fCf'c  ;  qualunque  ingrasso;  ma   nell'i 


il  eoDcime  li(|uido,  fra  le  quali  si 
nota  quella  a  mano  ,  e  quella  per 
mezzo  d'una  boltc.  Per  la  prima  il 
liquido  tnisportato  a  braccia  enlro 
bigoncio  per  il  campo^  si  cava  con 
un  boccale  di  terra  o  allro  por  vor- 
Siirlo  al  piede  delle  pianlc sarchiale, 
come  si  fa  specialmente  nella  boi- 
tinalura  del  granturco.  Nel  Lucchese 
si  servon»  anche  di  un  granatino, 
di  stipa,  col  quale  il  concime  li(|nid() 
si  fa  cadere  sulle  pi»nle  a  guisa  di 
pioggia.  Per  la  seconda  maniera 
si  fa  uso  delio  Spandibollino. 

Lo  Spandibollino  è  una  bolle 
montata  sopra  un  carro  a  due  ruote 
che  si  trae  pel  campo  per  spargervi 
il  bottino,  sia  per  mezzo  di  tubi  ap- 
plicati alla  stessa  botte,  sia  per  mez- 
zo di  una  tavola  scanalala  o  di  una 
cassetta  forata  che  si  acconcia  al 
telajo  dei  carro.  La  chiamano  an- 
che Bolle  da  pozzonero. 

Nel  Pisano,  danno  il  nome  di  Far-  ■ 
celione  o  Carromallo,  a  un  carrel-  ' 
tone  a  due  ruoto  sul  quale  posa  una 
botte  da  pozzonero  di  grande  tenuta 
per  uso  di  trasportare  il  bottino 
dalle  lontane  conserve  ai  podere, 
dove  poi  si  travasa  nel  bigoncione 
che  due  uomini  con  la  manovella  tra- 
sportano per  il  campo. 

Per  caricare  il    forcellone  serve  ' 
il  Mescino,  È  questa  un   vaso   di  \ 
legno  0  secchiello  raccomandato  ad  ; 
una  pertica,  coi  quale  i  conladini 
levano  dalle  conserve  il  concime  li- 
quido, lo  versano  nella  bigoncia  e 
per  mezzo  di  questa   introducono 
nella  bolle  del  forcellone.  Nel  Luc- 
chese è  detto  Gillo. 

CONCIO,  lo  stesso  che  concime: 
«  Raccattare  il  comio  per  le  strade, 
Concio  di  stalla  ,  Concio  grosso , 
Concio  trito  »  ecc. 

I  derivati  Conciare^  Acconciare 
usali  dagli  antichi  nel  senso  di  dare 
il  concio  alle  terre,  non  hannoesem-  ; 
pi  moderni;  vive  però  Conciaja  per  j 
concimaia.  | 

LET.kME,  considerata  elimologi- 
cawenlc  qui'Sid  voce,  vale  ciò  che  j 
À  //eia  il  campo,  liete  le  biade  {qui 


comune  ci  si  attacca  l'idea  speci 

idi  concio  di  stalla,  quello  cioè < 

'■  risulla  da  sostanze  vegetali  fìbros 

(li  escrementi  di  animali:  Lelaì 

.  bovino^  LpAame  cavallino. 

j    II  letame  o  concio  di  stalla  co! 

luisce  l'ingrasso  principale  e  piùi 

nume.    Dicesi    Letame   normi 

quaiTdo  le  paglie,  lo  strame,  il  fa 

SCO  0  le  altre  materie  che  sono  si 

vite  a  formare  il  lotto  nelle  stai 

abbiano  perduto  il  colore,  la  tee 

cita  e  la  flessibilità  e  siansi   ca 

cale  di  parli  escremenlizie  da  fi 

mare  un  tutto  omogeneo. 

Fino  a  che  le  paglie  non  so 
bene  immedesimate  cogli  escremei 
si  ha  il  Iettarne  Fresco,  Paglios 
Grosso,  Gr assolano j  Steccoluto. 
Messo  a  maturare  nella  concima] 
mediante  la  fermentazione,  o  disu 
sto  a  mucchi,  si  riduce  Trito,  S/i 
lo,  Slagionalo,  Decomposto,  Sm 
tito,  Macero,  — 

Secondo  il  suo  valore  nutriti 
e  grado  di  attività  il  letame  dia 
Ricco,  Succolento,  SoslanziosOfSt 
molante,  più  o  meno  Caldo, pid 
meno  Azotato.  —  Può  essere  ine 
tre  incolto.  Bruciato,  Riarso, 
vi  fu  eccesso  di  fermenlazioQi 
Spento,  se  bagnalo  e  inzuppalo  ds 
l'acqua,  ^ìcc. 

Le  operazioni  che  si  fanno  alien 
ai  letami  si  sogliono  esprimere  e 
verbi  «  Raccogliere,  Raccattare,  C 
stodire,  Manipolcire,  Confezionar 
Svoltolare,  Risvoltolare,  Ritagliar 
Sfaldare,  Annafliare,  ImboltìDar 
Comprimere,  Ammontare,  Amma 
sarrt.  »  — 

Poi  «  Si  amministra  il  letame 
terreno  ,   Si  sparge,  Si  sparpagli 
Si  ara  dentro,  Si  vanga  sotto, -i 
Sotterra,  Si  rimescola  ,  Si  incorpoi 
al  suolo  ecc.  » 

—  LETAMAJO,  ha  il  senso  gem 
rale  di  luogo  dove  si  raj^nna  e 
ammonta  il  L'tametrattodalia stali 
Quando  esso  è  infossalo  a  guisa  * 
I  mogol 0  dicesi  Buca  del  lelam 
e  in  questo  caso  si  identifica   ce 


/àciilcBiiis  seffeies),  e  si  prende  per  W    DeWe  ^vi^  ìq<^\  V^NasDci^^;^  ^  <^' 
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QBMja,  cbe  in  fondo  valgono  lo  stes- 
gyi  ityiaseeooda  è  più  osata  in  contado. 
^.  Del  resto,  letama  jo  non  dà  sempre 
.  fidei  di  Iqo^o  ove  liensi  il  concio 
[,'.  iMlarare^  idea  che  si  comprendo 
(Ti  Meistriameote  io  concimaia. 

-  LETAMAJUOLO .  è  detto  ne' 
Kalwlarìi  cJii  raccoglie  letame. 

Ooidi  chi  raccatta  il  concio  e  le 
VBatiin  per  le  strade  e  nelle  ca- 
■diimasi  Spazzaiuraio  ,  e  per 
UtRo  PaladinOj  perchè  si  serve 
tt  ptlt. 

--  LETAyARB,  amministrare  il 
Jhie  ai  campi:  «  Per  la  canapa  e 
IjÌM  toma  meglio  letamare  la  coi- 
■n  precedente;  Letamare  gli  u- 

Jh|li  antichi  trovasi  anche  Al- 
■M»^  lAtaminare. 

-  LETAMAZIONE.  il  letamare: 
U  leiamazione  del  gelso  andreb- 
irisBovaU  tutti  gli  anni; Le  rape, 

kbvliibietole  e  le  patate  sono 
miaolto  voraci,  e  reclamano  lar- 
|M  tetamazioni.  » 

-•  LBTAMINOSO,  secondo  i  vo- 
Miti,  avrebbe  il  valore  di  leta- 
■J0;  ma  nell'uso  pare  debba  si- 
ptin  sparso ,  imbrattato  di  le- 
JJU^Le  corti  coloniche  e  le  strade 
"<Wiiiose  di  certi  luoghi ,  sono 
N  Noipre  indizio  di  campi  male 

-  LETAMIERE,  letto  di  letame 
Wo  di  terra,  che  si  fa  a  bella 
M  negli  orti  per  ottenere  erbag- 
tiprioatlcd. 

J^iunasi  Letamiere  caldo,  se  è 
*>ito  con  letame  fresco,  cioè  che 
jMbianeora  subito  la  fermenta- 
J^\Utamiere  freddo^  se  con  le- 
ve stagionato. 

Jfmieri  0  Letti  caldi  diconsi 
^  certe  stufe  a  faccia  inclinala, 
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Sl^|aooo,  che  servono  per  faci- 


ì 


11  nascimento  di  alcuni  semi, 

tillevare  pianticelle  tenere,  ecc. 
,  .  lecotfoAe^  dei  Francesi,  che 
i^rdioieri,  e  ne  ho  sentiti  anche 
'>  Toscana,  voltano  bravamente  in 

.•Wt,  io  stesso  che  letamo,  con- 

2^:  «Levare  il  sugo  dalle  stai loJ Idei  Bo/ua/ii'. 

^  i  iDghi  ;  Masse  ài  sughi  ecc.  Il    L'utiliik  e 


—  SUGAIA,  lo  stesso  che  con- 
cimaia. 

— SUGARE,  letamare,  concimare: 
«  11  granturco  h  una  piuiitii  (;hiolta, 
e  va  sughila  di  mollo:  I  trelsi  con* 
vicn  sugarli  ugni  tn;  aiiui  ». 

A  Colle  di  Vuidf.'isa  liiooiK»  che 
un  campo  è  sugato  dalle  Indole^ 
quando  è  sterile  per  avarizia  dtì 
padrone  die  non  lo  in{;rassa. 

—  DISSUGARE,  dimuu'rare:  •  Le 
patate  dissugano  il  tcrrono». 

GOVEk:«0,  altro  sinonimo  dMn- 
grasso,  letame,  ecc.  «Dare  il  go- 
verno allo  fave  •. 

—GOVERNARE, dare  il  governo, 
concimare  :  •  W  ulivo  si  governa 
ogni  tre  anni  con  tre  0  quattro 
corbelli  di  sugo  sostanzioso;  Go- 
vernare a  pozzonero;  Trifoglio  go- 
vernato col  gosso  • 

liTEK€Oll4KK,da  stereo,  usano 
talora  gii  scrittori  per  concimare. 

6>T.kBBIO,  dai  lat.  stubutum , 
si  trova  adoperato  per  concime  di 
stalla,  letame. 

In  un  senso  non  molto  diverso 
l'usano  i  Toscani  nelle  osprossioni  : 

—  FAR  STABBIO,  gli  STABBI, 
gli  STABBIATI,  STABBIARE,  far 
slare^  far  pernotta;  e  le  greggio  ora 
qua  ora  là  in  quei  terreni  che  si 
vogliono  concimare. 

Stabbiato,  dicesi  anche  del  ter- 
reno stesso  concimato,  col  farvi 
stabbiare  le  pecor*:  •  Il  grano  pro- 
spera negli  stabbiati». 

—  STABBIATURA,  Tatto  di  fare 
gli  stabbi:  «  Terreno  governato 
colle  stal)biature  ». 

SOWKI^lO,  SOVERSCIO,  SGIO- 
VERSO  ,  specie  di  concime  vege- 
tale, che  si  ottiene  sotterrando  pianto 
erbacee  spontaneamente  nate  0  se- 
minate a  questo  uopo. 

Si  seminano  por  sovescio  più 
specie  di  piante  (Pianfe  da  sove- 
scio) come  la  Ruchetta ,  0  Lava- 
ncse,  0  Capro gg ine  (Galega  offt- 
cinalis)  il  Gwflrfbji  Trifogli,  i  Loti, 
i  Mochi^  le  Lenti  y  le  Vecce  ^  le 
FiVìe ,  e  sopratullo  i  Luinni,  ado- 
perali per  quest'uso  sino  dal  tempo 


dei  sovesci  dipiwde  A%V 
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fatto  che  talune  pianlc  posiU|;goao 
meglio  di  tali  altre  la  proprietà  di 
assorbire  molte  materie  alimentari 
dall'aria  e  forse  di  promovere  la 
decomposizione  più  rapida  degli 
elementi  mineralogici  dei  suolo 

—  SOVESCIARE ,  sotterrare  le 
piante  da  sovescio. 

Si  sovesciano  le  piante  quando 
mettono  i  fiori, perchè  allora  sono 
più  sugose  e  racchiudono  in  mag- 
gior copia  le  malorie  nutritive 
spai;se  io  tutti  i  loro  organi. 

Quando  le  piante  da  sovesciare 
seno  troppo  alte,  per  facilitare  la 
operazione  del  sovescio,  si  sogliono 
prima  acciaccare,  facendovi  passar 
sopra  un  rullo,  ovvero  si  tagliano 
ai  piede,  poscia  si  sotterrano  colla 
vanga  o  col  l'aratro. 

L'operazi(»ne  di  tagliar  le  piante 
per  meglio  poterle  sovesciare ,  è 
detta  in  alcuni  vocabolariiO^a^i/ra, 
voce  che  non  mi  venne  mai  fatto 
di  sentirla  usare  dai  Toscani. 

DEBBIO, governo  di  cenere  de- 
rivala dail'abbruciamcnto  sul  luogo 
delle  paglie,  stoppie,  erbe,  ecc.  o 
portate  d'altronde  o  ivi  prodotte. 

Dicesì  •  Fare  il  debbio.  Debbia- 
re, Addebbiare,  Terreno  addeb- 
biato » . 

11  Debbio  si  fa  in  più  luoghi  della 
Toscana  e  specialmente  in  Maremma 
e  nei  Casentino.  Dagli  scrittori  è 
detto  Incinerazione,  Arsiccia.  Al 
debbio  si  riferisce  la  formazione  dei 
fornelli.  Si  fanno  i  fornelli  allorché 
si  ammucchian  con  arte  zolle  di  ter- 
ra erbosa,  pellicce  di  prato^  felle  di 
torba,  in  modo  che  lascino  tra  loro 
alcuni  vuoti.  Riempiti  Questi  vuoti 
con  frasche  o  altro  combustibile  di 
poco  conto,  vi  si  appicca  il  fuoco, 
e  le  ceneri  che  ne  risultano, si  spar- 
tirono poi  sulla  superficie  del  campo 
tra  fornello  e  fornello 

CALORIA,  CALORIA, CALURA, 
dicesì  la  fertilità  che  hi  procura  allo 
terre  sfruttate  dai  cereali,-,coIlivan- 
dovi  certe  piante,  tequali^  pigliando 
buona  parte  dd  loro  nutrimento 
dall'aria  e  concentrandolo  in  sé,  lo 
rimescolano  al  terreno  in  istato  bcl- 
jo  e  proulo  per  seryire  alla  vegeta- 


zione: «  Campi  in  caloria,  a  odi 
ria  ;  Tornare  a  caloria  ;  Piante 
fanno  caloria.  » 

Offrono  esempi  di  calorie  o 
ture  fertilizzanti  le  Fave,  le  Vi 
la  Lupinella,  la  Medica,  il 
pratense,  le  Cicerchie,  i  Moehi 
Piselli;,  le  Lenti.  Anche  la  oeM 
del  Granturco  è  reputata  eoiM-B* 
loria,  non  già  in  una  manien  '^' 
retta,  perchè  è  pianta  vorace 
magranle,  ma  pei  lavori  e  pei  e 
mi  che  richiede,  valevoli  anelM 
le  colture  successive. 

Caloria  si  prende  anche  , 
stesso  terreno  nel  quale,  per 
(icario^  siano  state  seminate  fi' 
vecce  ecc.  •  Rompere    la  ca" 
Coltivare,  Seminare  sulla  ca' 

MAGGESE,  chiamasi  lo 
un  terreno  che  si  lascia  per) 
che  tempo  in  una  specie  di  ri 
ma  che  pure  viene  risvolto^' 
diversi  intervalli  [Lavori  di 
se),  a  fine  di  distruggervi  le  ca 
erbe,  di  affrettare  la  decomposh 
degli  avanzi  vegetabili  di  lento  di' 
sfaci  mento,  e  di  esporre  le  partieell 
terrose  frequentemente  al  coDtatH 
dell'aria  :  •  Mettere  un  t<'rreno  t 
maggese.  Alternare  il  maggese  ed 
altre  colture.  » 

Dicesi  Maggese  da  Maggio,  per 
che  il  campo  stato  senza  seminali 
lavora  di  questo  mese  per  renderli 
capace  di  averla  nell'autunno;  bea 
che  dei  lavori  di  inagiresc  se  ne  Ufi 
ciano  e  prima  e  dopo.  In  Maremffli 
cominciano  in  Gennajo  e  Unisooaf 
in  autunno.  Vedi  Arare,  Art.  I^ 

Se  il  maggese  si  estende  a  tatb 
un  anno,  dicesi  complplo;  e  se  K 
una  sola  p;irle  di  («sso,  ineomplelii 
0  /em/^omneo.  Quesl' ultimo  è  111 
volta  di  sei  mesi,  e  si  denominali 
che  mezzo  ma(/{jese  o  seniestrak 
e  dui  nome  delle  stagioni  iucuii 
pr^iìcdi,  ?na(jgeseestiv()-afitunnnk 
ovvero  aulunnoinrernale.  Talli 
tra  fiata  può  essere  di  una  sola  sii 
gione,  onde  maggese  di  primaven 
maggese  d' estate  ecc. 

In  alcuni  luoghi  ai  lavori  di  mU 
gese  si  associa  la  vegetazione  < 
qualche  pianta,  che  dia  un  prodotte 
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ano  maggese  raccolta , 
[)posto  a  magoese  nudo, 
3  la  coltura  d'ogni  sorta 

lESARE,  mellere  a  mag- 
lire  i  lavori  di  maggese  : 
maggesare. 
ESATURA,  il  ma(rge<:are 
IIATICA.  MAGGESATO, 
be  maggese;  «  Fare  le 
le,  ì  maggesati.  » 
iche  sono  dette  nelle  due 
del  Mugello  ì  terreni 
aali  il  maggese  si  alterna 
axione  del  frumenlo  dei 
'uno. 

I ,  lo  stato  di  un  terreno 
odonato  a  sé  medesimo 
a  ristorarsi  delle  perdite 
Dte  la  sua  coltura, 
n  campo  in  riposo ,  e 
^nggose,  può  talvolta  si- 
(t^sa  cosa,  roa  non  sem- 
N)  lascia  il  terreno  sodo 
;  il  maggese,  pur  facen- 


do riposare  il  terreno  quanto  alla 
produzione,  lo  sottopone  a  ripetute 
lavorazioni  por  -ciotrlierhì,  aerarlo, 
ecc.  L'uno  può  procedere  l'altro: 
così  in  Maremma  si  fa  riposare  la 
terra  uno  o  due  anni  e  poi  si  mag- 
gesa. Ivi  chiamano  Stoppia  il  pa- 
scolo che  dà  il  campo  in  riposo  il 
primo  anno,  e  Manzina  quello  d'>l 
secondo,  che  è  mono  prepiato  In 
alcuni  luo«;hi  le  terre  lasciittc  in  ri- 
poso, e  che  mettono  erba  per  pascolo, 
sono  dette  Salde,  Sodaglie.  Gli  an- 
tichi le  chiamavano  l^ovalù 

Un  buon  sistema  di  avvicenda- 
mento esclude  il  riposo  e  il  mag- 
gese, e  ammette  In  co'tura  continua 
dol  terreno,  appoggiandosi  sugli  in- 
grassi e  sulle  calorìe. 

M9VRT9,  chiama«i  quella  terra 
che  dopo  un  certo  riposo  si  coltiva 
di  nuovo.la /erra rect/ //a  dei  latini: 
«  Mettere  il  campo  a  noveto,  Ipm  • 
pere  il  noveto  ;  Seminare  sul  no- 
veto. • 
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ARTICOLO   III. 


DEGLI  ARNESI  RURAU. 


AmKEiii  liiJBALi,  denomina- 
zione generica  degli  attrezzi  ostro- 
menti  che  servono  in  modo  diretto  o 
indiretto  alla  coltura  della  terra^sia- 
no  essi  manuali,  come  van^e,zap<^ 
pe,  bigonce,  corbelli,  ecc.  o  siaM^ 
tirati  da  animati,  come  aratri,  ru- 
spe, tregge,  barocci,  eco 

Alcuni  arnesi  recentemente  per- 
feflo&ati  0  introdotti  dalla  mecca- 
nica, sopratutto  per  la  grande  col- 
tura, si  dicono  più  propriamente 
Macchine  agrarie, 

!i. 

ARNESI  DA  CAMPO. 

ARATRO  gl'arnese  fondamentale 
e  più  importante  del l'agricol tura  per 
mezzo  del  quale  si  eseguiscono  in 

f  rande  i  lavori  della  terra.  Aratolo 
detto  dai  contadini  ;  ^ra^o  si  legge 
negli  antichi. 

L'Aratro  si  compone  delle  seguen- 
ti parti  : 

*-  CEPPO,  pezzo  di  legno  mas- 
siccio, che  serve  di  base  airaratro; 
su  di  esso  sono  piantate  le  altre  paKi. 

—  VOMERE  ,  VOMERO.  e  con 
idiotismi  contadineschi,  Bòmbere , 
Bomberò,  GòmerOt  Gòmbera.pezio 
(il  ferro  tagliente  fatto  a  lancia,  il 
cui  officio  è  di  penetrare  nel  ter- 
reno e  di  romperlo  di  sotto  in  sopra. 

Il  vomere  è  detto  anche  Vangheg- 
gia 0  Vanghèggiola.  Ma  per  ric^ 
vere  quest'altra  denominazione  pare 
che  il  vomere  debba  essere  piano. 
vss)h  senza  la  costola  o  spigolo  di 
mezzo.  Così  aii'aralro^  secondo  i  la- 


vori^ ora  si  applica  il  vi 
ora  la  vangheggia. 

—  DOCCIA  0  COLLO 
MERE,  la  parte  posterioi 
mere  allungata  e  fatta  a  d 
entra  e  si  attacca  alla  ve 

—  VOMERAIA,  BOMBI 
parte  davanti  e  più  acun 
ceppo,  in  cui  è  un  occhi< 
ciò,  0  staffa  per  ricevere  il 
vomere.  Credo  che  sia  i. 
dei  vocabolari  f. 

—  TALLONE,  la  parte  | 
del  ceppo. 

—  BURE,  STANGA,  e 
bolarii,  Freccia^  Ago,  quel 
0  meno  lungo  che  dal  cep 
la  stegola,  cui  è  annestai 
attaccarsi  al  giogo  dei  bu< 
a  trasmettere  il  moto  ail 

STEGOLA,  STEGOLE,! 
iscempio  0  biforcuto  in  d 
sul  quale  si  appoggia  il  b 
diriKcre  e  tenere  in  pian 
sicché  non  si  rizzi  di  die 
punta  del  vomere,  non  c> 
0,  come  dicono  anche,  no 
buco  ritto. 

Questa  parte  dell'  arati 
variamente  nel  vocabolari 
di  alcuni  paesi,  Stregoln, 
Stiva,  Striva^  Capoto,  Me 
nicchia,  Manecch  ia,  Man 

—  PROF  IME,  è  un  pu 
fitto  nel  mezzo  del  ceppo, 
a  sostenere  la  bure  o  st 
Cavalletto,  dei  vorabola 

—  RtGOLATORE,  RE' 
nei  vocabolarii  Nervo^Tert 

1  cavicchio  che  si  pianta  ii 
\  vTuVkaU  ùel  vrofime,  per 
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Izare  Ja  bare,  035 ia  por  tempo- 
e  l'aratro. 

"emperarcy  Dar  la  tempra,  di- 
,  dell'allargare  0  restrìngere  l'an- 
»  che  fa  la  bure  col  terrcDo,  0 
I  altre  parole,  del  far  penetrare 
I  0  meno  la  punta  del  vomere 
la  terra. 

-  ORECCHI,  ALE,  sono  due  su- 
'ficie  più  0  meno  spirali ,  poste 
tlancbi  del  ceppo,  le  quali  ser- 
DO  ad  arrovesciare  la  terra  sol- 
rata  dal  vomere. 

-  COLTELLACCIO,  COLTELLO, 
To  tagliente  che  si  unisce  alla 
m  per  mezzo  di  una  staffa  0  al- 
I  oongegno  superiormente  e  di- 
uni  al  vomere.  Il  suo  officio  è 
llMliare  verticalmente  la  terra, 

me  e  le  radici ,  che  incontra , 
ide  è  detto  anche  Coltella  pff  ri- 
9M(rf.  Se  con  tutto  ciò  l'aratro 
iva  impaccio  nel  suo  andare  da 
idici  0  concimi  troppo  grossolani 

Fn  nel  terreno,  uicono  i  bifol- 
ch'esso  piglia  rimbeccata. 
Tutte  le  parti  sopra  indicate,  si 
rovsDo  nell'aratro  comune,  meno 
lnlteilaecio,del  quale  non  sempre 
I  auDito.  Questo  per  l'opposto  for- 
ti parte  essenziale  di  queir  aratro 
fmioDato  che  è  detto  Co/<ro.Vedi 
Mio. 

-  ARATRO  DA  SEME,  SEMEN- 
TINO, specie  di  piccolo  aratro,  che 
|i  il  ceppo  ed  il  vomere  strettissi- 
m.gli  orecchi  lunghi  e  a  spirale  1 
Mto  allungata^  ed  è  senza  coltello,  | 
iRliè  Doo  occorre,  dovendo  servire 
W  vpnn  i  solchi  ne'  campi  ^à  se- 
^ti  ed  a  sollevare  la  terra  in  por- 
^  Nella  pianura  pisana  Io  chia- 
Mo  Ceppo:  non  ba  stegole;  due  ta- 
jk  fuiDo  le  veci  di  orecchi.  Altri 
M  riceve  in  altri  luoghi  :  Aratro 
•  porche.  Aratino,  Afugellese,  ec. 
li modiScazioni  fatte  all'aratro 
iJteMo  dato  V Aratro  a  ruote^  che 
plibore  appoggiala  nella  sua  e- 
'Ntilà  anteriore  sopiH  una  specie 
fttrrelto;  V  Aratro  americano  y 
y/ntto  inglese  0  Ripuntatore  ; 
m^ieminalore  ;  V  Aratro  a 
'jf^,  non  conosciuto  fino  ad  ora 
■Xilìi  die  di  nome,  ecc. 


— ARATOLA JO,  chi  fa  gli  aratoli 
0  aratri. 

Per  l'uso  che  si  fa  dell'aratro,  vedi 
Arare,  Art.  IV. 

C^LTB^y  specie  di  aratro  perfe- 
zionato, com{>osto  in  gran  parte  di 
ferro  0  ferraccio,  ron  un  solo  orecchio 
a  snperficie  elicoide,  col  vomere  ta- 
gliente da  un  lato  solo,  cioè  a  mezza 
lancia ,  e  con  un  coltello  0  coltro, 
da  cui  prese  il  nome. 

Oltre  il  vomere,  il  coltello  e  l'o- 
recchio, che  sono  le  parti  essenziali 
del  coltro,  vi  sono  la  bure,  che  serve 
a  trasmettere  l'azione  della  potenza 
motrice;  le  stegole  e  il  regolatore 
per  regolare  l'entratura  dello  stru- 
mento nel  suolo  e  l'uniformità  del 
lavoro.  A  collegare  insieme  stabil- 
mente queste  parti  servono  il  petto^ 
il  sostegno,  il  tallone,  la  ciarpa, 
gli  sproni,  le  viti.  ecc. 

Le  capitali  differenze  tra  V aratro 
ed  il  coltro  ,  sono  che  questa  ar- 
rovescia la  fetta  di  terra  da  una 
parte  sola,  cioè  dalla  parte  del  cam- 
po già  lavorata,  laddove  l'aratro  di- 
vide la  fetta  in  due,  e  ne  getta  mezza 
a  diritta  e  mezza  a  sinistra,  lasel%indo 
tra  una  fetta  e  l'altra  uno  spigolo 
0  lembo  di  terreno  sodo.  Il  coltro 
fa  un  lavoro  profondo  dai  trenta- 
cinque ai  quarantitsei  centimetri; 
l'aratro  si  approfonda  meno.  Per 
questo  motivo  l'aratro  comune  ha 
perduto  a'noslri  giorni  Timportanza 
che  aveva  fin  dal  tempo  dei  Romani, 
e  non  si  vorrebbe  più  adoperato  che 
a  solcheggiare  il  terreno  prr  la  se- 
menta a  ri^he,  per  scavare  gli  ac- 
quai, e  simili  lavori  poco  profondi. 
Gli  studi  fatti  in  Italia  e  fuori 
intorno  al  Coltro,  allo  scopo  di  ren- 
dere sempre  più  utile  questo  arne- 
se^ ne  hanno  moltiplicate  le  specie. 
—  COLTRO  A  BURE  CORTA.  0 
COLTRO  TOSCANO,  è  il  più  comu- 
no^e  si  distingue  per  questo  che  la 
bure  non  arriva  fino  al  giogo,  ma 
ha  un  timone  mobile  0  tiro,  come 
lo  chiamano^  0  una  catena  di  ferro 
che  serve  a  connettervelo.  All'estre- 
mità anteriore  della  bure  è  appli- 
i  II  rato,  mediante  una  staffa,  \\  Rego- 
n/aUfre,  per  lo  più  ad  arco,  Va\otiL 
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a  petline,  cbe.determina  la  profon* 
dita  del  lavoro  e  la  lar^^bczza  delia 
fetta. 

—  COLTRO  A  BURE  LUNGA  o 
A  BURE  RIGIDA,  speeie  di  coltro, 
il  quale  per  la  stegola  e  per  la  bure, 
cbe  s'  tu  Già  a  dirittura  nei  cbiu- 
volo  del  giogo,  e  vi  è  tenuta  a  freno 
da  un  caviccUio,8omiglia  ad  un  ara- 
tro comune  toscano.  L'entratura  nei 
suolo  è  regolata  da  due  zeppe  cu- 
neiformijcbe  si  mettono  in  una  stam- 
pa scavata  nelia  stegola  e  nella  qua- 
le passa  Testrem ita  posteriore  delle 
bure:  si  mettono  sotto  la  bure,  se 
si  vuol  far  prendere  più  terra  al- 
l'arnese;  di  sopra,  se  viceversa. 
La  profondità  del  lavoro  è  regolata 
altresì  dalh  chiavarda  che  fissa  al 

giogo  Teslremità  anteriore  della 
ure^  ponendola  sia  in  un  buco  più 
avanti^  sia  in  uno  più  indietro.  Ma 
non  vi  si  può  determinare  la  lar- 
glMBa  delia  fetta. 

Il  coltro  a  bure  lunga  è  detto  an- 
che Coltro  Ridol/l,  dal  marchese  di 
questo  nome,  che  l'introdusse,  adat- 
tandolo alle  bestie  ed  alle  abitudini 
dei  bifolchi  toscani,  e  sopratutto  pei 
lavori  di  ri n nuovo  nelle  terre  di 
poggio. 

—  COLTRO  MANCINO,  ha  il  ve- 
rnerò e  l'orecchio  a  mancina,  e  si 
adopera  per  lo  più  quando  dei  due 
bovi,  che  devono  trarre  l'arnese,  il 
mancino  sia  più  forte  e  più  allo 
dell'altro,  doveiìdo  camminare  nel 
fondo  del  solco  precedente. 

Generalmente,  il  vomere  e  l'orec- 
chio sono  collocati  a  destra ,  e  il 
coltro  é  d^tto  maìiriUo. 

—  COLTRO  A  ORECCHIO  GI- 
RANTE, detto  da  alcuni  Coltro  a- 
niericano,  è  formato  da  un  doppio 
orecchio^  termi nantesi  in  un  unico 
vomere,  i  cui  lati  taglienti  e  rile- 
vati esercitano  alternativamente  l'of* 
ficio  di  coltello  ,  secondo  la  parte 
dalla  quale  si  situa  il  doppio  orec- 
chio, che  agisce  soltanto  con  la 
superficie  che  guarda  il  suolo.  LV 
recchio  gira  sopra  due  perni  fissati 
nella  scarpa  deirarnese,  e  per  man- 
tenerlo fermo,  v'ha  un  contrafforte, 

JJ  quale,  parleadosi  dalla  stegola,  si 


insinua  in  un  foro  che  ò  in  eh 
scunadelle  due  parti  posteriori  dl|| 
stesso  orecchio. 

-  COLTRO  VOLTASTAM^ 
costituito  da  due  gruppi  di 
menti  elementari  (vomere,  ool 
orecchio),  ora  situati  nello 
piano  e  connessi  ad  una  stai 
bure  girante,  ed  ora  sovrti 
l'uno  all'altro. 

Queste  ultime  due  specie  di^ 
Irò ,  le  quali  per  altro  prodi 
lavori  poco  profondi,  sodo  stai*.] 
maginate  pei  lavori  di  poggio^  ~ 
dovendosi  coltrare  io  modo 
fetta  venga  rovesciata  in  ìm 
necessario,  dopo  di  aver  fotto 
solco,  di  tornare  indietro  a 
onde  farne  un  secondo,  e  e 
via.  Ora  col  coltro  a  orecchio 
rante,  e  col  coltro   Voltastaogt^ 
evita  di  tornare  a  vuoto. 

Vi  sono  innoltre,  il  Coltro  a 
le  0  a  carretto  il  Coltro  ingl 
grande  e  piccolo,  il  Coltro 
rese,  e  dai  nomi  degli   infeni 
il  Coltro  Lambruschini,  il 
Bonnety  ecc. 

-  COLTRINA,  che  anche 
Coltro  della  valle  tiberina^, 
perticale,  e  assol.  Perticale^ 
cajOy  è  un  coltro  gros^solano^ 
invece  dell'orecchio  ben  confoi 
ha  un  asse  che  manda  la 
parte,  ma  non  l'arrovescia. 

-  COLTRARE,  Vedi  Art 

BIPVMTATOBE,  speciodlt 

tro  senza  orecchio  di  recente  ini 
ziooe,  col  quale  si  rende  più 
fetto  ,e  più  utile  il  lavoro  dal 
tro.  E  la  Fouilleuse  dei  Fi 

Il  ripuntatore  entra  nel  sol 
pcrto  dal  coltro,  si  approfoi  ' 
terreno  lasciato  sodo  aa  qai 
smuove  alla  sua  volta,  ma 
portarlo  alla  superficie,  e 
combinalo  dei  due  arnesi  si  ot 
un  lavoro  pari  ad  uno  scassa, 

I  Toscani  gli  hanno  dato  il 
di  Ripuntatore,  perchè  fa  V4 
di  una  seconda  puntata,  eoéè] 
cesi  nel  lavoro  fatto  dalla  vai 

-  RIPUNTATORE  INGI 
detto  anche  Aratro  inglese, 
bure  corta,  sosteouta  da 
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e, col  rpgolatoro  e  il  tiro  alla  > 
estremila  a ii tortore;  ve  ne  ha 
le  a  due  runtn. 

.  RIPUNTATORE  TOSCANO , 
semplice  e  meno  costoso  del- 
|lesp,  ai  compone  come  questo, 
iB  vomere,  di  un  coltello  ver- 
te e  della  stegola,  ma  sì  dislin- 
da esso  per  la  bure  luiiu^  e 
«sere  sprovvisto  di  mole.  La., 
entraiun  nel  suolo  ères[oUta:i 
n  tallontf^  sul  quale  il  bifolco  ■ 
me  col  piede  airopporlunilà,  e 
Hna  PHieggia  fissala  alla  bure 
sorrenle  sul  suolo ,  ma  da  po- 
ti abb:issiire  e  innalzare. 
KNTIBP  tTORB  ,  STIRPA-  :  > 
RE,  STEHPATORE,  COLTI-!! 
TURE,  nuovo  arnese  aratorio, 
quale  si  rilavorano  i  terreni 
colti\'ati,  distniKi^endo  i  vacui 
!  rimauj^ono  tra  le  zolle  al  di 
lo  delia  superfìcie,  e  si  estirpano 
piante  infeste,  da    cui  il  suo 


4  parti  essenziali  del restirpatore 
IO  una  itima  ver  ficaia  ed  una 
%ghefwif'>  orizioììiale,  connessi' 
Dna  specie  di  grnpfto  ;  un  telajo 
fórma  di  Inipozio  che  serve  di 
Ifgnoa  un  certo  numero  di  questi 
ippi  (comunemente  cinque)  :  la 
•■e  corta  y  col  rt'uofotore  alTe- 
mità  superiore  di  es^a  ;  e  una 
'•ggin .  n<>l  mezzo  della  stessa 
e,  la  quali*  coopera  col  re^jroia- 
)i  mantenere  uniforme  l'entra- 
a  dello  strumento  nel  terreno. 
'tKCaitj  strumento  per  tagliare 
ivoltarc  il  terreno.  Consiste  in 
I  sp<>cie  di  pala  di  ferro  robusta, 
untata,  con  un  boccinolo  nello 
le  opposta  alla  punta  in  cui  entra 
maniro  di  legno.  Alcuni  deci- 
li  al  di  sopra  della  pala  sta  tìsso 
manico  un  ferro,  sul  quale  il 
ladino  posa  il  piede  perdarmag- 
*  |x-so  alla  vanita  nelTapprofon* 
la  nel  terreno.  Questo  ferro  ò  dotto 
iami  Rie  scecca  da  cafcare.Staf- 
yangife.  Stregala,  Orecchio, 
io  in  Toscana,  in  altri  paesi  la 
ca  si  applica  immediatamente 
cuslula  supcriore  della  pala... 
Ila  maniccia  che  si  osserva  ta-/J 


lord  airestremità  superiore  dei  ma- 
nico, e  gli  dà  l'asipctto  «li  una  gruc- 
cia, manca  generalmente  alla  vanga 
deilavoralori  toscani.  Siecome  qu«t- 
sta  serve  a  dar  masruior  presa  alla 
mano,  pare  che  le  debba  convenire 
meglio  il  nome  di  presaccfìio,  che 
i  vocabolarii  confondono  con  steccni. 

-  LA  VAMJA  HA  LA  PUNTA 
DORO.  L\  ZAPPA  D'ARGENTO. 
L'ARATRO  DI  FERRO,  si  dice  |>er 
signilicare  cheleternt  vangate  frul- 
la 10  moltissimo,  le  zappate  mollo^ 
po'^o  le  arate. 

(ld«'tlatoòanlìco,  e  però  potrebbe 
patire  qualche  eecez ione,  ora  ebesi 
hanno  arnesi  perfezionati,  quali  il 
coltro  e  il  ripuntatore.  Nondimeno 
i  conladini  fanno  ancora  gran  conto 
delta  vanga  pei  lavori  profondi,  e 
pei  rinnnovi. 

—  VANGA  PIATTA.  POCO  AT- 
TACCA; VANCA  RITTA,  TERRA 
RICCA;  VANGA  SOTTO/RICCA  AL 
DOPPIO,  dicesi  (leirutililà delle  pro- 
fonde vantfalure. 

-  VANGA  EZAPI>A,N()N  VUOL 
DIGIUNO,  il  conladino  deve  essere 
ben  pasriiiio  per  lavorar  forte. 

—  TORNARE  A  VANGA,  AN- 
DARE A  VANGA ,  dicesi  di  quel- 
l'ap  pezza  mento  di  terreno,  che  nel 
sistema  dì  avvicendamento  deve  es- 
sere V'ingatOj  ossia  ri nnovato  :  «  Cam- 
po ebc  lorna  a  vanga,  cioè  a  ca- 
loria; Le  fave  suglionsi  seminare 
nei  campi  a  vanga  >. 

Andare  a  vanga,  può  applicarsi 
anche  a  un  terreno  che  sia  di  age- 
vole lavorazione;  e  di  qui  il  signi- 
licalo  metaforico  di  qnesU  locuzione 
che  vale,  trovar  facilità  in  checches- 
sia :  «  E  veduto  che  la  cosa  an- 
dava;;li  a  vanga  •  ecc.  che  anche 
direbbcsi  •  E  trovato  il  terren  mol- 
le, ecc.  • 

Dicesi,  Lavorare  a  vanga.  Se- 
minare sulla  vanga»  ecc. 

Una  specie  di  vanga  hanno  i  To- 
scani laglientissima ,  a  corto  ma- 
nico, terminante  a  gruccia,  della 
(|uale  si  valgono  per  tagliare  in 
falde  il  foraggio  appagliajalo,oal)- 
bareato^  a  in  capanna;  e  \a  cVi\a- 
mano  vanga  da  fieno. 
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-  VANGHEGGIA,  VANGHEG- 
GIOLA^  sarebbe  propriamente  la 
parte  della  vanga  che  entra  nel  ter- 
reno>  ma  per  lo  più  si  dice  dei  vo- 
mere deiraratroj  o  meglio  di  una 
specie  di  vomere.  V.  sopra  ^i4ra/ro. 

—  VANGILE.  V.  sopra,  Vanga, 
Vanga  ha  il  peggior.  t^an^occta, 

i  d i minutivi ,  vanghetto^  vanghino, 
e  forma  i  verbi  vangare ,  rivan- 
gare, dei  quali  vedi,  Art.  IV. 

BBPICE,  consiste  in  un  telajo 
munito  per  dissotto  di  parecchi  den- 
ti puntuti ,  ma  senza  taglio.  Si  a- 
dopera  per  tritare  il  terreno  già 
rotto,  per  nettarlo  dalle  erbe  state 
smosse  dal  lavoro,  per  ricoprire  la 
sementa,  e  talvolta  per  eccitare  la 
vegetazione  delle  piante  gramina- 
cee e  dei  foraggi ,  praticando  una 
specie  di  sarchiatura. 

Vi  sono  erpici  per  le  terre  mez- 
zane e  per  le  orainarie  semente  ; 
alili  per  le  terre  scioltissime,  per 
la  sementa  dei  foraggi  e  per  la  er- 
picatura delle  biade,  dei  prati  ecc , 
e  altri  ancora  ]ier  le  terre  forti;  e 

f)igliano  diversi  nomi  secondo  le 
oro  forma,  la  specie  dei  lavori,  e 
i  diversi  paesi.  Quindi  vi  hanno 
erpici  di  legno  y  di  ferro^  rettan- 
golari j  quadri,  piani ,  a  scala ,  a 
treggiolo,  a  rastrello.,  a  croce  ^ 
curvi ,  scempi ,  doppi ,  a  cilin- 
drif  ecc. 

I  comuni  erpici  adoperati  dai  con- 
tadini toscani  consistono  in  due  re- 
goli riuniti  insieme  da  due  traverse 
e  guerniti  di  denti  di  legno  fatti 
a  coltello ,  ma  senza  punta.  Nelle 
terre  compatte,  per  accrescerne  Tef- 
fetlo,  vi  pongono  sopra  delle  pietre, 
e  talvolta  aggravanli  col  peso  del 
proprio  corpo. 

Gran  conto  fanno  pure  dell'Er- 
pice  a  rombo,  cosi  detto  dalla  sua 
forma  quadrilatera,  con  due  angoli 
ottusi  e  gli  altri  due  acuti.  Lo 
chiamano  anche  Grane Ato.  Ha  denti 
di  f(Tro,  e  lavorando,  si  fa  avanzare 
obbliquamente,  perchè  i  denti  non 
abbiano  a  percorrere  la  stessa  li- 
nea. Se  ne  servono  specialmente  per 
stritolare  le  terre  forti,  per  la  se- 
aenta  del  grano  ne' maggesi,  ecc. 


Uuà  specie  d'erpice  ! 
adoperato  nella  pianurs 
coprire  il  seme  del  gì 
detto  JRi7/o. 
—  ERPICARE,  vedi 
SCARIFICATOBE 
doperà  lo  assai  comune 
agricoltori  inglesi  per 

3uanto  il  suolo  dei  pra 
ìrezione  verticale,  cor 
dono  più  accessibile  ali 
qua, ai  concimi  ammini 
perturaecc.  Consiste  in 
taglienti,  raccomandate 
che  porta  indietro  due 

anale  è  collegata  una  I 
i  due  altre  mole  e  d 
tore  a  vite. 

Su  questo  modello,: 
rono  anche  da  noi,  ma 
sto  arnese  pare  non  \ 
di  grande  importanza 
agricoltura. 

RULLO .  CILINDRI 
legno  cilindrico  imper 
telajo:  serve  a  compri o 
prio  peso  la  terra  tro| 
a  darle  un  po'  di  com 
cessaria  per  certe  semer 
bolarii  è  detto  anche  Re 
Vi  hanno  rulli  anc 
fuso  e  vuoti  di  dentro, 
dei  pesi,  che  ne  aume 
correnza  Tefifetto.  Quel 
servono  ad  appianare 
viali,  ad  assodare  le  ; 
e  simili. 

Allo  scopo  di  dare  i 
campo  maggior  legam 
volta  i  contadini  di 
pra  una  grossa  tavola 
come  essi  lo  chiaman 
non  fa  Toificio  vero  d 
che  spinge  in  avanti 
la  terra,  che  lascia  sul  e 
ed  ora  là. 

Il  rullo  0  cilindro, 
l'oificiodi  comprimere 
pò  sciolte;  può  servire 
pere  le  zolle  di  un  terr 
0  indurito  dairalidon 
stritolarle.  Per  quest' 
armare  di  punte,  e  pi 
di  rullo  0  cilindro  de 
che  di  erpice  a  cilin 
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-IDUiARE,  CILINDRARE,  vedi 
AiLIY. 

VUNCCCIO,  arnese  di  varia 
firn  per  spianare,  nei  terr'^ni  teg- 
|ùri|  le  creste,  dei  (forchetti  e  di- 

SllterraiD  strisce  più  o  meno 
gianti,  le  quali  poi  con  altri 
li  ridooono  a  porche. 

Talora  lo  spiannccio  somiglia  ad 
■ffpioe  comune  rettangolare,  che 
il  ivogp  di  denti,  ha  una  forte  la- 
■in  di  ferro  connessa  al  regolo 
uMon  del  lelajo:  con  questo  si 
fcnino  le  porche  pianeggianti. 
lUalIn  ritrae  della  forma  di  un 
roNo  e  largo  nslrello^  piano  ai 
Ì<e  iati  e  sensibilmente  curvo  nel 
Bozo:  l'usano  nel  pisano  per  dare 
Il  convessità  alle  porche. 

-  SPIANARE,  vedi  Art.  IV. 

■TIASCI.%9,  Specie  di  erpice 
bit»  di  sterpi  e  di  fascine^  che  nei 
terreni  molto  sciolti  si  strascina  in 
uè  in  giù,  per  agguagliarli  dopo 
eiKre  stati  lavorati. 

BASTABLi.*,  strumento  a  ma- 
Mk  dentato,  si  di  legno,  si  di  ferro, 
I  Ingo  manico.  Serve  per  aggua- 
ijiire  il  terreno  lavorato,  che  non 
«troppo  tenace,  per  coprire  la  se- 
MDta,  per  rassettare  le  porche,  per 
fue  ipaglìuoli  suiraja,  per  raccat- 
Ine  il  fieno,  le  foglie  e  simili  usi. 

Hi on  rastrello  meccanico  per  uso 
Q  riccattare  il  Geno  si  parlerà  nel- 
TArt.  lY. 

Mitro,  benché  più  vicino  alla 
{uprìgiDe  {rastrum)  non  è  del 
w  comune. 

Nelle  arti  si  dà  il  nome  di  ra- 
»^'toj  nutrelliera  a  ciò  che  abbia 
Mglianza  coir  arnese  rusticale 
cw  chiamato. 

Jkif^j/fno,diminutivo  \Rastrel' 
«re,  vedi  Art.  IV. 

■ifiAT^BE, arnese  somigliante 
s  Jin  gran  rastrello  a  denti  radi . 
ttlaaalesi  tracciano  delle  righe 
PWJlele  nel  terreno  per  farci  le  se- 
■ratedl  certe  piante,  per  es.,  del 
inoturco,  dei  ragiuoli,  delle  fave 
e  simili. 

.  tEmilAT^BE  •  SEMINATO- 
?),    ARATRO     L^EMIN ATOJtE  ^ 


china  testé  inventata  per  le  semente 
a  righe  delle  piante,  che  debbonsi 
poi  sarchiare  e  rincalzare.  Traila 
da  animali,  essa  la^la  cadere  il  se- 
!me,  chicco  per  chicco,  in  linee  di- 
ritte e  parallele  per  mezzodì  tubi 
che  vanno  quasi  a  forcar  terra,  su 
|cui  il  some  cade  senza  rimbalzare; 
rimbalzo  che  ha  luogo  nella  sementa 
a  mano. 

Nella  sua  forma  più  semplice  il 
seminatore  consiste  In  un  recipienle 
in  forma  di  tombola,  che  ha  nella 
sua  circonferenza  delle  aperture,  le 
quali  si  possono  stringere  o  allar- 
gare, chiudere  o  aprire,  secondo  la 
grossezza  del  seme  e  il  bisogno  di 
seminar  fitto  orddo.  L'arnese  spinto 
innanzi  da  una  persona,  si  muove 
sopra  un'unica  ruota,  che,  per  mezzo 
di  una  catenella  di  rinvio,  fa  girare 
la  tombola^  dalla  quale  i  semi  pas- 
sano per  un  imbuto  in  apposito 
itubo  che  li  porta  sulla  terra.  Lo 
chiamano  Scmmalore  a  cartola, 
Z%PP<t,strumpnto  a  mano,  che 
consiste  in  una  pala  tagliente  nella 
sua  parti*  inferiore,  con  un  occhio 
nella  supcriore,  io  cui  entra  e  sta 
fisso  ad  angolo  un  lungo  manico 
di  legno. 

Varii  sono  gli  usi  a  cui  serve, 
come  varia  ne  è  la  forma  secondo 
i  paesi  e  i  lavori  a  cui  viene  im- 
piegata. 

—  DOVE  NON  VA  ACQUA,  CI 
VUOL  LA  ZAPPA,  si  intende  dei 
terreni  in  poggio,  che  si  lavorano 
più  comodamente  con  la  zappa  o 
zappone,  sonratutto  se  compatti  e 
secchi  per  I  alidore. 

Zappa,  chiamano  i  manovali  un 
arnese  di  ferro  di  grossa  lama,  per 
lo  più  triangolare,  col  quale  fanno 
lo  sterro,  ossia  cavano  la  terra,  che 
poi  levano  via  con  la  pala. 

Za|)pa,  nel  la  terminologia  militare 
per  ciò  elle  risguarda  l'arte  degli 
asscdii,  (là  origine  a  diverse  locu- 
zioni  da  vedersi  ne'  dizionario 

Alla  lin;;ua  comune  zappa  ha  for- 
nito il  modo  di  dire:«  Darsi  lazappa 
sui  piedi  •  ^clie  vale  nuocersi  da  so, 
e  J'aitro  :  •  Essere  tra  \e  due  x^\iVft ^ 


iKDoiDinazione  varia  di  una  mac-  "c/ie  per  ischerzo  si  appUcaa  v^t«o^^ 
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che  abbia  71  anui,  por  ciò  che  la 
cifra  7  rappresenta  una  zappa. 

Ha  i  diminutivi  Zappetta,  Zap- 
pettina,  Zappetto,  Zappino  y  Zap- 
pettino. 

Pei  verbi  Zappare,  Zappettare, 
vedi  Ari.  IV. 

—  ZAPPONE,  zappa  ijrrande:  si 
distingue  dalla  zappa  comune  per 
la  pala  più  tundra  e  più  stretta 

V'ha  uno  zappone  che  è  puntuto 
da  una  parte,  e  in  n^rnra  ui  zappa 
dall'altra  «  detto  Zappone  doppio. 
L'adoperano  per  lavorare  i  ter- 
reni di  collina,in  cui  prevale  il  sasso, 
né  possono  essere  tavolali  dal  la  van- 
ga. La  chiamano  anche  Zappa  da 
scassi,  perché  serve  a  scassare  e  di- 
cioccare. 

—  ZAPPONE  BIDENTE,  ed  as- 
solut.  Bidente,  specie  di  zappa  che, 
iD  luoKodolla  pala  unita  e  latfriiente, 
ha  due  corni  odentiaguisadi  forca. 
Si  adopera  nrlle  terre  grosse  e  spe- 
cialmente nel  tempo  dell'arido.  Nel 
Chianti  e  nel  Mugello  se  ne  {fer- 
vono anche  per  la  zappatura  delle 
vilL 

Se  ne  fa  il  diminutivo  Zappon- 
cello,  e  il  verbo  Zapponare ,  del 
quale  vedi  Art.  IV. 

ra  àRBA,  aruf'se  che  per  la  sua 
somiglianza  con  la  zappa,  e  per  gli 
stessi  usi  a  cui  serve,  si  confomie 
con  questa,  tanto  ohe  si  direbbero 
due  nomi  di  un  solo  strumento. 

Pareche  la  pala  della  marra  debba 
essere  meno  lunga,  ma  più  forte  e 
più  larga.  Afarra,  dicesi  i)iù  comu- 
nemente in  Toscana  ;  Zuppa,  fuori 
di  essa. 

Marra  scopajola  è  detta  ne'vo- 
cabolarii  qu'  Ila  che  si  adopera  per 
ripulire  i  boschi  dalle  scope. 

Marra,  è  anche  quell'arnese  col 
quale  i  manovali  rimestano  la  cal- 
cina; e  Marre,  sono  detti  i  ferri 
uncinati  delPàncora. 

Marrelto,  Marre! lino,  diminu- 
tivi; Marreggiare,  vedi  Art    IV; 

5marrare,da  vedersi  con  Boschi, 
nella  Parte  seeonda. 

—  MARRAJUOLO,  chi  lavora 
colla  maria  ;  ma  non  si  direbbe  che 


seguivano  gli  eserciti  per  spianir 
loro  la  strada,  per  far  trincere,fld 
altro. 

—  MARRONE ,  nome  che  »  dà 
ad  una  marra  più  lunga  e  più  streUl 
della  comune. 

Marrone,  è  detto  anche  I'qimm 
che  serve  i  viandanti,  specialnmts 
nelle  montagna  e  in  tempo  di  wn, 
guidandoli,  e  facendo  loro  iomoa 
la  pesta,  e  anche  portandoli  a  bne- 
cia  0  a  cavalluccio.  Dicesi  pura  di 
piTsona  già  espurU  in  una  diMÌ« 
I  pinta,  che  stia  pronta  a  socconrefM 
:  un'altra  poco  esperta,  dove  fallisca. 

E,  detto  degli  animali,  ilfarr/Mi 
è  il  cavallo  bene  ammaestrato  chfl 
s'accoppia  al  tiro  con  quelli»  daaf' 
vezzarsi;  il  bue  veiX'hio  che  s' io- 
coppia  con  un  giovane,  ecc. 

—  MARRONCELLO,  piccolo  mv* 
rene. 

Talora  il  marroncello  ha  dalla 
parte  opposta  alla  lama  un  hi  dea* 
te,  e  può  prendere  il  nome  di  Sor- 
chio. 

—  SARCHIO,  specie  di  piccola 
marra ,  talora  con  due  corni  dalla 
[)arle  opposta,  per  ueo  specialroenta 
di  nettare  le  semente  dalle  erbe  imh 
c'ive  e  di  smuovere  leggermente  il 
terreno  intorno  alle  piante. 

Ila  i  diminutivi.  Sarchiello,  Sar- 
chiellino,  Surchielto,  SarchioUnOt 
Sarchioncelto. 

Vedi  Sarchiare,  Sarchiellaret 

Art  IV. 

—  SARCHIATOmE,  che  anche  Hh 

cesi  Zappa  a  cavallo,  Zappa  mef' 
canica,  arnise  coni  plesso  per  la  8a^ 
chiatura  m  grande  delle  piante  se- 
minate a  lìle.  Si  compone  di  cinque 
lame  ta^^iienti,  le  quali  agiscono  tra 
le  due  terre  e  tagliano  le  radici 
delle  erbacce,  invece  di  svellerle. 
Ila  una  [)ulegu:ia  che  serve  a  re* 
golare  P entratura  delle  laro®  [[^ 
terreno ,  un  tiro  per  attaccarvi 
gli  animali ,  e  le  stegole  per  gul' 
darlo. 

Ki:«CAl.Z.%TORE,  che  anche 
chiamano  Rincalzatore  acavaUOy 
liincalzatore  meccanico,  è  una 
specK'  di  aratro  a  vomere  lungoe 


dj  guegìi  uomÌDÌ,  i  quali  uu  tempo^  stretto,  e  ad  orecchi  mobili,  i  quali 
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poMonoailoDlanareod  avvicinare 
KODdo  it  bisogno.  li  vomere  siuuo- 
6  la  terra  e  gli  orecctii  l'ammon- 
100  a  diritta  e  a  sinistra  aitato  alle 
ialite,  le  quali,  quando  siano  bene 
liiMatee  in  un  suolo  sciolto  e  trito, 
Agono  per  tal  modo  rincnlz-ate. 
Tedi  Rincalzarfif  Ari.  IV. 
BBCCABTBiM*,  è  una  sorta  di 
tppa  grossa  e  stretta,  terminante 
I  punta,  che  serve  a  rompere  il 
rreno  indurito,  a  far  sterri,  a  ca- 
ir  sassi  e  simili:  è  così  cb  la  malo 
ibeccare,  perchè  questo  strumeo- 
»  quasi  becca  la  terra. 
Uo  arnese  simile  al  beccastrino, 
n  a  dae  punte,  ò  chiamato  nei 
ollerrano,  Piccone  o  Mazza. 
■àSiHIAT^mE,  KASTIA,  RA- 
TA, strumento  di  ferro  ad  uso  di 
asciiiare  le.  aje,i  viali  esimili,  al- 
orebèsi  vogliono  nettare  da  He  erbe. 
Perlo  più  si  fa  servire  di  raschia- 
ore  una  pala  consunta. 
PAL«  »i  FJBRBO,  strumento  a 
^i  usi,  come  di  forar  la  terra  per 
Nanlar  pali,  talee,  per  ajutare  lo 
apf)one  nei  terreni  sassosi,  allorché 
i  énno  scassi,  ecc. . 
SBUCCIA,  ferro  forcato  nella  ri- 
n,  con  un  manico  traverso  net l 'at- 
ra estremità,  con  che  si  ficcano  i  i 
aagtinoli   nel  divelto.  Vedi   Afa* 
'fa'ttoto.  Art.  XI. 

CAVICCHIO ,  PIUOLO ,  pìccolo 
Nletto  di  legno  aguzzalo  ad  una 
Ielle  sue  estremità,  ed  un  po'  ri- 
ttrvo  dall'ai tra^  col  quale  si  fanno 
lei  buchi  nel  suolo  per  gettarvi 
lemi  delle  piante,  o  per  porvi  le 
HaDlicelle  slesse  già  nate.  Vedi 
Hantatore,  Art.  V. 

•      S  2. 

UUOSI  DA  TAGLURE  E  DA  RICOLTA. 


VAIXE,  denominazione  generica 
u  UDO  strumento  da  tagliare  le  bia- 
M  e  le  erbe,  consistente  in  una  lama 
li  ferro  acciaiato,  curva  e  fissa  in 
Il  manico  di  legno. 

-  FALCE  DA  GRANO,  FALCE 
ADENTI,  FALCE  MESSORIA,  FAL- 
3E  A  MANOy  e  più  ùomunemente,  ri 


f'alciuola^  Faiciuolo^  ha  la  lama 
molto  arcuata  e  fatta  a  denti  a  modo 
di'  seghetta^  montala  sopra  un  ma- 
nico corto  da.  adoperarsi  da  una 
sola  mano.  Serve  piirlicolarmenie 
alla  segatura  deVereali. 

-  ESSEKEALLAFALCE.dioesi 
delle  biade  mature  e  in  punto  da 
tagliarsi. 

-GIUGNO  LA,  FALCE  IN  PU- 
GNO; SE  NON  E  IN  PUGNO  BE- 
NE. LUGLIO  SEN  VIENE  :  di  luglio 
è  tardi  scgiire  il  grano. 

Ma  è  male  ancl>e  anticipar  trop- 
po la  segatura ,  pel  timore  che  il 
sole,  come  dicono,  dii  la  stretta  al 
grano;  quindi  Ta Uro  proverbio.  Non 
v'è  pegyior  stretta  di  quella  della 
falce. 

-  METTER  LA  FALCE  NELLA 
MESSE  ALTRUI,  detto  in  senso  fi- 
gurato, vale  entrar  in  faccende  che 
appartengono  ed  altri^  turbare  l'al- 
trui giurisdizione. 

Le  falei  da  grano,  q uà nùo  occorre, 
si  rinsegolano ,  ossia  si  rifanno  i 
denti. 

-  FALCE  FIENALE  oFlENAJA, 
FALCE  A  TAGLIO,  e  più  comune- 
mente Falce  frullana  ed  assolut. 
Frullana  (da  frullare,  muoversi  in 
giro),  ha  la  lama  senza  denti,  più 
larga  e  più  lunga,  un  po' convessa 
dalla  parte  inferiore,  con  una  costola 
dal  lato  del  dosso  che  le  dà  una  suf- 
ficiente fermezza.  A  mezzo  del  ma- 
nico, che  è  lungo  all'altezza  di  un 
uomo,  sta  fisso  un  pezzo  di  legno 
ricurvo,  pel  quale  si  brandisce  colla 
mano  destra,  mentre  la  sinistra  lo 
impugna  per  la  cima. 

Talora  il  manico  della  Frullana^ 
verso  la  sua  estremità  inferiore,  si 
guernisce  di  una  spalliera  fatta  di 
vinchi,  con  che  si  impedisce  agli 
steli  recisi  di  cadere  scompigliata- 
mente,  e  si  ottiene  maggiore  rego- 
larità negli  stergai.  Vedi  questa 
voce  all'Art.  IX,  con  Prati, 

Accompagnatura  necessaria  della 
frullana  sono:  il  Corno  pieno  d'ac- 
qua, che  il  falciatore  portaa  cintola, 
per  riporvi  la  Pietra,  con  la  quale 
affila  di  tempo  in  tempo  la  (ruVWti%. 
T&lyoìià  idi  rufficio  del  cotuo  uYi 
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iKìssolodi  legno.  V  Ancudine,  specie 
di  chiovoDe,  sul  quale  con  un  Maz- 
zuolo si  batte  la  frullana,  quando 
questa  è  tanto  inj^rossata  ebe  la  pie- 
tra più  non  servirebbe  a  renderla 
tatrliente. 

Un  piccolo  strumento  da  affilare 
le  falci,  nuovamente  inventato,  è 
detto ,  a  cagione  della  sua  forma, 
Pialletto. 

—  FALCIARE,  tagliare   con  la 
falco  Terba  dei  prati,  le  biade  e  si 
mili.  Se  colla  frullana^  dicesi  Fruì- 
lanare, 

—  FALCrATURA,  Tatto  e  il  tem- 
po, del  falciare 

—  FALCIATA  ,  colpo  di  falce 
nel  recidere  le  biade  ,  le  erbe  ;  e 
in  generale ,  colpo  menalo  con  la 
falce 

—  FALCIATORE,  oltre  il  senso 
noto  di  questa  voce,  ora  le  si  ag 
giunge. quello  di  macchina  da  fal- 
ciai'e  i  foraggi,  detta  anche  Falce 
a  rastrello,  dalla  confi Jurnziono 
che  presenta  quella  parie  di  rssa 
con  la  quale  si  recidono  le  erbe , 
cioè  dalla  lama  a  lunghi  denti  che 
si  fa  muovere  a  striscio  con  moto 
alterno, 0  come  dicono, di  va  evieni, 
sulla  cotenna  del  prato. 

Colla  falciatrice,  della  quale  varie 
SODO  le  forme,  e  ebe  forse  non  ha 
ancora  raggiunta  tutta  la  sua  per- 
fezione, ha  molta  analogia  un  altro 
arnese  per  uso  di  mietere  in  grande 
i  grani,  ed  è  indicato  sotto  i  nomi 
dì  Mietitrice,  Mietitore  meccanico, 
Macchina  damieterfi,  ecc. 

—  DIFFALCARE.  DEFALCARE, 
propriamente  vorrebbe  dire  mozzar 
con  la  falce;  ma  si  usa  per  lo  più 
al  Og.  nel  senso  di  tarare,  sbattere, 
dare  un  taglio  in  una  somma  da 
pagarsi  o  da  notarsi  a  conto  :  se 
ne  fa  il  sost.  Difalco ,  Defalco. 

Nell'uso  dicesi  anche,  nello  stesso 
significalo,  Falcidiare.  Questa  voce 
deriva  forse  più  diretlumente  da  Fal- 
cidia una  delle  antiche  legtfi  ro- 
mane,proposta  dal  tribuno  Caio  Fal- 
cidio, la  quale  statuiva  che  un  quar- 
to almeno  della  proprietà  del  t -sta- 
ture fosse  assicuralo  9i\\'heres  seri- 
pius.In  ogni  modo  se  falcidiare  non 


viene  di  prima  mano  da  falce,  po- 
trebbe venirci  di  seconda. 

—  RI  FALCIARE,  falciare  di  DUO- 
vo. 

—  STRAFALCIARE ,  tralasciti 
segando  colla  falce,  erba  od  altro; e 
mctaf.  trascurare,  operare  o  ptrlin 
sconsideratamente. 

Di  qui  Strafalcione,  eTTOTBtm' 
mes^o  per  trascurataggine^  ed  N" 
che  uomo  slravaganle,  che  open  i 
sbalzi  e  simile. 

-FALCIUOLO,  FALCETTO, 
FALCINO,  FALCINELLO,  presi  pjr 
sé  stessi  questi  vocaboli,  hanno  II 
generica  significazione  di  pieooli 
falce. 

Falcetto  era  detto  anticamead 
il  trincetto  de'  calzolai ,  e  io  ll- 
cuni  luoo;hi  d'Italia  suona  lo  stmi 
che  Falcinola  o  Falce  da  granò] 
in  altri  ancora  si  piglia  per  roo- 
colo  0  roncolino. 

—  FALCIONE,  chiamano  un  a^ 
nese,  piùo  meno  arlilìcioso,  per  on 
di  trinciare  i  foraggi  da  dare  il 
bestiame. 

Sì  conoscono  più  sorla  di  falcioiL 

—  FALCIONE  0  FALCE  A  PAN- 
CA, è  il  più  semplice  di  tutti  eooB- 
sisle  in  una  lama  tagliente  a  gaitt 
di  semicircolo  conficcata  sopra  aM 
panca.  Li  persona  che  trincia  sii 
a  sedere  sulla  delta  panc^  per  modi 
che  guarda  la  convessità  della  filoeb 
prende  delle  manciate  di  foraggi! 
colle  due  mani,  le  fa  strisciare  soUi 
parte  concava  del  ferro,  le  tini 
sé  e  le  appczza,  ma  grossolanamente 

—  FALCIONE  0  FALCE  A  GRAr 
MOLA,  è  UDO  strumento  alquanto 
più  complicato:  consiste  in  un  pie* 
colo  cilindro  cavo  di  ferro  racoih 
mandato  ad  una  tavola  fissa  da  oM 
estremila  al  muro.  Nel  massiedo 
del  cilindro  sono  praticate  dae  0 
tre  fenditure  pei  movimento  di  dai 
0  tre  ferri  dentati,  ovvero  falcinichi 
vi  sono  imperniati  da  una  parte fl 
riuniti  dalTallra  da  un  solo  manioA 
L'operaio  introduce  colla  sinistra  OB 

manipolo  di  strame,  di  tiene,  di  erb^ 
ecc,  nel  cilindro  e  colla  destra  pn 
me  sui  manubrio:  i  falcini  si  ilh 
bassauo  e  trinciano  il  foraggio  du 


ineontnoo.  É  più  alile  del  falcione 
I  panca,  ed  è  quello  che  più  comu- 
umeote  si  vede  nelle  stalle  (Ic'con- 
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da  alcune  lame  mosse  da  una  ruota. 
Un  Trinciaradici  a  mano  sem- 
;  plicissimo  J;  puro   adoperalo  dai 


Udini,  ma  è  anche  più  pericoloso  :.  contadini.  Pj  un  ferro  laj^liente  ìa 
perchè  espone  il  lavoratore  a  mo/- ij  forma  di  due  laii>e  clic  si  inlerse- 
tarsi  le  dita  della  mano.  '  cano  ad  antroli  retti ,  inastato  in 


-  FALCIONE  A  RUOTA,  FAL- 
CIONE INGLESE,  FALCIONE  A  VO- 
LANO TRINCIANTE,  ecc.  è  dello 
rarìamente  un  arnese  da  Irinciarc 
i  tmiggi,  composlo  di  una  cassetta 
Btruosoio  che  si  rej^ge  sopra  qual- 
In  gambe.  Il  foraggio  posto  nella 
assetta  è  fallo  avanzare  dal  molo  di 
lue  cilindri,  cbe  agiscono  alla  ma- 
lieradi  un  laminatoio,  e  lo  prcsen- 
iano  al  l'azione  di  tre  o  quattro  lame 
lisposte  sopra  una  ruota,  o  come  di- 
BBDO^  volano.  La  ruota  e  i  cilindri 
Mno  messi  in  molo  da  un  manu- 
brio. 

Fra  gli  ajjrronomi  si  sente  parlare 
loehe  del  Falcione  americano,  del 
Fakiùne  tirolese ,  del  Falcione  a 
mugaio,  del  Falcione  a  vapore, 
di  là  cm  venire. 

Al  falcione  si  dà  il  nome  anche 
ii  Trinciatelo,  Trinciatore,  Trin- 
ciapaglia; e  se  viene  adoperato  a 
filare  la  foglia  da  darsi  ai  bachi  da 
Kta,  è  detto  Trincia  foglia.  Il  Tom- 
naseoaggiun  gè  Trinciera,  ma  biso- 
pa  dire  che  cjuesta  voce  non  sia 
sul  comune  in  Toscana,  come  le 
ne  sinonimo,  perchè  non  Tho  mai 
ieBtita.  Del  resto  sono  così  varie 
le  forme  di  questo  arnese,  studialo 
tattavia  per  ulteriori  moditicazioni, 
Bkeaocbe  le  denominazioni  ne  sono 
incerte  e  variabili. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  usi  della 
voce  falce,  nelle  arti  e  in  alcune 
idenze,  e  de'  suoi  derivati  falciaz- 
to.  fàleastro,  falcato,  falciforme, 
fakifero,  ecc.,  vedi  ì  vocuboiani. 

TBl!«CIA»:tDlCI ,  TKINCIA- 
RADICHE,  TRLNaARAPE,  TlilN 
(1\BIET0LE,  strumento  meccanico 
da  poco  tempo  inventalo  per  afl'cl- 
tare  le  barbabietole,  le  rape  e  si- 
mili radici  ch«4  si  danno  al  bestiame 
UfSCDlate  alla  trita  dei  foraggi: 
eoasisle  in  una  tramoggia  in  cui 


■  vuiiu    un     dli^rOii     iv^iii  ,    iiiaaiuiu   lu 

.  cima  ad  un  bastone.  Vo>U  lo  ra- 
I  dici  eduli  entro  un  corbello  o  una 
bigoncia,  le  sndnuzzano  a  colpi. 
Altri  si  Servono  pt*r  lo  slosso  uso 
della  vanga  da  fi.'no.  Altri  ancora 
le  affettano  col  falciuolo.  In  qupsto 
caso  si  tion  forma  la  radice  con 
una  mano,  e  coirallra  si  maneggia 
il  falciuolo. 

j     L'  uso  del  trinciaradici  ha  sug- 
gerito quello  del  Lavaradici  o  La- 
;  valore  ,  del  quale  strumento  mo- 
;  dernissimo  registro  qui  il. nome  per 
;  ra$;ione  di  opportunità.  E  una  va- 
sca di  legno  piena  di  ac(]Uii,  nella 
.  (]uale  si  trova  una  specie  di  gabbia 
cilindrica  formala  di  stecche  com- 
messe a  42:io.rno.  In  questa  si  met- 
tono le  nudici  alTollale.  La  gabbia 
ruota  sdi  '  due  .orli   opposti  della 
vasca,  di  guisa  "che,  nel  girare,  le 
radici  sono  sciarbottate  dall'acqua 
tanto  che  diventino  monde  dalle 
iiiatcri*;  terrose,  e  poi  vengon  fuora 
avvialo  da  una  spirale  di  Archi- 
mede. 

PEìh^.tTO,  grossa  lama  di  ferro 
fìssa  da  una  parte  per  il  codolo  in 
un  manico,  e  dall'altra  adunca  a 
guisa  di  falce.  Dal  lato  opposto  al 
lat;lio,  che  è  concavo^  ha  una  cre- 
sta tagliente  o  penna,  da  cui  il 
suo  nome. 

Il  pennato  dalla  parie  della  penna 
serve  a  recidere  di  colpo  i  grossi 
rami,  come  si  furebbe  con  un'  ac- 
cetta^ della  quale  fa  l'ofiicio,  e  dal- 
I  l'altra  a  polare  le  vili,  gli  ulivi  e 
;  simili.  In  alcuni  luogìii  della  To- 
scana è  detto  anche  Segolo,  nome 
che  da  altri  si  dà  ad  una  piccola 
falce  a  denti* 

Alcuni,  modificando  la  forma  del 
pennato,  coliocann  la  penna  non  la- 
teralmente ma  in  cima,  e  infilato  lo 
strumento  ad  una  lunga  pertica,  so 
ne  Servono  per  tagliare  l  rami  alti 


H  pongono  le  radici;  queste,  yidì) degli  a/he/ i.  Lo  spini;oi\o  ì\«lV^VVo 
Yia  che  ascendono,  sono  a/Totlato  II  iu  sopra,  so  vojgUouo  reciOiere  «ANa* 
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lama  quadrilatera  ,  e  da  sopra  in 
sotto,  se  col  l'adunca. 

BOIVCA,  RONCOLA,  ha  la  forma 
adunca  del  pennato,  ma  non  ha 
la  penna  dalla  parte  opposta  ai  lato 
tafnienle. 

Nel  contado  pisano  chiamasi  Hon- 
e(^a  uno  strumento  formato  colla 
lama  di  una  vecchia  frullana,colla 
quale  tagliano  Terba  che  nasce  sui 
pancacciuoli  o  ciffli  delle  fosse;  e 
danno  il  nome  di  Pennata  alla 
ronca  degli  altri  paesi 

I  vocaboiarii  definiscono  Ronca 
e  Roncola  per  arme  in  asta  adunca 
e  tagliente,  e  danno  gli  accrescitivi 
Roncone,  Roncolone. 

—  RONCOLO,  piccola  ronca  di 
forma  più  svelta,  per  uso  special- 
menle  di  potare  le  viti.  Vi  corri- 
sponde il  Potatelo  0  Potnjuolo  (ìe* 
Vocaboiarii. 

—  RONCOLINO,  RONCHETTO, 

f»iccolo  roncolo  per  uso  di  coglier 
e  uve  e  simili. 

II  roncolino  può  essere  riposto 
in  tasca,  e  molto  più  se  la  lama 
è  imperniata  nel  manico,  ricurvo 
es9o  pure,  da  poter  ricevere  in  una 
intaccatura  che  vi  è  praticata,  una 
parte  della  lama  ripiegata.  Tal- 
volta il  roncolino  è  a  cricco  o  a 
scado,  quando  cioè  la  loma  ha  una 
tacf*ain  fondo  della  costola,  la  quale, 
aprendolo,  incastra  in  un  buco  di 
uno  molla  post^  nel  manico,  e  così 
sta  fissa  nel  medesimo.  Per  gli  al- 
tri strumenti  consimili ,  ma  più 
grandi,  occorre  che  il  contadino  si 
metta  a  cintola  il  Ga*icio,  che  è 
un  ferro  uncinato.  A  questo  rac- 
comanda il  pennato,  il  roncolo,  ecc. 
per  averli  sempre  alla  mano,  allor- 
ché deve  usarne  nel  campo  o  nel 
bosco. 

—  ARRONCARE,  vedi  Estirpa 
re.  Art.  IV. 

Gli  altri  derivati  da  ronca,  Ron- 
ciglio,  HoncigUuolOf  Ronciglione, 
Ronciy l'are  ,  ArroncigVare  non 
hanno  che  fare  col Tagricol tura. 

LISCIoiiA ,  lama  tagliente  che 

ba  due  corti  manichete  di  legno, 

OAoa  ciascun  capo, ripiegati  a  squa- 

dra  col  piano  stesso  della  lama:  ser- 


ve a  sbucsiar  le  legne  del 
quei  luoghi  ove  si  fa  raccc 
scorza  per  uso  delle  conc 

in  alcune  arti,  peres.,  i 
del  barilajo,  questo  strui 
detto  Col'ello  a  petto. 

POTATORE,  chiamas 
nese  da  potare  i  ramicclu( 
olivi, dei  gelsi,  delie  viti  ec* 
posto  di  due  branche  impei 
sieme  e  tenute  aperte  da  u 
d'acciajo,  la  quale  però  nf 
il  ravvicinamento  conadatl 
sione  della  mano  A  una  de 
che  è  fissata,  per  mezzo  d 
te,  una  lametta  con  lato  tat 
figura  convessa.  L'altra  b 
nisce  con  una  estremità  a 
senza  taglio, rma  con  face 
contro  una  delle  quali  vier 
baciare  la  lama  tasriicnte 
branca.  È  noto  anche  sot 
di  Mollette  da  agrumi,  Fi 
potntorCy  ed  assol.  Forbii 

Per  tosare  siepi,  potare 
ornamento  nei  viali  e  simi 
no  pure  la  Forbì  ci  a  o  i  . 
ni,  che  sono  grosse  forbì 
ni,  da  adoperarsi  a  due  mai 
ano  a  molla,  specie  di  poi 
si  inasta  in  cima  ad  una 

SEGHETTA,  Sega  ad 
è  formata  da  una  lama  d( 
me  una  sega  da  legnaiuoli 
mandata  ad  un  arco,  cui 
e  tenuta  tesa  per  mezzo  di 
cliello  a  vite,  ithe  si  strir 
lenta  secondo  il  bisogno. 

l^l.TEIXI  D%  IWIE 
nominazionedi  duec'>lte!|i 
li  Tuno  a  lama  molto  foi 
nel  taglio  quanto  dal  lat 
serve,  nell'innesto  a  mar: 
dere  i  tronchi  e  i  rami  ; 
ha  il  taglio  convesso  per  r 
cidore  la  scorza,  nell'innc 
chio,  e  poita  aires'remil; 
nico  una  piccola  lametta 
Col  primo  (che  s'irebbe  i 
lojOy  dei  vocaboiarii)  si 
tronco  0  il  ramo,  introdu< 
a  colpi  di  martello;  colli 
d'avorio  delTaltro  si  stac( 
eia  del  legno,  dopo  che  v 


imWA  AHNRSI  RUH.VLI 

Si  cbiamano  anche  Ferri  da  in- 
ies/o,appeliazione  generica  che  pò- 
rebbe  comprendere  le  forbici,  la 
eiciietla,  il  roncolo,  ecc. 
8€pORBI.%,  arnese  che  da  una 
Mrte  fa  da  accetta,  e  dall' altra  ha 
1  lafflio  a  lunetta.  L'  adoperano  i 
Mlilori  per  levar  via  il  lottilo  ca- 
iito  dai  tronchi  de^li  alberi  e  5(v 
jRialimentp  de^ii  ulivi  guasti  dalla 
luna.  Vedi  Art.  XII. 

iHir  lo  stf>sso  us«>,  in  alcuni  Ino- 
(Ai,  si  servono  di  duo  scalpelli,  l'u- 
Do  grandp,  e  1'  altro  piccolo,  e  di 
Dn  mazzuolo  di  leKno.  Questi  scnl- 
p«lli  sono  adoperali  anche  per  fant 
tBRli  di  icri'Ssi  rami  sopra  gli  ulivi 
«I  altri  alberi ,  dovnidosi  ta|/rli;<re| 
tn  un  ramo  e  V  altro,  dove  p-t  la 
bmHIi {ilici là  e  confusiooe  dei  iiiinJe- 
Hmi.  non  possono  servire  gli  altri 
firn. 

KC'URR,  forro  fasrlient^  di  forma 

Yarìiì  c«in  lungo  manico  da  vitirarsi 

enn  due  mani,  a  uso  di  atterrar  ai- 

lierì,  spaccar  ciocchi  e  stillili.  Di- 
avi*   'ktnli^m    in     aj»tt.'/»   Mmt'  htWfhi   * 
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/tCCK  r T  t,  piccola  scure  che  ser- 
ve a  polaro  i  rami  (grossi  ,  a  sue- 
r.'vlTt'  i  cctpuyrli   e  irli    sterpi  nei 
>l>()S4;tii,  e  simili.  Ila  il  diinin.  Ac* 
.cvt'ino. 

n\\\\Hw:rw\,  mannaruo- 

LO.  .\l  VNNAJUOLO,  si  confonde  cim 
Scurino,  Acc«'tla. 

Da  tutti  questi  poi  si  distinflrae 
V  Ascia  ,  piccola  scuro  da  imttajo, 

,  il  cui  piano  è  curvato  in  arco  verso 
i!  corto  manico;  0  la  Mannnja,  stru- 
mento proprio  di  alcun»»  arti ,  per 

ICS.  d(*Ì  vali<;iiijo,  del  pcttinagnolu, 
proprio  M  wiriiotìce,  che  non  l'a- 
vesse ad  adoperar  più  ,  né  questo 
ne  altro  I 


eesi:  MPlter  la  scure  nn'  boschi  ; 

Metter  la  scure  alln  radice,  ecc. 

Quando   la  scure  è  adoperata   a 

qaaMr  terna  le  vanno  insieme  il 


S3. 

ARNESI  DA  AJ.\,  PA  MAGAZZINO 
E    DA   STALLA. 

j  CORRGIiil  %TO ,  Strumento  da 
:  battere  i  cercali,  i  Icjrumi  secchi  e 
'  simili,  per  farne  spicciare  i  semi. 
:  È  composto  di  due  mar/e  o  bastoni 
I  di  iiieb?oale  lun^'hezza  appesì  l'uno 
1  all'altro. 

!     -M\NFANMLF,    MANFANO,    e 
nei  vocabolarii  anche  Manico^  Pe 


miglio  e  le  zeppe. 
Il  Maglio  0  .Mazzo  é  un  irrosso  >/a/^,  il  matr^rioie  dei  due  bastoni 
uo  di  le^rno  ciliudrico  cerchiato  ;  d*»l   coregiciato  ,    che   si    tiene    ni 


pfuo 

di  ferro  ai  due  capi ,  con  un  ma- 1 
lieo  Gsso  Del  mezzo.   Con   esso  si  ' 
balle  sulte  zepi»e  per  farle  entrare 
Bei  ciocchi  da  fendere.  | 

Manlio  è  det>o  anche  in  alcuni  ' 
IvoKtii  della  Toscana  un  pezzo  (]ua-  '; 
dnli)  di  pancone,  con  un    iii'tnu'o  '' 


mano. 

—  VETTA,  e  nei  voca Iyh la rii  an- 
che Ctttncch'ui.  la  più  corta  delle 
ma/ze,|»en(l!'ntc  dal  manfanile,quel- 
la  con  la  quiile  propriamente  si 
batte 

-  F.-SER  SOTTO  LA  VETTA. 
fm  in  lino  de/ suoi  lati  nella  di-!' -letto  del  ^Vàuo,  vaio  essere  sotto 
MKine  del  suo  piano.  C«m  esso  >i  ila  balliiura. 


iiiaiiia  sulle  pellicce  per  appianar-  |     -  (ìOMBlNX,  core^r^ri a  o  striscia 
k  aiìnrt'hè  si  fanno  urli  arsini ,  e  ,  di  ruojo  che  coiinelii>  la  vetta   al 

maiifatiiie.  G*!  è  da  (|ue«ta  core^r- 
gia  die  sarebbe  venuto  il  nomo  di 
coieiririalo. 

CAPITINO,  CAPOCCniA.  l'e- 
strernilà  d'I  manfani  le,  ridonila  a 
V(uisa  di  botloiie,  sotio  la  quale,  in 
una  pii'coia  incavatura  ,  scorre  la 
uooibina. 

L'ofli'io  del  coreirtrinto  è  fatto  con 
più  ntlitUin  dal  Tn  bbiatarB.  \'*.A\ 
è  «letta  Mei  vocdbviarìi,  ffifciacu/o.  'f.-ìrl.  VII. 


jiialiia  sulle  pellicce  per  appianar-  | 
K  aiinrt-hè  si  fanno  gli  argini ,  e  , 
limili. 

b?  Zfippe  0  Cunei  sono  pezzi  <li , 
f^rro  t^iglieiite  da  un  capo,  e  verso  ; 
l'altro  vanno inirrossandosi,pi^lian- 1 
do  foima  piramidale.  1 

-SrURKTTO,  SCORINO,  SCll-' 
HfELLA,  pie  ola  scure  da  mane^-i 
|isir>i  con  una  sola  mano,  che  an-  ; 
che  dicesi  Accetta.  i 

l'na  sorta  di  scuro  a  Jm/?  //?^//// 

'Ì///3.  il 
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VAGLIO,  dal  latino  Vallus,  che 
legasi  in  Varrone,  è  detto  uno  stru- 
mento da  ripulire  i  cereali  dopo  la 
batlitulra.  Ha  per  sinonimi  Crivello^ 
Colo, 

Nella  sua  forma  più  semplice  il 
vaglio  consiste  in  un  cerchio  o  cas- 
sino di  legno,  sul  quale  è  imbullet- 
tata una  pelle  piena  di  foreliini  ton- 
di,  talvolta  con  una  serie  alterna- 
tiva di  buchi  lunghi,  detti  a  Gra- 
zia. Da  questi  pertugi,  per  mezzo 
di  un  movimento  orizzontale  im- 
presso dalla  mano  ai  vaglio,  si  fa 
passare  il  minuto  loglio ,  i  piccoli 
semi  di  veccioline,  di  alcune  avene 
selvatiche,  dei  forasacchi  ecc,  re- 
standovi il  grano  buono  e  maturo. 

Da  Vaglio,  sono  derivale  le  locu- 
zioni figurale  :  Far  acqua  in  un 
vaglio,  far  opera  vana  ;  Riparare 
l'acqua  come  un  vaglio,  detto  per 
ironia  di  ombrello  o  simile;  Bu- 
cato come  un  vaglio,  di  chi  abbia 
por  la  persona  molte  ferite  ;  Non 
far  vedere  né  anco  pei'  un  buco 
di  vaglio,  per  significare  che  una 
cosa  non  saremmo  neanche  dispo- 
sti a  mostrarla  per  traforo,  ecc. 

Il  grano  si  ripulisce  anche  con 
altri  artifizj  inventati  dalla  mecca- 
nica, ai  quali  si  è  consorvato  il  no- 
me di  vaglio,  benché  alquanto  di- 
versi, e  sono  delti  vagli  meccanici, 
per  contrapposto  al  vaglio  a  mano 

0  vaglio  tondo,  che  è  il  comune. 

1  più  conosciuti  e  adoperali  nella 
grande  coltura  sono  il  vaglio  ven- 
tilatore, e  il  vaglio  va  cium. 

—  VAGLIO  VENTILATORE  ,  e 
assol.  Ventilatore,  macchina  per  va- 
gliare e  brezzare  nello  st<>sso  tem- 
f)0  i  grani.  Per  una  apertura  rogo- 
ala  da  una  vile  il  grano,  deposto 
nella  tramoggia,  cado  sopra  alcuni 
vaglictti  0  reti  metalliche,  1' una 
sottoposta  all'altra,  a  muglia  più 
larga  la  supcriore^  più  fi  ila  la  se- 
conda, e  cosi  di  seguito.  Messa  in 
molo  la  macchino  da  un  imnubrio, 
questo,  mercè  un  ingran}ìj:^qo  fa  ^\- 
rare  Tasse  cui  sono  collc.;};te  alcu- 
cune  palette  o  ali  di  legno.  Dal  ra- 
pido ruotare  di  queste  si  genera 
uaa  corrente  d'md^  sopra  i  vagliel- 


ti,  i  quali  scossi  alla  loro  volti  p 
mezzo  di  uno  scatto,  ricevono  i 
movimento  come  quello  che  loipf 
me  la  mano  dclTuomo  ai  vaglia 
dinarj.  Così  il  grano  ne  esce  pu 
gaio  dalle  loppe,  dai  sassi  grossi 
dalla  polvere  e  da  molti  semi  eli 
livi. 

—  VAGLIO  VACnON,  dal  noi 
del  suo  inventore,  così  chiamasi  I 
vaglio  meccanico,  col  quale  si  III 
sce  il  lavoro  del  ventilatore,  mi 
dandosi  per  esso  il  grano  anche  di 
le  vecce  selvatiche  e  da  molti  aR 
semi  che  loro  somigliano,  dai  a 
solini,  dalle  zollette  di  terra^  eec 

Esso  è  di  due  forme,  Tuna  cilii 
drica,  e  Tal  Ira  piana.  Ve  ne  sa 
poi  di  semplici  ed  economici  peil 
sogni  deir agricoltura,  di  compi 
cali  e  costosi  pei  mugnai. 

11  più  comune  pei  bisogni  r 
rali  consiste  in  una  tramoggia 
cui  si  versa  il  grano ,  e  in  alca! 
lamiere  che  le  ricevono,  T  una  ( 
r  altra  sottostante  e  a  piano  ine! 
nato ,  pertugiata  la  prima  da  fc 
a  forma  di  cuore,  la  seconda  da 
perture  allungate,  come  se  ne  t 
dono  nei  vagli  comuni;  e  cosi  T 
riamente,  finché  il  grano  mon 
cade  in  un  imbuto  di  tela. 

—  VAGLI  ETTO,  piccolo  vagli 

—  VAGLIARE,  mondar  grano 
altro  col  vaglio  ;  e  in  senso  net 
forico^  considerar  bene  alcuna  coi 
Gli  uomini  convien  vagliarli  to 
prima  di  crederli  netti, 

—  VAGLIATORE,  chi  monda  gr 
no  col  vaglio,  chi  lo  fa  per  mesti 
re,  crivellatore. 

—  VAGLIATA,  tanto  grano  quii 
lo  se  ne  vaglia  in  una  volta, 

—  VAGLIATURA.  l' operazioi 
del  vagliare^  e  la  roba  minuta 
vile  che,  vagliando,  si  leva  da'grao 

La  vagliatura,  in  questo  second 
significato,  diccsi  anche  Càscalun 
Nellalura,  Purgatura^  MondiflU 
Crivellaiura,  Roccia,  QuisqutgH 
e.  con  voce  più  generica,  BecchiM 
perchè  si  da  beccare  ai  polli. 

La  roba  più  leggiera,  cornei 
loppe^  le  spighette ,  gli  stecchi  e 
alVre  simUi,  cbie  per  il  moTimen' 


DRfiLl  AnXESf  nURAU 


41 


siadananoul  di  si.pn  dei 
100  nel  cpniro  del  vati^lio,  clìia-l 
M  Cappiatura,  da  ciò  che  ili 
lialore  la  cappia,  ossia  la  pn^nde 
ì  mìni,  e  la  butta  fuori  del  vu- 

RIVAGLIARE  ,  di  nuovo  va- 

il l'Ef^LO,  altro  nome  di  quel-  ' 
se, cb e  i  Toscani  chiamano  più 
Demente  vatrlio. 
alcuni  dialetti  è  rimasta  la 
primitiva   Cribro  (lai.   Cri- 
,  da  cui  si  fonnarono  Cribra- 
ibroso,  Cribriforme, 
l'elio  0  Vaglio  è  detto  anctio 
aratori  quella  specie  di  stac- 
m  fondo  a  rete  di  ti I  di  ferro, 
laie  fanno  passare  la  calcina 
:RIVELLETT0  ,  piccolo  cri- 

;R1VELL0NE.  crandccrivfl- 
ancbe  specie  di  teleria  mol- 

1. 

RIVELLARE,  mondar  grano 
col  crivello,  vagliare  ;   bu- 

modo  dì  crivello. 

RIVELI, ATURA,  vedi  sopra 

tura. 

RIVELLARO,  che  fa  crivelli. 

jO,  è  un  vaglio  o  crivello  a 

più  larghi  e  tutti  tondi. 

ilTerenza  tra  queste  voci  si- 

!  sta  in  ciò  che  dal  vaglio  o 

)  non  passano  che  i  semi  mi-  '. 

restandovi  il  grano  e  le  cap-  j 

ì;  dal  colo  invece  i!  grano  cola; 

ade,  e  vi  restano  soltanto  i' 

estranei  di  un  certo  volume. 

-ali  l'uno  dopo  Tallro  questi 

nesi  servono  a  ripulire  il  gra- 

l'aia  dopo  la  brezzatura. 

H}LETTO,  piccolo  colo. 

:ULARE,  mondare  il  grano  o 

:ol  colo. 


Ili  (|ii:iÌL'  si  tiMì^nno  uniti,  si  allar- 
gano giù  giù  tanto  da  reggei-si  in 
piedi,  e  da  poter  comprendere  il 
vaglio  0  culo. 

In  alcuni  luoghi  d'Italia^  per  net- 
tar grano,  legumi  o  altro  simile, 
fanno  uso  di  una  specie  di  larga 
paniera  a  guisa  di  una  valva  di  con- 
chiglia, scuotendo  la  roba  da  mon- 
dare e  facendola  saltareinaria  Que- 
sto arne.se  corrisponde  al  vannus^ 
al  scaptiUlerium,  o capisierium  dei 
Latini  (dalla  sua  forma,  scapàus), 
al  van  dei  Francesi ,  al  vali  dei 
Lombardi  ;  ma  in  Toscana  pare  che 
non  vi  sia  conosciuto,  almeno  che 
non  si  faccia,  come  altrove^  di  ve- 
trici  intrecciati  e  di  stecche;  poi- 
ché una  conca  di  legno  da  pulire 
il  grano  o  altro,  dotta  CapisCeo,  è 
US-Ila  nel  sienese ,  e  per  pulire  le 
castiignc  nel  pistnjese  e  nel  Casen- 
tino^ ove  chianiunhi  Vassqja.  Se  un 
nome  toscano  adunque  si  volesse 
dare  al  nostro  vaU,  sarebbe  da  dir- 
si Cc^isteoo  Vassojate  non  Vaglio, 
come  l'appellò  il  Carena,  alterando 
la  significazione  di  questa  voce,  e 
confondendo  due  arnesi  tra  loro  di- 
stinti. Alcuni  vocabolani  registrano 
C'tpisteo  anche  per  vassojo  da  por- 
tare in  cape»;  e  Cader  dal  capisteo 
dicesi  volgar.a  Arezzo^  dei  bambini 
quando  nasce  loro  un  altro  fratello, 
e  di  chi  prima  era  in  grazia  ed  ama- 
to e  poi  cade  in  diìigrazia;  che  equi- 
vale alla  locuzione  Cascar  di  coUo^ 
usata  a  Firenze,  a  Pistoja  e  altro- 
ve. Che  il  capisteo  si  possa  anche 
portare  in  capo ,  è  facile  il  sup- 
porlo, ma  strano  sarebbe  il  credere 
che  questa  voce  venga  da  capo,  piut- 
losio  che  da  scaphislerium ,  suo 
naturale,  generatore. 

BLKBKKI.\0.  specie  di  vaglio 


olo  e  il  vaglio,  se  piccoli,  si  <  a  piano  inclinato,  a  somiglianza  di 
{giano  sostenendoli  colle  ma- 1        *-  '«    -    ^^•-  -  -..-  :■ :- 

:  grandi,  come  sono  ordinaria- 1 
S  si  applicano  loro  tre  corde  ! 
orizzontali  e  multo  tirate,  le  I 
fanno  capo  nei  centro ,  per  i 
muovere  e  girare  l'arnese  in  ' 
i  sensi  e  appenderlo  ai  palco 
Trespolo,  Questo  è  formato  da  J 
Uggì  che  dalla  )oro  cima,  per// 

VOL.  h 


un  frullone.  Si  mette  il  grano  in 
una  tramoggia  ;  da  questa  passa  in 
un  tombolo  vestito  di  rete  di  Ili 
di  ferro,  e  ne  esce  ripulito  dai  pic- 
coli semi  e  <ialla  polvere. 

-  BURBERAi\E.  ripulire  il  gra- 
no 0  altro,  facendolo  passare  pel 
burberi  no 

«FOI^ VERINO ,  nome  che  %\  Cà 
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ad  un  armsc,  uiudìaiilo  il  quale  si 
suole  nei  magazzini  aerare  e  pulire 
dalla  polvere  il  grano.  Esso  è  for- 
mato da  una  specie  di  scoleo  dop- 
pio^  a  più  scalini, da  potersi  aprire 
e  reggere  da  so,  terminante  in  una 
tramoggia^  dall' allo  della  quale  si 
fa  cadere  il  grano. 

Allo  spolverino  e  burberi  no  ora 
si  preferisce  il  vaglio  ventilatore. 

PALA,  denominazione  generale 
di  uno  strumento  di  varie  forme  e 
materie,  proprio  di  molte  arti. 

Come  amose  agrario,  la  pala  sì 
distingue  come  qui  sotto. 

-  PALA  DI  LEGNO,  PALA  DA 
GRANO,  BATILLO  ;  la  sua  parte 
allangata  è  concava  a  modo  di  cuc- 
chiajo,  e  serve  ad  ammontar  grano^ 
a  ventilarlo  e  simili:  è  fatta  di  sal- 
cio 0  di  pioppo. 

Dicesi  anche  Palone,  ma  questo 
ha  il  manico  più  corto,  e  pare  abbia 
ad  essere  più  concavo  e  più  solido. 

-  PALA  0  PALONE  A  TAVOLA, 
consiste  in  un  pezzo  d'asse  assicu- 
rato per  coltello  in  cima  ad  uno 
staggio  che  fa  da  manico.  L'adope- 
rano in  alcuni  luoghi  per  ammuc- 
chiar la  roba  suir  aja ,  come  altri 
farebbe  col  rastrello  volto  coi  denti 
alPinsù. 

-  PALA  DI  FERRO,  PALA  ERE- 
SCIAMA,  ed  assol.  Bresciana^  chia- 
mano in  Toscana  queirarnese,  che 
altrove  è  detto  fìadtlfi  (dal  lat.  ba- 
tilluin,  donde  il  balillo  dei  conta- 
dini pisani  e  d'altri,  il  quale  per 
altro  non  è  di  ferro,  ma  di  legno, 
una  vera  ))ala  da  grano). 

La  bresciana  si  fa  servire  a  più 
usi.  come  a  cavar  fossati,  a  levar 
dalia  stalla  il  tritume  del  concio,  a 
prender  rena  o  simili  per  caricarne 
corbelli,  carrette,  ecc. 

-  PALETTA,  piccola  pala  di  le- 
gno^ rail'orzala  nella  sua  parte  con- 
cava da  una  striscia  di  lamiera. 
Serve  agli  spazzaturai  per  raccat- 
tare il  concio,  e  in  alcuni  lunghi 
per  Palgqiare.  Vedi  sotto. 

-  PALATA  ,  tanla  quantità  di 
roba  quanto  cape  sulla  pala:«  Aver 
danari  a  palate  :  Gettar  il  suo  a  pa- 


-  PALADINO,  ìù  modo  baiu 
per  ischerzo  chiamasi  colui  che  col 
pala  0  paletta  va  raccogliendo 
concio  e  le  spazzature. 

-  PALEGGIARE,  sommiion 
con  la  pala  di  legno  il  grano  i 
magazzini, perchè  noa  ribolli  col  i 
maoere  lungamente  ammuedUil 

Paleggiare,  dicesi  anclie  dal  o 
vare  il  so<co,  ossia  del  ripulire  eoli 
pala  di  ferro,  o  colla  paletta,  il  tu 
to  lasciato  dalla  coltrina  odalo^ 
tro,  dello  spianare  la  sommità  deli 
fetta  arrovesciala  da  guest'  ulUii 
arnese,  e  simili. 

-  PALEGGUTURA,  l'azione  di 
paleggiare. 

-  TRAPALARE,  ha  Io  slesio  d 
gn ideato  di  paleggiare  ,  detto  di 
grano  quando  viene  mosso  e  tn 
mutato  per  meglio  conservsrlOt 

-  TRAPALATURA,  l'azione  di 
tra  naia  re 

-  SPALARE,  tor  via.  nettare  eoi 
la  pala.  Si  spalano  le  strade^  1  eoi 
tilt  dalla  neve;  si  spala  la  sabbiid 
un  terreno  ,  sopra  messavi  da  un 
inondazione,  e  simili. 

-  SPALATORE,  chi  spala. 

-  SPALATA,  SPALAT(jRA.SPa 
LAMENTO,  l'azione  dello  spalar» 

Le  voci  Spalare,  Palata  ponoa 
essere  anche  derivazioni  di  poh 
ma  di  queste  altrove. 

FORCA  DI  LEGNO,  è  DO  Afla 

rimondo,  lungo  intorno  a  an  ae 
tro  e  mezzo,  che  in  cima  si  divid 
naturalmente  o  per  arte  in  (re  < 
quattro  altri  minori  appuntati  e Icg 
germente  curvi,  detti  rebtj.  Serri 
per  levar  la  paglia  dall'aja,  perù 
macchiar  strame»  o  altro. 

In  Toscana  la  forca  di  legno  l 
detta  anche  Palmola,  ed  ha  per  k 
più  due  rebbi. 

-  FORCUINO ,  FORCHETTO; 
non  ha  che  due  rebbi,  manico  lon- 
ghissimo  di  legno,  il  resto  di  to' 
ro.  Con  esso  si  caricano  i  cofOiI 
sul  carro^  si  costruiscono  1  pagliiii 
e  simili. 

Souvi  anche  dei  forchini  tatto  di 
legno,  rebbj  e  manico,  e  li  chiana- 
no  Palmaiinù 

li  forciietto  di  ferro  a  masioo  nBf 
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>  A  per  uso  delia  stalla,  è 


Di'iivarono  Sroparej  pulire  con 
alcuni  luoghi  Bidente;  ih  la  scopa,  (-ii(>  ora  ò  riniaslo  ad  al- 
ludersi con  quello  si  rumon-  ieuni  diali'tli,  dicernlosipiu  prupriu- 
slesso  nome  con  cui  si  la-  1  nii'iitc  Spazzare,  sia  cli(M]iii>sta  o- 
lerra  dura  e  sassosa  ,  del  J  porazioiiu  si  faccia  con  la  scopa  di 

con  la  irrana  (a   di  sa^;- 


di  sopra  ?,.  1. 

:a  di  Fèrro,  forco- 

DENTE,  ha  Ire  rebbj,  e  scr- 
lisfare  e  rifare  il  letlo  nella 
)er  levarne  il  concio ,  per 
arlo^  per  caricarlo  e  per  al- 
umili. 

RCATA,  (anta  paglia  o  le- 
altro  quanta  sostiene  e  leva 
ratto  una  forca. 
^CATELLA,  piccola  forcata.  ' 

FORCARE  ,  prendere  colla  ', 

i 

igione  di  somiglianza  cbia- 1 
ìrca  il  timone  del  carro  ru-  ' 
(cano  ;  Forconatura  quella 
il  l'albero  ove  il  tronco  for- 
rìmo  palco  dei  rami;  For- 
forcella,  un  legno  da  soste- 
i  ecc.  Per  gli  altri  usi  e  de- 
sila voce  forca,  vedi  i  vo- 
i. 

ìbbio ,  ramo  o  punta  della 
eri  vano  :  Rebbiare,  percuo- 
rebbii,e  per  estensione,  ba- 

0  simile;  Rebbiata f  colpo 
■ebbi,  e  dicesi  anche  di  qual- 

colpo  dato  con  bastono  o 
nile  strumento. 
FIO,  RASPO,  sorta  di  tri- 
i  cui  rebbii  sono  ripiegali 
Ira:  serve  per  sfaldare  le. 
i  letame  nel  rivoltarlo,  per 
lo  dal  carro,  per  cavare  la 

1  dallo  sportello  del  tino,  ecc. 
*.4,  specie  di  granata^  ma 
a,  per  spazzare  la  stalla,  il 
Taja  ecc. 

cani  la  chiamano  più  co- 
eate  Granatajie  Granata  di 
uando  vogliono  distinti^uerla 
ranata  di  saggina)  td  è  fatta 
arbusto  ricciuto  e  napposo 
oigar.  Scopa  (Erica  scopa- 
'.  ne  fanno  anche  col  tìel- 
[  Chenopodi  uìH  scopar  itti,  a- 
e  princi pai  menti!  per  spaz- 
grano  nella  battitura;  con 
3TIÌ  di  betula^  con  vermene 
aine,  e  simili. 


legno,  sia 

v:iiia,  0  altro;  vale  anche  pcrcunliro 
con  sco[ia,  e  tì^^ur.  andar  cercando 
minutamente  alcun  paese;  Scopa- 
pollai j  uomo  vile;  Scopamcsliari, 
detto  di  chi  comincia  e  lambia  in 
poco  tempo  arti  e  mestieri,  no»  pia- 
cendoy:li  i  primi;  Sco patj tigne J\ir- 
fantc,  degno  di  gogna;  Scopatura, 
l'atto  del  pulire  0  del  percuotere 
con  scopa,  e  iig.  rahulTo,  rimpro- 
vero; Scopetta,  Scupettina,  Sco- 
petlare ,  voci  che  hanno  esmipii 
classici  antichi,  ma  non  tutte  usate 
oggidì. 

NTBICLIA,STREGL1A,STREG- 
GUIA,  arnese  di  ferro  a  lamine  den- 
tale a  uso  di  strigliare.  É  composta 
della  ca>>sa,  che  è  un  pezzo  di  la- 
miera lungo  circa  venti  centimetri, 
largo  un  poco  meno  ;  di  quattro  0 
più  lamineite  alte  circa  tre  centi- 
metri, dentate  a  forma  di  sega,  fer- 
mate parallelamente  e  per  coltello 
sulla  cassa  nella  dire/ione  del  la  lun- 
ghezza di  essa,  e  di  un  cndolo  di 
ferro  impiantato  in  un  manico  di 
legno. 

-  STRIGLIA  VECCHIA,  dicesi 
a  chi  ha  i  denti  radi,  disuguali  e 
consumali. 

-LA  STRIGLIA  É MEZZA  BIA- 
DA, lo  strigliare  un  animale  si  con- 
sidera non  solamente  come  mezzo 
di  nettezza,  ma  anche  quale  artiti- 
cio  per  eccitare  una  più  facile  cir- 
colazione degli  umori,  e  quindi  la 
nutrizione  delle  parti  che  stanno 
sotto  la  cute. 

-  STRIGLIARE,  STREGLIARE, 
STREDBIARE.  menar  la  striglia  sui 
corpo  dell'  animale  per  ripulirlo  da 
({uella  polvere  forforacea  che  gli  si 
forma  sulla  pelle  e  tra  i  peli  per 
etfetto  della  traspirazione. 

Al  Iig.  vale  riprendere  aspramente 
alcuno,  ingiuriarlo  con  le  parole  e 
coi  fatti,  ma  più  colle  parole:  Stri- 
gliare uno  di  santa  ragione;  ed 
anche  ijsciarsi,  forbirsi  e  sVmvW 
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nel  qnal  caso  occorre  più  ppos>o 
slreOiacciare,  proprio  Jolle  donne 
che  cercano  di  abbellirsi.  Si  sa  che 
gli  antichi  si  ripulivano  il  corpo 
ne' bagni  con  una  stregghia  (siri- 
gilis)  d'argento  o  d*oro.  Bella  è  la 
strigliata  asinità,  che  leggesi  nel 
Giusti. 

-  STRIGLIATA.  STRIGLIATU- 
RA, lo  strigliare; e  per  metar.  Dare, 
Avere  una  buona  strigliata,  che 
anche  dicesi  una  buona  mano  di 
stregghia,  e  simili,  sieniGcano,  da- 
re, avere  un  buon  rabbuffo. 

Bl3iiSOL<  BRUSCA,  specie  di 
spazzola  fatta  di  barbicinedi  alcune 
piante  per  ripulire  gli  animali,  dopo 
la  strigliatura.  Suol  avere  il  dorso 
attraversato  da  una  striscia  di  pelle^ 
per  la  quale  introdotta  la  mano,  vi 
resta  meglio  assicurata* 

-  BUSSOLARE,  ripulire  colla 
bussola  0  brusca. 

-  BRUSCHINO,  si  dà  questo  no- 
me, nel  pisano,  ad  una  brusca  colla 
quale  si  ripuliscono  di  seconda  mano 
gli  animali. 

9TROFI!«.4CCIO,STR0FINAC- 
CIOLO.TORTORO,  piccolo  ma  nel- 
lo di  paglia  0  fìeno  strettamente 
rattorto  e  ripiegalo  su  di  sé  per 
stropicciare  e  asciugare  le  bestie 
quando  tornano  sudate  dal  lavoro, 
per  mondarle  dal  sudiciume  dopo 
averle  strigliate,  e  prima  di  ripu- 
lirle colla  bussola,  ecc.  Può  servire 
di  strofìnaccio  anche  un  cencio  e 
simile. 

Colio  strofinaccio  o  torloro  di  pa- 
glia delle  stalle  ha  qualche  analogia 
\o8lrufolo  0  strufone  che,  secondo 
i  vocabolarii,  sono  batuffoli  di  pa- 
glia coi  Quali  gli  scultori  strufo- 
nano,  cioè  lustrano  le  loro  opere; 
e  si  dovrebbe  dire,  gli  scultori 
d'una  volta. 

-  SPUGNA,  SPUGNINO,  si  ado- 
pera, immollata  ueiracqua.per  levar 
le  macchie  dal  corpo  deiranimale, 
per  lavarne  le  {{ambe,  ecc. 

NEGACCINO,  piccola  seghetta 

quadrilunga  terminante  in  un  breve 

manicheito  pel  quale  si  impugna, 

serve  per  iscorciare  ed  accomodare 

£'/i  zoccoli  alle  bestie  vaccine*  a\ 


qiial  uopo  si  fa  uso  anche 
paio  di  tanaglie  taglienti. 

Fanno  seguilo  agli  arnesi  ( 
le  Forbici  per  tagliare  il  p 
bf^stie,  accomodare  la  coda, 
Cassettiìio  della  biada,  il  l 
seme,  i  Bigonci^  1^  Tinoz\ 
che  si  troveranno  dichiarati] 
portunamente  neir  articolo 

8  4. 

VEICOLI  PER  GLI  USI  RUBALI, 
DA  TRASPORTAR  ROBA,  DA  B 
I   PRODOTTI,  KCC. 

CARBO^  denominazioneg( 
di  veicolo  su  ruote,  di  variai 
fogge,  e  per  usi  di  versi  ssin 

Nel  carro  rustico,  vario  ess 
secondo  ì  paesi,  si  osservam 
ralmente  le  seguenti  parti. 

—  PIANO,  LETTO,  quelli 
del  carro  sulla  quale  si  pos< 
rico. 

—  CASSA,  è  formala  di  as: 
si  mettono  ritte  sul  piano  de! 
quando  si  vuol  trasportar  ten 
Cina  e  simili. 

Talora^  in  luogo  della  casi 
priamente  detta,  si  ricinge 
con  spondt;  fatica  rastrellici 
si  chiamano  ridoli. 

—  VERRICELLO,  BURBE 
specie  di  curro  forato  che  è 
parte  posteriore  del  carro,  i 
fori  entrano  certi  pinoli  che  il 
aggirar»)  e  serve  a  stringere  c( 
tese  il  carico. 

—  SBARRE,  pezzi  di  legn- 
ai  fianchi  del  carro,  su perior 
alle  ruote,  perchè  il  carico  n 
pedisca  il  girare  delle  mede 

—  PARTITE,  quelle  due 
del  carro ,  ciascuna  delle 
comprende  una  sala  colle  sue 
coi  legnami  e  ferramenti  eli 
riferiscono  :  Partita  davanti 
tita  di  dietro. 

—  FRECCIA,  stanga  longit 
le,  che  collega  le  due  sale. 

in  alcuni  carri  la  freccia  nel 
della  sua  lunghezza  è  divisa  ì 
V^tVì  ratteuiite  da  an  pernic 
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M  staffSi  di  ferro  j  clic  permetto 
i  allungare  il  carro,  dopo  che  se 
*è  levalo  il  letto,  allontanando  la 
irtita  anteriore  dalla  posteriore, 
er  oso  di  trasportare  lunghe  travi 
limili.  Vedi  sotto  Harucola. 
~  MASCHIO,  MASTIO,  grossa 
hiavarda  di  ferro,  che,  penetrando 
ibenmente  nel  sottoposto  scannello 
nella  parte  anteriore  della  freccia, 
iDisce  le  dne  partito  del  carro. 

—  SCANNELLO  ,  que'  legnami 
ermati  verticalmente  al  disopra  di 
iiscnna  delle  dne  sale  per  sostegno 
Id  ietto. 

—  SALA,  grossa  spranga  di  legno 
nversale,  nelle  cui  lisce  estremità 
lette  Fuselli  o  FusoUt  girano,  come 
iB  no  asse  due  ruote. 

—  RUOTA,  arnese  circolare  gi- 
retala  all'estremità  della  sala. 

Sono  parti  della  ruota  il  Mozzo. 
peno  di  legno  tornilo,  rlgonfìo  nel 


I,  con  uo  grosso  foro  longi In- 
filale, in  cui  entra  il  fusolo  della 
nk;  la  Bronzina,  tubo  di  ferraccio 
ehe  riTeste  il  foro  del  mozzo;  le 
Bazze,  que'bastoni  confitti  nel  moz- 
10  die  vanno  divergendosi  come 
n|gidionciroolOjea(l  impiantarsi 
Ba  quarti  della ruota;Qtiar^y,  legni 
tifiiati  in  arco  circolare ,  i  quali 
lèrauno  l'intiera  circonferenza  della 
nota;  il  Cerchione,  soda  lamina  di 
ierro  colla  quale  sono  cerchiati  i 
qurti  della  ruota. 

-  UNGER  LA  RUOTA,  spalmare 
il  fasello  della  sala  con  sugna o  altro 
iBlome  per  agevolare  il  movimento 
iella  ruota  e  impedire  che  cigoli 
0  braci;  e  metaf.  corrompere  altrui 
eoa  donativi  per  giungere  a'suoi 
flai;  ehe  anche  dioesi  Ungere  le  car- 
rucole» 

Di  qui  pajon  venuti  i  modi  Dar 
funio.  Dar  la  sugna,  che  in  senso 
Igoralo  e  ironico  valKooo  far  del 
Mie  ad  alcuno,  fargliela  scontare, 
6  simili  ;  e  Levar  l*unto  che  suol 
dini  altrui  famigliarmente  per  e- 
MHlarlo  a  cessar  gli  indugi,  o  lo 
KbeRo,  ecc. 

Quell'untume  che  si  forma  atlor- 
loal  mono  della  ruotacene  aiuta 


la  7'allfi  dicono  noi  soiU'cc  per,  dar 
l'aire,  Tanda. 

—  LA.PEGGIOR  RUOTA  DEL 
CARRO  E  QUELLA  CHE  CIGOLA, 
chi  ba  più  difetti  è  sempre  quel  che 
più  parla. 

-  ILCARRO  NON  VX  CON  QN- 
QUE  RUOTE  ,  l'adoperare  troppi 
mezzi  e  troppi  strumenti  guastala 
faccenda. 

-  ESSER  GENTILE  COME  UNA 
RUOTA  DA  CARRO,  dicesi  di  uomo 
rozzo  e  di  Sficarbate  maniere. 

Da  ruoladerivano:A?o^a6fte,detto 
di  strada  per  la  quale  possono  pas- 
sare i  carri;  Rotaia,  la  traccia  che 
lascia  la  ruota  sul  terreno. 

Dei  molti  altri  significati  e  de- 
rivati di  ruota  vedi  i  vocabolarìi. 

-  ACCIARINO .  pezzo  di  ferro 
quasi  in  forma  di  chiodo,  che  si 
pianta  in  un  foro  trasvenale  all'e- 
stremità della  sala,  aftinché  da  essa 
non  esca  la  ruota. 

—  MARTINtCCA  ,  chiamasi  un 
ordigno  di  più  maniere^ congegnato 
in  modo  che,  quando  il  carro  va  alla 
china ,  si  viene  a  mettere 'fra  una 
0  più  ruote  un  ostacolo  qualunaue 
per  impedirne  la  pericolosa  celerilà. 

D'ordinario  si  fa  appoggiare  con 
funi  0  altro  una  stanga  di  legno 
contro  ambedue  le  ruote  posieriori. 
Talvolta  serve  allo  stesso  uso  un 
randello  posto  a  traverso  delle  razze 
di  una  ruota,  o  un  pezzo  di  fune, 
colla  quale  la  si  lega  e  si  trattiene 
dal  girare. 

—  TIMONE,  lunga  asta  più  o 
meno  orizzontale  posta  sul  davanti 
del  carro  per  attacciirvi  dueanìmaH 
da  tiro^  uno  per  banda. 

Se  il  carro  è  tirato  da  un  solo  a- 
nimale,  fanno  l'ufficio  del  timone 
due  stanghe. 

Il  carro  rustico  a  quattro  ruote 
non  è  che  una  eccezione  in  Toscana, 
e  lo  si  vede  soltanto  nel  Casentino» 
dove  fu  introdotto  recentemente  da 
qualch(>  coltivatore.  Quello  che  vi 
SI  U!*a  generalnienie  non  ha  che 
dae.ruote,e  la  sua  foggia  è  alquanto 
diversa  d.alla  comune.  Il  timone, 
che  chiamano  anche  Tiro»  Forca, 


il  moTineoto  dloesJ  JMàij;  e  Jbar  II  Stanga,  è  biforcuto  aWa  basc,edV»L 
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d'ordinario  alla  cima  il  giogo,  clie 
vi  si  ticn  fisso  con  funi  o  ritortole. 
11  letto  sul  quale  è  posata  la  cassa, 
0  come  dicono^  il  Cassinole  piut- 
tosto stretto,  colle  due  pani  late- 
rali Gsse,  e  quelle  del  fondo  amo- 
vibili, ma  da  poter  essere  ampliato 
coir  artifizio  delle  grado  e  delle 
bario. 

—  Gi{ADEi  chiamansi  certi  gra- 
ticci concavi  fatti  di  salcio,  vetrici 
e  simili,  che  si  aggiungono  al  letto 
del  carro  rustico  toscano  per  al- 
lungarlo. 

Nel  sienese  il  carro,  che  ha  que- 
sti graticci  0  grade^  dicesi  venito, 
H  quello  che  ne  è  privo  svestilo  j 
ed  anche  spoUo  (da  sporre,  che  ivi 
dicesi  per  spogliare). 

—  BARLE,  sono  due  lunghe  aste 
coricate  su  ciascuna  sponda  del 
cassino,  le  nuali^ sostenute  da  tra- 
verse e  piuoii^  da  formare  come  un 
telaio,  soprastanno  ai  buoi  lino  alla 
metà  della  loro  lunghezza.  Si  fa 
uso  delle  barle  quando  si  ha  a  ca- 
ricar paglia  ,  fieno  o  simile  ;  nel 
qual  ca^  dicono  armare  il  carro; 
carro  armato. 

—  PUNTONE,  PUNTELLO,  gros- 
so bastone  che  si  pone  ritto  sotto 
il  timone  del  carro  rustico  toscano 
per  tenerlo  sollevato  e  poterci  at- 
taccar*) i  buoi. 

Un'altra  singolarità  del  carro  ru- 
stico toscano  è  quella  d'essere  tinto 
in  rosso  a  olio^  e  manteuuto  sem- 
pre in  buono  stato  di  tingitura  a 
preservazione  del  legnarne  ;  singo- 
larità che  si  osserva  pure  nei  ba- 
rocci, nelle  botti  da  pozzoncro,  ne- 
gli arnesi  aratorii  e  i>imili. 

—  DAR  LA  BALTA  AL  CARRO, 
mandarlo  sossopra,  ribaltarlo  {ab 
alto?)  e  diccsi  di  quel  modo  spe- 
ditivo col  quale  si  scnrica  il  carro, 
Siillevandolo  a  forza  da  un  lato,  se 
a  quattro  ruote  ,  fino  a  che  il  ca- 
rico si  arrovescia  dall'  altro ,  o  se 
a  due  ruote,  facendolo  versare  per 
di  dietro. 

Anche  si  dice  in  senso  neutro 
dell'andar  sossopra  da  sé  il  carro 
0  simile,  per  imperizia  di  chi  io 
conduce  o  per  malagevolezza  di 


strade:  «  Il  carro  ba  dato  la  ha  J 
Dar  la  batta,  si  presta  aac 
sensi  metaforici  :  «  Il  tale  ba 
la  balta  a  tutto  il  suo  avere,  « 
gli  ha  dato  fondo,  lo  ha  scìa 

—  CHI  HA  CARRO  E  BUO 
BENE  I  FATTI  SUOI ,  si  in 
degli  utili  che  ne  trae  il  conte 

CHI  FA  IL  CARRO  LO  SA 
FARE ,  chi  sa  dare  sa  torre. 

—  METTEKE  IL  CARRC 
NANZI  AI  BUOI,  far  prima  q 
che  dovrebbe  farsi  dopo.  Dieed 
che:  «  Il  carro  tira  il  bue». 

—  PRENDER  LA  LEPilE 
CARRO,  arrivare  a'  suoi  tini  oo 
zienza 

—  CARRO.  CARRATA, 
quantità  di  roba^  quanta  ne 
trasportare  in  una  volta  il  € 
È  anche  una  determinata  t 
tità  di  robe  che  si  trasp(» 
col  carro  in  numero  e  pesoj 
varia  ne'  varii  luoghi.  (In  t 
di  legna;  Una  carraia  e  un 
di  concio, 

E  in  senso  figurativo  «Direi 
un  carro  di  villanie». 

—  CARRAJA ,  chiamasi  li 
cuni  luoghi  la  loggia^  il  1 
presso  la  case  coloniche  do 
ricoverano  le  carra. 

Le  carro je  antiche  delle 
toscane  erano  vie  abbastanza  U 
da  poterci  passare  co'  carri, 
i  carrobi  di  Milano. 

—  CARRAJO,  CARRADORI 
fa  i  carri^  le  carrette  e  simili 

Carradore  si  trova  adop 
negli  scrittori  per  conduttor 
carro 

—  CARREGGIARE,  trasp 
roba  col  carro,  passar  col  car 

11  carreggiare  è  ora  pia  c\ 
ne  che  il  someggiare;  Strad 
non  si  possono  carreggiare 
verno, 

—  CARREGGIO.  GARBATI 
razione  del  carreggiare:  Bou 
vezzi  al  carreggio;  Spese  di 
ralura. 

Carreggio  ,  vale  anche  mo 
dine  di  carri  adoperati  a  tra 
tar  checchessia  ;  di  più  ba  pe 
scaui  la  significazione  di  uw 


HKiìLI   AKxNfc:^I  HI  II  A  M  4/ 

), di  pratica  oramai  accct- ..CAVALLO  DLLLA  CAKUi:iTA, 
'ian^tempa;  e  potrebbe  dicosi  di  chi  abbia  addosso  molli 
ik  routine  ée\  Fraiic^'si  .l  miilanni.    I   cavalli  dolla  cnrr«'t(a 


ver  bisogno  dolla   ruiina 
\  Bifìiini. 

LfiREGGIAlilLG ,  dello   di 
per  cui  si  può  andar  col 
altre  velture;  allrimcnli 
«,  Carrozzabile, 
iRREGGLVTA.  quelle  due 
tneoe  parallele  che  fanno  ! 
irreno  le  racle  d^un  carro  | 
a  qualunque,  specialmente  | 
Mie  e  permanenti.  Dicosi  : 
di  carreggiata;  rientrare, 
i  io  carr(>gi;iata,  ecc.;  •  nel 
iprio  0  nel  figurativo. 
iiala,  trovasi  usato  anche  \ 
sbattuta  e  fnquentata  da  ' 
oilij  pesta  ;  e  nel   senso , 
^0 ,  carratura  ;  ma  pare 

giata,  dinota  inoltre  lai 
di  un  carro,  d'una  car 


sono  por  lo  più  voorhi  e  malandati. 
C\R1U:TTAUE,   trasportare 
roba  colla  carretta ,  tirare  la  car- 
retta. 

-  CARRETTATA  ,  tanta  quan- 
tità di  materia  quanta  ne  può  con- 
tenftre  e  trasporlare  una    carrella. 

-  CARRETTIERE,  CARRETTA- 
JO,  colui  che  per  mestiere  conduce 
carrette,  carri  e  simili. 

-  CARRETTONE,  carrella  con 
la  cassa  a  ribalta  usala  in  Toscana 
per  parlar  via  le  immondizie  delle 
strade,  sassi,  rena  e  simili. 

Carrettone  i  è  anche  una  specie 
di  carro  per  esercitare  e  domare  i 
cavalli. 

Carrettone,  si  potrebbe  chiamare 
quella  grande  e  robusta  c;irretta  , 
tirata  da  più  cavalli ,  T  uno  acco- 
dato all'altro,  per  trasporto  di  mer- 
altri  legni  tra  ruota   e    canzic  ne' lunghi  viaggi^  detta  dai 


Jenso  traversale;  Carreg- 
f/a,  Carreggiata  larga  ; 
aoza  tra  le  due  ruote  da- 
elle  di  dietro  nel  senso 
ale  :  Carreggiala  lunga, 
fa  corta, 

(UGGiO  ,  oltre  a  signl- 
''tlivamente  arnesi   che 
i  si  portano  attorno  da  | 
Ito  affare,  o  dagli  eser-  ; 
pei   Toscani ,  un   gran  I 
jattro  ruote  da  traspor- 
zie  da  lontano. 
IETTA,  carro  o  vettura 
ì  due  ruote,  con  la  cassa 

di  tre  0  anche  di  sole  i 
I  laterali ,  tirata  per  lo  ' 
I  bestia  sola.  i 

,  anticamente  aveva  an-  ' 
liticato  di  carrozza,  ehe{ 

ne'  suoi  derivali  car-  : 
irrettellina.   In  alcuni  ' 
oscana  si  dà  il  nome  di 
HI  piccolo  carro  rustico  ■ 
)er  il    poggio;  in  altri , 
!i  confonde  col  buroccio.  ' 
i  LA  CARRETTA,  di- 1 
ricamente  di  una  ope- 
ariosa  ed  ingrata. 
l   PIÙ'  MALI  CiJE  IL 


Lombnrdi^ara,  ma  non  conosciuta 
dai  Toscani. 

—  CARRETTONAJO,  chi  per  me- 
stiere conduce  il  carrettone. 

-  CARRI UOLA,  CARRIOLA,  che 
i  Toscani  scrivono  e  pronunciano 
comunemente  Oir(o/a,  carrellino  a 
una  sola  ruota  che  si  spinge  a 
mano. 

La  carriuola  è  formata  da  due 
staggi  paralleli  atlraversati  da  al- 
cuni pinoli ,  ovvero  assi  formanti 
un  piano ,  talvolta  una  cassa.  Ad 
una  estremità  degli  staggi  gira  la 
ruota  ;  al  Tali I a  gli  stessi  staggi  ser- 
vono di  [)resa  al  carriolante  i  che 
spinge  innanzi  a  sé  T arnese,  o  se 
lo  trae  dietro.  Per  mantenere  in 
piano  la  carriuola,  quando  è  ferma, 
Servono  due  piedini  che  sostengono 
gli  staggi. 

Carriola,  chiamasi  nel  contado 
plstojese  una  zana  con  le  rotelle 
che  tiensi  sotto  il  letto  per  riporvi 
la  biaiK  berla. 

I  diminutivi  Carretto,  Carretti- 
ilo ,  Cmr  ice  Ho  ,  partecipano  della 
estesa  signiticazione  di  Carro,  e  ^ono 
adoperati  come  speciali  denomina- 
zìoai  variabili  da  luogo  a\uoi40.C\ 
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sarebbe  da  agi^iungern,  per  eoin- 
pietare  questo  tema,  ii  Carr uccio, 
0  Carriuolo  dei  bambini ,  lo  sto- 
rico Carroccio,  e  gli  altri  derivati 
Carrozza,  Scarrozzare,  Camera, 
Scarriera  y  Scarrierare  (correre  di 
qua  e  di  la  come  fanno  principal- 
mente i  ragazzi),  Scarrier  ala.  Pa- 
racarro, ecc.,  ma  basti  per  ora  lo 
averli  enunciati. 

B.tROi;cio ,  sorta  di  carretta 
generalmente  piana  ,  ossia  senza 
cassa,  usata  dai  contadini  toscani. 
Disti nguesi  in  Baroccio  di  pianu- 
ra, e  Baroccio  di  collina,  c\\q  è  più 
piccolo.  Talora  per  letto,  in  luogo 
di  assi,  ha  una  rete  di  corda. 

Nel  pisano, il  baroccio  di  pianura 
ha  sponde  aite  e  da  potersi  levare, 
per  collocare,  volendo,  una  seggio- 
lina  sui  cignoni. 

Dicono  Acculare  il  baroccio,  o 
altro  legno  simile,  il  volgerlo  alto 
ingiù  con  le  stanghe  in  alto. 

Il  baroccio,  come  la  carretta,  ha 
le  stanghe:  e  Portastanghe  è  chia- 
mata una  larga  fascia  di  cuojo^  ta- 
lora un  pezzo  di  fune,  che  dai  capi 
agguanta  le  stanghe  e  viene  a  po- 
sarsi per  mezzo  sul  basto  o  stil 
sellino  della  bestia.  Portastanghe 
figur.  dicesi  colui  che  dà  mano  ad 
un  altro  in  una  faccenda  amorosa. 
Nel  baroccio  si  nota  pure  la  Capra, 
0  Cavalletto,  o  Trespolo,  o  Sicura, 
che  cos)  chiamano^  secondo  i  luo- 
ghi, uu  congegno  di  due  o  più  le- 
gni che,  scendendo  dalla  parte  an- 
teriore dei  piano  del  baroccio,  si 
riuniscono  un  poco  al  disopra  del 
terreno,  e  terminano  in  una  puleg- 
gia; e  CIÒ  serve,  nel  caso  che  ve- 
nisse a  cadere  la  bestia,  a  reggere 
le  stanghe  e  adiinjtMire  che  il 
carico  Te  si  versi  addosso. 

Baroccio,  dicesi  anche  per  signi- 
ficare grande  quantità.  Nel  giuoco 
del  biliardo  è  comune  il  dire  :  «  Ne 
ho  preso  un  baroccio  •,  ossia  ho 
preso  tanta  quantità  di  palla  che 
mi  è  stato  impossibile  eseguire  il 
tiro. 

—  BAROCCIATA.  quanto  carico 
si  può  mettere  e  trasportare  su  uu 
baroccio. 


-  BAROCCIAJO,  ci 
roba  in  baroccio. 

BAROGCINO,  BAR' 
piccolo  baroccio. 

Baroccino  è  finche  il  i 
carretto  a  mano,  a  due 
quale  i  facchini  e  i  riv 
che  vanno  attorno  per  li 
sporta  no  bagagli  e  robe  « 

Baroccino,  chiamasi 
specie  di  calessino  che 
di  una  seggiola  a  due  pi 
ta  da  molle  e  collocata  so 
retto ,  il  cui  piano  di  ( 
pcrto  da  stoini.  Da  al 
j  Biroccino,  voce  formata 
ciò,  che  accenna  d'avere 
muno  con  baroccio  (da 
(a,  quasi  bis  rota  e  da 
rotuniy  hìrotium), 

-  BAUOCCINAIO,  chi 
roccino  a  vender  roba  ( 

BARtXOLA,  specie 
composta  di  un  limon 
ruote  stabilite  in  una  sa 
con  grossi  e  saldi  pezzi  d 
per  u?o  di  trasportar  tr 
gravissimi  pesi.  Essa  pe 
tratta  o  spinta  innanzi  < 

Se  una  trave  da  traspo 
lunghissima,  si  adopera 
rucole  a  conveniente  dis 
dall'altra.  In  questo  case 
barucola ,  che  ì  Romani 
barucolotto,  suol  farsi  ti 
valli  0  da  buoi. 

BARBL1.JL,  arnese  C( 
due  staggi,  in  cui  sono 
vole  che  ne  formano  il 
vero  sono  piantati  pare( 
come  i  piuoli  d'una  scal 
mini,  pigliando  le  due  es 
gli  staggi  0  manichi  de 
trasportano  per  mezzo  d 
ra,  sassi,  letame,  e  simi 

Con  barella  ha  una  r 
somiglianza  la  bara,  da 
i  cadaveri  ;  e  queste  v( 
«'Ssere  di  antichissima  d 
Si  sa  che  il  nome  di  Bar 
a  quella  nave  che  dag 
destinai  a  al  trasporto  dei 

-  BARELLARE,  tras| 
barella. 

Dicesi  anche  in  senso 


DEOU  ABNRSI  RURALI 
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!  hiiiliffftBriiooche  va  barellando 
!  piiTii,*prasa  la  similitudine dal- 
jiMàra  che  fa  il  corpo  por- 
%iil&  barella. 

|MttLMIy  Specie  di  carro  a 

nnole,  con  una  cassa  girante 

nbiiia  modo  cbe,  levando  u» 

J0>  il  anco  si  fa  ver(arc  per 

[ém. 

ibirello  serve  per  il  traspor- 

*^  lem  ne'caoipi,  allorché  si 

ti  fanno  le  acquajate  e 


PA,  imese  somigliante  in 
Dodo  ad  una  cassetta  da 
(fflilan.  porlaru/Tìt  a 
più  nasse  e  ferrate,  il  quale 
tiiUo  a  strascico  da  buoi,  e 
^lonusidio  dello  sbarello,  del- 
ibi ecc.  a  trasportare  la  terra 
[onpi  die  si  vogliono  livellare, 
*"      0  simili. 

anche  V  Arairo-rutpa  o 

,,  jdi  recente  invenxione, 

iìró  Belìo  slesso  tempo  da  ara- 

f|r  smuovere  la  terra  e  da  ru- 

jff  Insportarla. 

"  ROSPARE^  trasportare  la  ter- 
i9Xk  raspa:  Ruspare  il  caca- 


fUMì 


ilA,  veicolo  che  si  fa  tra- 
1^  da' buoi  ne' poggi  erti  di 
Me  accesso  e  non  praticabili 
swro.  Consiste  in  alcuni  legni 
j^  in  quadrilungo^  o  a  guisa 
WiogoìOj  sui  quali  si  fa  un  pia- 
go alcune  traverse  o  con  tavole 
fMS|  che  la  rendono  acconcia 
pnare  anche  fieno,  paglia  e  si- 
a  Più  spesso  vi  sì  pone  sopra 
i  «sia.  dfltU  Civea.  Vedi  sotto. 
i  TREGGIATA,  quanto  di  roba 
Msl  caricare  sulla  treggia, 
•di^e  anche  di  persone  che  van- 
iilr^a  :  •  Vieni  tu  a  Vallom- 
■t  Si  farà  una  troggiata:  «cioè 
hrl  la  salita  in  treggia. 
-  TREGGIATORE^  cjìi  guida  la 

'  TREGGIONE,  treggia  grande. 
-TREGGICJOLO  ,  sorta  di  pic- 
y  irassi^i  ciie  ora  chiamano  an- 
»Thiiie|/o,  per  uso  di  traspur- 
I  l'aratro  o  altro  arnese  sJmiJ^ 
I  casa  al  campo. 


Dove  lo  consenta  lo  stato  delle 
strade  il  treggluolo  o  tranello  si 
munisce  per  davanti  di  due  piccole 
ruote.  Per  Io  stesso  ofHciO  eli  tra- 
sportare gli  arnesi  aralorj  si  inven- 
taruoo  in  questi  ultimi  tempi  certi 
carretti  a  ruote,  che  non  hanno  an- 
cora, io  credo,  nome .  sppciale. 

TB IIKO,  o  THAIiNO,  vale  in  ge- 
nere lo  stesso  clic  tre;: già,  e  deriva 
corno  questa  dui  lat.  traha  o  Irahca 
(a  Irahendo). 

Il  traino  che  si  strascina  da  ca- 
valli sul  terreno  nevoso  0  agghiac- 
ciato, diccsi  pidcomunementeS^i/^Ow 

Traino,  si  prende  anche  perquel- 
la  quantità  di  roba  che  possono 
trascinare  due  buoi ,  e  s' intende 
per  io  più  di  legname:  Un  traino 
di  travi.  Il  traino  di  legname,  in 
Toscana  equivale  a  metri  cubi,  o 
steri,  0^397588. 

Traino ,  si  disse  in  antico  per 
treno,  bagaglio,  ossia  per  quel  se- 
guito di  carri  che  ha  rarliglierìa, 
ovvero  di  gente,  di  salmi-ria,  che  al- 
tri si  conduce  dietro  in  viaggio:  e 
quindi  Darsi  un  traino  ;  Prende' 
re  un  traino ,  ecc.  avevano  quel 
signifìeato  che  hanno  oggidì  le  lo- 
cuzioni Darsi  un  treno.  Prendere 
un  treno,  ecc. 

-  TRAINARE,  STRAINARE,  ti- 
rare  il  traino,  trasportare  sul  trai- 
no. 

Antic,  fognato  l'i,  si  disse  anche 
Tranarey  del  quale  è  rimasto  nel- 
Tuso  ii  derivato  Tranello  per  treg- 
giuolo  (  vedi  sopra  ).  e  Tranelki, 
che  nei  sicncsc  vale  Pianella^  per- 
chè le  pianelle  biso)/rna,  camminan- 
do, tirarsele  quasi  dietro. 

Ilo  fatto  Strainare,  sinonimo  di 
Trainare,  contro  l'autorità  dei  vo- 
cabolarii ,  compreso  quello  della 
Crusca,  i  quali  vi  danno  un  altro 
senso,  quello  cioè  di  levare  dal  trai- 
no, appoggiandosi  sopra  un  esem- 
pio tolto  dalla  Fiera  del  Buonaro- 
ti:  L'esempio  è  questo:  «Chi  porta, 
ehi  carre^'(;ia  ,  chi  straina  —  Chi 
carica,  chi  scarica,  chi  posa  »  So 
strainare,  comt*  dicono,  sìgnitica  le- 
y/  vare  dal  traino,  o  con  altre  ^^t^\^ 
ff  scaricare,  come  avviene  che  \\c\  c\- 
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tato  esempio,  do]^  il  chi  slraiiia  si 
ripeta  la  stessa  idea  nel  chi  scari- 
ca, che  vien  dopo,  e  che  ha  ^à  il 
suo  contrapposto  nel  chi  carica  f 
A  me  sembra  più  ovvio  e  più  con- 
cladente  il  ragionare  così:  come  vi 
era^  a  quella  fiera,  chi  portava  ro- 
ba sullo  spalle  e  chi  sui  carrì^  cosi 
altri  la  recava  9\ìi  traini ,  tre  di- 
verse maniere  di  trasporto.  Trai- 
nare adunque  e  Strainare  non  sa- 
rebbero che  due  forme  diverse,  di 
uno  stesso  verbo  ^  come  si  dice  a 
piacere  trascinare  e  strascinare, 
miniantare  e  strapiantare,  ecc. 
Vedi,  a  rincalzo  di  questa  mia  in- 
terpretazione, un  passo  del  Cecchi 
{Mgliuol  Prodigo,  Alto  III.  Sce- 
na 111  ),  ove  si  parla  di  statue  di 
marmo  strainat^  co' buoi. 

CIWEA ,  è  una  cesta  di  forma 
quadrangolare  o  ovale  che  si  pone 
sulla  tregfj^ia  per  renderla  acconcia 
a  caricarvi  robe  minute,  o  che  non 
si  tengono  insieme  da  sé,  come  sab- 
bia ,  calce  e  simili. 

Civea  e  Civeo  registrano  i  voca- 
bolarii  per  voci  antiquate.  La  se- 
conda di  gueste  voci  è  disusata,  ma 
non  la  prima  che  i  contadini  stor- 
piano anche  in  Cibrea,  Se  n'è  fatto 
il  verbo  Inciveare ,  mettere  nella 
civea. 

CESTA,  specie  di  grande  panie- 
ra, inlessuta  di  vìmini,  salici,  ver- 
mene di  castagno  e  simili,  di  fon- 
do piano,  quadrangolare  e  senza  co 
perchio.  Serve  a  trasportar  gli  er- 
baggi dalla  campagna  alla  città  e 
ad  altri  usi  agrari!. 

Nel  Chianti,  chiamano  Crino  una 
specie  di  cesta,  di  cui  si  servono  i 
contadini  per  mettervi  il  segato  per 
le  bestie,  o  altre  robe. 

Cesfa  ò  anche  un  arnese  fatto  di 
vimini,  da  portar  robe,  posto  su  due 
stanghe^  con  due  ruote,  e  tirato  da 
un  cavallo.  Talora  può  avere  la  se- 
dia ed  anche  la  coperta  e  divenire 
una  spcric  di  calesse  o  barocci o  da 
condurre  uomini. 

C£sla,  dicesi   inoltre  una  specie 
di  gabbia  di  forma  tonda,  fatta  di 
mazze  di  salcio ,   da  tenervi  sotto 
pi///j  e  pulcini. 


\\ 


—  CBSTÀTA,  tanta  roba  qnqt 
ne  sta  in  una  eesta. 

—  CESTAIO,  chiamasi  il  sanii 
da  fornajóche  porta  il  pane  nelteMPi 

Una  volta  era  detto  Cestajjtéj^ 
chi  prezzolato  portava  alimi  sili 
cesta  robe  per  lo  più  da  manflirf 
ed  anche  Zanajuolo,  da  zaiHi,(H 
cola  cesta  ovata.  '■ 

— CESTACCIA,  pAggior.di  eeèi 

—  CESTONE,  specie  di  cesta ji 
someggiare,  che  si  adatta  al  ìm 
del  somiero,  una  per  parte.     ,^ 

«  Avere  o  Fare  altrui  il  capo'i 
me  un  cestone,  »  vale  aversi 
testa  aggravata  o  affaticata,  01 
fondere  altrui  il  cervello;  « 
questa  comparazione  perchè  \\ 
stone  ha  in  qualche  modo  taf 
del   capo  defr  uomo.  Dìcodo 
stesso  significato:  «  Avpre  ee6^* 
capo  come  un  tamburlano, 
una  campana.  » 

—  CESTINO,  piccola  cesta,  OL 
tosto  arnese  di  varie  fogfs  e 
u^i  svariatissimi^  ma   pur 
intessuto  di   vetrici  0  altre 
mi  li  vermene.  _^ 

Hanno  cestini  i  contadini  pM 
per  mettervi  le  olive  che  vaniiali 
cattando,  e  sono  fatti  asomignh 
za  di  quelli  nei  quali  i  pescai 
mettono  i  pesci,  e  da  poterseli 
comandare  alla   cintura.   Cesi' 
chiamano  i  manovali  una  cestai 
cola  e  tonda  per  uso  di  trasf 
ghìaja^  rena,  rottami  di  fabbri^ 
simili,  la  quale  ha  due  maoiglt 
legno  fermate  in  due  opposte 
della  bocca;   Cestina  è  quello  ! 
quale  covano  i  colombi;  nel  Osi 
fio  si  mettono  i  bambini,  percbàj 
avvezzino  a  reggersi  in  piedi;! 
Cestino  collocano  i  contadini  H 
gami  caldi  per  non  insudicMn 
tovaglia,  ecc. 

Del  resto  è  cosi  varia  nei 
paesi  la  signlfìcaziono  di  CetlB' 
di  Cesto,  come  anche  si  dìee«  ' 
mpno  comunemente),  di  Gss/oM 
destino,  non  che  dei  derivati 
sleila,  Cestola,  CfiSfofta ,  Cesi 
na,  Cestolina,  Cestello^  Cesisi 
Cesierello..»,  clie  il  solo  uso  ' 
\3L  v\\(>  determinare. 
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,  Specie  (li  cesta  stretta  vece  di  Coglioìie,  e  si  usa  va  tutti 
forma  cilindricai  intes-l.i  modi  e  frasi  formuli  con  (jucsin 
oche  0  strisce  di  legano,]; voce,  onde:  •  Aver  uno  sui  cor- 
di castagno.  In  due  par- V  \uA\\,  ftompere  i  rorlwlli.  Avvocato 
presso  la  bocca  talora  i,  de' mici  corbelli,  Corbelli!  esoiama- 
nichetti  tondi  di  Icjfnolizione,  Corbello,  Corl>cllonc,  Corl)cl- 
)  di  recrgeria,  quando  è'ilissiino,  Cort>cilarc,  Corbellatore, 
game  due,  una  per  par-  :  r.orhcllalrìce.  Corbelleria,  CorI)«'l- 

!  lalura  ,   Curbcllalorio  ,   Hincorbel- 

!  lire ,  ecc. 

j     PANIERE,  dal  iat.  Panarium, 


amento. 

Irisce  di   legno  onde  si 
rbe  e  i  corbelli,  nel  se-  i 
dette  Assari.  \ 

)ELLO  ,  piccola  corba ,  j 
chettì,  ad  uso  di  tenervi 
che  di  portarla  attorno, 
appesa  con  una  cigna, 
li  corda  sopra  una  spal- 
ile di  dietro, 
manovali  hanno  il  Cor- 
è  assai  cupo ,  con  due 
glie  in  arco,  nel  quale 
tre  e  mattoni  al  mura- 
rece  di  stecche  di  legno, 
di  vinchi,  e  meno  cupo, 
Paniere. 

si  dice  in  Toscana  dei 
le  sono  come  «  i  corbol- 
che  hanno  la  croce  nel 
ìrchè  i  corbelli,  come  se 
alla  fiera  di  Prato,  han- 
lo  due  strisce  d'altro 
rma  di  croce.  Con  que- 
one  si  fH  chiaro  anche 
proverbio:  •  Molti  han- 
inza  dove  i  corbelli  han- 


0,  CorhellettOj  piccolo 

0  vi  sono  dei  Corbellini 

1  particolare,  ai  quali  si 
di  Collelli,  per  uso  di 
atte  al  mercato.  In  al- 
leila Toscana  si  vedono 
I  manico  per  poterli  ap- 
un  ramo  mediante  un 

IO  adoperati  per  coglier 

'fndemmia. 

XLONE,  corbello  gran- 

1,  chiamansi  comune- 
fi  grosse  ed  alte  corbe 
rasportare  i  bozzoli. 
SLLAJO»  chi  fa  eorbaìi), 

3ÌWÌJJ  : 
iicesi  oaestameaie  io- 


era  ni  origine  un  arnese  per  n por- 
vi il  pane.  L'adooerano  ora  perde- 
porvi  i  frulli,  nel  farne  la  raccolta, 
per  portare  attorno  robe  non  liqui- 
de, ecc.  E  intessulo  di  vimini,  attor- 
/.alo  da  mazze  o  vclrici  più  grossi, 

I  con  un  manico  ad  arco,  formato  pu- 

:  re  di  vclrici  rattorti  in  più  fila  so- 

•  pra  di  sé. 

I  11  paniere  dei  Toscani  non  è  che 
il  Camgno  dei  Lombardi,  e  forse 
di  qualche  dialetto  antico  toscano, 
dal  quale  Dante,  secondo  alcuni, 
avrebbe  tratto  il  verbo  Ringava- 
gnare. 

Il  paniere  per  lo  più  è  bislun- 
go, ma  può  essere  anche  tondo,  e 
può  avere  il  coperchio.  Nel  panie- 
re tondo  il  coperchio  è  uno  solo, 
che  gira  orizzontalmente  intorno  a 
una  delle  basi  del  manico;  nel  bi- 

!  slungo,  i  coperchi  sono  due,  uno 

'  per  parte. 

—  NON  È  Sr  CATTIVO  PAM K- 
HK  CIIK  NON  S'ADOPERI  ALLA 
VENDEMMIA  ,  questo  proverbio  è 
spiegato  dall'altro  :  «  Metti  la  roba 
in  un  cantone,  che  viene  tempo  che 
ella  ha  stagione». 

—  PANIERINO,  PANIERETTO, 
PANIERUZZO,  PANIEKUZZOLO, 
sono  diminitutivi  di  paniere;  gli 
ultimi  due  inchiudono  anche  alcun 
che  di  avvililivo. 

—  PANIERA,  suolsi  chiamare  un 
paniere  tondo,  od  ovale,  o  quadran- 
golare, ma  senza  manico  e  senza  co- 
perchio. 

La  massa ja  si  serve  della  panie- 
ra, ch'essa  regge  sul  capo,  per  por- 
tare i  cibi  ai  lavoratori  nel  campo. 
La  adoperano  anche  i  pastai^  \  e\- 
vajuoli,  le  sarte,  le  stiratore  e  a\Vr\. 
Paniera  da  ccmineilo,  è  de\Va  iu 
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Toscana  quella  che  dai  Lombardi 
cliiamasi  Cesta  delia  legna. 

—  PANIEUINA,  piccola  paniera. 
Panierma,  dicesì  pure  quella  e- 

legante,  a  larga  bocca,  intessuta  a 
tra  furi,  nella  quale  le  Signore  leu- 
gouo  i  loro  minuti  lavori. 

—  PANtEUONE ,  paniere  o  pa- 
niera grande. 

Panierone,  nelPuso  toscano, èdel- 
io  un  paniere  di  forma  particolare, 
lungo  e  stretto  da  portar  nane  o 
paste, e  ancbe  Baschi  e  bottiglie  che 
si  ripongono  in  certi  scompartimen- 
ti quadrati,  da  cui  l' appellazione 
comune  di  Panierone  o  Paniere 
da  fiaschi^  Porlaflaschi,  Porlàbol- 
tiglie,  ecc.  C'è  anche  il  Panierino 
d^un  fiasco  solo. 

—  PANI  EROS  E  DA  PRANZI,  è 
detto  un  portavi vande  da,  pranzi , 
fatto  di  vetricii  tondo ,  a  parecchi 
piani,  con  sportello  e  forte  impu- 
gnatura 0  maniglia  per  di  sopra. 

—  r-ASIERONCINO  DA  AMPOL- 
LE, arnosino  fatto  di  soiiiil  V^trici 
per  tenervi  allogate  le  due  ampol- 
le dell'olio  e  deiracelo. 

8'  intende  che  non  ha  più  que- 
sto nome  quando  l'arnese  è  di  me^ 
tallo,  di  majolica,  ecc.^chè  in  que- 
sto cusO  lo  chiamano  Olieray  Por- 
tampolle^ ecc. 

—  PANIERAIO ,  artefice  che  fa 
panieri,  paniere,  ceste,  corbelli  e  al- 
tri somiglianti  arnesi  inlessuti  di 
vetrici,  e  d'altri  legni  flessibili. 

CM:vf>i»THQ,  specie  di  paniere 
tondo  od  ovale  fatto ,  in  luogo  di 
vetrici,  di  nastrini  di  castagno.  Se 
ne  servono  i  contadini  per  tenervi 
il  grano  nell'atto  di  seminario. 

Il  canestro  tondo,  se  fosse  più 
cupo  e  non  avesse^  il  manico  ad 
arco,  somi^irliotebbe  ad  un  corbello. 

—  QUEL  CHE  NON  VA  NEL  MA- 
NICO,  VA  NEL  CANESTRO,  quel- 
lo che  non  serve  ad  una  cosa,  ser- 
%'e  ad  un  altra;  ovvero,  con  un  al- 
tro proverbio:  •  Quello  che  non  va 
nelle  maniche,  va  mi  glienini.  • 

A  uno  che  parla  senza  costrutto, 


Canestro  ha  i  diminativi  di 
rio  grado,  o  vezzeggiativi,  o  i 
litivi  Cnneatrino,  Canestrell» 
neslruolo,  CaneslreUino,  C 
straccio,  Canestruzzo;  l'mi 
UXisoCanesirone^e  il  pcggion 
Caneslracci^^. 

—  CANESTRA,  si  trovale 
rato  nel  significato  di  Cane^ 
con  difTereuzc  poco  disceroil 
mal  ferme ,  e  non  ha  che  il  i 
nutivo  Canestrella, 

{^ECC.tJVOLA,  ò  un  ima 
tessuto  di  ginestra  o'dierbej 
stri,  a  sponde  poco  elevale^  d 
ma  ovale,  ad  uso  di  seccarvi  i 
le  frutta  e  da  potersi  porre,  o 
rendo,  anche  nei  fomL 

Servono  allo  stesso  uso» mi 
molto  più  grandi,  e  dìversii 
falti,i  Graticci,  leSlt^qfeoìOai 
ci,  dei  quali  si  vedrà  altrove 

CEBIJi,  è  formata  di  gres 
mini  0  mazze  disposte  a  ma 
gabbia:  ha  la  forma  di  un 
rovescio,  talora  con  lin  fondo  < 
se.  Si  pPr^^  dietro  le  spalle  me 
te  due  cìgne  o  .*:ìaniglie  di  e 
0  di  \'6trici  pieghevoli,  per  l0 
si  fa  passare  le  braccia. 

Come  arnese  campestre,  il 
è  poco  usata  in  Toscana«epo< 
che  da' fornai  per  portare  al 
il  pane.  L'adoperano  invece 
magone  per  portare  il  carboi 
versarsi  ne' forni  fusorii. 

Gli  accademici  delia  Crusa 
mano  tuttora  Gerle  i  sedili 
sala  dove  si  adunano,  perchi 
proprio   in  forma  di  una  gei 
fornai 

BICiOWCI  \,  BIGONCIA,  (d 
tino  congius,  sorta  di  inism 
liquidi,  quasi  bis  congius)  v 
doghe,  largo  dai  trenta  ai  trea 
que  centimetri,  alto  due  vuK 
to,  per  lo  più  ovale i  talora  l 
cerchiato  di  legno,  con  fondo* 
le  alla  tM>cca  o  di  poco  minori 
ve  per  someggiare  uve^  olivi 
ri  porvi  grano,  civaje  ed  alln 

La  bigoncia  ovale .  se  vn 
cigli  A  da  potersela  addoum 


e  tìon  viene  mai  a  capo  di  nulla, 

si  diceva  uoa  volta:  iCesli  e  caue-\\Ve  *v^VVft ,  v«o  diflerirebli 
^irt,  »  ovvero  «  Coste  e  caoealre*   \\lotn»L,V\ioiL^  \\^ft^^nek^ 
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Illa  Brenta  dei  Lombardi, 
eiuta  io  Toscana. 
3,  per  simiiìdidirN*  si  usa 
eato  di  ealtrdra,  pulpito, 
i  in  bigoncia  f  v«le  tro- 
n  grande  imbrofrlio. 
INCETTA,  BIGONCINA, 
^ncia. 

NCIO,  BIGONCIO,  e  nel 
gonzo,  talora  si  prende 
il,  ma  per  lo  più  sMn- 
specie  di  bigoncia  non 
larga  di  corpo,  con  uno 
efai,  per  uso  specialmen  ■ 
irare  gli  animali,  di  mu- 
ifche  e  simili: 
no  a  due  manichi  Fomi- 
Tarneiie  ohe  in  alcuni 
!lto  Mastello  o  Mastella. 
NCIONE,BIG0NCI0NA,' 
oncio,  che  ha  due  orec- 
chi rormati  dal  prolun- 
due  opposte  dosirhe^  cia- 
un  foro  circolare  abba- 
3  per  infilarvi  una  ma- 
osso  bastone  o  stang;)), 
può  essere  trasportato 
due  nomini, 
il  bi^oncione  si  porta 
fa,  e  VI  si  mette  il  Tori- 
è  un  rocchio  di  paglia 
ii  impedisce  che  l'acqua, 
1  diguazzi  e  versi  dalla 


SCIUOLO,  BIGONCINO, 
oncio ,  e  si  intende  co- 
!  quello  di  stalla,  a  un 
)  formato  dal  prolunga- 
na  delle  sue  doghe, 
ciuolo  si  levi  il  manico 
se  ne  sostituisca  uno  ad 
ha  il  Secchio  (non  la 
le  è  di  rame  per  uso  di 

?ua). 
HATA,  chiamano  I  con- 
'aggio  secco  segato  che 
Ila  bigoncia  ,   bagnano  > 
!  spruzzano  con  un  poco  . 
di  crusca  por  aumento 
e: «Faro  la  bigonciala».  • 
Sfalla,  se  ne  riparlerà. 
U.Q,  vaso  di  lepno  si- 
»neiuolo  ,    ma  un  poco 
già  una  rnisun?  dj  ii- 
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3uidi.  L'  usano  i  marina]  a  Iwrdo 
elle  navi  per  attinger  acqua,  per 
ag(,'oMare  e  simili. 

BUCS\Ol.l.BlJGN()L(),rocipion- 
te  composto  di  rocchi  o  cordoni  di 
paglia  legati  con  rovi,  por  tenervi 
entro  biade,  onisco  esimili.  Di  que- 
sto arnese  non  ci  rimano  ora,  ch'io 
sappia,  altro  ohe  il  nomo. 

Bugnola,  cbianiasi  anche  quella 
cattedra ,  che  voilesi  tuttora  a  Fi- 
renze in  una  sala  dcirAocadoniia 
della  Crusca,  nella  quale, il  giorno 
dello  Stravizzo  montavano  gli  ac- 
cademici a  recitare  le  loro  cicala'e. 
Di  qui  il  modo  di  dire  Entrare  o 
Montare  in  bugnola,  il  quale,  oltre 
il  senso  proprio,  ha  pure  quello  di 
tizzirsi,  entrare  in  valigia  o simili: 


e  bugnola  d'ima  scienza  dicesi 
scherzevolmente  di  chi  iu  essa  ò 
valentissimo. 

ARC-IJCCIO,  bnstone  più  o  meno 
arcualo,  ai  due  capi  del  quale  havvi 
una  slafTa  per  ai>nenden'i  corbe, 
panieri  e  simili,  aa  trasportarsi  a 
spalla  da  un  uomo. 

Serve  allo  .slesso  uso  anche  il 
fiaccMo,  semplice  bastona»,  non  ar- 
cuato, con  una  tacca  alle  due  e- 
slremilà.  Del  harchìo  o  bacchiola, 
come  strumento  d'abbacchiare  noci^ 
olive  e  simili, se  ne  parlerà  altrove. 

Di  persona  curva  e  mal  fatta  di- 
cesi che  é  un  arciiccio, 

E  qui  do  fine  alla  enumerazione 
degli  arnesi  rurali,  non  perchè  sia 
esaurito  II  tema,  ma  perchè  gli  altri 
che  rimarrebbero  a  completarlo , 
come  sono  gli  arnesi  da  streltojo, 
da  cascina,  da  cantina,  da  manipo- 
lare le  piante  tigliose  ecc.  reputo 
miglior  consiglio  di  non  scompa- 
gnarli da  quelle  pratiche  agrarie, 
0  di  economia  rurale,  o  di  pasto- 
rizia, alle  quali  specialmente  si  ri- 
feriscono e  cne  possono  perciò  stesso 
servire  alla  migliore  intelligenza 
delle  medesimo. 

Quanto  poi  agli  arnesi  stali  di- 
menticati nelle  quattro  sezioni  an- 
tooedenti,verranno rammentali  nello 
sviluppo  di  questo  lavoro ,  mauo 
mano  clic  se  oc  oITiirà  il  dtì&lro. 
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DEI  LAVORI  DELLA  TERRÀ  IN  PAETICOLABE 


SCIMI ,  SODIVO ,  agg.  di  ter- 
reno non  lavorato. 

Le  terrò  sode  si  chiamano  anche 
sostantivamente  Sodaglie.  Sodeli, 
Sodi. 

Dicesi  sodo  non  solo  il  terreno 
incollo,  quello  non  mai  stato  tocco 
dagli  arnesi  aratorj  (la  terre  en 
/rtcfte  dei  FrancesiMna  anche  quel  lo 
rimasto  qualche  tempo  senza  lavo- 
razione, come  sono  le  Manzine,  le 
Salde,  le  pasture  permanenti  e  si- 
mili. 

-  DISSODARE,  rompere,  lavo- 
rare un  terreno  per  metterlo  a  col- 
tura. % 

Il  terreno  da  dissodare  può  essere 
a  prato  naturale,  ovvero  co{)erto  da 
stipe  0  altre  piante  boschive.  In 
questo  secondo  caso  si  comincia  l'o- 
perazione col  di  ciocca  mento. 

DICIOCCAKE,  levare  da  un  ter- 
reno, che  si  vuol  dissodare,  le  piante 
arbustive  o  arboree  e  le  loro  barbe  : 
«  Dicioccare  uno  scopicelo; Boschi 
dicioccati  e  ridotti  a  sementa  >. 

Dicioccare,  che  viene  da  ciocco, 
barba  d'albero^  ceppo,  è  più  che 
Diboscare,  Si  possono  levare  le  mac  • 
chic  da  un  terreno  boschivo,  pur 
lasciandolo  incolto.  Se  ne  levano  i 
ciocchi,  si  diciocca,  per  metter  lo  a 
sementa.  Vedi  sotto  Estirpare, 

Dicioccare,  no'vocab(»larj,non  ha 
che  il  significato  di  levare,  guastar 
le  ciocche,  vhe  sono  que'mucch ietti 
di  liori,  di  foglie  e  di  frutti  t^he  si 
trovano  in  cima  de'ramicelli.  Ma 
altro  è  una  ciocca  di  ciliegie,  ed 
altro  un  ciocco  da  bruciare. 

-  DIClOCGATUiU.  DICIOCGA- 
MENTO,  razione  del  dicioccare. 


—  DICIOCCATO,  in  fom  dVi 
slantivo,  terreno  nel  quale  fi 
la  dicioccatura  :  •  Il  grafita 
coltiva  utilmente  nei  dici 
primo  anno  della  dicioceatari 

DI¥ELTABE,  lavorare, 
vere  profondamente  il  terreno,' 
veltareh^  senso  affine  a  Dieioài 
talora  si  piglia  per  Dissodaril 
più  sp ISSO  si  scambia  con  Som 
Terreno  diveltato  a  unasuffidi 
profondità  ;  Terra  diveUaia  e  m 
a  coltura. 

—  DIVELTO,  il  lavoro  delj 
voltare  ed  anche  la  terra  steM 
voltala  :  «  Quel  che  più  ìmp^ 
nella  piantagione  degli  alberìj 
frutto  è  un  profondo  divelto;  I 
care  i  magliuoli  nel  divelto;] 
velto  a  scas<:o  andante.  »  , 

SCAS9ABE ,  SGASSINARIt,  ' 
stesso  che  diveltare,  neirosoj 
comune  di  questa  voce:  •  Il 
najo  è  il  mese  più  acconcio  a 
sa  re;  Il  terreno  fu  scassato  e 
fìtte  di  vanga;  Il  posto  scelto 
scasati  nato  a  tre  fitte  di  vaogÉif 

Non  si  fa,  in  generale,  alenni 
frrenza  tra  dioellare  e  sa 
{Scassinare  suppone  un  lavora 
profondo)  Tuna  voce  valendo  IV _ 
e  tutte  due  rendendo  il  senio' 
Pastinare,  latinismo  d'uso 
comune.Pérò,etimologicamentai 
siderale,  pare  che  non  debbano 
fondersi.  Si  scassa  la  terra  (i. 
dicasi  si  leva  dalla  cassa)  per 
divelti ,  e  si  divelta  sbratta 
terreno  dallo  barbe  delle  pi 
conio  si  farebbe  a  un  di  pr^no 
cioccando.  A  diveltare  ai  avvic''' 
poi  per  aignificaziona  /Xànyi 


DEI  LAVORI  ;)ELLA  TERRA  IN  PARTICOLARE 


55 


't,  Svegtiere,  Sveliere,  Svei*- 
ìiionare.  Sbarbicare,  Dis- 
f,  Disbarbicare,  Sbarbare, 
onore.,.,  cbe  trovansi  negli 
i.  Vedi  sotto  Estirpare. 
:4SS0,  Tatto  dello  scassare 
ra  stessa  scassala.  E  il  Pa- 
egii  scrittori. 

lerale  chiamasi  Scasso  uq 
il  mezzo  metro  in  su:  *  Fare 
I  viti,  da  ulivi ,  da  gelsi  ; 
reo  prova  bene  negli  scas- 
sato si  fa  in  diverse  ma* 

kSSO  REALE  ,  SGASSO  A 
»,  SGASSO  ANDANTE ,  si 
I  a  questo  modo  :  aperta 
)  una  fossa,  una  fossa  an- 
me  dicono^  la  si  riempie 
a  di  una  seconda  fossa,  cbe 
1  accanto*  in  questa  si  sca- 
faticelo d'una  terza,  e  cosi 
ino  che  sia  scassata  tutta 
iole  di  un  campo. 
80  realesi  pratica  allorché 
impiantare  un  vigneto,  o 
coltivazione  di  piante  ar- 
Ito  avvici  nate  traloro,come 
una  piantonaia  ;  e  talora 
r  mi(^liorare  ogni  tanto 
condizione  di  un  terreno 
le. 

.SSO  A  FOSSA  APERTA, 
APERTO,  si  fa  nei  terreni 
,  e  per  le  piante  arboree, 
si,  olivi,  viti,  fra  i  filari 
ali  si  trovano  le  colture 
Scavala  la  fossa  andante 
1 ,  la  si  lascia  aperta  per 
tempo,  e  la  terra  cavata 
guisa  di  arginello,  intorno 
ij  esposta  air  influsso  del- 
pa.  vedi  Piantare,  Art.  V. 
^SSO  A  FOSSA  GHIUSA , 
CHIUSO,  fatta  la  fossa,  si 
subito  dopo  la  si  ricbiude 
a  scassata.  Si  pratica  nei 
jggipri. 

IPABfi.  STERPARE,  si 
enere,  del  purgare  la  terra 
rpi,  dai  pruni  e  simili,  e 
enso  afflne  a  Sbarbicare 
tare,  ecc.  (vedi  sopra  aììa 


si  intende  di  quel  lavoro  cbe  si  fa 
ii^un  terreno  rimasto  sodo  da  qual« 
che  tempo  prima  di  metterlo  a  se- 
j  menta. 

I     -  ESTIRPATURA,  STERPATU- 
,  RA.  il  lavoro  del  l'est  ir  paro. 

Con  questo  kvoro  si  apre  la  serie 
dei  lavori  colturali  in  Maremma  , 
dove  nel  dicembre  o  geunajo  si  ri- 
pulisce il  terreno,  destinato  alla  se- 
menta del  grano,  dai  rovi  e  dai  ce* 
rpugli  che  vi  sono  nati. 

—  ESTIRPATORE,  nome  di  un 
arnese  aratorio  per  estirpare,  del 
quale  vedi  Art  HI,  §  4. 

In  Maremma  dicono  anche  Ar* 
roncare.  Roncare,  per  estirpare, 
perchè  ivi  si  levano  gli  sterpi  con 
ronche  o  roncole  inastate  sopra  un 
lungo  manico.  La  Roni'atura  la 
fanno  pure  i  Bolognesi  alla  canapa, 
ma  questa  consiste  nel  recidere  con 
un  zappetto  le  erbe  inutili  che  ger- 
mogliano presso  i  I  piede  delle  piante. 

BINWOWARE,  chiamasi,  in  ge- 
nere, il  rompere  e  sciogliere  a  fondo 
il  terreno  in  modo  che  la  terra  su- 
periore vada  in  basso  e  quella  sot- 
tostante venga  in  aito,  rinnovando, 
quasi  dicasi,  la  corteccia  del  suolo 
coirinvertire  Tordinc  degli  strati. 

«  La  terra  rinnovata  di  gennajo, 
viene  incotta  dai  ghiacci  e  si  boni- 
fica; Le  terre  sottili  vanno  rinno- 
vate più  tardi  •. 

Si  rinnova  il  terreno,  lavorandolo 
colla  vanga,  col  coltro  seguito  dal 
ripuntatore,  e  nei  terreni  sassosi, 
con  lo  zappone  :  quindi  Rinnovare 
a  vanga.  Rinnovare  a  coltro. 

Nel  sistema  di  avvicendamento 
Rinnovare  la  terra,  vale  ricomin- 
ciare la  ruota,appareccbiare  il  ter- 
reno con  un  lavoro  profondo,  con 
larga  concimazione  e  coirajuto  degli 
agenti  sdmosferici, sicché  ne  prolitti 
non  solo  la  coltivazione  con  la  quale 
si  apre  l'avvicendamento,  ma  anche 
le  successive:  innovare  a  gran 
turco;  Rinnovare  a  favela  vecce, 
a  mochi,  eco. 

-  RINNUOVO,  l'azione  del  rin- 
novare la  terra. 

Dicesi  che  un  terreno  i>ieiie  a 


lare,  ecc.  [ywii  ovpm  atta       uiceai   cue  un   itrr^suu   inviw  u 

$ar0);maaeii'usooomuneilfinnuovo,  quando  in  esso  ai  Vita  ^ai 
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cominciare  ravviceDdamonto;quin- 
óì:  Apparecchiare  la  terra  al  rin- 
nuovo;  Rinnuftvo  rstif^o,  lìinniio- 
vo  ifìVfrnale;  Piante  cUrinnuo- 
vo,  che  si  sfìminano  por  rinnuovo, 
(granturco,  fave^  v«cce,ecc );  Sfru- 
menti da  rinnuovo  (vanjra,  coltro, 
ecc.)  ;  Lavori  di  rintiuovo  (vanga- 
tura, coltratura  ecc). 

-  RINNUOVO,  «Jicosi  ancbe  la 
forra  stessa  rinnovala  (  renovafus 
ager.  Ovid  )  Le  fave  si  fanno  sul 
rinnuovo. 

La  profon(iità  del  rinnuovo  è  va- 
ria, secondo  io  piante  por  le  quali 
si  pratica.  Il  rinnuovo  die  deve 
servire  alle  piante  le^^nose  (che  po- 
trebbe dirsi  Scasso ,  Rinnuovo  a 
scasso,  vedi  sof)ru)  è  più  profondo 
in  confronto  di  quello  destinalo 
alle  arbustive^  ed  ancbe  di  più,  in 
paraifone  di  q«tello  per  leeibacee. 

ARARK,  lavorare  la  terra  coll'a- 
ratro» 

-  CHI  ARA  DA  SERA  A  MANE, 
D  OGNI  SOLCO  PERDE  UN  PANE. 
I campi,  e  cosi  le  porche,  non  devono 
essere  esposti  da  U  vanto  a  ponente, 
ma  orientati  in  modj  che  guardino 
mezzogiorno ,  per  meglio  godere 
del  soleggiamento. 

-  NON  SI  ARA  COME  SI  ER- 
PICA, il  lavoro  dell'aratro  non  deve 
essere  leggiero,  come  quello  del- 
rerpice-  e  lìguratumente,  ogni  cosa 
vuole  il  suo  modo. 

-  SE  ARI  MALE,  PEGGIO  MIE- 
TERAI, (chiaro  il  significato,  pro- 
prio e  metaforico). 

-  ARAR  DAL  BUE  MAGGIOR 
VITELLO  IMPARA  {A  bove  ma- 
jore  discit  arare  minor),  i  gio- 
vani Imparano  dai  vecchi  e  dai  più 
attempati  e  setcuilaro  i  loro  esempj. 

-  ARAR  COLL' ASINO  E  COL 
BUE,  distribuir  male  gli  uflizj,  far 
le  cose  all'  impazzata. 

-  ARAR  DIRITTO,  oltre  il  sen- 
so pnprio, sigriilìci  far  checchessia 
per  r  appunto;  fare  il  dover  suo 
scrupolo>ameiite. 

-  ARARE  ALLA  MINUTA,  vedi 
sotto  Minutare, 

-  ARARE  IN  COSTA,  vedi  sotto 
Diciffliare. 


—  DEI  LAVORI 

—  ARARE  A  CIGNA  . 
qualche  vocabolario  per,i 
ciato  di  aratura  ,  ma  no 
che  consiste,  né  potei  ap 
dà  contadini.  Lo  dichiara 
così:  •  L'aratura  (per  la  set 
le  ghiande)  deve  farsi  a  e 
coir  alternativa  di  sei  br 
sei  braccia  no.  » 

Arare,  dicosi  anche  poi 
dine,della  palladi  cannon 
sciandosi  per  terra,  la  ir 
me  farebbe  I'  aratro ,  e  d 
quando  per  grosso  colpe 
è  tratta  uietro  alla  nave  or 
scorrendo  sul  fondo  del 

~  ARATORE,  colui  ci 
usasi  anche  come  agi?iu 
nome  :  •  Un  pajo  di  bovi 

—  ARATIVO,  aggiunt 
no  che  si  usi  lavorare  e* 
«  Terre  arative.  • 

—  ARATORIO  ,  che  s 
ad  aratro:  •  Arnesi  arat( 

—  ARABILE,  che  è  a( 
essere  arato. 

—  ARATURA,  ARAT^ 
che  si  fa  coir  aratro:  • 
arature  alla  terra.» 

L'arata  di  un  bove  in  \ 
cioè  quel  tanto  di  sup< 
esso,  considerati  i  riposi, 
è  detta  con  voce  greca  A 
sta  voce  fu  presa  per  un 
sura  agraria,  equivalente 
ci  metro  quadrato:  dond 
Cenliaro,  Ectaro  del  m< 
stoma  decimale.  Vedi  lu, 
Parte  seconda  all'Articol 
me  rurale. 

—  RIARARE,  tornar  ? 
Le  arature,  0  lavori  d'ar 

dono  diversi  nomi  seeon* 
'ni  e  le  specie  di  coltiva? 
si  fanno  servire.  In  Mare 
ve  il  grano  alterna  col 
sociato  al  pascolo,  e  col 
por  la  sementa  dei  cerea 
no  quattro  lavori  alla  te 
anche  lavori  di  magges( 
dai  verbi  Rompere,  Reci 
terzare,  Rinquartare.  S: 
mo  in  genaajo;  il  seconc 
..zo,  il  terzo  in  giugno  e 
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ro  di  far  le  porche.  Vedi  sot- 
*fl.  imjwrfMre. 

■fBBR,  DIROMPERR,  AR- 
JRE,  DARE  IL  PRIMO  SOL- 
Mia  quel  primo  lavoro  d'a- 
Besidà  pel  lungo  alla  terra» 
Mno  della  porca,  per  pre- 
di nuovo  alla  sementa:  Rom- 

^ffe,  Rompitura  o  Rottura 
^.  e  dai  contadini  Rom- 
«Port  di  rmnpone ,  dicesi 
ineotcintutla  Toscana,  qua- 
>ia  il  sistema  di  coltivazione 
oalonque  sementa,  purché 

del  primo  fendere  la  terra 
ro  «  Rom|)ei*c  le  stoppie,  i 

RoKora  del  lupinellaio.  * 
II  SEMINA  IN  ROMPONE. 
iLlE  IN  BRONTOLONE, 
ina  il  frumento,  o  il  grano 
uo  terreno  rotto  e  non  rihi- 
>S8ia  senza  farvi  seguire  al- 
tre, non  ha  che  scarso  rac- 

BERE,  DARE  IL  SECON- 
DO, arare  una  seconda  vol- 
enn,  e  si  intende  comune- 
^n  un  lavoro  di  traverso 

ad  angoli  i  solchi  della 
litura:  Tirreno  reciso; 
"fl  del  terreno. 
BBZtKE,  INTERZARE. 
E,  DARE  IL  TERZO  i^OL- 
rare  il  terreno  una  terza 
incora  di  traverso,  ma  in 
K>sto  e  in  modo  di  ri  taglia- 
aro  antecedente.  {Ter tiare 
'  Terreno  rinterzato  - 
Uura. 

a  ?ocaholo  solo  dicesi  :  In- 
.  il  lavoro  della  recìditura 
itura:  •  Lavori  incrociati , 
li  incrociatura.  »  l  vocjibo- 
no  nello  stesso  signitìcato 
iWagliare,  e  Lavori  di  Con- 
).  •  Nel  pisano,  dicono  In- 
tre. 

CART4BE,  DARE  IL 
)  SOLCO ,    METTERE    A 

arare  la  quarta  volta  la 
dirizzandola  con  un  lavoro 
ioale,  per  apparecchiarla  a 
la  sementa. 
i  )u(^bi,  dove  i  campi  so 


no  meno  spaziosi^  o  sono  interseca- 
ti da  filari  di  piante  arboree,  che 
non  concenti rel)l)ero  le  aniture  o- 
bliqufì  ,  e  dove  il  terreno  si  trovi 
disposto  in  porche  strette  e  assai 
rilevate^  le  semente  si  fanno  coi  so- 
li lavori  longitudinali  qui  sotto  in- 
dicati. 

feiCOLMARE.  SPORCARE,  rom- 
pere  la  p')rca,  fenderla  pel  mezzo, 
ossia  nella  sua  parte  più  elevala: 
Equivale  a  Romjierc ,  <iì  cui  vedi 
sopra  «  Scolmare  la  porca  ;  Scol- 
matura della  porca  ». 

RICAV%Rfe,oCAVAKE  IL  VEC- 
CHIO, HIMETTERE  IL  SOLCO,  af- 
fondare i  solchi  vecchi,  che  separa- 
no le  porche  Puna  dall'altra  :  «Rica- 
jvatura  d»»l  solco.  » 
I     DIC'Maj  %RE,  COSTEGGIARE, 
;  ARARE  IN  COSTA,  far  passare  Ta- 
|ratro  sui  lati  della  porca  «detti  ri- 
gfi,  coste)  per  rompervi  quei  lem- 
bi di  terra  soda  {Scnmnat  dei  Lati- 
ni), che  restano  dopo  la  scolmatura 
e  la  ricavatura  :  Dicigliaturn,  Co- 
sfeggiatura. 

I  vocabolarii  danno  in  questo  sen- 
so anche;  Inciyiiare. 

Dopo  la  dicìgliatura,  nelle  terre 
grosse,  per  meglio  sminuzzarle,  fan- 
no talvolta  un  quarto  lavoro,  ripas- 
sando l'aratro  nel  punto  stesso  ove 
era  passato  prima  ;  e  dicono  Cava- 
re la  cima. 

Spigoli»  sono   detti  nel  Mugello 

3uei  lembi  di  terra  che  rimangono 
opo  la  costeggiato ra  ,  e  Spigo- 
lare, il  rompere  detti  spigoli.  Al- 
trove dicono  Spianare  gli  spigoli 
per  signiflcare  lo  slesso  lavoro  ara- 
torio. 

Se  il  terreno  da  arare  per  la  se- 
menta del  grano  o  per  altra  cultura 
che  si  faccia  in  modo  identico  a 
quella  del  grano,  o  con  diversità  po- 
co sensibili ,  era  precedenlemente 
coltivato  a  piante  sarcbiJte  ,  come 
granturco  e  simili ,  si  rompe  pri- 
ma il  terreno  tra  un  porchetto  e 
r  altro,  e  dicesi  Sporchettare;  poi 
si  fendono  gli  stessi  porchetti,c  que- 
sto lavoro  si  chiama  Sbucciolare. 
ìjNel  pisano,  esprìmono  due  ;ì\V.yV  \v 
'/  vori  d'aratro  colle  paTo\e,  AddAriz- 
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zare  e  Difendere;  quest'ultima  è 
certamente  una  alterazione  di  Ri- 
fendere. 

IHIKUrtRE,  ARARE  ALLA  MI- 
NUTA, far  solchi  così  serrati  che 
i  porchetii  riescano  stretti  e  addos- 
sali fortemente  Tuno  all'altro  ;<£  si 
fa  questo  perchè  non  rimangano 
bmDi  di  terra  soda.  Dicesi:  «  Mi- 
nutare i  lavori;  Far  lavori  a  minu- 
to; Minutare  il  terreno*.  Anche  si 
minutano  i  campi  con  lavori  di  tra- 
verso, ossia  incrociali. 

STATARE,  e  dai  Lucchesi,  Sia- 
teggiare,  lasciar  correre  un  certo 
spazio  di  tempo  dall'  una  all'  altra 
aratura,  acciocché  la  terra  smossa 
abbia  a  risentire  la  influenza  del- 
l'aria. «  Lasciar  stalare  la  terra.» 

Statare,  in  Maremma  ,  vale  an- 
che, passar  l'estate  in  luogo  ove  l'a- 
ria sia  buona ,  per  liberarsi  dalle 
febbri.  Il  vocabolario  di  Napoli  fa 
venire  Stalare  da  Statum  parti- 
cipio di  Sto,  e  forse  ha  ragione; 
ma  è  a  riflettersi»  che  il  tempo  che 
si  fa  statare  la  terra  è  l'estate,  e 
che  di  questa  sla^^ione  i  maremma- 
ni vanno  a  cambiar  aria. 

C/OLTBARE,  lavorare  la  terra 
col  coltro. 

—  COLTRATO,  aggiunto  di  ter- 
reno stato  lavoralo  col  coltro  ;  e  si 
usa  anche  in  forza  di  sostantivo. 
«  Il  ripuntatore  perfeziona  il  col- 
trato. • 

SOLCO ,  Quella  fossetta  che  si 
lascia  dietro  1  aratro,  il  coltro  e  si- 
mili arnesi,  in  fendendo  e  lavoran- 
do la  terra 

-  SOLCO  TORTO ,  SACCO  DI- 
RITTO, cioè  pieno,  e  sì  dice  di  cosa 
male  fatta,  che  riesca  bene. 

-  NON  È  SI'  ESPERTO  ARATO- 
RE CHE  TALORA  NON  FACCIA  IL 
SOLCO  TORTO,  si  dice  quando  una 
cosa  non  riesce  bene  come  dovreb- 
be, ed  ha  il  senso  di  questi  altri 
proverbi:  «  Chi  fa  falla;  Chi  ne 
ferra  ne  inchioda  ;Non  tutte  le  ciam- 
belle riescono  col  buco,  ecc.  »  ' 

—  ANDAR  DIRITTO  IL  SOLCO, 
dicesi  fi^^uratamcnte  del  rieseir  be- 
DB  checchessia. 

—  ANDAR  ?Eh  SOLCO,  vaio  ù- 


guratamente,camminare  r 
ritta  via,  cioè  per  quella 
e  Uscir  dal  solco,  traviare 

Si  noti    qui    la  signifìo: 
Uscir  dal  solco,  e  quella 
rare.  Lira  chiamavano  i 
solco,  e  Delirare  vale   né 
meno  che  uscir  dal  solco. 

C  è  il  Solco  maestro,  q 
divide  porca  da  porca;  il 
quajo  0  acqua juolo{\e(M 
Articolo  II).  Dicesi  «  Ricav 
mettere  il  solco  »  (passare 
tr*o  sul  solco,  fatto  prima' 
il  primo,  il  secondo  solco  ;  i 
a  solchi,  ecc. 

Solco  ha  anche  sensi  trs 
vedersi  nei  vocabolarii. 

—  SOLCACCIO,  peggior.  ( 
e  in  alcuni  luoghi  lo  stesso 
quajo. 

-SOLC!IETTO,SOLCnE 
piccolo  solco  e  poco  profond 
chelti  lasciati  dair  crpicatu 
chetlini  per  spargervi  il  si 
gelsi.  *  Nel  Palladio  si  trov 
Solcello, 

—  SOLCARE,  ASSOLCA 
SOLCARE ,  spiegano  i  V0( 
per  far  solchi,  non  facendo 
differenza  ti  a  queste  voci, 
divario  parmi  che  ci  corra: 
è  più  generico,  e  si  adalt 
meglio  ad  usi  figurati;  Aé 
ed  Insolcare ,  sono  adope 
particolarmente  da'  contadi 
gnìficare  quel  lavoro  che  es 

I  per  mettere  il  terreno  a  por 
;  la  sementa  del  granoesim 
cuni  vangano  i  campi  eser 
di  mezzo  li  assolcano;  Ass< 
del  terreno  ». 

—  SOLCHEGGIARE,  ha 

!  di  assolcare,  insolcare^  ma  ] 
esprima  solchi  poco  profont 
si  pratica,  a  modo  d'esemi 
far  la  sementa  a  solchi  o  9 
«  Coi  coltro  si  dovrebbe 
il  terreno;  coil'aratro  comi 
cheggiarlo  > 

—  SOLCIIEGGIATORE , 
solchi:  «  All'aratro  si  lasci 
uffizio  di  solcheggiatoro.  • 

¥a;««are,  lavorare 
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ci 


ii 


U  )xif^.  ^«lla  vanga  si  compie, 

^àOsm  u»  tirato  arabile  on  poco 

«bqQ»Affi\e,  operando  il  distacco 

M  in»\o  0  lolfe  del  terreno  rac- 

m\f  «a  movimento  di  leva  dato 

iffiilTttiMalo,  quindi  sollevandolo 

«  teaeiaiidolo  ricadere  arrovescialo 

ndlo  scavo  anteriormente  aperto. 

QnwMiOel  vangare,  si  sotterra 

U  ietof,  0  li  la  il  sovescio  ecc., 

TtJSS^  io«o  :  Vangar  sol- 

»  I  mm;  Vangar  sotto  le  fa- 

W|  etti 

-VANGARE  A  VANGA  RITTA, 
ww  flMndo  si  adopera  la  vanga 
nuaeqaaa perpendicolare  al  terre- 

■M^p^"^'"*  >*  vangatore  se- 
«««•  Mirexione  della  persona.  I 
™™!«*  per  indicare  questa  ma- 
■«•w  maneggiare  la  vanga,  di- 
2g  «w  la  tmoa  parla  alt  orec- 

.  TI^^  a  vanga  PIATTA 
•  A  fmk  INNANZI .  tener  la 
^«Imotoall'indietro  piegala, 
JwifiBdo  il  vangatore  a  premer- 
"•"«IDMieDle col  piede. È  la  ma- 
!!?■  ""{Mo  olile,  per  la  poca  quan- 
™^,weno  che  se  ne  solleva. 
-VANGARE  A  ERTA,  dicesi  di 
■■  •Wo  modo  dì  vangare  nei  ter- 
Jr* POttio «  ft  ritto-chino.  Co- 
■JjJJw  II  lavoro  dalla  striscia 
"J^tamente  prossima  alla  som- 
?!?y  ■poggio,  si  scarica  la  terra 
2"Jilt6,  e  così  si  fa  delle  slri- 
*','HBriori,  ritraendo  sempre  in 

.-Vangare  a  china,  comin- 

w  a  vangata  dalla  parte  più  de- 


^ 


'1 


lavoro  fatto  con  la  vanga ,  vanga- 
tura. 

—  FAR  LE  VANGATE.  0  LE  VAN- 
GATURE, è  modo  di  dire  de'  con- 
tadini per  denotare  quel  lavoro  di 
molti  opranti,  i  quali,  ne'giorni  scio- 
peri, concorrono  a  vangare  gratui- 
tamente il  podere  di  un  colono  loro 
amico  0  vicino;  e  lo  applicano  an- 
che ad  altri  lavori  campestri  fatti, 
come  si  dlrebi)e,  in  brigata,  e  alla 
lesta* 

—  VANGATURA,  l'atto  del  van- 
gare, e  il  tempo  In  cui  si  vanga. 

Anche  sentii  darle  il  signlQcato 
di  PiegajQ.  Vedi  sotto. 

Vangatura  ,  pigliasi  anclie  per 
rinnuooo^  perchè  la  vanga  è  ri- 
strumento  più  usato  in  Toscana  per 
rivoltire  0  rinnovare  la  terra. 

—  VANGATO,  in  forza  di  sostan- 
tivo per  terreno  vangato:  «  Semi- 
nare sul  vangalo.  » 

—  VANGATORE,  chi  lavora  colla 
vanga.  Ha  il  femminile  Vangairi- 
ce,  perehò  né  anche  le  donne  sono 
risparmiate  in  questo  duro  lavoro. 

—  RIVANGARE,  di  nuovo  van- 
gare ,  e  metafor.  ricercare ,  rian- 
dare. 

PVIVTAT.a,  FITTA,  quanto  in 
una  sola  volta  il  vangatore  può  fic- 
care la  vanga  nella  terra. 

Se  si  ficca  la  vanga  una  sola  volta 
dicesi.  Vangare  a  una  puntata^  o 
ad  una  fitta.  Se,  levata  la  prima 
puntata ,  si  ricaccia  la  vanga  una 
seconda  volta  nel  medesimo  posto, 
e  si  asporta  altra  terra,  dicesi  Van* 
gare  a  due  puntate  o  a  due  fitte t 
Vangare  in  due  tempi,  ed  anche 
Vangare  a  scasso^  Ripuntare.  Ftf- 
ta  ha  anche  il  diminutivo  Fittarel- 
la:  «  Terreno  rinnovato  a  due  flt- 
tarelle  dì  vanga.  » 

RlPUNTilRE,  cavare  colla  van- 
ga una  seconda  puntata  di  terra 
per  approfondire  il  lavoro. 

Questo  è  il  senso  più  antico  e 
più  comune  di  ripuntare.  Però  si 
ripunta  il  terreno  anche  in  altri 
modi,  per  esempio,  colla  vanga  che 
si  ficca  talora  nel  taglio  fatto  dal 
--«..Twiw  lu  umM  >iuu»»c  ««'Jcoitro;  colla  zappone  associavo  aWa 
^:  valaaiMdrtf/flmEo^  nuìgato,  Il  vanga,  come  si  fa  dlilaaloVa\aiiW 


,p  —  campo,  gettando  la  ter- 
IJI^togìù,  e,  come  dicono,  a  van- 

.-  VANGARE  A  SCASSO,  dicesì 
■  Wl  ipede  di  vangatura  fonda 
!|  |06  poniate  dì  vanga.  Vedi  so- 
1^  Scassare,  Scasso. 
,f  CHI  VANGA  NON  L'INGAN- 
f^  nodo  di  dire  eiiitico  che  va- 
l'i  chi  vanga,  dal  vangare  non  è 
PJU^tc^';  il  vangare  gli    porta 

.  -  VANGATA',  tanta  terra  quan- 
||i6De  rivolta  in  una  puntala  di 


60  ARTICOLO  IV. 

nel  Mugello,  e  meglio  col  Ripun- 
tatore, del  quale  Vedi  Art.  III.  §  1. 

-  RIPUJNTATURA,  il  lavoro  dol 
ripuntare  :•  «  Nel  Mugolio  la  ripun- 
talura  si  fa  sullo  stesso  terreno 
dopo  un  ventennio  o  in  quel  torno. 

l>IKG.4J.t,  TAGLIO,  CAVAJA, 
quel  vano  o  slacco  che  resta  nel 
lavoro  della  vanga  tra  la  terra 
smossa  e  quella  da  smuovere. 

-  APRIRE  IL  TAGLIO,  gettare 
indietro  le  prime  due  o  tre  vanga- 
le; ciò  che  fanno  i  vangatori,  al- 
lorché cominciano  il  lavoro,  per  sca- 
varsi innan/.i  qu^l  vano  che  deve 
ricevere  la  terra  smossa. 

Anche  chiamano  Taglio,  Piega- 
^o,quel  solco  0  vu(>loche  lascia  die 
Irò  di  sé  l'aratro   o  il  coltro  nel 
rompere  il  terreno. 

PEITA,  quella  porzione  di  t«Tra 
che  la  vanga  stacca,  volta  per  volta, 
dal  terreno  sodo,  e  che  altrimenli 
direbhpsi  Vangala.  Fetta  è  pure 
quella  striscia  di  terreno  che  viene 
recidendo  e  separando  I'  aratro  od 
il  coltro:  «  Arnese  che  rivolta  bene 
la  fetta.  » 

Dicono  i  contadini  che  la  fetta 
si  arricciola ,  quando,  nei  terreni 
argillosi  e  troppo  molli,  non  scorre 
e  non  si  impasta  por  l'azione  del- 
raralro,  ma  si  ripiega  alquanto  su 
di  sèj  prima  di  essere  rivoltala. 

-  PUNTEGGIARE  LA  FETTA  , 
chiamasi  l'operazione  di  trinciare, 
ossia  di  dare  due  o  tre  tagli  alla 
fetta  colia  punta  della  vanga,  onde 
dividerla  ed  ottenere  un  lavoro  più 
perfetto. 

-  LEVARE  0  CAVARE  LA  FET- 
TA, ripulire  colla  pala  ,  colla  van- 
ga 0  altro  simile,  il  fondo  del  taglio 
fatto  dal  coltro,  levarvi  la  terra,  o, 
come  dicono  i  contadini,  ia  brìciola 
che  vi  cade. 

-  FAR  LA  SEMENTA  SOTTO 
LA  FETTA. dicesi  del  seminare  sul 
terreno  sodo,  che  poi  .si  vanga  osi 
coltra,  come  si  fa,  per  esempio,  in 
alcuni  casi  delle  fave:  «•  Il  coltro 
inglése  ò  un  eccellente  arnese  per 
fare  la  s  menta  sotto  la  fella.  «Vedi 
ArVwoìo  VI,  Seminare  in  crosta. 

MSoaSéM,  ha  il  sigaificato  ora  d\ 
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fetta ,  ed  ora  di  qael  pezzi  più  ( 
meno  grossi  in  cui  si  suddivide  h 
fetta  slessa  nelT  essere  staccata  da 
terrero  e  rivoltata.  Uà  i  diminuii 
vi  ZollcUa,  Zollettma^  e  l'acen 
scitivo  Zollane, 

Nel  plurale,  Zoi/e  si  piglia  lalvol 
la  per  campi,  poderi  «.simili;  db 
de,  S'gnnre  di  quattro  zolle  p€ 
possidenluccio  di  campagna.  Il  pn 
verbio  «  Chi  ha  zolle  stia  co 
zolle  >  è  un  consiglio  ai  contadin 
di  non  esercitare  mestieri  o  indi 
strie  fuori  di  quella  di  lavorare  I 
terra 

-  È  UNA  ZOLLA  !  dicesì  nel  « 
nese  per  una  maniera  di  ammira 
zione^  come  dicono  i  Fiorentini  i 
una  zizzola/  È  una  biccicuca 
e  molle  altre. 

-  ZOLLOSO,  dicesi  dì  terreo 
lavorato,  ove  siano  molle  zolle:  ■  F- 
terre  conìpatle  riescono  più  zolloj 
che  le  sciolte  ». 

Da  zolla  si  è  fatto  anche  Zollati 
colpo  di  zolla;  e  Azzollare  uni 
prenderlo,  rincorrerlo  a  zolle;  ZoW 
pezzo  pili  0  meno  grosso  di  zuccbi 
ro  che  rimane  senza  tritarsi  nel  p 
starlo,  altrimenti  Palla  di  zucchi 
ro,  e  nel  pistojes»*,  Rociolo;  non 
che  si  dà  pure  a  quelle  piccole  zoll 
che  si  trovano  nella  farina  di  casts 
gne. 

ULEBi,  voce  latina  e  poelic 
per  zolla.  Clii  conosce  la  stona  dell 
schiavitù  sa  che  cosa  siano  i  Sen 
delia  gleba. 

Da  Gleba,  è  venuto  Ghieva,  Geoi 
Ghiaia,  ora  disusati,  e  Jova^  ci 
ancora  si  sente  in  qualche  parte  ( 
Toscana. 

PliiTA,  lo  stesso  che  zolla,  m 

zolla  erbosa,   ed  ancl^e  quel  nezi 

dì  pelliccia  che,  con   una  pala  d 

ciò,  sì  leva  dal  prato:  «  Piota  di  tei 

ira  erl)ala.  • 

I  contadini  chiamano  Pio/ola  fé 
ta  die  la  vanyra  st.nca, volta  per  vo 
la,  dal  terreno  sodo. 

mVEIéO,  lo  «flesso  che  zolla. 

~  AMMOZZARSI,  AMMOZZC 
LARSI,  ridursi  inmcizzi:  «  I-.etc] 
re  tenaci ,  argillose  sì  ammozzan 
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3ZZARE,  spezzare  i  mozzi,  ' 
olle  di  UQ  terreno,  perren-  > 
I  adatto  a  ricevere  la  se-I 
•perazione  che  nlcuni  fnn- 
azzìiolo  di  terra  {(lasse-  j 
>i  Francesi),  e  i  più  eolla  j 
col  l'erpice  a  cilindro.  j 
16  di  smozzare  In  terra  con , 
i  ciò,  e  dopo  clic  e  stata 


bone  ai  prnli  (di  lriro((lio  pratense), 
dopo  che  sinno  sbrattici  dal  fieno.  » 

-  HIEUPICAliK,  di  iiuovoerpi- 
care 

Ili'M. tRK,  CILINDHAUF:.  smi- 
nuzxnre  un  terreno  zolloso,  fui'endo- 
vi  correr  sopra  il  rullo  dentato  o 
erpice  a  cilindro. 

Si  di(v  anclu'  del,  comprimerò  i 
li  i^hiacci  odal  sole,sisuo-  !  terreni  troppo  sciuiti  col  rullo  oci- 


lere  con  altri  verbi,  quiili, 
are.  Tritare,  Sfrifolare, 
re.  Affinare,  Sfarinare, 
dare,  ecc. 


le   zolle,  sopratuito  nei  i  terreno. 


lindro  senza  d  nti.  Alcuni  sui?geri- 
scono  di  rullare  i  urani  in  pri- 
mavera, quando  i  (riiiiicci  neir  in- 
i  verno   abbiano   mollo  sollevato  il 


inaci  lavorati  dal  coltro  ed 
Ila  vanga,  lasciano  tra  io- 
arghi  vani   per  dissotto , 


R.tdTBeiXABE,  adoperare  il 
I  rastrello.  Si  rastrella  il  terreno  per 
sminuzzarlo,   per  ricoprire  la  se* 


a  superficie  pare  a  sufli-|i  menta;  si  rastnlla  11  fieno  ecc. 


linuzzata  In  questo  caso 
»  è  detto  v65/)/7;a/o,  da; ve- 
lie è  quel  suolo  di  grossa 
ic  sì  fa  sotto  ai  pavimenti 
3  a  preservami'uto  delTu- 
r  tritare  anche  la  terra  di 
'iempire  questi  vani ,  che 
tare ,  contribuirebbero  a 
ancora  più  secco  il  suolo 
lori  estivi,  è  raccomandalo 
onomi  l'uso  MV Estirpa- 

^.%RE.  RIPIANARE,   AP- 

S,PAREGGIARE,abl)assare 
inucoio.  coll'erpice  e  simi- 
he: ti  0  cigli  sollevali  dal- 
In  alcuni  luoirhi  c(iiam.<no 


p«Tazione  Disfare  gli  spi-  ,  mo  da  pii'de 
mannare-  1    Zapf/am  ,  è  v 


Rastrellare,  ha  pure  i!  senso  fi- 
gur.  di  rubare. 

—  RASTKELLATURA,  il  lavoro 
del  rastrellare. 

ZtPPARE, lavorare  la  terra  col- 
la zappa  ,  sia  per  romperla  e  pre- 
pararla alla  sementa,  come  si  pra- 
tica in  alcuni  luoghi,  sia  per  sar- 
chiare, rincalzare  e  simili. 

—  ZAPPARE  IN  RENA,  IN  AC- 
,QUA,  vaie  al  lig.  operare  inulil- 
i  niente,  afl'aticarsi  invano. 

I  -  STO  CO' FRATI  E  ZAPPO 
'  L'  ORTO,  modo  di  diro  che  sigiii- 
i  tìca,  non  so  nulla  io ,  non  è  mio 
aliare  questo.  Anche  dicesi  senipli- 
.cernente  Sto  co* frati;  owero  Dar- 


\NATURA   razione  dello 

CABE,    ERPICINARE,  la- 

I  terra  coll'erpice,  e  si  può 
}  tanto  di  quel  lavoro  che 
tritare  e  pareggiare  la  ter- 
3  coltrata^  o  vangala, quan- 
elio  col  quale  si  ricoprono 
Ite  0  si  sarchiano  dopo  na- 
si pratica  in  alcuni  luoghi, 
si  erpicano  i  prati  e  i  pa- 
•  levarne  le  borracci  no  e  da- 
ille  radici,  ])rima  di  conci- 
copertura,  ecc. 
PICATURV,  il  lavoro  fallo 
;e:  «  \}o*eui'rii^ica  erpicata- U 


'oco  anche  del  lin- 
guaggio militane;  cpersimilitudine 
dicesi  del  cavallo  che  p>rcuote  la 
'terra  colla  ZRiiipa,  di  chi  suona  ma- 
'  le  il  pi:in(»ror!e,  e  d'altre  cose. 

-  ZAPPATA,  colpo  di  zappa; e 
[anche  lavoro  fallo  colla  ziippa,  zap- 
patura: «Nei  luoghi   arenosi   ba- 
stano alle  vili  du't  zappate.  • 

-  ZAPPATURA,  il  zappare,  e  il 
tempo  in  cui  si  zappa  •  Zappatura 
de' granturchi,  delle  viti  ecc.  » 

-  ZAPPATOUE,  ZAPPATERRA, 
conladino  che  lavora  colia  zappa  — 
diminutivo,  Z^ppatorelln. 

-  ZAPPET 1  ARE,  ZMnnCxVUE, 
leggermente  zappare  ,  lavoutcì  \^ 


e  senza  lelamaziono,  farà  fi  terra  con  piccole  zappe. 
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—  ZAPPETTATURA ,  il  lavoro 
dello  nppeltare. 

—  ZAPPONARE,lavorare  la  terra 
col  zappone. 

MABBiSGGiAnE,  adoperar  la 
marra  per  spezzar  zolle ,  ricoprire 
lo  semente,  sarchinre  e  simili. 

—  MARREGGIATURA,  il  mar- 
regffiare. 

0Aii€niAiiE,smuover  lefi^gier- 
menlecol  sarchio,  o  altro  strumento 
da  ciò,  il  terreno  intorno  alle  piante 
coltivate,  per  aerarne  le  barbe  e 
distruggervi  le  erbe  nocive. 

Si  sarchia  il  granturco^  la  favo, 
le  barbabietole,  i  fai^iuoli,  i  ceci,  i 
piselli,  le  patate  ec.  Queste  sono  dette 
Piante  sarchiate,  e  assol.,  le-Sar- 
chiate:  «  Coltivazionedelle  sarchiate; 
Una  buona  preparazione  del  grano 
sono  le  fave  sarchiate  e  ben  su- 
gate. • 

—  SARCHIATURA ,  SARCHIA- 
6I0NE,  SARCHIAMENTO,  il  lavoro 
del  sarchiare:  «  La  sarchiatura  del 
granturco  si  pratica  a  terreno  a- 
sciotto;  Le  sarchiature  hanno  mol- 
tissima parte  nel  perfezionamento 
del ragricol tura  moderna;  Sarchia- 
tura meccanica.  » 

—  SARCHIATORE^  arnese  per 
la  sarchiatura  meccanica,  del  quale 
vedi  Ari.  IIL  j  I. 

—  SARCHIELLARE,  leggermen- 
te sarchiare,  lavorare  co'sarchielli^ 
raschiare. 

—  RISÀRCHIARE,  di  nuovo  sar- 
cblare. 

lllNCAI/ZtRfi.  rammentare  la 
terra  intorno  agii  steli  delle  piante 
coltivate,  perche  queste  si  rafforzi- 
no, mettano  nuove  radici  e  Vengano 
prosperando.  Anticamente  dicevasi 
incolmare. 

Si  rincalza  il  granturco^  1  cavoli 
lo  fave,  le  patate, la  robbia,ecc.In 
Maremma,  rincalzano  anche  le  viti, 
e  questa  operazione  chiamano  Oc- 
eo/ura, dal  latino  Occa, nome  d'un 
arnese  dentato,  da  lavorar  la  terra. 

—  RINCALZATURA,  RINCAL- 
ZAMENTO,  il  rincalzare. 

Anche  la  rincalzatura, come  lasar- 

ebiatunt,  si  pub  praticare  con  ar- 

nesJ  manwli,  o  con  altri  tirati  da 


animali:  Rincalzatura 
Rincalzatura  mecean-  ^ 
per  la  prima  la  marrsr 
per  la  seconda^  il  RirtC 
(vedi  Ari.  ni  S  <):  per  t. 
marra  trasporta  la  terra  ^^ 
vuole;  per  questa  le  pianUr 
essere  in  linea  retta.  ^^^^ 
Zappare,  Sarchiare.  Rif^  g^^^ 
re,  per  la  stretta  affinità  cb9  ^^0' 
tra  loro,  si  usano  promìscu^^^pJ 
da  alcuni.  Ma,  a  ben  notarne  'fj^  i 
prietft,  non  c'è  da  confonder'^/i?! 
sieme.  Zappare ,  è  più  ^n^^ pi 
Sarchiare,  esprime  un  lavoff  ^0 
leggiero ,  più  superficiale;  Ri'2<^ 


\\ 


zare,'è  una  specie  di  nppaj£^/^ 
e  precisamente  quella  per  fa  «fB^^I 
delta  terra  smossa  si  fa  attorno  Sg 
piede  della  pianta  come  una  sp^^^^ 
di  calza,  che  la  ripari  dal  venU^^ 
dal  freddo,  ecc.  edf  ha  per  suo  go0 
trapposto  Scalzare. 

PRESA,  voce  di  senso  vario,  «^ 
sprimente,  nella  sna  generanti,  um 
certa  quantità  di  terra  coltivabili: 
«  In  una  presa  di  terreno  si  fio- 
ciano  cinque  appezzamenti.  • 

Prese,  sono  q  uè 'sparti  menti  qoi^ 
drati,  che  si  fanno  ne'campi,  neffU 
orti  e  simili  per  speciali  calturSi 
In  Maremma^  per  la  sementa  del 
grano,  si  dispone  prima  il  termos 
in  Prese  uniformi, in  ciascuna  della 
quali  poi  si  fa  un  numero  regotan 
ai  passate  o  porche. 

/Ve«a,  chiama  no  taluni,  in  senio 
più  ristretto ,  il  Campetto  o  lena 
dei  terreni  di  poggio,  ed  anche  la 
porca  dei  terreni  di  piano. 

-  PRESELLA ,  PHESELL1NA  , 
piccola  presa ,  nel  senso  più  larm 
di  questa  voce:*  Appezzamento  di- 
quattro  quadrati,  divisi  in  quattri 
eguali  preselle;  Presellina  di  16 
quadrati.  » 

-  IMPRESARE,  dicono  in  Ma- 
remma per  disporre  il  terreno  A 
prese. 

-  IMPRESATURA,  ropenzione 
deirianpresare  il  terreno. 

PORCA,  nome  che  si  dà  a  cia- 
scuna di  quelle  strisce  di  terrenoj 
in  cui  si  partisce  un  campo,  pia 
0  meno  tvVvìkNa  ^  tucncwA.^  ^uo 


DELLA  TBRBA  L\  PARTICi.iLARK 


®'. 


iBBWste^^  yjoau  Ira  due  solcbi. 

^.^.J?*  Tanno  nei  terreni 

fi rtwjsjecialmenle  p»*r  Io  se- 

Bi^»™tiMi ,  allo  scopo  di  li- 

tetf» «"Umidità,  non  baslando 

».  **tL^*^>o  delie  acque  le 
4  P«te«i«a  lalcralì  del  campo  j 

l  !5?  ^JS^  »»  'e  loDKlludinali  j 
\  ddto  tqwiale,  A  seconda  poi  die 
r    I  toni»,  ^r  l' indole  sua  ,  è  di 

,. ,   li  wiKBi  (da  un  metro  io  su), 
■^   nulo  b  CDQveuiU  delle  porcbe. 
Ilei   ^0M,^<>  di  quelle  la  cui  linea 
)^^  eorra  è  poco  sensibile ,  ed  altre , , 
OMne 98 ne Tedono  nei  pisano»  lei 
mìì  i%iDoo  cosi  pronunciala,  che  | 
a  loro  dare  il  nooie  di  Porche  a . 
ieihi  di  espanna.  j 

Mk  porca  si  considerano   il 
ùlmo  0  Dorso  o  Cresta,  che  è , 
il  fvis  di  mexzo  più  rilevala  ;  le  i 
Qua,  0  (Ugli  0  Guance,  ossia  le  i 
due  partì  laterali  che  scendono, 
imo  lì  solco.  Di  qui  i  verbi  Scoi-  \ 
mare,  Cosieggiare,  Dicigliare,  ve-  ! 
doli  sopra. 


di  un  campo  lavorato  coi  comaue 
aralro. 

Di  iquesti  dossrUI  o  arginini  lon- 
gitudinali è  beila  la  pittura  che 
ne  fa  Virgilio:  Proscisso  qum{^' 
rator)  s  usci  Cai  aquore  terga. 

Anche  si  chiamano  f forchetti 
quelli  formati  nella  rincalzatura 
(lei  Rranturco  a  lile,  dall'alto  dei 
quali  sorgono  le  piante  di  questo 
cereale* 

—  sboRCHETTARE  .  rompere, 
disfare  i  porchctti.  Vedi  sopra  alla 
voce  Dicigliare. 

n^t^EGtìi il,  sinonimo  di  porca: 
«  Mettere  il  tiTrcno  a  manegge; 
Seminare  a  manegge:  Farai  le  ma- 
negge larghe  un  braccio  e  mezzo 
circa.  • 

Pare  che  la  maneggia  possa  es- 
sere più  larga  della  porca.  Di  fatto, 
il  Giornale  Aj^rario  toscano  parla 
di  manegge  larghe  Gno  a  sedici 
braccia:  «  La  sementa  a  man^ge 
non  esigo  un  lavoro  cosi  minu- 
zioso ,  come  quella  a  passate.  » 

Nei  vocabolarii,;l/a7ie^(;?a  è  detto 


-  APPORCARE,  IMPORCARE,  ;!  uno  spazio  di  terreno,  che  si  serba 
/are  le  porche,  disporre  a  porche  ;|  in  un  campo,  per  distendervi  sopra 
il  terrena  •  Terra  apporcata,  Fare  !  i  covoni. 


apporcati 

Generalmente j  nella  coltura  def 
pano  si  apporea  o  imporra  il  ter- 
reno, dopo  avervi  gettalo  il  seme  : 
Illa  V^i  fi^ccenda  che  si  comincia  ' 
!ol  sementino  o  aratro  da  seme,  e 
li  finisce,  perfezionando  il  lavoro  a 
nano  col  l'uso  delle  marre  e  dei  ra- , 
Mi,  e  dicesi  in  alcuni  luoghi /m 


lorre.  Rifare  il  lavoro,  e,  in  Ma-  i  colo  IX. 


1* ASfiiATA,  ha  il  senso  di  porca  : 
«Spaccare  col  vomere  il  dorso  delle 
passate;  Le  piante  di  grano  più 
vigorose  si  trovano  sulla  sommità 
della  passata,  e  le  più  estenuate 
verso  il  solco.  • 

Passatii,  è  detta  anche  quella 
striscia  di  prato,  che  rimane  segala 
dalla  frullana.  Vedi  Prati,  Arti- 


«mma,  Spianare,  Hibatttre. 
La  ribattitura  o  appor catara 
lei  terreno  seminato  è  così  espressa 
la  Virifilio  (Georg,  lib.  1^  vcrs. 
Ot):  Quid  dicam  ,  jacto  qui  se- 
nine  cominus  aria  InsequUur, 
uuiutosqae  ruit  male  piìtguis 

ìrentBÌ 

—  SPORCARE,  disfare  le  porche. 
redi  sopra  Scolmare. 

-  POHCIIETTO,  piccola  porca, 
>  più  propriamente^  ciascnna  di 
luelie  strisce,  in  figura  di  prism' 


M.tCiOLO,  dicesi,  nel  [Mugello, 
per  porca. 

Il  Mugolo  può  comprendere  an- 
che più  porche,  cioè  tutto  quello 
spazio  di  terreno  che  giacit  tra  duo 
lilari  di  vili.  Vedi  Vili,  Art.  XI  , 
alla  voce  Filare. 

I  vocabolari  non  danno  Magalo, 
bensì  Mayolato,  nel  significalo  di 
spazio  di  ciimpo,  in  cui  lo  porche 
sono  il  doppio  uiu  dell' oruinario 
accosto  runa  ali  altra;  delinizione, 
in  vero,  non  molto  cbì^r^.&ecAw^^^ 


nangolari,  separati  da  soichi,  i/i////Sodenni,il  magoialo  svivebV^xiu'QL 
:tti  rinmae  dUaposta  Ja  supertìcie  IHai^  '  >      >  *  «•^- 


porca  :  «  Le  porcile  Ol^A  WtL^ 


M 


ARTICOLO  IV. 


facciansi  larghe  come  ì  magolati 
del  grano:  e  nel  Lastri:  Si  vanga 
la  terra  anelantemente  a  magolato.  » 

AIL'OLA,  ha  il  senso  di  porca, 
m^  per  lo  più  si  dice  di  quelle  che 
si  fanno  negli  orli,  ne*  giardini^  e 
nelle  piantonaie.  Vedi ìI^a, art.  VII. 

PBtCE,  BRACE,  coi  diminutivi 
Praciuola^  Bracella  (forse  dal  gre- 
co Prasia^che  vuoi  dire  appunto 
ajuola  d'orto)  dicesi  in  alcuni  luo- 
giii  per  porca,  ed  anche  per  spazio 
di  terreno  tra  due  filari  di  viti. 

Dei  nomi  sopra  indicati,  Borea 


è  quello  che  ha  senso  | 
più  determinato,  ed  è  d'u 
mune:  più  incerta  e  va 
nozione  degli  altri.  11  Q 
Vettori,  il  Quadrello  d( 
zio ,  il    Vaneggio  o  V 
del  Baruffa Idi^  il  Banco 
dei  Ustri,  la  Brania  d 
la  Piana  o  Tavola  del 
sono  spazi  o  strisce  di 
vorato ,  alcuni  dei  qua 
cinano ,  più   o  meno  i  a 
porca,  ma  non  sono  dell 
toscano. 


ARTICOLO  V 


DELLE   PIANTE 


IfSRALB  DELLE  PIANTE. 
GB,  TBONCO,  BAML 

A,  denominazione  gene- 
ni  sorta  di  vegetale ,  o 
lisoono  i  botanici,  cohm) 
!be  ò  privo  di  moto  spon- 
senso ,  raa  gode  d' una 
meno  lunga,  cresce,  sì 
'■  si  rinnuova  con  regola 

Dome  di  pianta  si  com- 
gli  alberi,  gli  arbusti  o 
luffruticì  e  le  erbe.  Di 
orale  e  più  antica  distin- 
^nte  arboree ,  Piante 
0  fruticose.  Piante  suf- 
Piante  erbacee, 
ni  non  si  tennero  paghi 
partizione,  e  riunendo  in 
sima  categoria  quelle 
)  presentano  piiì  comu- 
loro,  secondo  il  lato  dal 
rendono  a  considerare, 
allo  diversi  ([gruppi.  Cosi, 
i  '  durata  ,  si  hanno  le 
nue  0  annuali,  auelle 
no  e  periscono  dentro 
wUe  biennio  biennali^ 
3  e  accestiscono  nel  primo 
Tanuo  seguente  fioriscono 
;  Piante  perenni,  che  si 
0  più  lungo  tempo,  o 
il  fusto,  se  ne  mantiene 
la  quale  ripullula  nel- 
lente.  Secondo  la  natura 


guono  in  Piante erbaceetC  Piante 
legnose.  Per  la  qualità  dei  pro- 
dotti, si  hanno  le  Piante  cereali  o 
granifere ,  le  leguminote  o  bac- 
cenine^  le  bulbose  o  tuberose^  le 
Piante  da  foraggio,  le  testili ,  le 
tintorie ,  le  oleose  o  oteifere  ,  le 
Piante  da  foglia ,  da  frullo,  da 
legname  ecc.  Per  altre  distinzioni 
le  piante  sono:  seloaticHe,  danìe» 
itichet  spontanee,  eoUioate,  pro- 
duttioe,  improduttive^  aromati- 
che^medieinali,  esotiche,indigene 
0  nostrali,  boschive,  or  live,  pra» 
live  0  pratefisi,  aquatiche,  scan- 
denti 0  rampichine,  terraquee, 
sartnentose,  gommose,  resinose , 
conifere ,  sempre  verdi  »  a  foglie 
cadenti,  grasse,  parasite,  ecc. 

Si  intende  che  queste  denomi- 
nazioni sono  proprie  degli  agricol- 
tori, l  botanici ,  come  si  sa ,  non 
procedono  sempre  per  la  stessa  via, 
e  nel  distribuire  i  gruppi^  o  come 
essi  dicono ,  le  classi  e  famiglie 
delle  piante,  si  attengono  più  stret- 
tamente a  certi  principi  scientifi- 
ci, e  fanno  uso  di  voci  troppo  e- 
te  rodi  te,  perchè  se  ne  debba  tener 
conto  in  un  vocabolario  della  lin- 
gua comune.  Bisognerà,  tuttavia, 
che  alcuna  volta  si  ricorra  anche 
ad  essi,  sopralutto  in  questo  Arti- 
colo, nel  quale,  per  l'indole  della 
]  materia  ,  le  cognizioni  botaniche 
possono  esser  di  grande  aiuto  al- 
ragrìcollore. 

La  voce  Pianta  passò  a  signi fi- 


^ww„«.w.»  »».».»  Il  care  Ja  parte  di  Bollo  d«V  v\^t\c^, 

^\\ì  o  meoo  molle  e  de- 1  che  posa  a  terra    e  ftu\\%   v\w^\« 
n  e  resisteate,  si  distia^  H l'homo  ò  quasi  piallalo;  U  -^vvV^ 


m 


ARTICOLO  V. 


piana  dolT  embrice ,  del  mattone, 
dcliu  campigìana  e  simile,  (donde 
l'impiantilOy  che  è  un  pavimento,^ 
ove  i  mattoni  o  le  campigiane  sono' 
posti,  non  per  coltello,  l'accoUH- 
lato,  ma  di  pianta);  il  disegno  che 
rappresenta  la  base,  il  luogo,  ove 
deve  essere  piantato  un  edifizio , 
ove  sorge  una  città  e  simili:  «  Pianta 
d'un  teatro;  Pianta  di  Roma.  Far 
la  pianta  ;  Levar  la  pianta.  Pianta 
d'un  podere;  Far  cnccchessia  di 
pianta  o  di  sana  pianta.  • 

-  PIANTICINA,  PIANTICELLA, 
PIANTOLINA,  PIANTINA,  PIAN- 
TETTA,  PIANTERELLA,  diminu- 
tivi dì  pianta. 

-  PfANTONE,  nome  che  si  dà 
all'arboscello  da  trasporle,  sia  che 
questo- si  ottenga  dai  tallo  o  pol- 
lone, spiccato  dall'albero  e  piantato 
in  terra  per  farvi  metter  radici, 
sia  che  nasca  da  seme.  Danno  pian- 
tont  anche  gli  uovoli  dell'ulivo. 
«  Allevare  i  piantoni;  Sbarbare  e 
ripiantare  i  piantoni  ». 

Per  similitudine, dioesi  Piantone 
colai  ohe  sta  fermo  in  luogo  ad 
aspettare;  onde  Star  di  piankme 
0,  come  altrimenti  direbbesi,  star 
a  piuolo;  Dar  un  piantone  a  uno, 
lasciarlo  senza  far  motto,  tenerlo 
quasi  piantato  nel  luogo  dove  lo  a- 
spetta  ,  tenerlo  a  piuolo. 

-  PIANTONCINO,  PIANTON- 
GELLOj  piccolo  piantone:  «  Si  sar- 
chiano I  piantona],  e  si  nettano  dai 
succioni  i  piantondni  •. 

-  PIANTONAIO,  PIANTONA- 
IA, diccsi  uno  spazio  di  terreno  , 
d'ordinario  partito  in  ajuole  o  a- 
Jctte,  nel  quale  insieme  accolti  si 
allevano  i  piantoni  :  Piantonai  di 
loppi,  di  Ulivi,  di  gelsi,  ecc.  «  Il 
pian  tona  jo  vuol  essere  di  terra 
sciolta  ben  scassata,  e  ricca  di  vec- 

.chia  forza.  » 

11  piantonaio  fatto  cogli  o^oli 
dell'  ulivo  dicesi  anche  Ovolajo. 
Vedi  Art.  XII. 

Nel  pisano,  e  in  altri  luoghi  d'I- 
ti lia,  il  piantonaio  è  detto  Vivnjo, 
Oliai  contadini  corrottamente  anche 
Vivo,  quasi  si  dica   luogo  ove  %\\ 


piantarsi  a  suo  tempo.  Vit 
gelsi,  di  pioppi ,  di  costai 
d'uovoli,  ecc. 

Il  Piantonaio  può  compr 
il  Semenzaio J^  anticamente 
nario),  ma  l'uno  non  è  l'ai 
un    piantonaio  vi  può  esse 
pezzo  di  terra  per  porvi  e  ni 
dal  seme  diverse  qualità  di 
che  esigono  cure  minute,  e 
pezzo  ò  il  Semenzaio.  In   e; 
piante  crescono  molto  Otte, 
fatte  grandicelle,  se  sono  er 
si  trapiantano  a  dirittura  nel 
tivazioni ,  e  se  legnose,  si 
passare  nel  piaalonaio  ,  pi 
mente  detto,  e  talvolta  da 
in  un  secondo  piantonaio» ove 
più  radè  e  con  qualche  regc 
sono  educate  piiì  a  lungo,  d4 
a  che  viene  il  tempo  di  p 
dimora. 

Il  piantonaio  prende  11  nt 
NeslaiOj  se  ffll  arboscelli  vi 
nestano.  (Vedi  sotto  S  4) 

Nel  significato  di  piantoni 
vivaio,  0  semenzaio,  y*  ha  pi 
i  Toscani  chi  fa  uso  del  gali 
Pepiniera  o  Pipiniera,  e  persi 
suo  derìvBUi  Peptnierista,pe, 
tonisla. 

—  PIANTONISTA,  chi  atl< 
educare  piantoni,  cultore  di 
tonaie  :«  Manuale  del  piantOD 

—  PIANTONARE.  traf|N 
piantoni  ;  e  si  intende  dal  fl 
zaio  nel  piantonaio,  ovvero 
piantonaio  in  un  altro:  •  F 
nare  i  gelsi  ni.  • 

—  PIANTARE,  porre  denti 
terra  le  piante,  le  talee^  i  tu 
simili,  acciocché  vi  si  appio 
germoglino  e  fruttifichino. 

Dicesi  variamente:  «Piante 
Piantar  gelsi,  ecc.  come.  Pia 
vili.  Piantar  a  gelsi;  Pianta 
vigna,  un  bosco;  Piantar  a 
Piantar  a  boschetto.  Terreni 
piantali,  ecc. 

—  PIANTARE  A  CAVIO 
A  PIUOLO ,  si  fora  il  terrei 
mezzo  d'un  cavicchio,  e  d 
avervi  introdotta  la  radice 
V\ìitiV\e^tl^«  «V  urenie  col  &\ 


tengono  vivi  gli  arbosceiii  d^  inr^^  sVmm  «  vQ>^  ^  v^«^^  V^  Vff 


tt 


«K  ilh  nvlNiini.  SI  pratica 
>  pr  brutte  (!rinea^  Anche  «i 
li  dì  c«rla 

flit.  kn.  SI. 

■  PimARE  A  BUr-IIE  ,  A 
'•El.T.Ei  si  la  per  l«  (limile 
iM,(bEp«iigon3i  ealro  bucbo 
*~  iHusliTia  grandi  e  pro- 
^^  ints\tne  ma  disteao  le 
ma.  Poilii  la  piani»,  bI  riempia 
^  ton  di  (erra,  e  questa  si  pigia 
I*™™cfie  non  rifseann  vani 
2J™j  ''!«  liarbe.  L' opera  zio  ne 
SPSjf*lilMTa  nel  pisnlameulo 
BBilheri i dalin,  nei  vocabolsrii, 
Wfcrf,  CAinnjorB.  Gasagnare. 
'  PUfITAflE  A  FOSSA,  in  loo- 
P^  Mclie  quidre,  o  rormelle 
'™'p'tcs*sno  fosse  pel  tango, 
^MFiliniie,  per  (lorvi  i  lilari 
•SiilUwi;  •  Per  piantare  i  gelsi 
BfWHiMMs fossa alln  furmolla.. 
W  riKH  da  vili  si  usa  lare 
S^iHi  di  Slatta,  si  leva  cioÈ 
™  aiifn  ti  terreno  liaile  dm; 
Jralarali  per  proeufara  alia 
^r^'naiKior  spazio  di  terrena 
W^-  QitKlO  lavoro  è  dello  da 
■"J'wnl  Sgrollare  :  •  Sgpoliari' 
* toM; StrolUlura  delle  fosSp;e 
"^IWirii,  SnogrolCare. 
.-^«TAHEA  DlMORA.porre 
SeJttBel  luogo  dorè  devimi) 
•wlto  e  rimanervi  slabilmente: 
a^Nl  gelso  delle  FilippineÈsuf. 
ffl^le  TimuiHlario  dal  seccmiiu 
?[^a>l  anni  cbe  è  piantalo  a 

nTpANTABE  A  FILARI,  A  Fl- 
«l^dBtKirTe  le  pianlu  a  dialanic 
ysN.  in  liioi,.  riftlie  dtrllle,  più 
LgfM  lunghe;  •Filari  di  gelsi  ; 
"(1  StìlslB  di  pioppi,  e«.  ■  Lo 
J"f  non  mollo  lai^o,  tre  due  11- 

_-,WAWTAUE  AHICAMO,  porre 


À  •';,l'*^''AHE  A  QIIINCONCE  , 
1  'iFRZO,  IN  TRIANGOLO,  oilh- 
T  W I  filsri  fa  maniera  che  il  pri- 1 
f  •*»  mrrfsponàa  al  secondo,  e  jl 


PIABTE  67 

le  plBDte  non  ti  trovino  dì  faccia 
runa  ill'alira. 
fi  dello  a  qulncnnce   dal  latino 

Saincuncit,  tH'ri'liH  in  (iiiealo  or- 
inamcnlo  d'alberi  piantali ,  ogni 
Ire  di  e«sl  preienluno  la  flnura 
delta  lettera  V,  cbc  signiUca  ifnu- 

Pianfore  ha  aenii  mctarorici  ; 
■  Divellere  II  vizio  dai  cuori  « 
piantarvi  la  virtù  ;  Piantare  qb 
principio  net  discorso  •.  Oiceti 
anelie  per  aimilitudinH:  •  Pianlar 
un  pugno  nella  lesla;  PianUrsi  a 
sedere;  Piantarsi  11  come  un  piuoto, 
ecc.  •  Si  vlanlano  k"  acestnpa- 
mentl ,  le  artiglierie,  le  bandiere; 
iipbiitlavanouua  volta  gli  auaasl- 
ni  e  1  traditori,  supplizio  che  con- 
siste nel  Qccarli  In  terra  eoi  capo 
In  giù  a  gMm  di  pian  la;  ti  ptanla 
una  persona,  una  casa,  quando  la 
si  abbandona,  la  sì  lascia  in  troo- 
cn  ;  si  pianta   una  partila   in  an 

-  PIANTAGIONE,  PIANTAZIO- 
HE,  PIANTAMEMX),  PIANTATU- 
RA, PIANTATA,  l'atto  di  pianl<re;« 
quantità  d'alberi,  d'arbastl  e  simili 
piantali  in  una  volta:  •  Par  molta 
piantagioni  ;  Holli  trascurano  le 
piantagioni  dei  nespoli  noslrall 
per  aver  quelli  del  Giappone;  Piao- 
latura  dimaglluoll;  Fare  una  pian- 
tala d'ulivi.  ■ 

—  PIANTATORE  ,  che  pianta. 
Piantatore ,  Ptanlalojo  è  detto 
anche  uno  struiuento  da  pianlars 
e  cavicctiio,  il  quale  la  il  baco 
nel  terreno,  e  lucia  cadere  nello 
stessa  tempo  il  seme.  •  11  Pianta- 
lore  da  barbabietole  è  un  eavio- 
eblo  pio  grosso  dell'ordinarie.  ■ 

Il  verbo  Piantare  ba  per  sino- 
nimo Porre,  che  ai  applica  tanto 
al  piantare  a  dimora,  quanto  al  tar 
passare  le  pìanllcine  dal  semenzajo 
nella  piantonerà;  ma  pliX  comuiia- 
mente  nel  secondo  caso  cbe  nel 
primo:  •  Gli  ulivi  si  hanno  a  po- 
neic  l'uno  discosto  dall'altro  cbe  si 
alliccino  per  tutti  i  versi:  t  ptO, 
in  Toscana,  pongono  non  aolattùlAia 

'  gli  ulivi,  mn  tutti  gli  albeit  VtovV> 

groat.  > 
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I  contadini  dicono  anche  Ponere, 

0  fanno  questa  dilTorfinza:  Pianfare 
è  metlcr  lì  le.  pianli^  fì  non  (guar- 
darle più;  /*orrc  o  ponere  vale  at- 
tendervi, averci  cura. 

Da  porre  o  ponere  si  è  fatto  poi 
Posta,  Ponitura  per  piantagione, 
piantata:  «  La  posta  degli  ulivi  è 
di  marzo,  quando  già  vanno  in  suc- 
chio; La  posta  de'  castagnuoli  si  fa 
di  foblH'ajo ,  in  luoghi  caldi  e  a 
mezzogiorno  • . 

II  Totnmaspo  dice  che  le  Poste 
sono  alberelli  da  ripiantare;  a  mo. 
pare  sgabbiano  a  chiamare  piutto- 
sto: piantate  di  alberelli. 

Deriva  anche  Posticcio ,  che  ha 
il  significalo  di  Piantonaio,  Semen- 
zaio: «  Nel  magi^io  si  trapiantano 
le  bietole  seminate  nel  posticcio  ; 

1  magliuoli  si  piantano  m  postic- 
cio, ovvero  stabilmente  >.  Diccsi 
anche  Piantare  a  posticcio,  che  è 
il  contrapposto  di  Piantare  a  di- 
mora. 

Dove  si  hanno  due  piantonaj,  il 
nome  di  posticcio  si  da  più  parti- 
colarrueiite  al  primo.  Nel  pisano,  il 
posticcio  è  detto  anche  Postino: 
•  I  gelsi  si  propagano  per  seme , 
quando  hanno  un  anno,  si  mettono 
nel  postino;  Gli  ovoli  del  vivajo 
si  trasportano  in  un  secondo  po- 
stino detto  ovolajo  ». 

Altro  derivalo  é  Postime ,  che 
vale  piantata  .  posticcio  ,  il  porre 
piante  e  simili  :  «  Formare  i  po- 
stimi per  Tinverno;  Piantare,  Gò- 
vornare  i  postimi  >. 


—  IMPIANTARE,  nel  significalo 
neutro  passivo,  e  per  similitudine, 
spiegano  i  vocabolari  per  fissarsi, 

collocarsi,  ma  nulla  dicono  del  san-  j|  miglianzadi  pianta;  e  per  met 
so    proprio:  eccone  per  altro  due  \  distruggere,  rovinare  e  simil 


Toscani  per  trovato ,  inveii 
bugia. 

-IMPUNTIRE,  mettere  a 
un  terreno. 

-  RIPIANTARE,  di  nuov 
tare,  e  per  similitudine  coll< 
nuovo. 

-  TRAPIANTARE, TRASP 
i  cavar  la  pianta  da  un  luogo 

locarla  in  un  altro  :  «  I  ma 
talvolta  si  cavano  dal  vivaio, 
il  nome  di  barbatelle  si  ti 
t:ino;  A  volere  trasporre  i  { 
gli  ulivi  grossotti  si  domanda 
iC  diligenza.  > 

I  Quel  mozzo  di  terra,  che  t 
sporre  una  pianta,  resta  appi< 
alle  radici  della  medesima 
Pane;  e  Spanare  il  disfarsi  d 
«  Nel  cavare  gli  ulivi  dal  pò 
si  procuri  che  r^sti  aderei 
buon  pane:  I  gelsi  si  fas 
modo  perchè  non  sbricioli  il 
I  piantoni  si  spanano  faci  Ime 
non  sono  impagliati;  Nel  tra! 
gli  uovolì  si  ha  a  badare  et 
spanino;  altrimenti  e'  non 
laccano  •. 

Trapiantare,  si  usa  pure 
foricameute  e  dicesi  di  popò 
Ionie ,  famiglie  ,  ecc.  che  m 
sede 

-'  TRAPIANTAMENTO  , 
PIANTATURA  ,  TRAPIANTA 
NE ,  Tatto  del  trapiantare. 

-  TRAPIANTATOJO,  vedi 
Spiantatore. 

-  SIMANTARE,  DISPIANl 
svellere,  diradicare,  cavar  dal 
una  pianta. 

Spiantare ,  dicesi  anche 
svellere  qualunque  cosa  fitta 


esempi  :  •  Il  seme,  sviiup(>ando  la  , 
sua  radicina,  si  impianta  nel  ter-  j 
reno  ;   I   veri  vigneti  si    vogliono 
impiantare  in  collina  ». 

—  IMPIANTAMENTO,  IMPIAN- ; 
TO^  Tatto  e  Tetlelto  dello  impian- 
tarsi :  «  I  gelsi  sono  alberi   che  ; 
costano   mollo   in  spese  di  primo , 
impianto»;  e  al    figurativo  «  Im- ; 


plicalo  alT  uomo  ,  si  usa  coi 
mente  nel  senso  di  venire  alTi 
povertà:  «  Il  giuoco,  i  vi: 
hanno  spiantato;  É  uno  spia 
uno  spiantatello»;  e  con  mai 
efficacia,  ■  Spiantalo  nelle  ba 
Non  sarebbe  fuor  di  prò 
far  notare  che  il  popolo  tos 
per  esprimere  questo  concett 


pianto  della  scrillura,  d'una  man\- Il  dive  cioè  ^\\a  un  uomo  òpov 
fattura  ece,  • .  Impianto  dicono  i\\  Vìotisi  e  ^v  ^e»Vl,  ^<^  ^  %\i>» 


U-q» 


MLLB 

esK  II  enti  moi  Dadi  proprii,  la  più 
!  pule  dei  quali  manca  anoom  ai 

-''  SSÌ?^-  ^^^  per  «>•*  *  che  è 
.  jnMilo  0  fallito  nelle  barbe  ;  che 

•"^^  JSJywPt  OD  biacco  0  come  un 
mo;  che  non  accozza  il  desìoare 
2^?*i'  ^0  non  ne  ha  uno 
JiMi  dae;  ehe  6  povero  in  canna, 
i  Monto;  che  ha  molla  lal- 
S  40  à  per  le  buche;  che  è 
^jCN  i  sbrisciojcheò  strucio; 
■i  II  trueii  addosso  ;  che  ha 
.^^•jeàdiaffellarsi  col  filo; 
«f  w |*w  h  tracia  (  che  va  limo- 
v^);  ehi  6  in  stanga  o  stan- 
F  netta  una  stanga  alla  hot 
fH  UIHI  )  ;  che  è  in  stuoja 
■JMlli  dooja) ;  e, in  atto  di 
AMpi,  coiàe  sei  anlo  1  (chi  è 
M^per  solito  ha  gli  abili  un- 
P^At  slaoffa!  che  trucia! 
I""iqh!  ebe  maffla  eoe.  • 
'--»Ia1ITARE  ,  SPIANTAZIO- 
.  \i  b  ipiiniare,  e  fijpir.  rovina. 
ri  J  fMIo  seoondo  significato,  di- 
^iZS^  «Spianto;  Ha  dato  lo 
'  Wo  I  tatto  il  sBo  avere  * . 
f  SFIANTATORE,  che  spianta. 
'  ^M  inehe  di  ano  strumento 
ffjfi  di  nppa. assai  ricurva  , 
ISw  I  fflisa  di  cucchiaio  «  col 
WiieivaBo  dalla  terra  le  pie* 
Pdt   ^fS>  insidile ctl  loro  pane, 
r^Vj^olmdere  le  radici,  altrim. 
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credesi  derivato 
ija— "Jt  che  vale  rompere  con 
qMi  esii  rumore,  ed  è  proprio 
V  liberi,  delle  legno  e  simiti: 
ij^  iddanUU   dal  fulmine , 

jMi  iDcbe  di  cose  ohe  hanno 

analogia  con  la  vita  delle 

i'>Pare  che  il  cuore  mi  si 

Schiantarsi    una    vena  ; 

rdalfreddojdalia  fame,  ecc., 

'Mfrtraslato,  Schiantar  bugie, 

"iliriB  grosse.  » 

'  'Mento,  Sehiamtaiura ^ 

Tatto  e  l'effetto  dello 

Delle  tre  voci,  la  più 

è  Schianto .  e  si  dice  dei 

prodotto   da  cosa  Mìida 

J^  ds  k0ao  ooa  siaÉrioaaio 

J^j^MiiiiifTì  ài.  iatpSUuekt- 


tura  che  alzi  di  subito  e  simili. 
«  Armadio  cho  a  otrni  tanto  fa  cer- 
ti schianti  ;  Fiammiferi  scnvi  schian- 
to :  Schianto  dei  tuono;  Schianto 
dei  cuore.  »  ScAian^i  cbiema.il  le- 
gnaiuolo certe  piccole  schegge  che 
si  sollevano  nel  legno  e  fanno  in- 
toppo al  lavoro  della  pialla.  «  DI 
schianto.  Di  primo  schianto,  •  di 
botto,  sull'atto.  ScManietlino ,  di- 
min. 

Schianiereccio ,  ScMantalivo , 
agg.  di  legno  «  di  albero,  di  ramo 
ecc.  che  agevolmente  n  schianta  ; 
che  anche  dicono  troncativo,  (Uac- 
duolo,  vetrino.  Il  suo  contrario  è 
Salcigno t  cioè  pieghevole,  arrende- 
vole come  il  salcio. 

Nei  vocabolarii  troverai  anche 
Schianticchiare,  ScManteliare. 

ì  Toscani ,  che  mettono  spesso 
in  alcune  voci  la  sillaba  slia^  per 
scMa.  come  in  stiappa,  stioppo, 
stiaccia  ,  per  schiappa ,  schioppo , 
schiaccia,  dicono  Stiantare,  scam- 
bio  di  schiantare,  e  cosi  nei  deri- 
vati Stianto,  Stiantellino,  Stianto* 
reccio. 

Per  esprimere  lo  schiantarsi  de- 
gli alberi,  i  contadini  fanno  uso  di 
altre  voci,  quali  Scoscendere,  Sco- 
sciare.  Sfiancare,  Dicoilare,  Barn- 
pere.  ecc.  •  L.e  nevi  scoscesero  i  ra- 
mi degli  ulivi;  Si  recideranno  i 
rami  rotti  e  scosciali  dei  gelsi; 
Vento  che  sfianca  i  castagni  ;  Si  le* 
gheranno  al  palo  i  tralci  in  modo 
che  il  vento  non  li  dicoili.  •  Vedi 
sotto,  Stroncare. 

ALUBmo,  ARBORE ,  nome  di 
ogni  pianta  legnosa,  che  ha  un  solo 
fusto  0  tronco,  diviso  in  rami  ador- 
ni di  gemme,  che  vive  molto  tem- 
po e  si  stende  ad  un'  altezza  mafl^ 
giore  di  tutte  le  altre,  come  la  quer- 
cia, il  noce,  il  pino,  il  pioppo  ecc. 
Albero ,  essendo  meno  generico 
di  Pianta,  non  riceve  che  in  parte 
gli  aggiunti  di  questa.  Secondo  poi 
che  si  governa  col  taglio,  l'albero 
può  essere  d'alto  fusto  o  da  cima, 
0  ad  alto  vento  ;  di  mezzo  fuAìtì  o 
tnezzano,  o  a  mezz'aria;  nono» 
a  cespuglio;  a  capitozza  ;  %  co- 
nocehiOf  a  jpaUone,  ai  DmUnolto»^ 
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,  cabolarii  nel  solo  senso  ma 
cioè  d<'{4[li  alberi  d'  un  t 
j collcllivamonle  prosi;  m; 
(le  aiH'ho  pel  oomplossui 
'  ri  ondo  è  piantnto  un 
,  «  Suolo  di  scarsa  nlbcr 
'spessa  alberatura  e  Tani 


spalliera,  ecc.  Vedi  sotto, 
tare. 

Albero  ,  sen?/  altri  appellativi , 
chiamasi  in  Toscuira,  il  Pioppo  nero 
0  (ìaltice  [PoouluB  nigva). 

Il  popolo  mette  a  varii  alberi  i 
nomi  di  sua  fantasia,   secondo   le 

varie  idee  che  gli  destano:  chiama  campi  impacciano  l'uso  d 
quindi:  Albero  di  Giuda  W  Cercts  '  —  LNALBIìRAllSI.  am 
siliqua strum;  Albero  de' paterno-  .sarsi  sugli  alberi:»  Le  p 
siri,  0  della  pazienza  il  Meliaa-  j  allodole  sono  uccelli  che n 
zedarach  ;  Albero  del  diavolo  il  .  berano.  • 


Ficus  religiosa  ;  Albero  della  inor 
le  il  Taxns  bacchala;  Albero  d(d 
jmradiso  I'  Alianlhus  angustifo- 
lia  ;  Albero  di  S.  Andrea  il  Dio- 
spyros  lotns;  Albero  del  veleno 
il  Rhiis  radicans,  ecc. 

Albero,  è  detto  Io  stile  che  reggo  I 
le  vele  delle  navi,  il  quale  consiste  . 
per  lo  più  in  un  fusto  d*  abete  ri 
mondo.  La  stessa  voce  passò  a  si-  ' 
icnifìcare  anche  qualunque  trave  o , 
asta,  (Sia  pur  di  ferro)  per  gli  usi 
della  meccanica:  quindi  Albero  del 
bur alleilo ,   Albero  della  guida  , 
dellainollelta  (parti  della  macchina 
con  la  quale  si  fabbricano  i  corda-  i 
mi)  ecc. 

—  ALBERATO,  agg    di  terreno 
nel   quale   siano   piantati   alberi  :  j 

•  Terre  bene  alberale;  I  campi  in  . 
Maremma  sono  poco  alberali  *  l  i 
vocabolarii  hanno  Arboroso  per  fc-  ; 
i-ace  d'alberi.  .  ! 

—  ALBERELLA.  chiamasi  in  al-  \ 
cuni  luoghi  il  Trèmolo  (Popalus , 
tremula). 

—  ALBERONE  ,  ALBKRONAC- 
CIO,  accresc.  e  pegg.  di  albero. 

—  ALBERINO,  ALBEllETTO.  AL-  ' 
BERELLO,  ALBERELLETTO,  pie- , 
colo  albero. 

Alberino,  è  anche  una  specie  di 
fungo  che  nasce  presso  alcuni  al-  i 
beri;  ed  una  pietra  viva  macchiali! . 
a  forma  d'alberi.  I 

—  ALBERETA,  ALBORETO,  AR-  \ 
BORETO  ,  luogo  pieno  d'  alberi  :  ' 
«  Alberete  da  frutto.  •  i 

Talvolta    per  Albereta  intendesi 
quella  del  pioppo  bianco,  e  nero  : 

•  Lo  goìuiuì  di  certi  liumi  si  copro- . 
no  facJJmoiile  dì  alberete.  • 


In  questo  senso,  inalbei 
ca  ai  vocabolarii,  i  qual 
no  solo  Inalberare  per  al 
chcssia  in  cima  d'albero,  i 
mile;  Inalberare  la  bai 
Inalberarsi,  detto  del  e 
lorchè  si  regge  sui  pie 
levando  all'aria  quei  davs 
a  foggia  d'albero;  donde 
metafora  dell' inalberarsi  i 
per  adirarsi,  infuriarsi, 
che  Inalberare,  Alberar 
ve,  guarnirla  d'alberi ,  ( 
rare,  torre  V  alberatura. 

-  ARBOMEO.  di  qua 
ma  d'albero:  «Piante ari 
tura  arborea.  • 

Per  simil.  Arboreo  di 
corna  del  cervo,  del  cora 
che  sia  ramoso  a  foggia 

-ARBORE.SCENrE,ag 
la  che  ha  o  si  avvicina 
ra  dell'  albero:  •  Frutici  a 
ti;  •  Steio  arborescente, 
lo  dicono  anche  del  mus' 
tre  piante  ciie  crescono  ( 
picano  su  per  gli  alberi. 

-  ARBORIZZATO,  die 
tra,aliorihè  vi  si  vedono  d 
turali  d'  alberi  o  di  cesp 

-  ARBOSCELLO,  picce 
Antic. 'dicevasi  anche  A, 
Arbn scello,  Arbucello,  i 
Arhuscetla,Arbtfsco,Arbì 

Arboscello ,  oltre  il  sf 
rieo  di  piccolo  albero,  sij 
aR'uni  b'otaniei  quella  piai 
sistenza  dura  o  legnosa  e 
ce  dalla  medesima  tadii 
solo  tr(»n<o ,  ma  varii  fu 
meno  grossi  e  vestiti  di 
A  vVeWvji  ÀA  \s\Vù  rruKce,  Pi 


—  ALBERATURA,  è  dato  dai  vo- \)  llco8a.C\i\%iwitvfi\«\%oi\ 
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il  flWM£M  0  Pianta  iulftu- 
0  ùupuolto^  la  pianta  che 
dell'  erbaceo  e  del  legno- 
j  a  miBtieiie  ad  una  piccola  at- 
prodarre  gemme  o  bot- 


ABBDSTO,  lo  8te»o  che  w- 
Sono  arbasti  la  stipa,  il 
.^  P  albatro,  ecc. 
ARBDSTIVÓ,  della  natura  dei- 

«  Piante  arbusUve.  » 
>iBBUSTINO  (da  urtor  e  «fonf, 
.Iti  togli  alberi),  epiteto  che  si 
?ite  selvatica  cbe  va  in  sul - 
detta  volgar.  Abrostine , 
.  Vedi  Fi/i.  Art.  XI. 
j  nome  ohe  si  dà  alla  pian- 
bflntlnFB  tenera,  che  nasce  in 
k a  11  filo  dalla  radice,  che 
ufi  eleia  molto  sopra  terra  e 
>jerisoe:  •Erba  de'oampi; 
ds* prati;  Brba  dell'orto; Un 
#«rba.  • 

speeio  di  erba  sono  indica- 
rli appellativi:  cosi  Brba  acciu- 
Tf  da  acciughe  è  detto  il  rega- 
1*  Oriffonum  vulvare  dei  bota- 
li Erba  atnara  o  Erba  eosta^ 
ijl  Tanaùctum  baisamila; 
\§kiìiaj  l'AchiUea  ageratum; 
motcadella,  la  Saloia  scia- 
Ata  croce ,  o  croccila ,  o 
r^  Ì8    Verbena  offidnalia  ; 
fi90ca ,  r  Elleborus  mger  e 
vfridis;  e  ciò  basta  per 
kr^  frappo  lunga  questa  enu- 
ÌBoie,  e  per  non  svia  rei  dal  no- 
proporito,  che  non  è  quello  di 
«n  dizionario  di  Botanica.  Pe- 
[leir  Articolo  Foraggi^  e  in  qual- 
si  caveranno  fuori,  data 
.  i  nomi  di  altre  erbe. 
Fare  erba,  sigarla  per  man- 
delie  bestie. 

METTEKE  A  ERBA  UN  CA 
^  pasoèrto  coir  erba,  come 
la  primavera,  per  metterlo  , 
idieono,  in  purgo;  altri m  :  •  Da- 
vaide  a'  cavalli.  • 
MENTRE   L'ERBA  CRESCE 
ICAVAL  MUORE,  dicesi  di  prò 
ta  Innfo  tempo,  tanto  che  pos- 
neire  molile. 

R(W  NETTSff  ERBA,  d/cesi 
^^mMMpeem  eoaiinae 


mento:  •  Non  mette  erba  In  quella 
via.  > 

-  FAR  D'OGNI  ERBA  FASCIO, 
vivcTt*  alla  scapestrtìta,  acciarpans 
mcscahrc  il  buono  col  cattivo,  eco. 

-  OGNI  ERBA  SI  CONOSCE  AL 
SEME,  dalle  opere  3i  conosce  quel 
cbe  uoin  vaio. 

-  DAR  L'ERBA  TRASTULLA, 
dar  vane  parole  senza  concluder 
nulla,  tener  a  bada. 

-  DAR  L'ERBA  CASSIA  A  UNO, 
discacciarlo,  privarlo  di  carica,  giuo- 
co di  parola  formato  sul  verbo  cas< 
sare.  Dicesl  anche  semplic  Dar 
l'erba. 

-  NON  ESSER  PIÙ'  DELL'ER- 
BA D'OGGI,  dicesi  di  una  persona 
che  è  gii  in  là  cogli  anni,  benché 
noi  dimostri ,  o  noi  voglia  dimo- 
strare. 

-  ESSERE  0  NON  ESSERE  ER- 
BA DEL  TUO  0  DEL  SUO  ORTO, 
dioesi  quando  uno  dà  fuori  una  co- 
sa non  da  suo  pari,  e  che  si  può 
imaginare  essere  lavoro  altrui. 

-  MAL  ERBA,  erba  cattiva;  on- 
de i  modi  di  dire:  •  Esser  cono- 
sciuto più  delia  mal'  eri» ,  >  esser 
conosoiutissimo  da  tutti;  «  Ia  mal 
erba  cresce  presto,  •  detto  di  gio- 
vane di  perduta  speranza,  che  ven- 
ga su  bello  e  rigoglioso;  «  Ti  co- 
nosco mal  erba,  ecc.  » 

Nel  senso  proprio,  la  mal  erba, 
r  erba  che  fa  danna  alle  piante  col- 
tivate, sia  rubandone  l'alimento,  sia 
privandole  delle  benefiche  inQuenxe 
dell'  admosfera,  dicesi  comunemen- 
te Erbaccia  :  «  Cavare  le  erbacce 
dai  seminali.  » 

Non  solo  fanno  guerra  alle  pian- 
te coltivate  le  erbacce,  cbe  si  radi- 
cano noi  terreno,  ma  altro  ancora 
che  prendono  stanza  sulle  piante 
stesse,  come  il  vischio,  il  succiame- 
le, ecc.,  e  queste  sono  dette  più  WO' 
^vìaiùenle  Erbe  parasite.  Vedi  I  Ap- 
pendice dell' ArU  VIL 

Che  sia  l' Estere  in  erba ,  il 
Mangiare  la  raccolta  in  erba^  ecc. 
vedrai  all'Art.  VII,  con  Grano. 

—  ERBACEO,  ngg.  di  pianVai,  dV 
stelo  e  simile^  che  ha  nalum  d\  ot- 
ba,  cbe  Uppartiene  a  erba,  cho  ta 
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d'erba:  Pianta  erbacea.  Stelo  er- 
baceo. Colture  erbacee.  Sapore  er- 
baceo. Gli  autichi  dissero  anche  Er* 
baie. 

—  ERBOSO,  coperto  d'erba,  pie- 
no d'erba:  «  Terreno  erboso.  •  Ila 
il  dimin.  Erbosello,  e  se  ne  fa  il 
superi.  Erbosissimo. 

ErbosOf  si  legge  nel  Palladio  per 
aggiunto  di  biade  e  simile  ingom- 
brate d'erba,  o  usano  alcuni  per 
erbaceo:  Piante  erbose. 

— ERBAGGIO,  dicesì  propriamen- 
te delle  erbe  maogerecce ,  delle  er- 
be dell'orto:  •  Erbaggi  ertivi.  » 

—  ERBAJO  vedi  PralU  Art.  IX. 

—  ERBETrA.  ERBINA ,  ERBO- 
LINA,  ERBICCIUOLA^  ERBUCGIA, 
erba  Dna  e  gentile,  erba  piccola. 

Di  queste  voci,  Erbetta  è  più  in 
uso  nella  lingua  scritta,  ed  esprime 
la  bella  e  giovine  erba  di  cui  si 
copre  il  terreno.  Erbolina,  Erbina, 
chiamasi  comunemente  quando  è 
colta.  Si  dà  un  po'  d'erbuliua  o  di 
erbina  a  un  uccello^  che  ne  sia 
ghiotto;  e  Andare  con  Verbolina 
in  mano  con  aUnino,  presa  la  me- 
tafora dall'  uceell ino,  vale  andarci, 
procedere  con  esso  cautamente  e 
con  modi  piacevoli,  per  venire  a  ciò  ! 
che  si  spera  da  lui.  Erbicciuola ,  { 
è  meno  usato.  —  Erbucda,  e  per  lo  i 
più  al  plur.,  Erbucce  ed  anche  Er- 
bucci,  chiamansi  certe  piccole  erbe 
che  si  pongono  per  condimento  e 
per  sapore  nelle  vivande,  come  il 
prezzemolo,  la  borrana,  l'acetosella, 
il  cerfoglio,  la  menta^  la  nepitella, 
la  salvia,  il  regamo»  il  timo,  la  san- 
toreggia e  più  altre:  •  Soffritto  con 
i*  erbucce.  •  E  dicesi  pure  di  tutto 
ciò  che  si  mette  di  accessorio  ad 
una  composizione,  ad  una  orazione 
religiosa  e  simile:  «  Rosario  con  gli 
erbacei.  • 

—  ERBUCCIATA,  intingolo  fatto 
con  erbucce. 

—  ERBOLATO,  ERBOLATUZZO, 
specie  di  torta  fatta  di  varie  erbe; 
ed  anche  impiastro  d'erbe  medici- 
nali. 

—  ERBAJUOLO ,  chi  vende  er- 
^icgi,  il  quale,  «e  è  anche  quegli  \\ 

càe  ii  ha  coiUvati,  4iC88i  Ortolojio.  ^ 


Erbaiuolo,  fem.  Aròcvsoto,i 
pure  chi  va  a  far  Tem  ne'flV 
per  seccarla  e  farne  fieoa     b 

Erbaiuoli,  sono  detti  anear^ 
me  ai  tempi  del  Redi,  qM'^ 
vendono  erbe  medielDtli , 
Erbaruoli,  Erbolai,  Bf 
raccoglie  e  vende  semplid 
medicinali,  diceai  ^mj  " 

—  ERBORARE ,  «ndar 
ne'  boschi  e  ne'  monti  o  alt 
be  per  uso  medico,  o  per 
botanico.  vj 

—  ERBORAZIONE,  l'tttft^ 
borare. 

—  ERBARIO,  raccolta 
che,  ordinatamente  dii 
gli  di  carta  a  foggia 
dicono  anche  Orto  secea^  ti 
equivocanìeote,  ErboUiio-y^ 

Erbario,  può  essere  woA 
di  ciò  che  spetta  all'erba,.all 
tanica. 

—  ERBATO,  si  trova  a^M 
in  più  sensi  ;  e  come  aoit.  pìi 
Vanda  fatta  con  erba,  per  fiirMI 
e  come  agg.  Frittelle  erbate,^ 
che  del  terreno  coperto  d'erbt 
cesi  erbate  :  «  Prode  erbate,  Gii 
ni  erbati  ;  •  e  proverb.  :  «  M 
errati  non  seder  sopra  gli  erba 
cioè  de'  mesi  che  hanno  ì'Errd 
sono  tutti,  eccetto-i  quattro  d'alì 
Vedi  Art.  VII,  ove  si  parla  del^^C 
no  erbato,  cioè  imbrattato  di 

—  ERBATICO,  diritto  di  te 
ba  sui  fondi  d'una  comuaitM 
altri. 

—  ERBATURA,  il  metter  m 
il  tempo  di  crescere  dell'erba  di 
taglio  all'altro:  •  Spero cheqai 
flcno  sia  sufficiente  fino  alla  DI 
erbatura.  • 

—  ERBIVORO'»  che  li  paiei 
erba 

-'  ERBOiNE ,  nome  che  dW 
contadini  al  trifoglio  incarnato, 
di  Art.  IX. 

—  ERBKGGIARE,  vogeUn^  < 
soere  e  verdeggiare  come  fk  la 
e  nel  lucchese,  far  erba. 

—  INERBIRE,  INERBARE,  I 
BIRE ,  coprire  o  coprirsi  d' tf 
«  Gn.wd^  ^  la^  difficoltà  di  loeri 


DULB 

smenta  si  rilavorano  di 
>pari8Cono  troppo  iner- 

tARE  ,  ha  il  senso  di 
Jd  po'  di  piova  aderba 
)  fu  usato  anche  por 
erba  ,  metter  a  erba  : 
un  cavallo.  > 
BARE,  sarchiare,  svcl- 
edi  Art.  VII,  olia  voce 

,  RADICA,  la  parto  in- 
Da  pianta  che,  Qtta  nel 
^e  di  base  e  di  prin cl- 
iente del  vegetale.  Di- 
>iù  al  pluf.  Radici,  pcr- 
tarte  si  allunga,  si  sud- 
ramifìca  in  molle  allre 

sottili. 

Ione  qui  sopra  non  de- 

i  in  senso  assoluto,  per- 

alcune  piante ,  Iti  cui 
no  nell'acqua^  come  la 
re,  la  castagna  d'acqua 
e  che,  senza  aderire  al 
laccano  ad  altre  pianto^ 
some  te  borraccine,  i  li- 

ce  madre  0  mae- 
ldice  terminale  , 
fittagnola,  radi- 

IATA,  il  tronco  princi- 
dicc  più  grossa  d'  una 
le  si  profonda  perpcn- 
e  e  più  delle  allre  nel 

s,  è  proprio  degli  nlbori 
nati  di  some.  Anclio 
ca,  il  trifo;i^lio  pratt^nso 
,  le  carol  ',  ecc.  h.inno 
;  fiUone.  Al  Ti  neon  Irò  le 
i  che  vengon  su  di  talea 
vero  fittone ,  ma  dal 
radici  si  spandono  dolio 
li ,  come  da  uno  o  più 
lelegcaminacoc  ne  sono 

e  si  è  fatto  Fittoncino, 
)ne,  e  SflUoniure,  ster- 
ni. 

le  Radici   lemjìorance 
,  quelle  clic  nrl  (j;mn>) 
irco,  pi;;licìno  ii:i;(>ini'Mi 
Jieuia  del  gonuo ,  <;  le 
maneìiti  che  si  sviiup- 
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pano  dai  nodi  dal  culmo;  le  Ra- 
dici eduli  o  alimenUiri ,  o  da  fo- 
ra^^io.  Vedi  Art.  IX. 

I  t>of  anici  spoei  ti  l'ano  le  radici  , 
soeondo  la  slriiltur:i.  in  scfhpUci, 
composte,  ramose,  /ihros"^  hm  bu- 
ie, i'QuosCy  curnoso^tuhjrost'f  uu- 
dose^ariicolale,  o«r  ;  per  l:t  livruni, 
in  glolfose,  ovate^  fusiformi^  pai- 
male  ecc.;  o  por  la  (iiroziuno,  in 
/lerpeììdicfjlarii  crizzonlali,  siri- 
sciati  ti,  ecc. 

Radice  ,  dicosi ,  per  rsteusiono, 
d'altre  cose:  radice  ddle  uìujh'u^ 
de'capeHKdeidanli,  dei  monti aCf 
0  con  molarura  più  ardita,  radici 
d0lle  parole.  «  La  supi-rbin  ru- 
di co  d'o;rni  niitlo;  Andare  alla  ri- 
dica d'alcuna  cosa;  Farsi  dalia  ri- 
dice: ToKliere  la  raili-e,  ecc.  • 

-  RADICKLLA.RADICI.NA.  RA- 
DIGETTA,  RADICULA  ,  RADI- 
ClIETTA,  piccola  radice,  ì\ì  ^'4Mì  re. 
Più  pnrtico'armontc  si  inli'Uiionu 
pur  questi  nomi  le  radici  sottili  e 
iilamentose  che  a  iiuisa  di  captili i 
vestono  lo  diramazioni  nia..rKH*ri  , 
munite  alle  loro  estremila  di  pa- 
i)ilIo  0  Spongiole,  organi  sujchia- 
'ori.clio,  come  tanti;  boccilo,  soao 
d'jslinat'ì  ad  assorbiru  gii  umori 
sparsi  noi  trrrono,  nocossarii  alla 

'  (lutriziono  di'llc  pianto.  Sono  d«'ttc 

'  jache  Radici  capillari ,  o  il  l«'ro 

joomplosso  prendi*  il  nomo  di  (^u- 

\inlUzio,  Capelliera,  Capellatura. 

1     Rndfrina ,  eliiainn-si  qm'lla  cli-j 

jlsi    sviluppa    (l:iir  riiiliriniio   della 

■' piant:i  ,  noll'iillo  dcl!;i  jf«'rni'^'l!ii- 

;  /ione:  Rudir.in  \  sono  aMclif  i  r.'- 

'.  vanclli  t'norì,  conio /<a{//r.'.' è  d.iiu 

!  tidvolla  il  rnmolaccio. 

.      -    RADICONt:,    RADIviinM-  , 

I  grossa  radico  o  radica. 

:'     -  RADICALE,  dio  dorivu  d;ilia 

radico,  e  dicosi  propr.  dei  bulbi . 

iMollo  {i:ommo^  dolio  iu^li<sdei  Dori 

!:('cc.  che   escono    immodiatainontc 

tallo  radici  ;  e  in  senso  inctiiroiioo 

il'allro  coso:  Voci  rad'cafi,  Trol- 

l-iwrn'o   raiUrnì-'\    tioiule  anche 

t'uvvcrhio  Rifihrulw'nfi*. 

-HADICr.mo.UMilCCIIlEIXA. 
:•/»  ii(^  fijirlrrà  iiiTAil.  Ut  //. 

-  RADICARE,  nicliiT   i.i-Iko.  , 
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ippigliarsi  alla  (erra  colla  radici , 
barbicare,  abbarbicarsi. 

—  RADICAMEMTO.  RADICA- 
ZIONE ,  il  radicare ,  e  la  disfosi- 
Ziune  e  nilura  delln  radici, 

-  SRADICARE.  DIRADICARE, 
DISRADICARE,  ERADiCAHE,  ca- 
vare di  terra  le  piante,  svellere 
dalle  radici.  •  L'olivo  è  danneggialo 
maltiSEirao  dal  venlì  eh  ite  sco- 
sciflDo  ram  «talvolta sradicano Je 

nllere  piante.  ■ 

Rateare,  come  Sradicare,  non 
diCFN  solo  dellu  piaole:  ■  Denti 
radicati  wHe  mascelle  ;  si  sradi- 
cano ,  cali,,  .  polìpt  ;  ti  radica  il 
inalo,  si  sradica  uaabilo,  una  pu- 


no[n(^,edic<mno[)  solo  dei  llli  molli 
«  solini  ailaccalt  alJc  i^osso  radici, 
ma  anche  di  quest'ut  lì  me.  11  con- 
ladino  chi  ma  Sa'be  lulla  qui:lla 

Strie  della  piatila  ulte  è  sotterra  ; 
Itilo  è  vero  cba  vi  dislingue  la 
Barba  otaettra:  e  Barba  è  delio 
iti  qualche  parte  di  Toscana  an 
ei'ppo  d'albero  per  batlervi  fa  sal- 
ciccia 0  spellar  carne. 

Da  barba  d.Tivarono  i  raoAUFal- 
lUo  nelle  barbe,  del  quale  vedi 
Mpra,  alia  voce  Spiantarti;  e  Dar 
le  barbe  al  sole ,  che  vale  andar 
all'aria, spiantarsi,  rovinare,  perchè 
le  piaule  svelle  dalle  barbe  si  sec- 

CUDO. 

-BARBICONE,   ni  Ione,  barba 


BARBICELLA  .  bARBERELLÀ  '. 
BARRICIUOLA,  BARUICOLA,  pic- 
enla  barba,  e  si  dice  iwr  lo  iilù 
delle  ultime  e  piti  lottili  radici 
delle  pian  le. 

-  BARBICAIIE,B\RBIFICARG, 
ABBAHBICAflK,  BARBARE,  attac- 
carsi colle  barbe,  ni«llcr  barbe,  ra- 


vavai  K,ui±v  jHiiur,  iiiviiur  uuruH,  in- 
dicare; e  ligur.  prender  forni.  Vedi 
Appiccarsi,  Allaccisi,  Afferrare. 
più  sotto.  %  J. 

Non  oserei  alTcrinare  cbeBarbare 
usato  in  certe  locuzioni  del  volgare 
loA'ano ,  abbia  comune  l'origini' 
eoo  baibure,  sopra  acceiitialo;  ina 


(111  è  cerio  che  hmi  gntlk  < 
ogia  Ire  Pianlare  tm  pKnufp 
Utla,  e  Barbare  anotem/lb,  i 
bastonata,  tee. 

-  BARIJATA  ,  BAR13.VTEU 
ramicelo  d'  albero  che  si  pM 
per  fargli  meller  radice,  e  si  i 
piania  barbicato  che  sia.  •  I 
barbale;  Porre  barbale;  Per  li| 
pagazlone  dell'ontano  9i  ugiiu 
barbatelle.  .  ^ 

Dicesì  Barbala,  Baròalellùt 
solo  del  magliuoro,  e  delleallrel 
che  si  rilevano  per  due  olral 
in  un  divello  o  piantonaia ,  i 
si  trapiantano,  e  dei  marEolwJI 
che  ha  barbificalo  e  fa  sveUol 
pianta  madre  ,  ecc.  ma  andlli 
virgulli  0  polloni  cbe  nascS| 
piede  di  certi  alberi,  d'onde  a 
vano,  piik  guarniti  dibarbeeU 
possibile  e  si  piantano.  Vedili 
Piantone.  Alcuni  cttiaraanol 
6a  (e  anche  quella  specie  di] 
papgini  che  si  fanno  colle  r 
dei  gelsi.o  simili,  ovvero  del 
trulli  che  spumano  dalla  cefi 
dei  medesimi.  Vedi  Propau 
^  i.  ADlicameate  si  dava  il  a 
iliB(ir6n(aa  tulle  insieme  letH 

—  BARBÌCAJA,  il  complesw 
le  barbe  d'una  pianta:  •  AÌ\\ 
VHslrelli  di  seme,  prima  di  piatt 
nel  vivajo,  si  laglioo  i  fusti 
lunghex'.ii  d'un  palmo,  compra 
(ulta  la  barbicata  ;  Staccare  i  j 
toni  dalla  ccppaja  o  baiiiall  ì 
ulivi  grossi.  ■ 

—  JìARllABIETOLA,  qoisi 
ha  0  radice  di  bidola.  VcdiArl 
Collari  ilei  foraggi. 

-BARUEGGIA.BARniCOCCI 
nel  arnese,  vale  mila  con  l«  k 
0  radici  di  erbe. 

-  RIBARBARE,  ratVtr  W 

.^BARBARE  ,  DIBABDA 
SBARBICARE,  DIBARBIGAREj 
Icre  dal  barbe,  sradicare,  o 
baro  i  piantoni;  Sbarbare  le  b» 
da  retaggio:  Dibarbieare  illia 
<"inapa.  •  E  nel  Irasl.  •  Sbir 
una  pirsoiia  da  un  luogoiSbir 
le  voglie  uusceuli,  ecc. 
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BA6I0NE,  SBARBICA- 
sbarbare:  «  Le  giovani 
10  sofferto  per  la  tron- 
I  vette  e  per  la  sbarba - 
Ieri  fusti.  » 

quella  parte  della  pianta 
I  fusto,  dalla  quale  oar- 
liflcazioni  delle  radici. 
S0.Pr«so  assol.  s'intendo 
iel  ceppo  staccato  dal 
to  di  terra ,  che  serve 
e  ad  altri  usi. 
Minne  del  Ceppo  ^  obn 
irti  d'Italia  e  per  con- 
i^mente  simbolica  si 
I  di  Natale;  consuetu- 
Toscaaa  ha  preso  un 
icor  più  singolare.  Ivi 
mi  di  esser  arso,  si  suol 
■«Ite  e  di  confettare  »  e 
li  casa,  ai  quali  serve  di 
I,  lo  battono  per  farne 
ali  e  le  mance ,  ripe- 
nrole  caca  ceppo.  Gii 
ini ,  specialmente  noi 
jna  di  battere  il  ceppo, 
te  cantilene  rozzamente 
luesto  si  chiama  Dire 
ia  del  ceppo.  Questo 
I  perdendosi  ogni  anno 
(tane  i  modi  di  dire  fa- 
e  De  derivarono,  come 
seppo;  Andare  a  chie- 
do; Correre  il  ceppo , 
almente  dai  garzoni  e 
bottega,  dalla  goute  di 
mili  che  alla  ricorren/a 
vanno  in  giro  a  racco- 
ìi,  ossia  le  mance.  Ce;>;>o 
lessa  solennità  del  Na- 
«  Fare  il  ceppo  con  la 
iQ  gli  amici,  T  aspetto  a 
te  di  ceppo,  Pasqua  di 

idere  questo  modo  Va 
ppo,  noto  che  i  Toscani 
^asqua  anche  la  festa  diì 
distinguerla,  vi  aggiun- 
ippo:  «  Siamo  venuti  a 
ona  Pasqua  »  dieoiiu  i 
lorchè  vanno  a  racco 
M.Cosl,  il  Natale  è  dello 
squa  di  Natale  o  ili 
qua  d'uovo,  la  Pasqua 
oue^per  la  beuedizione 


delle  uova  che  suol  farsi  in  quel 
giorno;  e  Pasqua  di  rose  le  Pen- 
tecoste^ perchè  è  il  tempo  che  fin* 
riscoiio  le  ro^e.  IIann<»  anche  la 
Pasqua  dei  morii,  che  è  il  di  dv Ila 
solenne  commemorazione  dei  de- 
funti, nel  quale  ricorrono  le  focacce 
coir  uve  secche,  dette  il  Pan  dei 
morti.  Però  quando  dicono  Pasqua 
assolul.  intendono  quella  d'uovo. 
«  Chi  fa  il  Ceppo  al  sole^  fa  la 
Pasqua  al  fuoco.  • 

La  voce  Ceppo,  allargando  la  sua 
significazione  nel  proprio  e  nel  fi- 
guralo, si  applica  a  molte  altre  cose. 
Chiamasi  con  onesto  nome  quel 
grosso  toppo  n'albero  sul  quale 
posa  ed  è  piantata  l'ancudine;  la 
base  delParatro;  il  legno  in  cui  è 
imbiettato  il  ferro  della  pialla;  uno 
strumento  nel  quale  si  serrano  i 
piedi  ai  prigioni,  della  cui  origino 
si  può  vedere  nel  Porcellini  alla 
voce  Cippus;  la  cassetta  da  nìet- 
tere  le  elemosine;  il  legno  sul  quale 
si  decapitano  colla  mannnja  i  mal- 
fattori; Tarmatura  di  grosso  legna- 
me in  cui  sono  incastrate  le  trecce 
e  i  manichi  della  cam|Kina  per 
tenerla  sospesa,  ecc.  Ceppo  dicesi 
a  uomo  stolido;  e  Aver  la  lesta 
tutta  UH  ceppo,  per  averla  inlur- 
mcntita  dal  dolore.  Ceppo  di  co- 
rallo; Ceppo  di  famiglia,  ect;. 

—  CEPPA,  lo  stesso  che  Ceppo; 
e  si  intende  tanto  del  ceppo  stac- 
cato dalla  pianta^  quanto  di  quello 
che  non  Io  è  aocora  «  Carbone  fallo 
con  ceppe  di  castagno;  I  giunchi 
con  le  loro  grosse  ceppe  riempiono 
la  parte  centrale  delle  lame  (terrò 
paludose).  • 

—  CKPPAJA,  s'avvicina  al  senso 
di  ceppo  0  ceppa ,  ma  non  ò  cosi 
facile  definirla  per  Tappunto.  Dal 
vocabolari!  ò  della  quella  parlo 
del  ceppo ,  alla  quale  sono  a|>i)ic- 
calo  le  radici  dell'alt)  to.  «  Per  la 
propagazione  dell' ontano  si  usano 
le  barbatelle  che  sono  intorno  alla 
eeppaja;  Per  far  le  barbate  di  gelsi 
si  pieghino  i  virgulti,  senza  stac- 
l'arii  dalla  loro  iK'ppaja;  l.a  llobinin 
tenuta  a  ceppaja  dà  buoni  pali  ; 
^i  faccia  il  taglio  a  becco  di  iWVvìl 
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e  a  fior  di  terra  senza  offendere  le 
ceppa je.  • 

Pare  da  questi  esempi  e  dall'oso 
che  la  Ceppaja  debba  essere  più 
grossa  della  ceppa;  ebe  altro  sia 
una  ceppaj?)  di  ulivi,  ed  altro  una 
coppa  di  giuDchi.  Si  dice  coltivare 
i  gelsi  a  ccnpaja,  e  non  a  ceppa; 
il  primo  modo  essendo  proprio  delle 
piante  tenute  cespitose,  cioè  che  si 
tagliano  al  piede  e  si  obbligano  a 
metter  fuori  molli  polloni  da  una 
ceppa  comune.  Abbattendo  un  bo- 
sco a  ceppaja,  si  ha  un  vistoso  pro- 
dotto in  ceppe.  Per  ceppaja  inten- 
desi  anche  il  Colletto  (vedi  sotto), 
e  questo  non  è  ceppa. 

—  CEPPATA,  si  trova  usato  per 
ceppaja:  Ceppate  di  castagni, 

—  CEPPATELLA,  piccola  cep- 
pala, 0  piuttosto  parte  di  una  ceppa 
che  si  trapianta,  come  avviene,  per 
esempio,  degli  ulivi,  la  cui  ceppa 
spesso  si  va  scindendo  in  tante  par- 
ti quanto  sono  i  polloni  che  spun- 
tano da  essa^  o  poco  meno:  «  Cep- 
patella di  ulivi.  • 

.  —  CEPPATELLO ,  CEPPEREL- 
LO,  GEPPETTO,  dimin.  di  ceppo. 
Cepperelli,  chiamano  i  contadini 
quelle  ceppa je, che  o  per  vecchiez- 
za 0  per  mala  cura  non  metlon  più, 
e  sulle  quali  credono  aver  diritto. 
Comunemente  diconsi  Ceppatelli  o 
Cepperelli  i  pezzi  in  cui  viene  spac- 
cato il  ceppo  per  uso  di  ardere.  Cep' 
palella  è  anche  il  nome  di  una  sor- 
ta di  fungo  buono  da  mangiare , 
che  nasce  intorno  alle  ceppe  degli 
alberi  silvani;  Ceppatello,  dicesi 
quella  parte  deiroreccbio  de'  vitelli 
0  de'  manzi  che  rimane  attaccata 
alla  pelle,  e  che  è  incerto  deVon- 
ciatori  ;  quasi  dimin.  di  ceppo,  la 
parto  del  capo,  in  cui  è  impiantalo 
r  orecchio. 

—  CEPPICO.NE,  gran  ceppo,  e  di- 
cosi schorzf  voi  monte  per  capo. 

—  CEPPARE  ,  fi»rniar  ceppa ,  e 
dicesi  di  queir  albero  che  abbia  be- 
ne radicato. 

Derivano  inoltre  da  ceppo,  In- 
ceiìparsi,  contrarsi,  pigliare  la  for- 
ma come  di  ceppo  d'albero;  Incep' 
palo,  che  è  nel  cci^po ,  che  è  im- 


piantato come  in  on  ceppo;  Au 
pare  porre  in  ceppi,  e  in  senso 
slato,  porre  ostacoli,  impedire; 
ceppilo  t  quasi  diventalo  ceppo 
dicesi   del   capo   intormentito 
dolore. 

CIOCCO,  lo  stesso  che  em 
ceppa,  Ciocco  di  radica;  ut 
co  di  marruca.  Nel  lucchese  din 
anche  Ciocca  ;  ma  ciocca  bl  i 
altro  significato,  che  si  vadrii  |l 
sotto.  i 

Nei  vocabolarii,  Ciocco  non  dH 
si  che  del  ceppo  da  arden^ 
taluno  si  vorrebbe  non  d( 
re  altrimenti  ;  però  questa  ; 
ne  non  è  sempre  mantenati 
l'uso  toscano:  <  I  polloni  dell' 
si  spiantano  dal  luogo  del 
ciocco;  Dal  ciocco  deirolivoi 
luppano  delleescrescenzechesii 
mano  ovoli;  Nel  dare  il  coi  ' 
l'ulivo  bisogna  tenersi  lontana 
ciocco.  • 

Da  Ciocco,  ceppo  da  ardere,  i 
fatto  il  modo  di  dire:  «  Vew  \ 
ciocco,  pare  un  fiocco,  »  periif 
ficare  che  gli  ornamenti  nfaimoi 
che  una  brutta  persona.  Dieeàl 
che  in  questo  senso:  •  Vesti  '■ 
zoccarello,  pare  un  fanticello;  ì 
sti  un  legno,  pare  un  regno;  Vi 
una  colonna,  la  pare  una  bella  di 
na  ;  I  panni  rifanno  le  slanriie^  •( 
Tra  gente  di  campagna  dioài( 
ricalo  di  ciocchi,  quel  giovane  i 
un  altro  abbia  tolto  la  dama;  Oi 
co ,  vale  balordo ,  dappoco  ;  e 
ciocchi,  0  ciocci  sono  dc^ti  qu 
grossi  e  disadatti,  fatti  come  ad 
co.  Vedi  Palata,  Art.  IX. 

—  CIOCCHE TTO.  piccolo  eia 
cepperello  da  ardere.  Si  dà  propi 
mente  queste  nome  alle  barbi 
scopa  che  si  bruciano  per  fomei 
bone  da  fabl)ri ,  assai  ricercato 
alcuni  luoghi. 

—  CIOCCONE^  grosso  cioooo. 

—  ACCIOCCHIRE,  stordire  oc 
un  ciocco,  stupidire  suil'  atto 
furto  impressiono,  specialmente < 
l'animo. 

Diccsi  anche,  e  forse  più  con 
nomente,  Acciucchire:  «  A  qn 
novità  rimase  acciuawito  per. 
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tMe;  Gii  lasciò  andare  un  col- 
iche l'acci  ucchi.  • 
-  DICIOCCARE,  vedi  Art.  IV. 
I«MJE1TO,COLLO,  dicesi  qiiel- 

Kle  della  pianta  situata  a  ilor 
1,  che  segna  la  separazione 
il  sistema  discendente  delle  ra- 
fl  Tascendrnte  del  fusto;  <  (ili 
i  si  ottentrono  dall'  inserzione 
IroDco  Colle  radici ,  o  suo  col- 
,  Tolgar.  detto  Ceppaja.  » 
Colletto  è  detto  dfa  alcuni  Co- 
lia, CoroneUa,  Colletto  o  No- 
iiale  chiamasi  pure  il  primo 
del  granturco,  della  saggina  e 
I. 

MMGO^  quella  parte  della  pian- 
te, spiccandosi  dalla  radice,  si 
za.  0  tende  a  innalzarsi  verti- 
eote^  e  sostiene  le  altre  parti, 
ir  uso  comune,  tronco  non  si 
dire  che  degli  alberi;  i  bota 
lo  estendono  ad  ogni  sorta  di 
b,  anche  alle  erbacee .  ne  no- 
varie  specie ,  e  dei  dilTerenti 
Iteri  di  esso  si  servono  di  gui- 
per  distinguere  le  piante.  Lo 
mano  quindi,  seconao  la  dire- 
•  eretto  o  diritto  ,  incUnato , 
tonte,  radicante,  volubile, 
^ante,  torttwso  ecc.;  per  la 
^tfilf forme  f  rotondo,  compres  - 
Mtfo/oto,  triangolare, quadrati- 
!>%ece.;per  la  superflcie.  liscio, 
j|ro,  sagrinato,  pungigìionalo, 
*no,  peloso,  ispido,  pubescen- 
^^MU),  rigato,  solcato,  sughe- 
^glanduloso  ecc.;  per  Tornalo, 
^foglioso,  uni fogliato,bi  foglia- 
*9wUfULto,  viticcialo^  squamino- 
*f.;  per  la  struttura;  lubula- 
ìjiidolloso ,  articolato  ,  ginoc- 
■Wtì,  Ugnoio,  erbaceo  ecc.  ;  per 
Mooen)  de'  fiorì  che  sostiene,  u- 
prò,  hi/loro,  ombrellifero,  pa7i- 
5*ttto,  spigato,  ecc. 
Jronco  fu  usato  metafor.  per 
¥m  di  famiglia.  Tronco  dicesi 
'Più  cose  non  considerate  per  in- 
P\  per  es.,  di  colonna,  di  strada, 
ittnale,  di  fiume  e  simili.  Tran- 
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dire  gran  tronco;  ma  fu  usalo  an- 
che per  tronco  semplicemente.  Ha 
pure  il  significato  ìli  mozzicone, 
cioè  di  (]uoIlu  parte  dui  tronco  o 
ramo  che  rimane  dopo  la  potatura; 
e  in  generale,  di  quel  che  rimane 
della  cosa  mozza  o  troncata,  o  ar- 
siccia. 

—  TUONCAUC,  rompere  parte 
del  tronco  ;  e  in  generale,  tagliare, 
rccid(M'o,  mozzare,  con  usi  anche 
figurati:  <  Troncare  un'impresa,  la 
vita,  un  discorso  •  e  simili;*  Tron- 
care le  gambe  a  uno,  •  togliergli 
la  possibilità  di  far  quel  che  voÌ<'- 
va.  Ila  i  dimin.  Tronconcello,  Troìh- 
condilo. 

—  TRONCATURA,  TRONCA- 
MENTO, atto  del  tronc^are. 

-TROxVCATlVO,  TRONCIIEVO- 
LE,  TRONCATILE,  che  facilmente 
si  può  troncare:  «  Per  il  gelo  i 
tralci  (lolle  viti  divengono  tronca- 
tivi. •  (Vedi  so^TdiSchiantereccio), 
Troncativo  vale  anche  alto  a  tron- 
care. 

—  TRONCATO,  e  sincop.  Tron- 
co, mozzato,  reciso ,  e  per  metaf., 
interrotto,  non  finito:*  Parole  tron- 
che, Verso  tronco;  Lasciar  un  af- 
fare in  tronco,  uti  disegno,  un  di- 
scorso; Rostar  11  in  tronco;  Mandar 
via  in  tronco,  •  e  simili. 

Tronchi,  Troìichelti ,  specie  di 
scarpe  molto  accollate  che  vengono 
fin  sopra  al  collo  del  piede,  ma  assai 
più  basse  degli  stivali,  (|uasi  dicasi 
stivali  tronchi. 

Si  è  fatto  anche  Troncamente , 
Troncatamente,  in  ;modo  tronco. 
Passa  fra  questi  due  avverbi  quella 
differenza  che  ò  tra  tronco  e  tron- 
cato» Far  e  Furo,  dicesi  tronca- 
mente per  furono:  si  cita  tronca- 
tamente un  passo  d'autore;  Già  e 
Carità  sono  parole  non  troncate , 
ma  tronche. 

—  STRONCARE  ,  lo  str sso  che 
troncare;  ma  sembra  che  abbia  più 
forza,  ed  esprimo  non  solo  il  divi- 
dere ,  ma  il  rompere ,  il  lacerare  : 

JJ  Ira/nontano  stronca  ^\\  \ìV\n\\ 


^£  arteria;  Tronco,  per  statua h  -  «<  muiuuumiiu  d^iv^uv,!»  «h  u»iw 
■»  braccia  e  gambe;  Tro?ico,  del   Si  aiterriDO   le  piante    silN^Live  wc 
^r£^?^Jè^  ^^^^  ^'^^  cosce,    giorni  in  cui  noa  diacci.  acc\b  cUtt 
-TBONCOlfB,  propr,  vorrebbe U nelldi  caduta  non  si  slroucUiuo.  • 
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Dìccsi,  non  che  di  piante  ,  d*  altre 
cose:  <  Si  pigllRO  con  bel  modo  le 
farfalle,  affìnchè  non  dibattano  e  si 
stronchi  loro  qualche  aia;  Stron- 
carsi un  braccio,  un  piede,  »  e  si- 
mili. 

—  STRONCATURA  ,  STRONC\- 
MENTO,  alto  dello  stroncare:  •  Le 
(giovani  abetie  hanno  sofferto  por 
la  stroncatura  delle  vette  a  cagione 
delle  nevi.  » 

—  STRONCONE.STRONCONCIO- 
NE,  parte  di  cosa  stroncata,  come 
penna  d'uccello,  o  altro. 

—  STRONCATOJO ,  che  è  facile 
a  stroncarsi,  aggiunto  che  danno 
i  botanici  ad  una  specie  di  ulivo. 

FUSTO  lo  stesso  che  tronco  ; 
«  Albero  d  alto  fusto,  di  basso  fu- 
sto, di  mezzo  fusto;  Fusto  erbaceo; 
Fusto  legnoso,  ecc.;  Bel  fusto  da 
farne  un  albero  di  nave.  • 

Bel  fusto f  dicesi,  e  per  lo  più 
in  senso  di  beffa  e  di  ironia,  ad 
uomo,  il  quale  non  abbia  di  buono 
che  una  bolla  corporatura,  che  al- 
trimenti dicesi  Bel  cerot  Bel  ce- 
sto/ Fusto  i^er  la  slessa  ragione 
di  analogia  si  applica  ad  altre  co- 
se: «  Fusto  della  colonna,  dell' àn- 
cora, del  la  stadera, della  chiave,  ecc. 

Fusioncino,  Fusticello,  Fusluc- 
eia. 

—  FUSTINO,  piccolo  fusto:»  Son 
certi  fustmi  (quelli  degli  ulivini) 
che  per  sorreggerli ,  bisogna  dar 
loro  il  palo.  • 

—  FUSTICONE,  accresc.  di  fusto. 
— •  FUSTAJA,  nome  che  si  dà  ad 

.  un  bosco  ceduo,  o  a  palina,  ove  ci 
siano  de' bei  fusti. 

—  INFUSTIRSI,  divenire  duro  e 
tosto  come  un  fusto  d'albero. 

Dalla  voce   Fusto,  o  meglio  dal 
suo  corrispondente   latino  Fustis, 
bastone,    si  è  fatto  Fustigazione , 
nome  di  una  pena  d'altri  tempi; 
e  forse  anche  Frusta,  la  quale  do- 
veva  essere  da  principio  una  sot- 
tile bacchetta,  un  virgulto  fornito 
dalla  siepe  più  vicina;  che   Fru- 
stino conserva  ancora  nelle  campa- 
goe  toscane  il  senso  di  vetta  dMail- 
Ifem,  il  più  semplice  degli  scudìsci, , 
onde  si  stimolano  al  corso  le  besUe  -, 


e  Frustoncino  per  fustondoo J 

cono  generalmente  icoDfadioÌ:<ll 

glia  di  frustoncini,  •  la  foglia^  ^ 

si  trova  sui  talli  teneri  del  _  " 

anche  sulle  messe  del  l'anno  f 

I  Vedi  Brusco,  più  sotto. 

I     PEDA  LE,  dal  TommaseoJ  i 

;  la  base  del  tronco  ;  ma  i 

I  lo  prendono  comunemente  ptf 

!  il  tronco,  dalla  radice  alialo 

ra:  «  Si  mozza  al  pedale  li 

forza  Ddo  arti  oziosamente  i  rami,! 

ne  nascono,  a  distribuirBl  la  ^  " 

di  vaso.  LfO  puppole  (ovoli  d( 

vo)  si  levano  dal  basso  del 

Lo  slelo^  nelle  piante,  ora 

fica  dal  suo  piede,  ed  ora 

essersi  elevato  in  pedale.  •      j 

—  IMPEDALARSL  farpedale,! 
grossa  r  nel  pedale. 

Di  pedale  sono  sinonimi ,  M 
710,  Piede,  Pedone,  Non  è  yenà 
me  asseriscono  i  vocabolarii  1 1 
Pedano  sia  voce  antiquata:  «j 
porre  i  mannellioi  di  scopi'  Q 
lare  il  bosco  ai  bachi)  si  punfi 
pedano  contro  la  sponda  delia  lÉ 
Ja  ;  Pareva  a  tutti  di  vedere  gài 
giare  su  ir  Amo  una  trave  sM 
nata,  era  invece  un  pedano  d'vA 
scello;  Si  recidono  gii  ulivi  sa  ti 
sii  ;  rimettono  poi  al  pedano.  •  DU 
Piede  di  basilico,  di  limone,  di 
te,  ecc.  e  Far  piede,  Prender  |A 
per  ingrossare j  radicare,  ceo^ 
che  nel  trasl.  significano  ancoei 
tificarsÌ9  assodarsi,  prender  s|gi 
ria. 

—  PEDAGNUOLO^  afirg.  di  pai 
le,  cavato  dal  pedale,  ecc.  Le§ 
pedagnuole,  sono  quelle  dei  bòH 
cedui  tagliate  dal  ceppo  e  lasdj 
tonde,  0  al  più  rifosse  in  due.  1 
primo  caso  sì  hanno  i  Tonde 
e  noi  secondo  i  Pezzi  di  pedagnM 
lo,  Pedagnuolo,  sost.  fu  dettai 
che  il  picciuolo  della  foglia.  Vi 
sotto  Foglia,  %  2. 

STEI4I ,  stando  alla  sua  stia 
logia ,  sia  che  questa  voce  V04 
dal  greco  Stelecnos,  tronco,  o  i 
}flele,  ceppo,  o  da  sfylos  coloni 
V\%  W  ^«wm<^^  %\%^\^yeaEÌone  dij 
s\o ,  v^àa\«,  «»^.  \  m%  tk<i9K^aaA  « 


DELLE   PIANTE 


79 


Ae  e  le  patate  liaono 
i^ante  ;  Stelodel  gran  - 
rasolc,  ecc.  • 

presa  la  similitudioe 
verrebbe  a  dire  fusto , 
Gambo  di  ^liegioh^i  il 
'Lù  comaneineDte  dicesi 
)  0  sostesDo  dì  fiori,  cr- 
ratti:  •  Gambi  di  (iooc- 

0  del  fungo^  Gambo  di 
oc. 

i  Gambarej  Ingamba- 
lifloato  di  porre  i  pali 
simili  per  sostegno  del 

1  SODO  più  dell'uso,  di- 
aanemente  Palare,  Di- 
gambare,  per  levare  il 
fiore  0  fratta  o  foglia; 
i  chiamano  i  botanici  | 
e  fanghi   che  mancano 

detti  altrimenti  SessUi 

,  è  detto  il  fusto,  per  lo 
interaamente  vuoto,  ov- 
loso,  e  vestito  di  foglie, 
Ile  piante  cereali,  o  delle 
come  nel  grano,  nel l'or- 
mna  comune,  dette  per- 
\  cuìmifere.  Nel  culmo 
ino  i  Nodi ,  0  Nodelli, 
icono  le  foglie,  e  jgli  In- 
\  sono  gli  spazj  compresi 
lo  e  Taltro.  Un  interno- 
lotto  quando  è  staccato 
icesi  Bocduoto.  Buccio, 
di  qui  per  8imilit.«  Boc- 
assia  ;  Innesto  a  bocciuo- 
)lo  del  candelliere,  che 
irte  dove  entra  la  can- 

icesi  anche  delle  piante 
e  significa  ouella  parte 
oanto  rilevala  del  fusto 
Illa  pnllolazione  dei  ra- 
i  dei  nesti.  E  cosi  pure 
Si  tagli  il  tralcio  nel 
'interaodio.  • 
CulmOf  più  propria  dei 
!ie  degli  agricoltori ,  de- 
Qtemente  da  Calamus , 


abbattuti  o  pi'Sti  dalla  grandine  i 
suoi  calami  o  culmi  del  grano.  La 
stessa  orìgine  ha  la  voce  Calamo jo^ 
perciocché  gli  antichi  si  servivano 
del  CalamuSf  ossia  d'  una  canna , 
per  iscrivere.  Prendi  la  Fortuna 
delle  parole,  dol  Manno,  e  vedrai. 

STIPITE,  dal  lat.  Slipes  (e  que- 
sto probabilmente  dal  greco  slypos) 
che  è  definito:  Truncui  aul  valp- 
dus  fustis,  si  trova  nel  Palladio  e 
nel  Crescenzio  nel  significato  di  fu- 
sto, pedale  d'albero. 

Gli  Stipili  delle  porte,  ora  comu- 
nemente di  pietra  ,  non  dovevano 
pssere  in  origine  che  tronchi  d'al- 
bero più  0  meno  rimondi.  Di  qui 
anche  lo  Stipile  d'  una  famiglia , 
d'  una  parentela ,  per   la  persona 

finma  e  comune  donde  discendono 
e  altre.  (Vedi  sopra  Ceppo)  ;  e  Stu- 
pido, corrispondente  al  lat.  Slipes, 
cbe  così  era  detto  per  traslato  nn 
uomo  stolido.  Da  slipes,  pare  che 
derivi  anche  stipola  e  stipa,  che 
troverai  in  altre  parti  di  questo  la- 
voro. 

1  botanici  fanno  dì  Stipite  una 
specie  di  tronco ,  e  per  lo  più  in- 
tendono per  esso  un  fusto  legnoso, 
cilindrico,  non  divìso  in  rami,  e 
terminato  da  un  ciuffo  di  foglie, 
com'è,  per  es ,  quello  della  Palma. 
Alcuni  lo  applicano  anche  alle  er- 
be, ai  funghi,  ecc.  Fiori  stipitati, 
non  stipitati,  con  o  senza  stipiti. 
Àltrì  lo  confondono  col  Caudice. 

CAULE  (dal  lat.  CauUs,  donde 
forse  derivò  l' italiano  Cavolo) ,  è 
usato  nel  linguaggio  scientifico  per 
tronco,  0  specie  di  tronco  ;  donde 
le  Piante  caulifere  o  caulescenti, 
che  hanno  caule  ;  le  Gemme  cau- 
2tn^,  che  nascono  sul  caule;  le  pian- 
te unicaule ,  le  multicaule ,  che 
hanno  uno,  o  più  cauli;  te  acaule 
che  ne  sono  sprovyiste,  ecc. 

CAL'DICE,  è  il  tronco  perenne 
e  legnoso,  ricoperto  di  corteccia, 
I  degli  alberi  e  dei  frutici.  Distin- 
nello  (Gli  steli  del  grano  {'  guonlo  in  Caudice  ascendente, ^^^ 
B  tante  cannucce;,  e  </.? //é /a  parte  dei/a  pianta  cbe  si  soWe^a 
ébbea'  ìbrmato  ntaliaDo   dalla   radice  e  si  espande   ne\V«L- 

J^i  5™-JfL?f'^7/  'inoWfe«,e  in  Caudice  discendenie, 
diBo  gmodo  egli  vede  II  cbe  è  la  parte  che  rtmane  wUem. 


HO 
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L'uso  (V)munc  non  «onnsce  que- 
siti vocf",  la  qiinlc  ò  ndoporala  sol- 
tanto dai  botanici;  ma  bonsì  i  saoì 
^ìerivati  (lodice,  (MiciUo.  Poi  La- 
tini Cnudex  o  Codex  prese  la  no- 
zione di  libro,  perchè,  scrivendo 
essi  sopra  favolo  incorata,  l'union*- 
ili  (|ii(*sti  formava  un  ro(/&.r;  come 
(la  un  codex  o  tronco  se^i^ato  ritrae- 
vansi  le  tavole  p*r  scrivere. 

SCAPO ,    altra    donominazione 
sci<'ntilica  di  tronco,  e  sì  dico  perj 
lo  più  di  quelle  piante  che  hanno  i 
lo  stelo  nndo  e  senza  foglie,  ter-, 
minante  con  fiori  che  lo  adornano: 
a  guisa  di  capitello,  come  nella  ci- 1 
polla  comune,  nei  narcisi  ecc.  Scapo  : 
aelle  gioliacee\  e  per  simil.  Sca- 
po della  colo7ììia,  il  tronco,  non 
compresa  la  base  e  il  capitello.  Il  | 
lat.  Scapus   esprimeva   anche  unj 
rotolo  di  venti  foi^li  di  papiro,  ali 
più ,  belli   e   preparati  e  posti  in  ' 
vendita,  come  si  legge  in  Plinio.  I 

RAUCO,  parte  doiralbero  che  de-  i 
riva  dal  tionco,  e  si  dilata  a  guisa  j 
di  braccio,  suddividendosi  in  altri, 
minori  di  varii  ordini,  in  quel  Diodo  ' 
a  un  di  presso   che  avviene  della  j 
radice  sotterra.  I  rami  sono  desti! 
nati  a  portare  l'alimento  in  tutte 
le  parti  della  pianta  ed  a  produrre! 
le  gonune ,  che  ogni  anno  si  con-  ' 
vertono,  parte  in  altri  rami  e  foglie,, 
e  parte   in    (if^ri  e  frutti.  Il    ramo 
della  vite  dicevi  Tralcio.  Vedi  Viti 
ArL  XL 

—  «AMI  MAESTRI,  o  MADERI. 
0  MADOILNALI,  RAMI  LEGNOSI, 
DA  LE(iiN(),  (juelii  che  provengono 
dalle  pfi-niTne  da   foglie  e  formano; 
l'ossatura  d«'ira:bero.  i 

—  RAMI  DA  FRUTTO,  sono  più 
mrghevoli  degli  aUri ,  più  sottili, 
hanno  la  gemme  molto  vicine  tra 
loro  e  molto  più  pmtie,  e  proven-l 
go'u  daili;  geoìnie  da  fruito.  i 

—  RAMI  lN(J()RDI,eassol.  Smc- 
cioni  o  Sufckioni,  l^nppajoni ,  si 
chiamano  certi  ramiehcsi  nulmno' 
a  spese  de^'li  altri  :  questi  spuntano  ! 
con   vigore  (da  gemme  da  fiori  e' 

d^  frutto)  sopra  ì  rami  di  legno 


I  gli  occhi  assai  distaDti  tn 
piccoli  ed  appianati,  0  sena^ 
tutti  in  ramicelli   fogliuii«i0 
si  ricorre  alla  potatura. 

Nelle  vili  sono  detti  Tralci  fi 
pinarii ,  Femminelle.  Vedi  - 
Art.  XL 

A  questa  sorta  di  rami  si  ^ 
nome  anche  d\.tìastarii(mi.t 
stardare,  è  detta  razione  di  tf" 
lire  la  pianta  dai  rami  basto 
dal  bastardume. 

-  RAMI  FALSI,  DI  FAL80 
GNO ,  nascono,  come  i  preoaA4 
sui  rami  da  l^no  pia  veoeU* 
senza  vigore:  sono  gracili  e  B< 
consistenza  ;  tendono  ad  allnic* 
hanno  le  gemme  distanti^  mA 
nutrite. 

Vi  sono  inoltre  i  rami  ìfruB 
i  seccajuoti,  o  secca joni  marte 
ai  quali  i  contadini  danno  coli' 
vamcnte  il  nome  di  Seccum$r 
chericcio:  Rischiarare  gli  m 
dal  seccume.  Vedi  Brusco, 
sotto. 

1  rami  spuntano  dal  Ironooj 
varie  guise ,  e  perciò  sono  tf 
disordinati  o  sparsi^  se  nts^ 
da  varii  punti  senz'ordina  o  £ 
metrla  alcuna  ,  come  nel  Suf 
nel  Pero;  ammucchiali t  cooki 
Bosso,  nel  Prugnolo,  o  Sosifio 
valico;  pendenti,  come  nal  Ss 
orientale»  o  che  piove,  nella  V^ 
elevati,  come  nel  Cipresso  maic 
nella  Scopa  da  granate;  slesim  ^ 
nel  l'Abete,  nel  Larice;  allend,^ 
nell'Olmo,  nel  Carpine. 

Seguono   poi   gli  opposti;  \ 
siici  0  a  due  ordini;  i  bm^ 
accoppiali;  i  temati^ecù  Altri 
penativi  si  danno  ai  rami,  offl 
ne  consideri  la  saperficif,  laflp 
la  struttura,  eoe  ;  ma  di  qnesl» 
griex)ltore  non  si  occupa  gran  fltf 

Ra?no,  dicesi  anche  delle  twM 
e  10  senso  figur.  e  metaf.  d'9 
cose:  «  Ramo  di  famiglia;  R^ 
di  fiume,  di  strada  ;  Ramo  dio 
stria,  di  commercio;  I  divenir'' 
dell'umano  sapere;  Ciascaoo  b' 
sviO  niVXiQ  dV  pazzia;  Gli  è  prof 


/uù  robusti  e  sogliono  essere  dirillìuveT^  c\i«  ^ii\  ^«mi&^  tk^ 
e  lunghi;  iìaDUo  la  corteccia  \Ì5cia,\\iiio.  « 


ì 
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—  RAMA,  fo  stesso  clic  ramo  : 

•  Trasportando  le  piante  dal  vivajo 
Belle  coltivazioni ,  se  ne  scapozze- 
nnoo  le  rame  piu  £^sse;  Spun-j 
tare  le  lunghe  rame  dei  gelsi;  Os-, 
atara  delle  rame.  »  i 

Io  alcuni  vocabolarii,  Rama  è 
della  voce  antiquata  I 

Rania,  si  prende  anche  n^r  ra- 
matara:  «  Ulivo  alto  dì  fusto,  ma 
con  poca  rama.  > 

-RAMETTO,  RAM  ETTINO.  RA- 
nCELLO,  RAMITELLO,  R\MU- 
8C0LO,  RAMOSCELLO,  RAMUO 
00,  RANETTA,  RAMETTINA,  e 
eoa  voci  meno  usate,  che  trovansi 
Mi  Yocabolarìi ,  Hamalello ,  Ra- 
mucello,  RamelellOf  Rameila,  Ra- 
màtelìa ,  Ramitella ,  Ramicella , 
BamulOj  diminutivi  di  ramo  o 
lama. 

-  RAMACGIO,  peggior.  di  ramo 

-  RAMOSO,  RAMUTO,  RAMO- 
BDTO,  RAMOSCOLOSO,  che  ha 
noli,  che  si  distende  in  rami.o  ra- 
Boscoli:  •  Fusto  ramoso;  Querce 
limose;  Tener  i  gelsi  pocoramuti  • 
e  per  simil.  «  Le  ramose  corna 
dreervi.  > 

-  RAMOSITÀ',  qualità  di  ciò 
te  è  ramosa 

-  RAMATURA,  il  complesso  dei 
noli  d'una  pianta, o  di  più  piante: 
•  Olivi  di  bella  ramatura  :  Non  si 
è  tenuto  conto  del   fruttalo   della 

SUDda,  né  del  prezzo  della  rama- 
ra.  • 

-  RAMAGLIA^  la  legna  minuta 
che  si  ottiene  ripulendo  i  rami  : 
■  Le  ramaglie  danno  rendita  va- 
lotabilisslma,  ove  può  vendersi  la 
l«Da  minuta.  » 

-  RAMAGLIATURA,  taf^lio  delie 
nmaglie:  «  Pastella  alla  ramaglia- 
tura di  otto  anni.  » 

-RAMINGO,  RAMACE,  che  co- 
linda  ad  errare  di  ramo  in  ramo, 
ad  è  aggiunto  cbe,  al  tempo  della 
blooneria,  si  dava  agli  uccelli  di 
lapina  pigliali  giovani  fuor  di  nido: 
donde  f  Andar  rmiingo  e  il  Ra- 
ìiùngùTe  dell'  uso  presente. 

-  RAMENGOLO^  per  pezzo  di 
nmo^  o  bastone,  o  roadelJo  è  voce 

élhuo  areiiao. 
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--  RAMACCIA,  RAMAZZA,  stru- 
mento tessuto  di  rami  col  quale  sì 
Arramaccia,  ossia  si  strascina  chec- 
chessia all' ingiù,  per  lo  più  sulla 
neve. 

Arramacciare  .  sembra  che  si- 
gnìlicasse  una  volta  anche  tagliar 
giù  rami, unirli  ìnpicmaailA peggio, 
giaoclic  n*ò  V4Mnit4)  il  srnso  miMaf. 
(li  sibborracciare,  nccinbal(are;o  Ar- 
ramaccto  dicesi  per  baruflTa  ,  mi- 
schia. 

—  RAMEZZATO  ,  tessuto  a  ra- 
mi :  «  Nastro  turchino  e  ramez- 
zato  d'oro.  • 

—  RAMIFICARE,  pmdur  rami , 
spandersi  in  rami:  «  L'ulivo  è  tal 
pianta  che,  coltivata  a  chiudenda, 
spesso  ramiGcasi  icegualmenU» ;  La 
potatura  deve  regolare  il  modo  di 
ramificarsi  del  gelso.  » 

—  RAMIFICAZIONE  ,  il  ramin- 
care ,  la  divisione  o  distribuzione 
dei  rami:  •  Nelle  ramificazioni  del 
fusto  si  osservi  T  angolo  formato 
dal  ramo  col  fusto.  > 

Ramificare  Ramlficaziofie,  di- 
cesi anche  delle  radici  delle  piante; 
e  si  usano  come  termini  scinutifici, 
particolarmente  in  anatomia:  «  Nervi 
che  si  ramiiicano;  Ramificazione 
dei  bronchi.  > 

—  DIRAMARE ,  ha  due  signifi- 
cati :  Tuno  identico  a  ramificare: 

•  Il  tronco  dell'  ulivo  si  eleva  a 
due  braccia  e  mezzo  da  terra  e  II 
si  fa  diramare  t  ;  e  al  figurativo:  «Le 
umane  cognizioni  si  diramano  in 
ordini  varii  ;  Un  fiume  si  dirama 
in  più  rivi;  Si  diramano  le  vene,  e 
simili.  » 

In  un  altro  senso,  Diramare  o 
Disramarct  vale  togliere,  troncare 
i  rami,  ed  è  sinonimo  di  Potare. 

—  DIRAMAZIONE,  DIRAMA- 
MENTO, il  diramasse  lo  stalo  della 
cosa  diramata:  •  Le  acque  hanno 
dilavato  il  terreno  e  scalzate  in 
modo  lo  liarbe  d('gli  ulivi,  che  di 
alcune  se  ne  vedono  tutte  le  dira- 
mazioni. >  Alla  diramata ,  modo 
avverbiale  :  •  Cantano  aUa  d'iT^m^Vak 
da  mane  a  sera  come  \e  cicflAe.% 

Registro  questo  modo,  cheXroN^ 
ia  una  ietterà  del  Giuliam ,  on^  %V 
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paria  di  mielilori  ohe  cantano  nei 
campi,  perchè  parmi  che  venga  da 
ramo,  (  la  similìludine  è  presa 
dalle  cicale  che  cantano  su  pe'raini 
ecc.)  non  ostante  che  il  fìigutiui 
nelle  Giunte  al  vocabolario  dell'uso 
toscano  del  Fanfani ,  lo  tragga  da 
ramala  —  colpo,  egli  dico,  che  si 
dà  dall'alto  in  basso  e  a  perpendi- 
colo agli  uccelli  nella  caccia  del 
frugnolo  0  diavolaccio.  —  Non  pre- 
tendo che  la  mia  ragione  etimolo- 
gica stia  innanzi  alla  sua;  ma  con- 
fesso di  non  saperci  trovare  la  re- 
lazione tra  questi  colpi  di  ramata, 
coi  quali  sì  stramazzano  gli  uccelli^ 
e  il  canto  dei  medesimi. 

BRANCA,  sinonimo  di  ramo^  è 
rifiutato  da  alcuni  come  francesi- 
smo; ma  ha  esempi  toscani  antichi 
e  moderni  :  <  La  branca  sia  ben 
forcuta  e  grossa  almeno  quanto 
stringe  una  mano  ;  È  necessario 
levar  tutti  gli  occhi  dal  pedano 
fin  dove  deve  formare  le  branche 
madri;  e  al  flgur.  Branca  d' indu- 
stria; Scala  a  due  o  più  branche  ; 
Branca  di  corallo,  ecc. 

PALCO,  l'ordine  e  la  distribu- 
zione de'  rami  in  un  albero.  <  Al- 
cuni fanno  il  palco  agli  arboscelli 
prima  di  levarli  dalla  piantonaja  ; 
Trapiantati  i  gelsi  nel  secondo  vi- 
vajo,  si  mozza  loro  la  fritccia,  e  si 
comincia  subito  il  palco.  » 

Dicesi  •  Fare  il  palco  airulivo , 
al  g:el8o  •  e  simile ,  il  forzare  ar- 
tifiziosa mente  i  tre  o  quattro  rami, 
nei  quali  si  partisce  il  tronco,  a 
prendere  una  ordinata  distribuzio- 
ne. Vi  sono  poi  tanti  palchi  quanti 
sono  gli  ordmi  dei  rami:  «  Primo 
palco,  Secondo  palco  ecc. 

«  I  rami  si  distribuiscono  per 
guisa  che  uno  del  palco  inferiore 
ne  darà  due  e  talvolta  tre  al  su- 
periore; I  varii  palchi  d'un  albero 
ne  formano  l'ossatura.  > 

Palco,  dicesi  anche  delle  radici: 
<  Il  granturco  mette  molti  palchi 
di  radici  :  Palchi  temporanei ,  Pal- 
chi permanenti.  « 
/  vocabolarìif  registrando  Palco, 
gli  danno  prima  la  signìAcaziìotie 
dj  tavolato,  0  composto  di  legaoimi 


per  sostegno  del  pavimento ,  e  si* 
mile;  poi  lo  dicono  delle  eoroa  de 
cervo,  e  per  simil.  dei  rami  degi 
albori.  Non  so  se  in  questa  sucee» 
sione  di  si£[nificati ,  si  è  segniti 
lordine  logico:  so  questo  pero  eh 
tabulalum  era  detto  dagli  anttd» 
il  palco  degli  alberi ,  e  tabulati 
inslUuere  leggesi  in  Ckiinmella  pM 
fare  i  palchi  agli  alberi. 

-  IMPALCARE,  fare  il  palosci 
i  palchi  agli  alberi  :  «  Impaleu 
allo,  Impalcar  basso  ;  Le  pianta  É 
impalcano  nella  loro  tenera  età  ■ 

—  IMPALCATURA,  Tatto  e  Ktf 
fetto  dell'impalcare:  «  N^geMfE 
lodata  la  regolare  impalcatura.  > 

c#R#MA,  si  piglia  talvolta  pei 
palco:  «  Si  pulisce  il  fusto  del  pin 
Ione  (  nel  vivajo  )  dai  rami  e  da 
getti  che  si  succedono  nella  parli 
inferiore,  finché  nello  spazio  di  tn 
0  quattro  anni,  alPaltezza  di  tra  il 
quattro  braccia  si  formi  una  belli 
corona  da'rami  ben  disposti;  Cotobì 
0  palco  del  pioppo:  Potare  a  eo 
rena  >  (Vedi  sotto  §  8.) 

Coronat  dicesi  non  solode'rm 
presi  nel  toro  complesso,  ma  anch 
dei  singoli  rami;  Corona  o  Cor^ 
nella  é  quel  ciuffo  di  rampolli  di 
si  svolgono  dalla  cima  de'ramin 
cisi,  e  simili.  Pei  botanici  vi  soa 
corone  anche  nei  fiori ,  nei  seno 
ecc.  donde  Corolla  coronata,  Pi 
ricarpio  eoronalOj  semi  coronai 
ecc.  Coronella  è  detto  da  aicaoi  i 
colletto  della  pianta. 

Vedi  Scoronare f  più  aranti,  Jl 

FOBCONATVIIA ,  FORGATC 
RA,  BIFORCAZIONE,  FORCELLi 
quella  parte  del  tronco  ove  si  di 
partono  i  rami  per  formare  il  palo 
e  dicesi  anche  del  ramo  che  si  d 
vide  a  modo  di  forca ,  cbiaml 
altrim.  Ramo  foreonaU:  «  I  geli 
a  siepe  si  devono  recidere  in  sali 
prima  biforcazione;  Recidendo 
conveniente  altezza  il  tronco. sic 
tiene  un  palco,!  cui  forconalipo 
sono  essere  simmetrici  ;  Alcani  i 
mano  di  tenere  i  castagni  a  ftx 
eeW^,  iGk^  Ti^ck  Ki«  hanno  si  bel  t 
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Ti  sono  ancfafi  i  Forcati,  ma  di 
qiesii  all'Art.  Xf. 

niCtM  ,  GUIDA  ,  PUNTA  , 
CUA,  VETTA,  cbiamasi  varia- 
late  il  fasto  dell'albero  che  s'in- 
Nla  verticalmente  al  di  sopra  dei 
Mi  laterali j  e  che  viene  mozzato 
pv  dar  luogo  all'impalcatura  :  «  Si 
■onera  la  freccia  o  cima  dell' al- 
bopo  tatti  ji^li  anni  onde  provocare 
bivolgersi  e  l'ingrandirsi  dei  rami 
Weriori  ;  Gli  abili  coltivatort  so- 
tfMo  troncare  la  punta  dei  gelsi 
iBpiantonaia.e  obbligarli  a  formar 
R  il  loro  palco.  ■ 

dna»  Punta  ^  Vetta,  dioesi  an- 
cke  dd  rami,  e  se  ne  fanno  i  verbi 
Omarty  Spuntare,  Svettare ,  che 
^VKrai  più  sotto.  Guida  ha  Bare 
il  ngpiQcato  di  albero  d'alto  fusto 
à»  li  lascia  nei  bmcbi  cedui. 

CAUao,  chiamasi  in  un  ramo, 
HT  flODtrapposto  a  vetta ,  la  parte 
n  bi«a  di  esso ,  ossia  il  punto 
li  eMi|iaozione  col  tronco ,  o  col 
Rao  piò  grosso  da  cai  rampolla: 
•^eane  gemme  situate  presso  ai 
Udo  restan  chiose  pel  aiscorrere 
^  hmo  i  sacchi  verso  le  vette  ; 
Bà  biasimarsi  la  pratica  di  scor- 
«ra  le  vermene  dei  gelsi  sul  cal- 
tiot, 

Aaehe  la  paglia  ha  il  calcio.  Vedi 
ntVII. 

M)MZA,  inviluppo  che  riveste 
*M  la  radice ,  come  il  fusto  e  le 
ne  divisioni;  altrim.  Corteccia, 
faeffl. 

Scanna  dioesi  anche  di  alcane 
del  guscio  in  cui  sono  chiusi 
lemi,  e  simili  :  «  Scorza  di 
^n»,  di  cedro,  ecc.».  E  in^nso 
Maforioo  :  <  Non  bisogna  stare 
Vi  scorza  delle  cose  ;  Scorza  di 
lividi  costumi.*  I  soldati  per  ischer- 
*  lUa  loro  divisa  :  «  Eh,  se  arrivo 
Ijinrroi  la  scorza  di  dosso,  piglio 
wto  moglie  « . 

-SCORZONE,  di  modi  scortesi, 
J|ttD  e  simile  :  «  È  uno  scorzone 
^  Bon  cf*  è'  modo  di  praticarlo  » . 

-  SCORZARE ,  levare  la  scorza 
!.in  albov,  ai  misr/ìih  al  riso,  eca 
^jBinUUu%  Ufi.  VII. 
"  SOOMZàTURA  ,  lo  seomre; 


ed  anche  la  parte  dell'albero  ove 
sia  levata  la  scorza. 

CORTECCIA ,  prendesi  io  ge- 
nerale per  scorza,  dal  latino  Cor- 
Zea?,  generatore  d'amlieduo  le  voci. 

Dicesi  per  simil.  •  Corteccia  della 
terra,  Corteccia  del  muro»  Cortec- 
cia del  pane  • ,  e  metaf.  •  Corteccia 
di  civiltà.  » 

—  SCORTECCIARE ,  levare  la 
corteccia,  scorzare,  sbucciare.  •  Scor- 
tecciare le  querce;  Pedale  di  vite 
che  si  scorteccia  ». 

Per  simil.  dicesi:  •  Scortecciare 
il  pane;  Scortecciare  i  muri  e  Sco- 
delle scortecciate.  » 

Ha  lo  stesso  significato  Scorti- 
care,  altra  e  più  immediata  figlia- 
zione di  Cortex  ;  ma  si  adopera 
comunemente  nel  senso  di  levare 
la  pelle  di  dosso  agli  animali ,  e 
nel  traslato  ,  anche  agli  uomini  ; 
donde  Scorticare  il  prossimo,  per 
levargli  di  sotto  denari  e  sostanze; 
Scorticatore  o  Scortichino,  l'usu- 
raio ,  lo  strozzino.  Di  qui  anche  i 
modi  di  dire  :  «  Tanto  ne  va  a  chi 
tiene,  quanto  a  chi  scortica  (  nello 
stesso  modo  pecca  ed  è  punito  chi 
fa  il  male,  chi  lo  consiglia  e  vi  con- 
sente): Chi  non  sa  scorticare,  in- 
tacca la  pelle  (chi  si  mette  a  fare 
ciò  che  non  sa,  gliene  succede  male); 
Scorticare  sé  perchè  altn  ingrassi 
(giovare  altrui  con  proprio  danno); 
Scorticare  il  pidocchio  (di  chi  é 
grandemente  avido  di  guadagnare), 
ecc.  »  ;  e  Scorticatura ,  per  piaga 
leggiera  in  parte  ove  sia  levata  la 
pelle. 

BUCCIA,  vale,  in  genere,  sconca, 
corteccia:  più  particolarmente  si 
dice  la  corteccia  liscia  e  sottile  di 
piante.  0  di  rami  giovani:  <  Torna 
utile  di  difendere  la  buccia  de'  gio- 
vani gelsi,  fasciandone  il  tronco  con 
paglia  lunga  ,  o  spalmandolo  con 
bianco  di  calcina;  Curate  che  la 
buccia  del  gelso  resti  difesa  con- 
tro l'azione  troppo  disseccante  dei 
venti ,  0  contro  rardore  del  sole  ; 
ÌDneslare  a  buccia.  » 

Buccia,  dlcesi  anche  \8i  B^ipet^- 
cie  esterna  di  alcune  trulle,  com^ 
uve,  pere,  mele  ,  fichi  e  s\m\U  ,  e 
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la  sotlile  pellicina  che  solto  al  gu- 
scio resta  nelle  noci,  nelle  mandorle, 
nelle  castagne,  ecc.  Ila  hucM  la  ci- 
polla, il  porro;  fìuccia  è  l'inU^gu- 
inento  di  certi  semi,  come  del  grano, 
delia  segale,  ec;  della  auale,  sotto  la 
macinatura,  formasi  la  crusca ,  o 
come  dicono  i  Toscani,  la  semola  ; 
Burcùif  infine,  la  polJH  dell'uomo 
e  rinvolucro  epidermico  di  cui  si 
spogliano  in  certi  tempi  le  serpi 
e  simili. 

Da  Buccia  derivarono  i  modi  di 
dire  dell'uso  comune  :  <  La  buccia 
ha  da  assomigliare  al  legno  (di  G- 
gliuolo  che  non  traligna  da' suoi 
genitori);  Esser  tutti  d'una  buccia 
(d'una  medesima  qualità);  Riveder 
0  Riandare,  o  Riguardare  le  bucce 
(esaminare  attentamente  una  cosa 
per  iscoprirvi  difetto).  Buccia  buc- 
cia (modo  avverbiale,,  in  pelle,  in 
pelle,  leggermente);  E  una  buccia 
di  porro  f  (  esclamazione,  che  o^a 
il  popolo  nel  senso  di  E  una  ba- 
gattella/E una  cosa  da  nulla/)  • 

—  BUCCIATA  ,  colpo  dato  col 
tirar  bucce.  «  Rincorrere  uno  a 
bucciate  *  * 

—  BUCCIAJO,  dicevasi,  tempo  fa, 
a  Firenze ,  chi  va  la  state  per  la 
città  raccogliendo  le  bucce  dei  po- 
poni, da  darsi  a  mangiare  agli  asini 
ed  altri  animali. 

—  BUCCIGA,  per  buccia,  è  voce 
del  volgare  senese;  donde  venne 
Buccicala  o  Boccicala,  per  niente, 
punto:  «  Vuol  fare  il  dottore  e  non 
ne  sa  buccicata  • .  A  Firenze  dicono 
più  comunemente:*  Non  saper  buc- 
cia d'una  cosa  ». 

-—  BUCCIIIA,  ppr  buccia,  dicono 

in  alcuni  luoghi;  «  Uve  di  grossa 

bucchia  •.  Ila  il  diminutivo  Bue- 

•   chielta:  •  Bucchiellc  delle  ulive  >. 

Bucchia,  nel  lucchese,  usano  in 

modo   basso    per   sfacciataggine  ; 

donde  Far  bucchia,  por  fursi  co- 

ragirio  ,  superare    la    vertrogna  ;  e 

Bucchiaro,\)er  impronto  e  sfaccialo. 

Anticamente   dicevasi    Buccio  e 

Bacchio,  per  buccia   e  bucchia. 

Buccio  c/iiamano  ancora  le  doT\ue\\e%\e  .    . 

toccane  (jueJJ'epidcrmide  colla  qaa\e\\Yii&tkVe  ^eXVau  Và^N^  V  ^v&]nid^ 
nascono  i  bambini  i  cbe  poi  cade^^  sV  ^^qk^V^^  ^\!a^  «MNasan.  «Kivm 
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da  sé.  È  anche  termine  de^oM- 
ciatori,de'  coltellinai  e  de'battilorL 

—  SBUCCIARE  ,  DIBUCaABK, 
SRUCCllIARE,  levare  la  hacdai 
buccbia. 

Dibucciare  non  ha  che  il  um 
proprio  di  levare  la  buccia: «Badili 
che  il  dimenìo,  indotto  dal  veslii 
non  di  bucci  per  fregameoto  CM 
palo  lo  stelo  del  gelso  •  ;  S&IKXM 
vale  levare  e  deporre  la  buccia,  ••' 
che  nel  metaforico  :  <  Si  ihveM 
un  legno,  un  uovo;.  Uno  eade^M 
sbuccia  una  gamba  ;  Freddo  41 
sbuccia  ;  Io  la  lingua  inglese  l| 
sbuccio  poco  (poco  la  parlo  a  pM 
la  intendo).  • 

Sbucciare,  Sbucchiare  usasi  al- 
che per  scivolare ,  e  questo  aeM 
credo  che  sia  venuto  da  ciò,  chi 
facilmente  si  sdrucciola  poneDdeff 
piede  sopra  lo  buccio  o  boceUi 
delle  frutte  ;  e  indurrebbe  a 
derlo  anche  il  dettato  :  «  1  e 
giani  hanno  le  scarpe  solala 
bucce  di  cocomero,  •  per  indi 
la  instabilità  della  loro  sorte.  ' 
di  uno  che  con  accortezza 
sare  briga  o  fatica,  dicesi  che 
sbuccia  ,  che  f  ha  sbucciata,'' 
Sbuccione,  Sbuccia  fatiche  ch\2n  " 
colui  che  cerca  di  sgabellarsi 
ogni  impegno.  Parimenti, 
chiare  si  applica  a  cosa  che  agi 
di  mano:  •  Questi  pani  non  iipe** 
portare:  mi  sbucchiano  di  maiMHi 

I  Lucchesi  dicono  Sbuechi^ 
nel  significato  di  lavorare  sena  ali 
cun  riposo,  durare  grandissima v 
tica ,  quasi  fino  a  levarsi  la  bl^ 
chia  0  pelle. 

Sbìicciare  poi  non  è  da 
dersi   con  Sbocciare,  come  h; 
Bartoli  e  qualche  autore  odo  ' 
scano  ;  che  allro  è  tor  via  la  1»_ 
eia,  ed  altro  uscire  dalla  boeeff 
Vtdi  più  sotto  Boccia,  ^ 

Nella  scorza,  o  corteccia,  o  boc^ 
i  botanici  iììA\u^*mo\' EpidermUU 
che  è  una  membrana  sottile,  ari<l 
disecca, soggetta  a  creparsi  esi^uaif 
marsi,  come  neiruomo  t  essa  nfa^^ 
e%\.mQtm«ivl«  la   scorza  proprM 


DELLE  PIANTE 


cbe  ehìAmsiìio  Inviluppo 
Dopo  questo  incontrasi 

(dal  latino  liber,  e  que- 
!0  colico  /epor, corteccia) 
ù  interna  della  scorza 
'alburno,  formata  da  pa- 
i  sottili  e  pieghevoli,  ad- 
uni agli  altri ,  come  le 
I  libro. 

fatti  libri  solevano  scri- 
licbi:  poi, libro  e  male- 
que  sopra  ia  quale  si 
y,  vennero  a  significare 
:a  cosa. 

la  parte  più  soda  delle 
a  al  dissolto  della  scorza. 
ìf  Legna^  Legname, ^ì- 
chi.  Parte  seconda. 
GNIRE,  diventar  legno  : 
>co  allegnili.  • 
ÌNARE,  Vedi  sotto  S  3. 
,  nelle  piante  che  cbia- 
Uledone,  è  costituito  da 

0  strati  concentrici,  so- 
li uni  agli  altri,  che  in- 
oariamente  col  loro  nu- 
le! l'albero;  essendo  che 
sfì  ne  forma  uno  dallo 
'infuori  a  spese  dei  ma- 
gli vengono  sommini- 

)ctìio  descendenle,  lYed  i 
sa  che  notasi  anche  nella 
r  dir  meglio,  nel  libro 
ino  si  accresce  d'un  fo- 
senso  inversOjCioè  dal- 
indentro. 

liei  8i  considerano  noi 
bre,  le  Cellule, i  Vasi,.] 
,  ecc. ,  detti  collettiva- j 
mi  interni  o  alimcìiì 
iante.  I 

HO  (dal  hi.  albìù8),c\m- 
parte  del  legno  che 
[nediatameiitc  soito  la 
di  contestura  floscia, 
neno  pesante  del  legno  I: 
:e  detto.  li 

1  ha  queste  qualità  per, 
cento  formazione  :  però' 
3l  propfredire  della  v«- 1! 
per  l'ai^giunta  di  nuovo  ' 
la  la  proprietà  del  le- 1 
►.  ! 
0  ANlM.V  dot  legno,  ìì  ' 
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complesso  dello  zone  legnose  più 
interne ,  che  sottostanno  all'  al- 
burno, dal  quale  si  distingue  per 
essere  più  sodo  e  di  Unta  più  cu* 
pa  C(>rris|>ondo  al  Duramen  dei 
Latini. 

MiDOixo,  MIDOLLA,  ò  un  am- 
masso di  sostanza  spugnosa  com- 
posta di  vescichette  o  otricriuolì, 
più  grandi  al  centro,  e  più  piccoli 
alla  circonferenza^  che  trovasi  com- 
proso fra  la  più  interna  delle  zone 
legnose;  nasce  dalle  radici  della 
pianta, e  si  prolunga  Uno  airoslrc- 
mità  del  rami.  Dicosi  anche  Canate 
0  Astuccio,  0  Sluccio  midollare, 

A  mantenere  in  relazione  il  mi- 
dollo cogli  strati  a  lui  sovran|)osli, 
servono  i  cosi  detti  Raggi  midollari, 
che  sono  lami  nette  ai  tessuto  cel- 
lulare divergenti  dal  centro  alla 
periferia. 

11  midollo  è  |):ccoIo  nelle  piante 
dicotiledone;  più  grande  nelle  mo- 
nocotiledone, quali  sono  i  giunchi, 
te  canno ,  le  palmo ,  le  felci ,  le 
gigliose,  ecc.  In  queste,  il  midollo 
ha  fibre  Icpinose  incorpDrate  spar- 
samente, più  sodo  e  resistenti  aita 
circonferenza  che  al  centro;  non  vi 
si  osservano  strati  concentrici^  no' 
ragy:i  divergenti.  Ma  qualunque  sia 
ia  disposizione  delle  hbre,  la  tessi- 
tura e  il  meccanismo  del  midollo  ò 
presso  che  ofi:uaie  in  tntte  le  piante. 

-  VERMENA,  VEHUENA,  sotti- 
le e  giovane  raniicello  che  rampol- 
la da  ramo  ma(;gioro  o  dal  fusto: 

•  Si  tagliano  le  vermene  In  tutto 
quel  tratto  in  cui  sonosi  sviluppate 
le  gemine;  Scapezzano  il  pedale  e 
lasciano  venir  su  diritte, o  poco  di- 
vergenti le  vermene.  »  Hi  il  dimin. 
vermencUa  o  vermenetta. 

Lii  vermene  del  Vinco,  specie  di 
salcio,  sono  dct»e  Vimini,  Vinchi, 
delle  quali  si  fanno  panieri  e  si- 
mili arnesi:  derivazioni  :  Vincaja, 
Vincheto,  Vincastro,  e  forse  Vin- 
colo, Divincolarsi,  ecc. 

VORU  t,  lo  stesso  che  vermena: 

•  Le  giovani  vertiho  hanno  pn^so 
il  calcio  alquanti  occhi  ancora  chiu- 
si, i  quali  si  apriranno  dopo  la  po- 
ìaturu;  Si  procuri  cbc  il  \>cd'Oi\«  &i 
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divida  iu  rami  e  i  rami  in  ver- 
ghe. » 
Dicesi  :  «  Tremare  come  anaver- 

Sa  ;  Tremare  a  verga  a  verga.  •  Ve- 
i  sotto,  Vetta, 

La  Verga,  in  quanto  si  conside- 
ra staccata  dalla  pianta,  ha  altri  si- 
gnificati, alcuni  de'  quali  traslati, 
prendendosi  come  strumento  da 
picchiare,  come  segno  dì  autorità, 
e  applicandosi  per  simil.  ad  altre 
oose. 

—  VERGHETTA,  VERGHETTl- 
NA,  dimin.  di  verga. 

—  VERGHET TATO,  che  è  attra- 
versato da  righe  o  liste,  ed  è  ter- 
mine dell'Araldica:  «  Scudo  ver- 
ghettato.  >  ■ 

—  VERGONE ,  verga  impaniata 
con  la  quale  si  uccella  a  civetta,  e 
che  più  oomun.  dicesi  Panione. 

—  VERGELLO,  mazza  intaccata 
nella  quale  si  ficcano  le  paniuzze, 
uccellando  a  pai  mone. 

—  VERGATA^  colpo  di  verga. 

—  VERGAIO,  chi  ha  in  custodia 
il  bestiame,  e  lo  guida  al  pascolo 
colla  verga. 

—  VERGARE,  menare  un  colpo: 
«  Gli  vergò  una  legnata;  E  verga! 
gli  diede  una  legnata-  » 

Vale  anche  far  le  verghe  e  liste 
a  drappi  o  a  panni:  donde  il  sost. 
Vergato 0  Vergatino^  che. è  un  pan- 
no grossolano  tessuto  a  righe  di 
vario  colore. 

Nel  linguaggio  poetico,  Vergare 
dicesi  per  iscrivere,  quasi  le  linee 
della  scrittura  fossero  come  tante 
verghe  orizzontali;  e  corrisponde 
air  Exarare  dei  Latini ,  voce  che 
essi  trassero  dal  solcheggiar  che . 
facevano  le  tavolette  di  cera  sulle  I 
quali  scrivevano. 

—  VERGHEGGIARE,  quasi  fre 
quent.  di  Vergare,  battere  a  ver- 
ghe,  percuotere  con  verga,  scama 
tare. 

Derivano  pure  Vergella,  Vergola, 
Vergolina,  diminutivi,  meno  usati^ 
di  verga;  Vergolarè  detto  antic. 
per  tirar  veigoie,  cioè  lineette  sotto 
le  parole,  o,  come  dicesi  ora,  sotto- 
lineare ;  Vergolato  per  listato,  va- 
riegato eco. 


Più  vicini  alla  loro  orig 
Vérga)  sono  Virgulto,  sotl 
ti  liccio  dì  pianta  ;  e  Virgo 
di  posa  nella  scrittura  et 
mette  nel  periodo,  con  Fi 
Virgolare,  Virgolatura. 

MAZZ  %4  dic^i  nel  sen: 
mena ,  di  verga  :  <  Le  n 
gelsi  sono  poco  rivestite 
Piantansi  mazze  dì  salcio 
pò,  ecc.  per  farne  piantoi 
dimin  Mazzetta,  Mazze^ 

Nei  vocabolarii,  fra  i  m( 
ficati  di  Mazza,  non  troi 
ovvero  è  dato  come  una 
ne  di  Marza.  i^eAi  /nnesi 
za,  I  4).  Ma.  si  sa  che  pe 
la  mazza  non  ha  la  grosi 
le  si  dà  in  altre  parti  d'Il 
bacchetta,  per  loro,  è  udì 

VETTA,  pigliasi  variai 
cima,  sommità  dell'albero, 
mi  di  esso,  e  in  generale 
tima  e  più  sottile  ram 
della  pianta  formatasi  su 
0  vermene  :  •  A  primaven 
affluiscono  verso  le  vette. 

Da  vetta,  si  formarono 
dire:  «  Cercar  deifichi  in 
mettersi  a  imprese  diffici 
rarie,  come  fa  chi  s'arram* 
vette  dei  fichi,  le  quali  si 
voli  e  sehianterecce  ;  «  Tr 
me  una  vetta,  »  che  anc 
t  Tremar  come  una  verfi 
una  frasca,  t  tremare  grai 
0  dal  freddo  o  dalla  pam 
la  similitudine  dalle  velt^ 
che,  per  esser  sottili,  ogi 
vento  le  muove. 

Vetta,  chiamasi  anche 
te   del  Careggialo.  (Vedi 
§  3);  e  il  carnato  da  balte 

Vette,  V^eltoni,  diconsi  a 
se  pertiche  da  sostener  v.i 
pure  il  nome  di  Veltonii 
ni  0  poppajoni  che  e^^con 
da  un  ramo. 

-VETTLVA.VETTUCC 
TICCIUOLA,  VETTERELI 
cola  velia;  «  Veltine  di 
gelsi  si  rimondano  dalle 
che  nascono  sulle  vernr.ene; 
no  dopo  la  potatura  le  ve 
coprono  al  basso  di  piccole  v 
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-  YETTAJUOLO,  di  vetU,  che 
oe  ìq  vetta,  e  si  dice  di  frutti, 
liDglia^  ecc.  Fichi  veltajuoli,  Fo- 
I  vettaiuola  (di  gelsi). 

J  figar.  Vettaiuolo  dicesi  di  co- 
di persone  da  poco  :  •  Poeti  vet- 
ioli.  • 

-  SVETTARE,  Ufliar  la  vetta: 
fettate  le  mazze  s  elle  sod  lun- 
t.  > 

Mlore,  Hoehe  per  allungare  la 
la:  •  Gli  abeti  svettano  le  loro 


-  CIVETTARE,  ha  il  senso  di 
Ilare,  tagliar  la  vetta  :  e  anche 
rik)  di  batter  la  lana  colla  vetta, 
Datarla; donde DJve/(^no,  nome 
\A  dft  a  quejfli  che  divetta,  detto 
rlm.  scamatino,  battilano. 
MOCCO^  SPROCGO  SBROC- 
,  dicesi  con  larga  signìQcaxione 
'  rampollo,  pollone,  ecc.,  e  pro- 
amenie  di  quelli  che  rìmcliono 
k  radici  d'altiero  tagliato:  talo- 
tale  anche  fuscello  pungente , 
9S0,  sprone,  come  se  ne  vedono 

pedale  e  sui  rami  di  certe  pian- 
•  U  graticcio,  non  si  fa  mai  di 
oe,  ma  di  sprocchj  di  caslagno, 
fitalba  o  d' altre  piante  sannen- 
)  e  flessibili;  Lenzuola  che  pun- 
le  come  brocchi.  » 
-BROGGHETTO,  piccolo  brocco. 

-  BROCGOSO  ,  BROGCOLOSO , 
OGGUTO,  che  è  pieno  di  broc- 
:  •  Legno  duro  e  broccoso;  Il 
ibosia  liscio  e  pulito  e  non  broc- 
Mo.  »  Vedi  Broccolo  più  sotto, 

Tallo  %  3. 

-  IMBROCCARE,  mettere  i  broc- 
.  Vedi  Ulivo.  Art.  XII. 
-SBROCCARE,  SBROCCOLA- 
,  levare  i  brocchi,  rimondare  le 
atedai  brocchetti  inutili;  «Sbroo- 
I  le  y\\\.  •  Dicesi  anche  per  sbru- 
iBj  brucare,  ossia  dello  slaccar 
le  foglie  che  fanno  colla  bocx» 
animali:  •  Capra  vecchia  bene 
''Deca.  * 

K  singolare  l'analogia  di  sìgnifì- 
li  tra  Brocco  d'albero,  e  Brocco 
1  bersaglio,  che  ò  quello  slcrceo 
i quale  è  confitto  il  segno;  tanto 
>i  lì  din^bbero  d'una  stessa  fa - 
^ii.  Dato  che  lo  alano ,  si  po- 


trebbero, qui  almeno,  accennare  i 
modi  di  dire  Dar  nel  brocco  o  in 
brocco  ,  Imbroccare ,  per  cogli  ore 
nel  mezzo,  imberciare,  dar  nel  se- 
gno, nel  punto  e  slmili  :  e  per  esten- 
sione, Tirare  il  brocco,  Far  bilia 
di  brocco,  ecc.  cbe  dicono  i  gioca- 
tori di  biliardo  quando,  battuta  con 
forza  la  palla,  la  fanno  entrare  di- 
ritta diritta  in  una  data  bilia.  Nò 
meno  apparente  è  l'analogia  ira 
Brocco  e  Brocca.  Quest'ultima  vo- 
ce, usata  in  alcune  parti  d' Italia 
per  ramo,  frasca  e  simili,  ha  dato 
origine  alle  locuzioni  Andare  alla 
brocca.  Stare  alla  brocca,  Imbroc- 
care, cbe,  nel  linguaggio  dei  cac- 
ciatori, esprimono  il  posarsi  degli 
uccelli  sugli  alberi.  Anche  la  Broc- 
ca, che  si  trova  usata  negli  antichi, 
per  ferro  acuto,  per  specie  di  chio- 
do ,  per  sottile  bacchetta  o  legno 
di  fascina,  e  da  cui  forse  deriva  il 
verbo  disusato  Broccare,  per  sti- 
molare, spronare  ecc.  fanno  pensare 
al  Brocco  d' albi^ro.  Ma,  adagino 
nelle  congetture,  dirà  taluno,  por- 
che in  fatto  di  etimologie,  uno  che 
crede  d'aver  dato  nel  brocco ,  può 
invece  aver  sberciato. 

HPi%:\,  SPINO,  produzione  du- 
ra, acuta,  pungente  delle  piante,  che 
trae  origine  aalla  soslanra  legnosa 
0  interna  delle  piante  stesse,  e  man- 
ca affatto  di  comunicazione  col  mi- 
dollo. 

In  alcune  piante,  come  nella  rosa 
comune,  nella  robinia  ecc.  la  spina 
non  ha  una  comunicazione  diretta 
colle  Gbre  e  coi  vasi  del  legno ,  e 
non  ha  origine  che  dalla  scorza  , 
dalla  quale  facilmente  si  slacca,  sen- 
za lacerarla)  né  offendere  il  legno 
sottoposto.  A  questa  vien  dato  più 
propriamente  dai  botanici  il  nome 
di  Pungiglione, 

LiC  Spine,  egualmente  cbe  i  Pun- 
giglioni, sono  diritte,  come  nel 
giuggiolo,  nella  marruca;  curve, 
come  nella  rosa  canina,  nelrot^o; 
lerminanli ,  se  in  cima  ai  rami; 
laterali  o  ascellari,  quando  ven- 
gono intorno  a  ir  origine  de'  ran  i 
ecc.  Ve  ne  hanno  pure  di  sempli- 
ci, di  composte ,  di  ra/HOse  ecc  \ 
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ue  nascono  sulle  foglie,  sui  calici, 
sui  frulli,  ecc. 

Le  voci  Spina,  Spino  si  unisco- 
no a  yarii  aggiunti  per  indicare 
altrettante  piante  :  come  Spina  bian- 
ca, 0  Spino  biancOf  Spina  cervina. 
Spina  nera,  ecc. 

Derivano  Spinetla,Spi?iuzza,  Spi- 
nola, Spinoso,  Spinoloso,  Spinosità, 
Spineto,  Spinajo, 

Per  gli  altri  signiGcati  proprii  e 
traslali  di  Spina,  vedi  i  vocanola- 
ni. 

tSTBCCO,STECC0L0,  dicesi  con 
siguiGcazione  piuttosto  estesa  ,  di 
spina  elle  è  sul  fusto ,  o  sui  ra- 
mi di  alcuna  pianta  ;  di  ramoscel- 
lo sfrondato  e  secco;  degli  avanzi 
pungenti  della  stoppia  e  delle  can- 
ne tagliate  rasente  terrai  di  qualun- 
que fuscello  aguzzo  o  appuntato,  ccc 

—  STECCUTO ,  STECCOSO , 
STEGGOLUTO,  fornito  di  slecclii , 
pieno  di  stecchi,  o  steccoli  e  simi- 
li:* Kami  steccuti;  Sterpo  steccoso; 
letame  s'eccoluto;  Erba  d'indole 
dura  e  steccoluta.  • 

Da  Stecco  prese  la  lingua  nostra 
molto  voci  e  locuzioni.  Di  clii  vive 
sottilissimamente  si  dice  clie  Cam- 
pa con  uno  stecco;  Un  viso  ma- 
jivo  e  macilento ,  è  drtto  Viso  di 
atecco;  e  per  metaf.  «  Aver  uno 
stecco  uell'occiiio  •  o  simili,  aver 
();<getto  di  grave  pensiero;  «Stare^ 
ovvero  Fare  a  slccclictto,  a  slccca- 
rello,  ■  fare  a  miccino,  usure  gran- 
de parsimonia,  vivoro  miseramen- 
te ;  •  Tenere  a  steceh<'tlo,  •  tenere 
altrui  al  poco^  magramente,  e  con 
iscarsitù  di  vitto,  di  danaio  o  d'al- 
tro; Stt:cchino  cliiamano  i  fanciul- 
li il  la|)is;  Stecchini  gli   stu7.zica 


che  ci  faccia  piacere  e  cheli  trovi 
inaspettatamente;'  Sfogliando  qotf- 
l'antico  quaderno  ci  trovai  li  ^» 
clìito  quel  modo  di  dire  tanto  dt> 
sputato;  »  Stecchito  vale  anche  ri- 
masto senza  danari,  e  lo  dicono i 
Lucca  specialmente  di  chi  ha  pff* 
dulo  al  giuoco;  Risteechire,  mn^ 
nir  secco,  come  uno  stecco;  AMt^ 
chito,  in  varie  parti  della  Toscai^ 
per  stilico,  che  non  va  di  corpo» 

Di  Stecca  e  Steccone,  all'Ari  0»' 
schi,  Parte  seconda. 

i^TEBPO,  fruscolo  0  rimeUiUe- 
cio  stentato  clie  pullula  da  oepp^^ 
d'albero  secco,  o  caduto  per  wj* 
ehiaja,  o  da  residuo  di  barba  d^ 
bere  tagliato.  Trovasi  usato  tntjt 
per  frutice  o  arboscello  da  maoeU%; 
ma  in  senso  poco  preciso  e  e^ 
stante.  ti 

Al  vocabolario  di  Napoli  |M 
che  sterpo  sia  di  orìgine  seUMr 
trionale.  Si  potrebbe  accettare  <fl^ 
sia  derivazione  se  non  ci  IW 
Stirps ,  che  pei  Latini  signifioivti 
variamente  radice,  fusto  di  piinlM 
virgulto  che  pullula  da  radici  6oa<. 
voce  che  ci  diede  di  primo  pM 
Stirpe,  adoperata  talvolta  dai  bote* 
Ilici  per  indicare  lo  stìpite  dfliji 
felci,  e  talallra  nel  sigoiflcalo  <u 
sterpo,  e  che,  passando  dal  propno 
al  tigurato  prese  la  nozione  di  ori- 
ijine  di  famiglia,  schiatta  e  simuL 

Stirpe,  por  origine  di  famiglili 
0  talvolta  anche  di  disceudonzii  • 
Iraslato  preso  dalie  piante,  suiru*- 
ilare  di  Tronco ,  Ceppo ,  Stif^^É 
Rampono;  ed  anche  di  Razza J»^ 
vero  cli«  (luesta  voce  deriva  diì  lo* 
Hidiss.  Ila  il  pegg.  Slìrpacdai^Jk 
una  stirpaccial  È  pure  ossemlw 


denti,  ed  anche  i  liaminifori;  S^c^-jjcome  in  alcuni  luoghi  di  Toicinij 

I  contadini  dicano  siiattone{àA^ 

\  la  per  sciiialla)  per  pollone,  rimi 

i  giovano,  e  lo  dicono  anche  di 

gazzo  0  ragazza,  fatticci  e  sani:  *\ 

I  una  sliattona  grande  quanto  mjij 

e  come  pnr  l'opposto,  Irasporlandfli 

alia  ))iaulu,  ciò  che  ò  deiruooto, 

isi  dii  il  nome   di    (IgliuoU  di/ft 

ijUu.olan:t'à\  rimessiticci  chefanjjj 

ai  piede  gii  ulivi  e  altri  v(«gell^ 


6*o/t^o ,  asciutto  e  sano  come  uno 
stecco;  Stcccorito,  diccsi  a  Luc- 
ca di  uno  che  vada  tulio  d' un 
pozzo,  ritto  sulla  persona,  maosa- 
gei-atamontc;  Stecchire,  lasciar  mor- 
to sul  colpo,  freddare:  •  Ilo  tirato 
a  un  tordo  e  l'iio  stecchito;  •  Stcc- 
chitj,  secco,  rislccdiilo  ,  ed  anche 
ucciso,  fnddato,  ridotto  come  uno 
stecco  per  fame  o  rigidità  di  mor- 
to; Li  siecchilo,  bi  dico  d'una  tosa 


donde  lo  siigliolare  del  graoOi 
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r,6ce.  Anche  nei  dia- 
li quesli  Iraslati  presi 

e  Stirpe f  che   l:ilora 

nsieme   anche  i  loi-o 

nno: 

LME,  STiRPÀME,  co- 

ETO,    STERPICCIO, 
sost.   luogo  pieno  di 

)S0,  add.  abbondante 

ha  sterpi. 

LGNOLO,  add.  di  na- 
D,  sterpìgno. 
a ,  è  anche  nome  di 

che  sta  fra  gli  sterpi 
ella  grandezza  come 
da  alcuni  detto  Pas- 
ia  ;  e  si  suoi  dire  di 
azza  picco! etta  e  rozza 
ella  ?  Eh,  è  una  sler- 
erpagnolella,  da  pia- 

kCCIIIO,  pegg.  di  stcr- 

,  per  disprezzo  diccsi 
:hi  e  arruffati. 
)NE,  sterpo  grande. 
lGLIA,  di  molti  sterpi. 
GNO,  add.  di  natura 
rpagnolo.  Si  dice  an- 
3  vale  pieno  di  sterpi, 
erpi ,  sterposo  ;   e  in  : 
fu  usato  per  sterpo.' 

lRE,  stirpare,  E-i 

lor  via  gli  sterpi ,  e  ! 
*be  0  simili:  «  Quando  ' 
sterpato  e  dicioccato; 
rpare  le  viti.  »  Si  u- 
1  senìso  figurato. 
Tommaseo,  Estirpare 
le  del  levare  gli  sterpi  I 
h  si  userebbe  parlan-l 
ì  gentile;  ma  questa 
on  la  fanno   sempre 
i.  Vedi  Estirpare  Ar-  : 
ìiirpatore  Ari  III§i.| 
TIVO,  atto  ad  estir-l 

,  sterpo  grosso  :  «  Si 
oncbi   che   farebbero  : 
al  libero   distendersi 
I  bere!  1  i  ;  L' agn  ocaslo  h 
ovvero  bronco.  »       '' 


—  RRONCONE,  bronco  grande  , 
e  diccsi  di  ramo  o  pollone  taglialo 
dal  suo  oipiM) ,  ma  non  rimondo . 
llii  il  jM»;:;,'  lìroHconaccio. 

Per  slmil.  dicasi  Broncone  un 
palo  grosso  con  traverse  da  capo , 
per  sostenere  viti  ;  Vite  a  broncone. 
Vedi  Art.  XT. 

—  SBRONCO.NARE ,  levare  i 
bronchi,  purgar  la  terra  dai  bron- 
chi nt'l  fare  scassi  e  simili. 

BRIJSCTO  ,  RRUSCOLO  ,  BRU- 
SCA, FfìUSCO,  FRUSCOLO,  appel- 
lazione generica  d'ogni  minuzzolo 
piccolissimo  e  leggerissimo  di  le- 
gQO«  0  paglia,  0  simili  materie. 

Parlandosi  di  alberi ,  Brusco  si 
dice  dei  ramuscoli  inutili  e  sec- 
chi. E  in  forza  di  aggettivo.  Rami 
bruschi,  dicono  i  conladini-  Deri- 
vano i  verbi  Hruscare,  Dibruscare 
nel  senso  di  rimondare  le  piante 
dai  bruschi.  «  Il  pesco  da  tre  anni 
in  là  non  si  tocchi  col  pennato,  ma 
con  le  mani  si  dibruschi  e  levi  il 
secchericcio.  » 

Sono  noti  i  sensi  metaforici  di 
Brusco  0  Bruscolo  :  «  Metter  dei 
bruscoli  nel  capo  ad  alcuno  ;  Le- 
varsi un  bruscolo  dairli  occhi;  Ogni 
bruscolo  gli  pare  una  trave  ecc.  • 

Da  Bruscolo,  Fruscolo,  si  fanno 
Bruscolijio,  Bruscoluzzo,  piccolo 
bruscolo  ;  Bruscoloso,  che  ha  bru- 
scoli ;  Ribruscolare  ,  Fruscolare  , 
/?4/rM«co/a7'e,  radunare  cose  niinute 
cercando  con  qualche  attenzione. 

Da  Brusca^  o  Busca,  come  di- 
cevasi  anticamente  e  si  dice  tut- 
tavia in  alcuni  dialetti,  derivarono 
Bruschettà  o  Buschette,  nome  di 
un  giuoco  usato  da  ragazzi^  che  si 
fa  con  pigliar  tanti  fuscellini  non 
eguali  quanti  sono  i  concorrenti,  e 
tengonsi  accomodati  in  mano  in 
modo  che  non  si  veda  che  una 
delle  due  testate ,  dalla  quale  o- 
gniino  cava  fuori  il  suo. 

FiJi»CELLO,  ritrae  della  signifi- 
cazione di  brusco,  bruscolo^e  viene 
dal  lat.  fV^^i^ca ,  trasformatosi  in 
Festuco ,  Fistuco ,  ora  disusati , 
poi  in  Festucello ,  e  per  sincopo 
In  Fuscello, 
Di  persona  molto  magra  si  <\ve(& 
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che  ft  un  fuscello  ;  o  di  chi  ha 
pffimbe  lunghe  e  sottiiissime ,  che 
cammina  sui  fuscelli. 

—  FUSCKLUNO,  FUSCELLET- 
TO  ,  FUSCELLUZZO  ,  piccolo  fu- 
scello. «  Le  mazze  siano  grosse  e 
vegnenti ,  non  fuscelluzzi  ;  Nido 
fatto  di  fuscelietti.  > 

Fuscellino,  entra  a  formare  modi 
figurati:  «  Cercar  una  cosa  col  fu- 
scellino^ »  cercarla  con  grande  di- 
ligenza, e  si  dice  per  io  più  di 
chiunque  si  procaccia  brighe  o  cose 
spiacevoli   a  bella  posta.  (  Viene 

auesto  detto  da  quc  ragazzi  che 
opo  le  piogge  vanno  per  le  strade^ 
cercando  con  uno  stecco  o  fuscel- 
lino fra  le  commettiture  delle  lastre, 
spilli,  chiodi  e  cose  simili  portato 
e  lasciate  quivi  dall'acqua  corrente); 
Rompere  il  fuscellino,  adirarsi, 
rompere  l'amicizia ,  (tratto  da  un 
uso  antico  di  dichiarare  con  questo 
atto,  che  si  vuol  tutto  diviso  con 
chi  prima  s'avea  comunanza  d'in- 
teressi e  d'amicizia,  fino  ad  un  fu- 
scellino). Fuscellini  sono  detti  nelle 
scuole  de'bambini  che  imparano  a 
scrivere^  quelle  lineette  quasi  ver- 
ticali, che  noi  Lombardi  chiamiamo 
Aste:  di  qui  cominciare  dai  fuscel- 
lini, per  mettersi  a  fare  checches- 
sia^ senza  averne  alcun  disegno^  e 
dovendo  cominciare  proprio  dalle 
prime  e  più  niinute  cose. 

S  2. 

DELLE  ALTRE  PARTI  DELLA  PIANTAI 
GEMME,  FOGLIE,  FIORI^  FRUTTI. 

GEnniA,  parte  del  vegetale,  com- 
posta di  piccole  e  aride  squamme, 
le  une  alle  altre  strettamente  so- 
vrapposte, che  contiene  in  embrione 
0  il  ramo,  o  il  Gore,  o  le  foglie,  e 
spesse  volte  Tuno  e  gli  altri  prima 
che  si  sviluppino.  Le  sono  •<inoni- 
mì  Occhio,  Botloup.  La  gemma  del- 
l'ulivo è  delta  Miijna  o  Mignola, 
Le  gemme  sono  proprie  degli 
alberi  e  dogli  arbusti,  e  sono  attac- 
cate al  fusto  ed  ai  rami  o,  come 
dicono  i  Ì7o/anici,  al  caudicc  asccn- 1 
dente;  ma  anche  le  piante  perenm 


hanno  gemme  sulla  radice, 
zo  delle  quali  si  riproducoi 
la  canna,  lo  sparagio,  il  I 
Le  gemme  aifTeriscono  \ 
dotti  che  danno,  ossia  pei 
che  rinchiudono  e  dilem 
dalle  quali  si  sviluppano 
mogliare;  e  però  diconsi: 

—  GEMME  DA  FIORI  ( 
FERE,  GEMME  DA  FIORII 
TO  ,  cioè  che  contengoi 
Gori ,  e  queste  sono  per 
più  grosse  e  più  rotondef 
sogliono  essere  le  prime  a  s 
come  nel  pesco,  nel  mand 
susino. 

—  GEMME  DA  FOGU 
GLIFERE,  quelle  che 
dono  e  sviluppano  le  sol 
ed  i  rami ,  senza  fiori  e  s 
guono  per  le  squammette 
mente  più  rossicce  e  pe 
forma  più  allungata,  più  i 

—  GEMME  DA  FIORI  E 
GLIE  0  MISTE,  quelle  che 
gono  e  generano  fiori  e  f( 
medesimo  tempo  ,  e  yaria 
gura,  come  nel  nocciolo,  i 
nella  vite. 

Dalle  varie  guise  in  cu 
me  sono  disposte  sugli  ali 
consi  alterne,  come  nell'o 
poslej  come  nel  loppo  ;  vef 
0  a  guisa  di  cerchio,  com( 
logranato  ;  spirali,  come  n 
ecc.  pigliando  gli  aggionl 
delle  foglie  (vedi  sotto  Fo 
vicinanza  delle  quali  si  pn 
ricevendone  anche  il  nuti 
e  disponendosi  sulla  pis 
modo  che  lo  erano  prima 
foglie. 

Vi  sono  inoltre  le  gemme  j 
le  doppie,  a  mazzetti.  In 
timo  caso  ve  ne  ha  una  pi 
delle  compagne  ed  è  quel, 
sviluppa.  Mancando  questa 
che  cagione,  spuntano  le  a 
prendono  allora  il  nome  di 
avventizie, 

^  —  GEMMETTA,  piccola 

è  detto  dai  botanici  quel  boi 

che  germogliando,  produo 

.  meda  o  pinzo,  vVedi  sotti 
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iARE,  fa  detto  nel 
Bstare  a  occhio, 
lo  stesso  che  gemma: 
crossane  gli  (K:chi  e 
fl[lia  sboccerà  ;  Occhi 
Dccbl  cieci  ;  Occhi  le- 
tare  a  occhia  • 
OLINO,  dimin.  di  oc- 
ndo  r  occhiolino  del 
«alleo  si  confronta  col- 

0  (neir  innesto  a  boc- 
ì  è  il  meglio  ;  Tionesto 
me.  > 

lauiDsi  anche  quei  ri* 
he  si  riscontrano  sopra 
tuberose,  come  nelle 
ìto^  é  quella  parte  del 
agiuoli  e  simili,  donde 
lino. 

TO,»  che  ha  gii  occhi,  o 
t  sviluppati  :  •  Il  nesto 
iato,  cioè  provvisto  di 
rotondeggianti  ;  Fra  i 

d'una  pianta  attirerà 
hi   quello  meglio  oc- 

HXIIIO,  queir  occhio 
e  si  trova  accosto  al 
che  si  schiude  dopo 
ndò  a  male  per  forte 
acciecato  dal  potatore, 
io  avventizio,  Gemma 

B^  ha  lo  stesso  signi- 
iima  ,  occhio:  «  Questi 
9  sono  i  bottoni  o  gem- 
li  vogliate,  da  cui  pre- 
<  fuori  le  nuove  messe  ; 
)  soprasta  a  una  men- 
M>lo  rigonfiamento,  il 
ra  la  provvisioncina  di 
mo  crescere  dei  nuovi 

però ,  sembra  abbia  a 
Dpriamente   del  calice 

1  ancora  aperto  :  «  Boi- 

)  BoUonare,  per  schiu- 

ttoni  .   che  trovasi  in 

abolario,  non  credo  clic 

comune. 

,  BOGCIOLA  ,  si  dice 

ente  per  gemma,  occhio 


-  VENIRE  IN  BOCCIA ,  dicono 
i  contadini  della  spica  del  grano , 
quando  sembra  clic  con  le  sue  pun- 
tai trapassi  la  Ih^tìu  per  iisfir 
fuori. 

-  BOCCIA  DELLA  ROSA,  quel- 
la coccola  rossa  che  rimane  dopo 
che  sono  cadute  le  foglie. 

Nella  rosa  selvatica  o  di  macchia, 
allrim.  rosa  canina,  queste  bocce 
sono  dette  Ballerini,  ed  anche  Gral' 
Iaculi;  donde  il  modo  di  dire: 
«  Non  e'  è  si  bella  rosa  che  non 
diventi  un  grattaculo,  >  riferito  a 
donna  giovane  e  bella. 

-  BOCCIOLINA,  piccola  boccia  ; 
e  meno  comun.  Boccella,  Boccet- 
Una. 

-  BOCCIOLOSO,  pieno  di  bocce. 
Si   trova  detto  anche   Boccio  e 

Bocciolo  per  boccia  :  «  Il  cardino 
scoppia  come  un  bocciuolo  di  rosa 
al  caldo  sole.  •  Fiori  di  boccio,  o  di 
sboccio,  i  fiori  che  sono  per  sboc- 
ciare 0  appena  sbocciati; e  per  tra- 
slato. Genìe  di  sboccio,  Dunna  di 
sboccio  e  simili,  suol  dirsi  di  co- 
loro 0  dì  colei  che  è  vaga  di  con- 
versazioni, sta  sulle  mode  e  sugli 
spassi  ed  ha  un  procedere  franco  e 
Vivace 

-  LM BOCCIARE,  mettere,  ingros- 
sare la  boccia. 

*  SBOCCIARE,  uscir  dallfa  boc- 
cia :  «  Gemme  che  stanno  per  sboc- 
ciare; Fiore  che  sboccia.  » 

FOGLIA,  espansione  di  tessuto 
cellulare  e  vascolare,  per  il  solito 
laminare,  e  di  color  verde,  di  va- 
ria tii^ura,  inserita  sul  fusto  e  sui 
rami  o  sul  colletto  delle  radici. 

L' uffìzio  delle  foglie  nelle  piante 
è  quello  di  attrarre  dall'  atmosfera 
così  r  umidità,  come  i  gaz  che  vi 
sono  disciollì,  di  elaborare  i  succhi 
nutritivi  assorbiti  dalle  radici ,  e 
dì  espellere  le  sostanze  superdue  al- 
l'or^aaismo;  al  qual  uopo  souo  for- 
nite di  pori  particolari  o  boccucce, 
detti  Stomi. 

Nel  linguaggio  comune  e  degli 
agricoltori,  le  Toglie  son»)  «  gentili, 

^_  ^ , ruvide,  larghe,  lunghe,  piccole,  soV- 

3occe  d^y  a/Jro;  Si  Je-//  U/i,  mìDule,  ieggiere,  rade,  sptaae» 
/  gàalfi  0  le  bocce.  »  if  fresche,  noveiJo,  verdi,  secche,  aiV* 
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de,  iuariditA,  avrìzzate,  aggrizzìle^ 
ingiallite ,  »  ecc.  Dicesi  :  •  Far  la 
foglia  ;  Raccallar  le  foglie.  »  FtujHa, 
senz'altro  a(;giunto,  può  sii^nilic'an; 
talvolta  quella  del  gelso  che  si  dà 
ai  bachi  da  seta,  del  tabacco  e  si- 
mili. 

In  ogni  /oglia  bisogni  distingue- 
re la  Lamina  o  Disco,  ehe  è  la  sua 
superficie,  della  guale  la  parte  che 
è  rivolta  air  insù,  per  il  solito  li- 
scia, nitida,  unita,  è  detta  Pagina 
0  Faccia  superiore ,  e  auella  che 
guarda  il  terreno,  più  scolorita,  più 
floscia,  e  coi  nervi  più  sporgenti, 
Paginao  Faccia  inferiore;  il  Lem- 
bo, 0  Margine,  o  Órlo,  che  è  il  suo 
contorno;  i  Nervi  o  Costole  e  le 
Vene,  che  sono  le  parti  più  consi- 
stenti di  alcune  foglie,  le  quali,  ra- 
mificandosi, riformano  una  specie 
di  rete,  i  cui  spazi  intermedìi  sono 
riempiti  del  tessuto  cellulare,  o  pa- 
renchima della  foglia.  Nervo  o  Co- 
stola di  mezzo  dicesi  quello  più 
grosso  e  rilevato  che  resta  longi- 
tudinale all'asse  della  foglia;  i  me- 
no rilevati  che  si  trovano  lateral- 
mente hanno  il  nome  di  Nervi  la- 
terali, 0  semplicemente  A^erzTa;  e  gli 
altri  non  rilevali^  Vene.  La  parte 
per  cui  la  foglia  è  inserita  sul  ramo 
0  fusto  dicesi  Base  ;  e  l'estremità 
opposta ,  Apice,  Vedi  sotto  Pie- 
duolo. 

—  FOGLIA  SEMPUCE ,  quella 
formata  da  una  sola  lamina  intie- 
ra, 0  in  qualunque  modo  si  voglia, 
divisa^  e  si  regge  unica  su  di  un 
picciuolo. 

-  FOGLIA  COMPOSTA,  quella 
che  risulta  da  più  lamine,  chiama- 
te foglioline,  articolate  sopra  un 
picciuolo  comune. 

Le  foglie  offrono  ai  botanici  una 
gran  quantità  di  caratteri  fondali 
sulla  situazione,  disposizione,  inser- 
zione ,  direzione,  figura,  sostanza  , 
superficie,  ecc.  delle  medesime.  Co- 
sì, secondo  il  luogo  in  cui  sono  si- 
tuate, si  dicono  radicali,  cantine, 
ramee,  florali;  per  la  loro  dispo- 
sizione sui  rami,  verticillate  o  stel- 

UUe,  opposte,  alterne,  (iectts«ató,..^  ^^. , -w...«, 

sparse;  per  Ja  loro  attaccalurai  ,\\x^t^,  ^qsAx^t^  Q>t«&5mi  «  i 


pedate,  infilale,  guainanti; 
direzione,  erette,  distese,  or 
(ali,  inflesse  ecc.;  per  la  h 
membranacee,  coriacee,  ca 
per  la  figura  ,  circolari,  oc 
neari,  lanceolate,  sinuate, 
fesse,  sbrandellate,  smari 
tubulate  ecc.;  per  la  sup 
striate,  scanalate ,  solcate 
nate,  concave,  accartocciai 
dose,  pieghettate,  ecc.  come 
vedere  nei  trattati  spedali. 
Da  Foglia,  si  formarono 
modi  di  dire^  come: 

-  AVER  PIÙ'   D'UNA 
CHE  NON  HA  FOGLIE  MA 
averne  in  gran  quantità* 

-  NON  MUOVER  FOGU 
far  niente,  non  dar  un  ptH 

-  TREMARE  COME  UN 
GLIA,  tremare  molto^  treman 
ga  a  verga,  e  dicesi  genera 
per  reffetto  della  paura. 

—AVER  MANGIATO  LA  F( 
essersi  accorto,  aver  compn 
la  cosa  ha  a  battere. 

-  STRETTA  È  LA  FOCI 
LARGALA  VI A.DITE  LAV( 
CHE  HO  DETTO  LA  MIA, 
quando  si  è  finito  di  narrai 
novella  ai  bambini;  e  per 
si  applica  anche  ad  altre  oo 
dove^terminata  una  parlata  e 
que,  si  invita  altri  a  dir  la 

Foglia  si  dice  anche  d'oi 
gento  e  di  rame  quando  è 
e  ridotto  a  sottigliezza  cono 
glia,  e  di  molte  altre  cose 
a  falde  sottilissime. 

Da,  foglia  ci  venne  pare 
in  grazia  delle  foglie  di  ak 
beri,  e  specialmente  delle 
sulle  quali  gli  antichi  seri' 

-  FOGLIOLINA,  FOGLI 
FOGLIUZZA^  FOGLIUCCIA 
la  foglia. 

Foglioliìie,  diconsi  più  ] 
mente  quelle  delle  foglie  coi 
Vedi  sopra. 

-FOGLIONA,  FOGLIO? 
e rese. 

-  FOGLIACCIA,  pegg. 

-  FOGLIAME,  quantità  di 
e  per  simil.  lavoro  a  foglie, 
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-FOGLrOSO,FOGLIUTO.  pieno 
dj  foglie,  che  ha  foglie:  «  Vegeta- 
lioDe  fogliosn;  Fogiiute  vcniKuic; 
MelaJlo  foglioso.  » 

-  FOGLIACEO,  appartenente  a 
faglia  :  «  L'i  zucca  ha  comiDciato 
a  svolgere  il  suo  apparato  foglia- 
ceo. • 

-  FOGLIFERO,  che  porU  foglie; 
<  Gemme  fiorìfere.  • 

-  FOGLIAZIONE ,  chiamano  i 
botanici  la  disposizione  delle  foglio- 
line  rannicchiate  nelle  gemme,  pri 
ma  del  loro  svolgimento; ed  anche 
il  (éoomeno  della  vegetazione ,  pel 
([Olle  le  foglie,  prima  rinchiose  nella 
genma,  ne  escono  e  prendono  ac- 
eresdmento.  Da  .alcuni  è  detta  an- 
che Frondescenza, 

-  AFFOGLIARE.dicesi,  in  alcu- 
ni  looghi,  per  far  la  foglia^  bruca- 
re la  foglia  da  darsi  al  bestiame. 

-  AFFOGLIATURA,  l'affogliare, 
e  ciò  che  si  ottiene  afTogliando. 

-  INFOGLIARSI,  vestirsi  di  fo- 
glie. 

-  SFOGLIARE,  DISFOGLIARE, 
levar  le  foglie. 

Si  sfogliano  le  piante  talora  per 
ajalare  il  maturamento  de' frutti: 
•  Sfogliare  il  granturco  ;  Sfogliare 
la  vite  >  (che  più  propr.  dicesi 
St^mpanare.  Vedi  Viti  Art.  XI.) 
^  sfagliano  i  gelsi  per  dame  la 
foglia  £k  bachi  da  seta  ;  Si  sfoglia- 
no i  castagni,  per  farne  foglia  da 
necci.  Vedi  sotto.  Frasca. 

-  SFOGLIATURA,  lo  sfogliare  : 
«  Sfogliatura  M  granturco.  » 

Anche  della  ci  poi  la  dicesi  Sfogliar 
re,  e  signiQca  levarne  gli  sfogli  o 
ifòglie,  che  sono  quelle  scorze  con- 
centriche soprapposte  ic  une  alle  al- 
tre :  Si  sfogliano  ì  carcictì,  i  cardi, 
i  sedani,  i  cavoli^  e  simili. 

Dicesi  Sfogliare  un  libro,  guar- 
darlo, cercar!»  foglio  a  foglio;  8(0- 
gUar  le  carie  da  giuoco,  distender- 
sele in  mano,  scostandole  Tuna  dal- 
l'altra, 0  tirarle  su  ad  una  ad  una 
per  vedere  di  che  stme  sono;  Sfo- 
gliare, Sfogliarsi  dividere  o  divi- 
dersi in  falde  o  lamine,  donde  gii 
Sfogliami  o  sfaldature  del  ferro  e 
sìmfJa;  ^fbj^aa,  ^/bgUeffa  per  falda 


sottilissima  di  checchessia  ,  che  ci 
ha  dato  la  Pasta  sfofflia,  o  a  sfa- 
glia,  la  Sfogliata,  la  Sfòglia tlna^i^PAi. 

PICCIUOLO,  dici*si  quell'appen- 
dìce  0  sostegno  della  foglia,  per  cui 
essa  rimane  attaccata  al  fusto  o  ai 
rami. 

Il  picciuolo  è  formato  dal  conden- 
samento dei  due  tessuti  cellulare  e 
vasculare;ma,  entrando  nella  foglia, 
i  vasi  si  allarifanoesi  separano  in 
fascetti,  i  quali,  sotto  il  nome  di 
nervi  o  costole,  traversano  la  foglia 
in  tutta  la  sua  ostensione^  mentre 
il  tessuto  cellulare  riempie  le  ma- 
glie delle  loro  ramiticazioni. 

-  ESSER  DEBOLE  SUI  PIC- 
CIUOLI, dicesi  al  figur.  per  star 
male  in  gambe. 

P/cct  Moto,  sincopato  di  PedicciìiO' 
lo,  Peziolo,  Pedicello,  Peduncolo, 
Peduncolello,  Pedagnuolo .  esprì- 
mono tutti  sostegno  o  gambo  dod 
solo  di  foglia,  ma  anche  di  flore,  di 
seme,  ecc. 

Non  tutte  le  foglie  hanno  il  pic- 
ciuolo, 0  come  dicono  i  botanici,  sono 
picciuolate;  alcune  ne  sono  prive, 
e  la  loro  lamina  arriva  fino  alPat- 
laccatura  del  tronco  o  più  avanti; 
e  queste  sono  dette  sessUi  o  se- 
denti, 

—  SPICCIOLARE  ,  staccare  daU 
picciuolo:  •  Spicciolare  i  fiorì ;&Dic- 
ciolare  Tuva;  Spicciolare  il  grano.* 

Hanno  la  stessa  struttura  delle 
foglie,  e  per  lo  più,  lo  stesso  colo- 
re le  Stipole  0  OreccMetle,  che  sono 
foglioline,  0  filetti,  o  squamme  che 
nascono  alla  basco  attaccatura  delle 
foglie  col  fusto,  come  nel  pisello, 
nella  veccia  ;  e  la  Guaina,o  Vagina, 
formata  dalla  base  del  picciuolo  del- 
le foglie  persistenti  e  non  caduche 
delle  piante  erbacee  e  Kraminee,  il 
quale  dilatandosi,  veste,  e  circonda 
il  fusto,  che  allora  chiamasi  guai- 
nato,  come  nel  miglio,  nell'orzo, 
nella  canna  di  padulc. 

.%SCELli:%.  è  detto  Pangolo  in- 
terno che  fa  il  picciuolo  della  fo- 
glia col  fusto  0  ramo,  dal  quale  pro- 
viene ;  «  Si  leveianno  co\\'wtv%4\^\ 
lalliciDi  che  si  svolgono  daWe  a&ceWA 
delle  foglie.  » 
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La  Crusca,  mentre  dice  che  i  fra- 
sconi si  tairliano  per  io  -più  per 
abbruciare,  reca  poi  questVsompio 
del  Crescenzio,  che  prova  precisa- 
mente il  contrario:  «  Ad  alcune 
vigne  si  pongono  pali  e  pertiche; 
ad  alcune  altre  pali  o  frasconi  so- 
lamente; »  dal  quale  apparisce  che 
i  frasconi  servono  anche  a  sostenere 
le  viti,  e  sono  in  questo  caso  quel 
medesimo  che  i  Frascati,  come 
sono  delti  nel  pisano  e  altrove. 

—  PORTARE  ,  AVERE  I  FRA- 
SCONI,  CAMMINARE  COI  FRA- 
SCONI ,  strascinarsi  dietro  a  mala 
pena  le  gambe  per  soverchia  stan- 
chezza, 0  per  grave  indisposizione  ; 
tolta  la  metaf.  dai  polli  che  stra- 
scicano le  ali  per  terra  ,  a  simili- 
tudine dei  frasconi  onde  si  carica 
il  somaro,  che  toccan  terra  con  le 
punte. 

Il  modo  di  dire proverb. :  «Por- 
tare i  frasconi  a  Vallombrosa,  > 
che  è  proprio  dei  Toscani,  vale  por- 
tare alcuna  cosa  ove  ne  è  abbon- 
danza. Vallombrosa  è  luogo  cele- 
bre pe'  suoi  boschi. 

—  FRASCONAJA,  luogo  dove  è  ri- 
goglio di  frasche  o  frasconi.  Anche 
è  il  nomo  onde  si  chiama  da  alcuni 
ruccellare  o  uccelhja.  In  senso  fig. 
vale  ornamento  vano  ,  chiacchiere, 
senza  proposito  ^  guazzabuglio. 

—  FRASCUME ,  dicesi  dei  vani 
ornamenti,  come  del  lo  stile  e  simile. 

FRASCHEGGIARE,  rumoreggia- 
re, stormire  delle  frasche  mosse  da 
checchessia:  e  anche  burlare, scher- 
zare, voler  la  baja. 

—  FRASCHEGGIO,  rumore  che 
fa  il  vento  o  altra  cosa  fra  le  fra- 
sche. Dicesi  anche  Difraschio, 

—  INFRASCARE,  metter  frasche  a 
sostegno  di  certe  piante ,  come  pi- 
selli, fagiuoli  ecc. 

Infrascare ,  ha  pure  il  senso  di 
coprire,  riempir  di  frasche;  e  me- 
tal, dicesi  del  caricar  checchessia 
di  vani  ornamenti ,  ed  anche  del 
confondere  altrui  il  capo  con  ciance 
e  simili. 

—  SFRASCARE,  levar  le  frasche, 
diradare  la  chioma  di  un  albero*.  _  r 
•  Fascine  da  /ornai  avute  da\\o\\dui^\^  Vtoiii^ni^t^mì&fisuku 


sfrascamento  delle  ffiovimi  pis 

Sfrascare ,  dicesi  anche  d 
vare  i  bozzoli  dalla  frasca. 

Alcuni  vocabolarii  danno  a 
scare  il  senso  di  muoversi 
frasche;  ma  nessuno  più  i 
direbbe. 

Sinonimo  di  frasca  è  Rosli 
salo  dagli  antichi,  e  definito  d 
cabolari ,  ramoscello  con  fn 
Di  questi  ramoscelli,  usando) 
mitivamente  per  far  vento,  ne 
che  rosta  ebbe  in  appresso 
gnificato  di  ventola,  ventagli 
fletto,  cioè  d'uno  strumento  di 
fogge  e  materie  p^r  far  ventc 
ne  formò  il  verbo  Arrostar^ 
più  usato,  per  far  vento,  cao 
mosche  e  simile.  Rosta  ha  m 
signìGcato,  come  si  vedrà  pai 
della  coltivazione  del  Castagi 

MAjo,  ò  detto  quel  rainr 
bere  che  i  contadini  piantai 
notte  delle  calende  di  magi 
vanti  airuscio  delie  loro  innao 
appiccandovi  ciambelle,  mels 
confetti  e  altre  cose  galanti; 
il  modo  di  dire  «  Ficcare,  A 
re  0  Appicare  il  majo  a  ogni  u 
innamorarsi  per  tutlo. 

Anche  i  Latini  chiamavan 
juma  (da  Majus)  un  loro  già 
solennità  che  ricorreva  nel 
di   maggio.  Ora  il   majo 
pianta  più,  ch'Io  sappia;  ma 
il  nome  di   Majo  o  Maggie 
ramo  d'albero   fronzuto  e 
qualunque  ;  e  Majo  dicesi  ( 
ciullo  0  fanciulla  grasso  ,  h 
fresco,  e  si  trasporta  anche 
inanimata   che  abbia  del  ni 
del  belio.  Di  qui  Ammajo, 
mento  di  verzara;  Amtnajai 
dobbare,  che  più  specialmei 
cesi   del  Tornare  la  chiesa  e 
le  finestre  e  le  strade  di  fiori 
zura  in  occasione  di  festa. 
Montagna  pistojese  dicono  e 
gliala{(\\\diS\  amino jaXn)  una 
che  abbia  di  molta   frasca, 
importa   che  le  piante  abbii 
molta  frasca  :  si  leva  più  ro 
una  pianta  che  non  è  ammagl 
w    €iitoM4,  dicesi   per  sin 


DBLLB  PIANTE 

fli  iliMri:  •  Di  oMOo  io  mano  che 
1  (Midi  si  moltiplicano,  la  chioma 
li  ala;  Il  terzo  palco  spesso  può 
eoopire  Posntara  della  chioma  : 
QiioiDi  Dalaodata  per  vecchiezza.  • 
DifiMi  scfmare .  diradare ,  «cor- 
mnkcMma;  Dare  atla  chioma 
h  formi  di  vaso,  di  ventaglio  ecc. 

pNoMo,  iDcbe  delle  erlx»,  si  ha 
Iti  Piodoiaoi  ;  poi,  Chioma  delle 
■KiN.delli  granata,  dei  manel- 
■ì'OBde  li  Hi  il  bosco  ai  bachi 

■  ■tl,M«. 

j-  SCHIOMARE,  levar  la  chioma 
Vi  liberi 

OiOCA,  dicesi  di  foglie ,  di 
Wi  di  frotte ,  quando  molti  in- 
wmeooo  e  sono  attaccati  noi  la 
JMdei  nmìcelli:  Oocca  di  basi- 
«9).dl  DDtoreggia,  di  ranierino  , 
ti  npiiflUi;  Viola  a  ciocche;  Cioc 
2^ooeeittole,di  ciliegie;  doeea 
gy^eme  chiamano  in  alcuni 
Nu  il  frappnlo  d'uva 

-aOCCHETTA,  CIOCCHET- 
W.pioflola  ciocca. 

-r  GiOGCUTO,  che  ha  fiori  e  si 
lill  I  (jìoccbe. 

-*  DiaOCCÀRE.  secondo  i  vo- 
Jwii  non  signiticherebbe  altro 
^  levare  o  guastar  le  ciocche  ; 
M  ^ta  voce  esprimo  altra  cosa, 
tal  fu  veduto,  all'Art.  IV.  I 

'Oavo.dicesìdi  più  fili  d'erba.. 
IfBolti  fiori  0  foglie  insieme  riu- 
nii guisa  di  pennacchio,  sulla | 
■>  di  OD  gambo,  sulla  vetta  d'un  i. 
JjSi  e  shnili:  •  Ciuffo  della  rapa,  | 
{H  barbabietola  :  Vedovino  col  ' 
WbjCoo  una  zappetta  ben  taglien- 
U  tolgano  1  ciuffi  delia  grami 

\9TA ,  lo  stesso  che  ciocca  : 
di  finoechio ,    Rappe   di 

li  scopa.  »  Ha  ì  dimin.  Rap- 

RappeMna. 
VApa,  nel  Jucchese,  dicesi  della 
goonhia  della  saggina ,  del  mi- 
m  dei  panico,  ecc.  Rappa  è  an- 
aiqaelromamento  di  lana  colo- 
jl^di forma  tonda  o  bislunga, elio 
[HpnilHwneal  cappello  de'soldali. 
yt  COSI  detta  per  la  similitod//?  ^ 
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piante.  Ora  però  ohiamanlo   più 
comunemente  Nappa,  Nappino, 

—  DlRAPPARE.h'var  le  rappo 
e  in  generale  mozzar  rami  e  simili. 
•  Per  maggiorsiciirczza  della  messa 
si  di  pappi  il  gelso  dei  rjini  secon- 
darli. » 

CESTO^  dicasi  delle  piante  er- 
bacce che  sì  allargano  in  terra , 
moliiplicando  le  foi^lie  e  formando 
con  osse  come  una  grossa  pina  : 
Cento  di  latliiga;  o  mettendo  più 
foglie  a  guisa  dì  cospu^'iietto;Ce«to 
di  salvia;  Il  ffrano  fa  cesto. 

Cesto,  di  ce  SI  per  irrisione  a  per- 
sona che  si  tenga  per  bella,  e  an- 
che nel  senso  dì  cattivo  arnese: 
«  È  un  bel  cesto  colui  !  Ma  qui,  si 
allude  a  cesto,  pianta,  o  al  cesio, 
fatto  di  vimini  ?  Si  potiebbo  cre- 
dere chi?  si  riferisca  a  quest'ultimo 
perchè  v'ha  anche  il  modo  di  dire 
«  Lodati  cesto,  che  bai  un  bel  ma- 
nico;» se  puro  qui  non  si  fa  entrare 
maliziosamente  un  po'  dell'uno  e 
un  po'  dell'altro. 

—  CESTEKELLO ,  CESTUCCIO, 
piccolo  cesto. 

—  CESTIRE  ,  ACCESTIRE  ,  far 
cesto:  «  Le  fave  sementate  di  feb- 
brajo  non  accestiscono.  •  Deirao- 
ceslire  del  grano,  vedi  all'Art.  XII, 
Vedi  anche  Sfìgliuolire,  più  sotto 

§  3- 
CESPlTCìii.lo,  mucebio  di  bassi 

fusti  frondosi,  per  lo  più  intralciati 
tra  loro,  che  manda  fuori  la  radico 
di  alcune  piante.  •  Piante  allevato 
a  cespuglio  v  Dicesi  anche  di  erbe, 
e  nel  senso  di  ce^to:  «  Nello  spun- 
iaro  il  grano  si  badi  di  non  intac- 
care il  centro  del  cespuglio.  » 

Dicesi  ancbe^  ma  meno  comune- 
mente, CesiK);  ma  questo  pare  che 
si  possa  immaginare  più  piccolo 
del  cespuglio.  Appiattarsi,  si  dirà, 
in  un  cespuglio^  non  in  un  cespo. 
1  Latini  chiamavano  Cwsfvs  tanto 
l'uno  che  J'aliro.  Ct*spile  dice  erba 
minuta  più  che  cespuglio,  ma  non 
si  usa  che  in  poesia  e  in  un  senso 
analogo  a  resto. 


—  CESPUGLIETTO,  piccolo  ce- 
!>icoil  detto  perla similitod//7W/5p(/^y/V>. 
kiM)  ba  coJJm  rappa  di  alcuaell    —  CESPUGLIOSO,  CF.^PV50U*w- 
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TO,  CESPITOSO,  che  fa  cespuglio, 
pieno,  sparso  di  cespugli:  «Piante 
cespugliate,  cespitose,  per  es,  quel  le 
dei  boschi  cedui  tenuti  a  ceppaja. 

Da  cespo,  o  cespuglio,  o  cespite, 
sì  siiuo  formati  Incespare,  Incespi- 
care, CespicarCy  Incespitare ,  nel 
signitic.  di  inciampare ,  quasi  dar 
de'piedi^  avviluppare  i  piedi  in  ce- 
spugli 0  altro  che  impedisca  l'an- 
dare. 

IIGCIIA^  ombra  cagionata  dalle 
fronde  degli  alberi  cne  parano  i 
raggi  del  sole.  •  All'uggia  dei  fi- 
lari non  possono  prosperare  le  col- 
tivazioni dei  cereali  ;  Terra  che 
soffre  r uggia.  • 

Dair  intristimento  prodotto  dal- 
r  uggia  degli  alberi  nei  sottoposti 
germogli,  Uggia  passò  a  significare 
anche  tedio ,  tristezza  e  simile  ; 
donde  i  modi  di  dire:  «  Cosa  che 
fa  uggia;  Venire  in  uggia  ;  Avere 
in  uggia  ;  Dar  uggia  ecc. 

Di  qui  Uggioso,  detto  di  luogo 
air  uggia,  e  che  si  estende  larga- 
mente ad  altre  cose  :  Giorni  ug- 
giosiy  0  per  la  natura  del  tempo  o 
per  mala  disposizione  dell'  uomo  ; 
•  Persone  uggiose;  Discorsi  uggiosi; 
Libri  uggiosi ,  ecc.  »  Per  gli  uo- 
mini v'ha  persino  il  pegg.  Uggio- 
saccio,  e  il  dimin.  derisorio  Uggia- 
sino. 

-  ADUGGIARE  ,  ADUGGERE  , 
Jar  UKgia  ,  nuocer  coir  uggia  alle 

piante,  alle  sementi  e  simile  :  «  I 
filari  di  gelsi ,  che  ammezzano  i 
campi,  aduggiano  le  altre  coltiva- 
zioni. ■• 

Il  popolo  per  eufonia  dice  sem 
pre ,  0  quasi  sempre,  Auggiare  ;  e 
cosi  Ausare  per  Adusare  e  simili. 

—  ADUGGIAMEN TO,  Paduggia- 
re,  e  l'effetto  dell'uggia. 

Altro  derivato  da  uggia  è  Uggire, 
al  fig.  far  uggia^  e  in  senso  neutro 
pass.  Uggirsi  per  tediarsi:  «  Lo 
uggisce  la  compagnia;  S'uggisce  a 
star  solo  • 

illKBl.4,  chiamano  in  Maremma 
Pombra  che  fa  un  albero. 

Questa  voce  sarà  tratta  fuori  di 
nuovo  là  dove  si  tratterà  del  be- 
siiame  in  paslurst. 


FiOBB,  prodosioDa  d^ 
per  lo  più  oolonita  e  odoi« 
che  rinchiude  gli  orpaoi  del 
condazione  e  della  nprodoiMi 

Nel    fiore  si  disUogoooo 
guenti  parti  : 

—  CALICE,  rinvoffJlo  più 60 
del  fiore ,  una  specie  di  tii 
che  ha  la  forma,  ora  di  vaso-  < 
cbiere  ,  ora  di  ciliodro  e  ib 
posto  in  cima  al  gambo,  del  * 
si  direbbe  una  espansione^  iW 
per  lo  più  della  nalara  e  ém 
iore  del  medesimo.  Esso  è  ooa^ 
talvolta  di  un  pezzo  solo,  e  tei 
di  più  pezzi,  eoe  i  botanid  * 
mano  Sepali;  donde  la  distiai 
di  Calice  manosepalOf  e  C 
polisepalo. 

Si  considera  come  ana  mmc 
calice  t  Amento,  volgar.  Cm 
Codino ,  formato  da  fiori  m 
e  femmine  disposti  e  quali  I 
a  squamme  io  figura  di  ooda, 
si  vede  nel  nocciuoio,  noce,  pi 
e  simili. 

—  COROLLA,  è  il  nome  di 
condo  invoglio  fiorale ,  la  1 
bianca  o  colorita  del  fiore»  eh 
forma  la  belle^aa  principale. 

Si  chiama  comunemente  Fo 
0  Foglia  del  fiere,  o  anche  F 

In  qualche  fiore  la  corolla  è 
di  un  pezzo,  come  nelle  campa 
e  nei  gelsomini;  in  altri  è  coi 
sta  di  varii  pezzi  o  fogliolioe  i 
insieme,  come  nei  gigli,  nelle 
ecc.  Questi  pezzi  si  diiamaiio 
tali]  donde  CoroVa  mon&p^ 
Corolla  polipetala.  La  corolla  i 
sua  forma  è  detta  anche  MI 
forme,  campaniforme ,  iuìm^ 
stellata,  a  sottocoppa,  a  su 
glio,  ecc.  Levala  la  corolla,^ 
vano  gli  stami  e  i  pistilli,  fH 
gani  più  essenziali  dei  fiori. 

—  STAME,  la  parte  del  floM 
serve  alla  fecondazione.  Pori 
sessuale  maschio:  vi  si  notano 
dinariamenle  ìi  Filamento,  sor^ 
peduncoietto  filiforme  chesosl 
l'antera  ;  t Antera ,  borsetta  o 

[Ibranosa,  di  figura  diversa,  cbi 
I  chiude  il  polline;  il  PollinetO 
Discolo  t  ^S(»sA&¥^  ^\  ^lobfltU 
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tBtkiioi  a  modo  di  farina,  che  sì-,  femmina,  se  i  soli  pistilli.  Se  una 
Wiuo  0  n  spargono  dall'antera    pimta  porta   lìori    uiiìsc'^suali   di 

tufo  si  apre,  e  sono  destinati  a  ambodue  i  sossi,  rune  n<'l  irran- 
•dare gli  ovoli  del  pistillo.  turco, casta^; no, tre.  »lin'>iJ/o/* ceti* 
■  GII  stami  variano  per  il  loro  nu-  o  .Uonoica;  se  ba  lìnri  unisessuali, 
Jno  nei  fiori  delle  diverse  specie,  ma  i  due  sessi  sono  in  individui 
gWDi  oe  baoDo  un  solo,  altri  due, ,,  diversi,  come  nella  eai  apa.  nel  lup- 
Wjfre  ecc^  quindi  l'appellazione  '  polo  ecc.,  diccsi  Vuintii  Diuia  o 
••gtifica  di  •  Fiori  uonandri,!  Dioica.  Accade  anche  di  Iroxare 
Hpri diandri,  Fiori  triandri  ecc.»  '  liori  maschi  e  femuiinei  mescolali 
Jt  pistillo,  la  parte  feconda-  >'  a  fiori  eruiarroditi  sulla  stessa  pianta 
I  "organo  sessuale  femmineo  ^  j  o  su  piante  differenti  :  Piante  poli- 
*  in  mezzo  agli  stami  e  uel  ;  game. 
del  fiore  :  cosi  detto  per  la  •  1  botanici  considerano  pare  nei 
di  piccolo  pestello  che  hai  fiori  V Invoglio  o  Involucro ,  ch«i 
^neone  piante.  I  è  formato  da  alcune  foglie  situate 

\y^\ìo,  0  pettelUno,  come  lo  in  giro  alla  base  dei  gambetti  o 
.■BBall  popolo,  comprende /'Ova- Ideile  ombrelle  di  alcune  piante, 
Q^ueiringrossamento  che  osser-  co:iie  nella  carota;  e  la  Sfjala  o 
"i  alla  baie  del  medesimo  ,  ove  Mestola,  ohe  è  rin\o;;lio  dei  grap- 
Qnao  più  cavità,  dette  Lo(70e,  poli  di  alcuni  fiori,  fatto  informa 
IO  povoli ,  0  germi  che  fé-  di  mestola  o  cucchiajo,  come  nelle 
Ili  diveatano  semi  o  frutti;  lo  cipolle,  nelle  palme, 
■toifloelìa  parte  filamentosa  sopra  :  Il  fiore  è  a^jerlo,  shocciato,  odo- 
•■roTario,  che  termina  nello  stim-  ;  roso,  gentile,  vayo,belio,  lieto,  ri- 
in  Stimma,  corpo  glanduloso  (l(  nfe,  grafo,  7iovello,  caduco,  ec. 
■^  all'estremità  superiore  dello  ^D'nion>ì  Primi  /lori,  veì'/nig li,  gialli, 
«trasudante  umore,  tostilo  'bianchi,  porporini, screziati jico- 
w  più  è  inseri (o  nel  mezzo  ,  laritU  langventij  secchi,  scempi, 
cima  dell'ovario,  e  qualche,  dnttpi,  stradnppi  ecc. 
lateralmente;  poi  non  èsem-;  Da  Fiore  sono  prese  le  denomi- 
laico,  ma  se  ne  trovano  due,  i  nnzioni  voltrari  di  alcune  piante: 
jjMllro  e  più;  talvolta  vi  manca  j  I-i  or  cappuccio ,  Fiordaliso ,  Fior- 
'1  •  lo  stimma  posa  immedia-  "i  rancio/Fiorrellufo.ei;.;  e  i  modi  di 
le  sull'ovario.  j  dire:  «Un  fiore  non  fj  ghirlanda,»  o 

Jilie  queste  parti  del  fiore  sono 
Ile  ad  un  centro  comune  chia- 
Ricettacolo  f  il  quale  serve 
di  base  e  le  sostiene.  Si  con- 
a  come  parte  del  fiore  anche 
pwfto  0  Fiduncolo.  (Vedi  sopra 
Wnoto). 

U  calice  e  la   corolla    spesso! 

^~Bno  nei  fiori  ;  ma  gli  stami  e 

illi  giammai.  Quando  si  tro- 

tulle  riunite  si  ha  il  fiore 

Iffeto  0  perfetto. 
j*lior(rani  sessuali,  ossia  gli  stami 
'■^pistilli,  si  trovano  spesso  riuniti 
^stesso  fiore,  il  quale  è  detto 
Jttiò  Fiore  ertìutfrodito.  Se  n(»n 
Mi  trova  che  uno  solo  di  questi 
«organi, dicesi  Fiore  unisessi/a- 


non  fa  primavera  (un  es.  mpio  solo 
non  slabitisoe  la  vm%oU,  o  simile); 
«  Un  fiore  costa  un  quattrino  e  non 
i'ià  bene  in  petto  a  tulli  •  (l'uomo 
levo  avrre  più  ritjuardo  a  ciò  che 
«(Il  si  conviene,  che  a  ciò  che  può 
far.O;  Esser  fiori  e  baccelli.  Vedi 
Alt.  Vili. 

Si  dà  il  nome  di  Fiore  anche  a 
qui'lla  specie  di  muffa  che  geneni 
il  vino;  a  quella  parte  della  frutta 
dalla  quale  cade  il  lionsquan>lo  ò 
ail«'gaia;  come  pure  a  quella  ru- 
i^'ada  che  è  sopra  alle  frutte  prima 
che  siano  biaiicicate. 

Fiore  die  si  la  piriti  pili  nobil  ', 
miirliore,  più  bella  e  scella  di  (\Mal- 
f'ivo^lìH  vo-H'  •  Fior  di  latta,  ¥\0T 


[i  il  quale  può  essere  Fiore  tua  lì  dì  terra,  Fior  di  latte,  Fior  dì  \^ 
^,  se  bài  soli  stami,  e  fiore  li  rinsi,  fior  degli  anni,  Fior  di  N*\tV\ 


N\tV\^ 
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ecc.  Neir  uso  comune,  questa  voce 
accenna  frequenza ,  abbondanza 
grande,  o  simili  ;  Fior  di  zecchini^ 
Fior  di  visi  fé.  In  molti  altri  si- 
gnificati è  adoperato  nelle  arti,  nella 
chimica  ecc.;  moltissimi  ne  sono  i 
derivati ,  dei  quali  si  danno  qui 
solo  quelli  che  hanno  attinenza 
più  0  menodirtìltacoiragricoltura. 

—  FIORELLINO  ,  piccolo  fiore  , 
da  Fiorelto.^ìk  diminutivo  di  fiore, 
ma  meno  usato. 

—  FIORALE ,  che  si  riferisce  a 
fiore.  Ghia  man  si  Fog  He  fiorali  certe 
foglioline ,  che  si  trovano  non  di 
rado  intorno  a  uno  o  più  fiori  ri- 
uniti insieme.  Quelle  risecche  o 
aride  a  guisa  di  squamme  o  di 
frammenti  di  lamina,  diconsi  Brat- 
tee, 

Le  foglie  fiorali  o  Brattee  talvolta 
saldandosi  insieme  a  guisa  di  coppa, 
danno  origine  ad  una  specie  di  in- 
vogno,  di  consistenza  legnosa,  o  fo- 
gliacea che  dicesi  Cupo/a,  Danno 
esempi  della  prima  il  Coppo,  o  Cop- 
potino,  0  Coccia,  o  BugnoUno  delle 
ghiande;  e  della  seconda,  il /??cdo 
0  Cardo  delle  castagne,  lo  Scoglio 
delle  nocciuole  ecc. 

—  FIORAME,  neologismo  assai 
proprio  che  esprime  colli  ttivamente 
ogni  genere  di  fiori  da  giardini. 

—  FIORAJO  e  FIORAJA  ,  colui 
0  colei  che  vendono  fiori. 

—  FIORIFERO,  che  produco 
fiori* 

—  FIORIRE,  ESSERE  IN  FIORE, 
far  fiorire ,  produrre  fiori:  •  La 
fava  in  quaranta  giorni  fiorisce;  La 
vigna  è  in  fiore.  » 

—  FIORITURA ,  il  fiorire  delle 
piante,  e  il  tempo  in  cui  fioriscono: 
«  Di  maggio  s'avvia  la  fioritura; 
A  volte  ia  brinata  mina  la  fiori- 
tura e  il  frutto  » 

1  botanici  intendono  per  Fiori- 
tura, 0  come  dicono  anche  Infio- 
rescenza ,  Florescenza,  i  varii 
modi  con  cui  i  fiori  sono  situali 
sulle  piante,  e  questa  diversa  di- 
sposizione somministra  loro  molte 
diflerenze  specifiche.  Non  tutti  i 
horì  sono  soiitarii,  o  sparsi:  ma 


V> 


in  varia  maniera.  Haweoe 
a  grappolo  o  racemo,  come 
in  ombrella,  come  il  fioooclil^ 
dma  ,  come  il  millefoglio;  in. 
dette  0  gattini,  come  il  noeci« 
in  globo  0  capolino,  come  il  IJ 
glio  de'  prati  ;  in  nodo  detto  ffi 
cillOf  come  il  marmbio;  iniHR 
come  il  grano;  in  spannotem 
come  la  vena,  ecc. 

—  FIORITO,  pieno  di  fiori:  i 
fioriti  ;  Prati  fioriti:  e  pi 
scelto,  eccellente  nel  soo 
Carità  fiorita. 

Fiorita,  ò  detto  sostant. 
gere  fiori  sul  pavimento  detle( 
0  per  le  strade  in  occasioBedH 

In   Toscana^  la  fiorita  si  ji; 
fiori  di  ginestra ,  foglie  di  ' 
di  mortella  e  simili,  eoi 
fanno  anche  certi  festoni,  die  i 
da  un  muro  al  l'altro,  stanno 
indizio  di  festa  nella  chiesa 
Questi   festoni    di  verzara 
chiamarli  Filze, 

Fiorita,  per  sìmil.  dicono  di  d 
cose:  Fiorila  di  neve,  leggio 
a  spruzzi  qua  e  là  sul  tffilM 
«  Fiorita  di  biglietti,  di  earlaf 
miti  »,  per  es.,  quando  silaeefjj 
e  se  ne  buttano  a  terra  i  pettfi 

—  SFIORIRE ,  perdere  il  U 
•  Sfiorito  il  castagno ,  spastf 
cardino.  » 

—  SFIORITURA  ,  io  sfiorijj 
il  tempo  in  cui  dalla  pianta  obA 
i  fiori. 

ALLEG.lBfS,  ALLEGflmli'i 
NODARE,  dicesi  del  tramutafil 
fiori  in  frutti  per  effetto  delli 
condazione:  •  Le  pannoodiie 
starano  colle  punte  vuote  pff] 
essere  allegati  i  chicchi;  Le  I 
hanno  alleghiti  pochi  baccelli 
tempo  di  tagliare  e  diradare  ij 
de'peri  egli  è  subilo  chesivn 
sbocciati ,  prima  che  annodili 
fruito.  »  ^_ 

—  ALLEGAMENTO,  ALLEO 
MENTO  ,  ALLEGAGIONE,  l'« 
dell'allegare. 

Ecco  come  avviene  Talleg?* 
dei  fruiti.  Sbocciato  il  fiore  • 
sua  stagione  determinala,  doéj 


Mipesso  faaao  un  aggregato  dlspo&Vo\W^^^^^  ^^  ^^^  ^  ^  \MÌ9  ^ 


■.■panaSoo  t' 


MLU 
npiM  nello  sletM  lemno  : 
■    penano  biiIIo 
Veni  glolji^lll  : 

, ito  l'umore  te- 

— ^iN'ovariOj  Jo  jtimo- 
IMiltmno  e  Io  mi  dono 

perfoJoDare  il  urne  o 
future  piante.  Dopu  que- 
mcno  luDffo  iieriodo . 
lelaliegli  slami,  sp^B^c 

Il  («rdiJa,  4h1  ailre  pari 

iare,  rlniBnentlo  II  sofii 
1  conlinuando  a  crescere 
M  la  tratto. 

•iprnduzione delle  pian- 
ealla  propaga  none  iltllc 

,  alcone  di  esse  anchn 
Ho  -degli  iiomioi  e  degli 
Noesi  in  generale  Isolo 
a  proprìamenle  delle , 

acmi  dei  cercali ,  delle 
•  limili:  •Fare,  Produr- 
Imiti  ;  Frulli  abbonili , 
maiarilà);  FrutlicelJo, 


«e  è  necessaria  una  wr- 
Mw  tra  t  sacchi  asaar- 
lianle  e  le  gemme  che 
Irire.  • 

tificazioTie  inlendesi  dal 
iella  pnrle  cbe  al  mani- 
na nella  i>iania  ed  è  con- 
t  gfneraniune  e  propaga- 
Ha  nuova. 

Frullo  si  allarga  a  pili 
tcBziODÌ,egprinieiid(iqua- 
ld-)llo  della  terra  nun  !.o- 
be  delle  ndustrie.  del  é 
i\'  iogegno  e  .cimili ,  da 
li  prontto  o  giovamento, 
ticalo  dal  lalinii  Fnii , 
deriva- Nell'Ari.  VI  se  ne 
nuovo;  e  più  di(ruaam''n- 
arriiL-h^nio,  in  un  ailro 
naie  verserì  Kilk  frullo 
d  distinguono  nel  frullo 
priDcipali:  Il  Pertear- 
Stme. 

%MnO ,  oliiamasi  (con 
I,  cb»  rime  »  din  /nvol-  j, 


PIANTI  Idi 

lo  del  frutto)  la  parie  del  rmllo 
che  serve  di  inviluppo  al  seme  o 
ni  semi,  e  elle  determina  al  di  lutf 
ri   la  Hgiira  d'-llo  stesso  frullo. 

I  Periearpi  si  freacnUna  sotto 
raoUl  B.ipi'tli  e  prenduno  il  nome 
di  Legume,  di  Siligiia,  di  Folli- 
colo [di  nuesle  tre  voci  vedi  al- 
Ari.  Vili];  di  Drupa,  quando  il 
seme  è  contenuto  da  un  corpo  du- 
ro, Cd  osseo  delto  Mn-iolo,  nque- 
sto  poi  i  vestilo  di    ithii  soslan/a 

ripesa,  come  nella  cili"t'ia  ,  nel- 
ollva,  nella  giu):Kioia:  di  foino, 
se  è  composto  «li  una  soslania  pol- 
posa o  e;)riio!ia,  ma  più  dura  e  me- 
no sugosa  che  nella  dupa,  e  i  luoi 
semi  non  sodo  serrali  nel  nocciolo 
duroj  ma  bene  spesso  Ira  certe  ca- 
selle carlMaginose,  ovvero  nella  ca- 
vità 0  nella  polpa  del  pomo  sleuo, 
come  nella  Inela  .  nel  popone,  noi 
cocomero  di  fidfìea,  COI  semi  spar- 
si eqiiasiiiuolanti  nunUuidu  n  ge- 

tinii,  «onleiiuti  in  unii  pelle  o  ve- 
s\e  membranosa,  6nmt  nell'uva,  nel 
ribes,  nel  pomodoro j  di  Pina  o 
Cono.  (Vedi  Pino  all'  Articolo  Bil- 
ichi, Parie  Seconda]  ;  di  Ckuet- 
ta  0  Cnssula  dcmiminaziotie  di 
ogni  altro  (vinservalorio  ili  semi 
non  appartenente  ai  sopran  nmi- 
nati,  la  cui  figura  vana  all'Infi- 
nito, e  cbe  nel  srecarsi  si  apre  in 
diverse  maniere  o  in  più  parli,  e 
lascia  cadere      semi. 

Queste  -disllTiiion  sono  del  bota- 
"'"'  "  il  popolo  i^e  uoH  pub  0  non 
idere  a  Ir-'-  ~  -  •  - 


vuul  discende 


«  che  i 


sopra  citale ,  ovvero  Ali  loro  una 
significaiione  un  po'  diversa.  — 
Per  M.  /Iucca,  non  lu  diceche  del- 
l'alloro, del  ginepro,  dtflla  mortella, 
del  pugniloiio  e  simili  e  non  git 
dell'uva,  del  pomodoro,  ecc.  e  pre< 
cisamenle  nella  nozione  di  Coccola. 
Di  Legume  e  di  Pomo  si  vedrì  al- 
IroTC. 

SEME,  quella  parte  del  vegetale 
che  contiene  dentro  di  sé  i  radi' 
menti  d'  unt  nuova  pianta  jimile 
a  quella  che  l'ba  prodotto.  E  aoA 
,  deflodil  lai.  terertj  KxmttintV^- 
ebé  bI  depone  la  terreno  ben  kA&V- 
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talo,  ove  si  voglia  che  abbia 
durre  la  nuova  pianta. 

--  SEMI  NUDI ,  quelli  che  non 
lianno  il  pericarpio,  propriamente 
(ictlo^  nin  sono  difesi  sol  lauto  da 
certe  membra n^  loro  proprie,  come 
nel  grano  saraceno,  nel  finocchio, 
nel  ranuncolo  delto  Spilli  d*oro. 

—  SRMI  CORIACEI  ,  quelli  con 
buccia  dura ,  come  sono  le  casta- 
gne^ le  ghiande,  ecc. 

—  SEMI  OSSEI,  0  A  NOCCIOLO, 
come  nel  pesco,  nt  1  susino,  ncH'u- 
livo. 

—  SEMI  OLEOSI,  che  danno  oli\ 

—  SEMI  FREDDI ,  diconsì  dai 
farmacisti  i  semi  di  popone,  di  co- 
comero e  simili. 

Nell'antica  farmacologia  v'erano 
pure  i  quattro  semi  caldi. 

Nel  seme  si  notano  le  seguenti 
parli. 

—  ATTACCAGNOLO ,  FUNICO- 
LO, è  un  picciuolo,  o  gambetto,  o 
filo  che  fa  le  veci  di  cordone  om- 
bilicale,  per  mezzo  del  quale  il  se- 
me sta  attaccato  internamente  al 
pericarpio  e  ne  riceve  il  nutrimen- 
1o;  manifesto  nella  nocciuola,  nel- 
Palbicocca,  nei  piselli. 

—  OCCHIO  ,  OMBELICO  ,  ILO  , 
quella  macchia,  o  cicatrice,  o  fos- 
setta che  rimane  sul  g.uscio  del 
seme,  staccato  che  sia  l'attaccagno- 
lo; si  vede  nelle  castagne,  nelle 
fave,  nei  lupini. 

—  GUSCIO,  membrana  coriaccia 
che  involge  il  seme,  talora  sempli- 
ce, come  nelle  vecce  e  nei  piselli, 
e  talaltra  accompagnata  per  di  den- 
tro da  un  altro  invoglio,  col  quale 
fa  un  corpo  solo,  come  nei  limoni, 
nei  fagiuoli,  nella  mandorla.  Alcu- 
ni semi  hanno  una  terza  tunica  o 
invoglio,  detto  Velo,  o  AriVo,  e  ne 
offrono  esempio  quelli  delle  zucche 
e  particolarmente  della  zucca  fra- 
taja.  Questo,  che  è  esterno  a  tutti, 
sia  disteso  sul  guscio ,  né  ha  con 
esso  altra  aderenza  che  nell'ombi- 
lieo. 

-PLACENTE,   COTILEDONI, 

LOBI,  la  sostanza  interna,  o  nucleo, 

0  mandorla  del  seme,  che  si  divide 

facilmente  per  mezzo  io  due  parli. 


come  nelle  fave,  nei  In 
nocchi.  Essi  formano  f 
maggior  parie"«Ael  sem 

Non  tutti  i  semi  har 
0  cotiledoni;  alcuni  ne 
solo ,  ed  altri  mancane 
Di  qui  la  triplice  divi 
piante  fatta  dai  moderi 
tiledoni,  Moncoliledon 
doni. 

CUORICINO ,  GÈ 
BRIONE,  è  un  corpicci 
in  mezzo  ai  cotiledoni, 
senziale  del  seme,  il  v( 
d'  una  pianta:  in  esso 
una  parte  squammosa, 
cotiledoni,  nella  quale 
abbozzate  le  foglioline 
pongono,  e  dicesi  Piun 
micci uola,  o  P/umula 
semplice,  per  lo  più  coi 
fuori  dai  cotiledoni,  pii 
dosso  ai  medesimi,  e  dì  e 
lo,  0  Radichelta,  o  R 
slinata  a  dar  origine 
(Iella  futura  pianta. 

11  cuoricino  o  germi 
come  la  parte  più  imi 
tre  che  sta  difesa  dai 
spesso  coperta  da  una 
dotta  dalle  membrane 
ed  altre  volte  da  un  e 
0  corneo  detto  Periei 
rimanente  del  corpo  d( 
forma  i  lobi,  contiene  ' 
oleosa,  0  gommosa,  o 
però  capace  di  scompr 
ne'suoi  principi  e  di  ei 
mentazione^  e  quindi  < 
re.  Vedi  i  due  paragr 
dove  8i  toccherà  di  nuc 
me  e  del  Seme. 

S3. 

DRLLE  PIANTE  IN  VEG 

VEGETARE,  il  viv 

re  delle  piante:  «  Il  ci 
la  discretamente  anclie 
sassoso:  I  castagni  veg 
nei  luoghi  freschi.  » 

Vegetare,  per  metaf. 
che  degli  uomini. 


DRLLB  PIAKTB 
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Jprìa  delle  piante.  La  vo- 
&  rigogliosa,  robusta, 
langumUs,  ecc. 
miVO,  che  ba  la  fa- 
f^\m ,  che  si  riferisce 
ilofle,  0  simile  :  «  Forza 
iei  semi;  Funzioni   ve- 


TABILE,  VEGETALE, 
HO  l' uffizio  di  agget.  : 
ibile,  Tessuti  vegetali  •  ; 
iati  per  lo  più  nel  plu- 
liano  sostant  per  tutto 

ro,  dicesi  nel  proprio 
cui  sia  viva  la  vege- 
il  figur.  anche  dell'uo- 
vegeta;  Uomo  vegeto.  • 
IKfi,  dicesi  del  pri- 
rsi  che  fa  il  germe,  al- 
si  in  condizioni  favo- 
Binciamento  della  sua 
va  per  formare  la  nuo- 
I. 

limo  Germogliare,  ma 
lice  più  propriamente 
mandar  fuori  germo- 
i  avanti. 

arante  metamorfosi  del 
Ita  succede  così  :  il  se- 
to  alla  terra  assorbe 
pori  delle  sue  mem- 
f  il  foro  ombilicaie: 
elle  ramificazioni  delle 
jotata  dal  calore  e  dal- 
erica  ne  incomincia  la 
>ne:  l'idrogeno,  unen- 
xirte  amidosa  o  oleosa 
imore  che  scorre  pei 
Bnta,  e  l'ossigeno  por- 
porte  glutinosa  e  fer- 
[  riscalda,  la  gonfia ,  e 
IO  al  germe  o  cuorici- 
ta  e  gli  imprime  moto 
Uva.  Continuando  qae- 
none  e  disciolta  così 
licosa  0  farinacea  dei 
nutritivo  o  latte  adat- 
are la  futura  piantì- 
pono  le  membrane^  il 
allunga  e  sprofonda 
la  pi  umetta  esce  fuori. 
NAZIONE,  il  germina- 
nte dispone  i  semi  ad 
tàooe  più  pronta,  • 


-'  GRRMfNATIVO,  atto  a  ij^rmi- 
nare:  «  Alcuni  semi  conservano  |)fìr 
molli  anni  lafanoltà  germinativa.  • 

—  RfGERMINARK,  germinare  di 
nuovo. 

Vi  sono  germi  non  solo  nei  se- 
mi, ma  aucne  nelle  gemme,  nei  tu- 
b(;ri,  nei  bulbi,  ossia  in  tutti  nue' 
rii^onfìamenti  (detti  dai  botanici  , 
Svernalo/  ) ,  nei  quali  la  pianta , 
0  alcune  sue  parti ,  sì  stanno  rac- 
corcile e  ristrette  a  passar  l'inver- 
no, per  svilupparsi  poi  come  dal  se- 
me alla  propria  stagione.  Di  que- 
sti pure  dicesì  Germinare^  e  for- 
se meglio,  Germogliare;  e  Germo- 
gli sono  i  rampolli  che  ne  escono: 
«  Se  dall'ovulo  (dell'ulivo)  vengo- 
no fuori  più  germogli  recideteli 
tutti,  tranne  il  più  bello.  » 

Non  sempre  si  fa  distinzione  tra 
Germe  e  Germoglio,  perchè  si  cre- 
de che  significhino  la  stessa  cosa. 
Germe  è  l'embrione  chiuso  ancora 
net  seme,  nella  gemma  e  simili  ; 
germoglio  è  il  germe  che  ha  co- 
minciato a  muovere,  che  si  è  svi- 
luppato in  pianticina,  in  tallo  ecc. 
Germe  ha  varii  traslati  :  germoglio 
no,  ma  bensì  germogliare. 

IMPIOLIRK,  IMPIOLARE,  MET- 
TERE IL  PIO,  IL  PIOLO,  PIARE, 
dicono  i  contadini  per  germinare, 
tallire,  e  applicano  queste  voci,  al 
grano  assai  umido,  alle  castagne 
che  cominciano  a  vegetare  nel  luo- 
go, ove  sono  ammassate,  per  ragio- 
ne di  riscaldamento,  e  cosi  alle  pa- 
tate, alle  cipolle  e  simili.  Anche  i 
semi  delle  zucche  sì  fanno  piare 
prima  di  seminarli,  col  tenerli  qua- 
si sommersi  nell'acqua. 

PIKZO,  chiamasi  quella  punto- 
lina  verde ,  formata  da  una  serie 
di  fogli  oli  ne  accartocciate  e  chiuse 
l'una  entro  l'altra,  che  si  sviluppa 
dal  seme  germogliante ,  e  si  vede 
uscir  dal  terreno.  «  Il  grano  ha  già 
messo  fuori  il  pinzo;  Se  la  terra 
forma  crosta,  bisogna  romperla  per 
facilitare  l'escita  del  pinzo.  * 

Questo  pinzo  non  è  che  la  piu- 
metta  dell'embrione  che  si  trova  in 
Il  mezzo  ai  cotiledoni  converUVi  \w 
If/o^/te  seminali^  pallide  o  islaWe  \ti 
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principio,  poi  colorilo  in  verde  per 
effntto  delia  luce. 

NtSC;EIIU,  si  suoi  diro  dei  se- 
mi clie  mellono  fuori  i  piQ/.i:«  Ta- 
lora il  terreno  indurito, facendo  cor- 
teccia, impedisce  al  grano  di  nasce- 
re; Grano  nato  bene;  nato  male,  ec. 

A  proposito  del  grano  dicono  i 
conladini  che  esso  ha  sbullettalo 
quando  nel  nascere,  ha  spinto  in  su 
un  poco  di  terra  come  la  capocchia 
d'una  bulletta. 

—  NASCITA,  il  nascere  :  •  Il  pro- 
dotto delle  rape  autunnali  è  più 
sicuro  purché  una  pioggia  ne  ab- 
bia favonio  la  nascila  in  agosto.  > 

PIPITA,  dicesi  delle  tenere  pun- 
te delle  erbe,  dei  talli  e  simili,  ta- 
lora anche  in  senso  afGne  a  pinzo: 
•  Dopo  che  la  pipita  del  grano  si 
aprì  in  lunghe  foglioline,  dicesi  che 
il  grano  ha  sfronzato;  Nel  cavare 
le  barbi» bietole  dal  terreno,  si  lasci 
il  ciuffetlo  centrale  delle  foglie  più 
tenere,  ossia  la  pipita.  > 

La  pipita  corrisponde  al  Tene- 
rume dei  vociibolarii. 

iTEazicARE,  mostrare  la  pri- 
ma apparenza  di  verde  >  e  dicesi 
della  superlìcie  di  un  campo,  quan- 
do cominciano  ad  apparire  i  pinzi, 
e  le  piante  a  buttar  fuori  un  po' 
di  verde. 

Gli  è  sinonimo  Verdicaref  meno 
usato.  Verzicare  poi  differisce  da 
Verdeggiare,  perchè  questo  espri 
me  verde  più  bello  e  più  pieno , 
insomma  una  vegetazione  più  avan- 
zata. Verzicare ,  ha  anche  senso 
Iraslato  e  vale  essere  in  vigore. 

-  KINVEaZIGARE,  RINVEKZI 
RE  ,  verzicare  di  nuovo ,  ritornar 
verde. 

Passando  dal  proprio  al  traslalo, 
fanno  anche  Rinverzicolare,  Rin- 
verzicolire:  •  Sentirsi  rin  verzico- 
lare  •  suol  dirsi  di  chi  gli  pare  di 
racquistare  forza  e  vigore;  E  ge- 
neralmente dicesi  de/  vecclii. 

succnio,  SUGO,  SUCCO,  lin- 
fa, r  umore  più  o  meno  acquoso 
assorbito  dalle  radici ,  portato  nei 
vasi  del  colletto  e  quinai  nel  fusto, 
nei  rami  e  nelle  foglie  per  alimen- 
lo  delle  piànte:  «  Succhio  nulnU- 


I  vo  ;  Circolazione  dei  sughi  ; 
reggiano  i  rami  perchè  il  0 
ben  regolato.  •, 

Dioesi,  «  Essere  to  succh  i 
sugo;  Andare»  Entrare,  Ve|>  1 
in  succhio ,  >  il  muoverti 
quest'umore  nelle  piante  \m 
vera  ,  per  cui  si  risveglia 
la  vita  vegetativa,  si  svilap 
gemme  e  si  generano  le  foij 
fiori.  «  Gli  ulivi  appena 860 
dolcezza  del Ps ria  vengono  1 
chio  :  Per  V  innesto  devi  osi 
che  le  piante  entrino  in  sue 

E  nel  figur.  Esser  in  f» 
aver  l'uzzolo  di  qualche coia 
ter  alcuno  in  succhio,  >  fan 
ni  re  la  voglia  di  cbeccbesst 

Nel  movimento  del  succhi* 
go,  si  distinguono  due  perio€ 
no  in  primavera  ed  è  quel 
conoscevano  anche  gli  anti 
dal  quale  si  sono  formati  i 
di  dire  sopra  citali  ;  e  l'altn 
l'autunno:  V  uno  ò  detto  Si 
ascendenteeVdiliTO  Succhio  d 
dente. 

—  SUCCHIO  ASCENDENTI 
liquido  presso  che  acqueo,  ci 
dalle  radici  per  la  parte  U 
della  pianta,  quando  si  sebi' 
vegetazione  fogliacea  e  si  jpr 
no  la  fioritura  e  la  fruttine) 

-  SUCCHIO    DISCENDE 
quello  che  dalle  foglie,  ove 
assorbimenti    di  queste  poti 
carsi  di  molecole  nutritive^ 
più  colorito  e  più  denso  fn 
burno  e  la  membrana  inlei 
libro,  e  provvede  speda imeo 
formazione  del  legno,  della 
ed  all'allargamento  delle  rac 

Nelle  piante,  oltre  i  succ 
servono  alla  loro  nutrizione 
hanno  altri  detti  Succhi  jm 
elaborati  dai  succhi  nutritivi; 
formansi  gli  umori  lattigli 
certe  piante,  quelli  che  in  o 
tre  danno  origine  alle  resini 
manne, ecc.  Travasamento  i 
co  poi  è  il  nome  di  una  n 
alla  quale  vanno  soggetti  gli 
di  frutto  a  nòcciolo^  e  eons 
un  flusso  di  gomma,  di  cui  I 
l  «.ere  ne  Tiduce  il  fusto  eano 


DELLE  PIANTE 


105 


TIMI,  dìcesi  delie  pian-' 
ni,  che  comi  odano  a  dar  | 
re^tnione,  ctie  vanno  in 
simile:  «  Le  piante  non| 
Mora  risentile;  Le  viti 
91  risentirsi.  » 
UBO  ehe  ai  accosta  a  qael-  i 
ilirri,  trovasi  Intenerirei 
atì:i  II  tempo  di  far  qu<^| 
a  propaggine)  è  quando  ; 
enerisce.  •  I 

BC,pare  cbe  dica  un, 
risentirsi:  «1  gelsi  niuo-i 
i;  Le  viti  in  poggio  muo- 
)re8to;  In  marzo  quando 
•  sul  muovere  non  la  si 
«  col  ferro.  • 
le  il  proverbio:  t  U  sole 
iQove,  ma  non  risolve,  • 
pare  di  chi  propone  le 
le  conduce  a  fine. 
KB,  dicesi  del  primo  ap- 
germogli   nelle  piante:, 
i  gelsi  hanno  messo  bc-  < 
medica  comincia  a  met-  ; 

A,  dicosi  tanto  dei  te- 
Kli  che  mettono  le  pian- 
vera,  quanto  delle  ver- 
i  formano  da  esse  nella 
annuale:  «  Messe  del- 
iti  ;  Che  belle  messe  !  I 
no  messe  inutili.  • 
ITICCIO9  messale  s'in- 
luelia  0  stentata  0  inu- 

ITERE,  mettere  di  nuo- 
ù  hanno  rimesso  tosto 
mandarono  a  male  i  prì- 
li;  Gli  ulivi  si  recido- 
li  ;  rimettono  poi  al  pe- 

SSA  ,  la  nuova  messa  : 

Ea  la  pianta,  perchè  fac- 

pià  vigorose.  > 

SSITICCIO,   germoglio 

,  specialmente  sul  tron- 

iante  e  non   dà  frutto: 

a  liberare  le  viti   dai 

che  ne  succiano  inutil- 

lore.  • 

Miarii,  è  detto  anche  Ri- 
:  ma  questa  voce  è  ado- 
ensopiù  largo:  •  Gli  er 


cembro,  danno  un  rimettiticcio,  » 
(cioè  un  altro  taglio)  nel  marzo  e 
neir  aprile.  » 

«ETTARE,  GITTARE.  lo  stesso 
che  mettere»  dar  fuori  le  messe: 
«  Su  alla  costa  la  vedesse  come  le 
vili  gìtiano  presto!  • 

—  GETTO,  la  messa  della  pian- 
ta :  •  Quando  V  ovolo  comincia  a 
mettere  si  osservi  dopo  qualche  m^ 
se  il  getto  più  vigoroso  e  gli  altri 
si  levino*  Il  troncò  del  gi*lso  va  te- 
nuto pulito  dai  nuovi  getti  appena 
spuntano.  • 

Vi  'sono  i  Celli  principali^  i  Get- 
ti secondarli,  i  Getti  avvenlizj,  i 
Getti  inutili,  ecc. 

—  GETTATA,  lo  stesso  che  get- 
to: •  Trovando  che  l'ulivo  abbia 
fatto  molte  gettate  ecc.;  Nel  pisano, 
quando  si  deve  cogliere  la  foglia 
dei  gelsi,  li  potano,  togliendo  tutte 
le, nuove  gettale.  • 

E  d'uso  anche  Cacciata,  ma  non 
sentii  il  verbo  Cacciare:  «  I  rami 
hanno  fatto  una  cacciata  lunga  , 
bella  d'assai.  • 

BUTTABE,  lo  slesso  che  met- 
tere, gettare:  •  Le  viti  buttano  di 
certi  polloni  grossi  come  un  dito; 
L'erbimedica  butta  presto  sul  prin- 
cipio della  primavera.  » 

—  BUTTATA,  la  mesia,  il  getto: 
•  Un  gelo  intempestivo  guastò  le 
prime  buttate.  » 

—  RIBUTTARE,  butlaredi nuo- 
vo: «  Per  lo  più  la  prima  messa 
delTerba  medica  soffre  dai  ghiacci 
e  ributta  poi  da  piede;  ItuLìerco li 
dei  porracci,  lasciati  quasi  Intatti 
dati  aratro,  ributtarono  tosto  nuovi 
ciuffi.  » 

SCOPPIARE,  lo  stesso  che 
buttare:  •  Se  scoppia  un  tallo  a 
pie  d'  un  novello  annestato,  si 
leva.  • 

—  RISCOPPIARE,  il  mandar  fuo- 
ri che  fanno  le  piante  nuovi  ram- 
polli, specialmente  da  piede,  0  come 
dicesi,  tra  le  due  terre:  «  Se  un 
gelo  secca  le  prime  foglioiine  delle 
fave,  queste  riscoppiano;  La  robi- 
nia vuol  essere  infrenata  perchè  non 
invada  i  campi  coi  germosW  c\ie 


B  ài  hre,  Melali  in  de- H riscoppiano  dalle  sue  nd\c\\  Mi*^ 
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che  il  pìanlone  (deir  ulivo)  mcUa 
male,  può  essere  che  riscoppi.  • 

Alle  voci  sopra  citate  si  potreb- 
bero aggiungere  queste  altre,  cbe 
esprimono  a  un  dipresso  la  stessa 
cosa,  come  Uscire,  Sortire,  Usci- 
ta, Sortita,  Spuntare ,  Rispuntare. 

TALLIRE,  vale  in  genere  ger- 
mogliare ,  mettere  ,  buttare ,  ecc. 
•  Del  granturco  che  non  si  potè 
far  seccare,  una  parte  è  tallito;  Ia 
battitura  è  stata  frastornata  dalle 
pioggie  e  le  spighe  tallivano  ne* 
moncelli.  • 

Tallire,  in  questi  esempi  s'acco- 
sta al  significato  di  Itnpiolire ,  di 
cui  vedi  sopra.  In  un  senso  un 
po'dì verso,  Tallire,  dicesi  delle  erbe 
che  si  innalzano  per  fare  il  seme, 
come  fanno  le  lattughe  e  simili  : 
«  Certe  lattugacce  tallite  che  era 
come  mangiar  scope.  » 

-  TALLO,  la  messa  della  pianta 
che  ha  tallito:  «  Mette  talli  il  gra- 
no quando  accestisce;  Per  la  muta 
dei  bachi  si  pigliano  polloncini  te- 
neri 0  talli  deiranno;  Talli  di  lat- 
tuga. » 

I  talli  dì  rapa ,  cavolo  e  simili 
erbe  quando  incominciano  a  dar 
segno  di  fiorire,  chiamansi  Broccoli 

Tallo,  dicesi  pure  la  mazza  da 
innestare,  il  ramoscello  da  trapian- 
tare, e  simili.  (Vedi  Talea,  più 
sotto  §  4.):  «  Si  slacca  un  tallo  da 
una  pianta  e  si  ficca  nel  terreno 
ad  una  certa  profondità  onde  getti 
radice.  » 

-  METTERE,  RIMETTERE  IL 
TALLO ,  ed  anche  •  Mettere  un 
tallo  sul  vecchio  »  si  direbbe,  nel 
proprio,  di  un  albero  che  mette  nuo- 
vi germogli ,  che  rifiglia  dalla 
parÈ  che  pareva  secca;  ma  si  dice 
i^er  lo  più  metaforicamente  di  chi 
torna  a  riaversi  da  una  grave  ma- 
lattia, 0  di  chi  già  vecchio  genera 
un  figliuolo;  e  «  Un  tallo  sul  vec- 
chio •  gli  è  appunto  questo  figliuolo. 

-  TALLlNO,  TALLUZZO,  TAL- 
LETTO,  tallo  tenero,  tallo  spuntato 
di  fresco.  •  Il  gelo  ha  fatto  restare 
le  viti  già  avviate:  avevano  i  tallini 
lunghi  e  belli  che  era  un  piaci- 
menio  a  vederli.  » 


-  TALLONE,  gmaotali» 
quale  si  dirà  all'Artic.  Botd* 

-  TALLETO,TALLETA,!e 
piantato  a  talli ,  o  destinato 
cavar  talli:    Talleta  di  casC 
Vedi  sotto,  Polloneto. 

-  GALLONZOLO,  voceco^z 
da  Tallo  o  TaHonzolo^  noma 
alle  foglie  o  grumoli  di  rapa, 
broccoli,  i  quali  sono  d'uso  ei 
per  gli  uomini  e  per  le  best. 

Palla  di  gallonzoU ,  si  e 
ciascuna  di  quelle  manate  d 
lonzoli  già  cotti  che  i  banilli 
tono  in  vendita ,  b^ne  striti 
ridotti  in  forma  come  di  nna 
Onde  il  popolo  per  significai" 
a  qualcuno  è  entrata  addosatf 
gran  paura  di  prossimo  e  . 
danno,  suol  dire:  «  E'n'baai 
quanto  una  palla  di  gallooioJ 

PVLLULABB,  lo  stesM^ 
mettere^  buttare ,  tallire  e  si 
•  Virgulti  che  pullulano  da  isapc 
Se  ne  fa  ,  PullulameBto ,  PuJ 
zione,  Pullulativo  •  e  si  usa  9 
al  figurato. 

—  RIPULLULARE,  pullula] 
nuovo:  «  1  freddi  prìmatieci 
restano  la  vegetazione  della  n 
na  e  la  fanno  ripullulare  da  p 

Negli  antichi,  trovasi  PoUoi 
e  Pollare  per  pullulare;  di 
Pollone,  dell'uso. 

—  POLLONE,  messa,  getto, 
esimili:  «Quando  si  leva  un  pi( 
vi  si  sostituisce  un  giovane  e  i 
sto  pollone  della  medesima  pi{ 
Per  mutare  i  bachi  si  asano  i 
Ioni  del  gelso,  cioò  le  messe  niM 

Diconsi  Falsi  polloni  quo*  ri 
siticci  che  non  escono  dalla, 
ma ,  ma  sbocciano  dalla  eorti 

-  POLLONIFERO ,  chiami 
botanici  quel  fusto  della  piant 
si  stende  sopra  terra  e  butta 
mogli  qua  e  là,  da  cui  foro 
altre  piante,  come  nella  (cram 

—  POLLONCELLO.  POLLC 
NO,  pollone  ancor  tenero  :  «  P< 
celli  che  spuntano  dalle  pu| 
degli  ulivi.» 

—  POLLONETO,  luogo  do 
fanno  crescere  i  polloni  di  eaa 
e  %\ta\U,  il  xivaip  de'poiionl  ;  ; 
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faUelo ,  Palaja ,  PaHna  , 
•palina:  •  Seuiinar  Lo  casta* 
aso  de'polJoneti  ;  Dal  poi- 
i  cavano  pali  e  pcrlicbe  in 
iBza;lD  aprile  si  puliscano 
0  polloneti  tagliati  di  due 
ì  créde  che  quelle  macchie, 
pre,8arebbero  diventati  bei 
1.1 

OaONARE,  levare  i  falsi 
e  djcesi  particolarmente 
Il  Vedi  Art.  XI. 
ILLEZZOLA ,  rimessitìccio 
che  specie  di  cavolo  dopo 
ito  taffliato  il  (grumolo. 
Kibolirii  è  definita  punta 
d  polloni,  che  sono  cre- 
flinsì  tempo,  e  si  dà  anche 
Bplo  di  rapa;  onde  si  formò 
sioo«;  Ficcare  o  Avere  o 
apollezzola  didietro,  nel 
li  urecare  o  avere  alcun 
Eio^ 

PHLABE,  detto  delle 
00  si  trova  usato  che  in 
)iDelafor.:  «  Sul  pedale 
vizio  molti  rami  rigo- 
ite  rampollano.  » 
bbe  che  la  Crusca ,  che 
0  esempio,  tragga  la  me- 
rampollare  per  lo  sca- 
ie fa  r  acqua  dalla  terra, 
coodo  lei,  tale  sarebbe  il 
}rìo  significato  di  questa 
ipi  dì  rampollare,  riferiti 
0  alle  piante,  per  verità 
hanno,  ma  tutto  induce 
che  non  ne  mancassero 
itico ,  e  qualcuno  se  ne 
orse  trovare  in  uno  spo- 
tinuto  e  più  attento  dei 

POLLO  (quasi  ramus 
t  germoglio,  pollone ,  e 
esce  da  ceppata,  e  anche 
«  Dove  il  pedale  deiru- 
igiunge  alle  radici,  for- 
igonfiamenti  semisferici, 
<  che  gettano  facilmente 
[  teneri  rampolli  di  un 
uelle  che  danno  le  olive.» 
0 ,  metaf.  dicesi  anche 

OLiABEj  mettere  nuovi 


fanno  talvolta  certe  piante  dal  pinie: 
«  Il  lino  negli  inverni  rigidi  soffre 
moltissimo  e  sfigliola  con  gran  dan- 
no del  ricolto:  «  Le  fave  semi- 
nate  di  dicembre  hanno  V  agio  di 
sfigliolare.  » 

—  FIGLIOLI,  i  getti,  i  rimessi- 
ticci che  spuntano  al  piede  della 
piante ,  gli  steli  che  sviluppansi 
dalle  piante  bulbose,  e  simili. 

Si  cu iamano anche collettivanoente 
Figliolame:  <  Gli  alivi  si  ripulì* 
scono  da  quel  figliolame  che  haano 
gettatoal  piede; Si  scalzerà  intomo 
al  piede  la  vite  per  ved«^re  se  vi 
siano  dei  getti  e  del  figliolame  nato 
dalle  barbe.  • 

E  Figliolanze  sono  dette  le  spi- 
ghe minori  o  spighette  del  grano. 
Vedi  Art.  VII 

NOVEÌXO',  per  figliolo,  rimes- 
siticcio :  •  I  castagni  ponno  ringio- 
vanire co' novelli  che  rimettono  al 
piede.  » 

Novello,  Allievo ,  di  cesi  anche 
per  piantone ,  piccolo  arboscelhi 
che  si  alleva:  •  De' piantoni  (dei 
castagni)  se  ne  fa  de'vivai,  e  se  il 
terreno  gli  dice,  i  novelli  mettono.» 

Ai  novelli,  collettivamente  presi, 
si  dà  il  nome  di  Gioventù:  «  Dopo 
due  0  tre  anni  vìgorisce  la  gio- 
ventù, che  se  ne  rifanno  le  selve 
Meglio  è  avere  la  gioventù  al  piede, 
se  no^  la  pianta  non  ha  vigore  da 
reggere.  » 

APPICiLIABSI  ,  detto  della 
pianta,  vale  impiantarsi  nel  terreno 
in  modo  di  poterci  vivere;  e  si 
applica  anche  ai  nesti ,  ai  semi  e 
simili:  «  Gli  ulivi  governati  col 

Eolveracciosi  appigliano  più  presto; 
e  puppole  senza  molte  precau- 
zioni difficilmente  si  appigliano; 
Il  margotto  si  appiglia  più  facil- 
mente della  talea.  > 

Si  trova  detto  anche  Pigliare , 
Prendere,  Apprenderti,  Tenere. 
Da  quest'ultimo  si  è  fatto  Tegnente: 
•  Dì  questi  rimessiticci   bisogna 
far  più  conto,  posciachè  sono  i  più 
tegnenti.  > 
APPICCASSI  lo  stesso  che  «p 
//  pigiiarsi  :  «  L'appiccarsi  deUe  \a\w 
noyì  getti  esimili,  come  lì  e  dei  ae$ii  non  è  così  pronto  coui« 
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quello  dei  somì ,  dei  lubori  e  dei 
bulbi.  » 

Alcune  piante  sìappiccano  o, come 
dicono  ancij(s  si  abbriccanOy  allor- 
ché salf^ono  sugli  alberi  e  sui  nr)uri. 
abbarbicandovisi.  <  Non  vi  si  ap- 
piccbercbbc  nò  men  Tellera»  dicesi 
d'uomo  uggioso. 

AFFERRARE^  lo  stesso  che 
appigliarsi,  appiccarsi,  ed  è  un  tra- 
slato ingegnoso ,  quasi  come  le 
barbici  ne  fossero  tante  ancorette, 
alla  quali  la  pianta,  quasi  nave,  si 
attiene. 

ATTACCARSI,  si  usa  nel  senso 
delle  tre  voci  sopra  citate  :  «  É 
sempre  meglio  ripiantare  subito  i 
magliuoli  non  attaccati  che  lo  a- 
spettare  che  gli  altri  siano  cre- 
sciuti. » 

«  Le  non  si  attaccano  «^intendi 
le  carote.  Vedi  Carota  Art.  IX. 

ATTECCHIRE,  TECCHIRE,  c- 
sprimono  qualche  cosa  più  che  il 
semplice  attaccarsi  e  si  accostano 
al  senso  di  venire  innanzi,  crescere: 
«  Ogni  poco  ch'ella  patis(?r,  la  pro- 
paggine non  attecchisce;  Le  fave 
quest'anno  hanno  attecchito  male.* 

Per  metaf.  degli  uomini  che  non 
fanno  fortuna  ,  né  proflttano  ,  né 
fanno  buona  prova  e  simile,  si  dice 
che  non  attecchiscono. 

Alcuni  fanno  derivare  atteci^hire 
dall'inglese  thicken,  farsi  denso  , 
od  altri  da  teca ,  baccello.  Si  sa 
che  nel  campo  delle  etimologìe  uno 
ha  da  sbizzarrire  fìn  che  vuole.  Se 
anch'  io  dovessi  fare  una  conget- 
tura ,  dirci  che  aitecchire  è  una 
alterazione  di  attaccare  ,  essendo 
cosi  facile  lo  scambio  dcll'a  in  e, 
massimamente  fra  i  contadini;  e 
mi  darebbe  ragione  anche  la  frase 
dell'uso:  •  Non  saper  attecchire 
due  parole ,  •  nella  quale  le  due 
voci  potrebbero  di  leggieri  scam- 
biarsi. Se  questa  interpretazione 
non  attecchisce,  pazienza  t 

PROVARE  ,dieesi  della  pian- 
ta che  non  solo  si  radica,  si  man- 
tiene viva  nel  terreno  ,  ma  anche 
si  sviluppa  e  fruttitica  ;  e  per  lo 
più  si  accompagna  con  qualche  av- 
verbio:  «  liei  terreni  mollo  um\d\ 


il  grano  non  prova;  Le  fay< 

vano  bene  nelle  terre  gres 

colture  erbacee  provano  mah 

sabbie.  »  E,  detto   degli  ir 

«  L'innesto  a  bocci uolu  non 

se  l'anello  è  lento  e  non  s'a 

:  al  ramo  selvatico.  » 

I     Dicesi  anche   Far  provi 

igeisi  cresciuti  nelle  piantoni 

mercanti,  por  lo  più  fanno  e 

I  prova;  Nelle  terre  argillose  il 

turco  non  fa  buona  prova.  • 

ALL1G\'ARE,     lo    Stess 

provare  :  •  L'ontano  vuole  ! 

scura  e  perciò   alligna  pref 

acque  correnti  e  anche  nei  t 

i  palustri  :  I  faggi,  che  alligni 

I  monte,  danno  legno  più  dai 

quelli  in  piano.  » 

Allignare^  che  propriamei 
cesi  delle  piante,  (da  ìignum 
quasi  far  legno,  crescere  in 
si  applica  (ìgur.  a  più  cose  di 
«  Non  in  tutti  i  cuori  alKu 
generosità  ;  Non  allignano  pi 
quel  lago.  » 

Dalia  stessa  rMce  lignutn 
brerebbe  formalo  Tralignare 
pure  con  proprietà  delle 
(vedi  sotto  Imbastardire), pii 
che  dal  francese  Ligne ,  lim 
scendenza ,  come  generalmc 
pensa  ,  donde  si  fa  venire 
Lignaggio.  Può  essere  che 
gliazione  di  queste  voci  n( 
che  apparente  e  che,  pur  s 
cando  cose  analoghe,  abbiar 
gine  diversa  Intanto  giova 
die  CeppOf  Stipite  ,  Stirpe^ 
sinonimi  di  lignaggio,  o  /( 
gio,  come  pure  si  dice,  son 
forniti  dalie  piante.  0,  perei 
ci  può  esser  venuto  anche  q 
Lettore,  se  non  la  ti  entra,  si 
colla  tigne  dei  Francesi. 

FARE,  ha  senso  affine  a  pi 

allignare  e  simili,  e  dicesi  p 

I  priamente  di  piante  mìnutp 

j  quelle  che  vengono  da  sè:«] 

;  terreno  ci  fanno  le  patate,  i 

li  ec;  Fiori  che  fanno  nelle  i 

REGNARE,  dicono  i  con 

Earlando  delle  piante,  mac< 
0  e  senso  affa  Ho  speciale: 
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|en,  percbè  la  terra  le  rcfifoa;  • 
e  nei  senso  di  allignare:  t  l  pasti- 
mi  (casla^ni)  regnano  in  luogtii 
pii  alti  delle  montagne.  » 

^rooD  ripetere  sempre  la  stessa 
Miizione,  o  quasi  la  stessa,  nello 
Nd  che  seguono  ,  esprimenti   dal 

e'à  al  DieDo  la  stessa  cosa,  tanla  è 
Mezza  del  linguaggio  agrario. 
M  sepire  a  ciascuna  di  essa  i 
■&  esempj.  Questi  potranno  valere 
per  una  definizione. 
JUUIE,  •  II  grano  ama  i  cam- 
|R  ariosi  di  terra  compatta,  calca- 
Mi  Il  gelso  filippino  ama  il  pia- 
{•;  Le  fave  amano  i  terreni  argil- 
Mi  e  1  fagiuoli  i  mezzani.  » 

MuntARSI,  '  I  pioppi  si  di- 
jwMo  nei  terreni  sciolti  e  pingui; 
urpbiQia  si  diletta  nelle  sabbio 
IwMe  presso  ai  torrenti.  • 

AUK6BAB.«^-i^  .  Il  cipresso  si 
JjKSnQdle  mezzane  pendici  asciul- 
g^Lolmo,  il  frassino,  e  l'acero  al- 
Wbsì  in  uo  suolo  discretamente 
Itilo.. 

MEBE,  godersi.  .  Nei  luo- 
P^nssi  qualunque  olivo  gode  , 
^Bandolo  scorrere  co'  rami;  I  se- 
■utli  godono  di  queste  piogge  ; 
M  ìili  si  godono  nelle  colline.  • 

nEBlLiCEBE, .  Il  riso  pre 
*Ug  un  suolo  argilloso;  La  cana- 
JM  il  lino  prediligono  i  terreni 
■21'  «  wassi. . 

^'■OSPEB.tBE,  t  Le  rape  e  le 
ptoie  prosperano  nelle  terr**  scici - 
■;  mezzane, e  talvolta  anche  nelh 
JjiBpaUe;  Sulle  dune  del  nostre 
«jrale  il  granturco  non  prosperi: 
^  nelle  lame  o  presso  al  piede 
*  cotoni.  • 

iChiamano  Cotoni  le  strisce  eie 
jw  delle  dune,  o  terreni  sabbiosi 
*[  lilorale  toseaoo;  e  Lame  le  stri- 
"•depresse). 

«JOVARSI,  .  L'erba  medica  si 
Jf^d'un  terreno  discretamente 
■inreo,  fresco  e  fondivo.  • 
^vVUiTA««l  tRSl,  «  Le  pa 
jw  e  le  rape  si  avvantaggiano  me- 
■"Jijelle  terre  sciolte.  • 
^■«E,  VEKIll  SU,  .  U  ca- 
PjWne  ha  il  vantaggio  di  wnìn 


sono  belli  quegli  ulivi!  vengono 
su  che  è  una  vaghezza;  Arboscelli 
che  vengono  su  alip(rri.  • 

E,aecompagnato  con  altriavve^- 
i  bi,  «  Dove  è  più  sasso  che  terra,  i 
castagni  ven;rono  lardo  e  fruttai! 
pochino  ;  Le  fave  sementate  ili  fob- 
brajo  non  fanno  cesto ,  e  lasciano 
venireavanti  le  erbacce.»  Dic4>si  an- 
elle  Venir  bene.  Venire  at^anii. 
Vanirà  in  acquisto,  Venire  a»w- 
oUo,  Venire  a  j/en/o,allrìm.  Sten- 
tare,  e  se  ne  forma  Vegnente,  Ve- 
nula: •  Pioppi  diritti  e  vegnenti; 
L'  ulivo  nelle  terre  tenaci  ò  di  mi- 
sera venuta.  » 

CKEìliCERE,  «  II  riso  cresce  ri- 
«jroglioso  nei  terreni  grassi  ed  ir- 
rigui :  La  segale  cresce  stentatamen- 
te nelle  terre  legate.  » 

I  contadini  dicono  Crescita  per 
cresciuta,  cresci  mento  :  •  Germoglia- 
mento e  crescita  delle  piante.  • 

'riR;tRCI,  «  Sono  piante  gentili 
gli  olivi;  in  questo  luogo  ci  tira- 
no ;  ma  vogliono  essere  un  po'  vcx- 
zeggiati.  • 

COKF.%RE,  ESSER  CONFACEN- 
TE,  CONFERIRE,  DIRE,  •  Si  pian- 
tano olmi,  se  si   confanno  col  ter- 
'  reno;  Le  migliori  terre,  che  si  con- 
I  facciano  al  gelso,  sono  le  mezzane 
;e  sciolte  di  piano,  o  della  più  bas- 
;  sa  zona  de'  poggi  ;  (Jn  terreno  sciol- 
I  to  e  secco,  ma  profondo  e  ferrugi- 
'  noso,  sarà  confacentc  alla  vite  ;  Alla 
vite  non  conferiscono  i  terreni  com- 
patti ;  Terreno  che  non  dice  a  certe 
piante.  » 

COXVE^IRE,  «  Un  terreno  sciol- 
to 0  mezzano  converrà  alle  patate» 
alle  rape  ed  alle  bietole.  » 

ADDITARMI ,  ACCONCIARSI, 
«  Delle  baccellino  estive  i  ceci  so- 
no quelli  che   meglio  si  adattino 
ai   terreni  argillosi;   Il  gelso   ne- 
ro si  acconcia  meglio  degli  altri  ad 
i  un  terreno  meno  fertile  di  poercrio  « 
TOIJ.ERARE,  SOPPORTARE, 
SOSTENKRE,  COMPORTARE,  •  Le.. 
;  querce  tollerano  i  terreni  di  qua- 
lità  non   buona;  I  terreni   umidi 
i  vengono  sopportali  meglio  dalle  fa- 
ìvp,  e  anche  dalle  vecce;  Va  Vvi^v 


i^rre  dojd  ao/io  fertili;  Come  II  Della  e  /a  medica  sosleu^ouo  V^  &u^ 


ilo 
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cita  ;  Il  gelso  nero  comporta  meglio 
la  freddura  del  clima.  • 

VOLEBE,  RICHIEDERE,  RI- 
CERCARE, DOMANDARE,  RECLA- 
MARE, «  Il  fnimento  vuole  un  ter- 
reno compalto.  aprico,  alquanto  cal- 
careo e  discretamente  ricco  ;  1  piop- 
pi, e  specialmente  il  bianco,  richie- 
dono un  terreno  sciolto,  pingue  e 
fresco;  Il  pino  ed  il  ginepro,  che 
sostengono  la  bruma  marina,  ricer- 
cano il  terreno  sciolto;  Le  bietole 
domandano  un  terreno  molto  leta- 
mato; Piante  che  reclamano  larghe 
concimazioni.  » 

COMTENTARM,  «  L'abete  bian- 
co si  contenta  di  poca  terra  vege- 
tale. » 

CONSfif^TIBE,  «  1  terreni  vul- 
canici, purché  fondivi  e  trattabili, 
consentono  Tulivo,  ma  meno  che  la 
vite.  » 

RIFUGGIRE ,  #  Non  tutti  gli 
alberi  silvani  rifuggono  dal  dolce 
clima;  L'ulivo  rifugge  dalla  sover- 
chia umidità.  • 

REGGERE,  «  1  castagni  reggono 
al  piano  come  al  poggio  ;  Nelle  ter- 
re compatte  regge  meglio  la  lupi- 
nella. » 

Reggere,  dtcesi  anche  della  pian- 
ta che  porta  a  maturità  i  frutti  : 
•  L'  ulivo  si  mantiene  allegro  in 
estate  e  regge  le  ulive.  » 

POTER R,  «  In  queste  terrucolo 
le  viti  non  ci  pnnno.  » 

SDEGNA B  E,  «  Le  stessc  quer- 
ce, gli  olmi,  ecc.  non  i  sdegna  no  il 
tep(»re  delle  nostre  pianure;  I  ca- 
stagni vogliono  il  sasso  dolce;  se  è 
forte,  lo  sdegnano.  • 

■.VTTAmE,  t  11  pomodoro  è  una 
pianta  che  lutta  alla  stagione  estiva.» 

A  fare  ancor  più  lunga  questa  li- 
sta si  potrebbe  aggiungere:  i4c9?a- 
8 lare.  Fare  acquisto ,  Andar  a 
mate,  Dare  innanzi,  Dareindietro, 
Prender  forza,  Vigorire,  Langui 
re,  lUanguidire,  InHsichire,  In  tri- 
slire.  Fare  il  respo.  Deperire,  co- 
gli aggiunti.  Vigoroso,  Gagliar- 
do, Languido,  Smunto,  Sparuto 
Debole,  Infermo,  Retpo ,  Stento  , 
S/enfaio,  MorliflcatOySlremenzUo, 
ecc.  diuotaati  in  modo  genenco 


vegetazione  prospera,  omeifcc: 
piante.  Ma  si  scenda  un  po"^ 
particolare. 

RIGOGI.IO,  soverchio 
delle  piante  che  spesse  vo](3 
disco  loro  il  fruttiflcare;  •  fi 
glio  fa   allettare  i  grani;  L*> 
sono  andate  in  rigoglio.  > 

Non  sempre  Rigoglio  e^^rl 
fello:  •  Bisoflrnano  molte  dil 
per  avviarli  bene  i  castagni, 
non  r  adopera ,  è  caso  che 
le  selve  in  rigoglio;  il  piùD 
mortificati.  » 

E  così  l'ag^.  Rigoglioso:  • 
te  le  piante  silvane  vengono  ) 
più  rigogliose  in  terreno  profo 

I  contadini,  per  esprimere 
gore  d'una  pianta,  usano  ani 
voce  Orgoglio  ;  •  Come  è  tol 
more  alla  vita  ,  è  beli'  e  06S£ 
suo  orgoglio;  A  volte  i  mal 
vengono  su  presto  in  orgogl' 

LUSSUREGGIARE,   Sp 

una  rigogliosa  vegetazione:  • 
lussureggianti,  ma  scarsameol 
du Itivi.  » 

Fu  detto  anche  Lussuriare\  < 
suria,  per  orgoglio. 

SFSGARE,  ha  senso  anal 
lussureggiare,  andare  in  rig< 
•  Se  l'autunno  per  le  rape, 
state  per  le  bietole  corrono  i 
sfogano  molto  in  fogliame; 
che  sfogano  troppo;  Ulivi  < 
lasciano  sfogare  a  capriccio. 

Dell'  albero  che,  sfo^ndo,  t 
in  alto  la  freccia  dicesi  SperU 
se  in  pari  tempo,  si  allarga 
sua  frondosa  ramatura,  dioe^ 
gantetjgiare:  •  Il  nocegigan' 
nei  bassi  valloni  freschi  eomb 

Nota  anche  quesito  esempi 
malo  sulla  voce  Sfondare,  e 
molta  affinità  con  sfogare: 
non  si  toglie  il  seccume  ai 
gni ,   i  polloni  non  si  spieg 
non  sfond^ino.  • 

AMIMUTOURE,  dicono 
ladini  delle  piante  che  intrisi! 
per  aridità  e  nelle  quali  sì 
spegnersi  o  al  meno  arrestarsi  I 

MORTIFICARE^     AVVÌI 
oAl  •  IV  br^^eUti,  (^^iosrgia  agghia 


PIANTE  ili 

■■w.. e  Mille  ifl  ymuuiuo,  i  va-   foDbastardisoe ;  Grano  che  traligoò 

iM it iniiisoono. >  in  vena;  • 

incv^CBmE,  INCUOCERSI,  di- 
cesi  dell'effetto  che  produce  talvol- 
ta il  gelo  nello  piante ,  tanto  che 
pajono  come  bruciate  :  •  Se  la  sta- 
gione è  troppo  rigida  incuoce  gli 
olivi  ;  Il  grano  che  cominciava  ad 
accestire,  pel  gelo  si  incosse  al  pri- 
mo nodo  accanto  a  terra  e  cascò 
lotto.  • 

Usasi  anche,  Abbruciare ,  Bru- 
ciare ,  Riardere,  come  in  questi 
esemti  :  «  La  brina  e  la  melata  han- 

£i«Hn;aHi  uersoDa,  iDst^DHr  lan-    no  abbruciato  i  pampani  ;  SI  spera 

iMWIo  di  un' arte  0  del  viver    che  non  vengano  più  altre  frescu- 
'9"ir  «  Pml  Quel  rairazzo.  levan-    re  e  brinate  a  bruciare  la  foglia  de* 

gelsi;  Una  brinata  tra  Taprile  e  il 
maggio  basta  a  riaderli  (i  castagni); 
Le  brinale  mortificarono  e  brucia- 
rono quasi  tulli  i  getti  delle  viti.» 
Di  qui  la  Brucia ,  malattia  del- 
l'ulivo (Vedi  Ari.  XII) ,  e  il  Bru- 
ciaticcio 0  Abhrucialiccio,  che  sof- 
frono talvolta  le  piante»  indicato  nei 
vocabolarii  sotto  il  nome  di  Abbran- 
zalurttf  Assiderazione.  Quando  la 
nebbia  fa  talvolta  l'effetto  di  ab- 
bruciacchiare le  foglie  del  gelso  , 
dicono  i  contadini  che  le  prende  la 
Bruciola. 

Non  solo  il  gelo  e  le  brine ,  ma 
il  vento,  il  sole,  la  siccità,  il  con- 
cime, ecc.  producono  talvolta  simili 
effetti,  che  si  esprimono  anche  coi 
V»  rbi  Ardere,  Avvampare,  Secca- 
re, Diseccare,  Riseccare,  Slrma- 
re.  Abbruciacchiare,  Abbrusto- 
lire, Abbronzare,  Assiderare 

«  Il  concime  può  contribuire  ad 
ardere  le  piante;  Il  vento  libeccio 
avvampa  i  castagni^  ecc.  > 

fkrmare:  ,  HESTARE  ,  DAR 
LA  STRETTA,  si  suol  dire  dellVf- 
.  fello  che  produce  il  freddo  intem- 
I  pestivo sulla  vegetazione  delie  pian- 
te ,  sulla  maturazione  dei  frutti,  e 
simile;  t  I  freddi  passati  hanno  fer- 
mato le  ulive;  Il  gelo  ha  fatto  re- 
stare le  vili  che  erano  già  avviate  ; 
Una  brinata  di  aprile  ha  dato  una 
stretta  alle  viti,  •  e  variamente: 

»n-  -j.—^ii^iiiiAnc,  preiiutrif-ii  «  Gli  ulivi  hanno  avuto  una  «IreVV,^ 

■^7  ojjerga  theggiore,  corrom-    di  freddo,  • 

^' ' /Jirano Ifìaaco  faciJmeulv  II    Anche  del  grano  difesi   c\ift  Yw. 


BBLLB 

Mk  ft  bitte  la  grandine,  i  ca- 
1|pf  II  inilisoono.  > 
meiiACCHimB,  BOZZAC- 
tjlBE,  riteogono  il  senso  di  in- 
,  JMw,  dm  addietro  -  e  si  fanno 
^VrinKdi  Bozzacehto,  che  è  la 
[ttriii.  Il  qoale  guastala  dagli  in- 
aili éivnta  vana  nel  crescere. 
. -SBOZZACCHIRE,  uscir  di  sten- 
iftj^^^l  tislcume,  e  dicesi  della 
jlM  die,  dopo  essere  stata  alquan- 
Ih ralr imbouacchire,  si  è  ria- 

Jkuùcefdre,  si  dice  anche  per 
pttreBBa  persona,  insegnar  tan- 
iMwilo  di  un*  arte  o  del  viver 
Wt:  •  Preil  quel  ragazzo,  levan- 
ti fnprio  dal  parare  le  pecore, 
IWo  Pebbi  un  po'  sbozzaechi- 
>il  phiitò. . 

JtftaMl,  ehe  dà  sboizacchire  in 
W^  mondo  significato,  non  di- 
2^* i piuttosto  una  metafora  presa 
T^pute, 0  una  forma  del  verbo 
rjpff'  (%i  legge  il  suo  vocabo- 
FJJ  ddi'aso  toscano,  dal  quale 
jj™  H  yoee  e  l'esempio,  credereb- 
*^n  debba  stare  alia  prima 
fPPKiziOQe;  tuttavia  a  me  squa- 
■J  Offlio  la  seconda. 
^msMi^aBB,  hanno  i 
Tffwrf  per  intristire ,  e  fanno 
Jj™  da  Catorzo,  voce  usata 
3  Jwerini  per  significare  quel 
L  a  i"!"^  *cco  che  rimane  pres- 
sa tigiio  si  tralci  della  vite,  e 
■!•■' degh  alberi.  Ora  non  di- 

JJP?  "**'"to'"'^o»  ^^  incalorzo- 
P- 1  beosl  dell'uso  tncatorzoU- 
ZlSÌ  ^^'^  sembra  che  venga 
f^*"»  di  torso/o  ;  e  si  api^iica 

ta.  ^IL'**  "  **®"®  "**^'  impala- 

i25lJ?  torsolo  di  cavolo. 
JJr'tCCBIBE ,  dicesi  della 
gJJJJ,  «e  sembra  rimanere  sta- 
«»ni  lei  guo  sviluppo,  dìma- 
£»««  basso  di  foglia,  e  di  fra 
yil.i^iwingrossando  con  ciufli 
Jl^u*  ■  W>M  di  lesta  ;  il  che 
5^  wdinariamente    per  vec- 

CllS!*S**"^"»*'j     TRALI- 
Si^^'^EGENERAR^,  prendere 
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avuto  la  stretta^  quando  per  trop- 
pi lunghi  seccori  gli  fu  impedilo 
di  spigar  bene  e  portare  a  giusta 
grossezza  e  maturità  i  suoi  chicchi. 
(Vedi  Falce ,  Art.  Ili ,  §  2).  «  Una 
stretta  di  caldo  manda  a  male  i 
bachi,  ecc.  » 

ARRABBI.4BE,  RIBOLLIRE, 
ALIDIRE,  dicosi  specialmente  delle 
biade,  per  esprimere  reffetto  del  so- 
verchio caldo:  <  Questo  alidore  ha 
fatto  arrabbiare  il  grano;  Il  grano 
prese  a  ribollire  e  fece  piazze  ne* 
campi.  » 

Anche  le  piante  bulbose ,  come^ 
aglio,  cipolla,  porro,  vanno  sogget- 
te zìV  arrabbiamento. 

Arrabbiare ,  dicesi  anche  della 
terra  guasta  (Vedi  Art  I);  del- 
l' Arrabbiaticcio,  malattia  del  gra- 
no si  dirà  all'Art.  VII. 

ANNEBBIABE,  si  usa  dire  del- 
le piante,  delle  frutte,  e  simili, 
quando  otTcse  dalla  nebbia,  intri- 
stiscono «Si  spogliano  de' pam  pani 
le  viti  perchè  le  uve  non  annebbi 
no;  Grano  annebbiato;  Frutte  an- 
nebbiate. • 

MELATA  ,  malattia  che  attacca 
alcune  piante,  principalmente  nella 
statei  e  consiste  in  un  trasudamen- 
to di  umore  dolce  dalle  foglie,  da- 
gli steli,  dai  fiori  e  dai  frutti: 
«  La  melata  ha  guastalo  le  coco- 
meraje;  I  fagiuoli,  massime  i  gen- 
tiiijbanno  curalo  moltissimo  le  guaz- 
ze fresche  e  la  melata.  » 

£  dello  anche  Melume,  e  crede 
si  da'  contadini  non  una  secrezio- 
ne morbosa  ,  un  succo  alterato  , 
che  si  stravasa  e  viene  aircsterno . 
ma  una  specie  di  rugiada  caduta 
dal  cielo. 

Melata,  chiamasi  pure,  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana,  la  malattia  do 
minante  della  vite:  •  ACertaldodi 
uve  ce  n'  ha  di  tulle  le  generazio 
ni;  ma  unguanno  (quesl'anno)  giìi 
le  arrivò  la  melata.  » 

BIFAUSI,    RIAVERSI,    RIPI- 
GLIARSI   RINVENIRE,  RISOLVE 
RE,  si  adoperano  per  esprimere  il 
vigore   che   tornano  a  pigliare  Ir 
piante,  in  cui  si  era  per  qualsiasi 


cagione  illanguidita  1 
«  Si  ha  a  temere  ch< 
non  possa  più  rifars 
ancora  riaveio  quei  i 
d'una  piantata,  ammì 
il  concio  più  di  freq 
altri;  Se  il  piantone 
scoppia  ,  si  ripiglia 
Quel  piantone,  o  alt 
metta  male  e  dà  add 
non  rinviene;  I  mag 
bestiame  fanno  il  r 
solvono  più.  » 

DAB  NELLE  ¥1 
DERENELMALDEL 
INVECCHIARE,  PEI 
dire  delle  piante  e  d 
di  esse,  nelle  quali 
la  vita;  <  I  peri ,  i 
altri  frutti ,  quando 
nascono  molte  piani 
pania,  dan  nelle  veccl 
duti  nel  mal  della  \ 

10  invecchia  molto  to! 
castagno  comincia  i 
si  vuota  e  invecchia 

-  VECCHIUME,  la 
dell'albero,  come  i 
«  Agli  ulivi  si  levai 
chi  e  tutto  il  vecchi 
no  addosso.  » 

—  SVECCHIARE , 
chiume:  «  Svecchiai 
altri  rami  vengono  ( 

mOBIRB,  cessai 
«  Il  frumento  pre 
biaticcio    illanguidi! 

11  gelso  nei  Urreni  i 
trinosi ,   non   vcget 
presto;  ^e  in  senso 
là  que'  magliuoli? 
vrebbe  morti   se  n( 
gliardi.  » 

Di  qui  la  Moria 
gelsi,  e  Morticino  de 
che  dà  la  pianta  se 
naturalmente  sul  te 

La  cessazione  de!  la 
le,  è  preceduta  per 
segni  esteriori,  che  si 
verbi  Sverdire,  Ing\ 
sire,  Invizzire,  Sm 
more.  Seccarsi,  Ina 


DILLI 

s*. 

nkOPAGAZlO.^B  DELLE  PIANTE. 

MMRB,  MOLTIPLIGA- 
KPRODURRE,  si  dice  in  (rc- 
delf  azione  naturale  o  artiii- 
pveui  da  una  pianta  se  ne 

»aJtre  delia  stessa  specie  e 

ts  Ire  fod,  appunto  perchè  gtv 
Mif  BOA  hanno  sempre  1*  iden- 
M  Borione^  e  chi  bada  alla  stretta 
Elidi  le  dislingue  tra  toro.  Le 
■to  n  riproducono  per  seme , 
ttBdosi  cioè  il  nuovo  individuo 
H  iifluenza  vivificante  della  ^e- 
nìMe;  si  moUiptieano,  plura- 
iMdoii  r  essere  colla  divisione 
ronre  stesso  ;  la  propagazione 
ipBBde  piuttosto  la  prima  che 
Monda  maniera,  come  si  vedrà 

I  noltiplicazione  naturale  av- 
M  per  semi,  tutieri  e  bulbi  ;  e 
Melale  per  talea  e  per  innesto 
BR,  vedi  sopra  1  2. 
ÌMù  :  •  Spargere  il  seme  ;  Mei- 

8  seme  il  campo  :  Sotterrare, 
ire  ecc.  il  seme;  Preparare  il 
i^eoc. 

preparazione  dei  semi  si  fa 
m  in  diversi  modi  acconci  a 
ire  il  germogliamento  e  lo  svi- 

9  delle  giovani  piante ,  o  siv- 
a  prevenire  la  comparsa  di 
malattie,  la  rosura  di  insetti, 

U  più  frequente  di  queste  o- 
rioni  è  l'incalcinatura  che  iì  fa 
ino. 

Re,  dicesi  anche  alle  piccole 
die  fanno  i  bachi  da  seta, 
nini  modi  figurati  si  formano 
ieme,  come  :  •  Di  mal  seme 
fratto;  Ogni  erba  si  conosce 
me,  ecc  • 

SBRINI,  semi  minutissimi: 
RmiDi  del  malocchio  stanno 
I  nascere  anche  otto  o  dieci 
•otterrà  •. 

Nift^,  chiamasi  anche  una  pa- 
I  minestre,  per  essere  formata 
»di  tanti  piccoli  semi  di  po-j^ 
• 
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--  SEMACGIO,  e  più  frcqu^nte- 
mente  al  plurale  Senuicci ,  chia- 
mano i  semi  delle  cattive  erbe  che 
crescono  in  mezzo  a' corrali,  come 
loglio,  gittone  0  sìhìììì:  <  Nelle 
pule  di  grano  vi  sono  sempre  an- 
nidati dei  84>niacci.  • 

-  SEMENZA.  SEMENTE ,  SE- 
MENTA^ si  pigliano  talvolta  per 
seme. 

Messi  a  confronto  tra  loro  questi 
vocaboli  presentano  delle  differenze 
sensibili  di  sìgnilicazione.  Lbl  sC' 
menza  è  quflla  che  si  raccoglie 
per  seme  dell'ai  Ire  piante;  semente 
si  dice  del  seme  che  si  aftida  alla 
terra,  per  averne  la  messe;  e  m- 
menla  per  Tatto  e  il  tempo  di  spar- 
gere il  seme. 

Semenza^  diconsi,  a  Firenze,  i 
somi  di  zucca  salati  e  tostali  in 
forno:  li  comperano  per  le  strade 
i  ragazzi  per  trastullarsi,  e  i  beoni 
perchè  incitano  al  bere.  Li  chia- 
mano anche  Trastullini, 

— SEMENZAJO,  Vedi  sopra  Pian- 
tonaJo  S  f- 

SEMENZINA.  SEMENTINA,  seme 
d'alcune  erbe  esotiche  dette  Arte' 
misie,  che  Vendesi  come  vermifugo 
nelle  spezierie  anche  sotto  il  nome 
di  Seme  santo. 

—  SEMENZmE,  far  seme,  pro- 
dur  seme:  «  lasciar  scmenzire  le 
rape.  • 

Vedi  Seminare,  Sementare,  Ar- 
tic.  IX 

TUBERO,  nome  che  si  dà  alla 
protuberanza  nuda  e  carnosa,  o  fa- 
rinacea di  alcuni  vegetali,  collo- 
cata sopra  i  loro  rami  sotterranei, 
capace  di  riprodurre  riniiera  pian- 
ta ,  che  se  ne  sviluppa  per  ogni 
verso,  come  nelle  patate,  nel  topi- 
nambur e  simili. 

Alcuni  comprendono  sotto  il  no- 
me di  Tuberi  anche  gli  ovoli  o 
puppole  delTolivo,  perchè  hanno  la 
stessa  significazione  fisiologica  ed 
agraria. 

-  TUBEROSO  ,  che  è  della  na- 
tura del  tubero,  che  produce  tuberi, 
che  nasce  da  tuberi:  <  Piante  tube- 
rose; Badici  tuberose.  • 

BVLBO,   CIPOLLA,  ingrossai- 
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mento  globoso  formato  in  certe 
piante  alta  base  della  loro  radici , 
situato  per  lo  più  sotto  terra.  Gli 
è  dal  centro  del  bulbo  che  si  svi- 
luppa la  nuova  pianta. 

Il  bulbo  è  solido,  come  nel  pan- 
cacciuolo;  tunicato  o  fatto  a  sfo- 
{^lle,  come  nelle  cipolla;  squam- 
moso,  come  nel  «igtio. 

Il  nome  di  C(/)0/to,  che  anche  si 
dà  al  bulbo,  ed  è  più  comune  nel- 
l'uso del  popolo,  proviene  dalia  so- 
miglianza che  ha  con  questo  agru-  ! 
me:  «  Cipolla  di  narciso,  cipolla 
di  giacinto ,  Cipolla  di  tulipano.  • 

I  bulbi  differiscono  dai  tuberiy 
perchè  i  primi  da  un  sol  punto,  e 
1  secondi  da  tutti  buttano  radici. 

-  BULBOSO  ,  che  ha,  che  prò 
duce  bulbo ,  che  nasce  da  bulbo  : 
<  Erbe  bulbose,  Radici  bulbose.  • 

—  BULBETTO,  BULBETTINO, 
piccolo  bulbo. 

VALBA  ,  chiamasi  con  voce  la- 
tina il  tallo,  0  pollone,  o  ramo,  eoe , 
che  si  slacca  dalla  pianta  madre,  e 
si  Acca  in  adatto  terreno,  perchè 
produca  una  nuova  pianta:  <  1  ra- 
mi da  farne  talee  devono  esser  gio- 
vani e  ben  occhiuti;  Le  talee  si 
piantino  in  modo  che  le  gemme 
guardino  in  su,  come  facevano  pri- 
ma di  essere  separati  dalle  rispet- 
tive piante.  • 

La  talea  della  vite  dicesi  pro- 
priamente Magliuolo.  Vedi  Arti- 
colo XI. 

Si  propagano  per  talea  il  gelso 
delle  Filippine,  il  pioppo  bianco, 
e  nero,  il  salcio^  il  velrice,  il  lieo, 
e  in  generdle  le  piante  a  lej^no  flo- 
scio od  a  rami  nodosi.  Si  pianta 
la  talea  per  modo  che  due  o  tre 
delle  sue  gemme  reslanosulto  terra; 
da  queste,  sviluppandosi  le  radici, 
e  da  quelle  rimaste  fuori,  germo- 
gliando i  rami,  si  genera  la  nuova 
pianta. 

I  giardinieri  propagano  per  talea 
ogni  generazione  di  piante,  cosi  le- 
gnose, come  erbacee,  usando  cam- 
l^ane  di  vetro  ed  altri  minuti  arti- 
llzii,  che  non  è  concesso  di  adope- 
nìrc  economicamente  nella  grande 


La  voce  Talea,  pe 
piuttosto  degli  scritte 
ladini  :  questi  non  \\ 
lo  più  che  coi  nomi  d 
za,  che  in  tin  dei  e 
cosa;  <  Propagare  p 
pagare  per  mazza.  < 
la  dicevano  anche 
clava;  donde  il  ver 
della  bassa  latinità, 
di  levar  le  glabe  da 
come  dicesi  ora,  scapi 
piato  forse  net  mila 

Collocate  in  vivaj( 
barbicare,  le  talee  pi 
di  Piantoni;  poi 
siano  e  divelle,  per 
piantate,  si  chiamai 
Barbatelle.  Vedi  so| 

A  questo  processo 
cui  si  obbliga  il  ran 
posto  sotto  terra  a  i 
appartengono  anche 
la  Propaggine,  che  fi 
considerali,  non  sono 

MAIlfiOTro ,  (  n 

e  in  alcuni  dialetti, 
latino  Mergus,  rami 
il  quale,  tagliato  in 
metà,  in  modo  però 
care  il  midollo,  si  fa 
pignattino  sfondalo 
altro  recipiente  rip 
terriccio,  aftinché  g< 
le  sue  radici.  Form 
margotto  si  slacca  ( 

-  MARGOTTARE 
«  Le  piante,  che  hac 
sibili  si  margottano; 
vi  sono  per  m arinoti 
appartengono  più  ai 
ai  contadini.  » 

Quel  margotto  ch< 
da  sé  senza  Tajulo 
dicesi  Ladroncello. 

scrivevano  Propagit 
eie  di  margotio  che  s 
al  suolo  con  avvedu 
d'  albero ,  un  virgi 
da  ccpp'djà  e  simile 
colla  cima  in  giù, 
comunicazione  colla 
per  staccamelo  bari 
\\    ^  c\wesla  sorte  di 


DILLK  PIANTK 


un 


^odrir,  si  dà  il  nome  di 

0  Burghe, 

1  le  piante  si  fanno  pro- 
oreliè  i  rami  si  possano 

e  eonsentauo  a*  essere 
Koa  slroucarsi  ;  ma  per 
Httica  ciò  nella  coltiva- 
i  vite,  per  riempire  li* 

filari ,  per  rinnovare  o 
^  la  vigna  e  simile,  sol- 
(M  solo  qualche  capo , 
I  l'intero  pedala 
'AGGINE  A  CAPO  GAT- 
108  fossa  presso  la  vite, 
I  scalzata  Ono  alle  ulli- 
ve  la  adagiano  in  modo 
rte  del  suo  pedale,  so- 

troppo  viccbio  e  maga- 
ioga  a  guisa  d'  un  arco 
eoo,  ptT  essere  poi  reci- 
e  la  porzione  sotterraUi 
lieniemenle  barbificalo. 
AGGINE  A  LACCIUO 
{a  nella  fossa  il  tralcio 
D  figura  d'arco,  facen- 
lere    T  estremità   nella 

e  spogliandone  la  parte 
ulte  le  gemme ,  menu 
rimane  prossima  al  ter- 
quale  si  sviluppa  la 
la ,  cui  dopo  tre  anni 
dal  vecchio  tronco,  ^i 
e  colline  pisane. 
PARK  A  PROPAGGINE, 
innesta. 

inCi  per  simillt  vale 
ndenza,  stirpe,  lignag- 
ggini  sono  dette  le  di- 
ielle  vene  nel  corpo  u- 
>paggiDi  dei  monti,  ec.  > 
onimi  di  propaggine, 
,voce  adoperala  spesso 
e  viva  anc«ìra  in  alcune 
scana;  Mergo ,  Mergo 

nei  vocabolarii  nel  si- 

capogatto,  ma  non  co 
i  contadini  toscani,  Pro- 
leggesi  nel  Gagliardo  e 
alcuni  dialetti. 
•AGGINÀRE ,  fare  pro- 
La  stagione  di  propag- 
iti  è  l'autunno;  Si  prò 

vite,   piegandola  neilu 


-  PROPAGGINAMENTO,  PRO- 
PAGGINAZIONE, il  propagginare. 

Diigli  antichi  diccvasi  h'O/ìaggi- 
nare  il  sotterrar  vivo  alcuno  col 
ca|>o  allMiigiù,  tormento  che  si  dava 
agli  assassini. 

Corrispondono  a  pn)pagginare  il 
SotiomeUere  o  Far  soUomesba  dei 
Lucchesi;  il  Pi'ovanare  di  alcuni 
dialetti;  V Infrasconare  dei  voca- 
bolarii, se  pure  questa  voce  non 
significa  qualche  foggia  particclare 
di  propaggine,  per  esempio,  quella 
a  capogatto. 

IV^EaiTO,  operazione  che  con- 
siste nel  congiungere  una  parte 
viva  d*  un  vegetale  con  un  altro , 
col  quale  abbia  una  sufficente  ana- 
logia, e  far  crescere  la  prima  a  sca- 
pito dei  succhi  della  seconda. 

Innesto,  chiamasi  pure  la  parte 
del  vegetale  che  si  tras|>orla  e  si 
salda  sopra  un'altra,  altrimenti  ^Ve- 
slo,  che  è  la  denominazione  più 
comune  (Vedi  sotto). 

Questo  è  detto  anche  Domestico, 
per  opposto  a  Selvatico  o  Sogget- 
to ,  che  è  la  pianta  alia  quale  si 
unisce  il  domestico ,  qtt(  Ila  che 
riceve  Tinnesto. 

Servono  di  Innesto  un  ramo  di 
pianta  domestica,  il  qnal  ramo,  in 
questo  caso,  dicesi  Marza;  ovvero 
una  parte  del  ramo,  come  è  la  sua 
buccia  munita  di  occhi.  Di  qui  le 
due  principali  maniere  di  operare 
(]uesto  congiungimento,  ossia  Vln- 
neslo  a  Marza,  e  l'Innesto  a  oc* 
chio,  che  comprendono  tutte  le  al- 
tre ,  corrispondente  la  prima  alia 
Insiziofie,  e  la  seconda  air/nocu- 
lazione,  degli  antichi. 

-  INNESTO  A  MARZA ,  si  ese- 
guisce tagliando  in  mezzo  per  lo 
lungo  il  capo  del  pedale,  o  del  ramo 
selvatico,  e  imbiettandovi  la  marza 
domestica. 

Marza ,  dicesi  propriamente  il 
ramosci'llo  domestico  munito  di 
gemme,  che  si  taglia  da  un  albero 
per  annestarlo  sul  selvalieo:  <  Le 
marze  siano  grosse  e  vegnenti,  non 
fuscelluzzi.  •  Si  crede  che  ^l)b\a 


Qo  fusto ,  cavando  fuori]  preso  il  nome  da  marzo,  pcrcUb  %\V 
Dto  àé"  BMigiiaolL  •       Uè  ia  questo  mese  che  80(V\ou&\  ^ 
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lo  più  fare  gli  innesti ,  cioè  nel  lom- 
pu  ctie  le  piante  cominciano  a  en- 
trare in  succhio. 

Nel  Lucchese  e  altrove,  dicesi 
Mazza ,  Mazzetta ,  Racch'ìtta  , 
donde  Vlnnesto  a  mazza,  a  maz- 
zetta, a  bacchetta^  che  è  lutl'uiio 
coll'innesto  a  marza. 

Nei  vocabolari,  la  marza  da  in 
nesto  è  detta  anche  Calma,  Cai- 
metta f  Calmo.  Calmello ,  da  cui 
si  trasse  il  verbo  incalmare ,  per 
inneslare;  ma  queste  voci  non  sono 
più  delTuso  comune.  Trovo  strano 
boi  che  uno  scrittore  d'agraria  la 
faccia  derivare  da  CalmM ,  perchè 
r innesto,  dice  egli ,  si  ha  a  fare 
quando  V  aria  è  in  calma.  Se  non 
ci  fosse  Vinseritur  oleaster  cala- 
mo di  Plinio,  si  potrebbe,  in  di- 
fetto d*altra  migliore  interpretazio- 
ne, accettar  questa;  ma  dal  cala- 
mus  latino  al  catmo  italiano  non 
c'è  gran  tratto:  e  V inserere  ca- 
tamo  è  reso  dal  Forcellini  per  in- 
nestare a  marza ,  e  forse  corri- 
sponde meglio  ali'  innesto  a  can- 
nello, ^e\  quale   vedi  sotto. 

Altri  sinonimi  di  marza  sono 
Sorcolo  ,  Sorculo  ,  o  Sorcoletto  , 
Sorgoncello,  citati  dai  vocabol  rii, 
ma  poco  comuni  nell'uso  dei  con- 
tadini. 

L' innesto  a  marza  piglia  speciali 
denominazioni  dalle  diverse  ma- 
niere di  operarlo. 

—  INNESTO  A  SPACCO  ,  o  A 
FESSOLO,  0  A  SQUARCIO,  si  spacca 
verticalmente  e  in  due  parti  eguali, 
il  tronco  0  ramo  del  soggetto  che 
ha  da  ricevere  le  marze.  Comune- 
mente se  ne  pongono  dae,  una  per 
parte  dello  spacco,  tagliate  in  basso 
a  forma  di  bietta,  per  cui  dicesi 
anche  Innesto  a  bietta,  a  zeppa,  a 
cuneo,  e  ve  le  assettano  in  modo 
che  la  corteccia  del  domestico  e 
quella  del  selvatico  combacino  bene 
insieme,  e  precisamente  nei  libri  o 
seconde  bucce. 

-  INNESTO  A  CROCE,  si  fa 
praticando,  specialmente  negli  al- 
beri adulti ,  due  tagli  verticali  a 
croce  sui  soggetto  in  modo  di  in- 

Biauarvi  quattro  marze. 


-  INNESTO  A  FORCA,  - 

in  senso  inverso  si  riduca 
il  ramo  del  soggetto ,  e 
marza,  la  si  insinua  sopra 
del  ramo  da  innestarsi,  o 
ferma  sopra  come  a  cavai* 

-  INNESTO  A  COROr 
CORONETTA,  non  si  fa  al 
lo  spacco,  ma  reciso  il 
ramo  del  soggetto  che  de 
vere  il  Desto,  si  allontana  s 
la  buccia  dal  legno,  per  ci 
anche  Innesto  a  oueeia  , 
insinuano  tutt'all'intorno  p 
zette,  tagliate  in  basso  a  l 
flauto. 

-  INNESTO  A  OCCHIO, 
chiama  quel  congiuogimen 
ficìale  dì  un  ramo  ad  altra 
che  si  fa,  denudando  della 
scorza  un  picciol  tratto  del 
to,  e  col  surrogarvi  un  altn 
dì  scorza  tolta  dal  ramo  don 

Praticamente  si  fa  per  lo 
parando  sulta  buccia  del  s 
un' incisione  a  forma  di  ero 
T  ,  che  arrivi  fino  all'  albi 
insinuandovi  un  occhio  tolt 
albero  domestico,  con  una^ 
della  buccia  sulla  quale  èi 
tato. 

Quanto  a^ll  arnesi  adope 
incidere  la  buccia,  e  »o\\f.\ 
lembi  che  devono  ricevere  1 
corno  per  fare  lo  spacco  dells 
nell'innesto  a  marza,  vedi  . 
§  2,  Coltelli  da  innesto, 

L' innesto  a  occhio  si  di 
dal  tempo  in  cui  si  suol  f 
Innesto  a  orchio  aperto,  e 
a  occhio  chiiiso. 

-INNESTO  A  OCCHIO  Al 
che  anche  dicesi  a  occhio 
occhio  scoperto,  si  pratica 
ma  vera,  cioè  nfi  tempo  del 
ascendente ,  e  cosi  si  ebiai 
che  l'occhio  subito  dopo  h 
tura  si  apre  e  germoglia. 

-  INNESTO  a  OCCHIO 
MENTE,  a  OCCHIO  MORT< 
in  autunno^  nel  tempo  del 
discendente:  in  questo  case 
sto  attacca,  e  avviene  la  se 
delle  parli,  ma  l'occhio  non  s 
^e  ^\i«  ^VW  \^\fiAx«ra.  veni 


1IBLLR 

fWfoeaboferiì.Rnnesto  a  occhio 
èdetto aaebe Innesto  a occ/iieflo. 
*«2«  a  gemma;  e  T  azione  dì 
iPMrtare  a  occhio  è  espressa  dai 
ww  ngmmare ,  Inocchiare ,  e 
»!««/««.  (Ae  ora  dicesi  solo  del 

ÀKJw  l'Inneslo  a  occhio  si  spp- 
«ei  IO  più  ailri  che   variano  di 

■piM>Diaios(aDzialmeote  sono  una 
tei  cosa. 

sf  n^LJU'^^^'^^^SCUDO.a  SCU- 

'  g™.  •  SCUDICCIO,  a  SCUDIC- 

N  JJJJW  cbiainasi  quelJ'  innesto  a 

«  U""  «»  si  fa  pigliando  un  pez- 

■  fli  Dbccm  foggiala  a  scudo,  mu- 

™5j  un  occhio,  applicandola  al 

JJPwo  che  sia  sialo  denudalo  da 

.■'Jw'.Pttwdi  buccia,  e  facendo- 

•■  Merire  come  la  nativa  faceva. 

I^IJ^  dello  anche  Innesto  a 

Jjwa,»PK«a,  a  piastra.  Da  que- 

!r„""M  Toce  si  formarono  Appia- 

;  JW,  Impiastrare,  Impiastra- 

'■  2Jf».^«  si  leggono  in  alcuni 

«nuon  Del  senso  di  innestare  a 

PWra,  0  a  scudo. 

I*  «pertura  che  si  fa  nel  sogget- 
».per  collocarvi  lo  scudo  è  della 
jJJj.TOcabolarii  tortello.  Da  un  con- 
■«Do  la  sentii  chiamare  Sportel- 

-m^ìTO  a  BOCCIDOLO,  con- 
«•Del  togliere  da  nn  ramo  un 
Mnoolo  0  cannello  di  scorza,  in 
«1  trovasi  uno  o  due  occhi,  e  nel- 
loifilarlo  ad  un  ramo  del  soggetto 
•I  <iuale  calzi  appena  ,  dopo  aver 
"Wato  da  questo  un  tratto  di  scor- 
■  Qfuale  alla  lunghezza  del  boc- 
aaolo. 

Talvolta  non  si  stacca  affatto  la 
jBona  del  soggetto ,  ma  fessa  in 
jPJtlro  0  cinque  strisce ,  la  rove- 
Jnoo,  per  poi  rialzarla  dopo  in- 
woìl  boccinolo,  al  quale  forma 
■•specie  di  difesa. 

DiooDo  anche  a  biAcrAuoto,  scam- 
■Jt«  Po  in  tt,  e  cosi  lo  pronun- 
^  Del  pistojese:  •  Noi  u  casta- 
Po  ri  innesta  a  anneilo  o  bucciuo- 
*•  •  Gli  è  vero  che  il  cannello  che 
ff*  per  questa  sorta  di  innesto, 
"bromlo  dalla  buccia,  ma  qui  si 


i^den  non  Umlo  In  materia  di  II  scorrenéo^ 
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U^Mì  quanto  la  sua  forma  ,  che  è 
|(|Ui'lla  di  un  l)ncciuolo  di  canna. 
Senti  il  Davanzali  :  «  Scegli  una 
bolla  marza,  e  tnidiaiic  un  pozzetto 
lunp:o  un  dito,  «lovf"  un  occhio  sìa, 
e  pigni  r;osso  fuor  dolln  buccia,  la 

anale  rimarrà  corno  un  boccinolo 
I  canna,  ecc. 

L' innesto  a  bocciolo  o  a  bucaci uo!o, 
dicesi  anche  A  anello,  A  anctkUo, 
A  cannello,  A  can7iPlletio,  A  spollo^ 
A  bucinellOj  A  zuffoto. 

—  INNESTO  PKR  CONTATTO , 
che  anche  dioesi  per  ravvicinamen- 
to, per  approssimazione ,  per  ap- 
picco, si  fa  aci'oslaiido  due  rami  at- 
taccali ai  loro  pedali,  togliendo  un 
pezzettino  di  scorza  in  quella  par- 
te ove  si  vos^iìono  unire  e  Icj^an- 
doli  insieme,  perchè  si  combacino  i 
lembi  delie  scorze  d'  ambedue. 

—  INNESTO  a  TIIALCIO  COM- 
iMESSO,  si  fa  per  le  viti,  augnan- 
do un  tralcio  selvatico  con  un  do- 
mestico di  eguale  grossezza  e  legan- 
doli accuratamente  con  saleiuoli  o 
ginestre,  per  sotterrarli  di  poi.  Crè- 
do che  questo  sia  l'Innesto  2i  pro- 
paggine dei  vocabolarii. 

—  INNESTO  a  FORO  o  a  SUG- 
CHIELLO,  consiste  nel  forare  con 
un  succhiello  di  proporzionata  gros- 
sezza il  tronco  d'una  vite  nella 
parte  più  vegela  e  salda,  e  inserire 
nel  foro  un  sermento  con  uno  o  due 
occhi,  in  modo  che  abbiano  a  com- 
baciare i  due  libri.  Quando  V  in- 
nesto ha  appigliato,  si  recide  il 
vecchio  tronco  sopra  V  innesto  a 
poche  dita  di  distanza. 

Oltre  gli  innesti  sopra  dichiarati 
e  più  0  meno  usati  in  Toscana,  di 
molti  ailri  occorrono  i  nomi  nei  vo- 
cabolarii,  senz'  altra  indicazione  di 
quella  di  sorta  di inìusto.  che  non 
appaga  per  nulla  il  lettore.  Ma  per 
quanto  siano  svariali  i  modi  di  (are 
gli  innesti ,  si  riducono  tulli,  dal 
più  al  meno,  ai  due  generi  princi- 
pali, che  sono,  come  si  è  detto  so- 
pra, r  Innesto  a  marza  e  l'Inne- 
sto a  occhio.  Né  altro  sono  in  fatto 
gli  innesti  A  penna ,  A  zanca,  A. 
u^na,  A  tacca.  Ad  arco>  e  n«i^- 
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—  LEGARE  L'INNESTO,  com- 
primere stabilmente  ii  domestico 
contro  il  selvatico,  fascianiloJo  a 
modo  con  vimini  divisi,  scorze  sot- 
tili di  gelso,  0  di  tiglio,  o  di  sal- 
cio. 

I  più  diligenti  fanno  questa  le- 
gatura con  cordoncini  di  lana,  o 
altra  materia  elastica  per  non  of- 
fendere io  bucce,  e  perchè  non  av- 
vengano ri.^eghe  o  strozzature  in- 
torno al  fusto  dell'albero  per  l'in- 
grossare del  medesimo. 

-  MESTUKA  DA  INNESTO,  è 
un  impiastro  di  cera  gialla  ,  pece 
da  calzolaj,  pece  greca,  matton  pe- 
sto, bolliti  insieme  e  incorporati. 
Se  ne  servono  per  spalmare  le  par- 
ti innestate,  e  difenderle  cosi  dal- 
l'azione del  sole^  dei  venti  e  delle 
pioggie. 

Quest'  impiastro  va  pure  sotto  la 
denominazione  di  Cera  da  nesti; 
dai  contadini  appellasi  comunemen- 
te Pece» 

Un  altro  impiastro  fanno  con  ter- 
ra argillosa ,  acqua  e  sterco  vac- 
cino. Con  questa  mestura,cbe  cor- 
risponde di\['U7iguenlo  di  San  Fia- 
cre dei  Francesi,  si  suole  anche  da  ^ 
alcuni  coprire  le  tagliature  un  po' 
grandi  che  si  fauno  nel  potare. 

Da  ultimo  cingono  Tannestatura 
con  piccoli  pezzi  dì  buccia  di  piop- 
po, disposti  a  figura  di  orci  nolo  . 
in  cui  mettono  un  po' d'arena,  odi 
quei  muschi  che  i  contadini  chia- 
mano borraccina.  Questa  coperta 
equivale  alia Bare/^a  dei  milanesi, 
nva  non  ha  pei  toscani  un  nome 
speciale. 

—  NESTO ,  dicesi  in  generale 
per  innesto  :  CoUelli  da  nesto , 
Cera  da  nesti. 

—  NODI  DE'NESTI,  que'  rìgon- 
iiameuti,  o  orlicci»  che  si  formano 
nel  luogo  dell'  unione ,  cagionati 
dallo  stagnamento  de'succhi. 

—  FAR  NESTO^  per  innestare: 
<  Nell'anno  del  bisesto  non  far  ne- 
sto, prei^iudizio  contadinesco  d'al- 
tri tempi. 

Più  propriamente  si  dà  il  nome 
dJ  Nesto  alla  oiaiza  o  occhio,  che 


saranno  recisi  dì  boon  ora 
prima  che  siano  iu  succhi 
bati  in  rena   umida;  11  ne 
ramoscello  o  marza,  sia  p 
scudo,  deve  essere  ben  oct; 

—  NESTAJO .  NESTAJA 
STAJUOLA,  NESTKTA,  luoi 
si  pongono  le  piante  solvali 
annestarle  ,  che  ora  dicesi 
munem.  Piantonajo,  Viva^ 
sopra  §  i. 

—  ANNESTO,  lo  slesso 
nesto,  ma  d'uso  meno  com 

—  INNESTARE ,  ANNES 
operare  i'  innesto.  <  lno€ 
piantoni; Annestare  i  castag 
Fu  usato  anche  Neslare, 

Trasportata  l'operazione  d 
prie  al  figur.  si  hanno  i 
«  Innestare  il  vajuolo;  In 
una  frase  nel  discorso;  lo 
razza  in  razza;  Chi  prest 
annesta,  ecc.  » 

—  ANNESTARE  SUL  S 
dicesi  di  chi,  mancandogli  a 
entra  in  ragionamenti  dive 
primi  e  fuor  di  proposilo. 

--  INiNEST  VTOJO.  Vedi 
§.2.  CoUelli  da  fteslù 

—  INNESTAGIONE,INN 
MENTO,  ANNESTAMENTO 
di  innestare^ 

—  INNESTATURA,  ANN 
TURA,  lo  stesso  che  innesi 
e  il  luogo  della  pianta  ove: 
l'innesto. 

~  RINNESTARE .  RANP 
RE,  di  nuovo  innestare,  ria 
gare  cose  rotto  o  dividi. 

—  SOPRANNESTARE,  an 
sopra  il  già  annestato. 

iwaiiiTAHE: ,  io  stesso  i 
nestare ,  benché  i  vocabo 
dicano  vece  antiquata ,  si 
Cora  nel  pistojese:  «  Se 
un  tallo  appiè  d'  un  nove! 
tato  si  leva:  Di  settembre 
nesta  a  occhio  morto,  ma 
buono  insctamento,e  non  p 
quell'anno.  • 

—  INSETO,  per  innesto, 
sto  a  qualche  dialetto. 

Insilo,  Inserto,  Inserito 
zione  ,  Inserire ,  derivati 


^/  inserisce  sul  selvalico:  «luc&Vv\\lii8ereTe/\vi\tó&\jtt^\^\^^ 


OBLLE  PIANTE 


tt9 


,  eb6  It  svoificaiiooe  generale  ili 

;  ewpDDgcre,  attaccare,  ecc. 
IJoli  qoesli  modi  di  dire  riferi- 

;,  W  ilriDneslo:  .  L'innesti)  non  ha 
MIO  presa;  L'inDeslo  non  mi  disse; 
JJ][ero  la  fello  prova,  mi  disse 
«m;  l innesto  non  s'è  attaccalo; 

,1  i  è  appiglialo,  ecc.  • 


iS. 


A 


■ 


DEL  POTABg  B  BIMONDARB 
U  PIANTE  IN  GENERE. 

'•TABE 


ì 


^Jr^W,  togliere  alle  piante 
•www,  durante  il  loro  accresci- 
:  JjWi  qaalche  loro  parte,  secando 
;:;  ?fu^  "*''e  alla  vegetazione 
,;!  •»  medesime ,  0  per  altri  fini. 

*•  riM  ^A*'^  *  "'*"'  "^^'  collocati  0 
BHRaduggiano  scambi  e  voi  mentis 
fvoppo  rigogliosi .  gli  stenti,  o 

;  ™Wj  0  scosciati  dal  vento  ,  dalle 

^  ■SU*'"'*'*»  ^*  P^'*  talvolta  per 

*  !2?^?®  maggiorm«^nte  l' incre- 

f  Jglo  dei  rami  e  quindi  delle  fo- 

:  Jwi  «tal altra  qaello  de'frutti,  per 

{  J»  jo  booQ  equilibrio  tra  le  fron - 

ì  "  e  w  radici,  per  ringiovanire  le 

Jr»*i  per  renderle  più  piacevoli 

J»  J»te.  ecc.  Anche  le  piante  de- 

™le  a  fornire  legname  da  co- 

■[JJ»ne,come  antenne,  travi,stolli, 

C"Wie,  ecc.  vogliono  essere  potale 
'  KDisa  che  il  loro  fusto  venga 
»t».  né  sia  interrotto  da  nodi 
jJPPO  grossi,  e  il  loro  canale  mi- 
"*«fB  resti  nel  centro  del  mcdc- 
■nw.  Medesimamente  colla  polatu- 
2J»  wlevano  grossi  rami,  i  quali 
woj?°  ^  foste  0  tra  di  loro  tali 
iBfwi  da  risultarne  una  centina- 
wn  ricercata  nelle  costruzioni  na- 
"II «in  talune  altre  arti. 
^jrPOTARK  A  PIRAMIDE,  A 
f7>,APiNA,  dare  alla  pianta 
■wnnadl  piramide,  ecc.,  quella 
wj  che  più  si  avvicina  alla  na- 

J|n  (jaesto  caso  il  potatore  si  re- 
JJ'BW  a  rendere  uniforme  esim- 
■wica  la  chioma  ed  a  tener  prov- 


I  UÀ,  A  niGCilIEKE,  A  LIMONE,  A 

|(^ONCA,  distribuire  i  rami  d'una 

I  (tianta  in  modo  che  essa  rimangii 

aperta  in  mezzo,  perchè  vi  giri  Ilaria 

6  vi  penetrino  i  niggi  solari. 

Questa  forma,  essendo  a  (Tallo  con- 
traria alla  naturale, esige  maggiori 
artiiiej,  e  perciò  si  vuole  incomin- 
ciare nella  prima  età  dell'  albero. 

-  POTARE  A  VENTAGLIO,  ob  - 
bligaro  i  rami  d' una  pianta  a  di- 
vidersi e  suddividersi  sempre   in 
un  piano  verticale  a  forma  di  ven- 

tiigliO. 

Si  pratica  colle  piante  allevate 
a  spalliera  e  per  lo  più  accosto  ai 
muri ,  dove  ad  un  maudurialo  di 
stecche  se  ne  fermano  i  rami  cou 
acconce  legature. 

-  POTARE  A  CORONA,  potare 
lutti  i  rami  d'  un  albero  alla  me- 
desima altezza,  in  guisa  che  sembri 
coronalo  e  simrneti-ico;  conservare 
airalb<TO  soltanto  i  tre  o  ({uallru 
rami  maeslri  che  fanno  il  primo 
palco,  altrimenti  Corotiare,  Vedi 
sotto  Scoronare. 

-  POTARE  A  OMBRELLO,  fare 
in  modo  che  i  rami  si  allarghino 
in  cima  e  la  chioma  dell' alb.ro 
pigli  la  forma  di  ombrello:  «  La 
pelatura  a  ombrello  degli  ulivi  si 
repula  la  peggiore.  » 

—  POTARE  A  CILIEGIO .  dare 
alla  pianta  la  figura  del  Ciliegio 
lasciato  nel  suo  sviluppo  naturdle. 

Dicesi  poi  <  Potar(j  largamente, 
Potar  corto  ,  Potar  lungo  ,  Potare 
a  occhio.  Potare  a  vino,  Potare  a 
capo  volto  ecc.  •  modi  che  si  di- 
chiareranno all'Art.  XI ,  parlando 
delle  viti. 

—  POTAJUOLO  .  arnese  rurale 
della  forma  di  un  pennato  (Vedi 
ArL  III,  S  ^  )»  eli  cui  si  servono  i 
contadini  per  potare  o  per  far  legna. 
Cosi  lo  chiamano  nel  senese^  Nei 
vocabolarii  è  registrato  anche  PO' 
tatQJo  per  pota j  nolo. 

—  POTATORE,  chi  pota,  e  stru- 
mento da  polare  con  molta  pron- 
tezza, senza  far  tngli  falsi,  ecc.,  da 


J^  di  rami  il  tronco   fino  al    vedersi  come  sopra. 


biao, 


//    -  POTATURA ,  POTKGIOÌ^^  , 


-mJàBBA  VASO,  A  PANIE- UPoTA9AmiO,  il  polare;  »  \^V^ 
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lalura  delI*uIivo  dovrebbe  limilursi 
ailo  slMlo  necessario;  La  pota  orio- 
ne del  prelso  va  falla  con  molta 
cura  e  din>Ua  ad  aver  molto  pro- 
dotto di  foglia  e  conservare  insie- 
me la  pianta.  » 

I  con  ladini  dicono  anche  Pota 
por  potatura:  «  La  pota  delle  viti  » 
Poi,  danno  a  Potatura  il  signifi- 
cato di  ciò  che  si  leva  dalle  piante, 
potandole:  «  Fascine  dì  potature,  di 
viti  e  di  oppi.  » 

Potatura  ,  prendesi  pure  per  il 
tempo  acconcio  e  destinato  a  po- 
tare. 

II  Potare  italiano  non  è  che  una 
leggiera  trasformazione  del  Putare 
Ialino  (quasi  puium  o  purum 
facere  ),  che  vale  purgar  le  piante 
dai  rami  secchi ,  infetti  e  inutili , 
perchè  pare  che  i  coltivatori  latini 
non  praticassero  che  una  semplice 
Rimondatura  (vedi  sotto ,  questa 
voce  ),  e  si  astenessero  dai  grrssi 
tagli, Come  se  ne  fanno  dai  moderni. 
Si  sa  infatti  che  la  vera  potatura 
dell'ulivo  non  cominciò  in  Toscana 
che  verso  il  4820.  Da  putare  gli 
stessi  Latini  trassero  Interputare, 
Amputare.  Quest'ultima  voce  ci  è 
rimasta  nella  sua  integrità, e  si  a- 
dopera  ancora  noi  linguaggio  agra 
rio  (  Amputare  un  ramo  ),  come 
in  quello  della  chirurgia  (  Ampu- 
tare un  braccio). 

Chi  studia  le  origini  delle  parole 
potrà  vedere  come  da  Putare,  si- 
gnificante una  semplice  operazione 
contadinesca,  siansi  formati  il  tra- 
slato Putare^  per  affermare ,  pen- 
sare, manifestare  insomma  il  pro- 
prio giudizio,  quasi  recidendolo  da 
ogni  falsa  opinione.  Di  qui  il  modo 
popolare  Puf  a  caso,  oPuta  il  caso 
0  Puta  semplicemente ,  che  vale 
per  esempio,  a  modo  d'erempio  e 
simili  ;  e  i  derivativi  Putativo,  Re- 
putare, Computare,  Disputare,  ce. 

TAGLIARE  ,  voce  di  generica 
significazione,  usata  talvolta  per 
potare:  t  Tagliare  gli  ulivi, Taglia- 
re a  corona,  t 

Ilavvi  ancora  fra  conladini  il  prc- 
giudizio  che  si  debbano  UgUarei 
gli  alberi  a  certe  fasi  della  \\iua  ,\\ 


Ij-nclié  questa  non  ab 
cho  fare  colle  loro  f««cc< 
i  modi  di  dire  •  Tap.* 
scema,  Tagliare  a  lun? 
vero  Tagliare  a  lunad 
TOH  luna  tenera.»  E  di( 
dis[)OSizione  di  fare  : 
dicesi  che  «  è  tagli» 
luna.  • 

—  TAGLL\TURA,  il 
parte  tagliata,  il  segno 
nella  pianta:  «  Il  poi 
ulivi  deve  avere  moli; 
ne!  fare  le  tagliature;  I 
(l(i  grossi  rami  a  gelsi 
sempre  un  grave  dann 
legno  rimargina  male; 
tagliature  col  solito  ir 
scelgano  i  fusti  diritti 
nodi  e  di  tagliature,  » 

Quest'  ultime  tagli 
checorrispondanoalle  C 
dei  vocabolarii ,  che  i 
piccole  cavità,  le  quali 
nel  legno  pel  distende 
sarsi  delle  fibre  della 
torno  al  taglio. 

—  TAGLIO,  lo  stessi 
tura,  potatura:  «  L'uli 
male  il  taglio  smodai 
delTulivo  e  semplice  as 
chese,  e  consiste  nel 
vuoto  in  mezzo  ,  d'ugi 
ne'  rami  e  libero  dai  i 

Taglio  SI  riferisce 
piante,  al  ramo  in  pari 
nel  Tatto  della  recisione 
fatto  in  questo  o  in  q 
«  Ogni  ramo  deve  ess< 
rasente  a  quello  che  re 
taglio  deve  esser  fatto 
a  sdrucciolo  o  a  scarpe 
di  fuori  del  ramo  acci 
scolare  1*8 equa:  «  Il 
farsi  in  modo  che,  col 
tempo  la  buccia  vong 
parte  della  tagliatura  > 
faccia  marcire  questa, 
rami  e  la  pianta;  Il  la 
sere  pulito,  senza  in  tao 
tagli  0  stilature.  • 

•Dicesi  dunque  varian 
glio  tondo  0  orizzont 
obliquo,  0  a  canna  o  a 


DtLLM  PIAUTB 


Ili 


0,  0  t  boeet  di  loedo;  Ta- 

iKJilo ,   vena  lehegge  o  ri- 

l-'W  fftlsi^Far  Eifbi  ta- 

*!Ur  articolo  Boieki,  tone- 
na  tMTi  di  MOTO  Tagliare  e 
l^lto ,  iMMiiitt  del  derivaUvo 

^Sipfto  dal  16080  ffeDflrale 
•  Wto*  «  tailto ,  le  Tool  laUoe 
■Jfl*!]Mwfefia;  ohe  oceorrono 
*JJJIJJWo  agrario.  Talvolta 
9™**.  "  ittarramento  ateaso 
JSL'SI^L •  '  caalagni,  le  non 
i  BPJ^  wUa,  al  recidono.  > 
il ?■■!!■  fcate «lina  derivaroDO 
■afta  da' BMftiooIi,  (Vedi 
Al);  e  Gn(iio  ,  detto  di 

<hil  graertle  al  parti- 


S^j^mmone  di  taf  Ilare,  l 
12" '*  mie  ka  toc!  più  alfni- 
S5<w  k  esprimono .  anche 
2^^  Me  con  eai  può  easerc 

1 1^?*"***"!  togJiaro  tolti 
["■  fi  u  libero  amo  ani  tronco, 
Vf  we:  t  Gapilonare  1  gelai  ; 
?J**„^lehe  folU  capitoz- 
2Lp  liberi  alla  diataDza  dì 
J^'l^^daqoe  braccia  dal  ter- 

'/-CAmozZA,  dicesi  l'albero 
?ip  mtgìì  slati  tagliati  totU 
JTJj^nppfeseDla  alla  sommila 
gJ*CD  goni  OD   capo:  •  Le 

SQb  bob  hanno  generalmente 
il*y  d  lunga  quanto  le  piante 
g^^MODo  liberamente  all'alleiza 
■  noi  der  loro  la  natura:  Po- 
P^^taa;  Tenere  un  albero 
ISwi;  Boachi  cedui  a  capi- 

ASSlÌ  ™  ^^  presso^  il  senso 
^^fmare^  Scapdozzare,  Sca- 
KSwroìioret  Tonponare, 
,  come  apparisce  dagi  i 


^^^vwwaukmm  :  «  Se  vuoi 
f*yti  (de' mori), scapitozzane 
U^  ano  che  sm  in  luogo  o- 
B^jregso.  » 

/gfBEIABB:  «  Se  ripullula 
'^  Il  tronco,  e  I&  ove  se  ne 


niLi, 


dipartoBo  i  ramì^  scapenate  quivi 
l'ulivo;  Si  scapezza  il  pedale  la- 
sciando venir  su  diritte  e  p(ico  di- 
vergenti le  vermene.  » 

—  SCAPEZZO,  per  scapezzamen- 
to:  «  Nello  scapozo  non  s'è  avver- 
tito questo  danno,  che  le  piante  (i 
caalagni)  si  vanno  a  perdere  pre- 
sto. » 

MOBUNABB  :  «  Quanto  al  top- 
po, si  dovrebbe  rispettare  la  vetta 
0  guida,  e  solo  ripulendolo  dai  ri- 
messiticci che  gettasse  sul  tron- 
co, scoronare  a  conveniente  alteoa 
quel  tronco  niedeaimo  sotto  i  suoi 
rami.  • 

TOi»POWABB ,  usasi  nel  Ino- 
chese,  per  scapitozzare:  «  Toppo- 
nane  r  ulivo.  »  Vedi  Tofiiio,  con 
Boiehi. 

8CAMOasz.4BB,  è  d'uao  per  la 
montagna  pistoiese:  «  Quando  il 
castagno  invecchia  «  o  si  taglia  in 
piana  terra,  o  si  scamozza;  Si 
scamozzano  a  mezz'  aria  i  casla- 

gii,  0  in  sulla  vetta,  o  anco  pari  a 
rra*  * 

—  SGAMOZZO,  per  scamom- 
menlo. 

—  SGAMOZZATURA  ,  ciò  che 
si  leva  dalle  piante,  scamozzandole; 
ed  anche  le  piccole  punte  dei  ra- 
mi scamoizati;  Se4imozzature  di 
quercia. 

Sono  pure  adoperati,  nel  linguag- 
gio de'  potatori,  Dimozzare  &  cui 
Dimozzo,  per  dimozzamento,  che 
si  sentono  sopratutlo  nel  pistojese. 
Mozzare ,  Smozzare  ,  Smozzi- 
care; e  queati  altri  che  espri- 
mono alcune  specialità  di  taglio. 
Tosare ,  Tonaere ,  Schiomare , 
Sterzare,  Sfrascare,  Rischiarare, 
Schiarire ,  Diradare,  Diramare, 
Digradare. 

ZUOGONABE,  ARZUCCOLARB 
(da  zuccone  o  zucco ,  per  capo) , 
hanno  senso  afflne  a  capitozzare , 
.scapezzare ,  ma  dicesi  per  lo  più 
del  tagliare  le  piante  a  fior  di  terra, 
0  II  presso:  «  Il  miglior  modo  di 
rinvigorire  i  peschi  consiste  nello 
zucconare  quelli  che  vengono  dalla 
sementa  ;  Zucconare  i  q;c\«\  d^We 


il 


ìm 
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Filipiiine  che  »ì  tengono  a  oeppaja  ; 
Arzuccolare  i  magliaoli.  » 

Si  possono  aggiungere  da  altimo 
Svettare^  Spuntare,  Cimare^  quasi 
dicasi  levar  la  vetta,  o  punta ,  o 
cima  delle  piante;  sebbene  non 
sempre  si  applichino  alla  potatura 
proprianK'nte  detta  ;  poiché  si  svet- 
tano ì  gelsi  ,  i  pioppi  e  simili ,  ma 
anche  sì  spuntano,  si  cimano  i  gra- 
ni» le  fave  che  vanno  in  rigoglio,  si 
cima  il  granturco,  ec. 

Ogni  taglio  della  pianta,  equiva- 
lendo a  una  ferita  ,  ad  una  muli- 
lazione, questa  per  forza  vegetati- 
va si  cicatrizza ,  si  rimargina, 
e  come  leggesi  nel  Palladio,  fa  il 
callo. 

ZINGONE ,  ZINCONE ,  NASO , 
quel  po' di  legno  che  rimane  quando 
il  ramo  non  si  taglia  alla  sua  base 
0  vicino  a  una  gemma ,  ma  poco 
sopra:  •  La  potatura  vi  è  mal  in- 
tesa, perchè  si  vedono  i  gelsi  co- 
perti di  zingoni  morti  di  rami  mal 
potati;  Si  guardi  che,  nel  tagliare 
il  ramo, non  si  vada  troppo  innanzi 
nello  stelo,  ed  ai  legni  molto  dolci 
si  lasci  un  qualche  piccolo  zincone, 
il  quale  non  si  raderà  prima  che 
la  scorza  del  fusto  non  sarà  ve- 
nuta addosso  al  suo  calcio;  Si  fac- 
cia il  taglio  netto ,  sicché  non 
rimanga  nel  fusto  principio  di 
ramo  amputato,  che  alcuni  chia- 
mano naso. 

Sono  d'uso  anche  1  dimin.  Zin- 
goncino,  Zinconcino. 

In  generale,  la  parte  di  un  ramo, 
di  un  fusto  ecc.,  che  rimane  dopo 
il  taglio,  chiamano  Moncone,  Moz- 
zicone, Troncone. 

BimONDARB,  dicesi  per  espri- 
mere quella  specie  di  potatura,  che 
esclude  i  larghi  tagli  e  si  limita 
a  levar  via  dalle  piante  i  succioni, 
gli  zingoni,  i  rametti  rotti,  ,o  sec- 
cati ,  0  infermi  o  simili.  «  È  utile 
talvolta  lasciare  il  gelso  senza  po- 
tare, rimondandolo  solo  dal  seccu- 
me, e  dalle  veltucce;  Oltre  alla  vera 
potatura,  gli  ulivi  si  rimonderanno 
dai  succioni,  che  si  sviluppano  sul 
fusto.  » 


^RIMONDATURA,  il 
e  ciò  che  ai  leva  dagl 
rimondarli  :  «  Alcuni  re 
potatura  dell'ulivo  ad  u 
rimondatura  del  fracidii 
cume  e  dei  succioni. 
Vedi  là  quella  cai  asta' 
gno  della  rimondatura 

Dicono  anche  Rimof 
mondatura:  «  Una  cer 
va  praticata  tutti  gli  a 
nella  quale  i  ramuscoli, 
togliersi:  Rimonda  de' 

KiPULiafi^  lo  ste 
mondare  ;  «  Nel  princip 
sì  debbono  riguardare 
pulirli  dal  seccume  e 
mente  dai  zingoncini  s< 
potati  l'anno  avanti;  I 
i  castagni  si  fa  di  moi 
da  bruciare;  Di  marzo 
pianta  è  sul  muovere, 
a  ripulirla.  » 

-  RIPULITURA,  lo 
rimondatura,  nei  due  s 
questa  voce:  «  La  r. 
rifa  giovani  i  castagni, 
lieti  e  più  forti  a  produi 
di  ripuliture;  La  ripulì 
giio  e  di  verno  che  noi 
mor  della  piaota,  la  bu 
serrata  al  legno,  e  n( 
nulla. 

La  rimondatura  o  ripi 
piante  si  esprime  anch 
particolare  coi  verbi  5 
levare  i  falsi  polloni;  . 
lare,  levare  le  femminei 
dare,  Scacchiare,  ecc.,  e 
air  Art.  Vite;  e  dagli 
c*)se  agrarie  coi  verbi 
IHbruscare,  Bruscare 
i  brocchi,  i  bruschi,  e( 
rimondatura  che  si  f; 
mani  che  col  ferro. 

li  carattere  di  g;enen 
questo  tema  ,  toglie  di 
oltre  ,  per  non  aver  a 
altri  articoli  ciò  che  in 
già  d('lto.  Quando  si  tr 
piante  in  particolare , 
niente  delle  viti .  dei  , 
ulivi,  non  si  potrà  far 
parlare  della  potatura 


w 
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tonu  cbe  mio  (anta  parte  del  loro 
governo. 

Una  voce  ipla  voglio  ajjglun  j^ere, 
e  quewa  è  ScaUitH^e^  per  rimon- 
àire,  9uasi  dica  levar  via  il  cai 
tivo.  aoè  i  rami  infermi,  ì  aecca- 
jiioli ,  ecc.  .  Bisogna  acatlivarli  I 
eaalagni ,  levarli  di  dosso  i  rami 
brasehi.  morii,  cbe  Iraltengono  gli 
altri  dal  frotlc.  Il  Giuliani,  nelle 
ne  lettor»  sai  Vimu  linguaggio 
della  TOcann,  parlando  della  col- 
tìvacioDe  dei  castagni ,  d4  questa 
voee  eome  osata  dai  montanini  pi- 
stDjen.  ioclj'io  The  sentita  nel  fio- 
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rentiao.  però  non  nel  lenso  di  ri- 
pulire ffli  alberi^  ma  molto  accon- 
ciamente in  S'anso  analogo  a  quello. 
Una  dfliftna  aveva  per  le  mani  una 
vesticciuola  e  colle  forbici  ne  le- 
vava qua  e  là  le  parli  sdrucite, 
per  racconciarla  a  nuovo.  La  ri- 
chiesi che  facesse,  ed  ella:  «Sto 
scattivando  questa  bluslna  pel  mio 
bambino.  »  È  strano  cbe  oè  il 
Fanfani ,  né  il  Rigutini^  i  quali 
vanno  raccattando  i  vocaboli  dei- 
Toso,  non  abbiano  ancora  registrato 
questo,  che  starebbe  tanto  bene  in 
un  vocabolario  della  lingua  i)arlata. 


ARTICOLO  VI. 


DEL  SEMINARE  E  DEL  BÀCCOGLIERE,  IN  6EN2BE. 


(USMINABE,  affidare  alla  terra 
i  semi  dei  vegetali  per  farli  pro- 
durre e  frutlificare. 

Dicesi  Seminare  grano,  trifo- 
glio, ecc.;  e  se  vi  si  comprende  an- 
che l'idea  del  terreno  cne  deve  ri- 
cevere quel  tal  seme^  Seminare  a 
grano,  a  trifoglio,  ecc. 

—  SEMINARE  A  FILE ,  A  FI- 
LARI^  A  mGHE,  A  STRISCE,  get- 
tare 1  semi  nella  terra  in  modo  cbe 
le  piante  abbiano  a  formare  tante 
linee  parallele ,  e  si  fa  questo  per 
le  piante  cbe  devono  essere  sar- 
chiate: «Convien  guardare  cbe  il 
seme  del  granturco  sia  sparso  a 
(ile  dìrilte,  per  poterlo  poi  sarchiare 
facilmente;  I  fagiuoli  associati  al 
granturco  si  seminano  contempo- 
raneamente a  filari  alternati,  ovvero 
nel  medesimo  filare  ;  Il  gelso  si  se- 
mina a  righe.» 

La  sementa  a  file,  può  compren- 
dere quella  a  solchi^  a  buche ,  a 
cavicchio 

-  SEMINARE  A  SOLCHI,  lo 
atesso  cbe  seminare  a  file^  se  non 
ai  considera  cbe  la  disposizione 
delle  piante  in  linee  parallele;  ma 
ne  dinerisce  in  ciò,  cne  queste  li- 
nee sono  tracciate  dall'aratro  e  rap- 
presentate da  tanti  solchi.  I  semi 
si  gettano  andantemente  per  tutta 
la  lunghezza  di  questi  solchi ,  vi 
ai  gettano  a  mano,  e  come  a  conto  ^ 
onde  dicesi  anche  in  alcuni  luoghi 
Seminare  a  getto ,  Setninare  a 
mano.  Si  seminano  a  solchi  le  pa- 

taie,  i  fagiuoli,  il  granturco,  i  ceciJI 
Jfi  fave,  ecc  ^^ 


-  SEMINARE  A  BUCHE,  A  BD- 
CHETTE ,  A  FORMELLE?  diecri 
quando,  in  luogo  di  solchi  andantj« 
si  cavano  colla  zappa  a  giuste  di- 
stanze su  una  atessa  linei  della 
buche,  nelle  quali  si  depongono  i 
semi 

-SEMINARE  A  CAVICCHIO. 
A  PIUOLO ,  fare  col  cavioehio  u 
foro  nel  terreno,  e  lasciarvi  oMlsn 
il  seme  :  «  Nella  sementa  aerottoa, 
(orna  utile  seminare  il  gnntnreo 
a  cavicchio.  » 

In  questo  caso  altri  dice  PiflM- 
tare  a  cavicchio» 

-  SEMINARE  A  GUASTO,  ALLA 
GUASTA,  A  GUADO,  A  STEATO, 
A  STRATOLO,  gettare  il  seme  alla 
rinfusa,  come  va  va,  in  un  terreno 
piano  e  unito,  e  talvolta  anche  lodo: 
«  Si  gettan  le  fave  a  itrato«  e  eoiné 
dicono  a  guasto^  e  si  vangan  lotlo: 

•  La  nuova  maniera  di  fognara  i 
campi  per  cannelle ,  £1  oaicer  li 
speranza  di  seminare  a  stratolob 
senza  imporcare.  » 

-  SEMINARE  A  FORCHERÀ 
PASSATE  ,  A  MANEGGB  ,  gettiM 
il  seme  sulla  superficie  del  terreao^ 
partita  in  tanto  porche,  0  paiaitai 
0  mane{?ge;  Si  semina  a  porche^  e 
non  a  guasto,  per  poter  pasaeggiue 
nel  consueto  solco  :  «  Il  semlnara  a 
passate  risana  i  terreni.  » 

-  SEMINARE  A  MINUTO,  AL- 
LA MINUTA,  ALLA  PARI,APIA9 
NO,  A  PRATO^  cioè  in  un  temaa 
pari,  a  superficie  piana,  iena  Mi- 
chi,  senza  porche  :  «  Si  è  dlwnno 
«ft  \^  tttOAuV^  \  v^eobie  sia  pnfe* 
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rìbile  alla  sementa  a  miDuto  ;  La 
lemcnta  de'ccci  va  falla  alla  pari 
e  DOD  a  porche  :  Le  prove  per  la 
sementa  a  piano  sono  rimaste  in- 
fruttuose ,  e  si  tornò  alla  sementa 
a  passata.  » 

-  SEMiNARE  A  SPAGLIO,  di- 
ee8i  di  un  modo  particolare  di  spar- 
fere  il  seme,  che  consiste  nel  gi- 
rare in  tondo  la  mano  e  con  forza^ 
eoffle  si  fa  comunemente  per  la  se- 
nenta  dei  cereali  d'inverno,  e  per 
le  rape. 

Il  seme  si  può  gettar  fitto,  fon- 
do, chiaro,  vnitOf  rado ,  ecc.  «  11 
grano  di  Barberia  non  vuol  essere 
leninato  multo  fitto;  Le  biade  mi- 
nate siano  piuttosto  rade  che  fon- 
de. •  Per  lo  più  si  loda  la  sementa 
rMla  delle  pianta  annue  e  in  par- 
lieolare  del  grano^  come  in  questi 
proverbi  :  «  Del  fitto  non  ne  beccan 
le  passere  •  (deve  intendersi  che 
iOB  ne  beccano ,  perchè  il  grano 
viene  di  cattiva  qualità ,  e  le  pas- 
len,  come  gli  altri  uccelli»  cerca- 
no sempre  il  migliore);  «  La  semen- 
ta rada  non  fa  vergogna  all'aia; 
Per  andar  scalzo  e  seminar  fondo, 
non  arricchì  giammai  persona  al 
mondo.  > 

-  SEMINARE  IN  CROSTA  ,  se- 
mloare  sul  terreno  che  non  ha  avu- 
to aleaoa  aratura^  che  è  sodo,  co- 
me ii  fa  talora,  gettando  a  strato 
k  Ibve  sul  campo^  che  poi  si  vanga 
0  si  coltra. 

-  SEMINARE  SULU  TANGA^ 
SULLA  ZAPPA,  SUL  BIDENTE,  in- 
tendi sul  terreno  lavorato  dalla  van- 

gi,  dalla  lappa,  dal  bidente:  «  Le 
te  e  le  vecce  vanno  seminate 
lilla  viDga;  La  sementa  di  tutte 
Io  biade  oovrà  forai  o  sulla  vanca, 
a  sai  bidente  9  secondo  Tuso  dei 
McsL  » 

-SEMINARE  SUL  GRANO,  SUL- 
LA STOPPIA ,  o  simile  :  seminare 
in  quel  terreno  dal  anale  to.  rac- 
OBlto  il  grano  ecc.  «  Geminar  vena 
Bil  grano.  » 

Amebe  si  «emina  Jdi/^rono»  quan- 
do, a  marzo,  si  getta  tm  il  grano 


-  SEMINARE  IN  ROMPONE,  ve- 
di Rompere,  Art.  IV. 

—  LAVORA  0  ARBORRACCIA  , 
MA  SEMINA  FINCHE  NON  DIAC- 
CIA, affrettati,  pur  di  fare;  e  si  in- 
tendo della  sementa  dei  cereali  di 
inverno.  Quando  ghiaccia  fa  d'uo- 
po, per  seminare,  aspettar  che  di- 
moi, e  che  quindi  si  dissipi  Tumi- 
dita,  lo  che  fa  perdere  moltissimo 
tempo. 

u  affrettarsi  a  far  la  sementa  (dal 
grano)  è  indicato  anche  da  questo 
proverbio:  •  0  molle  o  asciutto, 
per  S.  Luca  (18  ottobre)  semina.  • 

—  DA  SAN  GALLO  (16  ottobre), 
ara  U  motUe  e  semina  la  valle, 
in  piano  si  deve  seminare  ii  gra- 
no più  presto  che  nel  poggio. 

-  CHI  SEMINA  CON  L^ÀCQUA. 
RACCOGLIE  COL  PANIERE ,  cioè 
poco  ;  e  si  intende  della  sementa 
del  grano  che  non  si  fa  bene  nei 
terreno  stemperato  dalle  piogge. 

—  CHI  SEMINA  NELLA  POLVE- 
RE, FACCIA  1  GRANAJ  DI  ROVE- 
RE, è  l'opposto  del  proverbio  an- 
tecedente. 

—  MARZO  ASCIUTTO,  E  APRIL 
BAGNATO,  BEATO  IL  VILLAN 
CHE  AVRÀ' SEMINATO,  si  intende 
principalmente  del  grano. 

-  ARA  CO*  BUOI  E  SEMINA 
COLLE  VACCHE ,  nel  lavorare  la 
terra  giova  fare  il  solco  profondo, 
ma  non  tanto  poi  nella  sementa. 

-  CHI  SEMINA  E  NON  CUSTO- 
DE, ASSAI  TRIBOLA  E  POCO  GO- 
DE, Vedi  Lavorare,  Ari.  I. 

CHI  PIÙ'  SEMINA,  PIÙ'  RACCO- 
GLI E  ,  si  dice  di  quelli  che  disso- 
dano i  boschi  per  convertirli  in  ter- 
reni seminativi:  falsa  massima  che 
torna  a  grave  dannd^  dell'  agricol- 
tura. 

Il  proverbio  non  cessa  per  dò  di 
esser  vero,  in  tesi  p^enerale,  sopra- 
tutto nel  linguaggio  figurato  »  nel 
quale  occorre  spesso:  .come  questi 
altri  di  chiara  signiu(»3izione:«  Chi 
semina  raccoglie,  •  ovvero,  «  Chi 
non  semina  non  raccoglie;  Altri  se- 
mina, altri  poi  raccoglie  ;  CU\  mt 


la  ciba  i  semi  dal  irtf^h  praten-u  mìBa  nelle  spine  non  vad^  ^caVio. 
le.  Vedi  9om  S^pmssemfym^     //    geminare,  nei  traal.  Na^\ft  av^t«^ 
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re,  di  volgare:  Seminar  la  discordia. 
Seminar  la  zizzania ,  Seminar 
scandali,  ecc. 

—  SEMINATO,  usasi  sosl.  per 
campo  dove  fu  sparso  il  seme  ,  o 
pel  seme  stesso  già  nato  e  cre- 
sciuto: «  Piovere  sul  seminato;  I 
seminati  vengono  avanti  bene; Ven- 
to che  abbatte  albori  e  seminati.  * 

Dicesi  proverb.  Uscir  del  semi- 
nato, fuor  del  seminato,  o  simili, 
per  impazzare,  o  prevaricare  comec- 
chessia; e  Cavare  o  Trar  del  se- 
minato, per  far  impazzare,  e  talora 
far  uscir  di  tema  o  del  soggetto  che 
si  ha  fra  mano. 

—  SEMINAGIONE ,  SEMINATU- 
RA ,  SEMINAMENTO  ,  atto  del  sh- 
minare.  I  Toscani  dicono  più  eomu- 
nemenle  Sementa.  Vedi  sotto. 

—  SEMINATORE,  presa  la  parola 
per  sé,  vale  chi  semina,  semcntatore. 
AirArt.  Ili,  §  i,  fu  visto  che  è  an- 
che il  nome  di  un  arnese  mecca- 
Dico  per  seminare. 

—  SEMINATIVO,  agg.  di  terreno 
In  cui  si  può,  0  si  suole  seminare  : 
«  Nelle  coltivazioni  annue  è  neces- 
sario di  rompere  più  volte  il  ter- 
reno seminativo  :  Terre  boschive,  e 
terre  seminative.  » 

—  RISEMINARE,  di  nuovo  semi- 
nare :  «  Se  il  granturco  nasce  male, 
e  nel  campo  si  vedono  dei  vuoti , 
in  questi  si  fanno  delle  buchette  e 
si  nsemina.  » 

—  SOPRASSEMINARE,  seminare 
sopra  il  seminato:  voce  della  lingua 
scritta,  più  che  della  parlata.  Il  po- 
polo, scomponendola,  dice  seminar 
sul  grano,  e  simile. 

—  DISSEMINARE,  spargere  a 
modo  delle  sementi ,  e  dicesi  p(^r 
lo  più  al  metaf.  per  diffondere,  di- 
vulgare. 

9BMBMTA,  dicesi  In  generale 
per  seme,  semenza,  semente,  nel 
proprio  e  nel  figurato  ;  nel  linguag- 
gio degli  atrricoltori ,  pigliasi  per 
seminagione,  atto  o  tempo  del  se- 
minare: Essere  alla  sementa, Fare 
la  sementa.  Indugiare,  Affrettare, 
la  sementa;  Sementa  primaticcia, 
serotina;  Sementa  a  file,  a  solchi, 
a  porche  ecc..  Terre  a  sementa. 


-  A  SAN  MARTINO,  J 
MENTA  DEL  POVERINO,, 
deve  ritardare  la  sementa  d^ 
fino  a  San  Martino ,  come 
coltivatori  poveri,  i  quali  p^ 
eanza  di  mezzi  sono  costret 
ferire  tutte  le  loro  faccend 
pesi  ri. 

In  generaleJLproverbj  rac 
dano  la  solleffiudìne  nel  fa 
mentn  ,  perchè  il  grano  sm 
per  tempo  tallisce  meglio  :  « 
per  natura,  e  tardi  per  ver 
una  tarda  sementa  se  fa  ha 
dotlo  ,  lo  fa  per  caso ,  dove 
menta  sollecita  riesce  i>ene 
tura  ;  «  Chi  prima  nasce,  pri 
sce  ;  Contadino  sollecito  non 
povero.  • 

—  DI  SEMENTA,  nel  terni 
sementa,  come  si  dice  di  n 
di  vendemmia,  e  simili. 

-  SEMENTARE,  fare  la 
ta,  seminare  :  «  Il  grano  vuol 
sementato  si,  in  terreni  ari 
ma  ben  tritati  ;  Campi  semel 

-  SEMENTINE,  ordinariJ 
al  plur.  dieonsi  le  piccole  s6 
come  di  faginoìi  o  altri  legi 
no,  canapa,  ecc.  ;  e  cosi  si 
guono  da  quelle  del  grano. 

—  SEMENTATORE,  SEM 
RELLO,  quegli  che  sementa 
minatore,  e  si  dice  per  lo  f 
Maremma,  di  chi  va  co'  buo 
vori di  sementa.  Anche  lo  chi 
Buttaseme, 

—  SEMENTINO,  aggiunto 
che  si  riferisce  per  qualche 
alla  sementa  ;  Aratro  seme 
Tempo  sementino. 

Del  l'aratro  Sementino  vedi 
ti  colo  ni,  S  i)  Tempo  semi 
chiamano  i  contadini  quelle 
nate  coperte,  ma  non  però 
fredde,  con  un  po' di  neobia  I 
tina  ed  ogni  tanto  una  piogg 
dopo  la  quale  il  capoccia  esci 
a  seminare. 

C  è  il  pero  sementino,  il , 

sementino ,  così  detti  percb 

turano  e  Tengono  al  tempo 

sementa  del  grano. 

\\    -  1»S»^«(LEHTARE,  di  nuo 
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fi  DEL  lUGGOGLIERE  , 

■«•WttBB,  COPRIRE,  dieesi 
PffMiniflcareqaeir  operazione  con 
ta  quale  si  procura  che  il  semn 
Jj'w.iwl  campo,  venga  a  !ro- 
yrajareondato  di  lerra  sbriciola- 
tti  pwcM  possa  germinare  :  •  Si 
J[*P^  [•  «me  con  1'  erpice  ,  se 
»  terra  è  sciolta  e  bene  sfarinala  ; 
IRÒ Mllosa  e  tenace ,  convien  ri- 
copniio  eoa  la  zappa;  La  terra 
la  grano  vaol  essere  mollo  stri- 
wiii,  aedé  si  unisca  e  abbracci  i 
«Wjjqoeati  ne  siano  oonvenien- 
•««j«  wperti. . 

J?  iU?""*»  dicono  anche  Ribat- 
jJMNwarg;  •  Di  ottobre,  si  ri- 
■]"?•'  «minati,  che  è  un  lavoro 
■•"  «collo  zapponp.  • 
,r  RjCOnRITURA,  RIBATTITU- 
^SWANATURA,  l*allo  di  rico- 
f^  J  wne:  «  Lavoro  di  ricoprì - 
Sii  ^i^  <*«  ribattitura.  • 

«f^?h'!?ì^^"*»  SPARAVIG- 
Mp^^'^TACCHIO,  CACCIA- 
limSi  ' ^"^0^*0  di  cenci  che 
Ijwite  Da' campi  seminati  per  le- 
■«;,J»N  gli  uccelli. 
>«  tpauracchi  si  mettono  alla 
2JIJJ.  dicesi  da  chi  vuol  fare  in- 
jj*w  ebe  non  ha  paura  delle  al- 

A  CToslto  del  danno  che  gli 
jwil  poaaoDo  fare  ai  seminati , 
y^lIpTOTerbio:  «  Guai  aquel- 
™[Jo  «e  l'uccello  non  fa  danno,  • 
J"™*  *  Kgno  che  del  grano  non 
LL'  '^^^ero-^^he  è  di  cattiva 
Jj"»^  e  Ili  uccelli  non  ne  man- 

^l<  quantità  di  grano  che  si 

iffliparein  una  data  estensione 
Jl^.^  trassero  gli  agrìcoltorì 
2*'«cipersìgniflcare  altrettante 
ffyjjjjgrario,  le  quali  per  la  na- 
Swotono  varìabilissime,  e  solo 
^gjwiative. 

,J"p*ri,  misura  di  tanto  ter- 
J7*  VMinio  vi  si  può  spargere 
Jf"?!»  un  sacco  di  grano:  ■  Po- 
2f  TKfndiei,  di  venti,  di  trenta 
?^»  Seme  sparso  sopra  due 
?*  ni  terreno.  » 

iJJ*>Jo  è  eguaJ»'A  ìè  litri.  Lan  tmcuno  comaaii 
^'^  pài  'é$  n^guagìlà  «  uollnùete.  È  anche  così 
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quadrato  e  mezzo ,  e  il  quadrato 
misura  iO,000  braccia  quadre  to- 
scane. Ci  vot^liono  Ire  quadrati  cir- 
ca per  fare  un  Eftaro. 

A'riJtT.t,  STAJORO,  estensio- 
ne di  terreno  sulla  quale  sogliono 
spargere,  nella  sementa,  uno  slajo 
di  grano:  «  Gioverà  dare  settanta 

0  ottanta  barili  di  bottino  persta- 
Jata.  » 

Dicono  anello  Stajo  a  seme.  Sta- 
jo  a  terra  :  •  La  quantità  del  con- 
cio necessario  per  uno  stajo  di 
terra  a  seme,  è  di  tre  carrate  al- 
meno. > 

Hanno  innoltre  lo  Slioro  o  StiolOt 
col  plur.  Stiora,e  con  Stiora4o,  che 
è  il  complesso  (felle  Stiora;  il  Mog- 
aio,  0  MoggiolOy  la  Moggiata  ;  poi 
la  Corba,  il  Corbello,  il  Pngnoro, 
ecc.,  delle  quali  misure  non  si  può 
avere  un  ragguaglio  preciso,  pel 
vano  loro  valore,  anche  nella  stessa 
Toscana,  ove  ciascuna  provincia  a- 
doperà  le  sue.  A  questo  confondi- 
mento porrà  riparo  il  moderno  si- 
stema metrico^  per  il  quale  spari- 
ranno, insieme  con  le  misure  soprad- 
dette, anche  il  Quadralo,  la  Psrti- 
ca,  la  Tavola,  la  Deca,  la  Cannai 
la  CoUray  il  Panoro,  la  Tornatu- 
ra,  la  Scala,  il  Quartiere^  V Opera, 
e  pio  altre. 

niETEaB,  recidere  con  falce  o 
altro  le  biade  mature,  per  farne  la 
raccolta. 

—  MIETERE  A  COLLO,  recidere 
gli  steli  delle  biade  alla  metà  circa 
della  loro  altezza:  •  In  alcuni  luo- 
ghi, il  grano  si  miete  a  collo,  cioè 
poco  sotto  la  spiga.  » 

—  MIETERE  A  TERRA,  recidere 
i  culmi  rasento  terra:  «Le  fave  ed 

1  mochi,  si  mietono  a  terra  eoo  la 
falce.  » 

Sono  noti  i  sensi  traslati  di  miC' 
tere. 

Quella  striscia  di  camno,  che  re- 
sta mietuta  volta  per  volta,  dicesi 
l^assata.  Vedi  questa  voce  con  Prati 
air  Art.  IX. 

—  MIETITORE  ,  MIETITRICE  , 
nel  senso  più  ovvio  deWe  Noe\,  ^\ 
incende,  contadino  o  coT\Vftd\Yi^  c\i^ 

dilaniavo  >3LYi 
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nuovo  arnese  per  uso  dì  mietere 
meccanicamente  le  biade.  Vedi  Fal- 
ciatrice, Art.  Ili,  §  2. 

—  MIETITURA,  il  mietere,  e  il 
tempo  del  mietere,  messe  :  «  La  mie- 
titura delle  vecce  si  fa  a  terra  con 
la  frullana  ;  Mietitura  a  mano  ;  Mie- 
titura meccanica  ;  Essere  alla  mie- 
titura. » 

—  MESSE,  la  raccolta  delle  biade, 
che  si  fa  mietendo  :  «  Messe  scarsa, 
Messe  abbondante.  » 

E  per  il  tempo  del  mietere:  «  Ec- 
coci alla  messe.  »  Messe,  dicesi  an- 
che delle  biade  non  ancora  matu- 
re :  «  Le  messi  sono  belle  e  fanno 
sperare  buona  raccolta.  » 

E  nel  senso  metaf.  «  Ampia  mes- 
se di  fatti  ;  Mettere  la  falce  nell'al- 
trui messe.  » 

—  MESSORIA,  aggiunto  di  falce 
che  si  adopera  per  mietere,  delta 
più  comunemente  Falcinolo  da  gra- 
no. Vedi  Art.  Ili,  J  2. 

SEGARE,  significa  propriamen- 
te reoidere  con  sega ,  ma  si  adopera 
anche  per  mietere:  «  Segar  le  biade  ; 
Segare  a  collo.  » 

Anche  usasi  Risegare,  Risecare: 
«  Quest'  anno  si  risega  male  ;  Il 
grano  tralignò  in  vena,  e  bisognò 
risecarlo  lesto  lesto.  » 

—  SEGATURA,  il  segare  e  il  tem- 
po del  segare:  «  Quando  il  grano 
e  attaccalo  dalla  ruggine»  è  neces- 
sità anticipare  la  segatura;  Serbare 
il  vino  per  la  segatura.  » 

I  contadini ,  stroncando  questa 
voce,  come  fanno  di  molte  altre, 
dicono  Sega:  •  È  sega  rotta ,  • 
cioè  il  forte  della  segatura;  «  II 
grano  è  sulla  sega,  >  per  essere 
segato. 

La  segatura  o  sega ,  non  ò  da 
confondersi  col  Segato,  che  si  fa 
alle  bestie,  come  si  vedrà  air  Art 
Stalla. 

Nel  significato  di  mietere,  segare, 
sono  pure  adoperati  Tagliare,  Fal- 
ciare, coi  derivati  Tagtiaturay  Fair 
datura;  «  Tagliare  il  grano;  Ta- 
gliatura delle  messi.  > 

Essere  in  tagUo,  detto  delle  bia- 
d!&  aignìÉcsi  ohe  som  mature  e  da 


spiga  è  ben  granito  ed  asf 
4iilora  sarà  segno  che  il  gra 
taglio.  » 

B  ACCOCOJERB,  RICOGl 
RACCORRE,  RICORRE,  \evi 
campo  e  adunare  i  frutti  delie 
semmate,  o  altri  prodotti  del 
ra  nella  stagione  della  loro 
rilà. 

Corrispondono  a  queste  t4 
latine  Legerey  CoUtgere,  Bé 
gere,  nelle  quali,  chi  fosse  vf 
etimologie,  potrebbe  trovare  ' 
gini  di  Legume,  Leggere ^  1^ 
genza.  Collegio,  ecc. 

—  RACCOLTA,  RICOLTA, 
del  raccogliere,  e  la  cosa  nei 
«  Fare  la  raccolta  delle  fa?ei 
bozzoli;  Raccolta  piena,  dme 
scarsa,  meschina,  abbondaDtej 
smoggia,  che  stramoggia,  «eioi 
passa  d' assai  il  solito. 

Dicesi  pure  de'  cereali  aaeo 
erba  :  «  Le  raccolte  non  si  pr 
lano  cosi  male  ,  come  si  tea 
Cattivo  è  r  apparecchio  delle 
colta,  »  cioè  mostra  di  voler  < 
scarsa. 

—  RACCOLTE  MAGGESI , 
ME  RACCOLTE,  chiamanti  i  e 
d' inverno,  il  grano  sopratotl 

—  RACCOLTE  SEROTINE, 
CO  NOE  RACCOLTE^  tolto  ci 
si  semina  e  si  raccoglie  do| 
messe  del  grano  nello  etesso  i 
come  il  miglio,  il  panico,  le 
i  fasiuoli,  eco.    . 

Alcune  biade  si  poesoDo  lem 
tanto  in  prima  che  in  secondi 
colta,  prova  il  granturco  el 
coltiva  di  primavera  (eolton 
gese),  e  in  alcuni  luoghi  si  le 
anche  sulle  stoppie  (seeooda 
colta).  Vedi  Art.  VD. 

—  CADER  LA  GBANDHa 
SU  LA  RICOLTA,  o  IN  SUL 
DELLA  RICOLTA,  etsera  il  i 
zio  guastato  in  sul  più  buono 
conelusione. 

->  ESSERE  SEMPRE  INME 

DUE  RACCOLTE ,  DM  sape 

sare  il  danaro  «  eonsuinaBdok 

licipat  amente. 

W    -eOVLVVJi«l€LVBMDEaE,( 


laieieni:  «  Qtaàkdo  il  granello  dd^W  W)àkML  ^  ìMi»fiii»&«  wu 
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ITA  IN  ERBA.  Vedi  Grano, 

un  VII. 

i  RACCOLTA  DI  RACGOL- 
I  bmnìo  d'avY.  vale  al  tempo 
neoolla:  li  terratico  si  paga 
ìooUa, 

BAGCOLUNA,  magra  rac- 

BACCOLTO,  RICOLTO,  si 
iUMi  Del  lìDguaggio  comune, 
Mmta,  ricolta;  in  quello 
jVràoltori,  hanno  lenso  più 
ìb  ed  esprimono  solo  le  cose 
>i^  »  Tempo  della  raccolta; 
neeollo  ;  Il  ricoito  era  stato 
tei  laeea  a  saccata.  E  aiicbe 
li^BSo  agrario,  una  Raccolta 
vii  di  libri,  ecc.  non  è  un 
tot  e  meno  una  Ricolta, 
^tfraeeof^o,  dicesi  quando 
noe ooD  corrisponde  punto 
niuedeiragricoltore:  «  An- 

SDeil'anoo  falli  in  alcuni 
raecolto  del  l'uva.  > 
toebe  il  sost.  Fallacia  per 
I  del  raccolto;  «  Fallacia 
%  dei  fagiuoli  ecc.  e  Tagg. 
Spighe  fallaci.  • 
imB ,  spiccare  erbe ,  o 
Bit]»  0  fronde  dalle  piante  : 
lior  sistema  di  far  la  rac- 
e  alive ,  è  quello  di  co- 
mano.  » 

lt>reoia  di  significazione 
ante  stabilita  dai  filologi 
(re,  e  Raccogliere  è  que- 
f  Im  dairalbero,  si  racco- 
ura.  Ma  la  pigliano  un 
reeisa,  perchè  si  potrebbe 
a  Raccoglier  insalata , 
Bsciani  asserisce  usarsi  dai 
il  che  non  e  vero,  e  gli 
«ani  l'hanno  in  conto  di 
proprio.  Il  vero  valore 
voci ,  neir  uso  comune , 
in  chiaro  dall' annotatore 
lei  Vianl.  1  campagnuoli 
I  RaceogHeréf  quando  Ta- 
tnogo  tutta  e  continua  in 
dell'anno,  e  Cogliere  se 
i  mano  in  mano  ciò  che 
itaro:  «  Raccogliere  il 
»liere  le  p^che  *  :  In- 


!  « 


l'azione  collctti\'a  degli  opranti  a- 
dunati  a  quella  tal  faccondn  cam- 
pestre. Ciascuno,  per  es.,  coglie  le 
pannocchie ,  tutti  insieme  raccol- 
gono il  granturco. 

-  COGLITURA,  il   cogliere: 
Coglitura  de'piselli,  delle  frago- 
le, ecc.  » 

—  COLTA,  per  coglitura:  < Ra- 
dìccbino  (cicoria)  di  prima  colta  ; 
Ulive  di  seconda  colta.  » 

Dicesi  anche  d^lle  cose  state 
colte:  •  Ecco  la  mia  colta.» 

RACCATTARE,  raccogliere  da 

trrra,  e  dicesi   dei   frutti   cascati 

1  dagli  alberi  :  «  Raccattar  le  noci ,  le 

ulive,  le  castagne,  ecc.  •  Vedi  Rac- 

cattare  il  fieno  Art.  IX. 

Deriva  da  re^  particella  iterativa, 
e  captare  prendere  ;  donde  il  cat- 
tare di  alcuni  dialetti. 

PRODURRE,  dar  frutto:  «Terre 
che  non  producono;  Il  granturco 
non  produsse,  in  media,  che  circa 
dodici  sacca  a  saccata.  » 

-  PRODOTTO,  ciò  che  si  ottiene 
dalla  terra,  frutto,  rendita  e  simili: 
•  I  prodotti  che  l'arte  chiede  alle 
piante ,  possono  consistere  in  una 
0  più  parti  di  essa;  Le  radici,  gli 
steli,  i  rami,  la  scorza,  le  foglie,  i 
fiori ,  le  fruite  possono  formare , 
secondo  le  occorrenze,  il  prodotto 
principale  dolla  cultura  ;  Manipola- 
zione 0  trasformazione  dei  prodotti 
agricoli.  » 

Prodotto,  dicesi  anche  df'gli  ani- 
mali domestici:  «  Prodotto  della 
razza  pecorina  :  Prodotto  dei  reda- 
mi; Prodotto  delle  stalle.  » 

PRODUZIONE,  atto  del  produr- 
re :  «  Terre  acconce  alla  produzione 
del  vino.  » 

Produzione ,  per  prodotto ,  non 
infrequente  nell'uso,  e  ripreso  come 
gallicismo  dai  puri.Hti,  i  quali  pre- 
tendono s'abbia  a  dire  non  le  pro- 
duzioni della  terra,  ma  i  prodotti. 
Meno  severo  il  Yiani ,  sopporta  le 
Produzioni  deiringegno. 

—  PRODUTTIVO,  che  produce, 
che  è  atto  a  produrre  :  «  Terreno 

^ -  -       produttivo;  Forza  produUm  AeV 

{Tiere^   esprìme  i'azioae  suolo.  • 

JmUwÉduoi  nceoglierell    rbìv^ere,  da  reddo,  truVVttxe 
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produrre:  •  Terre  che  rendono 
poco;  Un  podere  rende  al  lordo 
iOO  scudi  ranno;  detratte  le  spese 
necessarie  a  conseguire  I'  entrata  , 
rende  al  netto  50;  Fattoria  che 
rende  trenta  mila  lire.  »  Dice>ì 
^fiche  delie  case,  dei  censi ,  delle 
usure^  e  simili. 

—  RENDITA,  ciò  che  rende/che 
frutta  un  podere ,  una  casa ,  e  si- 
mili: «  Una  cinquantina  di  gelsi 
dell'età  d*anni  (][uìiidici  producono 
36  scudi  di  rendita  annua.  Rendila 
ne/(a,  cioè  detratte  le  spese;  e  al- 
l'epposlo,  Hendifa  lorda. 

—  RENDITUZZA ,  piccola  ren- 
dita. 

BEDoiTO,  latinismo  delPuso; 
viete  da  rcdeo^  più  probabilmente 
che  da  reddo ,  e  vale  cosa  che 
turna  regolarmente  ogni  anno,  come 
ì  frutti  che  si  raccolgono  dalla 
terra. 

PBlJTTAiii:,  lo  stesso  che  pro- 
durre: «  Le  terre  affangarono  si 
che  per  più  anni  appresso  quasi, 
non  fruttarono  ;  In  ogni  terra  abi- 
tabile le  fave  nascono  e  fruttano  ; 
Piagge  che  fruttano  poco.  • 

E  detto  degli  animali  domestici  : 
«  Le  bestie  porcine  possono  frut- 
tare il  venticinque  per  cento.  » 

—  FRUTTO  .  entrata ,  rendita  : 
«  Terreno  messo  a  frutto;  Campa 
del  frutto  d'un  suo  poderetto;  Vacca 
da  frutto.  » 

Campare  sui  flruttiy  è  un  modo 
di  dire  con  ironìa  e  con  giuoco  di 
parole,  quando  d'alcuno  facciamo 
le  meraviglie  che  viva  agiatamente, 
senza  sapere  con  quali  mezzi. 

—  FRUTTIFERO,  agg.  di  terre 
no,  di  pianta  e  simili,  vale  che  dà 
frutto,  che  produce. 

—  INFRUTTIFERO,  che  non  dà 
fratto. 

—  FRUTTATO,  dicesi  comune- 
mente per  frutto  ,  prodotto  delle 
terree  delle  piante:  ■  Se  le  sta- 
gioni andranno  propizie,  il  fruttato 
sarà  bello  e  buono;  Tener  conto 
del  fruttato  delle  ghiande.  » 

—  SFRUTTARE,  rendere  i  ter- 
reai  meno  Biii  a  produrre»  indebo- 

iMi,  slneoarlL 


E  delle  piante:  i  11 
dà  affanno  alla  pianta  ( 
e  la  sfratta,  se  non  lo 
dosso.  • 

Portata,  quel  tanto  e 
rendere  un  podere,  un 
stiamo ,  e  simili.  Questi 
ha  che  esempi   antichi 
dando  nelle  scritte  le  pi 
si  crearono  olio  commc 
flcio  dei  quali  era  l'anc 
sona  a  ricercare  in  ti 
di   tutte   le   grasce.   Q 
persona  ecc.  vorrà  tenei 
(leverà  dare  la  giusta 
esse   nelle  cancellerie 
potrebbe  usarsi  acconci 
che  dai  moderni. 

CAVABe,  RICAVAI 
RE,  RITRARRE,  RETI 
ver  dalla  terra  (antodi 
questa  mia  grillaja  noi 
sacco  di  grano.  » 

—  cm  CAVA  E  NO 
LE  POSSESSIONI  SI  D 
si  intende  del  concime,  < 
dare  alle  terre  sfruttai 
del  ripiantare. 

Dicesi  in  senso  anal 
vare  e  non  mettere,  s^c 
mare;  Avaro  agricoltor 
ricco.  » 

—  RETR\TTO,RITI 
che  si  trae  dai  campi, 
dal  bestiame  e  simili: 
dine  per  la  sua  sussiste 
gono  le  seconde  raccc 
tra  Ito  del  poco  bestiame 
Rendita  media  cavata  < 
del  latte  di  una  vacca 
il  retratto  di  questo  pc 

ENTBATA  ,   lo  Stes 

dila:  •  Si  cerchi  in  al 
l'entrata  che  non  si  I 
vino;  Entrata  delle  pec 
in  sull'entrate.  » 

Generalmente  parland 
è  la  rendita  netta  di  sp 
pone  a  uscita^  e  comp 
insieme  le  varie  specie 

Nel  lucchese,  dicesi  / 
entrata:  «  Giovanni  ne 
rientro  che  lo  stipendic 
u  il  mese.  • 

\\      VMkB-,  Ttf^    WMA  < 


S  DEL  RAGCOGLIEHe,  LN  GINIRE  i51 

prodorre:  «  11  tal  paese,  simili:  t  Rifarsi  del  fallito  raccolto 


olio. 

goilicatfì  di  raccogliere: 
fM.  da  dare  al  bestiame  ; 
etire,  da  legare  le  vili. 
Far  castagne.  Far  le- 

' ,  dicesi  anche  per  in- 
|)roporzioDe  tra  la  se- 
prodotto  della  m edesi- 
ano di  Barl)eria  mi  fece 

circa:  Il  grano  mar- 
»  delle  cinque;  Il  gran- 
ille  sedici  per  uno^  t  si 

Qo  sacco  di  grano  se- 
prodasse  dodici,  cinque, 

a  8igni6rato  identico  a  ; 
"ano  l)a  dato  poco  m«'no 
i  e  mezzo  per  uno;  11 

in  media  dieci  sacca 
Vedisopra  Saccata. 
i ,  r  insieme  delle  sta- 
aoto  si  riferisce  ai  pro- 
I  di  un  anno  :  Buofui, 
lata:  •  L'annata  andò 

Quest'anno  fu  annata 


lere  quest'ultimo  modo 
Icune  piante  non  danno 
Ito  tutti  gli  anni ,  ma 
dei  tre  Tuno.  Ciò  ac- 


del  vino  con  un»  buona  ripresa 
di  bozzoli;  Si  debbono  aggiungere 
i  mancati  guadagni  sulle  riprese 
ortivc  ;  Prndolti  conosciuti  sotto  il 
nome  di  ripresa,  come  care  ioli,  spa- 
rasi, piselli,  fravole,  ec.  » 

Il  Fanfani  dice  elio  riprese  so- 
no tutte  le  produzioni  del  suolo 
coltivato  e  Invoratio,  che  non  siano 
grano  e  altre  biade,  né  olio,  nk  vino; 
e  sta  bene,  generalmente  parlando, 
della  coltivafione  toscana  Ma  mu- 
tati i  luoghi ,  e  i  sistemi  di  colli- 
vazione,  ciò  che  in  uno  è  ripresa, 
può  diventare  vero  provento  in  un 
altro,  e  viceversa. 

In  Firenze,  di  chi  abbia  indosso 
vestiti  rinfrinzellali,  dicesi  scher- 
zando !  «  Eh  I  colui  sta  bene ,  ha 
molte  ripn'se,  equivocando  tra  ri- 
presa gu»d.igno  ,  e  ripresa  frin- 
zello, cioè  ricucitura  fatta  alla  peg- 
gio V.  sr^nz'arte. 

In  alcuni  casi,  Ripresa  potrebbe 
tradurre  la  voc>'  francese  fìes bouree; 
con  obesi  schiverebbe  il  bruito  gal- 
licismo Risorsa^  ormai  fatto  d'uso 
comune  anche  in  Toscana,  auasi 
iche  la  lingua   italiana  non  aubia 


altro  equivalente  da  sostituirvi  Se 
non   sempre  riprosa  può  venire  a 
divi  e  di  molli  alberi  '  capello,  hai  Rinfranco,  Rincalzo, 
nestico;cosl  per  questi  'Rientro,  Sfìedien/e,  Ripiego,  Par- 

\tUo,  ecc.  per  una  parola,  dieci  e 
I  più ,  solo  che  tu  sappia ,  o  voglia 
'  rarnp  uso. 

GRlMCIl,  nome  generico  d«'i 
prodotti agrarii  cheservonoal  vitto, 
e  si  usa  per  lo  più  al  plurale: 
«  L'abbondante  ric(»lto  ci  ba  com- 
pensato del  rinvilio  delle  grasce; 
Riporre  le  grasce  nel  magazzino  ; 
Prezzi  cornuti  delle  grasce  » 

Sono  grasce  i  grani ,  i  legumi , 
le  civaje,  le  castagne,  i  pomi  di 
terra,  le  noci,  il  vino ,  Polio ,  ecc. 
Talora  dicesi  delle  sole  biade:  «  Un 
alidore  brncia  le  grasce  in  erlia , 
0  arrivate  alla  falce;  Aja  da  batter 
le  grasce.  » 

—  GRASCIA  ,  flgur.  utile,  gua- 
dagno: •  Come  si  sta  a  quaUriivi  ^ 
E ,  non  c'è  grascia  ,  \Mend\ ,  coi\ 


3  piena  e  dannato 

TACCIA,  cattiva  annata 

raccolto. 

IlLE.  dicono  i  contadini 

,  come   nel  prov.  «  Il 

itore  rompe  il  cattivo 

A,  dicevano  gli  antichi 
produce  l'anno  in  gra- 
itte,  e  simili:  •  Magi- 
nona.  V.  sotto  Grascia. 
TS ,  {pro-tenio) ,  tia 
ò  più  estensiva  di  pro- 
a ,  entrata ,  ecc.  t  C'è 
»  dei  proventi  princi- 
»;  Bisogna  arricchire 
di  proventi  nuovi.  * 
& ,  ciò  che  si  ritrae 
oltre  la  ncco^tà  prìn-jj 


frutte,  erbaggi  e  cose   così,  non  c'è  da  sguazzate. 
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—  (ìRASCfÀ,  magistrato  che  ba 
la  soprantendenza  delle  ^rascfì,  ma- 

Sistrato  dell'annona,  o  dell'abbon- 
anza,  come  dicevasi  in  altri  tempi. 

—  ANDAR  ALLA  GRASCIA,  an- 
dar perduto:  •  Ma  que'cinquecento 
scadi  sono  iti  alla  grascia.  » 

E  qui,  non  per  impancarmi  a 
farla  da  dottore,  ma  per  esporre 
una  mia  idea,  dico  che  questo  modo 
fu  dai  vocabolarii  erroneamente 
dichiarato.  Per  essi.  Andar  alla 
grascia,  vale  andar  in  fumo,  dile- 
guarsi alcuna  cosa^  come  fa  la  gra- 
scia sul  fuoco.  Anche  supposto  che 
qui  grascia  sìa  traslatamente  usato 
per  grasso,  il  che  non  è  cerio,  per- 
chè potrebbe  derivare,  come  talu- 
no pensa  ,  dall'arabo  q h arasela , 
fadunòt  acquistò),  il  paragone  mi 
ha  dello  strano ,  e  più  strano  an- 
cora il  modo:  andare  alla  grascia, 
per  struggersi  come  la  grascia. 
A  me  pare  che  una  spiegazione 
più  facile  e  naturale  si  possa  tro- 
vare in  ciò  che  gli  ufQciali  della 
grascia^  o  grascieri  che  sì  dicano, 
quando  trovano  sul  mercato  roba 
di  cattiva  qualità ,  se  la  portano 
via.  Ecco  che  quella  roba  è  an- 
data alla  grascia ,  cioè  andò  per- 
duta. 

—  GRASC1ERE,GRASCIN0,  uf- 
ficiale  del  magistrato  della  grascia, 
che  è  sopra  la  grascia,  antic.  ab- 
bondanziere,  I  grascieri  sopravve- 
dono i  mercati ,  danno  il  prezzo 
alle  derrate,  procurano  che  si  dia 
il  giusto,  e  che  le  grasce  si  ven- 
dano legittime  a  peso  e  a  misura. 

DEBRATA,  la  rendita  in  natu- 
ra che  si  trae  dai  poderi ,  il  pro- 
dotto della  terra.  Sono  derrate  le 
biade  ,  il  vino ,  il  fieno ,  le  legne 
da  fuoco  ,  le  frutte ,  ecc.:  »  Che 
l'agente  di  campagna  possa  ac- 
quistare grasce  e  derrate  per  l'a- 
limento dei  coloni  della  fattoria.  > 

Si  vuol  far  derivare  da  Denariata 
0  Jkmarata,  significante  una  volta 
ciò  che  davasi  per  un  danaro,  e  si 
diceva  delle  merci  minute  e  di  poco 
valore.  La  derrata  prese  poi  la  no- 
mne  dì  merce  posta  in  vendita,  e 


principalmente  dei  prodotti 
in  natura. 

—  QUANDO  IL  VERNO 
LA  STATE  ,  E  LA  STATI 
L'INVERNATA  NON  AYR 
NA  DERRATA,  il  verno  noi 
e  la  state  non  calda  non  prò 
buona  raccolta.  Dicono  anc 
stesso  significato  :  •  li  f re 
l'estate  fa  dolere  il  corpo 
verno.  » 

—  A  BUONA  DERRAT 
SACI  —  L^    BUONA  DI 
CAVA  L'OCCHIO  AL  VILI 
LE  BUONE  DERRATE  VI 
LA  BORSA  ,  questi  tre 
hanno  un  medesimo  sigai 
si  intende  che  le  buone 
quand'anche  non  abbiano  i 
ganno,  vuotano  la  borsa 
cilìtà  del  comprare. 

—  È  PIÙ'  LA  GIUNTA 
DERRATA,  si  dice  quando 
super»  il  principale. 

CENEBE,  e  per  lo  piì 
Generi ,  si  usa  nel  signl 
derrate,  grasce,  frutti  del 
checché  ne  dicano  taluni, 
questa  voce  non  piace: 
frumentacei  ;  Rincaro  dei 
Generi  coloniali;  Generi 
caio.  » 

ROBA,  chiama  il  contad 
ciò  che  raccoglie  dal  pod 
sime  il  grano:  «  Abbiam 
tutta  la  roba  fuori:  I  gra 
ciati ,  i  segalati  ed  altre 
E  quando  dice  roba  nere 
i  legumi  di  buccia  scui 
fave,  lenti,  vecce,  ecc.  La 
lustre  è  il  falasco,  per 
alle  bestie,  e  così  discon 

OUCAZZIIKO,  intendo 
griooltori  quel  luogo  ai 
agiato,  ove  si  ripongono  e 
stodite  per  conto  del  p{ 
grasce  d'  una  fattoria.  « 
veglieranno  alla  conserva: 
cereali  e  dei  foraggi  in  mi 
Fra  noi  i  cosi  detti  sald 
a  mezz'anno,  quando  i  m 
essendo  vuoti,  riesce  piiì 
formazione  e  verificaùo 
stati  delle  grasce.  • 
II 
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fHAtkcuè  ooloniche  hanno 
Np&ino,  e.  se  manca  una 
|l  a defUnarsi  esclusivamente 
Il  li  capoccia  tiene  le  grasce 
fm  nella  propria  camera, 
riti  altri  usi  della  voce  Ma- 
iM^foorì  dell' agrìcoltara^  e 
ipl  derivati  »  Magazziniere , 
V^naggiOy  Ammagazzina- 
magazzinare^  Tedi  i  voca- 


ìmajo 


•,  GRANARO,  stanza 
p  dove  si  tiene  il  grano,  o 
Me,  riposte  nella  sacM*a  o 
ilite  sul  pavimento:  «  E  be- 
Mm  fora  f  granaj  sopra  alle 
IffninaJ  debbono  essere  e- 
I  tramontana,  se  è  possibile  ; 
maj  si  facciano  sfiatatoj  per 
ventilare  i  menti  di  grano  > 
lArenza  ebe  passa,  nel  Un- 
ì  degli  agricoltori  tra  Gra- 
Magazzino,  panni  questa: 
no  non  si  ripongono  che  If 
\,  vale  a  dire  i  cereali  ;  il 

ammette  questi  ed  altre 
me,  radici  e  tuberi  di  fo- 

doe  rape^  barbabietole,  e 
M  resto  le  due  voci ,  es- 
Inonime»  si  scambiano  spes- 
uso:  Si  dice  tanto  venti 
ìrani  in  magazzino,  quan- 
I  al  grano  una  seconda 
ira  nei  granajo. 
ILYERE  DI  GENNAJO  GA- 
.  GRAMAJO,  ovvero,  GEN- 
)LVERAJO  EMPIE  IL GRA- 
ivvero^  SE  IL  GENNAJO  FA 
RE,  I  GRANA J  SI  FAN  DI 
E ,  il  gennajo  secco  pro- 
n  buon  raccolto. 
AGGIO  TURBO,  E  GIUGNO 
9 ,  CHI  EMPIR  VUOLE  li. 
RO.  i  contadini  lodano  il 
ombroso,  e  fresco,  purché 
ao  sia  sereno  e  caldo. 
&6GI0  GIARDINAJO ,  NON 
IL  GRANAJO  ,  il  maggio 
I. 

i!dam<^  a  primavera  dicono: 
vnoto^  granaio  pieno.  » 
nio  invece  le  piogge  di  feb- 
■  Pioggia  di  febbrajo  empio 
•io.  • 


// 


Per  gli  arnesi  da  granajo,  o  ma- 
sazzino,  vedi  Ari.  Ili,  $  3.  A  quelli 
ivi  registrati  sono  da  aggiungersi: 

STAJO,  (sincop.  di  Sestajo, 
dal  lat.  Sestarius) ,  recipiente  di 
legno,  0  di  lamiera,  col  quale  si 
misura  grano,  biade,  e  simili. 

La  capacità  dello  staio ,  in  To« 
scana  ,  è  di   litri  )4,3ftÌ86,  sicché 

?[uattro  staja  circa  fanno  un  Elio- 
ilrOf  della  nuova  misura. 

Dicesi  Aver  f  oro  a  staja  ;  Mi- 
surare  i  rusponi  colto  stajo,  e  si- 
mili ,  e  vale  averne  in  tanta  ab- 
bondanza quasi  da  misurarli  collo 
staio. 

Stajo,  suol  chiamarsi  dal  popolo 
toscano  il  cappello  da  uomo  a  cu- 
pola assai  allo  ed  incollato,  o  come 
dicesi  da  noi,  a  cilindro:  «  Ha  in- 
dosso la  falda  nera,  e  in  capo  lo 
staio  nuovo  e  luccicante.  » 

Vedi  sopra  Sfajala, 

RASIERA,  cilindretto  di  legno, 
con  cui  sì  leva  dallo  slajo,  o  altra 
misura  di  capacità,  il  colmo  cbe  so- 
pravanzi. 

SACC^ ,  strumento  per  lo  più 
di  due  pezzi  dì  tela  cuciti  insieme 
dai  due  lati ,  e  da  una  delle  due 
leste  :  serve  a  ri  porvi  le  granella 
e  a  trasporiarle  da  luogo  a  luogo. 

Sacco,  si  piglia  anche  per  misu- 
ra di  capacilà,  e  vale  tre  staja;  in 
Toscana,  si  intende. 

Sacca,  al  plur.  dicono  i  contadini 
per  grani  :  t  Si  crede  di  morir  di 
fame  se  non  si  raccolgono  le  sacca 
per  mangiare.  • 

Se  questa  voce  fosse  esclusiva- 
mente propria  del  linguaggio  agra- 
rio, sì  potrebbe  qui,  allungando  il 
tema ,  farne  vedere  le  varie  locu- 
zioni alle  quali  essa  dà  luogo,  e  i 
derivati  che  non  sono  pochi.  Ma  io 
penso  che  più  opportunamente  ciò 
si  farebbe  in  altra  parte  del  voca- 
bolario metodico,  per  e.s.,  in  quella 
che  si  riferisce  al  Commercio. 

Vedi  sopra  Saccaia 

—  SACCAJA,  legno  che  sia  sospeso 
orizzontalmente  con  due  funi  al  pal- 
co del  granaio,  per  tenervi  le  sacca 
vuole  e  fuori  del  perioolo  d'c^s^w 
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ARTICOLO  VII 


DEI  CEREALI,  IN  ISPECIE. 


cmBAliB,  aggiunto  di  pianta, 
cosi  detto  da  Cerere,  deità  favolosa 
che  presiedeva  alle  messi. 

Si  usa  anche  a  modo  di  sostan- 
tivo: «  Questo  cereale  (la  segale) 
fiorisce  molto  per  tempo;  Nelle  no- 
stre terre  argillose,  questo  cereale 
(il  grano)  era  già  sementato^*  e 
nel  numero  del  più,  chiamansi  Ce- 
reali tutte  quelle  piante  che  pro- 
ducono granella  da  ridurre  in  fa- 
rina per  farne  pane  o  ailro  cibo 
che  ne  tenga  luogo:  «  Coltura  de* 
cereali;  Avvicendare  i  cereali  con 
le  baccelline.  » 

È  frequente  la  denominazione  di 
Cereali  d'inverno  e  Cereali  d*  e- 
state;  e  s' intende  pei  primi  il  fru- 
mento, la  segale  ,  rorzo  ecc. ,  che 
si  seminano  in  autunno;  e  pei  se- 
condi il  granturco  ,  la  saggina ,  il 
riso ,  il  miglio  e  simili,  dei  quali 
si  fa  la  sementa  in  primavera.  Vi 
hanno  anche  i  Cereali  marzuoli , 
che  cosi  si  chiamano  certe  varietà 
di  grano ,  di  segale  ecc.,  che  sop- 
portano meno  delle  altre  il  freddo 
mvernale,  e  si  seminano  in  prima 
vera. 

BlADA^  e  per  lo  pia  al  plurale 
Biade ,  nome  generico  di  tutte  le 
sementi  delle  piante  frumentacee, 
come  grano,  orzo,  vena  e  simili , 
ancora  in  erba,  ed  anche  del  frullo 
di  esse  biade  in  universale  già  rac- 
colto :  •  Due  biade  che  si  somi- 
gliano sono  il  panicoed  il  miglio; 
Biade  minute,  Biade  alte,  Biade 
mature.  • 

-  DOVE  È  ABBONDANZA  DI 
LEGM  E  CAiiJSSTlÀ  DI  BIM)£, 


nei  luoghi  bosehivi,  ed  «Mte  «I 
terreni  molto  piantitL 

-  SI  PUÒ'  AMAR  U 
VERDE  <   SENZA   MANGIAR 
BIADE  IN  ERBA.  Vedi  sotto 
in  erba.  __, 

Nell'uso  toscano, ehiamaiMi  mm 
quelle  piante  che  si  semiuM 
seconda  raccolta:  «  Coltali  M[ 
cendata  di  cereali  e  biade;  HoaMI 
è  la  rendita  in  cereali  e  bM^ 
Questa  distinzione  si  facevi  tum 
tempi  del  Boccaccio  :  «  Voilftjj 
sanza  è  di  mandare  del  vostro  pti 
e  delle  vostre  biade.  »  ^^ 

-  QUANDO  LA  STATE  Ptf» 
PIOVOSA ,  LA  BIADA  SMOG0^ 
abbondano  le  biade,  cioè  la  uff/m 
raccolta 

Biada  è  detta  anche  l'nfl^ 
della  quale  vedi  sotto.         .  J 

-  BIADULI,  i  gambi  delle  MHJ 
segate.  "  ^ 

-  BIADUMB,  nome  ooUetttiol 
qualunque  biada  ^ 

-  BIADAJUOLO,  colui  eheml 
pra  le  biade  per  riveoderlf.     ^ 

SBIADO,  Vedi  VioUo\$m¥m 
Art.  L 

Fra  i  derivati  di  Biada  i 
bolari  danno  anche  ImMadoAyi 
me  aggiunto  di  campo  semlntwj 
biade,  e  Sbiavire^  per  il  '  ~ 
delle  biade,  ma  non  sono 
comune. 

FRUMEIvro  (  dal  laL 
lum  a  fruendo,  quasi 
lum\  che  anche  dicesi  ì 
Formento,  pianta  cereale,  -^ 
comunemente,  in  Toscana,  chi 
Gratto.  Vedi  sotto. 
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—  FRUftlBNTAGBO.aifgiunlo  di 
ianta  :  Piante  frumenlacee  cbia- 
lansi  i  cpreali  in  ffeaere. 

—  FRUMENTARIÓ,  appartenente 
frumento:  •  Legge  framentaria, 
ibertà  frumentaria.  • 

Per  i  derivati  Frumentoso,  Fru- 
lentifico,  Frumentarey  Frumen- 
ìzione,  Frumenialore,  Frumen- 
ere ,  d'  uso  poco  comune ,  vedi 
vocabolarii. 

«RAMO  (  Trilieum  vulgate), 
ome  d'  una  pianta  della  famiglia 
elie  graminacee,  cbe  si  coltiva  pe' 
loi  semi  0  granelli ,  i  quali,  ri- 
otti in  farina,  e  quindi  in  pane 
di  io  paste^ servono  di  alimento  al- 
•omo. 

▲ache  cosi  cbiamansi  ì  granelli 
i  essa  pianta.  Questa  osservazione 
ile  per  altre  piante ,  i  cui  semi 
I  genefale,  ntengono  il  nome 
toso  del  vegetale  cbe  li  ba  pro- 
bUì,  come  segale,  orzo,  riso^  e 
inili. 

^rano ,  pigliasi  pure  nel  senso 
Dlleltivo  di  filtri  cereali ,  «  Gom- 
ifreio  di  grani ,  Grani  d'inverno, 
ifani  marzuoli.  > 

Il  grano  >  come  pianta  annua  e 
stivata  da  tanti  secoli^  ba  som- 
Uaistrato  un  numero  prodigioso 
i  varietà  per  effetto  del  clima,  del 
freno,  del  modo  di  coltura,  e  per 
tre  circostanze.  Queste  varietà  (i 
Manici  le  fanno  ascendere  a  tre- 
Mto  sessanta),  delle  quali  è  assai 
ifficile  la  classiticazione  ,  e  assii 
certa  la  nomenclatura ,  si  desu- 
Mo  principalmente  dalle  qualità 
ilgranelloi  cioè  dalla  sua  forma,  e 
U  colore;  come  si  distinguono 
lebe  dalla  qualità  delle  spighe  , 
quali  possono  essere  munite,  o 
\  di  reste,  semplici  o  ramose,  ci- 
idriebe,  o  schiacciate,  ecc. 
il  varietà  di  grano,  che  più  co- 
iiemente  si  coltivano  in  Tosca- 
li  n  raggruppano  intorno  alle  due 
tegorìe  di  Grani  grossi  e  Grani 
M/i. 

^  GRANO  GROSSO,  ba  il  gra- 
Uo  tondeggiante   e  grosso ,  la 
4p  grossa  e  munita  dì  reste  lun- 
le  e  rigid-*,  grossi  1  caoneiii  delia  '^ 
ypx»  A 


paglia:  «  Grano   grosso  bianco, 
Grano  grosso  rosso.  » 

—  GRANO  MORO . o  LUPO  ,  o 
MAZZOCCHIO,  varietà  di  grano 
grosso. 

—  GRANO  DI  BAROERIA ,  o 
RAVANESE,  altra  varietà  di  grano 

§  rosso,  notabile  p'T  la  grosiiezia 
ella  spiga,  pel  numero  delle  gra- 
nella racchiuse  nella  stessa  e  per 
un  certo  rigonfìamento  del  gra- 
nello che  pare  come  panciuto. 

—  GRANO  ANDRIOLO,  varietà 
di  grano  grosso  ,  che  produce  ge- 
neralmente le  spighe  corte,  grosse, 
riquadrate  e  armate  di  reste. 

-GRANO  GENTILE  ROSSO, 
ba  la  spiga  più  sottile,  le  spighette 
meno  ravvicinate  tra  loro,  le  reste 
più  gracili  e  talvolta  nulle,  il  chicco 
più  allungato  e  rossastro,  la  paglia 
più  fina. 

—  GRANO  GENTILE  BIANCA  o 
DI  SESTO ,  ha  spighe  anfora  più 
piccole  e  senza  resta  ,  il  chicco 
bianco  e  meno  allungato  ,  la  pa- 
glia più  fina. 

—  GRANO  CALVELLO  o  GAL- 
VELLINO.o  ZUCCO,o  ZUCCHET- 
TO, oTOSELl.O,o  TOSETTO,  quasi 
dicasi  calvo, tosato,  varietà  di  grano 
gentile  senza  resta. 

—  GRANO  CALBIGIA ,  varietà 
'di  gnino  gentile;  Calhigia  bianca^ 

Calbigia  rossa,  Calbigia  di  Piom- 
bino. 

—  GRANO  ROSCIOLA  ,  varietà 
di  grano  gentile  rosso  colle  reste. 

—  GRANO  CIVITELLA,  varietà 
del  gentil  bianco,  detto  anche  Bian- 
chetto, BimcMno;  la  sua  spiga  è 
corta,  bianca ,  armata  di  reste ,  il 
chicco  bianco  e  tondetlo. 

—  GRANO  CASCOLA,  varietà  di 
grano  gentile:  Cascola  bianca,  Ca- 
scola rossa. 

—  GRANO  CICALINO,  è  detto  il 
gran  grosso  ravanese  quando  im- 
bastardisce e  muta  il  colore  dela. 
tega  0  resi  a. 

—  GRANO  MARZUOLO.  o  SE- 
MONE,  varietà  del  gentile  rosso,  cbe 
si  coltiva  per  la  paglia  da  capp  eli 

Per  la  consistenza  del  cI\\cvlo,nv 
è  aerano  tenero  e  il  gruno  du'  o. 

li 
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ABTTCOLO  Vii. 


-  GRANO  TENERO,  è  dello 
quello  in  cai  predomina  la  male- 
ria  feculenta,  e  che  ha  il  granello 
che  si  rompe  facilmente  sotto  i 
denti ,  presentando  una  frattura 
biancbissima,  opaca  e  granulosa. 

—  GRANO  DURO,  quello  in  cui 
predomina  il  glutine,  il  cui  gra- 
nello^ naturalmente  duro^  è  diffi- 
cile a  rompersi  sotto  i  denti,  e  pre- 
senta una  frattura  bigiastra,  affatto 
liscia ,  semitrasparente  in  tutti  i 
punti,  quasi  cornea. 

Questa  distinzione  di  grani  te- 
neri e  grani  duri ,  generalmente 
parlando ,  è  più  dei  mercanti  che 
degli  agricoltori  :  «  Grani  teneri  di 
Egitto;  Granì  teneri  di  Odessa.  » 
Medesimamente  è  comune  ai  mer- 
canti la  distinzione  di  grani  no- 
strali e  grani  forastierù 
^  Oltre  le  varietà  sopra  indicate , 
si  leggono  in   scritture   toscane  i 
nomi  di  molte  altre.  Tali  il  Grano 
a  grappolo,  o  a  pigna,  o  a  graspo, 
0  del  miracolo,  o  del  gigante ,  o 
d*  abbondanza  f  o  di  Smirne,  che 
ba  la  particolarità  di  presentare  le 
sue    spighette    straordinariamente 
sviluppate  intorno  alla  spiga  prin- 
cipale, ma  che  è  anche  soggetto  a 
degenerare  col  tempo  e  ritornare 
in  gran  grosso  comune  ;  il  Grano 
di  Polonia ,  il  Grano  petunielle, 
il  (trono  di  Tangarot,  il  Grano 
di  Romelia,  il  Grano  del  Danubio; 
e  cosi  dal  nome  dei  paesi^  il  Grano 
del  Banato',  di  Marianopoli,  di 
Sicilia,  di  Romagna,  di  Ancona, 
é* Alessandria,  il  Granò  marem- 
mano, ecc. 

—  GRANO  MISCHIO,  o  MISCHIA- 
TO, nome  che  si  dà  al  grano  quan- 
do, invece  di  seminarlo  schietto,  si 
uniscono  due  varietà,  per  es.,  il 
gentile  col  grosso,  ovvero,  il  gentil 
rosso  col  gentil  bianco,  e  simili. 

Anche  si  semina  il  grano  mesco- 
lato con  semi  di  diverso  genere , 
per  es.,  con  la  segale,  con  le  vec- 
ce, per  cui  si  ba  il  Grano  segala- 
io ,  il  Grano  vecciato.  Vedi  sotto 
Granaeciata;  Veccia;  Segale, 

\\  grano ,  in  quanto  vegeta  nei 
eampi,  può  essere  fitto,  rado,  sqmr 


gliato,  pulito,  erbato,  \ 
volpato,  ecc.  voci  che 
chiarate  più  sotto.  Vi 
grani  di  prima  barba, 
barba  ,  ecc. ,  come  si 
alla  voce  Ristoppio,  d< 

—  QUANDO  IL  OR. 
CAMPI,  È  DI  DIO  E 
è  sempre  esposto  a  mi 
«  Quando  è  su'  granai 
può  avere  senza  danai 

—  QUANDO  LA  NI 
NA  IN  PIANO,  VALE  1 
CO  CHE  NON  VALE  I 
indizio  di  raccolta  abl 

Dicono  anche,  nello 
ficaio  :  «  Sott'  acqua  fa 
neve  pane  ;  Anno  di  n 
bene,  •  la  neve  assicu 
del  grano,  che  essa  ri 
freddo  più  intenso  e  e 

—  QUANDO  IL  GÈ! 
TE  ERBA,  SE  TU  HA 
TU  LO  SERBA,  V  ìny 
e  piovoso,  favorisce  lo  i 
le  erbacce  che  soffocai 

E  in  senso  analogo 
dalla  primavera  di  gè; 
a  rovescio:  «  Gennajo 
ricco  ;  Secca  annata  , 
mata.  » 

—  MAGGIO  ORTOL. 
PAGLIA  E  POCO  G^A 
gie  di  maggio  guastai 
ra  e  la  fecondazione  d 
che  sfoga  tutto  in  pa( 

—  QUANDO  CANTi 
LA  DI  SETTEMBRE, 
PRAR  GRANO  PER  \ 
cantar  della  cicala  nel 
pronostico  che  il  fre( 
mi  nenie  inverno  sia  pe 
caso  in  cui  la  racooll 
suol  essere  abbondant 

—  QUANDO  IL  GRA 
DA,  IL  PESCE  APPONI 
DO  IL  GRANO  APPO 
SCE  ABBONDA ,  qua 
abbonda^  il  pesce  ò  < 
versa. 

—  GRANO,  per  chic 
«  Grano  di  frumento,  i 
Grano  d'  uva^  »  e  pei 
di  qualsivoglia  minia 

Pei  derivati  Graneì 
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M^  eee.  vedi  sotto,  Sfnga; 
"M«i  fedi  lotto   Gran- 

AKOSO,  pien  di  granella , 
IJp,  iBcoodo  di  graoo. 
JVACCUTA,  GRAN  ACCIA, 
Qo  mescolo  di  grano,  orzo, 
Koe,  e  limili  cereali^  che 
w,  e  battono  insieme, 
noaedata,  il  grano  vi  ha 
Priocipole:  se  vi  ha  la 
rie,  dicesi  Mescolanza , 
Segatala,  ecc.  e  questo, 
luoghi.  II  prodotto  di 
•eoli  è  consumato  ordi* 
»dai  contadini  peF  farne 
miglia. 

ie  oollora  non  conosce 
dazioni  di  piante  cereali, 
iiiDo  moltissimo  la  rac- 
itlitnra  e  la  nettatura  j 
ella  piccola  coltura  si 
)  frequenti^  col  perfezlo- 
istemi  agrarii. 
kàUOLOy  colui  che  traf- 
ender grano. 
AJO,  vedi  air  Art.  VI. 
lAGLIA,  e  per  lo  più  al 

a^UCf  termine  collettivo 
ei  grani  e  delle  biade, 
.poco  tempo  che  i  To- 
)  Granaglia  in  questo 
antica  e  più  radicata  è 
di  oro  e  argento  ridotto 
lobetti  per  lavori  di  Alo. 
,  chiamano  poi  i  pallini 

ria  caccia ,  e  la  di- 
Gocciola ,  che  è  la 
,  e  Migliarolaj  la  più 

RANA  RE,  vedi  sotto  Af- 
dopo  Stóppia. 
J9ARE ,  vedi  sotto  con 
;  e  all'Art  Vili,  con  Le- 

GIRARE,  CONCIARE, 
\  dioesi  di  una  prepara- 
ile  che  si  fa  subire  al 
■ano,  prima  di  spargerlo 
> ,  per  garantire  questo 
r  attacco  della  carie,  o 

tea/icra,  o  conciatura  y 
ra  del  grano,  si  fa  co- 
,  tafliap<&  ^ognoella  nel 


ranno,  o  latte  di  calcina,  ovvero  mr- 
scolaodole  con  polverone  di  calcina 
spenta  ali*  aria. 

Alcuni,  invece  di  incalcinare  il 
grano,  lo  conciano  altrimenti,  im- 
mergendolo in  una  soluzione  di 
solfato  di  rame  o  vitriolo  turchino, 
e  chiamano  ciò  VUriolare  il  orano. 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  se* 
menta  del  erano,  vedi  Tarticolo  an- 
tecedente. Quanto  alla  sua  veffeta« 
zione,  oltre  il  già  detto  neir  Arti- 
colo V  ,  S  3  ,  e  specialmente  alle 
voci  SbuHettare,  verzicare,  sono 
a  notarsi  le  voci  e  i  modi  di  dire 
seguenti  : 

SFRO^UEARB,  mettere  molte 
foglie  e  lunghe:  •  Il  pinzo  si  apre 
in  tante  foglioline,  e  a  poco  a  poco 
il  grano  sfronza.  » 

Dicono  anche  Far  pianta  per 
sfronzare. 

Il  grano,  quando  di  verno  ha  sfron- 
za to  poco,  promette  buona  raccolta, 
perchè  il  freddo ,  il  quale  gii  ha 
impedito  di  andare  in  rigoglio,  lo 
ha  fatto  barbicare  e  accestire.  Di 
qui  il  proverbio:  «  Per  San  Seba- 
stiano (20  gennajo)  sali  il  monte  e 
guarda  il  piano  :  se  vedi  molto  spe- 
ra poco  ;  se  vedi  poco  spera  assai.  • 
Il  magistrato  dell'Annona  di  Fi- 
renze, spediva  per  la  Candelaja  com- 
missarii  in  provincia  a  visitare  i 
grani,  e  V  istruzione  era:  «Se  poco 
vedi,  molto  credi,  »  e  a  rovescio. 

ACCESTIRE,  CESTIRE,  FAR 
CESTO  ,  SFIGLIOLARE  ,  mandar 
fuori  altri  talli  o  steli ,  e  fasci  di 
foglie  a  guisa  di  cespuglio,  ciò  che 
fa  il  grano  nel  marzo,  quando  de- 
pone il  primo  palco  delle  radici,  e 
ne  mette  delle  nuove. 

Vedi  Feltrarsi,  con  Prati^  Arti- 
colo IX. 

-  QUANDO  IL  MARZO  VA  SEC- 
CO, IL  GRAN  FA  CESTO,  il  marzo 
asciutto  favorisce  lo  sUgiiolare  del 
grano,  ed  è  segno  di  abbondanza. 

Lo  confermano  quesli  altri  pro- 
verbi: «  Marzo  asciutto  gran  per 
tulio;  Marzo  asciutto  e  aprile  ba- 
gnato^ beato  il  villano  che  avrà  se- 
minato. » 

-  GRAN  PESTO,  FA  B\30t\  CR- 


140  AKTIGOLO  Tn. 

STO,  il  grano  calpestato  nei  campi, 
finché  non  abbia  fatto  il  cannello, 
anziché  ricever  danno,  accestisce 
meglio. 

Cosi  spiegano  questo  proverbio  i 
contadini,  e  ^li  agronomi  toscani. 
Nei  vocabolari!,  ha  un  altro  signi- 
ficato, e  verrebbe  a  dire,  che  il  pane 
è  buon  nutrimento,  e  ingrassa  le 
membra.  A  chi  s'  ha  a  credere? 
Può  essere  anche  che  abbiaa  ra- 
gione e  gli  uni  e  gli  altri. 

—  FARE  IL  CANNELLO  ,  LO 
STOCCO^  dieesi  del  grano  quando 
nello  svi  1  u  ppo  del  la  sua  vegetazione, 
comincia  a  formare  i  culmi,  ossia 
que'  cilindretti  vuoti  a  guisa  di  pic- 
cole canne.  Vedi  Culmo,  Artico- 
lo V,  S  3. 

Il  cannello  è  costituito  da  fibre 
longitudinali,  che  di  tanto  in  tanto 
si  incrociano  e  formano  un  nodo. 
Dal  nodo  finale  esce  la  spiga. 

SPIGA,  SPIGA,  quella  piccola 
pannocchia^  dove  stanno  rinchiusi  i 
chicchi  del  grano,  e  simili  biade  : 
«  Fare  la  spiga;  Essere  io  ispi- 
ga.  »  ecc. 

Dicesi  spiga  compiuta  ^  piena  ^ 
sincera,  bene  abbonita,  granila , 
ben  nulrilat  pesante,  e  com«)  leg- 
gesi  nel  Crescenzio,  venuta  a  me 
rito;  e  a  rovescio  spiga  incomple- 
ta, magra,  smilza,  vuota,  sterile, 
fallace,  fallaficcia,  ecc. 

—  COLLO  DELLA  SPIGA,  chia- 
masi  l' estremità  superiore  del  cul- 
mo, sulla  quale  sorge  la  spiga  : 

Spiga  che  fa  co//o,  dicesi  quando, 
per  essere  granita ,  il  peso  delle 
granella  la  fa  pendere  io  giù.  Vedi 
Mietere  a  collo,  Art.  VI. 

La  foglia,  che  involge  e  nasconde 
la  spiga,  prima  che  venga  fuori  e 
fiorisca,  dicesi  Boccia,  Cartoccio , 
Guaina,  Vagina.  Di  qui  Venire 
in  boccia,  detto  della  spiga  che  co- 
mincia a  spuntare;  e  Spiga  incar- 
tocciala, quella  che  per  intristi- 
mentn  non  esw  dal  cartoccio 

-  FANGO  DI  MAGGIO,  SPIGHE 
D'  AGOSTO;  il  maggio  piovoso  as- 
sicura le  seconde  raccolte. 

-  UNA  SPIGA  NON  FA  MANNA, 

aa  solo  può  far  poco  ;  un  caiso  soVo 


non  fa  regola,  e  simili:  rhmI 
verbiale  equivalente  a  «  Un 
stro  d'  uva  non  fa  vendemmi 
fiore  non  fa   mazzo;  Una  re 
non  fa  primavera  ;  Uno  oon 
mero,  ecc. 
Vedi  sotto,  Manna, 

—  SPIGONA,  grossa  spiga 

—  SPIGACCIO^  vedi  sotto 
nocchia,  con  Granturco, 

-  SPIGHETTA,  SPIGARE 
SPIGOLINA,  piccola  spiga. 

Spighette,  sono  propriame 
piccole  spighe  minori,  ood'l 
posta  la  spiga,  le  quali  sono 
ste  alternativamente  suirsfl 
mane  (detto  Rachide  dai  bo 
ed  anche  Vertebre,  Spina), 
ladini  le  chiamano  FigM* 
•  Le  spighette  delie  due  esli 
della  spiga,  nel  grano  eentilp 
rimaste  sterili ,  e  quelle  di 
non  hanno  granito  più  che  dae 
Le  piante  (del  grano  a  grap 
del  miracolo)  portarono  spighi 
mi  granite  con  cinque  o  seii,  * 
che  otto  grani  per  spighetta. 

^igolina^  è  anche  nome  vi 
del  fìromus  mollis,  pianta  pr 
Vedi  Forasacco  peloso.  Art 

—  SPIGOSO,  che  ha  spigb* 
porta  spighe. 

-  SPIGRIRE,  SPIGARE, 
mettere  la  spiga:  •  I  grani  « 
essere  i  terreni  stracchi,  non  li 
potuto  spigar  bene;  Si  netti 
grani  dalle  erbacce  avanti  il 
spighire  ;  Grano  spigatOi  Spilli 
del  grano.  » 

Spigato,  dicono  i  botanici  il 
di  quelle  piante  che  fanno  fi 
come  dicrno  pannocehiulo  <1 
che  porta  pannocchia,  eoo. 

Spigare,  Spighire^  dicoooi 
ladini  anche  della  vite  ebe  i 
che  mette  molti  e  lunghi  tn 

-  SPIGOLARE,  andar  a  fl 
tare  le  spighe  scappate  alla 
de'  mietitori. 

Ili  più  esteso   signifleato,  < 

anche  d' ogni  residuo  di  n 

agrari! ,  e  figur.  di  altre  co» 

si  raccolgono  qua  e  là. 

Spigolare,  nell'uso  toscani 

\\ui\  ^vvxQ  ieoao  mqd  avreitil 
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Toabolarii.  Il  contadino,  prima 
della  messe,  doò  quando  il  grano 
I  aneora  rillo,  va  scegliendo  pel 
ampo  le  migliori  spighe  ,  dalle 
mali  vuol  avare  la  semente  per 
Panno  dopo,  e  questo  chiamano 
Spigoiare, 

^golaret  poò  esiJere  anche  de- 
nwiivo  di  Spigolo.  Vedi  Arare  , 

-  SPIGOLATORE ,  SPIGOLA- 
TBiCE,  colui  0  colei  che  spigola. 

w)  sjpi^rolatore  di  castagne,  e  in 
'■nenie  d'ogni  frullo  campestre  , 
I  dello  in  Toscana,  Buscanlino. 

-SPIGOLAME,  trovasi  nelle 
,  ''■rtft  fiorentine  per  robe  splgo- 

\  ^-SPIGOLATURA ,  SPIGOLA- 
.™T0,  allo  dello  spigolare:  Sfn- 
\fi™*»  ^'*  anche  robe  spigo- 

'    -  SPICILEGIO  {spicas  legere) , 

■  Utilgnio  asato  figur.  nel  senso  di 

JjKolla  di  cose  trascurate  da  altri 

"  è  nropr.  titolo  di  varii  libri  di 
Accolte. 

-  BfSPIGOLARE  ,  nei  vocabo- 
vii,|ia  il  senso  di  spigolare;  e  an- 
^  quello  di  Ristoppiare,  del 
fBale,  vedi  sotto ,  dopo   Stoppia, 

CA9ELLINO  ,  CAMERELLA  , 
CASSINO,  ciascuna  di  quelle  bu- 
Ihnelle  della  spiga,  entro  la  quale 
Ma  un  granello:  •  Sarà  d*assai  se 
ti  trenti  camerelle ,  la  spiga  n*' 
fra  piene  una  ventina;  Spiga  piena 
no  in  punta,  co'  granelli  che  scap- 
ino dai  casellini.  » 
YESTTA,  GUSCIO,  e  dai  botanici 
ktma  (che  è  il  calice  proprio  delle 
iminacee,  composto  di  una,  due, 

{liù  valve)  quella  buccia  che  In- 
go il  granello  ,  e  che,  quando 
k  slaccata  colla  trebbiatura,  piglia 
b  oomunemente  il  nome  di  Pula, 
UppOj  0  Lolla.  Vedi  sotto. 
RESTA ,  anel  sottilissimo  filo 
DÌlealIa  setola  appiccato  al  guscio 
I  granello. 

Si  disse  anche  con  voce  latina 
te/a  9  da  aresco,  perchè  questa 
a  parte  della  spiga  che,  venen- 
a  matorità,  prima  si  secca. 
Tèga,  per  resta,  leggèri  oeì  La-li 
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stri:  «  Grano  che  muta  tega,  o 
resta,» e  si  usa  melar,  per  qualità, 
specie,  come  nel  Giusti  *«  Il  Bembo, 
il  Casa,  e  altri  scrittori  deirislessa 
tega.  »  Il  popolo  dice  tega  an- 
che per  sottile  lisca  di  pesce. 

I  botanici  distinguono  la  resta 
in  terminanf  e  y  eh  fi  nasce  dalla  cima 
della  gluma,  come  nc\  riso;  dor" 
sale,  che  nasce  dalla  schiena,  come 
nella  vena  ;d/n7^a,  come  nell'orzo; 
attor  figliala,  come  nella  vena  sal- 
valica,  onrinata,  ecc. 

-  RESTOSO,  agg.  di  grano,  di 
spiga^  e  vale  eoo  ha  la  resta,  che 
è  pieno  di  rpste. 

-  RESTATO ,  che  ha  la  resta, 
ed  è  voce  propria  dei  botanici  : 
Glume  restate,  0  come  altri  dicono, 
mucronate,  per  es.^  quelle  della 
segale,  del  grano  grosso,  dell'orzo 
di  Germania. 

—  DIRESTÀRE,  spogliare  delle 
reste,  perdere  le  reste:  «  il  rigoglio 
fa  di  restare  i  grani.  » 

Glume  direstate  o  scodate  o 
mu/tcAe,  chiamano i  botanici  quelle 
che  non  hanno  reste,  come  nel  pa- 
nico, nel  miglio,  nel  gran  gentile: 
cosi,  il  loro  grano  mulico  corri- 
sponde al  grano  zucco  o  tostilo 
degli  agricoltori. 

Da  resta,  o  arista,  sarebbesi  for- 
mato anche  il  verbo  Reslotigliare, 
del  quale  vedi  più  avanti,  alla  voce 
Ristoppiare 

FlORIRN,  dicesi  della  spiga 
venuta  in  boccia:  «  Allora  nella 
spiga  11  grano  fiorì,  e  impose.  » 

IMPORRE  ,  detto  del  grano , 
vale  lo  stesso  che  allegare,  parlando 
dei  frulli  in  genere,  ed  esprime  il 
formarsi  del  granello  nella  spiga, 
e  tenervisi  dopo  la  fioritura:  •  I 
grani  hanno  imposto  bene^  Chicchi 
imposti  a  tre  file,  annicchiati  nelle 
loro  bucherine  e  ingrossali  tanto 
che  hanno  rollo  la  loro  vesta.  » 

—  IMPOSTA,  nel  senese,  chia- 
mano l'ordine,  il  filare  dei  chicchi 
nella  spiga;  e  e* è  il  dettato  che 
•  quando  piove  per  TAscensione  il 
grano^  o  la  spiga^  perde  un'impo- 
sta. »Di  qui  spighe  a  due,atreyjBi 
qmltro  Imposte, 
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C2BAWIRE ,  GRANARE  (  e  nel 
Bartoli,  malamente.  Sgranare)  lo 
stesso  che  imporre  ,  fare  il  gra- 
nello:* Il  framenlo  sta  per  granire; 
Nelle  terre  molto  concimate  il  gra- 
no sì  alletta  facilmente  e  granisce 
male.  > 

E  di  altre  piante:  «  La  saggina 
è  più  tarda  a  granire  del  gran- 
turco. » 

►  -  ROBA  DI  CAMPANA  SE  FIO- 
RISCE, NON  GRANA,  roba  acqui- 
stata a  danno  della  Chiesa. 

—  GRANIGIONE,  il  granire,  e  il 
tempo  in  cui  le  piante  graniscono  : 
«  Le  piogge  hanno  coniribuito  ad 
una  buona  granigione;  I  semi  di 
lupino  adoperati  come  concime  gio- 
vano mollo  alia  granigione  del 
frumento  ;  Spighe  giunte  alla  gra- 
nigione. » 

Diees!  anche,  ma  meno  comune- 
mente, Granagìone^  Granitura,  Gra- 
ttamento. 

Si  riferisce  a  questa  età  della 
vegetazione  del  grano  il  proverbio 
«  Per  sant'  Urbano  il  frumento  è 
fatto  grano,  »  cioè  ha  granilo;  dove 
è  a  notarsi  la  proprietà  dei  due 
vocaboli  ben  distinti  a  rigore  di 
etimologia. 

—  GRANITO,  aggiunto  di  spiga 
nella  quale  i  granelli  siano  giunti 
alla  loro  perfezione:  «  Spighe  piene 
e  granite;  Spighe  smilze  e  poco 
granite.  » 

Dicesi  d'altri  prodotti  della  terra: 
«  Castagne  granite.  Foglia  granita  • 
(del  gelso).' £  al  Ggur.  anche  di 
persona  ben  nutrita,  grassa  al  giu- 
sto: Donna  granita, 

—  GRANELLO ,  il  seme  che  si 
genera  nelle  spighe  del  grano  e  si- 
mili biade. 

Ciascuna  spighetta  ha  più  fìori^ 
i  quali  sono  provvisti  d'organi  ma- 
scolini (stami)  e  d'organi  femmi- 
nini (ovario  e  stigmi).  Avvenuta 
la  fecondazione,  i  primi  cadono ,  e 
dei  secondi  non  resta  che  l'ovario, 
il  quale  poi  diventa  granello.  Vedi 
Fiore^  Allegare,  Art.  V.  %  %, 

11  granello  è  sodo^  pesante,  f>ano 
(dentro  vuoto) ,  vestito  ,  (  coperto 
da) guscio),  misero^  striminzito. 


grinzoso,  sparuto^  tet 
sto.  eco, 

—  A  GRANELLO  / 
LO  SI  EMPIE  LO  S: 
FA  IL  MONTE  ,  i  pi 
moltiplicati  fanno  grar 
simile  a  questi  altri: 
a  quattrino  si  fa  il  fi 
pochi  fanno  un  assai. 

Granello,  dicesl  n 
grano  e  delle  biade  ii 
anche  degli  acini  dell 
mi  di  meiegrani^  di  \ 

Nel  numero  del  pi 
delle  biade  dicensi 
mente  Granella:  • 
altri  cereali  puliti 
producono  di  più  in  gr 
mezzerie  si  trascurai 
si  domandano  le  gra 
ladini  veggono  di  moli 
le  granella,  o  come  es 
sacca.  » 

-  SGRANELLARE 
granelli  dalle  spighe  < 
Oca,  Art.  XI. 

-  RAGGRANELLA 
mente  vale  radunar  io 
nella  sparse;  ma  si  i 
al  figur.  per  procacci; 
insieme  qua  e  là  :  A 
denari, 

CHICCO,  dicono  i 
granello:  Chicco  di  gì 
turco,  di  riso ,  di  pi: 
di  caffè;  e  persino,  per 
di  grandine,  di  perle 
di  più  altre  cose  min 

Ha  raumcntativo  e 
vedesse  che  chicconi 
un  contadino,  parlane 
la  qualità  d'  uva  del 
e  i  diminutivi  chiccl 
lino. 

Chicco  usano  tal  voli 
voce  puerile  con  cui 
tendono  confetti,  paste 
e  qualunque  cosa  da  n 
eia  loro.  ' 

Da  chicco  formossi 
quasi  chicco  d'oro,  e 
ma  che  stilla  da  alcun 
ciliegio ,  pesco ,  susi 
altrimenti  Richicco^ 

-  SCUICCOLARE, 
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n^ViBefian.  Vedi  Uva, 

WU,  PIPPORO.  lo  stesso 
M,cbioco,  «  fiisofi^Berà 
«ieipjgbe  del  grantareo^ 
M.si  corrompa  il  tutolo  e 
iflùcano  i  pippoli;  Grap- 
)  mcoano  scarsi  pippoli  ; 
BBo  il  grano  è  di  pippoli 
fdssi  » 

^i  0  PippoH ,  chiamansi 
•Ifoitoline  bucate,  con  le 
uno  le  corone  del  rosario: 
>U  DQla  corona  ha  i  pip- 
Kco,  d'agata  ecc.  ;  come 
pallottole  di  corallo^  am- 
'i  e  simili,  onde  si  fanno 
le  le  donne  portano  ìntor^ 
rfa. 

POURE,  SPIPPORARE, 
he  sgranare,  sgranellare; 
iuna  pannocchia  ;  Spippo- 
noeea  d'uva, 
ibolarii,  Spippolare ,  ha 
nificazione  di  dire,  ridire 
sa  chiaramente  e  franca- 
nebe  di  cantare  di  genio; 
tocca  della  sua  deriva- 
nto  al  senso  di  dir  franco 
I  cose  a  una  a  una,  Spip- 
re  che  venga  da  pippolo, 
locciolo  si  è  fatto  snoc- 
ivare  dal  nòcciolo,  verbi 
al  figor.,  esprimoooqual- 
li  somigliante,  dicendosi, 
iippclar  bugie,  snoccio- 
tttf.  L'altro  senso  di  spip- 
cantar  di  genio,  bocredu- 
lentocbe  potesse  derivare 
^a,  metatesi  di  pispola , 
m  uccelletto  noto,  come 
ocabolarii,  per  la  bontà 
Dto.  Così,  da  spippola  si 
Ito  spippolare^  come  da 
si  fece  sfringuellare.  Ma 
ricredermi,  dopo  che  in 
dove  questo  uccelletto  è 
mimo,  mi  fu  detto  che 
i  fa  notare  menomamente 
santo.  Forse  in  pippolo 
Ine  anche  di  spippolare 
o  significato. 
POLANTE,  si  odedire^ 
d' ona  persona  vestita 
in  modo  da  fare  j;rande 
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spicco  :  •  Guarda  la  Teresina,  come 
è  tutta  spippolante.  > 

SPUNTARE,  MOZZARE,  CIMA- 
RE, SVETTARE,  e  nei  vocabolarii, 
Dirucchiare,  levar  la  punta  o  cima 
al  grano,  quando  in  marzo  mostra 
d'aver  sfrondato  troppo:  •  Spun- 
tando il  grano,  badisi  di  non  in- 
taccare il  centro  del  cespuglio  :  Il 
troppo  rigoglio  faceva  temere  1  al- 
lettamento tanto  che  qualche  dili- 
gente agricoltore  ha  fatto  mozzare 
il  grano  o  pascolare  dalle  pecore.» 

La  Spuntatura  o  Cimatura  del 
grano  si  fa  in  due  modi  :  o  col  faf- 
ciuolo>  0  mandando  le  pecore  a  pa- 
scolare nel  seminato. 

Il  grano,  durante  la  sua  vegeta- 
zione, è  soggetto  a  malattie  e  altre 
cagioni  nemiche. 

inPAI^IRE ,  dlcesì  del  grano 

iiando,  per  vegetazione  contrariata 

al  freddo  o  dalle  piogge  >  bian- 
cheggia ,  e  la  sua  foglia  si  fa  più 
larga ,  e  in  qualche  modo  piglia 
l'aspetto  di  quella  delle  palme. 

RUCtCSINE,  e  antic.  Ruhiggine^ 
malattia  del  grano  (  e  in  genere , 
dei  cereali  d'inverno),  prodotta  da 
una  crittogama,  detta  dai  botanici 
Uredo  rubigo,  che  ne  attacca  le 
foglie^  la  parte  scoperta  dello  stelo, 
ma  specialmente  l'ultimo  interno- 
dio,  l'asse  della  spiga  e  le  glume, 
compresevi  le  stesse  reste.  «  Se  i 
culmi  del  cereale  sono  stati  affetti 
dalla  ruggine ,  il  granello  riescirà 
sparuto ,  e  la  paglia  troncativa  e 
poco  nutriente.  » 

—  IRRUGGINIRSI ,  essere  greso 
dalla  roggi  ne:  t  Grano  irrugfinito.* 

€ARBO:VCHIO  ,  CARBONE  ,  e 
nei  vocabolarii,  Ustilagine,  Ure- 
dine,  malattia  per  la  quale  la  spiga 
si  ricopre  di  polvere  nera  e  fetente, 
che  si  impadronisce  di  tutti  ^\ì  or- 
gani componenti  il  fiore,  e  gli  iste- 
rilisce.  Anche  questa  è  T  effetto 
di  una  crittosrama  {IJredo  carbo). 

—  CARBONCHIOSO,  aggiunto  di 
grano  attaccalo  dal  carbonchio. 

—  INCARBONCHIRE,  essere  pre- 
so da:  carbonchio:  «Spighe  in- 
carbonchite.  • 

WOLPfi ,  CARIE ,  m^\OT^  <^ 
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attacca  la  spì(j^  dot  grane,  e  più 
propriamenCe  il  solo  granello  ,  la 
cui  sostanza  farinosa  si  converte 
intieramente  in  polvere  nera  ,  ma 
senza  odore.  Ne  è  cagione  VUredo 
caries,  altra  crittogama. 

—  VOLPATO,  aggiunto  di  grano 
aggredito  dalla  volpe. 

Meno  usati  sono  i  v<>rbi  Volpare 
e  Involpare,  I  contadini  dicono 
anche  Golpe,  e  Grano  golpato. 

ARRABBIATICCIO ,  malatlia 
del  grano ,  per  la  quale  la  spiga 
perde  prima  della  maturità  il  suo 
color  verde,  ingiallisce,  e  poi  sec- 
casi :  •  Il  grano  fu  preso  dall'  ar- 
rabbiaticcio ;  Il  cosi  deito  arrabbia- 
ticcio ha  recato  grave  danno  al 
frumento.  > 

In  qualche  luogo  questa  malat- 
tia è  nota  sotto  il  nome  di  Lan- 
guore. 

Una  delle  cause  dell'  arrabbia- 
liccio  pare  che  sia  la  Terra  gua- 
sta. (  Vedi  Art.  I ,  e  Arrabbiare 
Art.  W,\  3). 

RACHITIDE,  malattia  che 
sforma  il  chicco  del  grano  e  lo  fa 
rinlorzolire,  empiendolo  di  vermi- 
ciattolini  microscopici:  donde  il 
nome  di  Grano  rachitico,  di  Gra- 
no tondino  o  tondolino.dì  Grano 
indurito ,  che  gli  danno  i  conta- 
dini. 

NECROSI ,  malattia  rarissima 
che  attacca  la  parte  più  bassa  del 
culmo ,  dove  il  tessuto  si  fa  nero 
e  si  mortiOca. 

La  necrosi  del  grano  è  detta  da 
taluni  àfale  del  piede. 

SPRONE,  vedi  sotto^  Segale  cor- 
nuta. 

Altri  danni  patisce  il  grano  dal 
gelo,  dall'arsura,  dalla  nebbia,  ecc. 
{ Vedi  Incuocersi,  Fermare,  An- 
nebbiare ,  Art.  V.  S  3)  ;  dagli  in- 
setti, che  lo  attaccano  in  tutti  i  suoi 
stati ,  a  cominciare  da  quando  se 
ne  affida  il  seme  alla  terra ,  sino 
a  che  serbasi  nel  granaio  ;  dagli 
uccelli,  ecc. 

ALLETTARSI  ,  RICASCARE , 
RICADERE,  diccsl  del  grano,  e  di 
altri  cereali,  che  per  troppo  rigo- 
gìio  non  possono  sostenersi  ritti , 


I  ma  si  distendono  t  terr 
di  letto  :  «  Si  vedono  i  se 
nir  avanti  si  rigogliosi  di 
alla  fine  ,  e  irrug^rinin 
grossi  si  allettano  più  di 
dei  gentili;  Il  lino  trop 
si  alleila  facilmente  come 

—  QUANDO  IL  GRA 
se  A,  IL  CONTADIN  SI  1 
gnifica  che  dal  grano  alli 
chò  fitto  e  rigoglioso 
paglia,  si  raccoglie  pia  e 
è  stento  e  sì  tiene  ritto. 

Il  grano  si  alletta  ane 
lenza  di  pioggia  e  di  vi 

Qualche  vocabolario  d 
quattarsi  nel  signifìcat 
tarsi;  e  Abbatuffàlarsi^ 
care  lo  stato  del  grano,  ; 
sono  arruffali  e  intrigat 
a  guisa  di  batuffolo. 

TREPPICARB,    di 

biade,  delle  erbe  e  simi 
ciate,  straziate  dalla  gran 
beslie,  ecc.    •  Mi  attn 
campi  e  le  prode,  e  mi 
e  mi  scavezzano  ogni  co 

Nel  contado  pistojese,  il 
%a  riguardo  sopra  un  cami 
to,  piantato  ecc.,  esprimon 
Trepilare,  che  è  scriva, 
Tripiilà  dei  Brianzuoli. 

In  alcuni  paesi,  fatta 
del  grano ,  i  contadini 
prendono  più  cura  (inoi 
0  tutt'al  più  lo  rastr 
marzo,  per  spargervi  i 
pratense.  In  altri,  alla  fii 
od  al  maggio  lo  ripulis 
erbe  cattive  (Vedi  sotto  Se 
ma  più  per  fame  forag 
da  dare  ai  bestiami ,  eh* 
vare  alla  vegetazione  d^ 
perchè  cavano  qutste  eri 
che  hanno  già  recato 
grano.  In  Maremma,  us 
sarchiarlo  con  due  lavoi 
detto  l'uno  Far  terra  nei 
Far  monderella. 

FAR  TERRA  NER 
che  si  fa  al  grano  nel 
nel  marzo,  prima  che  ab 
primo  nodo  ,  per  avvalli 
svolgimento  delle  ndid 
delle  pianticelle. 
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^  Inoro  è  fiitto  per  lo  più 
- joe  e  dai  ragazzi  con  uno 
pWflo  largo  appena  due  dita; 
w  ttir  terra  nera  ,  perchè  i 
U frano, essendo  sottili  e  corti, 
>iippeUato,per  qualche  giorno 
une  appena  che  è  stato  se- 
te. 

t  nONDAREIX.%  ,  0  LA 
lARELLA ,  sarchiare  una  se- 
volta  il  grano  nell'aprile  o 
Aggio  ,  per  mondarlo  dalle 
erbe  e  per  muovergli  il  ter- 
ilomo 

■BABE,  SGERPARE,  DI- 
RE ,  RONCARE,  levare  dai 
li  le  cattive  erl)e:  «  Lodevole 
B  è  di  scerbare  il  grano,  o 
Dti  sarchiarlo.  • 
fazione  dello-  scerbare  può 
Bgnarsi  colla  sarchiatura  , 
mene  in  Maremma,  nel  far 
larella:  comunemente  però 
■adicando  colle  mani  le  erl)e 
IP,  che  sono  cresciute  di 
J  grano.  Questa  stessa  ope- 
alcuni  fauno  incomplela- 
perchè,  in  luogo  di  svellere 
Dente  le  erbe,  ne  strappano 
ino  col'  falcinolo  gii  steli , 
iù  proprii  a  servir  da  fo- 

Terbi  sono  usati  dai  conta- 
r  esprimere  il  lavoro,  col 
levano  le  cattive  erbe;come 
,  Rinettare^  Pulire,  Ripu- 
yndarei  «  In  aprile  si  co- 

0  a  nettare  i  grani  dalle 
ma  il  forte  di  questa  fac- 
nel  maggio;  In  aprile  si 
il  grano,  cioè  si  pulisce  a 
Per  aver  foraggio  non  si 
chiare  il  grano,  ma  si  ripu- 
nano,  ecc.  » 

Nettare  il  rìso  ,  l'avena  , 
il  lino,  e  simili. 
ERBATURA,  SCERPATU- 
scerbare:  •  La  scerbatura, 
ra  efficace,  vuol  essere  fatta 
le  le  erbacce  abbiano  preso 
lieno  sviluppo;  Alcuni  pr^- 

1  soerpatura  tardivamente 
lietamente^*  Tutte  le  piante 
DO  moltissimo   delle  seer- 

VOL.  ì. 


I  Dicesi  anche  Scerpata,  per  scer- 
ipatura:  «  La  scerpata  delle  fosse 
di  scolo.  » 

Hanno  lo  st^-sso  valore ,  Ripulì- 
tura,  Nettatura,  ecc.  «  La  ripuli- 
,tura  de' grani  si  fa  alla  fine  di  a- 
prile.  » 

Anche  si  sente  dir  netta  per  net- 
tatura: «  La  netta   dei  grani.  » 

Alla  fine  di  questo  articolo  si 
daranno  i  nomi  delle  principali 
piante  selvatiche  e  avventizie,  che 
si  inframmettono  al  grano  e  nuo- 
cono  più  0  meno  alla  sua  vegeta- 
zione. 

EBBITO,  aggiunto  di  grano  al 
quale  siano  frammiste  erbe  sponta- 
nee. •  Quesl'  anno  i  grani  sono  poco 
erbati.  » 

Il  contadino  toscano  dice  ciò,  ram- 
maricandosi ,  perchè  nelle  annate 
in  cui  i  grani  sono  puliti  di  erbacce, 
non  può  fare  assegnamento  sopra 
una  maggior  copia  di  foraggio.  Ve- 
di sotto,  Calcio  della  paglia. 

Il  grano  erbato  non  è  da  con- 
fondersi col  grano  in  erba. 

ES^iEHE  i^  ERB.%,  diccsi  del 
grano  e  delle  altre  biade,  che  nella 
loro  vegetazione»  sono  ancora  allo 
slato  verde,  allo  stato  di  erba. 

Di  qui  i  modi  Irasiati,  Mangiare, 
Coìisumare,  Vendere,  ecc.  il  gra- 
no ,  le  biade ,  le  ricolle  in  erba , 
per  vendere  ecc.  quello  che  si  aspet- 
ta, ma  ancora  non  si  ha  ;  Essere  in 
erba,  cioè  non  ridotto  alla  sua  per- 
fezione; Lavoro  in  erba.  Dottore 
in  erba  eco 

ESSERE  ì\  liATTE,  diccsi  del 
grano  quando  poco  dopo  la  iìori- 
tura  è  un  ammasso  di  vescichette, 
le  quali  compariscono  globose,  e  for- 
mate da  una  membrana  sottilissima 
ripiena  di  liquido  trasparentee  mu- 
coso. 

ESSERE  WS  CERA,  dicesi  del 
granello  quando  comincia  ad  avere 
qualche  consistenza  maggiore,  la 
membrana  si  vi'de  un  pochettino 
più  grossa,  od  il  liquido  contenuto 
mostra  una  sfumatura  di  biancastro 
nella  sua  trasparenza. 

La  prima  locuzione  Essere  in 
latte,  è  comune  frd'cottUd\i\\\\\ov\ 
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cosi  la  seconda  Essere  in  cera ,  e 
dicono  invece  che  il  chicco  è  crealo, 
che  s'avvittt  ecc.  Il  Tommaseo,  nelle 
sue  Giunte,  ha  anche  Grano  latto- 
ne  per  grano  lenero. 

Il  grano  ne' campi  è  filto,  o  rado 
(Vedi  Seminare ,  Art.  VI).  Se  gli 
steli  non  sono  pari  per  altezza,  ma 
sguagiiati  come  le  canne  dell' or- 
gano, dlcesi  grano  organalo. 

Talvolta  ne' seminati  si  vengono 
formando  qua  e  là  dei  vuoti  o  ra- 
dure, che  chiamano  Piazze,  Piaz- 
zale, Spiazzale:  «  Il  grano  fece 
piazze;  Piazzale  senza  filo  di  grano, 
0  il  grano  radissimo.  » 

Avvicinandosi  alla  sua  maturità, 
il  grano  biondeggia,  e  quando  ha 
toccato  il  giusto  punto  per  essere, 
segato, dicono  che  è  fallo-  In  questo 
caso  riceve  anche  l'aggiunto  di 
rivo,  per  contrapposto  di  segato  : 
•  Parte  del  grano  era  ritto,  quando 
Io  colse  una  grandinata.  • 

niETKRC,  vedi  Art.  VI. 

in,%!\i\ElXO,  che  anche  scrivesi 
ManellOy  fasceltino  di  ijranocho  for- 
mali mietitore,  e  corrisponde  a  quel 
tanto  di  culmi  che  osso  può  pren- 
dere colla  mano:  «  Quando  il  mie- 
titore ha  la  mano  piena  di  spighe, 
lega  la  manata  mercè  alcuni  dei 
culmi  stessi,  e  il  fascette  che  si  for- 
ma, dicesi  mannello:  Il  mannello 
si  mette  sopra  ai  monconi  a  seccare.  * 
Ila  il  dimin.  MannelUno,  e  i'aument. 
Mannellone. 

Hanno  il  senso  di  mannello,  ilfa7^ 
nella.  Manata,  Menata  (idiotismo 
contadinesco).  Pvgnello  ;  e  non  che 
del  grano,  si  dicono  anche  del  li- 
no, delle  ginestre,  delie  scope  e  si- 
mili. 

Rl.tKIPOLO ,  voce  usata  dagli 
scrittori  nel  senso  di  mannello^  ed 
anche  di  covone. 

IIIA%J\<%,  riunione  di  più  man- 
nelli legati  insieme  :  «  Fare  le  man- 
ne: Legare  le  manne.  • 

Talora  s' accosta  al  senso  dì  man- 
nello: «  Con  una  manna  di  paglia 
accesa  portala  attorno  per  la  stanza 
se  ne  asciut^herà  1'  aria.  » 

—  AMMANiNARE,  vorrebbe  dire 
propriamente  far  le  manne,  raccorrc 


lo  manne  o  maDÌpoli  di  biade i 
tute;  e  lo  stesso  senso  avrebbe . 
mannire.  Ma  oggidì  le  due 
sopratutlo  la  seconda,  che 
per  lo  più  con  n  scempia, 
adoperate  figur.  per  apparcocbii 
preparare:  Ammanire  il 
(dargli  r  ultimo  lavoro,  meli 
seme;  vedi  Arare,  Art.  lY); 
manire  la  cena,  eco. 

Il  Tommaseo  crede  che  ami 
re  possa  derivare  dal  laL 
re;  ad  altri  pare  lo  stesso  dia 
manum  habere.  L'origine  dai 
è  stimata  la  vera  anche  dal 
ratori ,  che  in  fondo  è  quelli 
apparisce  in  tutte  queste  vod 
nipoh),  Manello,  Manata,  eeOi 

—  AMMANNA  CHE  IO  LEGai 
cesi  per  ironia  di  chi  raccontai 
lontane  dal  vero ,  di  chi  le 
grosse,  di  uno  spaccone  e  siot 

I  .Toscani  dicono  più  comi 
monte  Abballa  eh*  i  lego, 

—  SCIAMMANNARSl ,  scoai 
si,  disordinarsi,  sconciarsi, 
avverrebbe  di  manna  mal  U 
e  dicesl  degli  abiti  e  del 
mento. 

—  SCIAMMANNi^O ,  quasi 
ammannato,  a  somiglianza  di 
na  arrulTata  e  simile:  «  Sono 
*utta  sciammannata  «diceva  udii 
ignora  che  non  aveva  ancora 
la  toeletta. 

Neir  aretino  e  nel  senese  dì( 
anche  smannato  di  uomo,  e 
di  donna  scomposta  nel  vestito i 
tutta  tralaiciata;  e  smannare 
sfasciare,  rompere. 

—  SCIAMMANNONE,   più 
sciammannato,  dicesi  di  persoDi 
cui  sia  disordinatezza,  trascurai 
gine  abituale  in  ogni  cosa. 

—  ALLA  SCIAMMANNATA, 
LA  SCIAMM ANNONA,  modi  vs 
che  si  accompagnano  coi  verbi 
stire.  Fare,  Operare,  Scrii 
simili,  e  valgono  trascuratai 
senza  molterci  importanza. 

Da  manna ,  si  fece  anche 
nocchia,  nome   che  al  dà  ad; 
fascio  di  scope,  o  d'altri  legl 
j  forli  e  sottili^  che  legati  con  vii 
I  ginestre^  giunchi,  o  simili, 
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3  la  terra  per  faro  forlifl- 


l,  lo  stesso  che  manna. 
I*  UDa  Toce  che  l' altra  e- 

•  la  riuDìoDe  di  più  mao- 
iili  ÌQsieme,  e  sono  adope- 
«iscuamente  in  Toscana: 
ma  si  sente  più  spesso  nel 
ino  di  Arezzo  ;  covone  ,  è 
■De  nelle  altre  Provincie , 
ito  della  penisola.  In   Ma* 

•  Del  senese,  dicono  ancbe 
Bolso. 

Di  si  legano  ordinariamen- 
paglia  lunga  di  se^lc  ap- 
Dite  preparata.  Quella  por- 
paglia  che  rimane  al  dis- 
ia legatura  del  covone,  è 
ei  vocabolarii,  Culaccino, 
ha  i  contadini  toscani  la 
I  Calcio. 

Accovonare  t  Covonare, 
fooi;  Accovonalura^  Ac- 
we,  ecc. 

ai  si  portano  alla  casa  po- 
tè si  ripongono  ne' portici 
lo  delle  intemperie)  lino  al 
rila  l>attitura.  In  mancanza 
i«  86  ne  fanno  biche. 
rONCINO ,   dimin.  di  co- 


i,   mucchio  di  covoni  dì 

colare,  talvolta  piramidale, 

nei  resedi  delle  case  po- 

suir  aja. 

dire  ancbe  Big^e  al  plur.: 

*  le  bighe  ,  si  ha  la  pre- 
di  rivolgere   indentro  le 

•  Si  coprono  le  bighe  con 
i  steli  tagliati  a  (erra,  in 
I  le  acque  possano  scorrer- 
,  senza    penetrare  neir  in- 


K>  A  SANTA  MARGIICRI. 
Elio)  CRESCE  IL  GRANO 
ICA,  vuol  dire  cbo  il  gra- 
ia a  naafurare  per  molti 
ipo  segato ,  e  però  giova 
e  la  mesae. 

lade  perchè  nella  matu- 
Ule  craDella  ,  la  vita  co- 
fà  abbandonare  la  pianta 
MS ,  e  poi  su  su  ,  insino 
estremità  che  ò  occupala / 


steli  si  possono  segare  cinque  o 
sei  giorni  prima  che  il  granello  sia 
indurilo,  perchè  questo  compie  la 
sua  maturazione  anche  dopo ,  indi- 
pendentemente dalle  radici ,  ed  a 
spese  delle  materie  uulrilivedi  tutto 
lo  stelo.  Perciò  i  contadini  sono 
usi  a  dire  anche  che  il  grano  si 
rifa  nelle  biche. 

—  MONTARE  IN  SULLA  BIGA, 
modo  antico,  che  vale  aversi  a  male 
d' una  cosa,  adirarsi  ;  e  corrisponde 
a  questi  deli*  uso:  «  Pigliare  il  cap- 
pello ;  Pigliare  i  cocci  ;  Entrare  in 
valigia;  Inalberarsi.  Imbarcare,  »  ecc. 

fiica,  dicesi  anche  di  fieno,  concio, 
pattume  e  simili  :  «  L'inondazione 
portò  via  intieri  pagliaj,  e  biche  di 
pattume.  » 

—  BICONE,  grossa  bica. 

—  ABBICARE,  ABBICARE  ,  di- 
sporre  i  covoni  in  biche,  far  le  bi- 
che: «  Non  si  abbichi  iinchò  i  co- 
voni non  siano  bene  asciutti,  per- 
chè il  grano  non  abbia  a  ribollire  ; 
Quei  che  non  hanno  portici  da  ri- 
porre i  covoni,  li  abbigano.  »' 

—  ABBIGATURA,  Inazione  di  fa- 
re  le  biche  o  bighe. 

—  SBICA  RE,  disfare  le  biche. 
BARCA,  ha  il  senso  g:enerale 

di  bica,  dalla  quale  solo  differisce 
per  la  forma  che  si  dà  alla  massa 
dei  covoni.  La  barca,  per  ragione 
di  analogia,  non  può  essere  che  pa- 
ralellepipeda ,  e  suol  terminarsi  a 
tetto  di  capanna. 

Nel  senese,  la  dicono  anche  Bar- 
caja. 

Anche  delle  legne,  del  Geno  e  si- 
mili si  fanno  barche. 

BARCONE,  chiama  il  Lastri 


un  sito  neiraja,  ove  si  raduna  la 
messe,  acciò  resti  più  custodita,  e 

alio)  CKiS2>ui!.  IL  uttAiNU    disposta  in  modo  che,  né  le  acque 
CA,  vuol  dire  cbo  il  gra-    né  gli  animali  la  danneggino. 

-  ABBARCARE,  far  le  barche 
di  grano,  o  d'altro:  •  Abbarcare! 
covoni  ;  Abbarcare  le  fastella  di 
scope.  » 

-  ABBARGATURA ,  1'  azione  di 
abbarcare. 

-  SBAiiCARE,  disfare  le  bartVio. 
.        ,  -  ,  /,     CufUiere,  per  barca  o  bica  quag- 
ga. Donde  avviene  cne gli  II drilatera,  è  delio  iu  qualche  \oca^' 
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bolario,  ma  non  ba  esempi  toscani. 


Pignone ,  per  bica  ,  Icggesi  nel 
Crescenzio. 

Alcune  piccolo  masse  si  fanno, 
ne'  campi ,  de*  covoni  legati  nella 
giornata^  le  quali  poi  sono  caricate 
sul  carro  e  portate  alla  bica.  Que- 
ste, in  alcuni  luoghi  della  Toscana, 
sono  dette  semplicemente  Mucchi, 
e  in  al  tri, ^07?  ce///,  o  Molcetli,  don- 
de AmmoncellarCy  fare  i  moncelli. 

La  Crocetta,  notata  dal  Redi  fra 
b;  voci  aretine,  composta  di  dodici 
covoni;  11  Cavalletto  dei  vocabo- 
lariì,  così  delto  dali'accavallare  un 
covone  su  IT  altro  ;  la  Gregna,  de- 
finita dagli  slessi  per  unione  dì 
molli  covoni ,  non  sono  che  nomi 
diversi  di  questi  mucchi,  che  si 
fanno  ne' campi  segali ,  dalla  cui 
unione  formasi  poi  la  bica ,  o  la 
barca.  Vi  corrisponde  anche  la  Sca- 
fetta  dei  contadini  dell'alto  mila- 
nese, derivata,  a  quanto  pare,  dal 
lai.  Scapha ,  quasi  dicasi  piccola 
barca,  voce  che  ajuta  a  spiegare  lo 
Scaphilus  del  Ducango,  e  lo  Sca- 
figlio,  che  trovasi  indicalo  per  mi- 
sura di  grano,  e  che  riusciva  nuovo 
a  Vincenzo  Borghini. 

AJA,  spazio  di  terra  spianalo  e 
accomodalo  da  battervi  il  grano,  e 
le  altre  biade. 

Per  lo  più,  leaje  sono  sterrate, 
cioè  nuda  terra,  e  quando  si  avvi- 
cina la  trebbiatura^  prima  le  ra- 
schiano por  nettarle  dall'erba,  poi 
le  pareggiano  e  assodano  a  colpi 
di  masseranga,  o  di  pestone. 

La  Masseranga  è  un  pezzo  di 
legno  robusto,  superiormente  col- 
mo, piano  nel  fondo,  fìtto  in  una 
mazza  a  pendio.  11  Pestone  consi- 
ste in  un  rocchio,  o  grosso  cilindro 
di  legno,  nella  cui  estremità  supe- 
riore stanno  fisse  verticalmente  due 
mazzette  o  caviglie ,  e  talora  una, 
che  servono  di  manico.  Se  ne  fanno 
i  verbi  Masserangare,  Peslonare. 

Prima  di  battere  il  grano,  usano 
in  alcuni  luoghi  imbiutar  l' aja, 
perchè  non  ispolveri. 

Imbiutare  ,  vale  impiastrare  dì 
ùiuta,  col  qual  nome  s'inlei\àe  qvxai 


come  letame  liquido,  morchii| 
trame  e  simili.   La  biuU,  du 
biutar  l'aja,  credo  che  sia 
scolo  di   terra  e  di   morebi 
qualche  parte  di   Toscana, 
imboinar  l'aja,  perchè  la 
mano   con    boina  ,  cioè  it 
bove. 

Queste  operazioni,  per  pr 
l'aja,  non  sono  neeessnrie^i 
reno  si  trova   rivestito  di 
micia  di  smallo,  o  coperto dil 
0  altro  ,  quando  cioè  le  ajs; 
0  smaltate,  o  lastricai,  o  ' 
nate,  ecc. 

-  METTER  IN  AJA,  ve 
Inaiare, 

-  METTER  STOPPIA  W 
far  cosa  che  non  serve  a 
gettar  via  il  tempo >  perchè.] 
stoppia  messa  in  aja  non  se 
trarre  alcun  frutto. 

-  PAGARSI  SULL'AIA, 
SI  SULL'AJA,  pigliar  cooj 
sicura  per  farsi  pagare. 

—  MENARE  IL  CAN  PERI 
mandare  le  cose  in  fungo, 
venire  a  conclusione. 

—  LARGO  COME  UN'AJA,! 
di  parajrone.  ' 

-  CAPO  D'AJA,  vedi  sotto* 
eia. 

Aja,  dicesi  pure  quello  s( 
terreno   spianato  e  pulito,^ 
fornaciajo  posa  in  fila  i  fr 
teriali,  per  lasciarveli   stai 
SuU'aja  l'uccellatore  adattai 
che  da  ciò  è  detta  ajwlo, 

—  A  JONE,  accresc.  di  ijaj 
termine  proprio  delle  Salit 

Andar  ajoni ,  o  a/ona; 
si  trova  negli  scrittori  per' 
attorno,  perdendo  il  tempo, 
si  dica,  andar  percorrendo 
corrisponde  al  moderno. /li 
strone,o  giostroni;  Andarn 
zo;  Andar  girone,  ecc. 

—  AJUOLA,  AJÌ5TTA, 
aja.   Più   propriamente  ( 
grano  o  biado   in  paglia 
basta  a  empir  1'^:  « 
grano,  dì  granturco,  di 
un'ajata,  due  ajate  ai  gioì 

llv^erva;  Mezz'ajata;  Romper 


/(/w^uemateria  vischiosa  e  \eftu<i\xVeA\^v^V^'^  V^V^Va,  ^^ìjì. 


DBl  GBREALl 

LNAJARE,  METTER  IN  AJA, 
fere  i  goyouJ  del  grano  sul- 
wr  batlerli  :  «  loajare  io  qu^- 
;  Inii'are  ìd  tondo.  » 
Iwva  in  qvadro,  quando  bal- 
eol  eoreggiato,  si  distendono 
li  sciolti  sull'aja  in  tante 
reite^  sovrapponendo  gii  uni 
litri  in  modo  che  le  soie  spi- 
^restino  alla  superficie,  tanto  che 

a  /ormare  un  quadrato. 

tMja  in  tondo,  battendo  colle 

i;  nel  qual  caso  i  covoni  del 

mietuto  a  collo  ,  si  mettono 

«  serrati  sull'aja  colle  spighe 

Ilo,  facendo  loro  formare    un 

Maremma,  inajano  in  tondo,  e 
1  chiamano  Sterta;  (da  ster- 
r  )  donde  Rompere  la  slerta, 
tierta  ecc.  Vedi  sotto  Trec- 
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,  dicesi  del  grano 

,lia,  delle  biade,  dei  legumi 
ili.  che  si  assoggettano  alia 
iisione,  per  operarne  lo  sgra- 

fBATTERE  A  COREGGIATO, 
fUé  lo  sgranamento  delle  spicbe, 
uaceelli«ecc.  percuotendoli  con 
il'arnese  che  è  detto  Coreggialo. 
■  Art.  Ili,  i  3. 

*  BATTEKE  A  CAVALLI,  far 
i   covoni   da  cavalli,  per 
fuori  i  chicchi. 
,,  quattro  o  più  cavalli  colle- 
Insieme  pel  capo  si  fanno  trot- 
loU'ajata  da  un  cavallajo.che 
lel  centro  delTaja  e  li  tiene  con 
guida.  V  urto  dato  alia  spiga 
'  zoccolo   de' cavalli  servn  a 
spicciare  le  granella.  In  Ma- 
aadopemnsi  per  io  più  cavalle 
lite ,  e   dicesi  Battere  a  ca- 

BATTERE  A  BANCO,  è  detto 
odo  penoso  e  lungo  di  battere 
.ino.  usato   specialmente  nel 
itino,  per  conservare  più  in- 
die è  possibile  la  paglia  da 
Ili ,  quella  da  far  torchi  per 
i  eovooi,  e  simili 
—a  unagrossa  tavola,  talvolta 
urìo^  che  si  leva  da  suoi  ar- 
>  collocato  sopra  due  panche, 


a  piano  inclinalo,  vi  battono  contro 
a  più  riprese  i  mannelli  del  grano 
tagliato  a  terra,  per  farne  schizzare 
ì  chicchi.  Poi  passano  il  mannello 
alledonneche  lo  rimazzolano,  cioò 
lo  battono  e  scuotono  col  mazzuolo. 
Quel  che  resta  si  balte  a  coreggiato. 
-  BATTERE  A  MACCHINA, 
dicesi  allorché,  per  la  spicciolatura 
del  grano^  si  fa  uso  del  Trebbia» 
lore.  Vedi  sotto  questa  voce. 

—  BATTITURA,  l'atto  e  il  tempo 
del  battere:  «  Bcitlitura  a  mano. 
Battitura  meccanica  ;  Il  sole  scal- 
dando le  spighe,  ne  agevola  la  bat- 
titura; Le  piogge  hanno  frastornato 
la  battitura;  1  covoni  si  tengono 
abbicati  fino  alla  battitura-  • 

Dopo  che  la  parte  di  sopra  dei 
mannelli  di  spighe  è  sgranata  o  , 
come  dicono,  dopo  rolla  l'ajala,  li 
rivoltano,  per  battcrii  di  nuovo;  e 
ciò  chiamano  Ribaliere  ,  Far  la 
hatlerella.  Vedi   sotto   Pa§^liuolo. 

—  FARE  UN  BATTIMANICA,  lo 
dicono  di  quel  conladino  che,arri- 
vaio  con  gran  stento  alla  battitura, 
per  ristorarsi  ad  un  tratto  ,  batte 
qualche  poco  di  grani»,  prima  di 
accomodar  Taja.  Baliimanica ,  è 
voce  formala  da  battere  e  mani- 
care, 

TREBBIARE,  TRIBBIARE, 
lo  s lesso  che  battere:  •  Trebbiare 
a  coreggialo,  Trebbiare  a  cavalli. 
Trebbiare  a  macchina.  • 

Nel  Lastrì  leifgesi  Tritare  per 
trebbiare  :  •  Tritare  il  grano  , 
Tritatura  del  girano,  • 

Tribbiare ,  dicesi  anche  per  fare 
in  pezzi  minuti,  tritare,  pestare,  al- 
cuna cosa  :  •  La  grandine  tribbia 
le  biade;  Scarpe  dure  che  mi  trib- 
bian  le  gambe  ;  Il  mi  Cecco  mi 
tribbia  senza  misericordia  »  (è  una 
donna  di  Camaldoli  che  parla  di 
suo  marito.) 

—  TREBBIATURA,  TRIBBIATU- 
RA,  Tallo  e  il  tempo  del  trebbiare: 
«  La  trebbiatura  in  .Maremma  si 
opera  più  colTnjulo  de' cavalli  che 
con  quello  degli  uomini.  I  conla- 
dini ,  stroncando  le  due  voci,  dicono 
anche  Trebbia,  Tribbia, 

I  vocabolarii  registrano  Trebbia, 
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Tribbio  per  arnese  da  trebbiare , 
senz' altra  indicazione:  nomi,  ctie^ 
per  la  generalità  di  loro  significa- 
zione parmi  possano  denotare  quei 
corpi  cbe  si  fanno  talvolta  strasci- 
nare dagli  animali  sulTaia,  per  aia- 
lare  il  calpestio  dei  meaesimi.  Tali 
sono,  per  es.,  ì  cilindri  scanalati  od 
armati  di  punte  ,  detti  altrimenti 
Triboli  ;  i  grossi  sassi  triangola- 
ri, ecc. 

Un  esempio  di  tribbio  in  senso 
traslato  si  legge  nel  Giusti:  •  Mft- 
lele  un  povero  popolo  sotto  il  trib- 
bio d'una  razza  servile,  ecc.  » 

—  TREBBIATORE  ,  TREBBIA- 
TOIO, BATTITORE  ,  macchina  di 
moderna  invenzione  per  uso  di  treb- 
biare i  cereali,  in  sostituzione  del 
coreggiato  e  del  piede  de'cavalli,  i 
quali,  per  altro,  sono  ancora  i  due 
modi  più  comuni  di  compiere  que- 
sta faccenda. 

Questa  macchina  ,  di  varia  co- 
struzione, clic  comincia  a  introdursi 
nei  luoghi  di  grande  coltura,  con- 
siste essenzialmente  in  un  tamburo 
ruotante  con  grandissima  velocità , 
armato   di  stecche   metalliche ,  le 

anali  sgranano  le  spiche  per  eCfetto 
i  stropicciamento. 
I  più  semplici  trebbiatori  spic- 
ciolano il  grano ,  ma  non  lo  ripu- 
liscono; sicché  occorre  poi  brezzarlo 
a  mano  e  vagliarlo  col  ventilatore. 
Altri  h:)nno  unito  nello  stesso  mec- 
canismo anche  un  ventilatore  ,  e 
danno  il  grano  pulito  dalle  loppe, 
dalla  terra  e  da  ogni  altro  sudi- 
ciume. Produce  quest'  effetto  prin- 
cipalmente il  Trebbiatore  o  Treb- 
biatrice inglese.  Il  grano,  che  ne 
esce  bello  e  mondo,  cade  in  appo- 
siti sacchi,  e  prende  assai  più  oc- 
chio pel  compratore, che  quello  bat- 
tuto suir  aja  0  tribbiato  da  mac- 
chine non  fornite  di  ventilatore. 

Dal  modo  di  applicare  la  forza 
motrice,  il  trebbiatore  può  essere  a 
maneggio,  a  vapore,  fisso,  porta- 
tile* ecc. 

TRECCIA,  dicesi  in  Marem^ 

ma,  di  un  certo  numero  di  cavalli 

e  di    uomini  che  vanno  al  lavoro 

drlla  trebbìaiuriì  :  •  Ci  v\xo\(i  wtva 


treccia  di  cavalli  per  battere  J 
sterte  di  covoni  atresuoli;Tr  * 
ài  otto,  di  dodici  cavalli.  • 

I^  sterta  è  uno  stralodi 
0  balzi  posti  in  un'area, 
dai  cinquanta  ai  sessanta 
circonferenza. 

Gli  uomini,  cbe  sono  al 
della  treccia,  si  dislingoono 
mi  seguenti: 

—  CAPO  D»AJA,  quegli 
rige  il  lavoro  df'lla  trebbiai 

—  METTISTERTA,cbe 
la  sterta  o  strato  de'  covoni 

—  ACCOSTARELLO,  gai 
fa  accostare  le  cavalle  all'aj 
landò  al  toccarello  ad  aliai 
incavezzarle^  e  condurle  ali 
e  alla  pastura.  Lo  chiamano i 
Accostatore,  Guardiano 
valle. 

-  TOCCARELLO,  TOCCAI 
TRECCI  A  JOLO,  quegli  che 
rare  e   correre    le   cavalle 
sterta. 

Ai  modi  sopra  indicati  di  , 
nare  è  da  aggiungersi  un  altroi 
plicissimo,  che  è  quello  di 
sciare  le  spighe,  facendole 
re  fra  le  mani,  ed  è  pratk. 
cialmente  dagli  spigolatori. 

In  qualunque   modo  si 
sgranamento,  quando  non  . 
mezzo  della  trebbiatrice  ingli_ 
stadi  pulire  le  granella  dalli  | 
dai  minuzzoli  di  paglia,  e  ali 
lerie  che  vi  sono  conunisté. 

PULA,  chiamansi  i  gasdì 
me  che  coprono  i   granelli 
biade,  allorché  ne  souostaec 
la  battitura:  «  La  pula  dei 
senza  resta,  come  di  avena, 
gentile  bianco  ecc.,  è  otl 
alle  bestie.  • 

Pula,  nel  lucchese,  cbiai 
che  quella  parte  di  legno 
dolio  quasi  in   polvere, 
terra  segando,  segatura. 

-  SPULARE,  netUre 
dalla  pula.  Vedi  sotto 
Ventilare. 

-  SPULATURA,  «Itte 

lare. 

Da  pula  si  fa  derinre 
\\  zare  nel  signiHcalo  di  fi 
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«ne  in  fretta,  volar  via,  qaasi 
I  vento. 

si  anche  in  senso  analogo  : 
18  //  pulezzo;  Dare  il  pu- 
:  ma  V  origine  da  pula  ,  in 
modi,  è  posta  in  dubbio  da 
i  quali  mettono  innanzi  in- 
I  voci  PHeggio  o  Peleggio  , 
\  denotanti  il  cammino  die 
ave  suiracqua,  e  come  mo- 
if>nte  si  dice,  la  rotta. 
PPA ,  lo  stesso  che  pula  : 
oaccbine  da  battere  operano 
ieacemente  a  (rar  fuori  dalle 
'  cbicco,  che  I  coreggiati  non 
• 

i  anche  del  vetro,  del  ferro 
)oe,  e  vale  la  spuma  di  essi, 
a,  la  scoria. 

ON  ÈLOPPAtmododìdire, 
Difica  :  non  è  improsa  facile, 
eo«a  da  prendere  a  vile. 
APPONE,  vedi  sotto  Lunetta, 
OPPOSO,  che  ha  loppa,  che 

>  dì  loppa. 

HLOPPÀRE,  nettare  dalle 
«  Gol   vaglio  ventilatore  si 
ino  e  puliscono  i  grani.  • 
LEiA  y  lo   stesso  che  pula  , 

SSER  DI  LÒLLA,  esser  de- 

cca*^cÌ9to 

VEH  LE  MANI  DI  LOLLA  , 

di  chi  facilmente   si  lascia 

li  mano  checchessia. 

HLOLLARE,   nettare    dalla 

>  Dilollare  i  grani.  • 

si  anche  Locca:  •  Scuotendo 
do  lo  slaccino,  a  guisa  che 
ol  vaglio  per  pulire  dalla 
I  frrano.  > 

ITHLARE,    SYENTOLA- 

ENTOLARE,  tirare  il  grano 

vento,  per  pulirlo  dalle  ma- 

latili  o  dannose,  che  lo  ini- 

K). 

nese  che  serve  a  ciò  è  detto, 
icabolarii.  Ventilabro.  Ma*i 
ini  toscani  non  gli  danno  ai- 
aie  che  quello  di  Pala,  Pala 
ilare,  uatUlo,  (vedi  queste 
II' Art.  III.  S  3),  e  lasciano 
iHvagli  scrittori. 
be  ì  verbi  Ventiiare,  Fe/i/o- 
%ten/o/are  non  sono  quelli 


che  si  adoperano  più  comunemente 
nel  signidcato  di  ripulire  il  grano 
sull'aia  ,  col  favore  del  v^nlo.  (Si 
venioiano  le  castagne^  come  si  ve- 
drà a  suo  luogo.)  Questa  operazione, 
che  si  suol  fare  per  lo  più  in  due 
tempi ,  rsprimono  colle  voci  Spu- 
lare, e  Brezzare. 

Battuto  il  grano ,  radunano  le 
granella  misto  ancora  alla  pula,  a 
frantumi  di  spighe  ecc.,  nel  canto 
dell' aja  opposto  a  quello  d'ondo 
trae  il  vento,  e  ve  le  gettano  con- 
tro a  palate;  e  questa  operazione, 
che  fanno  ordinariamente  nelle  oro 
pomeridiane,  chiamano  Spulare, 
Rimangono  tuttavia  nel  grano  ta- 
lune impurità  che  nocciono  alla  sua 
buona  conservazione,  e  ne  lo  spur- 
gano, tirandolo  di  nuovo  col  favore 
delia  brezza,  che  suol  spirare  nella 
ore  mattutine;  e  ciò  chiamano  Sr^^:- 

"  E.Ì7nETTA,  LUNULA,  dicesi 
quel  mucchio  circolare  che  fanno 
le  granella  lanciate  contro  vento 
nel  ricadere  sull'aja.  Nel  pisano,  lo 
chiamano  anche  Porca, 

La  lunetta  si  considera  distinta 
in  tre  zone ,  ciascuna  delle  quali 
ha  un  nome  suo  proprio.  La  zona 
più  interna  e  più  vicina  a  colui 
che  spula,  è  detta  Lappone,  per- 
chè formata  dalle  loppe,  e  altre  leg- 
giere follicolo;  quella  di  mezzo. 
Collo,  Solfomoìile,  (in  Maremma 
eh  lama  n  lo  gran  morto  ),  dove  tro- 
vasi il  grano  meno  perfetto,  quel- 
lo  vano,  quello  vestito^  ecc.;  e 
la  più  esterna,  Monle^  ove  si  rac- 
coglie la  parte  migliore  delle  gra- 
nella. 

VIGE.IACCIO ,  VIGLIUOLO- 
nome  collettivo  di  quei  frantumi 
di  spighe  sfuggite  alla  battitura, 
dei  mmuzzoli  di  paglia,  e  in  gene- 
rale dei  corpi  osti*anei  che  restano 
a  superfìcie  della  lunetta. 

I  vigliacci  si  levano  mano  mano 
che  la  lunetta  aumenta,  e  adoperasi 
a  ciò  una  sprcic  di  granata  formata 
da  un  fastellino  di  rami  flessibili 
di  salcio,  0  altra  pianta,  raccouvAU- 
dato  a  una  lunga  pertica. 
VfQiiaccio,  Vigltuolo,  nei  xocai- 
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bolarii,  sono  TaUi  sinouimi  di  Pa- 
gliuolo  (vedi  sotto) ,  e  intatto  kIì 
si  accostano  nella  signilicazione  ; 
ma  non  sono,  almeno  nell'uso  prc 
sente,  da  confondersi  insieme.  E  si 
fanno  derivare  dal  latino  vilior , 
sottinteso  pars;  che  poco  conto  si 
fa  dei  vififliacci,  rispetto  al  grano  per- 
fetto, e  un  contadino ,  per  signiG- 
carmeii,  li  chiamava  robaccia  ;  ma 
il  Toscaoelii  nn  trae  invece  il  nome 
da  Viglia,  pianta,  dice  egli,  colla 
quale  si  formano  le  granate  da  ca- 
vare i  vigliacci.  Ora  va  e  accozzai 

V  operazione  di  cavare  i  vigliac- 
ci, 0  vigliuoli,  si  trova  espressa  ne- 
gli scrittori,  specialmente  antichi , 
col  verbo  Vigliare^  donde  Vigliar 
mento,  Vigliatura, 

Per  ciò  che  riguarda  la  completa 
ripulitura  del  grano,  vedi  Vaglio, 
Art.  III,§  3. 

PAGrUii.,  i  culmi  del  grano,  o 
d'altra  biad»,  disseccati  che  siano. 

—  PAGLIA  FOGLIOSA ,  che  ha 
il  culmo  ricco  di  foglie,  come  quel- 
la dei  terreni  umidi. 

—  PAGLIA  CANNELLOSA,  che 
ha  i  cannelli  grossi,  resistenti,  e  con 
poche  foglie;  e  anche  se  ha  i  nodi 
o  nodelli  del  culmo,  lontani  Tuno 
dall'  altro. 

—  PAGLIA  BATTITICCIA,  quel- 
la da  cui  è  stalo  battuto  il  grano. 

—  CALCIO  DELLA  PAGLIA,  la 
parte  bassa  del  culmo,  quella  che 
resta  in  terra  dopo  tagliato  il  grano. 
Vedi  sotto  Strame, 

Per  calcio  della  vaglia,  i  conta- 
dini intendono  comunemente  le  er- 
be che  nascono  a'  piedi  del  grano. 
E  quando  la  paglia  non  è  che  puro 
culmo,  dicono  che  non  ha  calcio, 
che  è  senza  calcio;  e  ne  sono  af- 
flitti ,  perchè  è  tanto  meno  di  fo- 
raggio per  le  loro  bestie. 

La  paglia  che  ha  calcio,  chiamano 
anche  Paglia  fienosa. 

—  PEK  SAN  PIERO  (29  giugno), 
0  PAGLIA  0  FIENO,  alla  (ine  di 
giugno  si  sa  quale  sarà  la  raccolta  : 
o  si  miete  la  paglia,  cioè  il  grano, 
0  si  mietono  le  orbe  cresciute  in 

\"0go  di  quello. 


cono  i  contadini  amododifMO^ 
bio,  cioè  vuota  di  alimento:  l«< 
paglia  non  è  mangime  iM* 
per  gli  animali. 

—  GRANO  IN  PAGLIA,  f* 
segato,  ma  non  ancora  t>alitto. 

—  PAGLIA  DACAI»PELJ.^ 
Grano  da  paglia^  sulla  fi.»  i 
V  Art.  X. 

-  UOMO  DI  PAGLIA,  uoi| 
nulla;  vale  anche  uomo  fati»: 
ingannare  e  deludere  altnii^^ 
che  fìnge  di  contrattare,  A^ 
per  sé  a  un  incanto,  e  fa  pcrr 

-  SIGNORE  COLLA  PA< 
NELLE  SCARPE,  dicesi  di  m.\ 
voglia  fare  il  signore  senza tHj 
che:  0  che  venuto  su  danalll 
bia  sempre  addosso  gran  parte! 
nativa  rozzezza. 

—  AVER  PAGLIA  IN  BEO 
aver  qualche  segreta  promeus» 
assicuri  il  successo  di  un'  impi 
Modo  di  dire  che  sembra  d«n: 
dagli  uccelli ,  allorché  si  faM 
nido. 

Sono  noti  gli  altri  roedifon 
con  questa  voce .  come  :  «  Ri^ 
sulla  paglia;  Morire  sulla  pij 
Rompere  il  collo  in  un  61  di 
glia;  Col  tempo  e  colla  pagli 
maturano  le  nespole;  Bracian 
me  la  paglia  ;  Fuoco  di  paglia»  ( 

Danno  la  paglia  non  solo  : 
reali  (grano,  segale^  orzo,  riso,^ 
eco.)  e  le  baccelline  (vecce,  1 
piselli,  ecc.),  ma  anche  alcune p 
palustri ,  delle  quali  si  fa  \à 
bestiami,  si  rivestono  i  fiaschi 
tessono  stuoje.  Il  prodotto  di 
sle  piante  va  sotto  le  denoa 
zio  ni  di  Paglia  da  fiaschi,  Pi 
da  siuoje.  Paglia  da  seggii^, 

Un  luogo  paludoso,  ove  era 
molte  paglie .  è  detto  Paglki 
Paglietana,  è  aggiunto  di  ooi 
za  d' anguille  che  trovasi  ft 
glieli.  Per  la  stessa  ragione,' 
masi  Forapaglia ,  PagliaroU 
uccello  che  vive  tra  Je  ^ 
cannelle  de'  paduli. 

-  PAGLIONE,  PAGL1AC 
PAGLIACCIO,  PA6L1CG10, 
GLIERICCIO,  paglia  della  pe 


'-  LA  PAGLIA  É  VUOTA, \o  àv-H<\^\W^,  vn^^\^  Vc\Va^ 
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.  hgHimo  e  Pagliericcio,  olire 
li  senso  primitivo  di  paglia  cattiva 
tirila,  baoDo  anche  quello  di  sac- 
ttse  da  letto ,  o  meglio  di  sacco- 
Heeio  mezzo  vuoto. 

Pagliaccio,  dicesi  propriamente 
il  baffone  delle  compagnie  dei  fu- 
Mboli^  giocolieri,  ecc.  che  una 
trita  soleva  vestirsi  di  quella  tela 
iKacchi,  onde  si  fanno  i  paglie- 
mà;  ma  si  applica  ancora  a  chi 
p  sciocchi  alti  e  facezie  vuol  te- 
iere allegre  le  brigate;  donde  Pa- 
liacetaia^  per  atto  o  molto  incon- 
Mientemenle  buffone. 
-  PAGUUOLA  .  PAGLIUZZA  . 
!A611UCA,  PAGLl UGOLA,  PA- 
LIOUNA,  pezzolino,  piccolo  ti  io 
i  paglia  ,  e  si  dice  d' altre  cose  : 
ailiuole  d' oro. 

-PAGLIOSO,  vale  in  genere 
ibraltalo,  o  mescolato  di  paglia. 
Talora  significa  ,  abbondante  di 
glia,  e  scarso  di  grano:  •  Fru- 
sto paglioso.  »  ■ 

-  PAGLIATO  ,  PAGLIERINO  , 
color  della  paglia:  •  Olio  giallo- 

(lialo;  Bozzoli  paglierini.  » 

-  PAGLIATA,  vedi  sotto  I?npa 
Uà, 

'  PAGLIUME ,  quantità  di  pa- 
izze  ridotte  in  un  luogo. 

-  PAGLIAJUOLO.  è  detto  qua- 
che tien  la  paglia  da  vendere; 
Dcbe  il  contadino  che  attende 
icipalmente  a  coltivare  ia  paglia 
eappelli. 

liticamente  chiamavasi  Paglia- 
Io  chi  dà'  cavalli  a  vettura  , 
!o  altrira.  Prestaronzini ,  chi 
«  stallaggio  da  albergarvi  ca- 
i ,  e  anche  lo  stallaggio  mede- 

0. 

-  PAGLIUOLO,  diccsi  di  quella 
Ita  lacerata,  la  quale  dopo  rotta 
ala ,  si  separa  dalle  granella  e 
e  loppe,  scuotendola  ,  e  sellai - 
iola  colle  palmole ,  poi  sì  ri- 
e  in  disparte,  per  esser  distesa 
movo  sull'  aja,  e  battuta  a  co- 
nato. Cavare  il  pagliuolo,  Fa- 
\  fogUuolo,  Battere  il  pngliuo- 
lODO  modi  coi  quali  si  esprime 
sta  operazione.  // 
%gUuolo,  Vidunqae,  è  essenEÌal'Il 


mente  distinto  dal  Vigliuoìo  o  Tt- 
oliacelo.  Questo  si  ottiene  dnlla 
brezzatura,  e  dopo  Unito  il  lavoro 
della  battitura;  quello  fa  parte  della 
battitura  stessa.  Il  vigliaccio  è  più 
trito,  e  non  se  ne  trae  gran  cosa; 
il  piglinolo  ribattuto ,  dà  ancora 
delle  buone  granella. 

—  PAGLIAJO,  grande  massa  di 
paglia  di  forma  circolare,  e  termi- 
nante a  cupola,  che  si  fa  in  luogo 
aperto,  e  per  lo  più  ne' cortili,  e 
nei  resodi  delle  case  poderali. 

Si  fanno  paglinj  anche  di  strame, 
di  fieno,  quando  non  bastino  le  ca- 
panne per  riporvi  i  foraggi.  Questi 
paglia]  si  coprono  ,  almeno  verso 
la  vetta,  con  altre  materie  che  non 
lasciiio  sì  di  legi^ieri  trapassar  Tac- 
que piovane.  D'ordinario  si  fa  loro 
un  cappello,  con  mannelli  ni  di  pa- 
glia di  grano,  segato  a  terra,  e  bat- 
tuto a  banco.  Per  impedire  che  il 
vento  arruffi,  o  sfaccia  il  pagliajo, 
in  alcuni  luoghi,  si  fa  calare  dalla 
sommità  di  esso  ,  dei  pali  o  delle 
funi  aventi  al  basso  dei  pesi,  che 
vengono  a  gravitare  sullo  strame. 

Anche  si  suol  fare  al  pagliaio  un 
imbasamenlo  di  materiale  cne  si 
eleva  di  alcuni  centimetri  sul  li- 
vello del  terreno  adii^cenle. 

—  STOLLO  j  STILE,  chiamasi 
un'antenna  dititla,  che  serve  di  ap- 
poggio e, quasi  di  asse  o  anima  del 
pagliajo.  È  detto  anche  Stocco,  A- 
nima,e.  dagli  Aretini,  Mitrile^  Bar- 
elle, Melule.  Di  persona  magra  6 
d'ulta  statura  si  suol  dire  che  «sem- 
bra uno  stollo  di  pagliajo ,  che  è 
lungo  come  uno  stollo  ecc.  • 

Alla  cima  dello  stollo  si  suol  fare 
da  taluni  una  copertura ,  perchè 
l'acqua,  scorrendo  giù  giù  lungo  di 
esso,  non  si  insinui  nel  paglia]»»;  e 
sija  servire  a  tal  uso  un  pentolino. 
Ciò  serve  a  spiegare  questo  modo 
di  paragone  che  si  legge  nei  Pro- 
verbi del  Giusti:  •  Uu  capo  piccolo 
che  pare  un  pentolino  sopra  uno 
stollo  da  pagliajo.  » 

—  PAGLIAJO    DI    GRANO  ,    si 
trova   usato,  in  qualche    scrittore 
antico  per  massa  di  grano  \tt  v^^^W^, 
che  a//rimenti  diccsi  Bica. 
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—  A  MEZZO  GENNAJO,  MEZZO 
PANE  E  MEZZO  PAGLIAJO  ,  le 
provvisioni  invernali  o  i  pai^liaj 
furono  dal  consumo  ridotli  a  nnolà. 

—  QUANDO  CANTA  IL  PIGOZ- 
ZO  (picchio)  DI  GENNAJO,  TIENI 
A  MANO  IL  PAGLIAJO,  suole  ne- 
vicare, e  allora  bisogna  campare 
ie  bestie  cu'  foraggi  secchi  de' pa- 
glia], 

—  IL  MONDO  E  UN  PAGLIAJO, 
E  CHI  NON  LO  PELA  È  UN  MIN- 
(^IIONE ,  pelare,  cavare  la  paglia 
filo  per  fìlo. 

—  TU  FARESTI  A  TRARRE  IL 
FILO  DAL  PAGLIAJO,  si  dice  a  uno 
che  giuochi  volentieri  a  qualunque 
giuoco,  pur  di  giocare. 

—  DORMIRE  A  PAGLIAJO,  dor- 
mire sulla  paglia. 

—  BRUCIAR  PAGLIAJO,  si  usa 
per  involarsi  nascostamente  da  al- 
cuno, senza  satisfarlo  del  dovutogli, 
0  non  andare  in  un  tal  luogo  per 
trattare  checchessia,  dopo  aver  pro- 
messo di  andarvi.  Dicesi  anche  5^^ 
dare  il  pagliaccio. 

—  CAN  DA  PAGLIAJO,  cane  di 
niuna  stima,  e  si  dice  propriamente 
di  quelli  che  si  tengono  da  contadini 
legati  al  pagliajo  per  guardia  della 
casa. 

—  APPAGLIAJARE, farcii  paglia- 
jo:  «  Lo  strame  si  falcia,  si  lascia 
un  giorno  sul  campo  perchè  sia 
ben  secco,  e  quindi  si  appagliaja; 
Le  paglie  si  appagliajano  la  mattina 
perchè  per  la  guazza  leghino  insie- 
me e  stiano  ferme  nel  pagliajo;  Il 
fieno  di  lupinella  non  soffre  se  è 
appagliajato  ben  secco.  » 

—  APPAGLIAJATURA,  T  appa- 
gliajare:  «Spesa  di  trasporto  (dello 
strame)  ed  appagliajatura.  > 

—  IMPAGLIARE,  coprire,  invol- 
gere di  paglia.  Si  impagliano  le 
piante  da  spedirsi  in  luoghi  lontani; 
si  impagliano  le  seggiole,  i  fiaschi 
e  simili. 

Vale  anche  far  II  Ietto  di  paglia 

0  d'altro,  alle  bestie:  •  Impagliando 

e   pascendo    convenientemente  da 

otto  pecore,  si  possono  cavare  3000 

libbre  di  letame  al  mese. 


la  pelle  d'un   orso;  Volpi   imp; 
gliate.  » 

—  IMPAGLIATO  ,  aggiunto  ( 
grano:  •  Grano  bene,  o  male  io 
pagliato  »  dicesi  quando  abbonA 
0  meno  di  paglia. 

Seggiola  impagliata  è  qnella  i 
cui  sedere  non  è  imbottito, mah 
solo  una  intrecciatura  di  paglia. 

-  IMPAGLIATA,  sost.  riparo  d 
paglia  che  si  faalleconcimaje,aU 
piante  delicate  ,  alle  finestre  deH 
case  coloniche  e  simili. 

Impagliala,  Pagliata^  la  paglii 
segala  sopra  cui  si  è  sparso  delfa 
crusca  o  del  tritello  bagnato  pa 
nutrimento  del  bestiame;  e  che  od 
diccsi  più  comunemente  7W(a,S» 
gaio. 

Impagliala ,  diccsi  ia  qualdM 
luogo  del  contado  di  .Arezzo  fai 
donna,  che  per  aver  partorito  di 
fresco,  sta  sempre  a  letto,    n 

-  IMPAGLIATURA,roperazio«& 

dell'impagliare. 

Dicesi  a  oche  delle  cose  impagliate. 
L'impagliatura  del  fiasco  è  la  veste 
che  lo  ricopre;  PÈmpagliatara  delia 
seggiola  è  il  piano  su  cui  si  siede, 
detto  più  comunemente /mpo^/àl- 
lino,  Paglino,  Paglietto. 

—  SPAGLIARE,  levar  la  pagTa. 
In  senso   neutro  passivo  sì  fjMh 

glìano  le  seggiole  impagliate,oaltn^ 
allorché  si  vanno  stessendo  e  pe^ 
dendo  la  paglia. 

Spagliare,  dicesi  delle  bestie  clM» 
essendo  nella  stalla  ,  sparpagliane 
la  paglia  e  fanno  rumore:  «  Andarti 
a  spagliare  in  un  luogo  •  è  inod^ 
dell'uso  comune  e  vale,  andarvi  t 
starvi  alle  spese  di  colui  che  nel 
padrone. 

In  antico  Spagliare ,  valeva  IM 
slesso  che  spulare,  brezzare,  vea^ 
lare:  •  Il  ventilabro  si  è  la  palp 
con  che  si  spaglia  il  grano. 

Ora  questa  voce  e  i  suoi  derìi 
Spaglialura  ,  Spaglialare ,  bai 
altri  usi,  però  analoghi  airaol' 
per  il  senso  che  loro  si  presta.! 
cesi  a  modo  d'esempio,  $a(^fiA^i 
pozzonero  ,  Spagliar  la  8a()bià] 
\U\mU\,\l  elle  vuol  dire  gettar  qui  " 


Ed  empir  di  paglia:  «  ImpagUaTWm^iV^m   c^xv  \^  \«\^,  ^^x^tto 
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arnese  un  movimenle  tale  da 
anderlepiùlarg^amentecbe  si  può 
me  si  fa  nel  gettare  all'aria  il 
ano  per  ripulirlo. 
Anche  il  Seminar  a  spaglio  (Vedi 
irl.  precedente)  si  direbbe  che 
ioga  dalia  stessa  origine;  e  chi 
1  che  non  ci  sia  venuto  pure 
pagHarsi,  per  spandersi  ,  traboc- 
ire  delle  acque  ,  e  che  traggono 
I  non  so  quale  parola  araba  o  per- 
ana.  Le  etimologie  prima  di  ni  rie 
ipitare  di  fuori  via,  non  è  meglio 
arcarle  in  famiglia  ?  E  in  Questo 
180  sopra  lutto,  trattandosi  di  voci 
'oso  comunissimo.  11  contadino  di 
'ti  di  Chiana  dice  :  «  Ha  spagliato 
I  fiume ,  Spaglia  la  pentola,  »  (dare 
i  fuori).  Spaglio  ,  e  lo  sprazzo  o 
ehizzo  che  fa  l'acqua  di  una  fonte, 
liorchè  vi  si  getta  con  forza  un 
asso;  Spaglio  dicesi  anche  per  a- 
^tameoto.  come  chi  si  scuote  per 
10  colpo  improvviso  oi  pistola  e 
amili  :  «  Ho  fatto  upo  spaglio  ;  e 
Spagliarsi  per  agitarsi^  commuo- 
tersi. 

-  TRINCIAPAGLIA.  Vedi  Arti- 
!0ln  IH.  %  3. 

STRAME ,  chiamano  quella 
parte  della  paglia,  che  rimane  sul 
campo  dopo  la  mietitura  dei  cereali^ 
la  quale  falciata  alla  sua  volta  e 
nessa  in  capanna  o  appagliajata^ 
larve  di  mangime  al  bestiame  e 
blvolta  anche  di  letto.  >  Nella  sega- 
lara  a  collo  si  lasciano  1  mannelli 
Ielle  spighe  sospesi  sopra  lo  strame 
I  Beccare  ;  «  La  battiturai  ha  luogo 
topo  la  raccolta  degli  strami,  cioè 
fei  monconi  di  stelo  rimasti  sul 
ttmpo.  • 

Lo  strame  ,  ossia  la  parte  bassa 
lei  culmi,  per  sé  è  poco  nutriente, 
iiigHore  è  la  cima ,  o  paglia  pro- 
priamente detta.  Ma  anche  lo  stra- 
le ]paò  fornire  buon  foraggio^  se 
il  mezzo  ad  esso  sono  ciesciute 
tbe  spontanee,  se  ha,  come  dicono, 
km  catcio  ,  molto  calcio.  (  Vedi 

t\Caieio  della  paglia). 
■  più  estesa  significazione  in- 
bdoDO  per  strami  anche  gli  steli 
i  tilre  piante,  come  fave,  fagìaoìi, 
Wit,  le  fomite  dì  granturco  ,  la 


frasca  di  pioppo,  di  c<  rro,  il  fieno 
da  vacche  e  simili  foraggi  collet- 
tivamente presi:  •  \\  contadino  in- 
dustrioso dovrebbe  a  termine  del- 
Tottobre  aver  la  capanna  piena  di 
strami;  Essendo  la  capanna  piccola, 
il  buon  capoccio  farà  anche  un  pa- 
giiajo  di  strami;  Felci,  tignamiche 
e  altri  strami  ;  Strami  verdi  ;  Strami 
secchi;  Stagionare  gli  strami; Far 
provvisione  di  strami,  ecc.  » 

—  STRAWAGLIA.  gli  strami 

—  STRAMEGGIARE,  dicesi  nel 
pistojese  ,  degli  animali  che  man- 
giano lo  strame ,  o  piuttosto  del 
rumore  che  fanno  colle  ganasce , 
mangiandolo.  •  Senti  quelln  bestia 
come  stram»*ggia  !  • 

—  STRAMAJUOLO,  colui  che  va 
a  raccattare  erbe  pe' campi  e  simili, 
per  farne  strame, altrim.  Erbaiuolo, 

STOPPIA,  lo  slesso  che  stra- 
me e  precisamente  nel  senso  di 
quella  parte  di  paglia  che  rimane 
sulle  bdrbe  de'  cereali  dopo  la  mie- 
titura de' medesimi:  •  Stoppia  di 
grano,  di  segale,  d'orzo,  di  riso,  ec; 
Campi  a  stoppia;  Segare  le  stop- 
pie. • 

—  STOPPIA  TRIFOGLIATA  , 
quella  in  cui  è  cresciuto  il  trifoglio, 
stato  seminato  fra  il  grano  nel  mese 
di  febbrajo  o  di  marzo,  e  che  suol 
segarsi  alla  fine  dell'estate. 

—  ESSERLA  GRAGNUOLA  SUL- 
LA STOPPIA,  dicesi  di  cosa  che  fa 
molto  rumore  e  poco  danno. 

Stoppia ,  e  per  Io  più  al  plur. 
Stoppie,  chiamasi  il  campo  che  ha 
portato  grano  o  altri  cereali,  e  sul 
quale  non  havvi  più  che  stoppia 
(lo  stoppione  o  sloppiaro  dei  vo- 
cabolarii):  •  Sulle  stoppie  di  segale 
e  d'orzo  si  seminano  il  panico  ed 
altre  piante  estive;  1  lucchesi  col- 
tivano il  granturco  serotino  sulle 
stoppie  del  grano;  Un  quarto  solo 
della  stoppia  fu  destinala  a  coltura 
d'avena.  » 

-  ROMPERE,  DISFARE  LE 
STOPPIE ,  dicesi  del  lavorare  di 
nuovo  il  campo  a  stoppia,  per  farvi 
altre  colture:  •  Si  rompenutxo  \ft 
stoppie  dei  cercali  a\  p\ù  pte^Vo , 
onde  far  godere  alla  leriDi  U  b^itve- 
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lino   influsso   del  sole;  Disrarc  le  |  r/rrzno  ecc.  «  Terrcoi  stracchi  dopo 
stoppie  por  seminarvi  erbaj  • 

Le  stoppie  disfiitle  ^i  cbiamano 
Disfaltirci,  Sfaf licci:  «  Seminare 


il  y^ranturco  sui(li  sfai  licci  di  fni 
mento;  »  voci  per  altro  che  si  ap- 
plicano ad  altre  cose  ,  giacché  vi 
sono  gli  sfatticci  di  prato,(li  bosco,ec 
Stoppia,  nel  sistema  di  avvicen- 
damento quadriennale,  in  Maremma, 
chiamasi  il  campo  a  stoppia^  che  si 
tien  sodo  e  a  pascolo;  e  (|uesto  nei 
primo  anno ,  perchè  nel  secondo 
prende  il  nome  di  Manzina.  Vedi 
Jdposo,  Art.  II. 

—  STOPPIOiNK,  ò  detto  una  spe- 
cie di  cardo  selvatico,  che   cresce,  i 
Ira  le  stoppie.  Vedi  sotto  V Appen- 
dice, 

—  RISTOPPI  AUE,  far  succedere 
alla  coltura  d'un  cereale  un  aliro; 
cereale,  nel  medesimo  campo,  senza 
lasciarlo  riposare,  o  senza  aliernarvi 
altre  colture  miglioranti:  «Il  uiez- 
zajuolo,  che  guarda  sopraltutlo  al 
frullo  presente ,  contro  la  prospe- 
rità del  podere  e  l' interesse  iìol 
padrone  tende  di  continuo  a  ristop- 
piare; Ristoppiare  a  vena,  a  segale  ; 
Ristoppiare  cereali  sopra  cefculi.  • 
Con  similitudine  presa  dalPagricol- 
lura,  Histoppinre  dicesi  nel  senso 
di  tornar  a  fare  una  cosa. 

Ristoppiare^  ne'  vocabolarii ,  ha 
anche  il  senso  di  sniirolare, 

—  RISTOPPIO,  RISTOPPIA,  RI- 
STOPPIATO ,  campo  seminato  di 
nuovo  a  cereali:  •  Non  potranno 
essere  fatti  i  ristoppio  seconde  se- 
mente (li  grano  nel  medesimo  ter- 
reno (lessi  in  una  scritta  colonica); 
L' arrabbiaticcio  si  è  manifestato 
tanto  nel  grano  seguito  al  rinnuovo, 
quanto  nei  ristoppiati;  I  grani  dì 
ristoppia,  danno  meno  dei  grani  di  ' 
prima  barba.  » 

In  Valdarno  di  sopra  ^  chiamano 
Grano  di  prinia  barba,  e  asso  hit. 
Prima  barba,  il  grano  seminato 
sul  rinnuovo  o  su  la  caloria,  e  Gra- 
no di  seconda  barba,  ecc.  quello 
di  ristoppia:  «  La  prima  barl):i 
prova  meglio  delle  barbe  seguenti,» 
J/i  aliri  luo.^'hi,  dicono  nello  slrsso, 
sjgiiHìcalo,  Primo  grano,  Secondo^ 


il  terzo  grano. 

A  ristoppiare,  ristoppio  ec.  equi- 
valgono lìhigranare,  Hingrano,o 
lì ing ran  a  ticc io ,  o  Rimetliticcio , 
anch'essi  delTuso  toscano:  «Non 
si  dovrebbe  ringranare  che  per  ec- 
cezione ,  laddove  si  abbia  abboo- 
danza  di  ingrasso,  e  in  questo  caso 
prova  meglio  una  qualità  dì  grano 
diversa  da  quella  dell' anno  prece- 
dente; I  semi  di  lupino  per  grasso 
sono  di  un  gran  sussidio  nei  riO' 
granaticci;  La  malattia  al  piede  ha 
fatto  maggior  mal  '  nei  rimcttiticci, 
0  ringrani  che  dir  si  vogliano.  • 

Anche  Restovigliare  ha  il  senso 
(li  ristoppiare ,  e  panni  che  derivi 
da  Resfibilis,  che  gli  antichi  dice- 
vano del  campo  riseminato  a  grano 
e  per  opposto  a  Novalis ,  che  fra 
(iu(;llo  che  si  lasciava  in  riposo. 
Reslibilis  ager  /?/,  (dice  Pesto  De 
vprboruin  signiflcatione)  qui  con- 
tinuo blennio  serilur  far  reo  spico 
ìdfisf  a  ruta  lo. 

SECCIA ,  (iicest  nella  pianura 
pisana,  nel  senso  di  stoppia,  cioè 
di  terreno  ove  siano  stati  segati  i 
cereali  invernali;  •  Tenere  a  sec- 
cia un  terreno  »  (tenerlo  sodo  e* 
pascolo);  «  Rompere  le  secce;  Se- 
mi dm  re  sulle  secce.  • 

Alcuni  fanno  derivare^ecctenoB 
so  da  qual  voce  araba  o  persiana: 
ma  non  potrebbe  venir  essa  dal 
latiiìo  Secare  tagliare?  La  seccia, 
0  stoppia,  non  è  che  la  paglia  rbe 
rimane  nel  campo  sulle  barbe  della 
biade  segate. 

Il  vocabolario  di  Napoli  ha  Oa^' 
pò  selcialo,  chedelìnisceper  campo 
dove  è  la  Selcia.  Pare  che  debba 
I(?trgei'si  Seccia  e  secciaio,  se  pow 
non  è  questo  un  idiotismo  conta- 
dinesco. 

Seccia jo,  si  trova  detto  per  cam- 
po a  seccia^  dove  è  la  seccia. 

C  è  un  uccellctlo  che  Ircquenlt 
le  secce,  0  stoppie,  ove  vive  di  ba- 
cherozzoli; e  questo  è  dello  Sai* 
tanseccia,  SaWin  seccia,  Salld^ 
ciccif  Slopparola  ,  quasi  S-'opp**' 
rota.  I  Toscani  lo  chiamano  ancbe 
ScroccfiiiiO)  Piagnaccia^  Stiaccino, 
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FARRO,6RAN  FARR(),SPEL-! 
PA,  SPELDA  (  TrUicum  spelta  ),! 
ipecie  di  grano,  che  difTerisce  dai , 
omune  per  le  spighetle  più  ap-| 
lantab  e  più  sottili,  per  le  vaivo' 
liù  dure  e  coriacee  ,  e  pei  soiiii 
tlù  grossi ,  fortemente  riooporli 
alla  loppa,  a  spogliarli  della  quale  \ 
on  basia  la  trebbiatura^  e  occorre  ; 
'opera  di  un  molinolo  della  bri'-: 
itura,  prima  di  usarne  pei  bìso-  ; 
dì  della  vita.  Alcuni  lo  chiamano; 
oche  Scandella,  nome  che  si  dàj 
)iù  propriamente  ad  una  specie  di 
ino. 

V'ha  un'altra  specie  di  farro  detto 
eccolo  farro,  ^  dai  bolanici,  Tri- 
kum  monococcum. 

Queste  due  specie  comprendono 
liverse  varietà,  quali  il  Farro  ros- 
iO,  il  Farro  bianco ^  il  Farro  maz- 
zocchino,  il  Farro  peloso,  il  Far- 
ro lupo,  il  Farro  cicalino,  eco 

Il  farro,  conosciutissimo  dagli 
intìchi ,  ora  si  coltiva  di  rado ,  e 
piuUoslo  per  cuocersi  in  minestra, 
ebe  per  la  panizzazionc;  s''adalla  ai 
terreni  magri  e  ai  pa^si  freddi  e 
noatnosi. 

,  -FARRICELLO  dimin.dl  farro, 
arro  soli  ile,  minuto.  Il  Farricu- 
\um  dei  Latini  era  grano  nuovo 
nondo,  infranto  alla  grossa  sotto 
la  macina. 

-  FAKRATA ,  torta  o  focaccia 
atta  di  farro. 

Questa  farrata  corrisponde  al 
hrreum,  che  i  Latini  solevano 
are, specialmente  nelle  nozze;  don- 
le  Farreafio,  nome  di  un  sacri  fi- 
lo da  essi  usalo  in  tale  occasione, 
!  cosi  dello  perchè  offrivano  una 
orla  di  farro. 

-  FARRAGGINE  ,  mescolo  di 
irro,  orzo,  veccia  e  simili  che  se- 
linasl  per  pastu  del  bestiame;.  Oj^- 
idl  dicesi  più  propria  meni  e  Fer- 
ana.  Vedi  Art.  IX,  con  Prafi. 

Farraggine,  dicesi  anche  per  me- 
if.  di  più  cose  miste  confusamente 
isicmo.  In  questo  senso  ha  i  de- 
vati Farraggifhire,  Farraggina- 
re,  Farragginoso. 
Anche  Farina  Irao  In  sna  ori-  // 
ne  di  Far,  voce  rho,  pei  Latini 
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comprendeva  ogni  sorla  di  grano. 
ORZO  {Hordenm  vulgareu  ha 
la  spiga  compressa,  tutti  i  tiori  fe- 
condi e  con  la  resta.  Coltivasi  nei 
poderi  di  montagna,  ed  è  mangiato 
dai  contadini  nel  [iiescolodcl  pane. 
Se  ne  fanno  anche  erl)ai.  La  distin- 
zione che  fanno  gli  airricoltori  di 
Orzo  ci'  iìiverno  e  di  Orzo  di  pri' 
mavera  viene  dal  seminarsi  que- 
sto cereale  piuttosto  prima  che 
dopo  l'inverno. 

—  ORZO  MONDO  (Hordeum 
vuìgarn  9iudum),  chiamasi  una  va- 
rietà dell'orzo  comune,  a  loppe  sot- 
tili,  e  che,  nella  battitura,  facil- 
mente si  separano  dal  chicco,  come 
avviene  nel  grano.  Si  usa  special- 
mente nella  medicina  ,  e  per  fare 
la  birra. 

—  -ORZO  SCANDELLA,  e  asso- 
lili. Scandelid, Scandela  {ìlordeum 
distichonì,  si  distingue  peri  semi 
angolati^  e  per  la  spiga  composta 
di  due  specie  opposte  di  spighette, 
ognuna  delle  quali  ha  il  tiore  di 
mezzo  feri  ile  e  restalo  ,  i  laterali 
sono  sterili  e  senza  reste.  Coltivasi 
come  l'orzo  comune  e  per  gli  slessi 
usi.  È  detto  anche  Orzola.  Vedi 
sotto. 

—  ORZO  DI  SIBERIA  (Hordeum 
disfichon  nudum),  è  detto  una  va- 
rietà dell  orzo  scandella  ,  a  seme 
nudo,  cioè  senza  loppa,  più  stima- 
bile e  preferibile  all'altro.  Anche 
si  chiama  Orzola  monda» 

—  ORZO  DI  (iER.MANLA,ORZO 
A  PENNA  (Hordeum  Zeocrilon), 
ha  la  spiga  breve,  piramidale^  ap- 
piattita, colle  reste  assai  lunghe  e 
dilatate  a  guisa  di  ventaglio^  i  iiori 
laterali  maschi ,  i  semi  angolati 
vestiti. 

(ili  vien  dato  anche  il  nome  di 
Orzo  periato,  perchè  i  suoi  semi, 
che  si  usano  in  minestra,  a  guisa 
del  riso,  si  sogliono  prima  arrotare 
fra  due  pietre  ruvide,  con  che  per- 
dono la  corteccia  e  le  punte,  e  di 
ovali  appuntali, diventano  rotondi, 
rimanendo  la  sola  buccia  delia  ri- 
piegiitura,  la  quale  apparisce  come 
u/ia  iiiica  scura. 

—  ORZO  MASCHIO,  ORZO  ^K7.- 
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ZOCCHIO  (Ilordeum  hexastichon), 
si  ricoDosce  dalle  sue  spighe  gros- 
se a  sei  file  eguali  e  separale  da 
altrettanli  solchi  profondi  e  colle  re- 
ste lunghissime.  1  suoi  semi  sono 
rivesliti  di  molte  tuniche ,  persi- 
stenti anche  dopo  la  battitura. 

Queste  due  ultime  specie  di  orzo 
sono  meno  produttive ,  e  perciò 
meno  coltivate. 

Si  da  volgar.  il  nome  di  Orzo 
salvalico  al  Brornus  sterilis .  al- 
VHordeiim  murinum,  e  M/Egy- 
lops  ovata. 

—  MONDAR  U  ORZO  ,  levar  la 
buccia  alTorzo  mediante  la  brilla- 
tura. Vedi  Brillare,  più  avanti  con 
Riso. 

—  MONDAGLI  L'ORZO  CHE 
NON  È  MATTUGIO  ,  modo  di  dire 
che  i  vocabolari i  spiegano  così  : 
preparagli  cosa  scella,  perchè  egli 
è  mollo  delicato ,  che  non  è  come 
le  passere  maltuge  »  le  quali  sono 
più  rozze  delle  altre. 

I  Toscani  chiamano  mallvge  le 
passere  più  piccole,  e  reali  le  più 
grosse.  itatlugiOy  o  MaUugiolo,  o 
MallerugiOj  è  delio ,  in  generale , 
l' uccello  più  stento  e  più  piccolo 
degli  altri  nella  sua  specie;  e  cri- 
lici  maltugioli  sentii  chiamare  certi 
giovani  di  primo  pelo  che  si  im 
pancavano  a  fare  il  critico. 

—  DARE  L'ORZO  A  UNO ,  far- 
gli pagare  il  fio  di  qualche  male- 
fatta: «  Aspetta,  aspetta,  che  ora 
ti  do  l'orzo  io  !  »    , 

—  L'ORZO  NON  È  FATTO  PER 
GLI  ASINI,  si  diq^  a  chi  aspira  a 
cose  superiori  alle  sue  facoltà  o  alla 
sua  condizione. 

—  ORZO  TOSTATO,  quello  con- 
fezionato come  il  caffè;  che  nelle 
famiglie  mescolano  insieme  con 
questo,  per  darsi  speciaiminte  ai 
ragazzi 

—  ORZO  VECCIATO,  quello  che 
non  si  semina  schietto  »  ma  misto 
con  la  veccia. 

—  ORZOLA,  nome  che  si  dà  da 
alcuni  all'orzo  scandtMIa. 

—  L'ORZOLA  DOIO  DUE  MESI 
VA  EBICOLA,  va  e  ncoglila.  L'ur- 

zo,  in  generale ,  ha  uo  ciclo  vege- 


tativo cortissimo,  od  appartiene  a 
quelli  che  si  chiamano  cerea Ù  mar- 
;?uo/i.  Seminato  invece  in  autunno, 
ingiallisce  e  soffre  per  l'azione  dei 
freddi  invernali;  a  meno  che  non 
si  trovi  in  un  terreno  ben  lavorato 
e  ben  concimato. 

—  ORZATO,  d' orzo  ,  mescolato 
con  orzo:  «  Pane  orzato.  > 

—  ORZATA  ,  bevanda  fatta  con 
orzo ,  che  oggi  più  comunemente 
dicesi  Semata,  Lattata,  perchè  in 
luogo  dell'or/o  si  adoperano  i  semi 
di  i)opone,  e  le  mandorle  dolci. 

Orzala  per  gli  agricoltori,  vale 
anche  mescuglio  di  orzo,  veccia, 
stgale  ecc.  seminate  insieme. 

—  ORZAJUOLO.  bollicina  che 
viene  tra  i  nepilelli  degli  occhi , 
cosi  detta  perchè  nella  forma  sì 
assomifflia  a  un  chicco  d'orzo. 

SEGALE,  SEGALA  {Secale 
cereale),  si  distingue  dall'orzo  per 
le  spighette  di  due  fiori  senza  in- 
voglio, e  dal  frumento  per  il  cbicco 
più  lunsico,  più  minuto,  e  di  colore 
più  fosco.  Coltivasi  per  il  prodotlo 
de*suoi  semi  usati  specialmente  da 
conladini  nel  mescolo  del  pane ,  e 
per  alimento  del  besliame,  mietuta: 
in  erba.  Di  qui  la  distinzione  di 
Sega/e  da  seme ,  e  Segale  da  fo- 
raggio, Auche  si  semina  la  segde 
fer  il  prodotto  della  paglia,  la  quale 
per  essere  più  lunga  di  quella  del 
grano,  è  adoperata  per  far  torchi, 
stoje  0  pagliacci  per  coprire  gli 
agrumi  a  spalliera,  ecc. 

Di  questa  specie  di  segalo ,  che 
è  la  sola  generalmente  coltivala,  se 
ne  conoscono  alcune  varietà,  come 
la  segale  di  s,  Giovanni,  la  quald 
moltiplica  più  delle  altre  i  suoi 
talli;  la  segale  russa,  che  può 
css(>rc  falciala  e  rifalciata  tre  o 
quattro  volle,  e  poi  dà  il  seme,  ecc. 

—  LA  SEGALE  NELLA  POL- 
VERINA  E  IL  GRANO  NELLA 
PANTANLXA ,  la  segale  vuol  ter- 
reno piuttosto  sottile;  il  grano  ama 
le  terre  grosse ,  che  si  (hìamano 
panlanine  perchè  atte  a  far  pantano; 
ovvero,  secondo  i  paesi,  la  segale 
torna  bene  seminarla  per  tempo 

\\  secco,  e  "v\  %t^\i^  v^t  >à^VÌ<ì« 
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SEGALE  CORNUTA,  chiamasi 
»gale  quando  patisce  lo' sprone. 
)  Sprone ,  è  una  malattia  ,  o 
propriamente  una  crittot^ama , 
oale  attacca  i  graminacei,  e  so- 
utto  la  secale.  11  seme  di  quo- 
imbozzachisce,  si  altera  e  pren- 
a  forma  di  un  Cornelio ,  come 
iprone  di  un  gallo,  lo  questo 
D  diventa  molto  cattivo  per  ali- 
to ,  e  vuoisi  che  produca  ver- 
li,  stupidità,  convulsioni,  ice. 

vocabolarii,  chiamasi  anche 
mo  sprone,  o  cornulOt  Grano 
olfonSy  Cerrone ,  Ciato  sega- 

^S^kLE  PANNOCCIllNA ,  è 
la  la  segale  quando  traligna ,  e 
sua  spiga  ,  pigliando  forma  di 
iQocchia ,  produce  un  seme  si- 
te al  loglio,  ma  assai  più  minuto 
^  gente  di  campagna  chiama 
yo/e  lanajuola  il  Bromus  mol- 
,  e  Segale  salvntica,  V  Ilnlcus 
wlus.  Vedi  Alt.  IX,  tra  le  piante 
foraggio. 

-  SEGALAIO  ,  campo  messo  a 
|ale .  dove  cresce  la  serrale. 

-  SEGALAIO,  SEGALATA, 
liamasi  un  mescolo  di  grano  e 
gale.  Vedi  sopra  Granacciata. 
-IL  SEGALAIO  o  LA  SEGALE 
BCE  MORIR  DI  FAME  LA  CO- 
ARE,  il  pan  di  segale  è  nutriente 
nporilo ,  quando  si  manipola 
•veniei) temente,  comò  si  fa  in 
trmania;  ma  i  nostri  ignoratio 
panifica/ione  di  questo  cereale: 
qui  forse  V  origine  del    pro- 

riùo. 

-  SEGALIGNO,  SEGALINO,  di 
ri  di  ciò  che  è  deirindole,  della 
iteria  ,  ecc.  della  segale  ;  Pianta 
alligna  ;  Colore  segaligno;  Pane 

eH'jno;  e  parlando  di  persona, 
che  è  di  complessione  adusta. 
I  atta  ad  ingrassare:  «  Il  sega- 
no Redi.  • 

Terra  segalina,  e  anche  Terra 
segale^  dicesi  quella  nella  qualo 
iMionji  nrova  questo  cereale. 
U^HA,  VENA,  BIADA  (Avo- 
saliva  ),  si  dislingue  dulie  ai- 
piante  frumentacee  per  la  resìa 
gala  ad  ingoio,  e  per  la  spiga 


rada  a  forma  di  pannocchia.  I  suoi 
semi  si  danno  in  cibo  al  bestiame 
!e  specialmente  ai  cavalli;  spogliali 
dalle  glume  o  loppe,  o  brillati,  pos- 
sono servir  di  alimento  anche  al- 
iTuomo.  Falciata  in  erba,  dà  ottimo 

\  foraggio.         .         . 

I  Dal  tempo  m  cui  suolsi  semi- 
nare  dicosi  Avena  aulunìiale,  A- 

\vena  marzuola;  e  dal  colore  drl 

'  some.  Avena  bianca.  Avena  nera, 

\  Avena  morella,  ecc. 

—  AVENA  D'  INGHILTERRA 
(Avena  nuda),  è  migliore  della  co- 
mune, porche  quando  è  maturo  il 
seme  cade  spogliato  della  gluma  o 
loppa  In  Inghilterra  è  coltivata 
per  panizzarsi  e  farne  focacce. 

Avena  a  bandiera  (  Avena  o- 
rientafis  ) ,  è  della  una  specie  di 
questo  cereale,  che  ha  i  semi  vol- 
tali da  una  parto,  sola  :  Avena  sai- 
valica  [Avena  fatua),  è  un'altra 
specie ,  che  nasce  ne'  campi  «  tra 
l'altra  vena;  Veiia  maggiore  {Vena 
elatior),  un'altra  ancora  che  infesta 
le  semento,  ma  che  può  esser  utile 
come  erba  prativa  insiome,  coll'i4- 
veìia  fiavescens,  coli '-Avena  frogi' 
lis,  volgar.  Forasacchino ,  coW  A- 
vena  pratensis ,  coir  Avena  lu- 
tea, ecc. 

Della  voce  Biada,  si  diranno  gli 
usi  e  i  derivati  nella  s*»conda  pfìrle. 

I   ORJLliOSAHAC«:iiO,GRA- 

jNO  ^EKO  {  Pohjgoìitnn  Fagopy- 
rum),  ha  il  seme  trianirolaré  ,  con 

i buccia  nera,  somigliante  la  fag- 
giuola 0  fruito  del  faggio,  il  gambo 
famulo  e  foglioso.  Si»  coltiva  per 
foraggio,  0  per  sovescio,  e  in  alcu- 
ni luoghi^  specialmente  montuosi, 
anche  di  seconda  raccolta,  por  ali- 
mento dell'uomo,  che  ne  riduce  il 
some  in  farina  e  s\iol  farne  polen- 
ta. È  detto  anche,  ma  fuori  di  lo- 
scana.  Froiìia,  Formentone. 

Alcuni  proferiscono  la  coltivazio- 
ne del  Grano  saraceno  di  Tar- 
'tari'i  (  Polygonvm  tataricum  ) , 
simile  in  tulio  al  precedente,  fuo- 
ri che  nei  semi,  che  sono  ango- 
lati. 

PAMiCO  (Paìiicum  HaXkum\ 
ha  i  culmi  diritti ,  nodosi  ,  Urm\" 


// 
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ARTICOLO  VII. 


naDli  in  ana  pannocchietta  compo- 
sta di  spij^bettine  aggruppale  e 
mescolate  con  setole  o  reste,  e  i 
semi  lisci,  minuti. 

Questi  semi ,  variano  di  colore, 
dal  bianco  al  giallo,  al  giallo  ran- 
ciato,  alio  scuro,  e  quindi  si  fanno 
le  distinzioni  di  Panico  bianco, 
che  è  il  più  ricercalo ,  di  Panico 
rosso,  di  Panico  nero,  ecc.  Colti- 
vasi principalmente  per  alimentare 
gli  uccelli  dell'ordine  dei  Passeri. 
Anche  se  ne  fanno  erbaj  estivi, 
che  si  falciano  quando  la  pianta  è 
per  mettere  la  pannocchia. 

-  QUANDO  IL  FICO  SERBA  IL 
FICO,  TU  VILLAN  SERBA  IL  PA- 
NICO, il  rimanere  dei  fichi  sull'al- 
bero è  indizio  di  mala  raccolta 
per  Tanno  vegnente,  e  allora  il 
panico  messo  in  serbo  può  servire 
di  cibo  anche  all'uomo. 

Il  panico^,  come  anche  il  miglio, 
è  esposto  più  che  ogni  altra  biada, 
e  specialmente  nella  fase  della  sua 
maturità,  al  danno  degli  uccelli: 
di  qui  i  proverbi  : 

—  CHI  HA  PAURA  DI  PASSERE, 
NON  SEMINI  PANICO ,  chi  non  è 
ben  provveduto  non  si  metta  a 
pericoli.  E  in  altro  senso:  •  Non 
bisogna  restare  per  passere  di  se- 
minar panico ,  »  ognuno  facci» 
quello  cbe  è  debito  e  buono  per 
sé  stesso^  ancorché  altri  possa  gua- 
starglielo. 

—  MENO  PASSERE  E  PIÙ'  PA- 
NICO,  dicesi  a  chi  propone  molte 
cose  senza  pensafe  alla  possibilità. 

11  seme  del*  panico  è  minutissi- 
mo, e  per  significare  che  in  un 
luogo  vi  sono  di  molte  persone  af- 
follate si  suol  dire  :  •  non  cadreb- 
be a  terra  un  chicco  di  panico.  » 
E  per  modo  di  paragone:  ^ minu- 
to come  il  panico.» 

Si  dà  volgarmente  il  nome  di 
Panico  indiano  ?i\V  Holcus  spica- 
tus,  aBÌVEletisine  coracana,  a  ca- 
gione dei  semi  di  queste  piante 
bianchi  e  minuti  come  il  panico; 
e  il  nome  di  Panico  da  pappa- 
galli al  THpsacum  daclyloides. 

Panico  y  è  anche   nome  d'  una 
malattia  del  majale ,  così  deVVa  da 


w 


certi  globetti,  come  cb 
nìco,  che  si  manifestai 
di  questo  animale  ;e  q 
panicalo,  quando  è  af 
malattia,  (che  anche  su 
per  ingiuria),  e  che  lo 
sano  a  mangiarsi ,  e  r 

-  PANICASTRELL 
SALVATICO  {Panicw 
tum)i  specie  di  panico 
stoppie  e  nei  luoghi 
reste  setolose  e  dentei! 
appiccano  alle  vesti.  È 
Fiend  stellino. 

Il  nome  di  panicastr 
nico  salvai  ice  ,  si  dà  | 
nicum  viride j  e  al  /^a 
galli.  Vedi  Panica^ Ire 

-  APPANICARE .  a 
uccelli  al  panico  delia 
sia  alla  loro  servitù  : 
appanicati.  » 

inOUO,  {Pani 
ceum),  ditTerisce  dal 
la  pannocchia  allargati 
come  quella  della  sag^ 
nate,  e  pei  semi  meno  i 
poco  dissimili  nel  colo 
per  alimento  dei  volati 
come  galline,  piccioni, 
è  usato  anche  per  cibi 
mini,  specialmente  col 
stra,  e  a  guisa  del  s< 
grano  ;  di  rado  si  adop 
scolo  del  pane ,  peret 
troppo  asciutto.  Quandi 
della  sua  gluma,  come 
prima  di  usarlo  in  qiii 
de  il  nome  di  miglio  h 
di  più  avanti  Brillare 
Anche  si  suol  seminare 
ta  da  foraggio,  cioè  per 
in  cibo  al  bestiame. 

-  SE  TU  VUOI  EM 
NA,  ZAPPA  IL  MIGLK 
CHINA^  il  miglio,  com 
si  seminano  a   righe , 
essere  sarchiati.    Il  pi 
guarda  specialmente  la 
si  fa  di  queste  due  biad 
de  dei  campi  addosso 
le  viti  :  convien  quind 
sentita,  ossia  stare  in 
non  otfendere  le  barbe 

-  IL  MIGLIO    MA] 
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ÌN  casa  ,  il  pan  di  miglio 
«  DDtrimento. 

^d^ America,  è  detto  11 
J»  stoloniferum ,  nativo 
«s  proposto  da  coltivarsi 
■  noi  Dei  luoghi  marittimi 
^  esposti,  come  pianta  da 

n 

^^ro,  Miglio  caUiiH),  Mi' 
*ok,  Migliarino,  sono  no- 
vi del  LUhoJtpcrmum  of^ 
I, pianta  che  trovasi  nei 
ifidii  e  porla  semi  della 
i  del  miglio  bianco,  bigi, 
e  darì  a  rompersi.  hUglia- 
ore  nome  di  an  uccello. 
iCClO,  specie  di  vivanda 
aoMote,  come  si  crede, 
ion  miglio  brillato,  ed  ora 
sangue  di  porco,  o  d'al- 
ile, ben  disfatto,  e  più  co- 
te con  farina  di  castagne^ 
ava  secca  e  simili. 
ìHaecio .  è  espressione  u- 
[ettatori  di  metallo  per 
I  il  rappigliarsi  che  fa 
metallo  già  fuso ,  per 
iza  di  chi  opera;  presa 
odine  dalla  vivanda  di 
Qe.È  ciò  che  accadde  nel- 
del  Perseo  del  Canini. 
RAGGIARE,  SMIGLIAG- 
angiar  migliacci. 
JACCIUOLA ,  nei  voca- 
delta  specie  di  vivanda 
arina  spenta  neli'  acqua 
«a  in  padella  con  olio  e 

0  frittata.  Pare  che  cor- 

1  quella  che  oggidì,  in 
bìamasi  BoncifieUa. 

io  hanno  pure  origine: 
Miliare ,  nome  di  una 
aratterizzata  dalla  rru- 
fiea  di  piccole  vescichette 
a  e  grossezza  di  un  gra* 
miglio  ;  —  Mignolino , 
0  tumore  duro  che  na-' 
ipessore  della  pelle  delle 
—  MigHarola^  la  qua- 
nula  dei  pallini  da  cac- 

TURCO,   GRANSICI 
issolut.  SICILIANO  ^Zea 
reale  creduto  originario 


per  nutrimento  degli  uomini,  che 
ne  fanno  polende,  farinate,  pana, 
acc. ,  e  anche  come  pianta  da  fo- 
raggio. E  detto  anche,  nei  diversi 
luoghi,  e  dagli  scrittori,  Formen- 
ione,  For mento  indiano.  Grano 
(f  India,  Grano  di  Spagna,  Sorgo 
lurco,  Melteone,  ecc. 

Dicono  al  plur.  Granturchi,  il 
campo  ove  vegeta  questo  cereale: 
Rape  seminate  ne*  granturchi  ; 
Zappatura  de*  granturchi. 

Il  granturco  comune  ha  i  chicchi 
gialli;  ma  ha v vene  anche  di  Man' 
co,  di  rosso,  di  bigio^  di  nero,  ;ec. 
e  talvolta  in  una  medesima  spiga, 
per  la  mescolanza  dei  pulviscoli 
fecondatori. 

Oltre  il  colore,  rendono  vario  il 
granturco  anche  la  forma  del  seme, 
la  qualità  della  spiga ,  la  statura 
della  pianta^  la  durata  della  sua 
vegetazione,  ecc.  Di  qui  le  deno- 
minazioni di  Granturco  cinquan" 
tino,  0  sessantine,  o  quarantino, 
di  Granturco  nano,  di  Granturco 
ramoso,  di  Granturco  a  beccOf 
ecc. 

I  contadini  lo  distinguono  gene- 
ralmente in  Granturco  maggese^ 
0  di  prima  raccolta,  che  seminano 
in  primavera,  e  in  Granturco  se- 
rotino^  0  di  seconda  raccolta,  che 
fanno  sugli  sfatticci  del  colza  ,  o 
sulle  stoppie,  e  più  generalmente 
ancora,  in  Granturco  da  seme,  e 
Granturco  da  foraggio  o  Gran- 
turchino. 

-  GRANTURCHINO  ,  chiamasi 
il  granturco  da  foraggio,  che  si  se* 
mina  tìtto  io  luscHo  e  agosto  per 
darlo  verde  al  bestiame.  V.  Prati 
temporanei.  Art.  IX. 

-  GRANTURCAJO,  campo  semi- 
nato a  granturco  da  foraggio. 

-  GRANTURGULE,  lo  stelo  del- 
la pianta  di  granturco,  che  anche 
dicesi  stocco.  Vedi  più  avanti. 

Con  la  voce  Granturcuii^  al 
plur.  si  dinota  pure  il  terreno,  ove 
fu  raccolto  il  granturco  :  t  Appe- 
na falciati  gli  stocchi  si  rompono 
e  si  assolcano  i  granturculi.  > 


Fatta  la  sementa  dei  granlwtco, 
ca^  coltivalo  eslesamente  II  (a  Ole,  a  buchette,  a  cavicéb\o«  «e* 
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ARTICOLO  VU. 


Vedi  Art.  IV)  ;  dopo  che  i  Pinzi 
(Vedi  Art.  V.  §  3)  si  sono  svilup- 
pati in  piantoline,  lo  sarchiano^ 
e  più  lardi  Io  rincalzano  (Vedi 
Ari.  IV  )  ^  e  lo  cessinano  (Vedi 
Cmicimarey  Ari.  II). 

Talvolta ,  non  lutti  i  chicchi 
germoii;liano  per  guasto  di  inset- 
ti 0  per  altro,  e  vi  possono  essere 
qua  e  là  nelle  file  do!  granturco 
dei  vuoti,  0,  come  dicono ,  delle 
poste  vuote.  In  questo  caso  i  più 
diligenti  vi  rimediano  col  porvi 
nuovi  semi  dello  slesso  cereale, 
ovvero  di  fagiuoli,  se  la  stagione 
fosse  molto  inoltrata. 

Anche  può  accadere  che  le  piante 
vengan  troppo  fitte,  a  ciuffi^  a  dop- 
pioni  ;  e  allora  si  diradano. 

Altre  cure  si  asano  attorno  al 
granturco,  come  si  vedrà  qui  ap- 
presso. 

FIORE, si  chiama  comunemen- 
l')  quella  specie  di  pennacchio  in 
cima  alla  pianta  del  granturco. 

(Juando  comincia  ad  apparire 
(lueslo  pennacchio  si  dice  die  il 
granturco  é  in  flore,  o  fiorisce. 

Dai  botanici  è  dello  Fiore  ma- 
schio, 0  Infiorescenza  manchile, 
per  distinguerlo  dal  Fiore  femmi- 
na, che  è  la  pannocchia.  Si  sa  che 
il  granturco  è  pianta  monoica. 

A  un  certo  punto  di  veeelazìo- 
nc,  dal  fiore  cade  un  pulviscolo 
giallo,  che  serve  a  fecondare ,  os- 
sia a  far  allegare  i  chicchi  nella 
pannocchia. 

—  SFIOKARB,  tagliare  il  fiore, 
dopo  che  ha  finito  di  spolverare, 
per  farne  mangime  al  bestiame, 
specialmente  vaccmo:  t  Lo  sfiora- 
re al  dissolto  del  primo  nodo  del- 
lo stocco  impedisce  la  perfetta  gra- 
nigione. • 

-  SFIORATURA  ,  lo  sfiorare  : 
<  Sfioralura  del  granturco.  • 

Noi  niedejiuio  signifioto  di  sfio- 
rare, dicono  anche  Cimare,  Spun- 
tarCy  come  in  questi  esempi  :  •  E 
pratica  riprovevolissima  il  cimare 
prima  che  sia  compiuta  la  fioritu- 
ra ;  Un  errore  si  commette  nello 
spuntare  troppo  presto  ilfiore  del 
graalurco,  e  oello  spuntarlo  a\  àvv 


sotto  del   primo  nodo;  C 
del  granturco  • 

Sfogliare,  levare  alla  pi  ; 
granturco  tutte  le  lungb* 
che  lo  rivestono  (ne  esce 
ciascun  nodo) ,  mozzando I 
stesso  tempo  una  seconJ; 
talché  non  resta  che  la  so 
nocchia  e  lo  stelo  che  la  s 
•  Lo  sfogliare  quando  le  , 
chic  sono  ancora  verdi  pre 
alla  maturazione;  In  oli< 
possono  sfogliare  i  grantu/ 
seconda  raccolta.  • 

-  SFOGLIATURA,  lo  sft 
t  La  sfogliatura  del  granlt 
fa  da  contndini  pel  bisogno 
raggio  fresco  ;  Il  tempo  di 
sfogliatura  del  granturco 
danno  è  quando  le  pannoccl 
dono  il  color  verde  e  di^ 
gialle.  • 

Nel  pisano,  dicono  Dicim 
cimare  che  si  fa  il  grantur 
la  seconda  volta,  levandone 
stelo  dalla  pannocchia  in  su 
dicimare  il  granturco  ci 
cinque  opere  di  donna  ;  «  i 
lura  del  granturco,  Chiau 
Cimo  0  Scorno,  la  parte  d 
lo,  che  tagliando  staccano 
re  la  dicimatura •  La  sfoj 
dalla  pannocchia  in  giù,  i 
si  pratica,  e  per  is fogliare 
dono  quell'altra  operazioee 
trove  è  delta  scàrtoccian 
sotto. 

Il  foraggio  che  si  trae  d 
matura  e  sfogliatura  del  gr 
per  lo  più  è  consumato  ve 
dà  alle  mucche,  delle  qi 
menta  e  rende  migliore  i 
ma  se  i  bisogni  della  sta 
richiedono  ciò,  se  ne  fanm 
sciatelli  che,  lasciati  appesi 
coni  degli  steli  perchè  si  ] 
al  sole,  sono  poi  riposti  io 
na  come  provvigioni  inveri 

P JLimOC^HlA ,  chìt 
spiga  del  granturco. 

Stando  nlT  origine  di  quc 

dal  tal.  Panie u la),  \}9nnoc 

vrebbe  dirsi  propriamente 

r infiorescenza  che,  a  guisi 

^^  ù^wìViY^i ,  v\  vede  In  cima  al 
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panico,  del  miglio,  del  la  saggina, 
a  canoa,  deli'aveoa  e  simili^ 
V  ia  stessa  ragione  anche  del 
!  DMchio  del  granturco,  e  non 
ddla  spiga  del  medesimo.  Ma 

0  Ila  fatto  dare  il  nome  di  pan- 
ikia,  anche  al  fratto  del  gran- 
ii beocbè  esso  abbia  i  caratteri 
ddia  spiji^a  che  della  pannoc- 
>  Infatti  i  botanici  non  lo  chia- 
Mllriinenti  che  col  nome  di 
i;  e  Spiga,  Spigaccìo,  è  detto 

1  inefae  da'  contadini.  Per  to- 
si'equivoco,  i  meglio  parlanti, 
IO  pannoccfiia  di  granturco  , 
^imocchia  di  saggina,  di  mi- 
soe.Cosl,  nella  pianta  di  gran- 
t  bavYi  la  spannocchia,  che  è 
«  maschio,  e  la  pannocchia  , 

la  spiga,  0  frutto  del  mede- 


spiga  della  segale,  quando  traligna, 
e  {[biglia  forma  come  di  spannoc- 
chia. 

PanìioccMna,  chiamasi  volgar. 
un'erba,  che  è  detta  dai  botanici, 
Ddclylis  glomerala.  —  E  Span- 
nocchina,  la  Poa  pratemis.  Vedi 
Art.  IX. 

—  SPANNOCCHIARE,  registrano 
i  vocabolari  nel  senso  di  tagliare 
le  pannocchie ,  ma  non  danno  e- 
sempj. 

Il  Cherubini,  nel  suo  vocabolario 
Milanese  Italiano^  spiega  spannoc- 
chiare per  cogliere  le  pannocchie 
del  granturco.  Ma  in  questo  senso 
non  è  inteso  dai  contadini  toscani, 
che  in  tal  caso  dicono  Cogliere  il 
granturco»  Se  spannocchiare  signi- 
(ica  tagliare   le  pannocchie ,  pare 
debba   intendersi   di   quelle  della 
saggina  ,  del   panico  e  simili ,  le 
quali  non  si  raccolgono  altrimenti 
che  col  reciderle.  Anche  le  pannoc- 
chie del  granturco,  alcune  volte  si 
colgono  con  la  falce,  tua  per  lo  più 
si  sogliono  staccare  a  mano.  La  col- 
tivazione del  granturco   fu  intro- 
dotta dopo  che  la   lingua  era  già 
formata ,  ed  essendosi  dovuto  ap- 
plicare al  medesimo   le  voci  pro- 
prie di  altre  colture,  le  stessi  voci 
hanno  patito  più  o  meno  delle  al- 
terazioni di  significato. 

BARBA,  CAPELLIERA,  quel- 
la nappa  ,  b  ciufifo  di  fili  rossicci, 
capelliiormi,  che  escono  dalle  glume 
della  pannocchit,  e  pendono  dalla 
cima  deila  medesima.  Sono  essi  i 
pistilli  del  fiore  femmina^  cui  rende 
fecondi  il  pulviscolo  che  cade  dal 
fiore  maschio  posto  in  cima  alla 
pianta. 

CARTOCCIO ,  e  per  Io  più 
al  pluf.  Carioca^  chiamansi  quelle 
foglie  che  fanno  V  uflicio  di  glume 
0  spate,  runa  sovrapposta  airaltra, 
dalle  quali  rimane  incartocciata  la 
spiga,  0  pannocchia  del  granturco: 
•  Raccolte   le  pannocchie ,  si  spo- 
gliano subito  dai  cartocci^  onde  ru- 
midità   non   le  faccia  ribollire;  1 
cartocci  si  soleggiano,  e  v^\  «\  fv- 
*Ati^OCCk\liiO,  che  ha  fórma  If  pongono  io  capaniia.  » 
\noeebia,  ed  è  aggìaato  della H    A  qvtesiì  involucri  deWe  panilo^ 


pannocchia  del  granturco  ap- 
e  sopra  il  secondo  nodo  dello 
ed  anche  più  in  giù  di  quello 
i  vien  fuori  il  Oore  maschio, 
ilche  varietà  particolare,  o  nei 
i  molto  freschi  e  ricchi ,  ne 
100  altre  sopra  altri  nodi  in- 
::  ma  non  tutte  sono  feconde. 
•ANNOCCHIA  SPUNTATA,  di- 
aci la  che,  per  cattivo  alleghi- 
,  non  ha  chicchi  nella  sua 

lità 

ANNOCCHIA  CARBONCHIO- 

aella  che  è  attaccata  dal  Car- 
io 0  Carbone  (Uredo  may- 
Questa  crittogama  riduce  la 
ccfaia  in  una  massa  di  pol- 
tra, simile  a  quella  del  grano 
IO,  che,  scoppiando,  si  sparge 
lorno^  e  imbratta  ogni  cosa. 
gli  altri  aggiunti  di  pannoc- 
vedi  Spiga,  più  sopra. 
PANNOCCHIETTA ,  piccola 

edita. 

PANNOCCHIUTO ,  aggiunto 

lai  botanici  al  fusto  di  quelle 

I  che  portano  spannocchia  , 

il  mìglio,  la  saggina^  la  can- 

paduie,  ece. 

Iraaferisce  ad  ogni  cosa  che 

somiglianza  di  pannocchia  : 

I  pannocchiuta  delia  volpe 
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chie  si  dà  il  nome  anche  di  Sfo- 
glie,  0  S/o(//t.'«  Tutti  sanno  clic  ie 
sfoglie  sono  ottimo  foraggio,  singo- 
larmente per  i  bovi  da  lavoro;  Le 
sfoglie  più  fine  delle  pannocchie 
servono  |3er  empire  i  sacconi  dei 
letti,  le  più  ordiH'irìe  per  setrarle 
ai  bestiame  nel!'  inverno,  e  le  pes- 
sime per  impagliare:  •  Liberate  ie 
pannocchie  ddinW  sfogli,  si  sgrana- 
no in  varie  maniere.  » 

A  Firenze,  i  cartocci  da  mettere 
ne'  sacconi  dei  letti^  si  dicono  Fo- 
glie: •  Magazzino  di  foglie;  Rin- 
novare ie  foglie  ai  sacconi.  » 

Air  appressarsi  delia  maturità,! 
cartocci  sono  i  primi  organi  che 
perdono  il  nativo  colore,  e  appas- 
siscono. Quando  la  maturità  è  com- 
piuta, gli  stessi  cartocci  si  aprono 
in  parte;  il  peduncolo,  o  gambo 
(quella  parte  della  pannocchia,  per 
cui  essa  bta  attaccata  al  fusto)  si 
torce,  almeno  nel  maggior  numero 
dei  casi,  sicché  la  spiga ,  da  ritta 
che  era,  si  ripiega^  e  volge  l'estre- 
mila in  basso.  È  questo  il  tempo 
di  «  Cogliere  il  granturco^  di  Far 
la  raccolta  delle  pannocchie.  » 

—  SCARTOCCIAUE,  spogliare  le 
pannocchie  da'  suoi  cartocci  o  sfo- 
glie^ dopo  averne  fatta  la  raccolta 
t  Scartocciate  le  spighe,  se  la  sta- 
gione è  buona,  si  stendono  sull'aja 
a  soleggiare:  » 

Nel  pisano  «  e  in  altre  parti  di 
Toscana,  dicono  invece  Sfogliare  : 
t  Collo  il  granturco,  bisogna  sfo- 
gliarlo di  presente:  Sfogliatura  del 
granturco.  • 

—  SCARTOCCIATURA,  lo  scar- 
tocciare. 

La  scartocciatura  si  fa  per  lo  più 
la  sera  a  veglia;  ed  a  questo  line 
ha  luogo  una  radunala  di  più  per- 
sone. Appuntano  un  pezzo  di  ra- 
moscello di  stipa,  0  a'  altro  legno 
duro,  e  con  questa  specie  di  pun- 
teruolo, che  hccano  in  cima  al  car- 
toccio, rompono  quivi  le  sfoglie,  e 
colle  dita  slargano,  o  stracciano  in 
due  parti  tutto  V  involucro,  lo  ro- 
vesciano, e  lo  staccano  dal  pediro 


colo,  che  /afvoJla  rompono.  il  A  core 

Le  panaoccbie  scarlocciaVe.,dopo\\cK\'att. 


averle  stese  suIK  aja  a  soleg 
si  sgranano. 

SORAMARB,  detto  del 
turco  ,  vai«j  cavarne  i  chice 
tutolo,  intorno  al  quale,  per 
dei  loro  peduncolini,  stanno 
cali,  e  più  0  meno  serrati  fi 
addosso  agli  altri  :  t  II  gra  i 
non  dovrà  sgranarsi  che  qii« 
affatto  secco  ;  Colte  le  panne 
convien  loro  togliere  ie  sfo^ 
farle  seccar  bene  al  sole ,  p< 
sgranarle.  » 

I  vocabolarii,  anche  i  più  re 

spiegano  Sgranare  ^  per  ca\ 

legumi  dai  gusci  ;  e  dei  cerea! 

ne  parlano  punto.  Gli  è  ven 

I'  uso  fa  d  ire  Sgranare  i  fagi 

Piselli  sgranali,  e  simili;  n 

che  Sgranare  le  spighe^  Sg^ 

re  il  granturco ,  ecc.  sono  I 

zioni  comuni£sime,  e  forse  pi 

propriate ,  perchè  in  esse  fa 

grano,  da  cui  sgranare,  è  pre 

gorosamente  nella  suaprimiU^ 

cetlazione.  Quando  sento  il  e 

dino  dire:  «  Il  grano  ò  sima 

che  le  scosse  un  po'  forti  prodi 

lo  sgranamento;  >  e  quando 

nel  Cavalca  (Specchio  della  C 

-  che  i  Discepoli,  passando  | 

biade,  sgranavano  le  spighe, e 

giavanle  per  fame,  •  trovo  di 

gì  io  non  si  potrebbe  stabii 

vero  valore  della  voce  sgr 

Che  poi  si  abbia  a  dire  anehe 

nare  i  legnini,  Sgranare  il 

Sgranar  l*uva.  Sgranar  lei 

gne,  e  simili,  ciò  è  naturale 

siderata  la  forza  estensiva  de 

ce  grano ,  per  chicco ,  graiu 

più  cose,  e  quindi  del  suo  d< 

sgranare* 

Sgranare ,  usasi  spesso  d 
polo  por  mangiare,  ma  eoo 
di  ingordigia:  «  Quando  si 
di  sgranare  lui  non  manca 
E  al  figurato,  Sgranare  pe 
sumare:  •  In  pochi  anni  si 
nato  tutto  il  suo  patrìmonic 
—  SGRANATURA,  lo  sg 
La   sgranatura  del  grani 
suol  fare  in  tre  modi  pria 
A  careggiato ,  A  lama,  A 
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FRANARE  A  COREGGIA- 
Uere  coi  corneggiato  le  spi- 
Knoturco  per  farne  spie- 
granella. 

i^ODo  le  spighe  suiraja  in 
ivi  formino  uno  strato 
iticinque  centimetri  circa. 
0  io  mano  che  i  battitori 
B  le  spighe  di  sopra  ,  le 
nsale  di  palmole,  le  risvol- 
Finila  la  battitura ,  si  dà 
rastrelli  per  separare  i  tu- 
)  granelh,  le  quali,  gettate 
veolo,  si  ripuliscono,  come 
grano. 

lANARE  A  LAMA,  fregare 

(aglio  di  una   lama  qua- 

jaseuna  ()annocchia,    per 

i  chicchi  a  staccarsi  dal 

din!  pisani  si  servono  a 

0  d'una  falce  o  di  qualche 
lada,  che  introducono  tra 

d*nn  corbello^  dentro  il 
MÌO  le   granella ,   mano 
sì  sgranano. 

modo  è  meno  sbrigativo , 
pratica  che  nolla  piccola 
la  ha  il  vantaggio  di  po- 
ta sera  a  veglia  ed  a 
Dpo,  e  di  nettar  bene  le 
tutte  le  granella,  le  quali 
mangorio  punto  dannog- 
!8te  anzi  si  staccano  dal 
con  tutto  il  peduncolino, 
guadagnar  un  buon  tanto 
sul  volume  in  confronto 
natura  a  coreggiato. 
At^AKE  A   MÀCCHINA, 

1  sgranamento  del  gran- 
mezzo  d*un  arnese  mec- 

io  Sgranalore,  Sgrana- 


UNATORE  DA  GRAN- 
i  una  macchina,  che  con- 
nzialmente  in  una  ruota 
scannellala,  e  in  una  co- 
lure  di  ferro  e  munita  di 
e  vi  sono  fissate  a  vite. 
cchie  poste  a  una  a  una 
la  rivolta  in  basso ,  per 
,ura  superiore  o  tramog- 
rate  dalla  ruota  e  calla 
>,  che  si  fanno  muovere  ,11 


Sgranate  completamente.  La  mac- 
china è  servita  da  due  uomini,  eia- 
<)cuno  de'  quali  alternativamente 
l'alimenta  dì  spighe^  e  la  mette  in 
I  moto. 

!     1^  sgranatura  a  co*^ggiato,  a 
i  lama,  a  macchina,  non  sono  le  sole 
Ichc  si  praticano.  Alcuni  fanno  que- 
sta faccenda,  aprendo  colla  punta 
jd'un   chiodo  dei   solchi  lungo  la 
pannocchia,  sgranando  con  le  mani 
il  resto;  altri  fregano  due  pannoc- 
chie fortemente  1  una  contro  l'altra 
e  obbligano  i  chicchi  ad  uscire  dai 
loro  alveoli ,  e  ciò  chiamano ,  in 
modo  generico,  Sgranare  a  mano. 
i     Nei  luoghi,  ovri  la  sgranatura  non 
|si  fa   tutta  a  un   tratto  sull'aja, 
;  battendo  a  coreggia  lo  ,  ma  collo 
I  sgranatore  meccanico ,  o  a  mano , 
I  appendono  le  spighe  ai  palchi ,  o 
'  sotto  le  gronde  dei  tetti  dalla  parte 
solatia ,  e  ve  le  tengono   lino  al 
al  tempo  in  cui  fa  commodo  sgra- 
narle. A  quest'uopo  ,  quando  si  fa 
la  scartocciatura,  non  levano  tutte 
le  sfoglie  dalla  pannocchia,  ma  una 
parte  di  esse ,  le  più   interne ,  ro- 
vesciate sul  peduncolo  in  guisa  da 
mettere  le  granella  allo  scoperto , 
servono  a  formare  delle  spighe  stesse 
tanti  mazzi  o  mazzocchi  (da  cui  le 
frase   Ammozzoechiare  il  gran- 
/tirro)chesi  raccomandano  insieme  a 
tratciaje  di  viti,  e  poi  si  appendono 
a  guisa  di  festoni. 

TUTOLO,  CANNOCCHIO,COR- 
NOCCIilO.  TORSOLO ,  chiamasi  il 
ricettacolo  quasi  legnoso  del  la  spiga 
di  granturco,  dopo  che  è  stato  spo- 
gliato de** granelli;  altrimenti  e  con 
voci  scientìfiche^556,  RachideAn- 
che  è  detto  Dorso  o  Schiena  della 


spiga. 

Dei  tutoli  si  servono  i  contadini 
per  combustibile,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi, anche  per  foraggio,  do[>o  averli 
ridotti  in  farina  alla  macina  del 
mulino. 

Nel  vocabolario  dell'uso  toscano, 
del  Fanfani ,  le  voci  Cannocchio , 
CornocchiOy  e  CamocchiOj  si  fanno 
corrispondere  a  Gortoccio  ,  c\i^  ^ 
come  dire ,  non  al  luVo\o  ,  o  ^^&^ 


10  wMabrkf^  discendoQo  "della  spiga,  ma  alle  gìume  o  «\oi;V\« 
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che  lo  rivestono.  Come  pure,  Sco- 
nocchiare e  Scornacchiare  hanno, 
nel  detto  vocabolario ,  il  valore  di 
levare  le  glume  o  sfoglie  del  for- 
mentone. Stimo  il  Fanfani,  e  per 
me  la  sua  autorità,  come  scrit- 
tore toscano^  è  di  molto  peso;  ma 
questa  volta  ,  me  lo  perdoni ,  non 
posso  essere  del  suo  avviso.  Conoc- 
chiù  e  Cor720cc/iù>, oltreché  li  sentii 
più  volte  usare  da  contadini  nel 
senso  di  tutolo  o  torsolo  di  gran- 
turco, e  non  già  di  gluma  ,  e  trovai 
in  più  luoghi  del  Giornale  Agra- 
rio ,  e  in  quello  dei  Georgolili , 
hanno  un  esempio  negli  scritti  del 
Thouar,  che  vale  per  molti.  Ih  un 
racconto  intitolato  la  Cupidigia,  si 
legge:  t  Ammirarono  i  bei  chicchi 
gialli  incastrati  con  simmetria  nel 
cannocchio;  »  con  questa  nota  a 
pie  di  pagina:  «  Cannocchio  o  Co- 
nocchio è  detto  da  contadini  il  tor- 
solo delle  pannocchie  spogliate  dei 
granelli.  » 

STOOCO,  lo  Ftelo  della  pianta 
di  granturco  :  è  alquanto  compresso, 
a  nodi,  e  pieno  di  midolla  zucche- 
rina. 

Nel  pisano ,  quella  parte  dello 
stocco  che  rimane  sul  terreno,  dopo 
che  sono  stato  coite  le  pannocchie, 
è  detta  Moncone, 

Gli  stocchi  segali  al  piede,  ov- 
vero sbarbati,  si  pongono  a  seccare 
sulle  prode  del  campo  in  forma  di 
piccole capannelle:  pois!  ripongono  j 
por  trinciarli  finamente  d' inverno 
e  darli  al  bestiame  vaccino  mesco- 
lati alla  trita  di  altri  foraggi,  o  per 
altri  usi,  come  di  farne  letto  nelle 
stalle,  di  bruciarli,  ecc. 

SAGGIMA,  SAINA,  MELICA, 
pianta  che  ha  gli  steli  midoliosi , 
articolali ,  più  alti  di  quelli  del 
granturco ,  al  quale  è  somigliante 
anche  pel  modo  di  coltivarla;  se 
non  che  i  suoi  semi  più  piccoli , 
rotondi, un  poco  appuntati  sonocon- 
ienuti  m  una  pannocchia  in  cima 
dello  stelo.  Se  ne  coltivano  gene- 
ralmente due  specie  distinte. 

-  SAGGINA  NERA,  SAGGINA 
COMUtiE  (ffolcus  Sorghutn),%\  di- 


serrata come  una  pins 
rivestiti  di  involucri  ( 
sastro  cupo  e  tal  voi 
al  nero.  Alcuni  la  chi 
Saggina  rossa.  Ve  i 
varietà,  nelle  quali  la 
quando  è  piò  serrata^ 
più  lassa. 

Dai  semi  di  questa  si 
una  farina,  che  adoper 
de  0  nel  pane  mescolo  ( 
cui  rende  rosso,  poco 
allo  stomaco  e  diffìcili 
Miglior  uso -se  ne  fa  ne 
del  bestiame ,  stempe 
l'acqua .  o  spargendola 
per  renderò  più  suci 
peti  tosi  i  foraggi  m 
se  ne  ingrassano  i  ma 
lame. 

-  SAGGINA  BIANC 
A  SPAZZOLA  0  A  CO 
NA  SPAHGOLA,  SA 
GKANATE  (Hotcus  se 
ha  la  spannocchia  a  { 
di  cavallo ,  col  pedu 
dipartono  quasi  da  un 
ne,  i  quali  secondo  la  1 
za  relativa^  danno  lue 
importanti  in  agricoltu 
spannocchie  si  fabbrica 
granate  ,  e  a  que  sto 
la  coltivazione. 

Altre  specie  ,  ma  p( 
sono  la  Saggina  dal 
{Holcus  cernuus)^  che 
bianco  e  più  grosso  de 
eie,  e  brillato  è  buon 
in  minestre  ;  e  la  Sag 
ca  {Uolcus  cafer),  a  s 
e  nudo.  In  questi  ulti 
proposta  la  coitivazior 
gina  della  China,  dei 
Saggina  da  zucchero, 
spirilo,  perchè  ha,  piì 
gli  steli  ricchi  di  zu( 
essere  distillata  per  la  I 
dell'alcool.  Per  altro  i 
la  considerano  come  i 
gina,  ma  come  appari 
genere  ad  essa  molto 

Saggina  canajola  è 
cu  ni  V  Avena  etalior 
trai  le  piante  da  forag 


sUague  per  Ja  pannocchia  a  gVoboW    Va  tia^^W».  ^W^  ^ 
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'granello  ba  già  acqui- 
suo  interno,  l'aspetto  fa- 
ana  certa  consistenza.  Si 
iliora  con  falce  le  pannoc- 
li  sopra  Spannoec/ìiare), 
)  a  seccare  sull'aja  e  (K)ì 
lano,  battendo  a  coreg- 
tle  della  saggina  nera  ,  e 
azzuolo  di  legno  quelle 
ina  bianca  o  da  granate, 
uparne  le  code. 
lini  distinguono  la  «Sag- 
mire  o  da  seme;  e  la  Sag- 
raggio,  0  Sai  nel  la  »  Vedi 

SANTA  CRISTINA  (24 
SEMENTA  DELLA  SAG- 
odi  della  saggina  da  fo- 
somministra  un  discreto 
;rde, nel  cuor  dell'estate; 
ra  saggina,  la  saggiiKi 
si  semina  dalla  fine  di 
Ito  maggio. 

ìaggina  ha  lunga 

nolto  sotto  terra  prima 
ma  con  un  gioco  di 
lopera  pure  per  signi- 
icità  del  saggio. 
DO  NATALE  VIENE  IN 
,  VENDI  LA  TUNICA 
BAR  LA  MELICA ,  li 
Ili  di  c;< restia. 
INELLA,  SAINELLA,  e 
al  plur.  SAGGIiNELLE, 
a  saicgina  da  foraggio, 
l^gina  comune  seminala 
itura  del  bestiame  :  t  Le 
ii  falciano  appena  hanno 
le  spannocchie  ;  L^^  sag- 
ucono  abbondante  man- 
'annala  corra  piovosa.  • 
li  chiamano  Saggineita 
V  Holcus  fanalus  ,  al 
»  anche  i  nomi  di  se- 
\ica,  Fieno  Oiatico, ^pi- 
ni :  è  una  pianta  che 
hi  arenosi ,  e  trovasi 
prati  ;  il  morbido  pelo 
lita  la  rende  biancastra 
logucre  dalle  altre  gra- 
i  Art.  IX. 

INALfi»  SAIN.\LE,   il 
delta  saggina. 


succolenti,  si  amministrano  alle  be- 
stie; ovvero  si  seccano  sul  campo, 
e  pioi  si  conservano  al  coperto  per 
consumarli  in  inverno.  Alcuni  me- 
glio provvisti  di  foraggi,  gli  ado- 
perano ad  uso  di  letto  pel  bestia- 
me, 0  per  scaldare  il  forno.  Dalla 
midolla  dei  sagginali  anche  se  ne 
fanno  tappi  pei  liaschi  da  vino. 

Alcuni  estendono  l'uso  di  saggi- 
niate e  sainale  a  signilicare  anche 
il  fusto  del  granturco.  Sanale^  Se- 
vaie,  Melicale,  M elegar o,  registra- 
ti dai  vocabolarii,  non  sono  che 
sinonimi  di  sagginale, 

RISO  {Ory za  saliva)  ,  pianta 
I  acquatica^  originaria  secondo  alcu- 
ni delle  Indie  orientali,  e  secondo 
!  altri  dell' Etiopia  >  che   si    coltiva 
a  cagione   della   qualità   nutritiva 
!  de'suoi  semi ,    i   quali  spulati   e 
!  brillati  ,  mangiansi  per  lo  più  in 
minestra.  I  suoi  caratteri  sono  :  ra- 
dici librose,  culmi  numerosi  a  nodi, 
foglie  lineari   simili  a  quelle   del 
frumento,  pannocchie  ampie  .  piti 
0  meno  pendenti  alla  maturità. 

Due  sono  le  principali  varietà, 
generalmente  coltivate  in  Italia; 
principali,  perchè  alcuni  autori  ne 
contano  fino  a  duecento.  Una  è  il 
lìiso  barbuto,  a  seme  oblungo,  cun 
le  loppe  alquanto  pelose,  e  con  le 
;  reste,  ossia  barbe,  giallicce  alla  ma- 
turità, del  pari  che  le  loppe;  l'al- 
tra è  il  Riso  mutico  0  zucco,  con 
loppe  oblunghe,  acute,  poco  villo- 
se, d'un  giallo  pallido,  senza  resta, 
dello  dai  Lombardi  Hiso  berloìie. 
Questo  è  più  primaticcio,  e  si  con- 
tenta di  vivere  con  molto  minor 
quantità  d'acqua  che  non  l'altro. 

Un  altra  varietà  di  riso,  che  di- 
cesi atta  a  vegetare  nei  terreni  non 
irrigati/purchè  freschi,  è  quella  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Riso 
secco  0  Riso  di  montagna  :  ha  il 
culmo  meno  aito,  più  gracile,  più 
disposto  a  cestire  ;  il  granello  è  più 
prolungato,  con  la  loppa  rossa  e 
senza  resta.  Vi  fu  tra  noi  chi  pre- 
se a  coltivarlo,  ma  con  poco  suc- 
cesso.  forse  perchè  mancatio   \ft 


2ÌI,  dono  la  nccoìh,  sì  piogge   abbondanti   e  period\cVie^ 
j^è,  ed  esseado  ancora  II  che  iengon   luogo  di   irriijaùom, 
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come  avviene  nella  China,  a  Giava, 
a  Sumalra ,  ecc.,  ove  usano  semen- 
tarlo sui  fianchi  delle  montagne. 

—  RiSAJUOLO,  chi  attende  alla 
coltivazione  del  riso. 

—  RISAIA ,  terreno  coltivalo  a 
riso,  livellalo  in  modo  di  avere 
una  superficie  ben  unita  e  quasi 
orizzontale,  con  argini  e  arginelli- 
ni  che  la  spartiscono  in  tante  ajuo- 
le,  0  quadri. 

Nei  vocabolari i,  Risaia  è  detto 
equivocamente  anche  l'ediGzio  ove 
si  brilla  il  riso, 

—  RISAIA  ALTERNA,  quella 
che  fa  parte  d*un  avvicendamento 
aj^rarìo  ,  ossìa  che  si  alterna  con 
altre  colture.  I  Lombardi  la  chia- 
mano Risaja  arativa. 

—  RISAIA  PERMANENTE,  quel- 
la che  resta  sempre  tale,  che  non 
può  alternarsi  con  altre  colture^ 
perchè  il  suolo  paludoso  non  lo 
consente. 

I  Lombardi  la  chiamano  Risaja 
di  valle,  per  ciò  che,  trovandosi 
in  fondo  basso,  non  ha  sufficiente 
scolo,  per  farvi  succedere  le  colli 
vazioni  asciutte  ;  tanto  che,  anche 
per  rinnovarvi  la  sementa  del  riso 
bisogna  lavorarla  a  vanga ,  o  con 
grandi  e  pesanti  zappe^  non  polen- 
do entrarvi  gli  animali ,  che  vi 
sfonderebbero. 

In  Toscana  non  è  concessa  la 
coltivazione  del  riso  che  nei  ter- 
reni palustri,  e  non  suscettivi  d'al- 
tre colture  ;  sicché  le  poche  sue 
rissje  sono  permanenti. 

—  ARGINE,  è  un  rialzo  di  terra 
più  0  meno  elevato  >  secondo  la 
maggiore  o  minore  inclinazione  del 
fondo,  che  cinge  la  risaja  e  sorve 
a  con  tenore  le  acque  nelle  quali 
vegeta  il  riso. 

—  ARGINELLO^  chiamasi  cia- 
scuno di  quei  piccoli  argini  tra- 
versi, praticati  nella  ri?9ja  ,  onde 
vengono  a  formarsi  le  ajuole,  e  ser- 
ve di  viottolino  pel  passaggio  dei 
risajuoli. 

-AIUOLE,   QUADRI,    qurgli 
spn/.i,  più  0  meno  rettangolari,  più 
o  meno  esie&ì,  secondo  i  csisi ,  \u 
cui  si  saol  spartire  una  risaia. 


—  FOSSO  IRRIGATO 
QUATRICE.  canale  che 
la  risaja  dal  suo  lato  \ 
e,  per  mezzo  di  calerà 
l'acqua  nella  medesima 
li.  Art.  IX. 

—  FOSSO  DI  SCOLO 
a  fondo  più  basso  che  n 
lo  del  fosso  irrigatorio 
a  ricevere  le  acque,  le 
sando  dà  ajuola  in  ajm 
capo. 

—  ROCCAIOLE,  pìcc 
re  fatte  negli  arginelli, 
li  l'acqua  passa  da  un'  ; 
Ira,  e  si  mantiene  in 
benché  lentissimo. 

La  sementa  del  riso 
metà  d'aprile  a  quella 
Per  spargere  il  seme  us; 
bardia,  di  passare  una 
superficie  del  suolo  per 
e  intorbidare  le  acqu4 
tempo  della  sementa  d 
prirla  come  di  un  velo 
a  fondo,  e  viene  ricope 
posilo  di  quelle  maleri 
bidavano  1  acqua.  Nate 
le  pianticelle,  tutta  l'ai 
juolo  sta  nelle  roncalu 
ture.  (Vedi  scerbare  « 
Art.  VII),  e  nell'irrigì 
l'acqua  alla  risaja;  lev 
dar  la  via  all'acqua;  d 
saja  airasciulto.  ecc.  » 

Quanto  all'irrigazioi 
dell'acqua  si  fa  innalzi 
il  crescere  della  piants 
che  questa  vi  rimanga 
mersa  con  una  parte  d 
Le  scerbature  sono  rc! 
dal  pullulare  che  fann 
saje  le  cattive  erbe,  la 
delle  quali  é  la  Pam 
Giavone,  {Panicum  t 
cui.  nei  terreni  palustr 
e  giunchi  e  ciperi  e  e 


I  giù 
luhs 


ecc. 


Accade  nel  corso  dell 
!  no  del  riso  che  la  sup 
acque  si  copra  di  una 
Conferve,  ed  il  suolo  e 
che  alcuni  animaletti, 
u\  danneggiano  il  riso, 
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MiiiriKioUo  per  far  perire 

■I  Mpti  molesti.  La  stessa  co- 
tpniiea  quando  il  riso  vien 
mo  rigoglioso  ^  e  dà  a  iti- 

Hai  essere  attaccato  dal  Bru- 

m 

¥jum,  nome  di  una  malaltia 
■  Ta  soggetto  il  riso^  prodotta 
In  crittogama , la  quale  riarde , 
finte  in  diverse  fasi  della  loro  1 
iuiooe,  e  sovente  quando  ban- 1 
ià  messo  r  infiorescenza  ,  co- 
iMedi  macchie  rugginose^  da 
lieo  fuori  una  polvere  alquan- 
■ile  a  quella  della   Ruggine  ' 
Mali  d^invemo.  Vedi  Oraìio 
VII. 

vione,  è  voce  lombarda^  usa- 
ittaTìa  dai  Toscani,  allorcbè 
IO  delie  nostre  risaje.  In  al- 
luoghi,  questa  malattia  del 
vodotta,  come  si  crede,  daso- 
k  grassezza  del  terreno  ,  è 
anche  Carolo. 

ileani   quadri,  si   osservano! 
la  delle  spighe  di  riso  dissec-  i 
ni  propri  steli   ancor  verdi^ 
ano  che  richiama  alla  mente 
ìbòiaticcio  del  grano. 
Udo  le  granella    hanno  già 
la  tinta  gialla  cupa,  e  le  fo-! 
ore  sono  ingiallil<3 ,  si  fa  la  j 
ta  del  riso,  segandolo  col  fai-  : 
,  come  si  fa  dei  cereali  d'in-| 
e  come  questi ,  bai  tendalo 
ìandoìo, 

IO,  dopo  la  trebbiatura  e  spu- 
,  non  è  ancora  in  grado  di 
consumato^  perchè  i  suoi 
li  sono  rivesliti  delle  glume. 
esio  slato  dicesi  Riso  greg- 
Riso  vestilo  y  Riso  lappalo, 
s. 

BRILLARE,  SCORZARE,  spo- 
il  riso  greggio,  o  risone,  del- 
I  prima  ruvida  veste  :  «  Se 
ì  Don  si  è  potuto  ben  soleg- 
suiraja,  è  bene  brillarlo  su- 
nde  evitare  la  fermentazione 
fazzini.  » 
me  si  brilla  il   farro,  1'  orzo, 

ElLLATUR  A,  BRILLA.  SCOR- 
SA, r  operazione  di  brillare; 

VOI,  1. 


0  scorzare  il  riso,  il  mìjjlio ,  ecc. 
«  Riso  che  dà  poco  culo  sotto  la 
brilla.  • 

—  BRILLATOIO,  strumento  col 
quale  si  brilla.  Consiste  comune- 
mente in  un  pestone  di  legno  guer- 
nito  alla  sua  estremità  di  un  pezzo 
di  ferro  di  figura  conica,  e  talvolta 
armato  di  denti ,  che  si  fa  discen- 
dere a  colpo  in  un  morlHJo  di  pie- 
tra 0  di  legno,  nel  quale  si  mette 
il  riso  gregeio.  L'estremità  del  pe- 
stone però,  nel  cadere,  non  giunge 
insino  al  fondo  dei  va;^,  per  non 
frangere  le  granella. 

Per  metterne  in  molo  parecchi 
di  questi  pestoni,  si  dispone  oriz- 
zontalmente una  grossa  trave,  mos- 
sa ordinariamente  da  una  ruota 
idraulica,  e  attraversata  ad  angoli 
retti  da  corti  regoli ,  i  quali ,  nel 
girare,  incappano  in  certi  pezzi  di 
legno  confìtti  nei  pestoni^  li  solle- 
vano, e  poi,  abbandonanduli,  li  la- 
scian  cadere.  Questa  unione  di  piiì 
pestoni,  è  detta  dal  Lastri,  Edi/Ì2Ìo 
a  pestoni,  e  dai  Lombardi,  Pila. 

Allorché,  pei  colpi  dei  pestoni, 
il  riso  sovvollato  entro  i  mortai  si 
spogliò   della   sua   prima   buccia, 

10  si  cava  per  vagliarlo,  ossia  per 
mondarlo  della  stessa  buccia,  poi 
vi  si  rimette  por  bianchirlo. 

BIA^VCniRE,  levare  al  riso 
la  seconda,  sottilissima  e  più  ade- 
rente vesta  0  buccia ,  assoggettan- 
dolo una  seconda  volta  air  azione 
dei  nest<nìi. 

FARHACCIO ,  chiamasi 
quella  crusca,  che  si  ottiene  nel 
bianchire  il  riso,  e  che  è  il  pro- 
dotto della  sua  seconda  veste  o 
membrana  :  •  Il  farinaccio  è  utile 
per  ingrassare  polli  e  maiali.  > 

In  alcuni  luoghi  la  prima  opera- 
zione, 0  scorzatura  del  riso,  si  fa 
con  una  macina  di  marmo  orizzon- 
ta le,  rapidamente  mossa  a  acqua 
contro  un  piano  fermo  di  sughero 
intarsialo  ai  sverze  di  canna ,  sul 
quale  pongonsi  le  granella  vestile. 

11  Lustri  dà  a  questa  macchina  il 
notne  di  Brilla.  L'eililizvo  vv  v^sVo- 
lìi  si  fa   servire   solo  \mv  \;\  *vi- 
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cooda  operazioDe,  ossia  per  la  bian- 
chitura. 

Brillato  e  bianchito  il  riso,  si  fa 
passare  per  appositi  vagli  o  coli, 
che  somigliano  quelli  usati  per  il 
frumento.  Per  quest'  operazione  si 
ha: 

-  RISO  DI  PRIMA  SORTE  a 
COLATURA,  quello  i  cui  chicchi 
si  mantennero  iutieri  sotto  la  bril- 
latura 

—  RISO  MERCANTILE,  che  gli 


si  avvicina  per  la  qualità  de 
nella. 

-  ROTTAME ,  0  MEZZO 
composto  di  granella  iufran 

Queste  distinzioni  sono  del 
i  Lombardi  hanno  anche  la  i 
per  la  quale  essi  intendoDO 
parte  di  riso  che,  per  essei 
stato  di  piccoli  frantumi,  e  i 
tata  di  altri  semi^  non  può 
che  come  becchime  da  darsi 
lame. 


APPENDICE 


ERBACCE  0  ERBE  INFESTE  AI  SEMINATI , 
ERBE  INUTILI,  ECC. 


I  liOGLlO ,  e  dai  contadini  Gio- 
ì^lLolium  lemulentum),  nasce 
la  il  grano ,  la  vena ,  e  le  altre 
(de:  ha  i  semi  di  sapore  acre,  i 
lii^  mescolati  coi  cereali^  eomu- 
ino  alle  farine,  e  quindi  al  pane 
leflcbe  qualità  ;  fa  le  spigheltine 
OD  chicco  di  qua  e  un  chicco 
là,  compresse  e  con  molti  fiori, 
indo  è  in  erba,  il  contadino  usa 
iglierlo  per  darlo  alle  bestie. 
Una  varietà  senza  le  reste  è  detto 
Hio  zucco. 

-  IN    CAMPO    STRACCO    DI 
.NO  NASCE  LOGLIO,  il  grano 
prova  bene  in  un  terreno  spos- 
I.  Per  altro ,  più  non   si  crede 
favolosa  mutazione  del  grrano 
loglin  ammessa  dagli  antichi. 
-KON  DOBMIRK  NEL  LOGLIO, 
essere  balordo;  il  loglio  man- 
ito  fa  sbalordire  e  venir  sonno. 
la  proprietà  stupefacente  e  ine- 
'  inte  del  loglio,  e  di  nuocere  alla 
la,  era  nota  anche  agli  antichi, 
da  0\'\di\o  :  Et  careant  loliis 
ilos  vitiantibus  agri. 
11  loglio  dagli  antichi  era  detto 
le  zizzania,  nome  che  i  bota- 
moderni  danno  a   una  pianta 
ossia  alla  Zizzania  patustris, 
ivala  dagli  Americani,  come  si 
M  noi  dei  riso.  Rimase  però  a 
Ila  voce  il  senso  metaforico  di 
id^lo,  dissensione  e  simili. 
LOGLIOSO,  detto  del  grano, 
pieno  di  ioglio,  e  metaforica- 
si  trova  usato  per  guasto , 

nnio. 


Il 


—  LOGLIARELLA,Vedì  Art.  IX. 

—  ALLOiiLIATO,  mescolalo  col 
loglio,  e  dicesi  per  lo  più  del  pane. 

L'usano  anche  i  medici  per  ag- 
giunto di  chi  soffre  i  tristi  effetti 
cagionati  dal  loglio.  Ha  pure  il 
senso  metaforico  di  stupido. 

--  ALLOGLl  ATURA,  ALLOGLIA- 
MENTO,  complesso  di  tutti  i  mali 
accidenti  portati  dal  loglio;  e  di- 
cesi anche  dello  slato  di  chi  ba 
mangiato  loglio. 

—  AGGIOGLIATO,  dicono  i  con- 
tadini per  allogliato;  «Il  pane  ag- 
giogliuto  produce  la  gravezza  della 
testa.  > 

Il  Fanfani ,  nel  suo  vocabolario 
dell'uso  toscano ,  registra  Aggio- 
gliar8i,e  il  participio  i4^^to^/ta/Oj 
e  dice  che  l'adoperano  i  ^Senesi  per 
prendere  quel  leggerissimo  sonno, 
nel  quale  i  sensi  non  sono  al  tutto 
sopiti ,  ma  si  gusla  quasi  la  soa- 
vità del  sonno  ,  e  pare  a  lui  clie 
veng:a  da  giogUa ,  per  gioja.  Non 
dispiaccia  all'egregio  filologo  fio- 
rentino, se  a  me  entra  di  piiì  Ag- 
giogliarsif  derivalo  da  gioglio,  voce 
conladinesca  per  logriio. 

GETTAJOIIE,  GETTONE, 
GITTONE,  i^SCIOLA  ,  MAZZAN- 
COLLO  (Lychnis  (jiihago),h^  gli 
steli  rilti^  le  foglie  coperte  di  lun- 
ghi peli  bianchi,  i  fiori  rosei  scuri, 
isemi  grossi,  nericci, e  dentro  bian- 
chi, farinosi ,  i  quali  mescolati  col 
grano,  e  fattone  pane.  Io  rendono 
nero  ed  amaro.  Trovasi  tra  le  biade 
fiorito  in  maggio,  e  suolo  co\gV\<ìT^\ 
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con  le  altre  erbe  per  darsi  alle  be- 
stie. É  detto  aDcbe  Mezzetlone, 
Giglio  nero. 
VIOL.IME  DI  MACCHIA  o 

SAL. FATICHE  (Lychnis  dioi- 
ca),  ba  la  casella  con  dieci  punte; 
trovasi  lungo  le  fosse  dei  poderi 
e  nelle  maccbie,  o  siepi.  Vi  è  di 
iìore  bianco  e  di  fiore  rosso.  Negli 
orti  coltivasi  di  fiore  rosso  doppio. 
Dicesi  anche  Gittone  salvatico , 
Gittone  delle  macchie ,  Gittone 
tianco. 

FlAmiA,  CODA  DI  VOLPE , 
COMINO  ,  ERBA  ROSSA  (  Atelam- 
pyrum  arvense),^\  conosce  facil- 
mente per  il  colore  rosso  scuro 
delle  spighe  coniche.  I  semi  maci- 
nati col  grano,  rendono  il  pane 
bigio  e  amaro,  non  però  mal  sano. 
Si  svelle  con  le  altre  erbe ,  che  na- 
scono fra  ingrani,  per  alimentare  il 
bestiame.  11  nome  di  Cornino  gli 
venne  da  ciò  che ,  in  più,  luoghi 
della  Toscana,  se  ne  dà  il  seme  ai 
piccioni ,  come  si  dà  loro  quello 
del  Cutninum  Cyminum ,  volgar- 
mente Cornino  da  vicnioni. 

FIOR  D'AUSO,  FIORA- 
LISO,  BATTISEGOLA,  BATTI  SUO- 
CERA (  Centaurea  Cpanus  ) ,  per 
il  vago  colore  ceruleo  de'  suoi  fiori 
era  creduto  dagli  antichi  esilarante 
e  buono  per  i  mali  degli  occhi.  È 
raccolto  per  pulire  i  grani  e  dato 
alle  bestie. 

Un'altra  specie,  Centaurea  nigra, 
volgar.  Lingua  di  cane^  cresce  nei 
prati,  e  dà  buona  pastura. 

ROSOLACCIO  (Papaver 
Roheas)t  specie  di  papavero  salva- 
tico  che  fa  il  fiore  di  colore  rosso; 
nasce  in  tutti  i  campi  ;  quando  è 
ancor  tenero  si  suol  mangiare  da 
contadini  neir  inverno;  adulto  si 
raccoglie  per  alimentare  il  bestia- 
me. Lo  chiamano  anche  Gitole, 
Sfiitole,  Rossellacci,  Rosalacci. 

Coltivato  ne'  giardini,  il  rosolac- 
cio ha  dato  le  varietà  a  fiore  dop- 
E  io  ,  a  semidoppio ,  col  contorno 
ianco,  ecc. 

Rosolaccio i  diccvasi  per  simili- 
iudine  quella  divisa,  o  conlras^e- 
gao  io  formai  di  rosa,  che  poi  soUo 


la  dominazione  dei  I 
Italia,  fu  chiamato  Brig 
dotino  e,  più  tardi.  Coi 
oramai  accpttafa  in  tiil 

PAIlCACCIIIOL.< 
RELLO,  MONACUCCE 
CIUOLA,  SPADEREL 
GHERELLA(G/ac//o/^/s. 
si  distingue  per  i  fio 
spiga ,  tutti  per  una  p 
le  foglie  spadiformi 
crede  che  il  bulbo  pes 
plicato  in  forma  di  impì 
a  risolvere  i  tumori  < 
Si  trova  fiorito  njel  m 
sejDinati;  è  raccolto  coi 
afìmentare  il  bestiame. 

Pancacciuolo,  è  pur 
gare  del  Bunium  Bulb 
la  cui  radice  bulbosa 
mangiarsi  cruda  e  coli 
Iresl  ricercata  dai  maj; 

CIPOL.L.ACCIO 
NE,   CIPOLLA    SALVi 
POLLA    CANINA,    CI 
SERPE ,  PORRIOLO  ( 
comosus) ,  ba  i  fiori  i 
lindrici,  quelli  di  cime 
gambo  più  lungo,  formi 
IO.  Vedesi  fiorilo  nel 
tulli  i  campi;  è  svelto 
erbe  per  averne  foragg 

L'egregio  botanico  P 
Firenze,  mi  (aceva  not 
poltacdo  è  nome  comi 
le  piante  salvatiche ,  e 
infeste  ai  campi;  cosi 
thus^  Muscarif  Ornilho 
tipa,  ecc. 


NE,  SCARDIGCIOpJe 
(  Serratula  arvensis  ). 
per  le  foglie  bislunghe 
mezzo  abbraccianti  il  l 
angolato,  e  pei  calici  ni 
globosi ,  conici  ;  fiori  d 
lore ,  ma  per  lo  più  p 
Si  moltiplica  per  sem( 
dici,  ed  è  mollo  appet 
jali.  Si  suol  svellere  < 
per  darsi  alle  bestie  ne 
AJ1IGEL.1. A ,  SCA 
SCOMPIGLI ,  FANCl 
.  ^TVJLGW^  .<^Ni<I6^to  Di 
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apillirì, ebe  le  fanno  prendere 
K  di  scapigliata.  Il  seme  è 
d  no  pò  caustico,  ha  odore 
pia.  ài  è  adoperato  per  co- 
vie  ai  sorbetti.  Trovasi  oe' 
iorita  di  giugno.  È  cono- 
uche  sotto  i  nomi  di  Da- 
8,  di  CaveUi  et  Venere,  di 
ntav^}(jCcino^^\ Zampa  di 
eee. 

Doma  di  Anigel/a,  Nigella  , 
^ky  ciiiamasi  pure  volgarm. 
iUa  $ativa,  che  si  coltiva  in 
ii  per  il  prodotto  del  suo 
i  <|aale  ha  odore  di  cedro , 
loperala  anch'essa  per  dare 
ai  sorbetti. 

DOCnO ,  VILUCCHIO 
i  VILUPPIO.  FlLUCCHIO, 
9ului  arvensis),  si  avvolta 
1  a  sinistra  sopra  le  pian- 
)  si  rende  incommodo  nei 
b  le  foglie  astate ,  acute  ; 
Q  eslate,  e  si  raccoglie  per 
I  bestiame. 

bio  è  pure  nome  volgare 
janum  lonvolvulus,  a  fo- 
iformi,  fasto  angolato,  fiori 
iti,  e  semi  farinacei  co- 
calice.  Anch'esso  si  av- 
B  biade,  e  le  soffoca, 
lehell  Vilucchio  maggiO' 
ucehionet  o  Campanelle 
{Convolvulus  sefHufn)t 
ì  per  le  siepi ,  per  i  can- 
sr  le  ragna je,  dove  si  av- 
tronchi  degli  alberi ,  e 
egarsi  quindi  per  vestire 

cerchiate;  e  il  Vilucchio^ 
nelle  di  tre  colori  (Con- 
tricolor),  il  cui  fiore,  ce- 

bordo,  bianco  nel  mezzo^ 
lei  fondo,  è  di  corta  du- 


rjlucio  di  gra. 

R  DI  URANO  {Crysan- 
ieoelum),  ha  le  foglie  ab- 
i  il  fasto,  in  cima  sbran- 
I  basso  dentato-seghettate, 
I  color  canarino.  Trovasi 
de  fiorito  di  maggio  e 
Tenero,  è  mangiabile  con 
ta,  e  simili  erbe;  adulto, 
)  per  polire  le  biade,  eli 
ai  befiiamh 
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GAIXJnELLE,  CECERBL- 
LO.  DOLCETTA  ,  ERBA  RICCIA  , 
{Valeriana  oliloria) ,  ha  le  foglie 
bislunghe,  alle  volle  incise  o  den> 
tate  verso  la  base,  seme  semplice, 
nudo.  Trovasi  Ira  le  biade  ,  e  fio- 
risce di  maggio;  Prima  di  fiorire,  i 
contadini  raccolgono  quesV  erl>a,  e 
la  mansriano  in  insalata. 

BOIROl^IM ,  STRIGOLI , 
MAZZANCOLLO  ,  MEZZETTINI 
(Cueuhalus  Behen),  fiori  penden- 
ti, calici  globosi,  venosi,  lisci,  fo- 
glie opposte  lanci  uniate.  Trovasi 
fiorito  fra  le  biade.  Le  sue  foglie 
mangiansi  cotte  nell*  inverno  col- 
l' altre  erbe. 

FAVAGELLO,  FAVA JO LA, 
ERBA  FAVA  {Ranunculus  Fica- 
ria)  ,  foglie  cuoriformi  angolate  , 
picciuolaie,  le  quali  sogliono  avere 
una  macchia  scura,  ovvero  bianca 
longitudinale  in  mezzo,  caule  con 
un  sol  fiore ,  più  di  cinque  petali 
bislunghi  di  color  giallo,  lucido.  È 
detta  dagli  Inglesi  Pilewort,  cioè 
Erba  da  moroidi.  Trovasi  in  tutti 
i  campi  fiorita  di  febbrajo,  e  marzo. 
Si  mangia  cotta  nell*  inverno. 

Il  nome  di  Favagello,  o  piccola 
fava,  gli  fu  dato  sia  dal  suo  frutto, 
che  ha  (|aalche  somiglianza  con  una 
fava,  sia  dai  bernoccoli  bislunghi, 
che  sono  attaccati  alla  sua  radice. 

€<K)OIJI.,  GOTA,  BRUCI A- 
OCCHI,  CAPOMILLONE,  TRIBOLO 
{Anlhemis  Gola)y  ha  i  fiori  rigidi 
e  pungenti,  gialli  nel  centro,  e  bian- 
chi nel  contorno.  I  contadini  la 
chiamano  Còcola^  perchè  quest'er- 
ba accostata  alle  braccia,  nel  farne 
i  fasci,  infiamma  la  cute  con  calore 
incommodo.  Trovasi  frequente  tra 
le  biade,  ne'  poderi  di  collina ,  ed 
è  raccolta  con  le  altre  erbe  nel  fare 
la  scerbatura. 

SPIULETTOME ,  PETTINE 
DI  VENERE,  FORASACCO  TARPA 
TERRA  (Scandix  Pecten  Veneris), 
fiori  del  disco  sterili ,  frutti  lisci 
con  lunghi  spuntoni,  che  bucano  a 
toccarla.  Nasce  tra  le  biade ,  e  si 
svelle  con  altre  erbe ,  per  ^%%\.^t^ 
„  dtìi  bestiame. 
Il  FIOR  CAPPDCCiO  fiUA^ 
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TATICO,  FIOR  CAPPUCCIO  DI 
CAMPO ,  CONSOLIDA  REALE 
(Delphinium  Consolida) ,  netlarii 
di  un  sol  pezzo,  una  sola  casella  , 
caule  con  rami  disteài.  Nasce  fra 
le  biade  :  fu  creduta  buona  di  gua- 
rire le  piaghe  e  consolidare  le  frat- 
ture, donde  il  nome  di  Consolida, 
Vedi  sollo  Erba  rustica. 

Fior  cappuccio,  chiamasi  anche 
il  Delphinium  Ajacis ,  che  nasce 
ne*  campi,  ed  è  di  colore  azzurro. 
Oggidì  se  ne  coltivano  ne' giardini, 
diverse  specie  di  fiore  doppio  che 
variano  nel  colore.  Dentro  al  net- 
tario, vi  sono  certe  macchie,  come 
se  vi  fosse  scritto  A  I  A,  il  che  ha 
fatto  favoleggiare  i  poeti  che  na- 
scesse dal  sangue  di  Ajaco.  Vi 
allude  Virgilio  nella  3-^  Egloga: 
Die  quibus  in  lerris ,  inscripU 
nomina  renum,  Nascantur  flores, 

SCABBIOSA ,  VEDOVINA 
SALVATICA,  AMBRETTA,  {Scab- 
biosa arvensìs)^\ì2i  ì  pelali  raggian- 
ti, divisi  in  cinque  parti,  le  foglie 
ovaie,  lanciuolale,  dentate,  quelle 
di  sopra  pennato-fesse.  Fu  detta^ 
Scabbiosa  ,   perchè  creduta  buona 

f»er  la  scabbia.  Trovasi  fiorita  tra 
e  bi»f1e  in  jriuarno. 

CIMQUEFOOUIO  GIAL.- 
E.O,  POLMONE  Di  BUE,  NIDO  DI 
SCRICCIOLO  {Bupleurutn  rotun- 
di/bUum),  si  distingue  per  la  fo 
glia  infilata  nel  fusto.  Trovasi  in 
tutti  i  campi  fiorita  tra  le  biade. 
É  raccolta  per  pastura  del  bestiame. 

Cinquefoglio  è  anche  il  nome 
volgare  della  Potentina  reptans  , 
della  altrim.  Spiltabuco  giallo,  che 
trovasi  per  i  fossi,  e  per  i  boschi, 
ed  è  ricercala  dagli  speziali. 

VKBBEMA,  ERBA  CROCE, 
ERBA  CROCETTA,  ERBA  CROCI- 
NA  (Verbena  officinalis) ^  ha  le 
foglie  molto  fesse  sbrandellate  ,  i 
fiori  piccoli  di  un  color  violetto 
pallido,  in  ispighe  sottili  ramose, 
il  fusto  quadrangolare.  È  detla  an- 
che Erba  colombina.  Erba  sacra, 
Erba  luna. 

IxAPPOLiA  (Caucalis  gran- 


semi,  che  si  attaccano 
Cini:  ha  le  foglie  peni 
tate.  È  raccolta  con  I 
per  pastura  del  bestiai 

Chiamasi  pure  Lapì 
la  a  oliva  ,  Lappola 
Xantium  strumariuf, 
fra  i  sassi ,  a  nei  lue 
Credesi  che  le  sue  fogli 
ne  per  le  malallie  scn 

Si  dà  poi  il  nome  dj 
b\V Arctium  Lappa,  ( 
Cappellaccio,  che  nasc 
freschi  e  ombrosi.  I  fru 
il  capolino,  quando  s( 
si.  staccano  dal  gambo 
incommodì  oncini  si 
vello  delle  pecore,  o  a 
gli  uomini 

occflio  m  I 

(Adonis  cestivalis),  ha 
cinque  a  otto  petali,  i 
Nasce  tra  le  biade ,  e 
per  pastura  del  bestia 
anche  Ranuncolo  de* 
d'  Adone,  Occhio  di  e 
tanfalanni.  SHnvfamc 

FUilOSTERilO 
STERRE,  PIE' DI  GAI 
BA  DA  PURGHE   {Fu 
cinalis),  ha  i  frutti  co 
me,  disposti  in  racemo, 
foglie  pennate  molto 
per  tutto  ne' campile 
come  si  fa  delle  altre  e 
scono  tra  le  biade.  È 
Erba  calderugia ,  a 
colla  segnenlp. 

PIÌB'  B'  IJ€€»:E.1 
BA  CALDERINA ,  ER 
RUGIA,  SPELLICCIOS 
CIOLA  ,  SOLLECCION 
vulgaris) ,  ha  i  fiori  < 
ferenza  senza  linguet 
pennato-sinuate  abbra* 
s(o.  I  semi  sono  appei 
celli  deli'  ordine  dei  j 
principalmente  dai  cah 
impiegano  i  pappi  pei 
detta  perciò  Èrba  cald 
derugia.  É  volgarissim 
lo:  si  mangia,  quando  è 
insalate  coi  raperonzol 
bvVa,  e  col  radicchio  s 


iH flora),  nasce  ne'campi  delle  b\v  II  bvVa,  e  col  radicchio  s 
^^f  dove  riesce  incommoda  per  ìW^xm^Vi^  ^waNs^^  ^^ 
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•cwglie  con  le  altre  ei-be  per  pa- 
Itera  del  bestiame. 

Chiamasi  pure  Pie  d*  uccellino  , 
nRk0iolus  steltalus,  dello  al- 
atoti ErftacorTieWfl,  Radichiel- 
«tó/w/ica, una  delle  comuni  erbo 
t  nanifiarsj  con  I  radicchi.  Col 
*w  di  SoUèeciola ,  trovasi  indi- 
ito  aoche  il  Rumex  acetosella: 
M Romice f  nell'Art  seguente, 
«  V  frbe  (*f\  pnto. 
^BlBA  STORMA  {Thlapsi 
^WMff),  ha  le  siliquette  tendenti 
fioboso,  le  foglie  bislunghe,  den- 
'  lisce:  ba  odore  d'aglio  ,  il 
si  comunica  al  latte  delle 
^^Je.  f  semi  sono  piccanti  quanto 
|wh'  (f(»|la  senape. 

MBA  RAPERIMA,  BOR- 
IPASTORE,  SACCO  MONTA- 
PLO  (Thlapsi  Bursa  pasloris), 
■te  siliquette  cuoriformi  a  ro- 
No  triangolari,  le  foglie  della  ra- 
Ppeonato-fesse:  è  comunissima, 
■«  r  antecedente  >  ne' campi  e 
tfti  coltiyati.  È  detta  erba  ra- 
riBa,  perchè  ricercata  e  mangiata 
Ifi  nrrelli  dptti  Rapprini. 
UIBA  RUSTICA,  OREC- 
IB  DI  CIUCO  {Sympfiytum  of- 
!M/e),  ha  fusto  quadrangolare  , 
He  lanciuolate  pelose,  fiori  a  maz- 
i  di  color  rosso  scuro,  e  anche 
fiallo  pallido.  La  negra  raschia- 
I  delle  sue  radici  serve  di  ve- 
nte,  e  usasi  da  contadini  nelle 
ttloni.  Trovasi  detta  anche  Con- 
ila maggiore.  Si  vede  nei  luo- 
fresehi  e  umidi,  fiorita  di  mag- 
ie tenere  piante  si  possono 
tiare  bollite,  a  guisa  delle  al- 
erte. 

ITTAJUOliA,  CACCIALE- 
;,  CONDRILLA  {  Chondrilla 
ìea),  ba  le  foglie  oncinate,  quel- 
ri  fasto  lineari  interissime.  Na- 
lei  campi  sterili  di  collina,  e, 
ido  è  tenera  e  accestita,  si  man- 
eon  le  radicbielle  in  insalata,  o 


CULIETXO      SALTATI- 

[AUium  carneum),  foglie  pia- 
lòri  io  ombrella  rada,  talvolta 
Ifera.  Nasce  ne*  eampJ  e  ne/ 
I;  y  odore  e  il  sapore  dei  bui- 


bo  radicale  e  dei  bulbetti  dell'  om- 
brella sono  alquanto  simili  a  quelli 
del'*  aprlio  pomniìo. 
SCACìUtlOL. A ,   CANARIA, 

(P^afarif  canari cyisis),  ha  il  cul- 
mo articolato  diritto,  le  folcile  lisce 
con  la  guaina  lunga,  la  spiga  ovale, 
nuda,  brizzolata  di  vcrdo,  e  di  bian- 
co; le  glume  lisce  ♦^sternamente  , 
pelose  nel r  interno.  Fiorisce  nell'e- 
state, ed  è  comune  fra  i  grani.  An- 
che v'  è  chi  la  coltiva  a  cagione 
del  suo  seme,  che  è  molto  appetito 
dalle  passere  di  Canaria,  e  Vendesi 
per  q'V^sti  ed  nlfri  uccelli. 

PIE  R'ASIMO,  UGNA  DI 
CAVALLO,  FARFARO,  TOSSILAG- 
GINE, {Tussilago  Farfara),  baie 
foglie  cuoriformi^  angolate,  dentel- 
late ,  sotto  lanuginose.  Fiorisce  in 
fobbrajo  e  marzo,  e  allora  non  ha 
f<)i?lie;  esse  compariscono  dopo  la 
fioritura.  Nasce  in  luoghi  umidi  e 
in  terreni  argillosi  1  fiori,,  le  fo- 
glie e  anche  le  radici  sono  propo- 
ste por  le  tossi  ;  donde  il  nome  di 
To^silairirine. 

ERRA  STREGA  {Slachis 
re''la),  fa  certi  fiorellini  bianchi,  e 
si  trova  ne'  campi  intorno  a  Fi- 
renze 

€AliEL.L,I]lA ,  DORELLA  , 
BORSACCHINI  DEL  LINO  (.Vj/O- 
grum  sativum),  ha  i  fiori  in  race- 
mo, le  siliquette  ovate  a  rovescio, 
le  foglie  saetliformi.  Nasce  fra  il 
lino,  e  in  alcuni  luoghi,  è  coltivata 
per  pastura  delle  bestie,  e  per  ca- 
vare l'olio  da' suoi  srmi. 

LIMOCA  RI  CAllE,  ERBA 
VELLUTINA,  ERBA  DELLA  MA- 
DONNA, iCynoglossum  officinale), 
ha  le  foglie  ovate  vellutate,  le  in- 
feriori col  picciuolo,  quelle  di  so- 
pra sessili,  e  che  cìngono  il  fusto. 
Fiorisce  in  giugno,  e  trovasi  per  i 
cigli  dei  poderi  di  collina,  e  lungo 
1*^  strade.  Le  sole  capre  la  mangia- 
no, e  la  schivano  gli  altri  animali, 
a  cagione  dei  suo  fetido  odore,  co- 
me di  topo. 

UMOIIA  RI   RlJE,BORRA- 
NA  SALVA TICA  (Anchusa  offici- 
na/fs),  foglie  lanc\uo\ale  se^bt^  , 
tìoh  io  spiga  ,  tutti  per  uu  N^no. 
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Trovasi  da  por  tulio  lungo  le  strade, 
ed  i  cigli  aei  poderi,  specialmente 
di  monte,  e  anche  nei  luoghi  ste- 

CESPITA,  CEPPITA,  SCEPI- 
TA  ,  CEPPiroNE  (Erigeron  vi- 
scosum),  foglie  a  lancetta  dentel- 
late, calici  arricciali.  Trovasi  co- 
mune nei  luoghi  sterili ,  e  nei 
poderi  di  montagna.  È  indicata 
anche  sotto  il  nofne  di  Erbapazza, 
Erba  vischio,  Erba  paniina.  Chiap- 
pa moscini,  a  cagione  del  Tumore 
fetido  e  untuoso,  che  geme  dalle 
sue  foglie.  I  contadini  se  ne  ser- 
vono per  prendere  le  mosche.  Non 
è  toccata  dalle  bestie,  onde  si  rac- 
coglie per  bruciarsi ,  e  per  pulire 
i  campi. 

Vi  è  pure  la  Ceppila  salvatica, 
0  Amelio  {Eriperon  acre),  comvinp 
nei  luoghi  aridi.  Un'altra  specie  è 
V Erigeron  canadenae ,  che  trovai 
in  un  campo  dei  dintorni  di  Fi- 
renze, e  credo  chiamarsi  volgar. 
Saeppole, 

ERBA  CODEVA  {Amar art- 
ihus  viridis)  y  e  un'erba  che  alza 
fìno  a  ottanta  centimetri^  e  fa  una 
spiga  lunga  a  guisa  di  coda.  Erba 
codina  è  anche  nome  deWAlope- 
curus  agresUs.  Vedi  Codolina. 
Art.  Vili. 

BIEDO^IE:  (Amaranthus  Bli- 
tum),  ha  lo  foglie  ovato-smarginate, 
il  fusto  ii:iac<'nte:  nasce  da  per  tutto 
in  terreni  fertili,  ed  è  molto  inco- 
inodo  negli  orti. 

STAI.E.OOG1 ,  STRALLOG- 
GI ,  Erba  aatroioga  ,  Astrologia , 
Rislologi ,  nomi  che  danno  i  con- 
tadini ìkW  Arislolochia  rolunda , 
^iVArislolochia  Clematilis,  eallM- 
ristolochia  longa,  comuni  nei  cam- 
pi di  collina. 

CICERBITA  SAL.VATI- 
CA  (  Soncus  asper,  e  oleraceus) , 
ha  i  gambetti  cotonati ,  le  foglie 
iirato-sbrandellate  abbracciauli  il 
fusto. 

Vi  è  anche  la  Cicerbita   doìne- 

stica  e  la   Cicerbita  de'  muri ,  o 

Crespìgnolo  de*  muri,  o  Terracre- 

polo ,  cbe  nasce  per  le  mur^gWe 


erude  e  cotte  in  insalata, 
dono  dolcifìcanti  gli  umo 
fine  è  costume  di  prendere 
di  cicerbita,  di  radicchio 
simili  erbe,  come  dicesi,  p^ 
LAMCETTA  ,  Tli 
SALVATlCUfy'u/ipa  Clu» 
le  foglie  laDciaolate,  i  fiori 
inclinati,  i  petali  rossi. 

TROMBONE,  TU 
(  Tulipa  gesneriana  ?),  sor 
li  pano  che  alza  molto,  b! 
diritto,  i  petali  ottusi,  le  I 
tere. 

Tanto  i  Tromboni  j  qi 
Lancette  (che,  coltivati  ne' 
produssero  le  moltissime 
dei  tulipani) ,  quando  so 
in  primavera,  sono  raccoli 
ladini,  che  ne  fanno  mazzi 
lano  a  vendere  in  città.  ì 
aggiungono  il  flore  delTJ 
berla,  o  Erba  cimicina, 
nio  salvalico  (  Geranitw 
lianum),  che  nasce  iQt( 
case  coloniche. 

OICHERO,  GIGARO 
SERPE,  ERBA  SAETT 
DA  PIAGHE  (Arum  ilaH 
le  foglie  saettate  intere, 
iìolo  cilindrico  fatto  a  ci 
calice  diritto.  Trovasi  £ 
per  tutto  nei  cigli  dei 
primavera.  Sogliono  cavai 
dice,  grossa  come  una  pata 
che  iiorisca,  per  farne  aa 

Un'  altra  specie,  detta 
forestiero.  Erba  serpono 
i  dracunculus  ) ,  trovasi  t 
;  ne'  campi,  ma  di  rado.  Il 
è  macchiato  di  violetto,  e 
ha  il  volume  d'una  gross 
fiori,  quando  sono  bene  ap 
gono  puzzo  cadaverico. 

PORRACCIO.  PO] 
ASFODELO,  ASTA  REGI 
delus  ramosus)^  nasce  i 
nelle  maremme  toscane, 
sono  mangiate  dai  majali 
bero  essere  di  nutrimec 
agli  uomini,  se  prima  fo 
gate,  a  guisa  di  quelle  d( 
dall'acrimonia,  per  la  qu 
\V  ^owo  venefiche.  Anche  poi 


aoticbe»  Le  cicérbite  si  man^^iioW  ovvimi  «sfi\^^  %  \>3^  Vmw 
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J^  [Mtrcuriutis  annua),  ci  ba 
'  iMta,a  radice  fibrosa  annua  ;  fu- 
I  «eretto,  brachiato ,  glabro  :  fo- 
tPPiwiaoIale  ovali,  od  ovato-lan- 
[  Male;  fiori  maschi  a  spighe  gra- 
'W«nde- fiori  femminei  ascellari, 
Jgili  di  brevi  pedicelli.  E  comu- 
.jMMPa  nei  luoghi  coltivali ,  ha 
•"W  ipiacevole  e  sapore  alquanto 
Pjwo  e  salso.  È  della  anche  Fras- 
■■fw*  PunzoneelUu 
^  boschi  cresce  la  Mercuriafis 
Wtnnis,  volgar.  Mercuriale  cani 
ljiJfcrcofe/te  bastarda,  riputala 
JPMosa. 

jJttRESTABUE  ,  FERMA- 
Pi  BUUMACOLA  ,  SERPENTI- 
U,IMRIGABARBA  {Ononis  spi- 
IMB),  trovasi  net  campi  montuosi 
Aufo  i  fiumi  ;  profonda  mollo  le 
li  barbo  legnose,  ed  è  incomoda 
pi  aratori ,  si  per  le  spine  che 
MKo  porta ,  e  si  per  V  inciampo 
taaolirff  Tara  Irò. 

CALCATREPPOLA,  ELI- 
iì,  CAHtlOFINO,  ERBA  DA  CO- 
CA, (Eryngium  campestre),  co- 
bissima  io  luoghi  sterili  e  mon- 
tf  ed  incomoda  per  le  sue  spighe, 
radice  si  profonda  molto  nella 
I,  ha  odore  di  finocchio ,  ed  è 
la  a  mangiarsi. 

CIONE  (  Scolymtts  hispani- 
trovasi  fiorilo  lunghe  le  strade 
laoghi  incolli.  Quando  è  te- 
e  prima  di  fare  il  fusto,  è 
o  a  maDgiarsì  colto.  Si  suole 
f  liere  per  nutrire  e  per  far 
irga  a  cavalli. 

irdiecione ,  è  detto  anche  il 
uus  vulgaris  dei  Savi ,  cbo 
si  lungo  le  fosse,  principal- 
)  in  collina;  e  Scardiccione 
Uco^  VOnopordonAcanthium 
lorisce  in  estate,  il  cui  cesto 
molo  si  mangia  cotto  come  i 


oei. 


LAUnOMA  (  Cynodon  da- 
i),  erba  perenne,  molto  slri- 
e,  ba  le  foglie  lineari ,  piane 
scabre  ,  le  spighe   filifortni , 


le  sue  radici  o  rami  sotterranei , 
(lette  tralci  o  stoloni ,  fatte  a  nodi, 
sono  di  sapore  dolce  e  contengono 
molto  di  farinaceo.  E  comunissima 
ne'  prati  e  ne'campi. 

Il  nome  di  Gramigna  si  dà  al 
Triticum  repens  .  olio  nasce  dove 
raiitecedento,ha  gli  stessi  caratteri, 
meno  che  le  foglie  sono  più  fine  e 
le  barbe  di  minor  grossezza  e  tutte 
appiccicale  insienie.  Però  i  conta- 
dini toscani  la  chiamano  più  co- 
munemente Sciammia^con  la  quale 
appellazione  essi  comprendono  an- 
cne  il  Grano  canino  (Vedi  nell'ar- 
ticolo IX,  tra  le  erbe  prative),  e  in 
generale  ogni  erba  che  mette  mi- 
nule  radici  tra  le  due  terre. 

Gramigne,  genericamente  sono 
dette  anche  V  Andropogon  Ischce- 
mum,  VjEgylops  ovata  j  la  l'oa 
pratensis  ,  la  Poa  angusiifolia  » 
la  Parnasia  palustris,  V Avena  fa- 
tua, ecc. 

Gramigna  olivella  chiamasi  vol- 
gar.  la  Festuca  fluitane,  che  nasce 
nelle  fosse,  e  quando  fiorisce,  alza 
le  spighe  fuori  dell'acqua. 

-  BARBE  DI  GRAMIGNA,  sono 
dette  le  radici  del  Cynodon  da- 
ctylon,  e  del  Triticum  repens,  che 
si  vendono  per  uso  di  medicina,  e 
per  darsi  ai  cavalli  per  purga. 

A  distruggere  le  gramigne  ser- 
vono le  ripetute  ed  energiche  sar- 
chiature, fatte  nei  calori  estivi,  e 
sopralulto  T  uso  dell*  Estirpatore, 
Vedi  Ari.  Ili,  §  3. 

-  GRAMIGNA,  diccsi  di  un  male 
che  agevolmente  cresce,  e  difficil- 
mente si  estirpa^  presa  la  similitu- 
dine dalla  vita  tenace  che  ha  que- 
sta pianta. 

-  APPICCARSI  COME  LA  GRA- 
MIGNA ,  dicesi  di  persona  che  fa- 
cilmente si  appicca  intorno  a  uno. 

-  SENTIR  NASCERE  LA  GRA- 
MIGNA, maniera  usala  nel  senso 
<ii  avere  udito  acutissimo,  da  sen- 
tire i  più  piccoli  rumori.  A  ragaz- 
zi poi ,  percbè  stiano  in  profondo 
silenzio  e  in  orecchi,  s\  suo\  OÀt^*, 


,  per  lo  fiù  ìD  Dumero  di  sei,    «  Ziiio  che  nasce  \a  gr^mV^tv^.  * 
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-  NASCER  L4  GRAMIGNA  IN 
UN  LUOGO ,  per  dire  che  è  disa- 
bitato. ,    * 

-  GRAMIGNOLA,  dimin.  di  gra- 
migna: «  Il  grano  canino,  è  una 
specie  di  grumignòla.  • 

-  GRAMIGNOLO  ,  GRAMIGNO, 
nggiunto  di    una  specie   di  ulivo 
Vedi  Art.  XIl. 

-  GRAMIGNOSO,  pieno  di  gra- 
migna: «  Campo  gramignoso.  • 

-  GRAMIGNATO. nutrito  di  gra- 
migna: •  Cavalli  ben  gramignali.  » 

-  GRAMINACEO  ,  che  è  della 
specie  dalle  gramigne:  «  Piante gra- 
Dìinacee  > 

-  INGRAMIGNARE  ,  stendersi , 
allignare  a  guisa  di  gramigna.  Ve- 
di PrniU  Ari  IX. 

TAKPllfA  ,  TARPIGNV  . 
GRANCHIERELLA  ,  TRACCAPEL- 
LO  (Cuscuta  europcea),  orba  pa- 
rasita  a  fusti  filiformi,  privi  di  fo- 
glie, girevoli,  con  i  quali  si  attac- 
ca ai  vegetali  viventi  presso  di  se, 
uè  succia  lutto  V  umore ,  e  li  fa 
perire.  Vive  principalmente  sul  tri- 
foglio, sull'erba  medica,  ed  altre 
piante  prative,  sul  lino  ,  sulla  ca- 
napa, sulla  ginestra  de*  tintori,  sul- 
la scopa,  ecc. 

E  nota  anche  sotto  ì  nomi  di 
Ragna,  Strozza  lino ,  Capelli  del 
Diavolo,  Lino  ginestrino.  Uno  di 
lepre.  Tigna,  Grugno,  Linajuola, 
Gotta  del  lino,  ecc.  (  botanici  la 
distinguono  in  Cuscuta  major ,  e 
Cuscuta  minor.  Questa  seconda 
varietà  nasce  principalmente  sul 
timo,  d' onde  anche  il  nome  di  E- 
pittimo  o  Pittima. 

succiameije:  ,  maldog- 
chio,  malocchio,  fiamma, 
nxmmone,  sparagione   la- 

NIONE,  FUOCO  SALVATICO  (Oro^ 
banche  major),  erba  parasila,  che 
nasce  sulle  radici  delle  leguminoso, 
specialmente  delie  fave,  le  quali 
distrugge,  o  come  dicevano  gli  an- 
tichi, le  serra  o  strozza,  d'  onde  il 
nome  di  Orobanche ,  o  Strozza 
orobo.  Ha  il  fusto  semplicissimo 
spigalo,  peloso,  di  color  giallo  ros 
uccio,  ì  dori  ampi  di  colore  aua 


logo  a  quello  del  fusto.  Le  saflO- 
selle  sono  ripiene  di  minutissial 
semi^  i  quìli  si  pnanteogono  bwIH 
anni ,  e  non  vegetano  fino  a  dj 
non  trovino  di  impiantarsi  in  quii 
che  pianta  baccellina. 

Un*  altra  specie  di  succiamele pii 
raro,  e  mollo  più  piccolo  delp» 
cedente,  infesta  sopralutto  alla  Ci- 
na pa,  è  detta  dai  botanici  OrobaH' 
che  ramnsa. 

RlZOTTtraiA  (Rizoclonli 
medicaginis) ,  pianticella  apparte- 
nente ai  funghi,  che  vive  sulla  ri- 
dice della  medica,  e  la  fa  periw. 

Simile  a  questa,  è  la  Rizoelonlkt 
mori,  che  attacca  le  radici  del  gel- 
so, ed  è  delta  in  Lombardia  JM 
de!  fnlrhefto  o  dol  rametto. 

BORRACCIMA,  MUSCO,  IM- 
me  di  alcune  piante  cri\logamfi| 
che  nascono  sul  tronco  di  veccM 
alberi ,  sui  prati  umidi  e  troppo 
piaTìeggianti,  nei  luoghi  ombrosità 
simili. 

Le  borraccine  sono  adoperate  dai 
jriardinieri  per  impedire  che  l">ppi 
si  riscaldi,  o  si  secchi  la  terra  M 
vasi ,  per  involtare  le  radici  dew 
piante,  che  si  vogliono  spedire  ptf 
iun^rhi  viaargi,  ecc. 

UCHÈME,  famiglia  di  pianto 
crii  toga  me. 

1  licheni  si  presentano  orasoUf 
la  forma  di  crosta  densa  e  pow 
rosa,  ora  di  espansioni  membrar* 
cee,  ora  di  steli  semplici  orarne 
talvolta  fistolosi.  Na«ono  sulle 
glie,  sui  tronchi  d'altre  piante,  SI 
le  pietre,  sulla  terra  umida,  ecc. 

Moltissime  sono  le  sppcie  dei  U» 
cheni,  tra  le  quali  1*  Or/cetto,  J 
Orcello,  0  Roccella,  o  Raspa  («* 
cnen  Roccella) ,  che  trovasi  a» 
r  isola  d'Elba,  d* Ischia,  e  altror 
adoperalo  dai  tintori  per  tinte P* 
se  porporine,  nel  preparar  le  qui 
si  rese  celebre,  nel  princìpio  ' 
secolo  decimo  quarto,  la  famtl 
fiorentina  degli  Oric^llaj,  o  Ro( 
laj  ;  il  Lichene  canino,  creduto  r 
cifico  contro  l'idrofobia;  il  poli 
..nario,Vislandico,\\  tartareo, 
r\    l>ft\V^  ^\^tA.^  ^^Q^taaee ,  che 


0  BRBB  INFESTE 

tecmo  fra  mezzo  alle  coltivate,  non 
lo  citato  che  le  più  comuni,  per- 
chè F  enumerazione  di  tutte  non  è 
tanto  agevole  a  farsi,  quanto  si  cre- 
dei^be.  Neil*  Articolo  IX  si  tro- 
waono  i  nomi  di  più  altre,  le  qua 
K,  per  essere,  o  inutili,  o  nocive  ai 
foraggi,  potrebbero  essere  comprese 
ìd  questa  appendice. 

Del  resto,  il  nome  di  Erbacce^che 
n  SQol  dare  a  queste  piante ,  non 
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si  ha  prendere  in  senso  assoluto. 
lììfalti  fu  Visio  che  molte  di  quelle 
nate  fra  le  biade  sono  dai  diligenti 
agricoltori  raccolte  per  satollare  il 
bestiame,  e  alcune,  che  nuocono  ad 
altre  piante,  possono  essere  utili  di 
per  sé  stesse ,  come  per  far  prati, 
per  virtù  medicinali ,  per  I  arte 
tintoria,  per  essere  mangiate,  e  per 
altri  bisogni  della  vita. 


ì 


ARTICOLO  Vili 


PIANTE  LEiaUMINOSE  DA  SEME. 


LiEGlDMUE  ,  nome  generico  di 

tutte  aueite  piante,  il  cui  seme  o 

granello  è  chiuso  entro  baccelli. 

Anche  così  si  cliiama  il  seme  che 

_  esse  producono. 

Legumi  {a  tegendo),  per  gli  an- 
tichi erano  tutte  le  piante  annue, 
le  quali,  dopo  maturato  il  seme  e 
divenute  aride ,  non  si  segavano  , 
ma  si  sbarbavano  intere. 

I  botanici  per  legume  intendono 
il  solo  baccello ,  ossia  quel  frutto^ 
0  pericarpio  composto  di  due  gu- 
sci 0  imposte  dette  valve,  entro  le 
quali  sono  i  semi.  Chiamano  S^- 
iurej  vale  a  dire  cuciture  o  com- 
mettiture, il  congiungimento  dei 
lembi  delie  due  valve.  I  semi  per 
mezzo  del  loro  peduncoletto  o  cor- 
done umbilicaie  sono  attaccati  a 
una  delle  suture,  comò  nel  fagiuolo 
comune,  nel  lupino,  nel  pisello. 

II  legume,  o  baccello,  varia  prr 
la  figura  e  struttura ,  trovandosi 
ovato  nel  cece,  bislungo  nelle  vec- 
cia^ gracile  nella  capraggine,  no- 
doso nei  mochi,  alalo  nella  cicer- 
chia, spirale  nelle  diverse  erbe  me- 
diche, articolato  nella  sulla^  ecc. 

—  LEGUMINOSO,  aggiunto  data 
alle  piante  che  appartengono  al  ge- 
nere de'  legumi. 

Si  usa  anche  in  forza  di  sostan- 
tivo femminile  e  nel  numero  plu- 
rale: •  I  semi  delle  leguminose  so- 
no poco  atti  a  panizzarsi:  Aprir 
l'avvicendamento  con  le  legumi- 
nose ;  Prati  asciutti  di  legumi- 
nose. > 
La  fami f  Ha  delie  leguminose  com- 
preode  piante  allmeatari ,  da  to- 


raggio,  medicinali,  per 
toria  ,  ecc.  ;  ma  in  ques 
non  si  tocca  che  delle  p 
di  quelle  che  danno  sen 
recci. 

SILIQUA ,  chiamar 
nìei  quel  legume  o  baco 
apre  da  tutte  due  le  con 
ed  ambedue  i  suoi  gusi 
capo  e  si  aprono  da  pei 
differentemente  ,  e  lasci; 
un  tramezzo  membrane 
Impannata^  o  Finestre 
framma,  che  divide  in 
vita  formata  dalle  due 
essa  sono  situati  i  semi 
ad  ambe  le  cuciture  a 
mente. 

Non  solo  vi  sono  trai 
dividono  pel  lungo  la  ca 
siliqua  ;  havvene  anche 
sali,  che  vengono  a  forn 
cellule  distinte,  ognuna 
contieme  un  seme. 

La  siliqua, similmente 
gume,  è  bislunga,  come 
nape;  lanciuolata,  com( 
do;  gracile;  come  nella 
dosa,  come  nel  ramolac 

-  SILIQUETTA,  dim 
siliqua. 

-  SILIQUOSO,  che  pc 
duce  silique:  «  Piante  s 

P01.1.1C0L.0 ,  BOZ 
eie  di  pericarpio  che  r 
in  qualche  modo  al  legi 
siliqua;  ma  è  di  un  so 
guscio ,  e  quando  è  coi 
maturità,  si  apre  e  scop 
Il  i>wl%,  l;j.scianao  cadere  i 


PlANTfi  LBQUMINOSE  DA  SEM£. 


iHi 


'(ara ,  ma  ad  aii  sostegno 
eomane,  detto  Placenta, 
illa  Mazza  di  san  Giu' 
Oleandro. 

JA,  lo  stesso  che  legu- 
JDtende  di  quelli  mange- 
ìli  SODO  le  fave,  i  fagiuoli, 
Ifinli,  ecc. 

AJA  COTTOJA,  che  cuo- 
y  di  facile  cocitura.  Ceci 

anche  civaja,  o  altro,  di 
cattiva  coltoja.  fi. detto 
a ,  vale  essere  di  buona 
dole. 

J\  INTONCHIATA,  quel- 
la erosa  dai  tonchi. 
,  sono  detti  certi  bachi 
ano  le  civaje;  donde  il 
*,Mare  o  intonchiare  per 
il   bacarsi  che  fanno  i 

fu  detto  per  voto,  suf- 
chè  i  voti  si  davano  colle 
di  sotto  Fava, 
JUOLO,  venditore  al  mi- 
vaje.  biade  e  simili. 
ELLO,  guscio  nel  quale 
crescono  i  granelli  dei 

mpagna  pistojese,  il  bac- 
e  Gal  lessa  f  specialmente 
Ile  fave  e  de'  piselli;  a 
ea.  Nei  vocabolarii  tro- 
Gagliuolo ,  ma  è  voce 
.  L  adoperò  il  Crescenzio 
lOco  determinato,  perchè 
risponde  baccello,  ed  ora 
LDche  il  Lastri  parla  dei 
le  Ile*  fa  ve. 

]ELLO,  detto  assoluta- 
h  senz'altro  aggiunto  e- 
sottinteso,  pigliasi  vol- 
pel   guscio   pieno  delle 

HA  MANGIATO  I  BAC- 
kZZI  i  GUSCI ,  chi  ha 
le  ,  faccia  la  penitenza  ; 
0  guadagno  in  una  fac- 
ìì  anche  a  sostenerne  la 

nche  in  modo  prover- 
i  altri  hanno  mangiato 


ha  raccolto  il  guadagno,  laseiando 

a  noi  il  pensiero  del  resto. 

—  ESSBR  FIORI  E  BACCELLI 
CON  ALCUNO,  vale  vivere  con  esso 
in  perfetta  concordia  ed  amore,  o 
come  si  direbbe  altrimenti:  «  Es- 
ser pane  e  cacio,  carne  ed  ugna  ec» 

—  NON  IiISTINGUERE  I  BAC- 
CELLI DAI  PATERNOSTRI,  essera 
così  semplice  da  non  distinguere 
tra  loro  cose  diversissime. 

Baccello,  usa  il  popolo  per  min- 
ehione ,  stolto.  Anche  i  Latini  di- 
cevano in  tal  significato  baceolus. 
Ha  r  accresc.  Baccellone ,  donde 
Baccellone  di  piano  ,  Baccellone 
da  sgranar  con  un'accetta,  ecc.; 
il  peggior.  Baccellaecio ,  e  i  deri- 
vati Baccellonerìa ,  BacceUonica- 
mente. 

Baccelletti,  dicomì  anche  i  mem- 
bri degli  ornamenti  di  architettu- 
ra, fatti  in  forma  dei  baccelli  delle 
fave,  0  altri  simili. 

—  BACCELLAIO,  campo  che  fa, 
che  porta  baccelli,  e  si  intende  co- 
munemente delle  fave;  ed  anche 
vendi tor  di  baccelli. 

—  RESTAR  PADRONE  DEL 
BACCELLAJO,  restar  padrone  del 
campo,  non  aver  più  contrastatori  : 
«  Cinquanta  mila  lire  di  dole  su- 
bito, poi  rè  erede  di  tutto  il  bac- 
cellajo.  • 

—  BACCELLINA  ,  aggiunto  di 
pi^ta  che  porta  baccelli 

E  anche  il  nome  speciale  che 
volgarmente  si  dà  ad  alcune  pian- 
te, percs.,  al  Lotus  corniculatuSt 
al  Lotus  major,  alla  Genista  tin* 
ctoria ,  alla   Turritis  hirsuta,  ec. 

Gli  agricoltori  coir  appellazione 
Baccelline  le  comprendono  tutte, 
0  almeno  quelle  da  essi  coltivate, 
come  le  fave,  i  fagiuoli,  i  piselli, 
le  cicerchie,  le  lenti  e  simili: «Le 
baccelline  fanno  tutte  più  o  meno 
caloria  ;  Le  baccelline  vanno  colti- 
vate sopra  un  buon  rinnuovo  ;  Pra- 
ti arliriciali  di  baccelline.  » 

—  SBACCELLARE,  cavarci  legu- 
mi dai  loro  baccelli  :  «  Sbaccella- 
re le  fave.  • 

ed  io  spazzo  i  gusci,  >  ìj    In  qixesio  senso  dicosi  giwcYife  sgu- 
0  in  auu  faeacuda  allri  II  sciare  e  più  frequcQlcmctvXo  sgrOb- 


m 


ARTICOLO  VIIL 


nare  :  <  Un  bel  piatto  di  fagiuoli 
sgranati.  > 

—  SBACCELLATURE,  chiamano 
gli  intagliatori  certe  sfessature  fat- 
te con  una  sgorbiettina  a  mezzo 
tondo,  a  guisa  di  mezzo  baccello 
aperto  per  lo  lungo. 

FAVA  (  Vida  faba\  pianta  che 
ha  la  radice  a  fittone,  lo  stelo  di- 
ritto quadrangolare,  fistoloso,  i  Bo- 
ri bianchi  macchiati  di  nero:  pro- 
duce un  seme  di  grossezza  varia, 
di  forma  per  lo  più  bislunga,  col 
bellico  o  segno  del  germe  a  una 
delle  estremità,  e  rinchiuso  in  bac- 
cello erboso^  crasso ,  internamente 
foderalo  di  bianca  peluria,  più  faci- 
le a  putrefarsi  che  a  disseccarsi. 

Due  sono  le  varietà  principali 
dello  fave,  la  piccola  e  la  grosi^a. 
{Faba  minor,  Paba  major). 

—  FAVE  MULETTE,  MEZZANE, 
MEZZOLANE,  diconsi  quelle  picco- 
cole,  pendenti  più  al  tondo,  gene- 
ralmente coltivate  ne'  campi,  e  so- 
praiutto  ne'  poggia  in  sostituzione 
ael  granturco,  le  quali  servono  di 
biada  per  il  genere  cavallino.  Sono 
anche  dette  Fave  comuni^  Fave 
piccole.  Fave  da  cavalli. 

—  FAVE  ORTOLANE  ,  FAVE 
GROSSE  ,  FAVE  DA  BACCELLI  , 
FAVE  DA  SGRANARE.  FAVE  DA 
ORTI.  FAVE  DA  RIPRESE,  quelle 
grosse  che  si  seminano  negli  orti, 
e  si  sogliono  mangiare  in  erba,  o 
tènere  col  nome  di  Baccelli. 

{  vocabolarii  hanno  Fava  cavai- 
lina^  e  Fava  baggiana.  La  prima 
credo  corrisponda  alla  mulelladei 
Toscani,  o  a  una  varietà  d'ella  me- 
desima, e  l'altra  all'  ortolana. 

Per  gli  Aretini  Baggiana  o  Ba- 
giana  e  la  fava  fresca  sgranala,  e 
queste  voci  il  Redi  fa  derivare  dal 
iat.  Bajana ,  forse  da  Baja ,  nel 
napoletano,  perchè  ivi  si  raccoglie- 
vano le  migliori  e  più  grosse  fave, 
e  perchè  ai  tempi  delio  stesso  Re- 
di le  fave  più  grosse^  che  si  semi- 
navano negli  orti  di  Firenze  e  di 
di  Arezzo,  si  traevano  ogni  anno 
dal  regno  di  NapoH.  Oltreché  dai 
veaditorì  sovente  son  chiamate  lu 
frutte  coi  nome  di  quei  paese  Tie\ 


quale  sogliono  nasoe 
qui  baggiano  e  bag\ 
a  uomo  scipito,  sem 
to,  e  dar  baggiane 
dere   menzogne,  e 
baggianata,  baggian 

Restando  forme  le 
di  fava  grossa  e  favi 
aggiunti  si  danno  al 
colore,  dalla  forma  ( 
tempo  della  sementa 
le  produce,  ecc.  Ce  n 
che,  di  verdi,  di  ro 
nere,  di  rotonde,  di 
no  le  fave  vernine, 
le  fave  napoletane, 
Jesi ,  le  fave  di  Tu 
della  China,  ecc. 

Alcune  si  levano  ] 
e  diconsi  nane,  ed 
alzano  poco ,  hanno 
stribuiti  per  due  b; 
fitti,  e  però  fave  a 
penna  sono  chiamai 

Usano  anche   sem 
pel  mangime  verde 
e  queste  sono  dette 
raggio. 

-  LE  FAVE  NEL 
E  IL  GRANO  NEL  P 
le  fave  possono  sem 
reno  umido  senza  d 
ronza  d'ogni  altra 
tutti  gli  altri  cereali 
che  che  le  fave,  pei 
bene  e  graniscano  i 
bisogno  di  piogge  f 
di  terra  umida,  mei 
ouocooo  alla  grani 
reali.  • 

Chiamasi  motacci 
sua  natura  molle  e 
veraccio  quello  fort 
polveroso. 

-  FAVE, E  N0> 
corchè  si  corra  perì 
vere  una  buona  rac 
si  dovrebbero  colli\ 
caloria  che  fanno,  o 
celiente  preparazion 

-CHI  SEMINA  F 
LA  A  GRANO,  cioè 
no  in  abbondanza, ( 
.^seminato  dopo  le  fav 
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S  ehe  attira  f li  uccelli  col 
I.  Dieesi  anche  :  t  Chi  se- 
ra pispola  «rraDo.  > 
GIPAVE,  DOMANI  FAME, 
Ita  delle  fave  è  incerta. 
DMENTO.FAVAEFIENO 
VOLSERO  MAI  BENE  ,  è 
:i)e  talti  e  tre  provino  bene 
anno. 

UO  DI  FAVA  E  BABBO 
.  le  fave  seminate  preco- 
lalvoita  rimangono  strina- 
lo: allora  esse  lianno  Ta- 
Kliolare,  o  riscoppiare  da 
tlendo  fra  le  due  terre 
polli ,  e  soffocandovi  le 
;  Don  cosi  il  lino.   Vedi 

MAL  D'OCCHIO  E  L'AC- 
TA  AL  PADRONE  NON 
70CCA,  dicesi  delia  rac- 
(ave.  perchè  tra  il  mal 
ì  succiamele  (erba  noci- 
quale  vedi  l'appendice 
«cedente),  che  le  distrug- 
!ontadìni  che  le  cuocio- 
I  tocca  punto  al  padrone. 
li  animali  danneggiano 
Q  generale  tutte  le  bae- 
rà questi  i  pidocchi  o 
i  qui  il  \erho  Impidoc- 
e  infestalo  dai  pidocchi, 
pidocchi  :  •  Le  fave 
eminate  tardi  impidoc- 
cilmente:  Le  fave  e  una 
2;iaoli  si  sono  impidoc- 

3  i  così  detti  pidocchi 
ì  {Aphis  degli  entomo- 
i  fàfiocchio  del  pesco, 
0  ael  ftcOf  il  pidocchio 
mi,  il  pidocchio  delle 
Alcuni  di  questi  pidoc- 
la  forma  di  moscherini, 
al  moto  e  ai  volo, 
che  si  usano  attorno 
i  seme,  e  in. generale  a 
luminose,  sia  nella  s<*- 
durante  la  loro  vegeta- 
difleriscono  gran  fatto 
le'cereali. 

•feve  vanno  in  rigof?Iio; 
e  e  allegare  ;  perciò  in 
ghi   sogliono   cimarlo jj 
m  ti  graao,  reputando- il 


si  ciò  utile  alla  granigione  delle 
medesime. 

Raccolti  i  baccelli,  allorchò  sono 
giunti  alla  maturità,  si  tribbiano, 
si  ripuliscono  le  granella,  si  soleg- 
giano e  quindi  si  ripongono  in 
granaio. 

Trovasi  fra  le  fave,  e  altrove  nei 
campi,  la  Fava  salvatica  (Vida 
narbonensis)  :  le  sue  foglie  rasso- 
migliano a  quelle  delle  fave;  i  semi 
ai  piselli,  0  rubigli. 

Fava  di  lupo,  è  detto  volgar. 
t*  Helleborus  niger  ;  altrimenti 
Erba  nocca ^  Pie  di  Diavolo; 
Fava  inversa,  VAnaayris  foBtida, 

Si  dà  il  nome  di  Fava  grassa 
al  Sedam  Thelephium,  che  trova- 
si ne'luoghi  sterili  dei  monti  :  è 
adoperato  per  le  ernie,  per  le  scot- 
tature e  per  i  calli.  11  popolo  la 
chiama  anche  Erba  di  San  Già- 
vannif  perchè  florisce  verso  la  festa 
di  detto  Sauto,  cioè  verso  il  solsti- 
zio estivo. 

Fava  di  sant'Ignazio,  chiamasi 
Vlgnatia  amara,  i  cui  frutti,  della 
grandezza  di  una  necci uola,  tro- 
vansi  nelle  spezierie,  ecc. 

—  FAVE  DELLA  BEFANA,  fave 
secche  rinvenute  in  acqua^  che  si 
vendono  per  TEpifania. 

—  FAVE  DEI  MORTI,  specie  di 
dolci  che  si  fanno  e  si  vendono 
nella  Commemorazione  dei   morti. 

Anche  gli  antichi  riponevano 
qualche  cosa  di  superstizioso  nelle 
fave,  le  quali  erano  mangiate  per 
rito  di  religione  nelle  cene  mor- 
tuarie. 

— -  FAVA ,  (Ricevasi  anticamente 
per  voto,  suifragio,  perchè  i  partili 
si  vincevano  allora  con  le  fave  nere 
e  bianche.  Di  qui  V  espressione 
Mettere  alle  fave,  per  mettere  a 
partito,  0  come  dicono  moderna- 
mente, mettere  ai  votù 

--  ADDIO  FAVE ,  dicevasi  nel 
senso  deW  aclum  est  dei  Latini, 
noi  siamo  spacciati.  Intorno  air  o- 
rigine  di  questo  modo  di  dire  si 
possono  leggere  le  annotazioni  al 
Cant.  IlI.stanza  Si  del  Malmantile. 

—  FAVA,  nel  Unguag^'vo  l^m\- 
gliare  vale  superbia  scioccai)  o\ìv\!ò 
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la  frase  Avere  gran  fava,  per  re- 
putarsi, 0  voler  essere  reputato  ol- 
ire al  convenevole  :  «  Ila  la  fava 
di  esser  letterato.  * 

—  FARE  IL  FAVA ,  pavoneg- 
giarsi, andar  gonfio  o.  pettoruto: 
e  Professorino  che  fa  il  fava,  e  in 
senso  più  dispregiativo  ,  che  fa  la 
favetta.  > 

Anche  è  adoperato  Taumentativo 
Pavone,  cui  si  dà  spesso  e  volen- 
tieri il  significato  di  minchione. 

—  FAVA,  per  niente,  nella  frase 
slimare,  una  fava  o  simile. 

—  VE  UNA  FAVA  !  modo  enfa- 
tico che  vale  capperi,  cappita  ;  e 
anche  di  affermare  :  <  Ci  sei  stato 
alle  funzioni  ?  L'è  una  fava  !  • 

Altre  locazioni  formatesi  da  fava 
si  possono  vedere  nei  vocabolarii. 

FAVAIO,  FAVETO  ,  campo  se- 
minato a  fave  :  <  Le  brine  danneg- 
giarono i  favai  primaticci  :  Per  a- 
limentare  il  bestiame  in  giugno  si 
ricorre  specialmente  alle  erbe  spon- 
tanee dei  faveti.  » 

—  FAVATA ,  vivanda  fatta  di 
fave,  mangiata  di  fave;  millanteria, 
superbia. 

In  quest'ultimo  .<ignifieato  dicesi 
anche  Sfavata:  •  È  qui  lui  con  le 
sue  solite  sfavate.  » 

Nel  Cecchi,  trovasi  Favata  per 
sciocchezza,  corbelleria. 

—  FAVINA,  pjpcola  fava. 

—  FAVETTA,  FAVERELLA,  vi- 
vanda di  fave  macinale  o  disfalle 
ed  impastate  con  acqua,  e  colta  in 
forno,  e  anche  al  fuoco  in  pentola, 
a  modo  di  farinata. 

Una  vivanda  grossa  di  fave  sgu- 
sciato, cotte  nei  1  acqua,  ammaccale 
e  ridotte  in  tenera  pasla^  è  delta 
ne' vocabolarii  Macco;  per  cui  si 
direbbe  che  Favella  e  Macco,  siano 
una  stessa  cosa.  E  deve  essere  così, 
perchè  trattasi  di  una  vivanda  fatta 
coi  medesimi  ingredienti  e  cuci- 
nata nello  stesso  modo. 

La  favetta  chianiavasi  una  volta 
anche  Fava ,  e  di  donna  brutta  e 
vecchia,  si  soleva  dire:  «  Può  an- 
dare per  la  fava  alle  tre»,  intendi 
dì  notte,  Oiggidi  la  frase  si  è  mu- 
lala  II)  questa:  «  Può  andare  vìi 


/  pigliare  il  manco  alle  dodi( 
ambedue  significano  che,  ao 
fuori  questa  donna  a  notte 
zata,  non  troverebbe  uomo 
facesse  villania,  o  la  tentasM 
sti  modi  di  dire  furono  tra 
costume  di  andare  le  pover 
nicciuole  e  vecchie  a  chiedi 
limosina  il  macco. 

Di  qui  anche  le  frasi  Dù 
macco ,  Dare  macco ,  per  < 
abbondanza  delle  cose  che  i 
levano,  o  che  non  costano,  < 
ser  macco  d'una  cosa,*  per 
grande  abbondanza  e  a  vi 
prezzo. 

C'è  pure  il  proverbio  :  •  A 
grosso  dagli  del  macco,  •  e  s 
che  gli  uomini  di  grossi 
hanno  bisogno  che  le  oost 
loro  spiattellate  grossolanaii 
non  con  molta  sottigliezza. 

A  macco,  posto  avverb.  io 
danza,  ed  anche  a  ufo,  trova 
nntichi:  •  Credea  che  la 
fosse  civaja;  però  ne  dava; 
a  paperelii.* 

I  moderni  dicono  A  maa 
stesso  significato,  e  tragi 
voce  macca,  chi  dal  ccttic( 
dal  greco.  «  Al  macco,  chel'ì 
bello  e  scodellato  in  casa, 
^nano  neppure! 

—  FAVAGELLO.  Vedi  1' 
dice  dell'Art,  antecedente. 

-  FAVULE,  il  gambo  de 
svelto  e  secco,  ed  anche  il 
ove  siano  state  seminate  e 
le  fave:  t  I  favuli  sono  bu 
pastura  del  bestiama;  I  grai 
i  favuli  apparivano ^eri  eri 

FACrlUOLO  {Phaseol 
nominazione  volgare  di  pi 
di  piante  leguminose,  le  qu; 
no  per  carattere  distintiv 
per  lo  più  girevoli,  bacce 
denti ,  copi  pressi ,  o  ci  li  ne 
molti  semi,  con  tramezzi  tra 
e  i  semi  con  ilo  ovale  obli 
Fagioletlo,  Fagiolino  ^  Fi 
do.  Fagiolone, 

Questo  genere,  il  cui  non 

derivalo  dal  greco  phaseolo 

ticante piccola  barca,  a  cagic 

WlOTVSi^  '^\>i  e^vn^wA  do.' sue 
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KUNfè  moltissime  specie,  doti 
B  delle  qaali  sono  coltivate  da 
i  immemorabile  in  Europa  , 
e  per  ornamento,  ed  altre  per 
Knii  mangerecci.  Queste  ban- 
wlotlo  eoltempo^  sotto  le  di- 
iDHoenze  di  ciiina ,  di  suolo 
i^tora,  un  grandissimo  nu- 
di varietà  e  sotto  varietà,  di- 
per  la  forma ,  la  grossezza 
XNore  del  granello 
'AGIDOLO  COMUNE  (  Pha- 
vulgaris  ) ,  ba  i  semi  con 
>i«Ddole  vicine  alIMIo,  o  at- 
ra, ovati  od  alquanto  com- 
di  colore  vario,  e  spesso  di 
ià  colori.  Questa  è  la  specie 
DODc  che  si  conosca  ,  della 
ifloite  sono  le  varietà. 
ODO  quindi  i  fagiuoli  ro- 
lai  semi  bianco-ovati  ;  i  fa- 
^alletlij  ovati,  reniformi;  i 
cappofii,  bianchi  «belli  e 

fiù  accreditati  in  Toscana  ; 
iurcM  0  turchesehU  lun- 
i  cilindrici  e  picchiettati  di 
1000  pregiati,  benché  fac- 
I  ornamento  ne'giardini*  i 
(  mazzi,  così  detti  ,percoè 
cecili  trovansi  riuniti  a 
1  una  stessa  pianta  ;  i  fa- 
yita  filo,  il  cui  baccello  è 
e  fibre,  che  nelle  altre  va- 
(cansi  dalla  sutura  dello 
icello,  rompendolo, 
inoltre  i  fagiuoli  rossi, 
verdi,  i  orizzi  o  briz- 
fati,  i  cenerini,  i  coral- 
danderini ,  i  tondini ,  i 
gentili,  i  montanini,  i 
ti,  ì  binquantini,  i  pi- 
premici,  ì  grossi,  ì  mez- 
svizzeri,  ì  fagiuoli  del- 

ICC» 

varietà  sono  particolar- 
prezzate  per  i  baccelli 
langiarsi  in  verde,  altre 
mi  ;  i  frutti  di  altre  man- 
eri,  cioè  baccello  e  seme, 

al  tempo  della  loro  ma- 
ga di  queste  qualità  non 
PÒ  sempre  l'altre. 
itti   Fagiuoli,  alcuni  di 


Di  questi  si  coltiva  il  Fagiuolo  del' 
l'occhio  {Dolichos  Caliang)  distinto 
per  il  lungo  baccello  e  quasi  ci- 
lindrico, e  pei  semi  ovali,  di  sapore 
più  acuto  dei  fagiuoli  comuni.  Que- 
sti semi  sono  di  colore  bianco  ce- 
ciato, e  attorno  air  ombelico  bianco 
hanno  una  macchia  nera  circolare, 
dal  che  prendono  il  nome  volgare 
di  fagiuoli  deirocchio,  o  con  roc- 
chio: non  hanno  però  quelle  due 
glandolo  che  si  vedono  nel  fagiuolo 
comune.  Si  fa  grande  uso  di  questi 
fagiuoli  tanto  freschi  che  secchi  , 
sì  in  minestra  che  in  insalata;  ma 
bisogna  gettare  l'acqua  della  prima 
bollitura,  senza  la  quale  diligenza 
sono  di  aspro  sapore  ;  «  Nel  maggio 
avanzato,  si  possono  seminare  i  fa- 
giuoli coir  occhio;  ma  per  gli  or- 
dinarii  è  troppo  tardi.  • 

É  gencralmcnt»  adottata  in  agri- 
coltura la  distinzione  tra  fagiuoli 
scandenti  e  fagiuoli  nani. 

—  FAGIUOLO  SCANOENTE, 
RAMPICANTE,  RAMPICONE,  quel- 
lo  il  cui  stelo  poco  rigido,  e  gire- 
vole, crescendo,  non  si  regge  da  sé, 
ma  abbisogna  di  un  corpo  vicino 
e  aito,  cui  possa  attaccarsi  e  salire, 
epperò  gli  si  dà  per  appoggio  il 
granturco,  ovvero  si  infrasca.  Vedi 
sotto  PìspUo. 

—  FAGIUOLO  NANO,  quello  che 
non  si  innalza  molto  e  si  regge  da 
sé,  senza  bisogno  di  tutore. 

—  FAGIUOLI  IN  ERBA,  FA- 
GIUOLI VERDI,  chiamansi  i  bac- 
celli de'  fagiuoli  ancor  teneri^  da 
potersi  mangiare  insieme  agli  in- 
terni semi  non  perfettamente  ma- 
turL 

Se  sono  di  quelli  chiamati  del- 
l'occhio, diconsi  Fagiuoli  in  vaini- 
glia;  e  a  Lucca,  Fagioletti  in  baca. 

I  fa$!:iuoli  in  erba  sono  detti  an- 
che Fagiolini ,  e  «  Fagiolini  co- 
me la  seta  »  vociano  gli  erbajuoli 
fiorentini  per  significare  che  i  loro 
fagiolini,  per  essere  nati  e  colti  ^ 
sono  sottili  come  un  filo  di  seta,  e 
quindi  tenerissimi  e  gustosissimi. 

I  fagiuoli  si  mondano,  allorcUè» 
appartengono  al  genpre  II  prima  di  lessarli,  se  ne  \e\atkO  nNsl 
anzi  die  al  PAas^oius.  Il  te  esiremiì^  insieme  col  &Vo. 


186 


ARTTCOLO  Vili. 


Per  opposto  dì  fagiuoli  in  erba 

0  fagiolini ,  si  usa  dire  fagiuoli 
sgranati^  che  sodo  quelli  maturi  e 
cavati  dai  baccelli. 

Fra  i  fagiuoli ,  che  trovansi  nei 
giardini  per  oroamento,  o  piuttosto 
per  curiosità  ctie  per  usi  economici, 
vi  sono  il  Fagiuolo  verde ,  o  Fa- 
giitolo  peloso  (Phaseolus  Afungos); 
il  Fagiuolo  d'Egitto  o  Fagiuolo 
della  China  (Doìichosmrpureus) 
il  Fagiolino  giallo  {uoiichos  In- 
leulus);  il  Caracollo  o  Caracò 
(Phaseolus  Caracalla);  il  Cara- 
callo  rosso  0  Fagiolone  rosso 
(Phaseolus  multiflorus) ,  ecc. 

—  FAGIUOLI ,  sono  detti  ì  te- 
sticoli dei  galletti,  dalla  loro  forma. 

—  FAGIUOLO,  minchione. 

—  ANDAR  A  FAGIUOLO,  an- 
dar a  genio,  andar  per  l'appunto, 
e  simile;  <  Questo  lavoro  mi  va  a 
fagiuolo.  > 

Registro  questo  modo  famigliare, 
benché  non  sappia  davvero  donde 
sia  venuto,  né  me  l'abbiano  saputo 
dire  i  Fiorentini ,  famosi  mangia- 
tori di  fagiuoli. 

—  FAGIOLATA,  corpacciata  di 
fagiuoli,ed  anche  pappolata,  scioc- 
chozza. 

—  FAGIOLULE ,  gambo  secco 
del  facriiiolo. 

PISEIXO  (Pt«t«»i))fi:eneredi 
piante  a  baccello  oblungo ,  com- 
presso, a  semi  numerosi ,  globosi, 
a  foglie  pennate,  a  tre  paja  di  fo- 
iflioline,  terminate  da  un  viticchio. 
Comprende  otto  specie,  delle  quali 
due  sono  le  più  interessanti,  il  Pi- 
sello bianco^  e  il  Pisello  grigio, 

—  PISELLO  BIANCO,  PISELLO 
COMUNE  (Pisum  sativum).  Que- 
sta specie,  coltivasi  negli  orti,  e 
se  ne  mangia  il  seme  per  lo  più 
in  verde.  Uavvene  molte  varietà; 
di  alcune  di  esse  mangiasi  soltanto 

1  semi,  rigettando  il  baccello,  che 
é  coriaceo,  di  altre  il  frutto  intiero, 
cioè  i  semi  col  baccello,  il  quale 
è  assai  (enero.  Alcuni  producono 
i  fusti  piccoli  ;  altri  sono  grandi  e 
rampicanti.  Se  ne  trovano  anche 
di  seme  piccolo  ;  altri  di  sapore  più 

zuceberato;  altri  di  colore  vetdo 


gnolo;  altri  gialli,  altri 
punto  nero;  altri  grossi 
nel  baccello;  altri  che  f 
me  in  quaranta  giorni, 
diverse  denominazioei 
nani^a  mazzetti^  àìgr 
Ut  di  baccelloni ,  di  zi 
verdicci ,  di  quarantif 
mici,  ecc. 

-  PISELLO  GRIGIO, 
GLIO  ,  0  RUBIGLIO  ( 
vense  ) ,  B|>ecie  più  pi 
precedente  in  tutte  le 
da  alcuni  si  coltiva  in 
campi,  e  se  ne  fa  raccoH 
alimento  tanto  degli  noi 
to  del  bestiame. 

In  Toscana,  si  coltivai 
mente  i  piselli  della  pr 
come  ripresa  ortiva,  ep 
dersi  e  mangiarsi  frescl 
farne  raccolta  secchi. 

Hanno  molta  somiglia 
selli ,  per  il  fiore  e  an 
frutto,  i  Latiri  o  Cicerc 
di  Pisello  odoroso ,  o 
odorosa,  è  detto  il  Lai 
ratus ,  che  si  coltiva  i 
per  la  bellezza  e  per 
suoi  fiori  carnicini  o  i 
sello  di  prato  il  Lati 
lensis,  che  fa  buon  fie 
salvalico,  o  Geerchia  s 
Lalhyrus  sUvestris; 
siepe,  il  Lalhyrus  lati 

-  INFRASCARE  I 
piantare  accanto  ad  ess 
0  ramoscello  fronzuto , 
si  avvolgano  e  si  sostei 
stelo  e  co'  viticci. 

Dicesi  anche  de'  fagii 
canti.  In  generale  tutte 
line,  ad  eccezione  delle 
lo  stelo  poco  rigido,  ep[ 
tengono  male  senza  i 
appoggio;  cosi,  alle  vec 
tutore  l'orzo  o  V  avena 
l'orzo,  ecc. 

-  ESSERE  PIÙ'  DI 
FRASCA  CHE  I  PISE 
in  modoprovcrbialeetn 
do  uno  sta  mallevador 
ferisce  di  ajutare  altru 

..debole  di  esso. 

W    -  \  ^vyeUA  SON( 
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ÀSCHE,gIiaomiDÌ8em- 
occbi  SODO  sempre  im- 

UNO,  PISELLETTO, 

•iseJlo. 

IONE ,  grosso  pisello  : 

i  son   piselloni  grossi , 

igiarsi  » 

,  e  anche  Pisellaecio,  dl- 

Del  significato  di  min- 
celione. 
LAJOy  terreno  coltivato 

1  geli  danneggiarono 

cbe^  nello  stesso  signi- 
llata,  e  se  ne  forma  il 
er  di  buona  pisellaia,» 
«r  dolce  di  sale,  esser 

Cicer  arietinum),  ha 
ipari ,  pennate  9  le  fo- 
ie, fortemente  seghet- 
col  calice  lungo  quanto 
I  baccello  rigonfio,  con- 
soli semi:  questi  sono 
1  banno  gualche  somi- 
a  testa  di  un  montone 
nde  il  nome  di  arie- 
l\ì  da  Plinio  e  da  Lin- 

specie  se  ne  conosce,  e 
colore  del  fiore  e  del 
lanno  di  bianchi  0  gial- 
rossi  e  di  neri.  La  di- 
\  comune  che  se  ne  fa^ 
Ceci  bianchi  e  deci 

,  detti  anche  Ced  pre- 
iù  stimati,  perchè  han- 
1  meno  dura,  e  sono  di 
ottoja  (Ceci  cotlqj);  e 
variano  per  il  seme  più 
inzoso^  rotondo  e  meno 
«sta  dell'ariete.  11  più 
lo  Plinio, è  queJfo  quod 
vigitiis  adhibei,  e  se- 
il  nero  era  riserbalo, 
e  e  le  lenti ,  alle  ceno 
Jo'altra  varietà  va  sotto 
Cece  pendo /ino.  I  ceci, 
I  i  rossi  ed  /  neri,  ma- 
riti in  farina,  si  danno 
per  ingrassarle.  An^he 
3i  ceci  servono  di  fo 


// 


Ceee  di  terra  è  nome  volgare 
deìVAracMs  hypogcna.  Vedi  Arti- 
colo X,  tra  le  piante  ol^se. 

—  CECI  MARITATI,  vivanda  da 
povera  gente ,  fatta  con  ceci  cotti 
mescolati  con  farina  0  paste. 

—  BRODA  E  NON  CECI ,  dicesl 
allorché,  rabbuiandosi  Tana,  si  te- 
me di  gragnuola ,  e  si  desidera 
pioggia  ;  che  anche  si  dice  «  Ac- 
qua e  non  tempesta;  »  ovvero, 
«  S'intende  acqua,  ma  non  tempe- 
sta; »  modi  cne  si  usano  anche 
quando  altri  eccede  nel  mangiare, 
o  in  altrochessia,  per  riprenderlo 
della  sua  intemperanza. 

—  DARE  UN  CECE  PER  AVE- 
RE UN  FAGIUOLO  ,  donare  per- 
chè ci  sia  donato  molto  di  più. 
Gli  antichi ,  con  maggior  signifi- 
cazione :  e  Dare  zafTetica  per  mu- 
schio. •  . 

—  ANDARE  A  TERRA  È  CECI, 
maniera  senese,  che  vale  morire. 

—  È  COME  CERCARE  UN  CECE 
IN  DUOMO,  maniera  comunissima 
presso  i  Fiorentini  per  dire  che  è 
sommamente  difficile  ritrovare  una 
cosa  in  una  grande  ampiezza  di 
luogo. 

—  DARE  IN  CECI,  dicevasi  una 
volta  per  dare  in  cìampanelle,  non 
corrispondere  all'  aspettazione  ,  al 
desiderio. 

—  NON  DARE  NÉ  IN  TINCHE, 
NÉ  IN  CECI,  modo  dell'uso  comu- 
ne, e  vale  non  approdar  nulla,  pa- 
rere uno  smemorato. 

Da  Cece  si  formarono  anche  le 
locuzioni  oggidì  meno  usate  dì  : 
«  Insegnar  rodere  i  ceci  >  mo- 
strare altrui  l'error  suo  col  castigo 
■  Aver  cotto  il  cui  ne'  ceci  rossi,  • 
esser  pratico  del  modo;  •  Distin- 
guere il  fagiuolo  dal  cece,  >  sapere 
il  fatto  suo,  ecc. 

->  CECE,  BEL  CECE,  dicesi  altrui 
per  minchionatora,  che  vale  l'iro- 
nico ,  Bello/  Bellino/  e  anche  di 
uomo  presuntuoso,  nel  senso  di  Sug- 
getto.  Suggellino  :  e  Stare  sul  cece, 
fare  il  galante,  il  cicisbeo.  Anche 
la  voce  Cicisbeo  da  taluno  è  fatta 
derivare  da  Ced  òei,  cioèd^V^E^- 
dan  che  così  fanno  in  Qeno^  \  vtw* 
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ditori  di  ceci.  Se  non  è  vera,  è  in- 
gegnosa t 

—  CECINO,  CECERELLO,  dimin. 
dj  cece. 

Cecino ,  dicesi,  anche  per  vezzo 
di  fanciullo,  nel  senso  dì  caro,  ca- 
rino; e  ironicamente ,  di  persona 
trista  e  maliziosa. 

Ceccrello,  è  aoctie  nome  volgare 
della  Valeriana  olitoria  (Vedi  Gal- 
linelle nel r  Appendice  deirArl.  an- 
tecedente); e  aggiunto  di  una  qua- 
lità di  terreno.  (Vedi  Art.  I). 

—  CECIO,  per  Cé>ce,  dicesi  in  al- 
cuni luoghi  della  Toscana. 

—  CECIONE,  accresc.  di  cece,  o 
cecio,  detto  di  fanciullo  che  fa  moi- 
ne per  essere  accarezzato  A  Siena^ 
dicono  Ciocto,  Ciocino  mio,  pur  ri- 
ferito a  fanciullo. 

—  CECIATO,  del  colore  del  cece, 
«cioè  bianco  giallo  rossastro,  e  di- 
cesi per  lo  più  del  mantello  del  ca- 
vallo: e  perchè  il  cece  non  ha  co- 
lore deciso,  chiamasi  ceciato  anche 
r  uomo  di  dubbia  fede. 

—  PAPPACECI,  LAVACECI,  sci- 
munito, bighellone. 

Pappaceci,  è  anche  un  sollazze- 
vol  giuoco  di. fanciulli,  quando  ti- 
rano i  fichi  air  aria,  e  li  ricevono, 
in  cascando,  colla  bocca:  e  Fare 
una  cosa  a  pappaceci,  o  a  pap- 
pacecio,  vale  farla  abborracciata- 
menle,  psenza  cura. 

USMTE  (Ervum  lens),  pianta 
che  ha,  nelle  foglie,  molla  somi- 
glianza con  le  vecce,  fusto  gracile, 
baccello  oblungo,  con  due  a  quat- 
tro semi  lisci,  di  forma  circolare , 
con vesso-con vessa ,  varii  di  gran- 
dezza, dì  colore  (dal  chiaro  al  più 
cupo),  e  molto  soggetti,  come  i  pi- 
selli, a  intonchiare.  Si  semina  per 
mangiarsi  i  semi  cotti,  come  le  al- 
tre civaje.  Antichissimo  è  V  uso  di 
questo  alimento  in  Oriente:  i  Ro- 
mani ne  facevano  pur  mollo  caso, 
e  Ateneo  scrisse  che  il  «  Savio  fa 
tutto  bene,  e  condisce  perfettamen- 
te le  lenti.  > 

E  detta  anche  Lente  civaja,  per 
dlstingueEla  dalla  Lente  di  padu 
le,  0  Erba  pulla,  la  Lemma  mi 


suir  acqua  ferma,  e  prestfesi** 
ricopre  in  forma  di  tappeto 
posto  dì  inGnile  fogliolme  ^ 
verdi  chiare,  ricercate  dalle  * 
ed  altri  uccelli  di  simil  razsd' 
Quest'  umile  civaia  ha  4^ 
nome  alla  lente  deiroccbio» 
lentiggini  del  viso  ;  poi  ha  W^ 
Lentxcolare ,  Lenticolato,  U 
forme.  Lentigginoso,  ecc.     . 

-  LENTICELLA,  dimin.  dJ 
te  ;  Lenticelle,  chiamano  i  boU 
certe  piccole  prominenzine  do 
gelali,  da  cui  rampollano  faeiU 
te  delle  radici. 

-  LENTICCHIA  ,  lo  stesso 
lente. 

Lenticchia ,  è  anche  nome 
gare  della  Herniaria  glabra,  ^\ 
che  trovasi  nei  luoghi  erob 
secchi,  creduta  buona  per  le  e 
e  che  altrimenti  chiamasi  Erba 
licchia.  Erba  turca.  Renaioli 

Lenticchia,  ;per  simil.  tn 
detta  una  piccolissima  monel 
oro  di  Spasma. 

CICERCHIA  (Lathyrya 
tivus),  sorta  di  legume  somigli 
Jal  pisello,  tanto  che  talvolt 
scambiano  il  nome  (vedi  sopr 
sello):  ha  I  fiori  solitari,  e  ivi 
con  due  foglie,  i  baccelli  ovai 
slunghi^  schiacciati,  con  due  ci 
membranacei  lungo  il  dorso.! 
ministra  un  foraggio  verde,  sa 
nutritivo  (per  cui  è  detta  i 
Ingrassabue),  e  lasciata  granii 
semi  da  ridursi  in  farina  pe 
grassare  i  porci.  V'ha  aneh 
la  povera  gente  di  campagna 
mangia  questi  semi  io  minesl 
in  insalata^  a  guisa  degli  alti 
gumi. 

Per  il  colore  distinguesì  ii 
cerchia  bianca,  cioè  di  fiore,  e 
bianco;  Cicerchia  nera,  di 
rosso,  e  seme  nericcio;  Cict 
brizzolata,  o  screziata,  di  i 
seme  variegato. 

Una  varietà  di   cicerchia, 
Tragellini,  o  Veggioni,  figura 
l'Esposizione  di  Firenze,  del 
La  si  coltiva  specialmente  m 
sano ,  ove  si  consocia  al  grai 


fwr  dei  Jbotàoici,  pianta  che  Tiuo\ai\\«\^<scìm^Nv^ti  bassa,  si  sega  a 
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"anOi  poi  si  raccoglie  an- 
che si  frallaDa  eoo  lo 

1  iosieme  allo  strame  si 
fanno  invece  i  Tragel- 

rarietà  di  moco,  o  di 

specie  è  la  Cicerchia 
IjOthyrus  silveslris), 
sebi,  e  ne'  prati  di  roon- 
Titicclii  ranoosi,  e  i  fiorì 
i,  di  color  rosso  chiare, 
)cche  alla  sommità  dei 
{aesta  è  conosciuta  an- 
Domi  di  Cicerchione , 
Erba  galletta  rossa , 
disello  salvalico ,  Bu- 
:ehia,  Rubiglionej  Vec- 
icchia.  Veccione  salva- 
Urne, 

ite  sì  credeva  che  i  se- 
erchia  viziassero  la  vi- 
10,  che  ne  mangiava  :  di 
e  del  modo  di  dire,  re- 
vocabolarii: 
MANGIATO  CICER- 
h  traveggole,  non  di- 
te, e  simili. 
pelosa,  è  nomo  volga- 
ia  lutea. 

jHINA,  di  min.  di  cicer- 
chìamano  così  anche 
di  cicerchia ,  che  è  il 
ieera  dei  botanici  ;  e 
viltà.  Vedi  sotto  Afoco. 
::HI0LA,  dim:  dì  ci- 
0  nel  proverbio  :  «  Quan- 
querciola,  e  tu  semina 
a  > 

GHIGNE^  accresc.  dì  ci- 
le  che  si  dà  alla  cicer- 
!a,  e  a  un'  allra  sprcie 
che  è  il  Lathyrus  an- 
cori di  color  cilestro 
siccio,  che  cresce  ab- 
ile fra  le  messi. 
Ervutn  ervilia),  ha  le 
'i  pennate,  il  fusto  gra- 
celli  nodosi.  Si  semina 
fresca  dei  bovi,  e  delle 
quali  dà  molto  nutrì- 
uì  il  nome  di  Ingras- 
anche  si  suol  dare  a 
a.  I  semi  pure,  di  sa- 
non  grato ^  molto  so-,, 
uomo,  8000  adoperami 
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in  farina  per  pastoni ,  e  beveroni  ; 
ma,  facendone  abuso ,  si  vuole  che 
producano  alle  liestie  lo  storpio , 
come  spiega  l' altro  nome  di  Slrac- 
calme. 

Questa  leguminosa,  si  trova  in- 
dicata anche  col  nome  botanico  di 
Vicia  ervilia,  e  coi  volgari  dì  Le- 
ro.  Girlo,  Capogirlo^  Zirbo,  Cicer- 
china,  Veggiolo,  Veggione,  VeeciO' 
lo,  ecc. 

Gli  antichi  la  chiamavano  Ervo, 
0  Orobo.  Da  questa  seconda  voce, 
si  direbbero  derivali  i  nomi  di  Or* 
biglia,  Orbilla,  Rubitlo,  Rubigtia, 
Rubiglimie,  dell'  uso  toscano,  e  che 
ì  conladini  danno  a  certe  specie  di 
baccelline,  le  quali  non  so  se  ap- 
partengono ai  mochi,  o  alle  cicer- 
chie, 0  ad  altre  piante  congeneri  : 
«  Orbiglie  grosse,  Orbiglie  quaran- 
tine; Erbai  di  rubìlli,  e  segale.  > 

-  NON  STIMARE  UN  MOCO , 
non  stimare  nulla. 

-  AVER  L'OCCHIO  A  MOCHI. 
aver  cura  di  non  essere  rubato,  o 
gabbato. 

I  mochl,  ne' campi,  sono  danneg- 
giati più  che  l'altre  biade  da  co- 
lombi vaganti ,  che  li  mangiano: 
di  qui^  secondo  alcuni,  V  orìgine  di 
questo  modo  di  dire.  Il  Tassoni,  che 
la  pensava  diversamente^  fa  mochi^ 
corruzione  di  moccoli^  che  sogliono 
egli  dice,  esser  rubati  dai  fanciulli, 
e  dai  servitori.  A  chi  s' ha  a  cre- 
dere? 

—  MOCHETTO^  dìmin.  di  moco, 
ed  è  anche  nome  volgare  del  Lathy- 
rus Aphaca,  Vedi  sotto  Veccia 
falsa, 

—  MOCAJONE,  accresc.  di  mo- 
co ;  ed  è  nome  volgare  del  Lathy- 
rus latifolius,  comune  nelle  siepi  ; 
somiglia  alla  Cicerchia  salvatica, 
che  pure  è  detta  Afocajone ,  e  ne 
differisce  soltanto  pei  fusti  più  alti, 
più  robusti,  le  foglie  più  larf;he,  1 
fiori  più  grandi,  più  numerosi.  An- 
che SI  chiama  Rubiglio,  Rubiglio- 
ne,  Vfccinne  rosso,  Pisello  dì  siepe, 

VECM^IA,  (  Vicia  satim),  ha  le 
foglie  pennate,  terminate  in  un  vi- 
ticcio niiforme,  i  bacce\\\  ^  eo^^v^^^ 
0  soìitariì,  senza  gaiabo,  cow  ^em 
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piccoli,  rotondi ,  da  dicci  a  dodici  kvco 
per  baccello.  ciain 

Due  varietà  ae  ne  rllrovano.per 
Il  colore  del  Bcme,  e  sono:  la  Vec- 
cia nera,  o  Veccia  buona,  che 


eia  bianca,  a 


le  gial  lo  e: 


a  rec- 


lina ultov^rietà  della  prima,  cbla-    insieme. 


Vecciato,  b  anche 
pane;  e  pan  vecciato, 
che  ranno  i  conladini 
loro  uso,  composto  di 
-■    — '— "     raccolli 


noBsi  Veccia  da'p 
più  piccolo,  <  . 
gpecialmenle  per  alimentare 
lonibi;edeIia  seconda, è  detta  Vec- 
cia piiella,  forse  perchè  11  suo  se- 
me si  avvicina  di  più  alla  forma , 
e  ai  colore  del  pisello. 

E  A'  altra  specie  la  Vecda  dolce, 
0  lerena,  {Vida  lathyroidea),  più 
Kraode  della  comune,  e  tendenle  al 

biÉlD. 

Secondo  il  tempo  di  seminare  la 
veccia,  e  per  I'  uso  a  cut  si  fa  ser- 
vire, dlcesl  Veccia  da  granire ,  o 
da  seme,  quella  clie  si  coltiva  per 
averne  il  seme,. la  cui  farina  entra 
a  formare  il  pan  vecciato  del  con- 
tadini ;  Veccia  da  foraggio,  se  col- 
tivata per  mangime  fresco  del  be- 
stiame; Veccia  maggese,  o  brava, 
0  d' inverno,  che  si  suol  seminare 
col  grano;  Veccia  marzuola,  che 
si  semina  io  primavera. 

Fra  i  grani  nascono  anche  le  Vec- 
ce talealiehe. 


A  TEMPO  DI  B: 

,  riserbata  !  VECCIATO,  nella  scai 
torre  Quello  che  si  pu 
vero  fa  necessità  fa 
ciò  che  non  parrebbe 

E  qnesto  tempo  di  1 
che  non  cessi  mal,  pe 
contadini.  All'  Esposi: 
renze  del  1861,  si  vet 
vecciato,  che  non  l' avi 
gialo  né  anche  ì  can 
quasi  a  sQleone  ripru' 
verbio. 

Veeeialo,  prendesi  t 
livamenle  per  mescoli 
vecce  :  •  Far  tante  siaU 
Vagliare  il  vecciato  ;f 


-  VEGCIOSO,  che  I 

È  misto  a  vecce,  e  si  • 
nel  senso  di  vecciato. 

-  VECCIUOLA,  VI 
dimin.  di  veccia.  1  con 

di  queste  voci 


Veccia  falsa.  Veccia  sterile,  Vec-'  tutte  le  spedo  di 


eia  bailarda,  Motkelto,  è  detto  il 
Lathyrus  Apnaca,  erba  spontanea 
dei  campi  ;  Veccia  lastrina,  il  to- 
Ittt  omilàopodioides;  Veccia  gri- 
giolata ,  il  Lotus  coi-nicuìaltis  , 
piante  prative. 

-  INCAHTOCCIABE  LE  VECCE 
PEB  PEPE,  abbindolare,  ciormare 
alcuno. 

-  VECCIATO,  aggiunto  di  gra- 
no, orzo  e  altre  biade,  che  si  semina- 
no misti  colle  vecce  :  •  NoU'avvicen- 
damenloquinqueniiale.  al  granturco 
succede  il  gran  vecciato,  poi  il  gra- 
no schietto.  ■ 

Le   vecce  non   «i  sostengono  da 
sé,  ma  ban  bisogno  dì  annomelo  : 
per  questo  motivo  si 
stame  col  grar"    — " 


coir  orzo  e  colla 


segale,  spnjialmente  nei  ringranl,   celli  simili  a  quell 
dorè  li  grano  solo  noD  viene;  e4\\ctó\ftw\  «  w 


altre  erbe  congen 
scono  tra  le  biade. 

Veceiotina ,  è  anch. 
ciale  della  Polygala  t 
vedest  fiorita  ne'  prati  i 
quasi  tutta  r  islate,  < 
varia  del  giallo,  al  n 
cbino,  al  bianco. 

-  VECCIONE,  accre 
ma  usasi  per  lo  più 
volgare  del  Lalfìyrui 
che  ancbe  dicesi  Vece 
càia.  Veccione  salvai 

Veccioni,  diconsi 
schioppo  più  grossi  de 

JOLU  (  Lupi., US  albi. 
sto  villoso,  come  il  resi 
ta,  foglioliae  da  sette 
celli  simili  a  Quelli  del 
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)too(fo  sebiacciato ,  di  sapore  a- 
iro. 

B  Dome  di  lupino,  guasi  piccolo 
p^  dato  a  questa  piauta,  si  vuol 
fivan  dalla  propnetà  ,  che  essa 
,  di  far  perire  tolte  le  erbe  inu- 
I,  privaodole,  col  suo  folto  fo- 
jUDe, d'aria  e  di  luce. 
D  iQ(Hnosi  coltiva  per  ralimenlo 
t  oestiame,  ed  anche  dell'  uomo  ; 
UpHndpalmente  per  ingrassare 
wn.  Di  qui  la  distinzione  di 
ptó  da  foraggio.  Lupini  da  se- 
,  iMpini  da  soveseio. 
-LUPINI DA  FORAGGIO,  quel- 
■e  li  fanno  mangiare  in  erba 
Mame^  e  particolarmente  alle 


-LUPINI  DA  SEME, quelli  che 
ittclano  venire  a  perfetta  matu- 
if  cipè  fino  al  punto  che  le  piante 
wliaeono,  poi  si  tagliano  e  si 
no  per  averne  i  semi ,  buoni 
■  essi,  ridotti  in  farina,  o  ma- 
f  Deli'  acqua  ,  per  ingrassare 
<l  majaii  ecc.  ;  e  anche,  dopo 
v  indolciti,  per  cibo  delTuomo. 
•  LUPINI  DA  SOVESCIO ,  DA 
OilIA ,  quelli  che  si  seminano 
ae  di  estate,  e  poi  prima  della 
■la  del  grano,  prima  cioè  che 
li  li  loro  fasto^  si  sotterrano 
'aratro  e  con  la  vanga ,  per- 
i  macerino  ,  e  facciano  con- 

redi  concime  non  solo,  per 
ebeiza  del  suo  fogliame ,  il 
I  vegetante,  ma  anche  i  suoi 
Bossedono  virtù  fertilizzante; 
!iò  sì  sogliono  spargere  da  ta- 
el  suolo ,  per  g;overno  del 
imo,  dopo  averli  tostati,  o 
iicono,  slronali ,  in  forno  , 
ipedirne  il  germosfliamento. 
.OPINI  INDOLCITI,  LUPINI 
,  quelli  cbe  si  fanno  bollire, 
rare  neW  acqua,  per  toglier 
amaro,  con  che  si  rendono 
bili  anche  dall'  uomo. 


Oggidì  Fuso  dei  lupini,  cornea- 
li mento,  non  è  cosi  comune^  come 
lo  era  negli  antichi  tempi.  I  Ro- 
mani, in  occasione  di  pubbliche  fe- 
ste, distribuivano  semi  di  lupino, 
che  si  mangiavano  in  varie  guise.  Di- 
cesi anche  che  i  lupini  fossero  il 
cibo  ordinario  dei  nlosofi  greci ,  e 
pili  particolarmente  dei  cinici. 

—  NON  VALERE.  NON  STIMA- 
RE, e  simili  UN  LUPINO,  non  va- 
lere, non  stimar  nulla. 

Anche  i  Latini  dicevano  num- 
mu8  lupinus,  per  significare  cosa 
di  nessun  valore;  e  ciò  perchè, 
nei  giuochi,  si  servivano  dei  semi 
di  lupino,  come  noi  facciamo  dei 
gettoni,  a  guisa  di  monete. 

Lupino ,  dicesi  una  malattia  di 
occhi  che  viene  a*  polli,  quando  si 
infiammano  ed  eniano^  prendendo 
figura  di  lupino. 

Dalla  sua  figura  di  lupino,  trae 
pure  il  nome  il  Lupinello ,  che  è 
una  specie  di  callo. 

—  LUPINAJO,  campo  dove  sono 
seminati  i  lupini  :  •  Venuto  il  tem- 
po della  sementa  del  frumento,  si 
spargono  le  granella  di  questo  ce- 
reale sul  lupinajo.  » 

LupinaJOj  chiamasi  anche,  a  Fi- 
renze ,  colui  che  vende  lupini  in« 
dolciti;  e  si  dice  anche  al  figur. 
per  uomo  di  buona  pasta,  e  dolce 
di  sale  o  minchione,  perchè  i  lu- 
pinaj  vanno  sempre  gridando  .'«Dol- 
ci, Dolci.  » 

—  LUPINELLO,  dim.  di  lupino. 
Con  questo  nome  vien  pure  indi- 
calo r  Hedysarum  coronarium , 
detto  altrim.  Lupino  di  fior  rosso^ 
che  troverai  nelTArt.  seguente,  tra 
le  piante  da  foraggio,  insieme  con 
Lupinella,  Lupinellone,  Lupinac- 
ciò,  Lupinaggine. 

Lupinello,  è  anche  un  male  che 
viene  nell*  occhio  a'  bovi,  e  consiste 
in  un  punto  rotondo,  e  bianco,  a 
guisa  di  piccolo  lupino. 


ARTICOLO  IX 


DELLE  PIANTE  DA  FORAGGIO. 


FORACrCrlO,  nome  collettivo 
dei  prodotti  vegetali  ^  che  possono 
servire  di  nutrimento  al  bestiame. 

Questa  voce ,  che  si  vuole  una 
alterazione  di  Foderaggio,  derivato 
dal  latino  barbaro  Fodrurriy  è  co- 
munemente definita  nei  vocabolarii, 
per  vettovaglia  ,  ossia  provvisione 
di  paglia,  strame,  fieno  ecc.  a  uso 
di  alimentare  eavalli ,  e  special- 
menle  in  guerra.  Di  qui  :  «  Andar 
a  foraggio  o  per  foraggio.  Forag- 
giare^ Foraggiamento  »  del  linguag- 
gio militare. 

Il  Carena  dice  che  Fuso  presente 
non  adopera  foraggio^  se  non  par- 
lando di  cavalli ,  e  nel  significalo 
di  fieno.  Non  so  di  qual  uso  egli 
intenda  parlare,  deiruso  forse  della 
gente  di  città  e  dei  sigtìori,  i  cui 
cavalli  non  mangiano  che  fieno,  e 
del  migliore;  ma  alla  campagna, 
ira  agricoltori ,  è  un  altro  par  di 
maniche,  dove  a  campar  le  bostie 
non  bastano  gli  scarsi  prodotti  dei 
prati,  ma  bisogna  aver  ricorso  alle 
erbe,  allo  strame,  alle  paglie,  alle 
foglie  dì  alcune  piante  e  simili. 
Così  pei  contadini,  foraggio  suona 
Io  stesso,  0  quasi  lo  slesso,  di  man- 
gime^ voce  che  comprende  tutti 
quei  prodotti  vegetali ,  eh'  essi  si 
industriano  a  raccogliere ,  come 
provvisioni  di  stalla  :  «  Provvedere 
di  foraggi  la  capanna;  Il  miglio 
dà  un  buon  foraggio  di  estate-  » 

Se  questi  prodotti  si  trovano  allo 
stato  di  verzura ,  dicesi  Foraggio 
fresco  ;  se  disseccate,  prendono  il 
nome  di  Foraggio  «ecco.  Ch\am^\io\ 


anche  semplicemeote  i 
il  foraggio  fresco ,  e  S 
foraggio  secco:  t  Oovei 
stie  a  frescume;  In  apr 
gno  di  foraggi  vendi  p 
almeno  i  seccumi.  » 

Molte  sono  le  sostan 
che  somministrano  foi 
queste,  le  foglie  di  atev 
come  viti,  pioppi,  aca( 
dolto  della  cimatura  e 
del  granturco,  quello  d* 
tura  del  grano  ,  le  erb( 
delle  viottoli?,  ecc. 

V'banno  però  alcune 
in  un  buon  sistema  di 
mento  agrario, si  coltiva 
sto  scopo ,  e  sono  dette 
colarmente  Piante  da  fo 
queste.che  appartengono 
gior  parte  alle  baccel)hi( 
minacee,  si  formano  i  p 
turali ,  sia  artificiali.  \ 
danno  i  nomi  delle  prir 

TRIFOOUO,  TI 
TRAFOGLIOLO  (  TrWo 
nere  di  piante  leguiriin 
stelo  porta  foglie  comp 
foglioline;  comunissime 
nei  campi. 

Delle  molte  specie  ( 
due  principalmente  se 
vano  come  piante  da 
e  sono  il  trifoglio  inca 
trifoglio  pratense. 

-TRIFOGLIO  INCARI 
folium  incarnatum),  Iw 
line  tondeggianti  dentei 
carnicini  a  guisa  di  nap 

^  \V(i\  ^QtÀ^V,  tìVSlUDgh},  SI 
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Si  seoioa  in  ottobre,  e  si  falcia  alla 
fiìmym  sapiente,  per  darei  verde, 
f  «oTertito  in  fieno,  al  bestiame. 
IcoDladioi  lo  chiamano  comune- 
ieste  Erbone^  Gerbone:  •  Un  Ot- 
tino foraggio  di  primavera,  e  assai 
IjriiMticeio,  è  Terbone;  Àll'crbone 
B  poò  associare  utilmente  la  vena, 
ilonnaroe  prati  temporanei.  »  An- 
che si  trova  chiamato  Erba  greca^ 
ffifoglio  doppio,  e  Trifoglio  ros- 
Mi  benché  quest'ultima  denomina- 
Boae  sia  propria  anche  al  trifoglio 
pratense.  Vedi  più  avanti.  Sulla. 
--TRIFOGLIO  PRATENSE  (  7'ri- 
gMwprotenfe),  ba  la  radice  a 
Ktooe.da  cui  sorgono  parecchi 
:IMi, le foglloline  cuoriformi,  i  fiori 
MNoali  distribuiti  in  capolino 
•imceiati  dalla  guaina  delie  due 

Kfoglie,  le  quali  tutte  hnnno 
^_  no  una  macchia  in  figura  di 
PjBa  Iona.  È  detto  anche,  secondo 
gwi,  Trifoglio  bolognino,  Tri- 
Wj»  rosiOy  Trifoglio  perpetuino^ 
W^l^  perenne,  Tràfogliolo  cu- 
sjww»   Tra  foglino ,  mseino , 
^Jf"^  salvatico ,  ecc.  Si  se- 
M  sai  irrano  a  febbrdjo,  o  marzo, 
M»ve  a  formar  prati  permanenti 
|*)Per  la  loro  breve  durata,  pos- 
p  entrare  neir  avvicendamento. 
1^  lo  più  si  fa  tra  due  grani, 
'^lorebè  si  vuol  cavare  buono  e 
Pio  il  seme  dal  prato  di   trifo- 
ri pratense,  e  anche  di  trifoglio 
Ntato,  si  brucano  a  mano  i  cn- 
Vii ,  operazione  che  i  contadini 
^aoo  Mungere, 
Volti  altri  sono  i  trifogli  buoni 
'pastura  e  spontanei  nei  prati 
«i  campi  ,  come   il  Trifoglio 
ICO  (  Trifolium  repens  ) ,  che 
>  poco  da  terra,  e  ha  i  fiori  bian- 
in  capolino,  eretto  a  forma  di 
Belio  durante  la  tìoritura,e  pen- 
te dopo  che  ha  fiorilo,  comune 
luoghi  erbosi  ;  il  Trifoglio  lup- 
80,  0  a  palloncini  (  Trifolium 
trium),  che  cresce  nei  terreni 
jocri  ;   r  Erba  lepre,  o  Pie  di  \ 
9  {Trifolium  arvense)  ;  il  Tri- 
0  salvatico ,  nome  che  bi  dà 
Uivamente,  in  difetto  d'altri,  al 
ìiUum  stellatum,  che  aJbboadu  H 

VOI,  /. 


nei  prati  sterili  di  monte  ;  al  re- 
supinatum  e  al  fragiferum.i  quali 
amano  i  luo$rhi  paludosi,  al  hybri- 
dum,  al  alpestre.iìì  spumosum^ec 

Il  nome  di  Trifoglio  si  dà  pure 
ad  altre  piante ,  benché  di  genere 
diverso  ;  e^sl  chiamasi  Trifoglio 
acetoso^  ì'Oxalis  acelosellOy  a  ca- 
gione del  suo  sapore  acido ,  nota 
anche  sotto  i  nomi  di  Hancùculo, 
di  Erba  Lvjula,  o  Alleluia^  per- 
chè fiorisce  verso  il  tempo  di  Pa- 
squa; Trifoglio  acqualico.ÌA  Me* 
nyantes  irifoliala,  che  nasce  nei 
laghetti  tanto  bassi,  quanto  dei 
monti,  (;d  è  venefico;  Trifoglio  a- 
8  falli  de,  la  Psoralea  biluminosat 
pianta  diesa  di  bitume;  Trifoglio 
giallo y  il  Lotus  corniculatus  (vedi 
sotto,  Mullaghera);  Trifoglio  o- 
doralo  ,  il  Mclitotus  offtcinalis  ; 
Trifoglio  tarpa  lerra,  la  Medicago 
muricata,  ec.  (  Vedi  sotto  Medica, 

Trifoglio  ,  prendesi  anche  per 
campo  ove  si  coltiva  il  trifoglio 
pratense:  «  Si  rompe  il  trifoglio 
nel  secondo  anno  e  si  semina  gra- 
no sulla  sua  caloria.  » 

-  TKIFOGLINO,  TRAFOGLIO- 
LINO  dim.  di  trifoglio  o  trafugiio. 
Per  lo  più  i  contadini  si. servono 
di  queste  voci  per  significare  ogni 
specie  di  trifoglio,  che  non  sia  nò 
r  incarnato ,  né  il  pratense.  V  ha 
chi  chiama  Trafogliolino  anche 
quest'ultimo. 

-  TRAFOGLIAIO,  sogliono  chia- 
mare il  prato  permanente  di  tri- 
foglio pratense:  •  Il  trifogliolajo, 
nel  primo  anno,  non  dà  ordinaria- 
mente che  un  solo  taglio.  » 

—  TRIFOGLIUME,  nome  collet- 
tivo di  trifogli. 

—  TRIFOGLIATO,  a  similitudine 
di  trifoglio ,  misto  con  trifoglio  : 
t  Stoppia  trifogliata.  • 

MEDICA,  ERBA  MEDICA  [Me- 
dicago saliva),  (Tba  perenne,  na- 
tiva secondo  alcuni ,  dell'  Europa 
meridionale,  e  principalmente  della 
Spagna,  e  secondo  aliri,  della  Me- 
dia, dondo  il  suo  nome.  Si  coltiva 
estesamente  perchè  appetita  dalle 
bestie,  e  si  considera  corno  una  del- 
le  miuliori  piante  per  iovin^tvi  v^^" 
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ti  artificiali.  Somiglia  al  friroglio 
nella  foglia,  ma  produce  i  baccelli 
avvolti  ia  spira  o  a  chiocciola.  Ha 
la  radice  a  fìttone  lunghissima,  ste- 
li alti  e  ramosi,  fiori  turchini.  E 
detta  pure  Erba  di  Spagna ,  Me- 
dica pippolina.  Cedrangola,  Fieno 
d'Ungheria^  ecc. 

—  MEDUOA  DI  FIOR  GIALLO 
(Medicagt  falcala),  nasce  in  luoghi 
aprichi  e  secchi,  ed  è  proposta  per 
seminarsi  nei  terreni  sterili  e  ghia- 
josi,  ove  prova  meglio  della  medi- 
ca comune,  che  vuole  buon  terreno. 

—  MEDICA  LUPPOLINA  (Medi- 
cago  lupuUna),  detta  anche  Trifo- 
glio salvalico,  erba  bienne^  molto 
più  piccola  della  comune  medica, 
si  trova  nei  pascoli  aridi,  nelle  pro- 
de de'campi^  lungo  le  vie:  coltivasi 
in  alcuni  luoghi  per  foraggio  :  Er- 
bai di  luppolina. 

Possono  servire  di  pastura  altre 
specie  di  Medica,  come  la  Medicago 
muricala,  detta  dai  contadini  Tri- 
fogliolo  tarpa  terra,  Trafogliolo 
storto,  Trafogliolo  di  prato  ;  la 
Medicago  orbicularis,  volitar.  Ton- 
dello ;  la  Medicago  intertexta , 
volgar.  Trifog notino.  Queste  sono 
comuni  nei  luoghi  erbosi,  spesso 
anche  infeste  ai  seminati ,  e  sono 
collettivamente  chiamate  Mediche 
salvaliche. 

Nei  giardini  si  coltiva  la  Medi- 
ca arborea,  frutice  nativo  dell'I- 
talia meridionale  e  della  Sicilia^ 
ove  è  mangiato  dalie  capre.  Fu 
creduto  fino  a'  nostri  giorni  che 
questa  pianta  fosse  il  famoso  Cili- 
so  degli  antichi ,  il  quale  fu  rico- 
nosciuto invece  nel  Cylisus  labur- 
num. 

—  MEDICAIO,  chiamasi  il  prato 
artificiale  permanente  di  erba  me- 
dica: •  Se  appariscono  delle  radu- 
re nel  medicajo  del  primo  anno, 
bisogna  farvi  un'altra  sementa:  Il 
seme  della  medica  va  ricavato  da 
un  medicajo  esente  da  cuscuta  e  da 
rizoltonia.  »  Vedi  Tarpina,  lìizol- 
Ionia  nell'Appendice  all'Art.  VII. 

Un  medicajo  dura  dai  sette  agli 
otto  anni,  e  quindi  non  può  far 
parte  d*  uà  avviceadamento  misto. 


Il  prodotto  che  si  falcia,  ioes* 
ed  in  buon  terreno,  quasi  ogDÌi 
se,  si  dà  verde  alle  bestie,  e 
farsene  anche  fieno. 

—  LUPINELLA ,    (  Hedpa^ 
Onobrychis),  nativa  dei  mootìì 
tosi,  ha  le  foglie  pennate^  i 
celli  rotondi ,  spinosi  ,  conleH 
un  solo  seme,  i  fiori  di  un  : 
vivace,  in  spighe.  E  detto  m 
Lupino  satvatico,  Fieno  ma 
mano,  Sano  fieno. 

Si  coltiva   per  foraggio  v» 
ma  specialmente  per  ridurne  iB 
dotto  in  fieno,  che  riesce  grtd 
e  salubre  non  meno  ai  cavali 
alle  bovine.  Si  adatta  ottiman 
ai  terreni  calcarei,  cretosi,  e  tf 
arìdi  per  la  coltivazione  di 
foraggi.  Per  formare  prati  s 
ciali  di  lupinella  le  si  snol  9sm 
re,  come  si  fa  col  trifoglio  pr» 
e  colla   medica,  qualche  eeJ 
come  vena,  orzo,  e  simile,  da 
ciarsi  in  erba,  e  ciò  per  riaTi 
il  prato  e  averne  un  buon  pi9* 
nel  primo  taglio.  II  prato  si 
tiene  in  essere  più  o  menolts 
mente,  secondo  la  natura  del  91 
dà  un  solo  taglio  il  primo  ad 
nel  secondo  e  suocessifi  dae 
e  più. 

Lupinella,  è  detto  da  alcani 
che  il  Melilolus  offtdnalis,  ' 
sotto  Erba  vetturina. 

—  LUPINELLAJO,  prato  artift 
ledi  lupinella:  «Il  lupinellajo 
il  suo  maggior  prodotto  nel  U 
anno,  a  contare  dalla  sementi; 
prodotto  del  lupinellajosicooTC 
in  fieno  eccellente.  » 

—  LUPINELLULE,  è  dello 
lupinellajo,  quando  invecchiato 
smette  di  falciarlo  :  «  Romper 
lupinellùle.  • 

SVIXA,  ERBA  SULU,  (A 
sarum  coronarium),  pianta  ^ 
ne  a  fusto  ascendente  0  corì( 
foglie  di  tre  a  cinque  coppie d 
gliolino  elitticbe,  bori  a  man 
baccelli  articolati,  con  gli  art 
rotondi  e  scabri.  Fa  ottimo  fc 
gio,  e  prova  benissimo  nei  tei 
argillosi  calcarei.  Però  la  sua 
tivazione  ò  ristretta  a  pochi  lai 


DELLE  PIANTE 

5e  ne  vede  nel  volterrano ,  dove 
wna  le  campagne  co' suoi  fiori 
Brinisi. 

E  coQOSciata  pure  sotto  i  nomi 
li  SK/tof»a//e«0,  di  Edisaro  di 
Walta  0  di  Spagna,  Alcuni ,  con 
gvideDle  confusione ,  la  chiamano 
mcbe  Lupino  di  fior  rosso  ,  Lu- 
ìdnello,  Luphiella  salvatica^  Lu- 
9kmao,  Lupiìiellone ,  Lupinay- 
jhn. 

TRIGOIELL  A,  FIEN  GRECO 
[TtigofìeHa,  Foenxm  Groecum),  ha 
Ih  steli  striati,  vuoti,  le  foglie  al- 
bnie,  ternate,  con  foglioline  bislun- 
gbe,  i  baccellini  sessiii,  arcati,  ap- 
puntali, divergenti. 

^oi  danno  erroneamente  il 
Joy*  di  Firn  greco  anche  al  tri- 
nm  inearnato. 

Si  coltiva  la  Sulla  da  taluni  co- 
■•  pianta  da  prato  temporaneo, 
2J  dà  Qn  buon  foraggio  per  le 
J«We  da  lavoro  :  non  per  quelle 
•  macello,  alle  carni  delle  quali 
e^Bnnipa  un  sanore  rtisgasloso. 
^LMUAREULA,  ERBA  DA 
™0,  PAOLI ETTONE  (  Lolium 
{•^«e),  ha  la  radice  perenne, 
■  eoi  sorgono  numerosi  fusti  più 
'meno  alti,  lisci  ^  foglie  lineari 
cibre,  spiga  lunghissima,  s{)ighet- 
'lanciuolale  compresse,  più  lun- 
w  della  gluma  :  è  comunissima 
!i  prati  e  lungo  le  strade.  Cor- 
iponde  al  fromental  dei  Francesi, 
ììraygrass  degli  Inglesi,  tanto 
Diate  come  uno  dei  migliori  fo- 

ERBAFIEMAJOL.A.  ERBA 
FIENO,  SPANNOCCHINA  {Poa 
ifemis),  ha  la  pannocchia  per 
i  verso  composta  di  spighe  con 
(tro  in  cinque  fiori,  il  culmo 
lo,  sottile,  liscio,  le  foglie  ra- 
ili,  filiformi  involute;  fa  un 
0  quasi  come  la  logliarella,  pe- 
na grosso.  Le  praterie ,  nelle 
li  mollo  abbonda,  danno  un 
Ilenia  fieno. 

igli  slessi  nomi  è  indicata  an- 
ta Poa  Crivialis,  che  trovasi  ove 
pradetfa,  e  che  anche  chiama- 
iiammia,  Gramigna  de*  pralij 
llaùoDJ  che  la  genie  di  cam 
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pagna  dà  ad  altre  specie  di  Poe 
comuni  nei  luoghi  erbosi,  co- 
me la  Poa  angustifolia,  a  foglie 
lisce  e  strette,  di  tinta  bigiognola; 
la  Poa  annua,  a  pannocchie  ver- 
dastre, qualche  volta  rossastre  ;  la 
Poa  bulbosa  ,  che  ha  la  pannoc- 
chia per  parte  un  poco  sparpagliata, 
non  rara  nei  luoghi  di  pastura 
montuosi  e  sui  cigli  de'campi;  la 
Poa  oragroslis,  a  pannocchia  più 
serrata,  foglie  più  larghe ,  nativa 
di  luoghi  incollie  sabbiooosi;  la 
Poa  acqualica ,  che  nasce  lungo 
gli  stiigni,  i  paduli,  ecc.,  ricercala 
dai  bestiami ,  che  la  pasturano 
mentre  è  giovane,  ma  rifiutala  do- 
po la  fioritura  e  quando  è  secca  ; 
la  Poa  marilUma,  che  forma  spes- 
so delle  praterie  naturali^  lungo  il 
marp,  ecc. 

VEMTOLAMA  ,  SEME  DI 
FIENO  (  Bromus  secalinus)  ,  ha 
la  pannocchia  inclinata,  le  spighet- 
te ovate  compresse,  i  fiori  distinti 
appena,  con  resle  brevi  dirilte:  si 
stima  ottima  pastura,  perchè  pro- 
duce molto  seme,  ed  è  più  nutri- 
tiva delle  allre  gramigne. 

Ventolana,  è  detto  anche  il  Cy- 
nosurus  echinatus,  altra  gramina* 
cea  prativa 

FORASACCO,  FORASACCO 
DOPPIO,  FORASACCO  ROSSO 
(  Bromus  sterilis  ) ,  si  distingue 
per  la  pannochia  sparsa  e  pendente, 
per  le  spighette  bislunghe,  e  per 
le  loppe  scabre  e  con  la  resta  :  si 
trova  in  tutti  i  luoghi  sterili, erbosi. 
É  detto  anche  Orzo  salvatico,  Vena 
vana. 

Dicesi  forasacco,  perchè  i  suoi 
semi  coperti  dalla  loppa  sono  sca- 
bri, e  nel  muoverli ,  penetrano  la 
parele  dei  sacchi  in  cui  si  trovano. 

Forasacco f  è  nome  comune  a 
molte  altre  gramigne,  come  al  Bro- 
mus diandrus;  al  Scandix  pe- 
cten,  (vedi  Spillellone,  iiPlTAppen- 
dice  all'Art.  VII),  ^W  ^(jylops  o- 
vaia  ;  ^U'Hordeum  murinum,  ec, 
ed  ha  il  dimin.  Forasacchino,  ap- 
pellazione volgare  dell'Avena  fra- 
gilis. 
lì    FOIUU§A€€0  VlEI^O^iSl  ^ 
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ARTICOLO  IX. 


SEGALE  LANAJUOLA ,  SPIGOLI- 

NA  (Bromus  mollis),  ba  le  fo^rlie 
delicatamente  pelose,  la  paDnocchla 
in  forma  di  spiga  un  poco  pen- 
dente, le  reste  diritte  :  abbonda 
nei  prati  freschi,  ove,  ricadendo  il 
seme,  nel  segarlo ,  si  risemina  da 
per  sé,  e  si  rende  quasi  perpetuo. 
Da  alcuni  è  detto  anche  Palèo ^ 
confondendolo  col  seguente. 

PAE£0«  SPENNACCHIO,  PEN- 
NACCHIO (Bromus  pinnatus),  irò- 
vasi  lungo  i  fossi  e  ne'luoghi  ste- 
rili montuosi  :  è  raccolto  per  pa- 
stura dello  bestie,  ma  fa  un  fieno 
meschino,  detto  Fieno  di  palèo. 

Danno  il  nome  di  PulèOf  o  Palèo 
doppio  anche  alla  Festuca  elalior 
0  praCensis,  che  produce  un  fieno 
d'ottima  qualità,  sebbene  alquanto 
grossolano; alla  Festuca  ovina,  co- 
munissima  nei  luoghi  montuosi  e 
sterili,  e  talvolta  anche  nei  prati 
umidi  ;  alla  Festuca  rubra,  op- 
portuna per  formare  pascoli  artili- 
ciali  nei  terreni  aridi  ;  alla  Festu- 
ca duriuscula,  che  ha  le  foglie  e 
il  fusto  di  maggiore  consistenza 
di  quella  delle  altre  specie  ,  ed  è 
la  pili  precoce  di  tulle,  ecc.  Alcu- 
ni chiamano  Palèo  anche  il  Triti- 
cum  repenSy  nolo  più  comune- 
mente sotto  il  nome  di  Gramigna 
0  Grano  delle  formicola 

PAUEIMO  (  Anthoxanlhum 
odoratuìu),  ha  le  spighe  ovale 
cilindriche  ,  lucide  gialle  ,  i  fiori 
con  piccolissimo  gambo,  e  con  la 
resta  più  corta  di  ossi  :  trovasi  nei 
prati  montuosi ,  e  dà  al  (ieno  un 
grato  odore. 

\WXJk  MAGOIOnJE ,  SAG- 
GINA CANAJOLA  (Avena  elalior), 
pannocchia  con  calici  universali 
conteneule  due  fiori,  dei  quali  uno 
perfetto,  quasi  senza  resta ,  l'altro 
slamineo,  sterile,  con  resta  :  cresce 
molto  e  produce  molte  foglie ,  ot- 
tima per  prati  artificiali.  Vedi  A- 
vena^  Ari.  VII. 

ERBA  BOZZOL.I!iA,  SAG- 

GINELLA    SALVA  nCA,     SPIGA 

TONDA  (  Holcus  lanatus)   ha   le 

gì  Ulne  esteriori  di   due   ti  ori ,  \)c 


condo  con  resta  ancinata  :  ama  i 
luoghi  arenosi ,  e  si  trova  spesso 
anche  nei  prati ,  ove  si  fa  distin- 
guere per  il  pelo  morbido  ebiao- 
castro  di  cui  è  vestita.  E  detta  an- 
eli e  Segale  salvatica,  Fieno  bianco, 
Spiga  de' ragni. 

Il  nome  di  Erba  bozzolina  fi 
dà  pure  alia  Polwgala  vuLlgariSt 
nota  altrimenti  sotto  il  nóme  di 
Mughetto  sàlvatico  ed  anche  di 
Vecciolina.  Veiii  Veccia  Art  Vili. 

CODOUOIA^CODA  DI  TOPO 
{Phleum  nodosum),  così  chiamati 
dalla  spiga  cilindrica,  molto  uniti 
e  fitta,  somigliante  in  ciò  alla  pt- 
nicastrella  ;  ha  il  culmo  piegato  a 
ginocchiato  da  basso ,  poi  diritto, 
bulboso  nelle  prime  articolazioni 
sopra  la  radice;  si  trova  nei  loo- 
ghi  erbosi,  ma  produce  un  fieno 
duro.  Tuttavia  è  proposta  per  pra- 
ti Hrtificiali. 

Col  nome  di  Codolina ,  o  Godo- 
lino,  0  Codino,-  è  pure  indicato 
il  Phleum  pratense,  che  da  Iali- 
ni si  considera  come  una  varietà 
del  nodosum  ;  e  V  Alopecurui  a* 
grestis,  altra  erba  prativa,  cbefii 
buon  fieno  :  della  altrimeoti  Eri» 
topina,  Erba  codina.  Anche  l'ito- 
pecurus  paniceus  è  detto  Coda  ài 

topo, 
PAMICASTREIXA .  DOM 

volgare  del  Panicumvertieillalua^ 
del  Panie um  viride,  e  del  Panici** 
crus  galli,  comuni  nei  prati  meno 
pingui,  e  anche  nei  campi  dopo  la 
messe.  In  alcuni  luoghi  la  gente 
di  campagna  usa  di  raccogliere  i 
semi  di  questi;  piante,  scuotendole 
con  un  cerchio  di  legno,  cui  è  at- 
taccato un  sacchetto,  entro  il  qua- 
le cadonc  'ssi  semi,  che  servonol 
nutrire   ,  ^oliarne. 

S»AMdUliEL.LA ,    SANGUl- 
NAlilA,  CAPKlOLA(Pamcttm«a«- 
guinale),  ha  le  spighe  ditate,  i  fion 
a  coppia,  uno  dei  quali  gambetlalOi 
e  r  altro  sessile  ;  le  foglie  pelow:  : 
trovasi   nei   luoghi   erbosi.  Die»  • 
Sanguinefla,  perchè  iotrodoile  la  J 
spighe  nelle  narici,  promovono  IV  j 


U  morragia. 


Jose;  il  perfetto  direstalo ,  V  \afc-\\    \V  ti^m^  nqN^x^  4v  SanguineH»» . 
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0  Sanguinaria,  si  trova  dato  an- 
che n\V  Achillea  Plarmica,  al  Po- 
tygoHumavicularef  e  al  Geranium 
iongyinefim. 

EBBA  DA   MAZZOLIIéI 
ERBA  MAZZOLINA,  PANNOCClll-, 
NA  {Daclylis  glomerata) ,   ha  ii  ' 
culmo  eretto,  foglie  lineari,   piul-. 
tosto  larghe,  raviae  ai  tatto,  pan-' 
Bocchia  composta  coi  rami  ailiiii- 
gati  volti  da  una  banda,  carichi  di 
spìgbettine  ristrette  in  piccoli  muc- 
ék\;  è  assai  comune   nei  prati   e 
nelle  siepi  ;  cresce  e  rinnovasi  pron- 
tamente ,  e  quanto   più  si  taglia , 
tanto  più  mostrasi  vigorosa. 

TREMOUXO,  TENTEiNM- 
NO,  TAM» UBINO  (  Brixa  maxi- 
Sia),  ha  una  graziosa  pannocchielt», 
composta  di  spighette  a  molti  lìorl, 
eoo  glume  rigonfìe ,  pendenti  da 
sottilissimi  peduncoli,  che  ad  ogni 
•ora  di  vento,  tremano  e  si  agitano  ; 
trovasi  nei  prati,  nelle  prode  erbose, 
ecc.;  però  il  suo  lieno  non  è  mollo 
stimato. 

Uoj  altra  specie  è  la  Briza  mi- 
tior/volgar.  Erba  brillanUna,  co- 
Dune  anch'  essa  ne*  prati. 

PlNIiACCHClO,  AGROSTI- 
nE  DB' CAMPI  {Agrostis  spica 
tenti) ,  è  una  delle  àtramigne  che 
più  delle  altre  alza  il  suo  fusto,  e 
|)er  questo  riesce  un  poco  dura  per 
pastura  del  bestiame;  si  riconosce 
per  la  sua  spannocchia  molto  scar- 
migliala, e  pei  rami  cosi  gracili, 
0  leggieri  che  sono  continuamente 
agitati  dal  più  debole  soffio  di  vento. 
mXl^AeHERA  ,  GINE- 
STRINA,  BACCELLINA  (Lotus 
conùculalus) ,  ha  i  baccelli  cilin- 
drici distribuiti  a  raggi  ;  nasce  ne' 
^lli,  i  quali  adorna  co'  suoi  fiori 
gialli,  che  nel  seccarsi  prendono  il 
Colore  verde:  è  appetita  dallo  be- 
stie, ed  è  ottima  pastura.  E  detta 
anche  Trifoglio  giallo^  Veccia  gri- 
Oiolafa,  Erba  cornetta. 

MuUàgfiera  è  detto  anche  da  al- 
^Bi  il  Lalhprus  Aphaca. 

Il  nome  di  Baccellina  si  dà  pu- 
^  al  Lotus  major,  altra  erba  pra- 
Mva;  come  quello  di  Erba  cornetta,.. 
^  trova  applicalo  al  lìagadiolus lì 


sfellatìfs  (W'iVì  Pìr  d' vccellino , 
ncli'App-ndice  deli'  Art.  VII),  buo- 
no Hiich'esso  per  foraggio,  e  alla 
Coronilla  Securidaca,  comune  nei 
liioi^hi  erbosi,  dove,  quando  il  tem- 
po è  nuvolo  0  minaccia  pioggia , 
ripiega  e  serra  le  foglie.  Vedi  sotto 
Erhff  oiììcstriììa. 

EHBA  VEMA ,  STRINGIA- 
MOKE  ,  IME  Di  (ÌAT'IO  (Loftis 
IUì'Sulus}y\ìi\  i  liuri  in  capolino  mez- 
zo rotondo,  di  colore  bianco  ro.seo, 
il  fusto  disteso  in  pdrtc  per  terra, 
peloso ,  i  baccelli  ovuli  :  nasce  da 
Iter  tutto  nei  luoghi  erbosi  di  col- 
lin:),  e  di  terreno  inni^ro,  e  dà  me- 
diocre nasi  11  «a  pel  l>(><ttiame. 

CA€;UO,  KIIB\  ZOLFINA, 
ERliA  NOCt:A,  PRESUOLA  ((;a- 
liufìi  veruni),  ha  otto  foglie  lineari, 
solcale  e  distribuite  in  giro  al  fu- 
jslo,  i  fiori  gialli^  piccoli,  di  odore 
I  un  poco  nauseante  :  trovasi  nei  luo- 
ighi  erbosi,  e  di  pastura.  Ebbe  il 
nome  di  Caglio  o  Presuola,  dalla 
proprietà  che  esso  ha  di  rappiglia- 
re, 0  cagliare  il  latte. 

Pei  campi  e  per  le  siepi  trovasi 
il  Caglio  bianco  {Galium  MollU' 
go\  detto  anche  Robbia  salvaliea. 
Pergolato. 

Queste  due  specie  di  Caglio  dan- 
no buona  pastura  al  bestiame,  corno 
viene  indicato  dal  nome  di  Ingras- 
sabue ,  che  anche  si  dà  loro  ;  no- 
me che  hanno  comune  coir  Ervuni 
ervilia.  (Vpdi  Mono,  Articolo  Vili). 
SAL.VASTKEL.L.A,  SORDA- 
STRELLA,  PIMPLNKLLA  MINORE, 
VELLUTLNO  ROSSO  ,  MELON- 
CELLO  [Poteriwn  sanguisorba)  ^ 
ha  i  fusti  un  poco  angolati,  le  fo- 
glie pennate:  fa  particolarmente 
nei  cigli  de' campi,  e  nelle  viottole; 
trasportata  e  coltivata  nei  prati,  rie- 
sce di  buona  pastura.  Si  coltiva  an- 
che negli  orli,  per  unirla  alle  in- 
salate ,  alle  quali  dà'  odore  di  ce- 
triolo. 

SAMGIJISORBA  ,  PLMPI- 
NELLA  MAGGIORE  (Sanguisorba 
of/icinalis) ,  buona  per  pastura,  e 
per  prati  artificiali;  è  simile  nelle 
foglie  e  nel  sapore  alla  sa\va%\.T«U^, 
e  come  pianta  a5lringeA\Vc,vroAMS* 
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iiioito  latte  nelle  mucche  che  so  ne  i     BULLEFOGUO.  Mir^LfiFt^ 


cibo  no 

PRATOLKA,  BELLIDE  MI- 
NORE, BELLiDE  DE'PRATI  {Bel- 
lièi  perennis),  ha  le  foj^iic  ovate ^ 
intaccate,  lo  scapo  nudo  con  un  sol 
fiore;  trovasi  da  p^r  tutto,  nei  prati 
e  nei  luoghi  erbosi,  dovo  annunzia 
la  primavera  col, suo  fiorire ,  ed  è 
ottima  pastura.  È  dotta  anche  Pri- 
mo flore^  Fior  di  primavera.  Fior 
di  prato ,  Margherita  ,  Marijheri- 
tiììa. 

Una  varietà  a  fioro  doppio,  adorna 
i  giardini  nel  fine  dclT  invorno,  e 
va  sotto  i  nomi  dì  PraloUna  dop- 
pia,  di  Margherilina  doppia,  di 
Margherita  a  cannelli,  ecc. 

Margherita,  Marghmlina,  è  an- 
che il  nome  volitare  del  Lychnis 
flos  cuculi,  a  Uhm.  \  ioUna  di  pra- 
lOf  erba  spontanea  ne' campi,  e  ne' 
prati  di  collina.  Una  varietà  di  que- 
sta, a  fiore  doppio,  coltivasi  ne'giar- 
dinì,  e  dicesi  Fiore  del  cuculio , 
perchè  fiorisce  di  maggio  ,  tempo 
nel  quale  comparisce  ruccel lo,  detto 
Cuculio  0  Cùcùlo. 

Chiamasi  pure  Margherilina,  una 
varietà  del  Ranunculus  repens.We- 
di  sotto  Ramni rolo, 

cecino  DI  BOVE,  DEL- 
UDE MAGGIORE  (  Chrysanlhe- 
tnum  Leucanlliemum) ,  assai  co- 
mune ne'  prati,  ove  produce  ottima 
pastura:  ha  le  foglie  inferiori  pic- 
ciuolate  ,  ovato,  inlaccale  ,  le  altre 
bislunghe  abbraccianti  il  fusto,  con 
lunghi  denti  a  sega  ;  tutta  la  pianta 
è  di  sapore  alquanto  acre  e  amaro. 
Quando  è  tenera,  si  può  mangiare 
in  insalata.  In  Toscana  ia  chiamano 
anche  Gota  buona  (Vedi  Còcola 
neir  Appendice  dell'  Art.  VII)  ;  e 
altrove  e  generalmente  nota  sotto 
il  nome  di  Grande  margherita  de' 
pratL 

Occhio  di  bove,  è  pure  nome  vol- 
gare deWAnlhemis  tinctoìHa,  erba 
che  trovasi  nelle  colline^  lungo  le 
strade  e  nei  cigli  de'  rampi,  e  i  cui 
fiori  sono  buoni  per  dare  una  tinta 
gialla  cedrina;  detta allrlmenlì^il^- 
seméo  salvatico  ,  Buftalmo,  Ti- 
ffnamica. 


GLIE  {Achillea  mille  folla  m  ).  ,cai 
detta  dalle  sue  foglie  soliti \ssim' 
mente  divise,  nasco  ne*  pra  t '  »JJJf* 
cialmente  di  montagna:  si  c*^ 
che  sia  la  pianta,  di  cui  ^^^^ 
Achille  nella  cura  delle  sue  *^^ 
e  di  qui  il   nome  di  Achil/^;^ 


dotta  pure  Erba  pennitia 


giO^ 


r^  •- 


per  altro,  che  si  dà  anche  ■'^m- 
!  nacetum  vulgare,  crispam,  ^^ 
i  va to  no' giardini.  ^ipO 

DEMTE  DI  USOm,  ^fi2; 
DI  FRATE  (Leonthodon  7Ìr^^ 
cum) ,  è  una   delle  piante  f^lia 
più  sparse  ,  crescendo  ugaair^'^?|g 
in  tutti  i  terreni  :  al  tempo  ^^VZ 
sua  maturità  ,  manda  su  un  ^i^ 
nudo,  con  in  cima  un  pennaccbi'UJi 
globoso,  il  quale  serve  di  traslw™ 
ai  ragazzi,  ohe  ne  disperdono  if^" 
pi,  soffiandovi  entro.  Di  qal  il^ 
me  di  Soffione,  che  anche  ti  V9* 
dare  a  questa  pianta. 

Quando  è  tenera,  è  buona  aflNi^ 
giarsi  in  insalata  come  ilradicehlBff 
da  cui  il  nome  di  Radicchii^t 
ch^;  pure  le  si  dà. 

È  opinione  che^  mangiata  laMi 
dai  ragazzi,  open  come  diaretia, 
e  perciò  è  detta  anche  Pi$cìaMll^\ 
come^  por  la  stessa  ragione,  i  Fn^ 
cesi  chiamanla  HssenlU,  e  gllte"  'fC" 
glosi  Piss  a-bed.  È  pureconoieMi  -g 
sotto  i  nomi  di  Dente  di  cane,  Ot  i^ 
pò  di  monaco,  Pisciacane ,  SM  ig^f 
gialla.  Grugno  di  porco,  Ocfll*  ^ 
salvalica. S 

KADICCniO  scoLin-i 
LATO  (Crepis  vesicaria),  8pi;| 
eie  di  cicoria  salvatica^  che  fi  Mi  ? 
prati,  lungo  le  fosse  e  lestndkt 
Dlccsi  scoUellato,  perchè  lajMffM' 
gente  di  campagna  lolevaaittfi^ 
col  coltello,  e  lo  mangia,  d*ini** 
no,  in  insalata.  i 

Radicchio  scoltellato,  è  diljl 
anche  il  Cichorium  lnthybui,W , 
vostra,  e  la  Zanintha  wjrmófl* 

ORECCHIO   DI    TOMi 
PELOSELLA,  PKLOSINA,  PBl» 
SETTA  (Hkracium  Pilosella),  H 
le  radici  fusiformi ,  fibrose;  le 
nglie  intere,  ovate,  con  lunghi 
W  ^  %Q)Wa  ^\A\iQ%^*^  iralci  strìB 


•ÌM.) 


.L 


■fi 


.  ^ 
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^  io  più  GOD  un  sol  fiore 
"OSSO  ili  dissolto:  trovasi  noi 
di  monte. 

8000  gli  Jeracii  che  cresco- 
'  fi^ni,  i  quali  anche  si  mau- 
Dando  sono  teneri  e  acce- 
insano  sotto  il  nome  vol- 
^dicchieile ,  insieme  con 
Ifeerbe  congeneri,  tali  VHie- 
ouranliacum,  che  produ- 
ossl  ranciati  ;  1*  Hieracium  I 
t\'Hieracium  umbellalum. 


ficilmente  si  può  estirpare;  e  perciò 
la  chiamano   Tribolo;  nomo  che 

fiure  SI  applica  ad  altro  piante,  come 
'AnUiemis  Cola  (Vedi  Còcola,  nel- 
r  Appendice  deirArt.  VII),  la  Tra- 
pa  natonSf  ecc. 

ERBA  MORA,  MORELLI- 
iNA  ,  MORANOOLA,  ERBA  S.  LO- 
RENZO (AJi/ga  reptan»),  ha  il  fu- 
sto semplice,  eretto,  tralci  striscian- 
ti^ le  foglie  ovate  intaccate:  è  di 
color  verde  cupo,  reso  più  intenso 
dal  rosso  scuro,  che  spesso  pren- 
dono.gli  angoli  del  fusto,  e  l'orlo 
delle  foglie:  nasce ne'pra ti  freschi. 
Anche  è  detta  Erba  iMurentina , 
Lorenza,  Consolida,  Soldola,  Er- 
ba stola. 

Il  nome  di  Consolida  ripete  dalla 
sua  qualità   astringente ,  onde  fu 
creduta   buona  per  sanare   le  pia- 
I  i^lie  ;  nome  che  hanno  pure,  per  la 
ta  canina ,   Pètacciola ,  i  stossa  ragione,  V  Ajuga  pyramidO' 
ne  lunga.  Piantaggine    lis,  il  Symvhylhum  officinale,  la 

Prunella  vulgaria.  occ. 


CICOLA,  ORECCHIO  DI , 

CINQUENERVI  {Planlago  ! 
te),  così  delta  dalle  sue  fo-  \ 
iuolate,  nervose;  ha  la  spi- 
iunga  ,  lo  scapo  solcato  : 
prati,  lungo  le  strade,  sui 
fossi,  ecc.  É  proposta  per 
ficiali.  È  detta  anche  Ar- 
Arnoglossa,  Capo  di  ser- 


opure  dove  laprecedenlo, 
ygitie  maggiore  {Pianta- 
\  e  la  Piantaggine  media 
»  media),  che  hanno  co- 
essa i  nomi  volgari  di  Pe- 
li Cinquenervi,  ecc. 
fL  VETTURINA  , 
DETTA  DI  CAMPAGNA, 
)MESTICO,  MELI  LOTO 
^  offlcinalis),  ha  lo  stelo 
cato,  ramosissimo,  rami 
Tti,  foglioline  ovate  se- 
lori  di  color  giallo  dorato, 
imi  dalle  api;  i  legumi  a 
3  disposti  in  racemo.  Tut- 
ame,  e  specialmente  i  ca- 
cano con  avidità  quest'er- 
i  il  vantaggio  di  adattarsi 
I  terre  più  ingrate,  e  di 
m  il  grato  suo  odore  agli 

ova  dato  anche,  per  la 
le  somiglia  un  po'  al  tri- 
»cl  colore  de*  suoi  fiori , 
THfoglio  cavallino.  Tri- 
vrosOy  Zotfaccio  i  Lupi- 

pianta  è  odiata  dai  con- 
che» introducendosi  ne' 
ito  si  moWplJca  che  dif- 


CAPRAGGIME,  LAVANE- 
SE,  RUTA  CAPRARIA  {Galega  of- 
/icinulis) ,  fusti,  eretti  ramosi ,  le 
foglioline lanciuòlato,  i  grappoli  più 
lunghi  delle  foglie,  i  fiori  di  colore 
violetto  chiaro:  è  comune  lungo  i 
cigli  de*  fossi  ,  e  al  margine  dei 
prati.  Per  l'abbondanza  del  suo 
fogliame,  dà  molto  foraggio,  e  può 
servire  anche  di  sovescio. 

Alcuni  la  chiamano  anche  Erba 
ginestrina,  confondendola  colla  se- 
guente. 

RARRA  DI  RECCO,  SAL- 
StFRICA,  SASSEFRICA  {Trago- 
pogon  pratensi s),  ha  la  radice  fu- 
siforme, lunga,  tenera,  lattiginosa  ; 
lo  stelo  vuoto  ,  ramoso  ;  le  foglie 
alti-rne,  intere,  abbraccianti  il  fu- 
sto; i  fiori  gialli ,  solitarii,  termi- 
nanti: fiorisce  dal  maggio  al  lu- 
glio, ed  è  comune  nel  prati  mon- 
tuosi: somiglia  alfa  pastinaca;  tan- 
to i  teneri  polloni,  quanto  le  sue 
barbe  cotte,  s'  usano  nelT  inverno 
per  insalata,  o  altrimenti  addobbati 
e  conditi.  C  è  chi  la  semina  per 
quest'  uso  negli  orti. 

Un'  altra  specie  di  Sai<a!&^(nc»^  ^ 
Barba  di  becco,  delU  diiieYk^  Salii* 
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fino,  RaìKromolo salmtim {Tra- 
gopogon  porrifoiius),  a  fiori  azzur- 
ri ,  cresce  Ira  ie  biade  ,  ed  ha  le 
medesime  proprielà  dell'anteceden- 
te. I  liori  di  ambedue,  si  aprono  di 
buon'  ora ,  e  si  cltiudouo  ver^io  le 
djecj  della  mallina,  donde  le  è  de- 
rivato it  nome  Ingltsu  di  Slccpat 
non. 


l  (Scorone- 
rà tiumilis).  ha  la  radice  ramosa, 
lunga,  nera  all' cslerjjo,  bianca  In- 
ternanicnle;  lo  slelo  quasi  nudo, 
per  lo  più  con  un  solo  fiore  giallo; 
le  foglie  larghe,  lanciuolate,  nervose, 
piane:  è  eomuoe  ne'  prali. 

Ilo'  altra  specie  è  la  Scorzonera 
di  Spagna  (Scorzonera  nispanica), 
che  differisce  dalla  precedente  pel 
tuslo  ramoso,  per  le  (ogtieabbrac- 
cianli  il  fustOj  lineari,  Dnamenle 
«egheliatp.  La  radici  dell'nua  e  del- 
l'allra  si  mangiano  io  diverse  ma- 
niere, come  quella  della  sassetrica. 
BISTORTA.  (Polygonum  fii- 
storta),  ba  il  (usto  semplice,  gpi- 
Eaio;  i  fiori  rosei  o  bianchi;  le  to- 
glie ovale,  scorrenti  lungo  il  pic- 
ciuolo :  nasce  nei  prati  umidi  di 
moniagna  e  delle  Alpi,  ed  è  buona 
pastura.  È  cosi  della  dalla  sua  ra- 
dice ,  che  presenta  due  curvalure 
avvicinate ,  e  sembra  storta  come 
vn  serpente. 

ERBA  LITCCIA,  o  LUCCIO- 
LA,  EIIBA  SERPENTINA,  ERBA 
SENZA  COSTOLA  {Ophioglostum 
vulgatvm),  tia  le  toglie  semplici , 
ovali  ;  spiga  tiaeare,  separata  ;  è  sia- 1 
ta  proposta  per  le  ernie ,  e  lodata 
come  vulneraria.  Cresce  nei  luoghi  | 
erbo'i  dei  bosplii. 

VIOLA  DE' PESCI,  BIL- 
LERI {Cardàmine  pratsnsU) .  ha 
le  toglie  pennate;  le  logiioijne  delle 
radicali  rotonde ,  quelle  del  (usto 
lanciuolale:  trovasi  nel  prati  mon- 
tuosi ed  umidi.  Una  varietà  a  tlori 
doppi,  è  coltivata  dai  giardinieri. 

BIELVIO  (TewTium  Searodo- 
niaì,  ha  te  foglie  fatte  a  cuore,bi- 
Blangke  st^bellale;  le  spighe  nudie 


con  tulli  f  flori  per  una  pi 
na^ce  nei  prati  montuosi ,  e  i 
siif  qualità  k  simile  allo  Scord 

ACORDIO  (r«uerf(im  Si 
itium),  ha  le  toglie  ovate,  sede 
se^'heltate ,  lanugginose;  i  tkx 
coppie  nelle  ascelle:  &  freqw 
nei  luoghi  paludosi;  1' odore d 
\f\\o  che  ha  questa  pianta,  si 
munica  al  latte  delle  vacehi>.  E( 
nel  lallovaro,  detto  Diaseordt) 
iiuale  dì  il  nome. 

Le  piante  (in  qui  enaountt 
noi  sono  che  le  principali,  du 
[|:il  più  al  meno,  buon  (oras 
Qiiiisl'  altre,  che  seguono,  soao  l 
lili,  0  nocive,  ed  anche  perìcoli 

MORSO  OEL  DUVM 
{Scabiosa.  succisa),  ha  la  radino 
qua.  nericeia.lronoala;  lefoglien 
c^lt  ovate,  e  quelle  del  fusioni 
lancetta:  nasce  nelle  pastore  ni 
de'inonli  ;  (atta  adulta  oon  è  man 
t:i  dai  bestiame.  Si  trova  perb  prt 
sta  per  prati  artificiali; al  quii 
Torse  meglio,  si  adatta  la  SeafA 
nrvensis,  volgar.  Vedovina  Ui 
firn, che  nasce  ne'eampletnh! 
de,  ed  i  commendala  qual  eeerll 
te  roraKfrio  per  te  vacche  elepM 

ROBni^E,  ROMICE  DE*  PI 
TI  {Rwnex  oblusifbtiiii),  ha  h 
glii'  cuoriformi,  allungate,  otta 
intaccate;  le  valve  deotato-gni 
re;  rende  duri  e  legnosi  i  Den 

Una  specie  di  Romice  (Aw 
a!i<inus).  è  comune  nei  pingui 
seoli  delle  Alpi,  e  va  sotto  in 
volgari  di  Rabarbaro  alpino, 
barbaro  bastardo,  Rabarban 
frali,  ecc.  tJn' altra  specia<Aw 
aquaticin).  è  delia  Romkeaei 
lica,  liomice  che  si  mango, 
baixo  dì  padute,  I&  cui  rtdiw 
Vinzzata  è  buona  per  polire  il 
li.  Un'  altra  specie  ancore  è  ta 
mif.epaziema  {Rumex  patiet 
allrim.  Lapazio,  ecc. 

I  conladini  chiamano  ftonda 
valica.  Il  Rumext  puleher.  Il 
mex  aculus  ,  il  Rumex  crii 
ecc.  infeste  ai  seminali,  ma  che 
tavia  essi  mangiano  cotte,  tot 


OBLLB  PIANTB  DA  FORAGGIO. 


SOI 


ille  mterìe  e  dcì  pa- 
la Ramiee  acetosa^  e 
le  vieoe  spesso  colli- 
i  in  grazia  delle  sue 
iDDo  sapore  acidetto , 

OliO,  nome  di  ud 

nte,  tutte  piùo meno 

le 

ÒI^  M  PADIJ. 

ARDOA,  ERBA  SAR- 
ineulus  sceleralus) , 
lei  fossi  e  dei  prati 
)C0  più  di  3  decìm.; 
»,  fistoloso ,  panico- 
feriori  palmate,  le  su- 
;  frutti  ovatO'bisiun- 
.  Tutte  le  sue  parti, 
lori  e  i  giovani  frutti, 
ente  .  velenose  e  cor* 
noentè  inghiottita  pro- 
isione  del  ventricolo, 
iramenti  di  bocca,  per 
ce  cbe  i  malati  rida- 

detla  dagli  antichi 

ed  Herba  sardòa, 
sardonico. 

ULO  SALVATI- 
• .  SEDANO  SALVA- 
ulus  bulbosus),  pian- 
6  deeim  più  o  meno 
retto,  angoloso,  fìsto- 
te  ingrossalo  a  guisa 
ie  radicali  picciuola- 
ri  a  segmenti  quasi 
lune  nelle  praterie,  e 
srtili.  Una  varietà  a 

color  giallo, si  col- 
dì  ,  con  altre  specie 

sopratutto  del  re- 
riSt  deW  aconitifo- 
alicuS ,  ove  si  cono- 
lomi  di  Spilli  d'oro, 
■o,  di  Margheritine, 
ro^  di  Capo  di  tur- 

OME  (Ranunculus 
Toglie  pennato-tripar- 
[olosi,  producenti  dal 
i  'striscianti ,  i  dori 
ne  nelle  praterìe,  nei 
go  le  vie.  E  quasi 
ionia,  ed  ì  contadini, 
n  ,  mangiano  le  sue 
ieoere.  li 


SlroxriofiP,  è  detto  anche  il  lìa- 
nnnrulun  ìnsulus- 

PIE  €)ORVi:VO,  PIE  DI  COR- 
N  NCCIIIA,  FIÈ  DI  GALLO,  BATA- 
C\\\0(Hanuìiculiu  aerisi  ha  il  fu- 
sto alto  sino  a  V  decim.  cilindrico, 
tistoloso,  ramificato  superiormente, 
le  foglie  pubescenti ,  i  fiori  gialli. 
Nasce  nelle  praterie,  e  in  altri  luo- 
ghi erbosi:  il  bestiame  lo  rifiuta 
costantemente  finché  è  verde.  Tulle 
le  sue  parti  sono  acri  a  segno  cbe 
applicate  sulla  pelle  la  svescicano. 

Nei  prati  paludosi  ed  in  altri  luo- 
ghi umidi,  cresce  pure  il  Ranun- 
culus flammuta,  una  delle  specie 
più  velenose;  nei  pascoli  alpini,  il 
(Ranunculus  aconilifolius).  Havvi 
il  Ranuncolo  di  seme  {Ranuncu' 
lus  asialiCHS);  il  Ranuncolo  de* 
campi  {Ranunculus  arvensis),  al- 
trimenti Signorine  salvaliche,  ecc. 
Vf'di  Favagello,  nel  l'Appendice  del- 
l' Art   VII. 

CÀVOLO  DI  LUPO ,  EL- 
LKBORO  PUZZOLENTE  {HeUebo- 
ras  foelidus),  ha  la  radice  compo  - 
sta  di  lunghe  fibre  cilindriche;  il 
fusto  diritto,  alto  da  32  a  54  cen- 
timetri, glabro  come  tutta  la  pianta, 
semplice  nella  parte  inferiore ,  ra- 
moso e  come  pan  nocchiuto  nella 
superiore;  i  fiori  verdicci,  un  poco 
contornati  di  rosso.  Ha  un  odore 
fetido  nauseante,  ed  un  sapore  a- 
maro  molto  acre,  per  modo  che  le 
bestie  lo  rifiutano.  Nasce  nei  luo- 
ghi ombrosi. 

ERBA  ]10€€A,  NOCCA  DA 
DKNTI,  NOCCO,  ELLEBORO  (fle(- 
Morus  viridis).  ha  la  radice  oriz- 
zontale, carnosa,  guernitadi  lunghe 
fibre;  uno  o  più  fusti  glabri,  alti 
da  16  a  32  centim.,  nudi  e  sempli- 
cissimi nella  parte  inferiore,  fo- 
gliosi^ solamente  alla  base  dei  ra- 
moscelli; le  foglie  lisce,  un  po' 
coriacee ,  divise  in  foglìoline  lan- 
ciuolate,  dentate  a  sega;  i  fiori  ver- 
dastri. Cresce  nei  monti  e  nei  bo- 
schi. 

Gli  stessi  nomi  di  Erba  nocca , 
ecc.  si  danno  pure  ^WHellebùrus 
niger,  che  si  distingue  daVVe  ^V\.t<^ 
specie  per  le  foglie  coT\acee  V)raX« 
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di  un  verde  più  scuro  ,  pei  fusti 
più  semplici ,  pei  liori  molto  più 
grandi,  e  tinti  di  un  leggiero  co- 
lor roseo.  Dicesi  che  faccia  perire 
i  buoi  ed  i  porci,  che  ne  mangia- 
no, mentre  non  esercita  veruna  a- 
zione  deleteria  sulle  capre,  e  sulle 
pecore.  C  è  chi  lo  coltiva  ne*giar- 
dini^  per  la  bellezza  de' suoi  tiori^ 
0  per  la  facoltà  di  produrli  nel- 
r  inverno.  Anche  è  detto  Fava  di 
Lupo,  Pie  di  diavolo,  Torlelli  di 
lupo. 

Pare  che  Tel leboro  degli  antichi, 
creduto  giovevole  per  guarir  dalla 
pazzia,  e  che  cresceva  nelT  isola  di 
Anticira  presso  l'Eubea,  sia  \'H<U- 
leborus  niger.  Chi  non  si  rammen- 
ta qupl  di  Orazio:  Tribns  Anly- 
ciris  caftut  insanabile  nunquanif 

Nei  campi  cresce  V  IJelleborus 
hiemalis,  volgar.  Pie  di  gallo. 

Col  nome  di  Elleboro,  o  Ellebo- 
ro bianco,  o  Veratro,  o  Giglio 
vcrrfc,  è  Indicato  anche  il  Veratrum 
album,  nocivo  ad  ogni  sorta  di  a- 
nimale  che  se  ne  pasco. 

ERBA  CALEMZtJOLA,  ER- 
BA DIAVOLA,  FICO  D'INFERNO 
{Euphorbia  helioscopia),  ha  lo  stelo 
diritto,  cilindrico,  spesso  alquanto 
rosso,  le  foglie  cuneiformi,  seghet- 
tate, i  fiori  coi  calici  d'  un  verde 
alquanto  giallo.  Nasce  negli  argini, 
e  nei  luoghi  erbosi,  ma  non  è  toc- 
cata dagli  animali  nel  pascere.  Solo 
i  semi  sono  cercati  dagli  uccelli , 
fra  i  quali,  i  calenzuoli.  Il  latte 
che  geme,  messo  sui  porri,  dicesì 
che  li  consuma. 

Il  nome  di  Elioscopia ,  o  Mira- 
sole,  indica  la  sua  proprietà  di  vol- 
tare l'ombrella  verso  il  sole.  Gli 
nitri  nomi  volgari  di  Erba  diavola, 
di  Fico  d'inferno,  dimostrano  la 
cattiva  indole  di  questa  pianta.  An- 
che è  detta  Erba  da  calenzuoli , 
Erba  da  volatiche.  Erba  monta- 
nella.  Erba  rogna.  Rogna,  Erba 
diavolina,  ecc. 

ESCA    DA  PESCI,  ERBA 

ESCA  DA   PESCI,    ERBA  LAZZA 

{Euphorbia  Caracias) ,  ha  i'om- 

Jt)reJia  divisa  in  molte  parti,  e  poi 

biadai;  i  piccoli  invogli  ifk&laVì»  con- 


cavi ;  le  foglie  a  lancetta, 
ammucchiate;  tramanda  ud 
odore ,   principalmente  nelle 
calde. 

È  detta  Esca  da  pesci, 
pescatori  sogliono   pestare 
pianta,  e  gettarla  dove  sodo  t] 
i  quali  vengono  a  ^lla  dell'i 
morti ,  0  storditi.  Questo 
dato  pare  all'  Euphorbia 
adoperata  per  lo  stesso  oso, 
anche  sotto  ì  nomi  di 
Cacapuzza,  Gomitaria. 

Partecipano  di  questa  ù 
ere  e  velenosa,  dal  più  al 
tutte  le  altre  specie  di  Eafor 
me  r  Enula  palustre  (Bui 
pafustris);  la  Rogna  ai 
Erba  cipressina,  o  Erba 
0  Erba  di  gabbrdo  {Euphorki§{ 
parissias);  la  Porcellana 
{Euphorbia  Peplis)  ;  VEirU 
dina,  0  Erba  da  pondi  (f 
bia  Chamaestfce)  t  ecc.,  alle 
tutte,  0  quasi  tutte,  danno 
il  nome  di  Tilimato,  T<(ù 
TufumaQlio,  ecc. 

ERBA  CUMES1 
GINESTRELLA,  VECCIARIN^ 
ronilla  varia),  ha  il  fusto  ai 
disteso;  le  foglipiine  obiui 
legumi  vniUì,  gracili,  nodc 
sposti  in  gruppi,  o  ca|H)liolSj 
mune  nei  luoghi  erbosi ,  mi  ^ 
sui  colli,  che  orna  colle  beir 
corone  dc'suoi  fiori  screziati  dil 
co,  di  roseo  e  di  violetto, 
dosi  assai  lungi  per  via 
radici  serpeggianti,  che  prodi 
da  ogni  banda  novelli  fosti.  ' 
gli  animali  la  rifiutano. 

ZAFFERAMO       Wi 
ZAFFERANO  BASTARDO, 
RANO   SALVATICO    {Coi 
autumnate),  si  riconosce  per  I 
fiori  ampi  e  di  un  bel  colore 
seo,  che  vedonsi  spuntare  leif 
freddi  ed  umidi  in  aettembiti 
tobre  ;  le  foglie  comparisc 
ri  col  frutto  in   primavera. 
le  parti  di  questa  pianta 
0  meno  acri,  ma  principah 
bulbo,  che  è  di  forma  ovale, 
vini  rifiutano  assolutamente 


DELLE  PIANTE 

KUERA    TERRESTRE 

feckma  hederacea),  ha  i  tralci 
4eti  per  terra,  con  foglio  reni- 
ni  inlaecate.  Nasce  lungo  i  fossi 
M  luoghi  freschi  ;  l'odore  che 
tala  e  dispiacento. 
ftUTA  CAMIMA  (  Scrophu- 
iteanina),  ha  le  foglie  pennato- 
ìbf  eomposte  ,  lisce  ;  i  racemi 
Ridivisi  in  due  gambetti  bi- 
i  Trovasi  lungo  le  strade  e  nei 

ri  incolli.  Pel  suo  odore  feli- 
rigettata  dal  bestiame. 
SBaAZIOE.A  ,  STANGÀCA- 
LLO  (Gratiola  officinalis),  ha 
^iesessili,  .'anciuolate  e  seghet- 
t:i  fiori  nelle  ascelle,  unici, 
ibettati.  Ha  sapore  amarissimo 
Hniote;  nasce  nei  luoghi  umi- 
Edetta  anche  Gra2iat/6i,  per  le 
Eie  virtù  che  lesi  attribuiscono. 
ERBA  QlJATTRniA  , 
ITTRINAR1A,QUATTRLNELLA. 
BASULDINA  {Lyswuichianum- 
laria),  ha  le  foglie  rotonde,   i 

I  gialli,  solitarii  nelle  ascelle; 
aole  strisciante,  glabro.  È  co- 
le negli  argini  dei  campi  e  nei 
chi  umidi;  ha  sapore  acideito 
Btieo  ;  le  capre  e  i  cavalli  la  ri- 
uo  ;  la  mangiano  invece  le  vac- 

e  le  pecore. 

E  detta  anche  Centimorhia,  por- 
!  creduta  buona  per  cento  mali; 
le,  per  altro^  che  sì  dà  più  co- 
■emente  al  Polygonum  aùo-u- 
%  erba  lodata  come  vulneraria 
llrinfirente. 

lAZZI  R*  ORO,  MAZZE 
IRÒ  {Lysimachia  vulgaris),  ha 
àsto  alto  da  6  a  i2  decim.  pu- 
eente,  ramoso  j  ie  foglie  ovate , 
etaoiate  ;  i  fion  di  un  bel  giallo 
■to,  a  spannocchia.  Si  vede  lun- 

II  margine  dei  prati  umidi.  Al- 
i  animali  la  mangiano,  altri  la 

lIlDO. 

aBMTOMCHIO  SALVA- 
CO,  VAIiMGLL4  SALVATICA, 
Leo  CELESTE  [Myosotis  scor- 
kies  ),  ha  il  caule  quasi  sem- 
»;  le  foglie  lanciuolate,  ottuse, 
ee  a  corolla  patente,  i  fiori  ce- 
I,  gialli  nel  centro,  in  spiga. 
desti  nomi  si   danno  pure  al 


DA  FORAGGIO. 
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'  Myosotis  arvensis  die  gli  è  simi- 
le ;  se  non  che   i   suoi    fiori   sono 
i  mollo  più  piccoli. 

SALVIA     SALVATICA  , 

ORMINO  DE' PRATI,  CHIARELLA 
(Salvia  pralensis),  ha  una  grossa 
radice  a  fittone,  fusto  pretto  ,  tri- 
forcato verso  la  sommità,  coi  rami 
divergenti,  le  foglie  rugose,  gla- 
bre. E  molto  comune  ne'  prati ,  le 
bovino  la  rifiutano  ,  ma  lo  pecore 
e  lo  capre  la  mangiano  con  qual- 
che avidità.  E  detta  anche  Èrba 
bucherosa.  Erba  moscadella  sai- 
valica,  e  con  nomi  comuni  ad  al- 
tre pianto,  Erba  lupa ,  Erba  da 
momidi,  Erba  mora.  Cavolo  sai- 
vatirn,  CavoI accio,  ecc. 

CORA  RI  CAVALLO,  RA- 
SPERELLA ,  ASPERELLA  ,  A- 
SPRELLA  {Equiselum  hyemale), 
ha  ì  fusti  assai  elevati  e  scabri, 
quasi  nudi,  solcati  ;  la  spiga  neric- 
cia, compatta  ;  le  guaine  rossicce 
nel  mezzo,  e  con  una  macchia  nera 
alla  base  e  alla  sommità.  È  adope- 
rata, per  la  somma  sua  asprez/.a, 
per  pulire  il  legno,  i  metalli ,  gli 
utensili  da  cucina,  ecc. 

Altre  specie  sono  V  Equiselum 
arvense^  il  sylvalicum,  il  palustre, 
ecc.,  tutte  uocive  al  bestiame  che 
le  mangia.  A  queste  pure  si  dan- 
no i  nomi  volgari  sopra  detti ,  ed 
altri  ancora,  come  Setola,  Setolo» 
ne,  Erba  brusca,  Mazzuccoli,  Cu- 
cii oli,  Paltrnfali,  ecc. 

ERRA  PARULEIA ,  CUN- 
ZIA,  SCIALINO  QUADRELLATO 
iCyperus  longus),  ha  il  culmo  con 
tre  angoli  terminante  in  ombrella 
arcicomposta  circondata  di  foglie  ; 
i  peduncoli  nudi  ;  le  spighe  alter- 
ne. Trovasi  nei  prati  umidi  e  pa- 
ludosi. È  detto  anche  Quadrello^ 
Giunco  quadrello,  Giunco  trian- 
golare. Cipero  odoroso,  ecc. 

SCL4LIIVO,  ULIVA  DI  PA- 
DULE,  GHIANDA  DELLA  TERRA 
iCyperus  oliuaris  ) ,  ha  la  radice 
fibrosa,  capeiluta,  stolonifera,  prov- 
veduta di  tratto  in  tratto  di  tuber- 
coli somiglianti  alle  ulive  ,  ester- 
namente scuri,  inlernamenV^  U\^w* 
llcbij  di  sapore  ingrato. 
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Queste,  e  tutte  le  altre  specie  dì 
Ciperi,  rendono  i  foraggi  di  eattiva 
qualità.  Tale  lo  rendono  pure  le 
Carici,  i  Giunchi ,  e  simili  piante 
palustri,  più  adatte  prr  farne  letto 
da  stalla,  o  per  altre  industrie.  (V. 
Art.  X).  Anche  i  Muschi ,  o  Bor- 
raccine ,  SODO  nemici  delle  piante 
da  foraggio. 

Colle  piante  da  foraggio  si  for- 
mano i  prati. 

PRATO,  chiamasi,  in  genera- 
le, qualunque  superficie  di  terreno 
ricoperta  di  pianta  erbacee  da  fo- 
raggio. £  ancor  usato  Praia ,  al 
plur. 

-  PRATO  NATURALE,  PRATO 
MISTO,  diccsi  quello  formato  di 
erbe,  di  specie  e  di  famiglie  di- 
verse, (sopratu  Ito  di  graminacee  e  di 
baccelline),  le  quali,  riseminandosi 
da  sé,  fanno  che  si  mantenga  in 
continua  produzione,  e  per  un  tem- 
po illimitato,  richiedendo  meno  la 
cura  dell'  uomo  che  V  opera  della 
natura  :  «  Il  prato  naturale  si  se- 
mina a  superflcie  sul  terreno  rin- 
novato. » 

Sì  stabilisce  un  prato  misto,  per 
lo  pia,  colla  sementa  del  Fiorume, 
che  è  quella  roba  minuta  che  re- 
sta in  londo  ai  fienili,  alle  capan- 
ne, ecc.,  dopo  averne  cavalo  il  fie- 
no, e  nella  quale  trovasi  bella  e 
preparata  la  mescolanza  delle  di- 
verse erbe  prative.  Il  migliore  è 
quello  che  contiene  i  semi  della  lo- 
gVarella,  delle  fienaiuole,  del  pa- 
leino  odoroso,  del  codino,  deir^ròa 
vellurina,  del  Irifogliu  pratense, 
del  Irifoglio  bianco,  della  lancitio- 
Uby  della  moTellina,  del  millefoglio, 
ecc.  Vedi  sopra. 

Nel  linguaggio  comune,  pare  che 
si  possano  chiamar  prati  naturali 
anche  quei  terreni  erbosi ,  che  si 
trovano  fra  monti,  o  altrove  ;  anzi 
ad  essi  soli  converrebbe  a  rigore 
questo  nome,  perchè  è  la  natura 
che  gli  ha  fatti  e  li  mantiene  ;  ma 
Ira  agricoltori  è  convenuto  che  pra- 
to naturale  sì  abbia  a  dire  quello 
misto,  formato  da  loro,  su  un  ter- 
reno rionovato,  e  destinato  a  dare 
almsDO  due  tagli  di  rienoaVVavitio\ 


'.W 


e  PascoU  o  Pagare,  (e  ai 

re  a  pascolo.  Terre  a 
Pascoli  di  monte,  Pastu 
rati,  ecc.).  si  chiamino 
terre  incoile,  e  per  lo  piì 
le  cui  erbe  spontaneam 
si  fanno  pascolare  dal  bei 
gante.  Prato  naturale  sta 
trapDosto  di  prato  arti 
questa  è  la  ragione  per 
così  vien  denominato.  Pt 
anche  nome  di  uno  dei 
dei  prati  misti,  irrit^ui.  ^ 

-  PRATO  ARTIFICIA 

10  che  si  forma  colla  s< 
una  sola,  o  di  poche  er 
ziosamente  scelte  ,  e  si 
coi  l'assidua  coltura,  la  q 
può  rinnovarsi  ogni  anno 
raccolta,  quanto  dopo  ut 
mero  d'anni  regolarment 
ti  artificiali  costituiti  da 
pianta  ,  siccome  sono  i 
trifogliai  e  ì  lupinella] , 
dano  meglio  colla  stabula 
col  pascolo  ;  Per  i  prati 
sono  preferite  le  baccelli 
più  nutritive  e  meno  s* 
soffrire  dal  caldo:  Introd 
artificiali  nell'avvicendam 

Distinguono  il    prato 
in  temporaneo  eperman 

—  PRATO  TEMPORA 
detto  quello  che  ha  la  d 
nore  di  un  anno,  e  si  fa 
le  annue  :  «  Il  prato  tei 
per  la  sua  corta  durata , 
a  tutte  le  combinazioni  d 
damento.  > 

Diverse  sono  le  piante 
temporaneo.  Si  annoveri 
leguminose,  il  (rifoglio  i 
la  trigonella,  le  fave,  U 
lupino;  tra  le   graminac 

11  granturco,  ingaggino, 
il  panico  ;  tra  le  cruci fer 
e  i  cavoli.  Servono  pure 
segale,  la  vena,  il  gran 
la  barbabietola,  la  caro 
stinaca,  la  senape  biane 
nape  nera,  ecc. 

Secondo  la  stagione,  in 
raccoglie  il  prodotto ,  si 
prati  temporanei  auiuM 
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^pny  temporanei  diconsi  anche 
M  pia  comnnemente  Erbai: 
fobaio  d'orzo  è  prezioso ,  per- 
f  primatìccio  ;  Nelle  sabbie  Vef- 
"^  di  segale  è  da  preferirsi  a 
di  orzo.  0  di  avena;  Erbai 
lUirchìni,  di  saggìDelle,  ec» 
lajo  prende  il  nome  di  Fer- 
ini laL  farragOy  vedi  Farro 
ì  Vili),  se  è  composto,  non 
sola  specie  di  eroe,  ma  di 
leolo  di  due  o  più  erbe:  «  I 
artificiali  temporanei  si  ad- 
.jdano  più  generalmente  er- 
^  ferrane;  Ferrana  d'orzo  e  di 
i;  La  mitezza  del  clima  (  in 
twh  permette  Tintt^rcalamen- 
Mgii  erbai  e  ferrane  tra  la  messe 
rìsmeota  di  primavera.  >  —  Da 
mia ,  si  è  fatto  Sferranare , 
n  in  ferrana ,  voce  usata  nel 
ikse  per  signiflcare  il  rigoglio 
gnoo,  per  il  quale  se  va  in 

IPRATO  PERMANENTE,  chia- 
^  quello  che,  per  essere  formato 
Ibote  perenni  e  vivaci,  oltre- 
I  b  darata  di  un  anno:  «  In 
pHi,  sì  fa  un  gran  conto  dei 
Mio  pratense >  della  medica  e 
itapioella  per  la  formazione 
liti  permanenti.  > 
perinanente  anche  il  prato  na- 
e  misto  (Vedi  sopra);  ma  non 
i  applicherebbe  sempre  con 
rietà  questo  appellativo.  Par- 
lai di  prato  permanente;,  s'in- 
I  per  lo  più  l'artificiale  ;  il  na- 
e  è  detto  meglio  prato  slabile, 
ì  fisso;  c'è  olii  lo  chiama  an- 
prato  normale, 
mti  naturali ,  o  prati  misti, 
mo  esspre  asciutti ,  o  irrigui. 
PRATO  ASCIUTO,  quello  che 
poò  essere  irrigato,  e  proGtta 
della  pioggia.  ... 
IniDO  nella  categoria  dei  prati 
ini  non  solo  alcuni  dei  natu- 
ma  anche  gli  artificiali,  tem- 
ici 0  permanenti,  btMichè  pos- 
«ch'essi  avvantaggiarsi  dei- 

Bffione. 

TOATO  IRRIGUO^  IRRIGA- 
;,  IRIUGATOIUO.  chiamasi 
0  naturale^  o  wislo,  ìi  quale,  Ij 


per  la  disposizione  della  sua  su- 
perficie ben  livellata  e  in  leirgiero 
pendio,  e  la  qualità  delle  erlx^cbe 
lo  compongono ,  può  ricevere  le 
acque  di  fiume,  di  rio,  di  polla,  ecc. 
le  quali  ne  aumentano  e  ne  assi- 
curano la  produzione. 

Presa  d  acqua ,  apertura  fatla 
nelle  sponde  di  un  fiume ,  canale 
e  simile,  per  deviarne  l'acqua  ir- 
rigatoria; allrim.  Incile^  Ernissa" 
rio.  Questa  può  essere  anche  non 
artificiale. 

Quando  il  pelo  d'acqua, alla  presa, 
è  più  basso  della  superlicie  da  ir- 
rigare, lo  si  rialza  con  accomodati 
artilizil. 

Pescaia,  Serra,  Tura,  chiamasi 
una  specie  d'argine,  con  che  si  at- 
traversa obliquamente  un  fiume, 
aftinché  Pacqua,  rialzandosi,  possa 
condursi  sulte  terre  per  semplice 
difierenza  di  livello.  Quest'argine  si 
fa  con  gabbioni  di  vimini  ripieni  di 
ciottoli,  0  con  opere  murarie  ;  e  nei 
piccoli  rii  ,  anche  con  pellìcce  e 
strati  di  terra  interposta. 

Canale  diversivo,  Canale  irri- 
gatorio. Gora,  Condotto,  Fosso, 
quel  canale  che  riceve  Tacqua  dalla 
presa,  e  la  porla  sulle  terre  da  ir- 
rigare. 

Il  canale  diversivo  si  dirama  poi 
in  canali  secondarii ,  o  gore  Ile , 
che  cun  le  loro  divisioni  e  suddi- 
visioni formano  un  completo  albero 
a  rami  sempre  divergenti. 

Canale,  o  Fosso  di  ripresa  t  di 
scoto ,  quello  che  riceve  il  rifiuto 
delle  acque  per  T  irrigazione  ,  se 
bisogna,  di  prati  più  bassi. 

Cateratta,  apertura  por  la  quale 
si  dà  0  si  toglie  Tefflusso  dell' ac- 
(lua  irrigatoria  da  un  canale  al- 
I  altro.  Anche  si  dà  questo  nome 
air  imposta  di  legno  ,  per  lo  più 
scorrevole  verticalmente  ,  entro  i 
canali  di  due  spallette:  «Cateratta 
a  mannaja.  •  Ila  il  diminutivo  Ca- 
teraltino. 

Adacqualrfce ,  canalino  scavato 
nel!a  parie  più  rilevata  del  prato, 
dal  quale  1'  acqua  si  versa  nelie 
due  ale,  o  piani  inclinali  lalcraU. 

Se  i'  irrigazione  si  (a  ver  incm- 
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dazione,  radacqnatrìce  rimane  in- 
fjassata  nel  terreno.  Volendo  irri- 
gare per  in fll trazione,  la  si  fa  ri- 
levare sul  terreno  adjacente,  ponen- 
dola tra  due  argineliini  laterali 
formali  con  la  terra  cavata.  In  que- 
sti si  aprono  all'  occorrenza  delle 
piccole  boccajole ,  che  si  tappano 
a  piacere  con  piote:  alle  boccajole 
si  attestano  dei  piccoli  solchetlini 
a  ventaglio,  perchè  distribuiscano 
equabilmente  le  acque  per  tutto  il 
prato. 

ììottaccio,  dicesi  quel  serbatoio, 
nel  quale  le  acque  crude  di  polla 
si  fanno  riposare  e  aerare  per  qual- 
che tempo  prima  di  condurle  a  ir- 
rigare. 

Anche  le  gore  di  alcuni  molini 
hanno  il  bottaccio,  ma  solo  per 
farvi  raunata  del  l'acqua,  che  bada 
servire  a  muovere  le  pale  delia 
ruota,  e  per  macinare  a  raccolta 
0  a  bottaccio. 

—  PRATO  MARCITOJO  ,  MAR- 
CITA, dicesi  quel  prato,  sui  quale 
si  spaglia  un  velo  d'acqua,  e  vi  si 
mantiene  corrente  nell'invernata,  a 
line  di  proteggere  la  terra  e  le  ra- 
dici, che  vi  allignano,  contro  l*in- 
flusso  del  freddo  ,  e  di  averne  fo- 
raggio vchde  anche  in  questa  sta- 
gione. 

I  Toscani  non  praticano  le  irri- 
gazioni invernali;  epperò  non  han- 
no i  prati  mardlcj  ,  o  marcile , 
propriamente  dette;  ma  quando 
occorre  loro  di  parlarne ,  non  le 
chiamano  altrimenti  che  con  que- 
sti nomi  presi  dai  Lombardi. 

Parlandosi  di  prati  irrigui  e  di 
marcite ,  sono  comuni  le  espres- 
sioni Dar  l'acqua ,  Levar  l'acqua, 
nel  senso  di  irrigare,  adacquare  i 
prati.  Acquaiuolo,  è  detto  ne'  vo- 
cabolarii,  chi  dà  l'acqua  ai  prati. 

II  tempo  di  dar  l'acqua  alle  mar- 
cite varia  secondo  che  vuoisi  usare, 
ovvero  marcire  l'erba  cresciuta  do- 
po l'ultimo  taglio.  Nel  primo  caso, 
l'adacquamento  ha  principio  sul 
fmire  di  ottobre,  ed  allora  non  si 
possono  falciare  le  prime  erbe  per 
alimentare  il  bestiame,  se  non  in 
febbraio  od  in  marzo  :  Bel  secotv^o 


caso,  si  dà  l'acqua  alla  m 
finir  di  settembre,  per  falc 
prime  erbe   verso  la  me& 
cétafibre.  All'  uscir  dell'  iai 
leva  l'ac(]ua  affatto ,  e  1' 
mento  si  fa  come  nei  prati 
narii. 

Sinonimi  di  Irrigare  sodo 
quare ,  Annaffiare,  La 
queste  voci  è  d' uso  più 
ed  esprime  particolarmonte 
di  far  correr  V  acqua  a  rìfi 
canali  :  «  Irrigare  i  prati,  ~ 
i  campi  (perchè  l'acqua,  e 
principale  delia  vegetaiioiie,L 
non  che  ai  prati,  anche  ad 
colture).  Irrigare  per  iooi  ' 
Irrigare  per  infiltrazione, 
di  irrigazione,  Canale  di  il 
ne,  ecc.  Adacquare^  vale, 
nere,  lo  stesso  che  irrigar^ 
dirsi  anche  di  liquore,  al 
mesce  dell'  acqua  per  alloì 
per  temperarne  la  forza; 
meglio  si  esprime  col  terte'j 
nacquare.  Vedi  Vino 
Art.  IX.  Se  per  adacquare 
r  acqua  a  guisa  di  pioggiiì 
me  si  fa  dai  giardinieri ,  e  ' 
cuni  luoghi  anche  dagli 
tori  nello   spargere    il 
sulle  piante,  ecc.  Annaj 
voce  che  più  propriamente..- 
pera:  «Annaffiare  i  semeonjrj 
naffiare  il  concio  con  le 
stalla,  ecc.  » 

Da  a nna filare  si  è  fatto  Ai 
fìatqfo,  nomA  di  un  vaso, 
più  di  latta  o  di  rame,  che 
per  annaffiare.  Esso  ha  da 
fianchi  un  collo  lungo  e  _ 
alle  cui  estremità  si  adatta, 
palla,  0  bocchetta  traforata, 

3uale  l'acqua  esce  e  cade  a 
i  pioggia. 

—  PRATO  GROSSOLANI 
mano  in  Toscana ,  quello  ^ 
di  bassa  giacitura,  e  quiodij 
getto    ed   essere   sommerso 
acque  nell'inverno.  Dà  il  fìfnoj 
solano  ,  0  da   vacche.  (  Vedi 
Fieno  u  Corrisponde  forse  al 
agro  dei  vocaboiarii. 

—  PRATO  GENTILE, ini 
\\\\i  \[,<ì,tL<it^V^,(\uello  misto 
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produee  foraggio  gentile,  cioè 
/<^iu(o. 

m  ÌDoItre:  «  prato  magro  , 
pJDgae,  prato  uliginoso,  pra- 
essere,  prato  mal  guarnito, 
di  piano ,  prato  di  monte , 
a  prato;  mettere  a  prato  un 
tono,  rimettere,  ridurre  a  pra- 
y  formare ,  stabilire ,  impian- 
llBB  prato; -infittire,  riaftittire 
Ipito,  ecc. 

ratÈi^  Infellrarii,  Ingrami- 
,  dicesi  del  moltiplicare  e 
iarci  che  fanno  le  barbe  delie 
in  un  prato,  per  modo  che 
ilìrreno  rimane  coperto  a  guisa 
^iBltro. 

I  enitadini  dicono  anche  Incar- 
fti  per  feltrarsi  :  •  Veda  come  è 
ItftaU)  bene  questo  prato  I 
HUiccia^  Cotica^  Cotenna,  Car- 
iHcarlalura,  quel  feltro  o  in- 
■eìitura  d'erbe  minute  e  fitte,  e 
wboline  che  veste  un  prato  e 
f  node  soda  la  superficie  :  «  Sono 
fenarii  almeno  tre  lavori  d'ara- 
I  per  rompere  e  triturare  bene 

elicce  del  prato.  • 
lUcciare,  Scotennare,  Scoti- 
rv ,  levar  via  la  pelliccia  o  co* 
ina  al  prato. 

ieoiennatqfo  ,  nome  dello  stru- 
tto col  quale  si  scotenna.  Vedi 
wra.  Art.  IH,  S  i. 
Pelticcia ,  vale  anche  pezzo  di 
Ta  erbosa,  che  si  leva  dal  prato, 
lai  campo,  come  una  crosta  ;  ha 
■0  identico  a  Piota  (Vedi  Arti- 
b  IV),  sicché  nciruso  si  scarn- 
ino. Con  le  pellicce  o  piote  si 
«tono  gii  argini  o  ciglioni  dei 
Mpi  di  collina,  e  simili.  Per  bat- 
rfe  e  assodarle  serve  il  Maglio 
I  pellicce, 

fk  pelliccia,  si  è  fatto  Impellic- 
ire, che  vale  coprir  di  pelliccia; 
k  piota,  Impiotare,  Piotare,  nello 
IMO  significato  di]  impellicciare: 
Impiotare  gli  argini;  Piotatura 
Ili  argini.  >  Piota  ammette  an- 
ii  II  dimin.  Piotetta. 
Disfare,  Rompere,  Svecchiare 
prato,  sostituire  al  prato  un'al- 
leoltura,  lavorando  di  nuovo  ili 


vecchiezza,  si  scema  la  produzione 
0  la  buona  qualità  dei  forag«:i,  o 
quando  lo  richieda  il   sist(>ma  di 
!  avvicendamento:  •  Mi  risolvetti  a 
rompere  questo  prato,  onde  mag- 
gesare   il  .terreito ,   col  principal 
fine  di  farvi  perire  le  cattive  erbej 
Il  prato  di  medica  deve  disfarsi 
1  nella   calda    stagione  ;   Il   disfaci- 
;  mento  de'  prati  deve  essere  prati- 
jcato  con  un  mezzo  maggese  estivo, 
onde  stritolare^  aerare  e  meglio  ri- 
pulire la  terra  dalle  cattive  erbe.  » 
Disfatliccio  di  prato,  nd  anche 
S/a/^tcc20^  chiamasi  il  terreno,  che 
prima   era  a   prato ,  dove  fu  dis- 
fatto il  prato  :  «  Sopra  lo  sfatticcio 
di  un  ricco  medicajo  il  grano  po- 
trebbe venir  su  troppo  rigoglioso.  » 
Per  la  stessa  ragione  si  hanno  i 
Disfatticci  di  frumento,  i  Disfat- 
ticci di  bosco,  ecc.,  che  sono  quei 
terreni,  dai  quali  fu  mietuto  il  fru- 
mento, fu  levato  il  bosco,  ecc.  e  si 
destinano  ad  altre  colture. 

Rinvecchiare  il  prato,  protrarre 
più  del  dovere  il  tempo  di  dis- 
farlo :  «  Il  trifoglio  pratense  si  deve 
tenere  un  anno  solo  in  terra  ;  è  un 
errore  il  rinvecchiare  il  prato.  » 

Ringiovanire,  Rinnovare  il  pra- 
]lo,  ricominciarne  la  coltura,  dopo 
averlo  disfatto  e  intercalato  con 
altre  colture:  «  Quando  il  prato 
per  vecchiezza  si  copro  talmente 
di  muschi  e  d'erbacce,  allora  torna 
conto  di  disfarlo ,  onde  mettere  il 
terreno  a  coltura  qualche  anno , 
affine  di  rinnovare  poi  e  ringio- 
vanire il  prato.  • 

~  PRATERIA,  si  usa  nel  signi- 
ficato di  prato:  i  Una  prateria  di 
medica,  o  di  lupinella  ben  fatta 
somministra  gran  copia  di  eccel- 
lente foraggio  per  quattro,  cinque 
e  più  anni;  Le  praterie  artificiali 
sono  un  considerevole  benefizio 
dell'agricoltura  toscana.  ■ 

Neil'  uso  comune ,  le  due  voci, 
prato  e  prateria,  si  tengono  di- 
stinte. La  prateria  esprime  prato 
grande,  più  prati  insieme,  e  forse 
per  ciò  non  ha  diminutivi ,  come 
lo  ha  prato  (  pratello  ,  pwiVftVVwvo  » 


Ifffno;  ciò  che  si  fa  quando,  pcr"praticeìlo,  praterello);  po\  sv^x^v 
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pone  sempre  coltivata  ,  laddove  il 
prato  può  essere  anche  iDcolto(  Vedi 
sopra  Pascolo  ).  Prato ,  come  più 
breve,  è  voce  cara  ai  poeti,  e  nella 
prosa  stessa  può  avere  più  garl)o; 
anche  si  piega  a  sensi  traslati. 

—  PRATENSE,  latinismo  scien- 
tifico che  si  suole  applicare  alle 
piante  che  fanno  ne' prati:  «Tri- 
loglio  pratense.  » 

—  PRATIVO,  PRATIO,  aggiunto 
di  terreno  messo  a  prato,  che  ha 
natura  di  prato ,  di  erba  che  ve- 
geta ne'  prati:  «  Montagna  prativa; 
Semi  prativi;  Erbe  prative.  • 

—  PRATITO,  dicesi  di  luogo  te- 
nuto  0  ridotto  a  prato. 

—  PRATAJUOLO  ,  aggiunto  di 
una  sorta  di  fungo  (  Agaricus 
campeslris  ) ,  che  trovasi  ne*  pra- 
ti e  in  altri  luoghi  erbosi;  ha  il 
cappello  carnoso  a  guanciale ,  e 
non  è  mollo  saporito.  È  detto  an- 
che Praia juolo  maggiore,  Praia- 
9ietlo ,  Pratolino ,  e  dai  contadini 
Pretajttoio. 

Pratajuolo ,  è  detta  pure  una 
sorta  di  gallina. 

—  PRATOLINA,  vedi  sopra  tra 
le  erbe  prative. 

Pratolino,  al  masch.  verrebbe  a 
dire  piccolo  prato;  ma  oramai  è 
divenuto  nome  proprio  di  una 
villa  reale  presso  Firenze. 

—  PRATOSO,  che  ha  buoni  e  fe- 
raci prati  e  pasture 

—  PRATICCIO,  terreno  a  prato^ 
che^  in  qualche  vocabolario,  è  detto 
anche  Pratizia. 

Praticci ,  diconsi  propriamente 
alcuni  pezzi  di  terreno  appratito 
intorno  alle  case  coloniche:  «  Re- 
sedi con  praticci;  Praticci  di  poco 
resultato.  » 

—  APPRATIRE,  ridurre  a  prato, 
e  in  senso  neutro  ,  farsi  prativo  , 
vesiirsi  d'orba  a  guisa  di  prato. 

TAGLIARE  ,  detto  dell' erba 
do'  prati,  vale  farne  la  raccolta,  per 
darla  in  verde  al  bestiame ,  o  por 
essere  seccata  e  convertita  in  fieno  : 
«  Tagliare  i  prati  ;  Tagliare  la  mo- 
dica; Quando  l'erba  è  in  punto  di 
/aroe  lìeno,  si  taglia.  » 
Se  il  /ora^gio  deve  essere  riàolVo 


a  Geno,  dicesi  anche  «  TatUaitl 
fieno,  Tagliare  a  fieno.  «  ì 

Variando  la  voce,  eaprìmoiiil 
stessa  operazione  coi  verbi 
Falciare,  Frullanare:  « 
gli  erbaj  ;  Falciare  il  prato  df 
foglio  incarnato  ;  Si  frullao^i  la 
Pinella.  »  Vedi  Faìce.  Fai 
Art.  III.  S  2. 

—  TAGLIO ,  roperazione  dal 
gliare  i  prati;  e  il  prodotto 
ne   ha:  «Se  fate  presto  il 
taglio  della  medica^  il  aeeoi 
fiorisce  che  poco  o  puatoj  la 
tobre  va  fatto  l'ultimo  taglio  ^ 
medica,  perchè  le  brinate 
a  male  tutti   gli  steli:  Il  tri!.. 
dà  spesso  il  taglio  abboadanU 
settembre-  » 

—  TAGLIATA,  lo  stesso  dMl 
glio:  «  I   Toscani,  e  quanti 
hanno  irrigazione ,  non  fanno 
due  sole  tagliate  al  prati  mii' 

Anche  usasi  Taglia,  per  tagli 
0  taglio;  «  Per  tre  taglie  dal  I 
foglia jo  mi  ci  vollero  diciotto 
Due  latrlie  a  fieno.  » 

PASkSATA,  quella  strisetai 
prato   che  rimane   tagliata 
frullana ,  che  vi  è  passata 
«  Pare  una  passata,  due  passate i 

Dicesi   anche  dell'  eri)a  senti] 
lasciata  in  islrisce  dalla  fmila 
«  La  macchina  falciatrice  lascia; 
foraggio  sparpagliato,  e  non  In 
sale.  »  j 

STERGAJO;  STBROAI^ 
chiamano  il  foraggio  di  più  M 
sa  te  riunito  co'  rastrelli  e  amiM 
tato  pel  lungo.  J 

—  STERGARE  ,  V  operaiione  i 

fare  gli  stergai.  J 

SP  AMPERE,  voce  con  laq«| 
esprimono  l'operazione  complaflal 
sciogliere  gli  stergai ,  di  ataoM 
e  sparpagliare  uniformemente  ■ 
prato  r  erba  da  ridursi  in  fiali 
servendosi  a  nuest'  uopo  delle  H 
mole:  «  Spandere  il  fieno  sulle  S 
sale.  »  I 

—  SPANDIFIENO,  nome  di  ti 
macchina  per  spandere  il  fieoOi  1 

RIVOLTARE,  andar  sovval 

gendo  e  stuzzicando  con  forchaaj 

\\v\V\,tO)\\  V!L^\y(^  s^^axso  sul  prato  pì| 
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le  il  proseioframento :  «Le 

ite  dì  tanto  in  tanto  si  rivol- 

i;  Rivoltare  il  iieno.  > 

hlYOLTATORE,  nome  di  una 

Wnn  per  rivoltare  il  Geno. 

IBTA,  nome  di  ciascuno  di 

/nnccbi  di  fieno  ctie  si  fanno 

.prato, e  si  lasciano  la  notte,  per 

noerlo  il  dì  appresso  e  Gnire  di 

lUano:  «  Per   rivoltar  le  pas- 

del  medicajo,  e  quindi  far  le 

Lst  richiede  mezz'opera  di  don- 

bf  quadralo:  Disfare  le  poste.  > 

^POSTARELLA,  piccola  posU: 

*Biate  le  vecce ,  la  sera  se  ne 

delle  postarelle;  Nel   giorno 

ute  n  fa  ana  posta  soia  di 

'postarelle.  • 

•  APPOSTARE  ,  fare  le  poste  : 
trifoglio  si   secca  in   giugno 
^prestezza,  sicciiè  gli  basta  un 
1  intiero  di  sole  per  essere 
Ito  e  appostato;  Appostare  il 

'iipOSTATURA  ,  r  azione  di 
ire:*  Spese  di  appostatura.  • 
""^A.  usasi  in  senso  analogo 
■  Il  trifoglio  pratense  di- 
in  cappe  si  lascerà  sul  prato 
a  die  sia  seccato  sKfficien- 
dte:  Se  lasciate   in  cappe  il 
SOI  prati,  disponetelo  sopra  i 
Diù  elevati.  > 

tappa  pare  che  esprima  muc- 

piu  grande  e  da  durare  più 

JDgo  che  non  la  postat  la  quale 

solo  sul  prato  dalla  sera  alla 

*lina. 

IO  pure  dell'  uso  ,  Mucchio , 

hietto^  Monte;  e  «  Fare  i  muc- 

|,i  monti;  Ammucchiare,  Am- 

ilare;  Se  dovete   consumare  il 

'~   fieno  nel  vitto  delle  vaccine 

e  ammontare  1'  erba  appena 

ita,  e  lasciarla  tanto  che  co- 

'  a  ribollire.  Allora  disfate  i 

.  allargate  il  foraggio  e  presto 

tie  secco.  • 

lACCATTARE  ,  RACCO- 

5RE ,    RAVVIARE ,  dicesi  del 

,  e   vaie   levarlo   dal  prato, 

lo  ha  toccato  il  giusto  punto 

kSBcchezza. 
RACCATTAFIENO,  specie  di 

Ilo  meccanico   tiralo  da  ca- 


valli  per  uso  di  ravviare  il  fieno 
d' il)  sul  prato. 

Quesl'  arnese  ,  fu  introdotto  da 
poco  tempo;  opperò  per  tal»  fac- 
cenda si  adoperano  aucora  comu- 
nemente i  rastrelli  ordii^rj. 

Huccattato  il  fieno  e  caricato  sui 
carri,  si  porta  alla  casa  poderale  o 
alla  futtoria,  ove  si  ripone  e  si  con- 
serva in  fienili f  in  capanne  o  ea^ 
paiinoni.  (  Vrdi  sotto  Art.  I.  )  ov- 
j^eio  se  ne  fanno  biche»  o  barche^ 
0  vaolinj  (Vedi  Ari.  VII). 

FÌEMO,  l'erba  di  prato,  sia  na. 
turale,  sia  artificiale, quella  di  cigli 
di  fosse,  di  viutlole,  ecc.  tagliata  e* 
ridotta  secca  per  pastura  del   be- 
stiame. 

Fieno,  non  manca  del  plurale, 
come  asserisce  il  Puoli,  poiché  i  To- 
scani dicono:  «  Segare  i  tieni  ;  Pro- 
sciugamento e  condizionatura  dei 
fieni  ;  Luoghi  da  riporre  i  tieni  ec.» 

—  FIENO  MAGGESE,queno  della 
prima  segatura  dei  prati  naturali 
misti ,  asciutti ,  o  irrigui,  che  è  il 
migliore;  cosi  detto  perchè  si  fa  in 
maggio. 

—  FIENO  GRUMERECCIO,  defi- 
niscono i  vocabolari!  per  fieno  sero- 
tino più  corto  e  più  tenero  del  mag- 
gese; ed  anche  per  fieno  che  si  fa 
sulle  stoppie. 

Dove  i  prati  non  si  falciano  che 
due  volte  air  anno,  perchè  non  hav- 
vi  irrigazione,  la  distinzione  di  /fe- 
no  maggese,  e  fieno  grumereccio, 
che  anche  diccsi  fieno  settembrino, 
0  secondo  fieno,  sta  bene  ;  e  i  pri- 
mi compilatori  del  vocabolario,  che 
erano  toscani,  limitandosi  alle  pra* 
tiche  agrarie  del  loro  paese,  e  del 
loro  tempo  ,  non  potevano  specifi- 
care il  fieno  altrimenti.  Ma  /orma- 
tisi i  prati  irrigui ,  e  facendosi  in 
essi  più  di  due  tagli ,  V  anzidetta 
distinzione  non  tenne  più,  e  se  ne 
f^icefo  altre ,  secondo  i  paesi.  Così 
nel  lucchese,  dopo  il  primo  taglio, 
che  dà  il  fi^no  maggese,  se  ne  fa 
un  secondo  in  luglio,  detto  guaime; 
poi  un  terzo  alla  line  di  settembre, 
che  addimandasi  terzeruolo,  o  sei' 
lembrino.  Nel  Mugello  invece,  chia- 
mm  guaime  il  terzo  VagUo.\tklAm- 
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bnrrlia,  si  ha  il  fieno  maggese.  Va- 
yosla7io.  e.  il  ter zir nolo, 

—  GUAIME,  definisce  il  voeabo- 
lario  per  eri)a  tenera  che  rinasce 
nf'l  prato,  dopo  la  prima  falciatura. 

La  definizione  è  esalta ,  parlan- 
dosi di  prati  nei  quali  si  fanno  due 
sole  falciature;  ma  dove  se  ne  fan- 
no di  più?  Neil'  uso  grenerale,  pare 
che  questa  voce  signilichi  V  erba 
che  rimette  dopo  una  tagliata,  sia 
essa  la  prima ,  o  la  seconda ,  o  la 
terza.  Infatti  guaime,  trovasi  ado- 
perato i)er  indicare,  ora  il  fieno  gru- 
nereccio  ,  o  secondo  fieno ,  ora  il 
terzo,  e  talvolta  anche  la  pastura 
E  parlando  dri  prati  artificiali  ^wai- 
;/ie,  è  il  rimelliliccio  di  essi  prati: 
Guame  di  trifoglio ,  Guaime  di 
medica. 

Guaime ,  da  molti  coltivatori  è 
detto  anche  il  sovescio  di  lupini. 

—  PASTURA,  PASCIONA,  dice- 
si l' erba  che  rimette  nei  prati  dopo 
r  ultima  tagliata  a  fiono,  e  che  si 
fa  pascolare  dalle  bestie.  Nei  prati 
asciutti  la  si  ha  dopo  il  secondo  ta- 
glio, e  negli  irrigui  dopo  il  terzo, 
e  corrisponderebbe  al  quariirolo 
dei  Lombardi. 

Fieno  di  filo,  Fieno  fine,  quel- 
lo fornjato  di  erbe  che  danno  filo 
senza  foglie.  Il  suo  opposto  è  fieno 
fog  liuto. 

La  voce  filo,  entra  in  altre  locu- 
zioni, come  Fieno  seccato  siti  filo; 
Vendere  la  htpiìielia  sul  filo  (cioè 
sul  prato,  e  da  falciarsi). 

—  FIENO  GROSSOLANO,  chia- 
masi il  prodotto  dei  prati  che  han- 
no un  carattere  misto  di  asciutto  e  di 
palustre,  composto  di  piante  terre- 
stri ed  acquatiche:  •  Il  fieno  gros- 
solano che  si  raccoglie  nelT  agro 
pisano,  è  acquistato  da'contadini.  • 
E  detto  anche  Fie7io  da  vacche , 
o  da  vaccine;  Fieno  di  padule ; 
Fieìio  grosso  ;  Mezzo  fieno  :  «  I 
mezzi  tieni,  delti  da  vacche,  del  no- 
stro padule,  empiono  il  ventre  agli 
animali,  ma  non  li  nutriscono  che 
scarsissimamente  »  —  Il  suo  op- 
posto è  Fieno  gentile,  quale  è  quel- 
lo dei  prati  naturali ,  detto  anche 
Fieno  normale. 


t     -  FIENO  BRUNO ,  il  dm 
;  per  mala  condizionatara ,  e 
I  tutto  per  troppo  riboUimeoto, 
;  guastato,  prendendo  una  tìnta 
na.  Dicesi  anche  Fieno 
Fieno  ribollito. 

Una  moderata  fermentazioM 
ferisce  alla  buona  condiiii 
del  fieno.  Quando  esso  è  aoeon 
SCO,  0  frescone,  conoie  diooiuh 
non  bene  prosciugato,  e  lo 
gono  tale  e  quale,  o  per  panit^ 
pioggia,  o  per  incuria,  o  per  "^ 
un'eccessiva  fermentaziooepaò 
darlo  a  male.  Per  ovviare  a 
pericolo,  usano  alcuni  in  tal 
stratificarlo  in  capanna  con  1 
glia,  la  quale  succhia  1*  amidi 
ancor  ritiene  il  fieno;  ovvero^ 
appagliajano  alP  aperto  (Vedi 
gliajo,  Art.  VII),  e  invece  di  ano 
in  mezzo  del  pagliaio,  ne 
tre  0  quattro,  i  quali  unen 
punta,  e  slargandosi  nel  fondo 
lasciano  un  vuoto^  che  im 
al  fieno  di  ribollire,  e  g 

Il  fieno  dei  prati  artificiali 
{?uesi  dal  nome  delle  piante; 
si  compone:  quindi  Fimo  ai 
foglio  ;  Fieno  di  lupinella. 

Per  la  stessa  ragione  dioeai 
no  di  forasacco.  Fieno  di 
ecc  quello   formato   dalle 
questo  nome. 

Il  fieno  di  paleo ,  è  detto 
Fieno  di  monte,  perchè  si 
glie  pei  monti,  e  pei  dirapi  <M1 
gionali,  che  poi  lo  vendono,  ij 
aromatico,  ma  più    duro  di 
di  pianura,  ed  anche  meno  no 
ti  fra  quanti  se  ne  conoscono^ 
che  spesso  seccato  sul  filo. 

Fie?io  cervino,  chiama  il 
quello   che  trovasi  sulla 
dei  monti,  composto  di  erba 
nuova  mescolata  con  la  secca  di4 
0  tre  anni,  perchè  non  è  ^ 
né  segata,  né  pasciuta; e aj 
che  questo  fieno  fa  venire 
a' cavalli  che  non  vi  sono 
fatti. 

Fieno  lupino ,  dìcesi  una 
di  n«!no  spontaneo,  che  nei 
di  Castel  Fiorentino,  nasca  « 
\\  t\a.m^w^ft  \in  anno  si,  e  l' al' 
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è  ioGne  il  Fieno  di  cigli;  il 
>  di  viottole  ;  il  Fieno  di  re- 
ecc.  che  spiegano  col  nome  la 
irigine. 

f edato  sopr^  cbe  Fieno  stel- 
;  chiamasi  la  PanicaslreUa  ; 
ì§reeo,  la  Trigonella;  Sano 
%  0  Fumo  maremmano  ,  la 
Irita;  Fieno  d'  Ungheria  ,  la 

Soffa i  arenosi  e  marittimi , 
il   Fieno  meschino  ,  come 

è  detto  il  Laguna  ovatuf; 

Coda  di  lepre.  Piumino. 
PARB  IL  FIENO ,   FARE  IL 

A  MANO  ,  nel  linguaggio 
Intadini  toscani,  signitica  an- 
■ila  falciuola  a  rubarlo  qua 
^  per  lo  più  sui  monti  :  gè- 
r4i  indastrìa  che  vive  anche 

«paesi. 
ABBONDANZA  DI   FIENO, 
bllA  DI  PANE,  se  le  condi- 
jUnosfericbe   favoriscono  in 
Ita  lo  sviluppo  delle  erbe, 
lorre  abbondanza  di  fieno , 
probabilmente  scarsezza  di 

I  DA  FIENO,  è  un  intes- 
funi  a  larghe  maglie  per 
pesare  e  trasportare  fieno, 

[pesare  i  foraggi  stretti  nelle 

fieno,  si  sollevano  con  una 

adagiata   sopra  il  Tre- 

Capra,  arnese  cbe  anche 

pesare  le  legna  e  simile. 

rARGA  DA  FIENO,  ferro  ta- 

a  foggia  di  vanga,  di  corto 

,  il  quale  serve  a  tagliare 

a  fettH  in  capanna ,  al  pa- 

0  simile. 

IMO  DI  FIENO ,  Io  stesso 

di  paglia,  più  comune 

Vedi  Paglia,  Art.  VII. 

TACao  ,  calli vo   fieno: 

lustri  detti  da  vacche.» 

[OSO,  abbondante  di  fie- 

itìa  penosa,  chiamano  i  coii- 

[uella  che    ha  al  piede  di 

i,  0,  come  dicono  anche, 

molto  calcio. 

lENAJUOLA,   FiENAROLA, 

della  Pé>a  /rsufaiùJI 
Pàa  praiensts,  // 


—  FIENAGIONE,  Tatto  e  il  tem- 
po di  raccogliere  il  fieno:  «  La  lie- 
nagiune  è  stala  avversata  da  con- 
tinue pioggie.  » 

—  FIENILE,  FENILE,  luogo  in 
vicinanza  della  stalla,  nel  quale  si 
ripone  una  quantità  di  fieno  da 
bastare  per  un  certo  tempo  all'uso 
della  medesima. 

—  FIENAJA  ,  chiamasi  una  ca- 
panna meno  custodita  del  fienile, 
per  uso  di  riporvi  il  fieno. 

—  FIENALE.  FIENAIO,  agg.  di 
strumenti  che  servono  alla  mani- 
polazione del  fieno,  come  falci,  for- 
che, e  simili. 

—  FENIA,  chiamasi  nella  mon- 
tagna pistoiese^  il  paglia jo  di  fieno. 

—  AFFIENARE,  pascere  di  fie- 
no: «  Bestia  affienata.  » 

—  AFFIENIRE,  venir  su  stenta- 
lo ,  e  sottile  come  il  fieno:  diccsi 
delle  biade,  e  dell'erbe. 

—  SFI EN ARE,  pulire  icovoncini 
del  frumento  dal  fieno,  ossia  dal- 
l' erbe. 

Per  far  questo ,  i  conladini  pi- 
gliano il  mannello  del  grano  per  la 
punta,  e  colla  falciuola  lo  liberano 
dalie  erbe,  che  sono  attaccate  al 
piede  del  medesimo. 

S fienaio,  detto  di  paglia  o simile, 
vale  non  legala,  sciorinata,  e  sciolta 
come  si  tiene  il  fieno. 

RAIÌlCl  lìA  FORAG- 
GIO ,  sono  delle  certe  piante  le 
quali,  oltre  al  dare  foraggio  verde 
colle  joro  fronde,  potendosi  di  alcu- 
ne di  esse  formare  prati  tempora- 
nei, 0  erbaj,  ne  somministrano  an- 
che, e  copiosamente,  colle  loro  ra- 
dici carnose  :  tali  sono  le  rape ,  le 
barbabietole,  ecc. 

Si  trovano  indicale  anche  sotto 
ì  nomi  di  Radici  foraggi ,  Radici 
eduli,  0  alimentari,  Foraggi  car' 
nasi. 

Alcuni,  nelle  radici  da  foraggio, 
comprendono  anche  le  patate  .  i 
tartufi  di  canna  o  topinambur,  ecc. 
i  quali  più  propriamente  si  chia- 
mano da  altri,  Tuberi  da  foraggio. 

Vedi  Trinciaradici,  Lauaradicl, 
Art  Ili  é  2. 

mlapA  (Brassica  rapa),  Vv^i  \«^ 
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radice  carnosa  di  un  bianco  sudi- 
cio, i  fiori  gialli,  le  foglie  grandi, 
alterne,  di  un  verd<'  cupo,  le  radi- 
cali  distese  sul  leneno,  le  silique 
lunghe,  i  semi  minuti  rotondi»  al- 
quanto rossi. 

Se  ne  conoscono  due  varietà  prin- 
cipali :  r  una  a  radice  globosa,  che 
pochissimo  si  approfonda  nel  ter- 
reno, detta  Rapa  tonda,  Rapa  or- 
tolana, ed  è  la  più  ricercata;  l'altra 
a  radice  lunga,  cui  danno  il  nome 
di  Rapa  lunga ,  ed  anche  di  Ra* 
pignone,  Rapone  Di  queste  poi  vi 
sono  le  sotto  vari*  tà ,  desunte  dal 
colore,  dalla  forma,  ecc.  trovando- 
sene di  polpa  gialla  e  delicata^  di 
tinta  rossa^  o  nera,  o  verdastra  nella 
parte  della  radice  che  rimane  sco- 
perta, di  più  0  meno  rotondeggian- 
ti, ecc. 

Sono  le  rape  di  uso  cibario  per 
gli  uomini ,  e  per  le  bestie ,  tanto 
le  radici,  o  zucchi,  quanto  le  foglie 
0  grumoli,  detti  Broccoli  di  rapa, 
0 corrottamente  Ga//on>2o/i  (da  Tal- 
loìizoli ,  0  talli).  Si  coltivano  an- 
che pel  seme  che  producono  in  gran- 
de quanlllà,  e  dal  quale  si  tracollo 
buonissimo  per  varii  usi  ;  donde  la 
distinzione  di  Rape  da  seme,  Rape 
da  foraggio,  ecc. 

—  ZUGGO,  CAPO ,  chiamano  la 
radice  ingrossata  della  rapa  :  «  Le 
rape  non  hanno  ancor  fatto  zucco  ; 
Le  rape  primalicce  vegetarono  be- 
ne e  fecero  grossi  capi.  • 

Zucco.  dicesì  pure  la  radice  del- 
la barbabiettola  e  della  carota  : 
«  Nello  sbarbare  le  bietole  da  fo- 
raggio si  abbia  cura  di  non  offen- 
dere gli  zucchi.  » 

—  SE  VUOI  BUONA  RAPA  PER 
SANTA  MARIA  (15  agosto)  SIA 
NATA  :  le  rape  possono  conside- 
rarsi, secondo  il  tempo  della  se- 
menta, come  coltura  estiva  ;  ovve- 
ro come  coltura  autunno  invernale 
Nel  primo  caso,  si  seminano  nelFa- 
prilc omaggio,  associate  al  gran  tur- 
co; ma  se  Testate  sia  asciutta,non  fan- 
no capo,  ove  non  sia  possibile  di 
irrigare  i  campi.  Il  loro  prodotto  è 
più  sicuro,  seminale  ncW  a^o^Vo 
come  coltura  invernale»  e  s\  ^%^ 


ciano  allora  al  grantarco,  o 
na,  0  vena  per  foraggio.  Si 
gono  poi  nel  verno  secoodo 
sogno  per  darle  ai  bestiami,  i 
late  con  lo  strame  secco. 

-  GUAI    A    QUELL' 
CHE  GENERA  SAGGINA  K 
Tannata  fresca  e    umida 
la  vegetazione  della  saggiairi 
la  rapa,  ma  ne  soffrono  i 
altre  colture.  Dicono  nello 
senso  :  •  Anno  fangato , 
bolato.  • 

-  PARERE  UNA  RAPA 
DI  CHIANA ,  dicono  per 
paragone  :  la  vai  di  GhiaBt 
grosse  e  belle  rape.    . 

—  RAPA,  dicesi  un  nono  i 
co  senno  e  di  corto  inlell 
trimenti  Testa  di  rapa-k 
dardo   si  dirà   invece 
rapa. 

-  ANIMALE  DA  RAPA, 
ingiurioso,  quasi  si  di 

Nella  Fiera  del  Bonamli 
Animai  da  rape  e  da 
cendosi  s^herzosanEiente 
treggia. 

—  VOLERE    CAVAR  Si 
DA  UNA  RAPA,  voler  da  «Mi 
lo  che  non  può  dare. 

—  CONFETTARE    UNA 
far  bcncUci  e  coriesie  a 
vale. 

—  RAPUGLIO,  campo 
a  rapd,  quantità  di  rape; 
sta  voce  non  è  usata  eoe 
verbio  :  «  Semina  di  lugliei 
avere  un  buon  rapuglio.  > 
spiegazione  vedi   il   prò?. 
dente  :  •  Se  vuoi  la  baoM 
ecc.  •  i< 

^  RAPAIO,  erbaio  di 
scolate  con  vena,  saggina  ti 

Rapajo,  suol  dirsi,  nelPj 
mune,  per  ritrovo, o opera  " 
stro,  0  cosa  qualunque  ofBi 
fusione  e  disordine  grande: 
la  casa,  quella  commedia,  à('i 
paio.  »  ;: 

-  RAPATA,  colpo  8cagw^ 
una  rapa:    «  Pigliare,  n^: 


uno  a  rapale. 


y 


! 


W 


—  ^k^lNU  chiamansiilf: 
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gfi  steli  di  queste  piante  quando 
SODO  per  fiorire  e  produrre  i  semi. 

A  Firenze ,  sono  delti  Broccoli, 
(  quasi  Hrassiculi  )  di  rapa  ;  e  a 
Pisloj:* ,  Gallonzolù  Vodi  Tallo 
Ari.  V.  S  3. 

Rapino y  è  anche  nomo  volgare 
deir  Erisimutn  officinale,  erbn 
die  nasce  lungo  le  strade  e  nei 
luoghi  inrolli  ;  allrim.  Rapa  sai- 
valica  j  Erba  cornacchia ,  Erba 
erociona ,  Senapaccia  salvatica, 
GoUivata  si  mangia  con  Terbe  pri- 
maticce  da  cuocere. 

Da  rapa,  presero  il  nome  il  Ha- 
punzico{CBnothera  biennis),  pian- 
ta erbacea,  a  fiori  gialli, soavemente 
olezzanti,  comune  lungo  i  torren- 
ti ed  i  fiumi,  e  coltivata  in  alcuni 
orti  par  le  sue  radici  grosse,  car- 
nose, di  sapore  gradevole,  che  man- 
giansi  come  le  rape;  il  Raperon- 
zelo  ,  o  Raponzoìo  ,  o  Raponzo, 
{Campanula  rapunculus),  che  tro- 
vasi da  per  tutto  nelle  prode  e  nei 
luoghi  erbosi  e  boschivi ,  e  man- 
giasi io  insalata;  il  Rapaccione , 
{Brassica  napus) ,  del  quale  vedi 
all'Ari.  X  ;  il  Rapaccino,  o  Rapi- 
cellOf  che  è  cosi  chiamata  in  alcu- 
ni luoghi    la  Sinnpis  arvensis,  ve. 

BARBABIETOLA  (  Beta 
vuigaris)^  coltivata  da  un  pezzo 
negli  orli  per  gli  usi  della  cucina, 
ed  ora  anche  nei  campi  per  forag- 
gio in  grazia  della  sua  grossa  ra- 
dice, la  quale  si  dà  affettata  al  be- 
stiame, specialmente  al  vaccino  che 
sì  alleva  per  ^ingrasso  o  pel  latte. 
In  alcuni  paesi  è  adoperata  anche 
per  la  fabbricazione  dello  zucchero. 

Le  principali  sue  varietà  sono  : 

—  BARBABIETOLA  BIANCA  o 
BIANCO-ROSSA  detta  moscadella, 
che  si  preferisce  alle  altre  per  Ta- 
Umento  del  bestiame  :  ha  la  radi- 
ce a  forma  di  pera ,  poco  ingros- 
sata, tessitura  compatta^  Interna- 
mente bianca. 

Una  sotto  varietà  della  barba- 
bietola bianca  suolsi  indicare  col 
nome  di  Barbabietola  da  zucche- 
ro, ed  anche  con  qruello  di  Radice 
fabbonàanjza,  o  Jìadice  di  care- 
f/Ui,  Questa,  coJUvata  in   terreno 


sciolto  e  b(Mi  concimato,  cresce  a 
notabile  {f rossezza. 

—  BAKBABIE  rOLA  ROSSA,  di- 
stinta  per  la  radice  rotondeggiante 
0  bislunga  cilindrica^  sovente  per 
metà  fuori  del  suolo,  per  la  buc« 
eia  di  un  rosso  più  o  meno  carico, 
e  per  la  polpa  bianchiccia,  a  zone 
di  un  bel  color  di  rosa. 

—  BARBABIETOLA  GIALLA, 
ha  la  radice  di  forma  variabile, 
spesso  appuntata  ai  due  capi  ea 
in  gran  parte  scoperta  ,  la  buccia 
di  un  bel  giallo  aorato,  la  carne 
bianca,  leggermente  tinta  di  paglie* 
rino  negli  strati  più  estemi,  tene- 
ra, di  buon  sapore. 

—  BARBABIETOLA  RAPA,  ha 
la  radice  tulta  sprofondata  nel  ter- 
reno, talvolta  concava  nella  parte 
superiore,  più  radamente  arroton- 
data, di  color  rosso  porporino ,  a 
carne  bianca  ,  intersecata  da  zone 
di  un  rosso  più  chiaro  :  vuoisi  la 
migliore  per  gli  usi  della  tavola. 

—  BARBA ,  dicono  accorciando 
la  parola  i  contadini,  per  barba- 
bietola :  •  Barbe  seminate  sul  po- 
sto; Barbe  allovate*nelsemenzajo; 
Campo  messo  metà  a  gran  turco  e 
metà  a  barbe.  » 

—  BIETOLA  ,  detto  medesima- 
mente per  barbabietola  :  •  Sarchia- 
re, diradare  le  bietole  ;  Le  bietole 
si  tolgono  in  ottobre,  per  far  posto 
al  frumento  :  Nel  levar  le  foghe  al- 
le bietole,  che  si  debbono  conser- 
vare in  mag.)zzino ,  si  badi  a  non 
rompere  la  pipita.  • 

BIETOLA,  0  BIETA,  è  anche  no- 
me speciale  di  una  sotto  varietà 
di  barbabietola  bianca  ,  contrasse- 
gnata dallo  sviluppo  straordinario 
della  costola  di  mezzo  delle  sue 
foglie,  e  che  non  fa  lo  zucco.  Que- 
sta pianta  coltivata  negli  orti  for- 
nisce in  primavera  certe  erbucce, 
che,  sotto  il  nome  di  Minuto,  o  Bie- 
loia  da  erbucce,  o  Bietola  da  zup- 
pCj  si  adoperano  in  cucina  ;  e  più 
tardi  le  cosi  dette  Costole,  le  qua- 
li si  maniiTiano  acconciate  conb\itTO 
e  cacio  alla  maniera  de\  cat^V. 

—  ESSERCI  COME  IikBV^lOV. 
NE'  TORTELLI,  si  dice  d\  vww 
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cbe  in  un  dato  Iuofi;o  non  ha  urfì- 
cio  proprio,  né  è  valutala  mollo, 
ma  è  solo  por  far  numero. 

Si  badi  che  i  Tortelli  dei  Tosca- 
ni si  fanno  della  slessa  materia 
della  torta,  cioè  di  varie  cose  bat- 
tute e  mescolate  insieme  ,  tranne 
che  sono  in  pezzi  più  piccoli.  Quelli 
che  a  Milano  sono  deld  Tortelliy 
a  Firenze  li  chiamano  Galletti,  se 
piccoli  e  di  sola  farina  ;  e  Bombe, 
se  grossi  e  con  uova. 

—  MANGIAR  BIETOLE  ,  si  tro- 
va usato  prover.  per  aver  paura. 

-  BIETOLINA,  vedi  Erba  gua- 
da Art.  X. 

-  BIETOLONE,  BIETONE,  nomi 
volgari  dell'  Atriplex  hortensis, 
pianta  che  si  coltivava  una  volta 
per  mangiarsi  in  erba  a  guisa  de- 
gli spinaci  ;  delta  altrimenti  spi- 
nacione ,  spinace  salvalico. 

Bietolone,  detto  di  persona^  vale 
dappoco,  sciocco,  svenevolone. 

—  VENIRE  IN  BIETOLONE,  IM- 
BIETOLIRE, SBIETOLARE,  inte- 
nerirsi, esser  preso  da  amore ,  da 
compassione,  e  darne  segno  al  di 
fuori. 

PATATA,  POMO  DI  TERRA 
(Sola/num  tuberosum  ) ,  pianta  e 
radice  tubercolosa  originaria  del 
Perù,  coltivala  oramai  generalmen- 
te in  Europa,  sia  per  alimento  del- 
l'uomo, sia  per  quello  del  bestiame. 

Diverse  sono  le  specie ,  o  piut- 
tosto varietà  delle  palale  ;  comune- 
mente si  distinguono  in  primatic- 
ce,  i  cui  tuberi  hanno  la  buccia  bian- 
ca, 0  gialla,  e  sono  più  rotonde  e  più 
delicate,  e  in  tardive  o  serotine, 
che  tendono  al  rossiccio. 

I  frutti  0  tuberi  della  patata  non 
sono  che  rigonfiamenti  che  si  for- 
mano sopra  gli  steli  o  rami  sotter- 
ranei della  pianta  madre.  Le  gem- 
me ,  onde  sono  cosparsi  ,  diconsi 
Occhi  0  Poppine, 

—  ACCIECARE  LE  PATATE, 
togliere  gli  occhi  superflui  alle 
palate  che  si  destinano  alla  col- 
tura. 

-  MALATTIA  DELLE  PATATE , 


I  l uberi  presentano  dei  ndeeioli 
rossastri,  nei  quali  il  tessuto  è  in- 
durilo :  lo  stelo  diventa  nero,  le 
foglie  si  accartocciano,  e  la  piania 
perisce. 

—  RIBOLLIRE,  dicesi  delle  pa- 
tate quando  nel  terreno  comincia- 
no a  subire  una  alterazione,  It 
quale  talvolta  è  un  principio  di  . 
putrefazione,  tal  altra  una  modifi- 
cazione della  sostanza  del  tubero 
vicino  a  germogliare. 

Aver  le  patate  ai  piedi,  dice  il 
popolo  di  chi  ha  aoa  e  là  degli 
ingrossamenti  morbosi,  pei  quali  & 
costretto  a  farsi  fare  scarpe  la^ 
uhissime,  o  di  panno,  piultostoche 
di  pelle,  che  altrimenti  non  potreb- 
be camminare.  In  un  senso  poeo 
dissomigiianle  dice  anche ,  Avm 
i  pie  ciocci. 

Patata,  chiama  pure  il  popola 
chi  ha  1q  patate  ai  piedi  ;  come  dì- 
cesi  Gobbo  a  chi  ha  la  gobba,  ee. 

Farsi  tirar  te  patate  ,  e  anche 
Farsi  patatare,  è  come  dire:  farsi 
melare,  farsi  Oschiare,  e  si  applict 
ai  comici,  ai  cantanti  pocopraticii 
ecc 

TARTUFO  OI  CAMMA, 
TARTUFO  HIANCO,  PATATA  SAL- 
VATI C  A,  PATATA  AMERICANA, 
TOPINAMBUR,  GIRASOLE  DEL 
CANADA' ,  (  Helianthus  tubero- 
sus) ,  pianta  nativa  dell'  America, 
educata  prima  negli  orti  come  og- 
getto di  curiosità,  ed  ora  coltivata 
anche  come  foraggio  ne'campi.  I^ 
radici  producono  certi  tuberi  be^ 
noccoluti,  rassomiglianti  aibarboe- 
chi  di  canna,  ma  più  rotondi,  ro»- 
sicci  esternamente,  dentro  bian- 
chissimi, fecolenti ,  di  sapore  al- 
quanto dolce.  Mescolati  ad  altri  fo- 
raggi sono  ottimi  e  promuovono 
in  ispociale  modo  la  secrezione 
lattea. 

11  tartufo  di  canna  sopporta  i 
climi  e  i  terreni  secchi,  si  propa- 
ga e  si  coltiva  come  la  patata. 

BATATA  (Convolvulus  bat& 
(as),  pianta  che  produce  tuberi 
%\mvU  a  ((uelli   della   patata,  mi 


chiamasi  con  termine  generico ui\3i\\vi\vv  ®cft%^\  ,\ìt\vo:\  ^V  d\  fuori,  < 
malattia  che  aggredisce  le  pala\^A\<iVift  t^tcim«itL\a\iQ\\%^^\^  ^^ 
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)a.  Sì  mangiano  erodi  e  cotti, 
pos.<ono  introdurre  con  van- 
0,  a  preferenza  del  pomo  di 
,  nella  panificazione.  Questi^  e 
teli,  sono  mangiati  avidamen- 
I  bestiame. 

ioni  la  chiamano  Palala  dolce^ 
te  di  Spagna ,  ciò  che  può 
QOgo  a  on  grande  equivoco, 
dosi  congeneri  doe  piante  che 
hanno  di  comune  tra  loro. 
dato  anche  il  nome  di  Pere 
rra^  col  qoale  pure  la  batata 
I  a  confondersi  col  Glycine 
I. 

coltora  della  batata  ,  che  si 
rgamente  nelle  Indie,, nel  Giap- 
)»  ecc.,  è  ancora  assai  ristretta 
btia:  e  benché  raccomandata 
Ridolfi  e  dal  Lambruschini ,  ì 
Mtini  toscani  non  ebbero  mai 
iKffio  il  suo  prodotto. 
laikMS:  IMELI.  A  CHIM  A , 
*Korea  balatas) ,  produce  tu  - 
i  natritivi,  che  hanno  il  sapore 
I  mandorla  dolce.  1  primi  sati:- 
K  coltivazione  di  questa  pianta 
iea  furono  fatti  dal  profes.  Par- 
re  Dell'orto  botanico  di  Firenze; 
DOD  si  può  dire  per  anco  che 
sia  una  buona  conquista  per 
lostra  economia  agraria. 
'AROTA  {Daucus  carola), 
ita  che  fornisce  grosse  radici, 
ehe,  lunghissime,  per  lo  più 
le,  di  buon  sapore^  e  nutritive. 
M  sono  anche  di  bianche  ,  oi 
e,  di  arancione,  ecc. ,  nelle  di- 
e  varietà. 

1  carota  coltivasi,  non  solo  ne- 
)rti  per  gli  usi  della  cucina  , 
■alcuni  luoghi  anche  ne'campi, 
e  pianta  da  foraggio,  utile  spe- 
Dente  per  ingrassare  il  bestiame. 
la  varietà  salvatica  della  carota 
ìueus  carola  sylveslris) ,  tro- 
Dei  campi ,  lungo  le  strade  , 
itti  i  luoghi  erbosi,  fiorita  nel 
)  di  giugno  ;  è  detta  volgar- 
lente  Carola  sa^valica,  Pasli- 
I  saivalica,  Capo  bianco, 
itola,  nel  linguaggio  comune, 
ri  per  trovato  non  vero  ;  onde 
di  :  Piantare j  Appiccare,  Ficca-  Il 


intondero  cose  non  vere.  Dicesi 
anche  prov.:  «  E*  c'è  ammattonato, 
le  non  s'attaccano,  ovvero.  Le  carote 
non  s'attaccano,  »  quando  altri  rac- 
conta cose  non  credibili.  E  all'oppo- 
sto, «  Entrare  la  carota  a  uno ,  • 
dicesi  quando  egli  crede  cosa  non 
vera 

-'CAROTACCIA,  prgg.di  carola. 
per  Io  più  nel  senso  di  trovato  non 
vero. 

—  CAROTAIO,  chi  vende  carole, 
nel  proprio  e  nel  figurato. 

Nel  secondo  significato  fu  detto 
anche  Caroliere. 

—  CAROTAKE ,  dare  ad  inten- 
dere cose  non  vpre,  o  strane. 

PASTIMACA,  PASTINATA 
{Paslinaca  saliva),  pianta  che  ha 
una  radice  principale,  che  si  gitta 
perpendicolarmente  entro  terra,  ed 
è  carnosa,  biancastra ,  gialliccia  o 
rossastra.  Questa  radice  ,  dì  buon 
odore  e  sapore,  è  detta  dai  Tosca- 
ni Pastricciano  (donde  credo  de- 
rivato il  metaf.  Pa^/rtcc/ano,  detto 
a  uomo  semplice,  ecc.),  e  mangiasi 
cotta  come  la  carota.  Anche  è  u- 
tile  per  alimentare  il  bestiame  nel- 
l'inverno ,  al  qual  uopo  alcuni  la 
coltivano  in  grande  ne'campi. 

La  pastinaca  allo  stato  selvatico 
nasce  comunemente  nei  prati,  ove 
riesce  inutile  e  anche  nociva,  per- 
chè ruba  lo  spazio  e  V  alimento  alle 
buone  erbe  ;  oltreché  nella  falcia- 
tura del  fieno,  i  suoi  fusti  induriti 
e  quasi  legnosi  resistono  alla  falce, 
e  sono  di  nessun  valore  misti  al 
foraggio,  perchè  il  bestiame  Io  ri- 
fu uta.  1  contadini  la  conoscono  sot- 
to il  nome  di  Paslinaccini;  nome 
che  danno  pure  in  alcuni  luoghi , 
alla  carota  salvatica. 

Paslinaca  saivalica ,  chiamasi 
pure  volgar.  l'Athamanla  cretensis, 
0  Daucus  crelicus ,  e  il  Daucus 
carola  sylveslris. 

FICCAR  PASTINACHE,  ha  il  si- 
gnif.  di  ficcar  carote.  Vedi  sopra 
Carola. 

RUTABAGA,  CAVOLO  RA- 
PONE  i  Brassica  wopobrassica^, 
produce  una  btlla  radice  d\  co\qt 


h/lìzare,  eco.,caro^,  dare  ad  " giallastro,  di  forma  quasi  g\obo?»^, 
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più  Dutriente  della  rapa.  Coltivasi 
per  pastura  del  bestiame.  È  detto 
da  alcuDì  anche  Cavolo  di  Svezia, 
Carolo  di  Laponia» 

Serve  ad  accrescere  la  provvigio- 
ne di  foragi^io  anche  la  coltura 
del  Cavolo  da  bestiame,  o  Cavolo 
da  falciare  [Brissica  campestri s 
pahularia),  che  ha  la  radice  fusi- 
forme, gracile, ed  il  fusto  acct^rciato. 


m  TERRA  {Glycine 
Apios)i  [>ì^ui^  nativa  della  Virgi- 
nia, e  che  viene  bene  aifthe  nel  no- 
stro suolo.  Si  propaga  per  mezzo 
^elle  radici,  le  quali  sono  molto 
estese  ed  ingrossate,  a  nodh  come 
pere,  o  nespole.  Sono  pronttevoli 
per  pasturare  il  bestiame  >  meno 
però  delle  patate. 

Molte  altre  piante,  tanto  esotiche 
che  nostrali,  potrebbero  colle  loro 
radici  o  tuberi,  somministrare  ali- 
mento al  bestiame  ,  come  ne  hanno 
fornito  agli  uomini  in  tempo  di 
carestia.  Tali  sono,  per  es.  :  il  Por- 
raccio, 0  Porazzo  ,  o  Cibo  regio 
bianco,  o  Asta  regia  {Asphodelus 
ramosus)  ;  il  Giglio  turco,  o  Gi- 


glio narciso  {Hemerocallis 
il  Panporcino,  o  Ciclamini 
terreno  (Cydamen  europ 
la  Castagna  di  terra ,  o  i 
ctolo  {Bimium  bulbocask 
la  Canna  d* India  (Canna  \ 
VErba  pepina,  o  Trina  d\ 
dra,  0  Filipendula  (  Spiti 
lipendula);  11  Sigillo  di  Sa 
0  Mughetto  setv(Uico{Con\ 
polygonatum)  ;  il  Sigillo  d 
ria  (Convallaria  multiflor 
ro  serpone,  o  Pan  di  s 
Lingua  di  serpe,  (Arumi 
culus)  ;  il  Gichero,  o  Gic 
rum  maculaium)  ecc.  L< 
bulbose  di  tutte  le  piante 
dee,  seccate  e  macinate  foi 
una  sostanza  farinacea  e 
tizia  ;  e  tra  le  altre»  le  C4 
serpe,  o  Cipolle  da  due  i 
Testicolo  di  volpe  {Orehis 
il  Testicolo  di  Cfme,  o  Gì 
prato  [Orehis  morio)  ;  il 
Christi,  0  Giglio  basilico 
maculata)  ;  il  Barbone  , 
del  cuculio,  0  Fior  capi 
0  Ficcanaso  (Orehis  hirck 


ARTICOLO  X 


PIANTE  TIGLIOSE,  COLORANTI,  OLEOSE, 
INDUSTRIALI,  ECC. 


im  {Unum  usUati88imum)y 
•annua,  originaria,  come  si  cre- 
«ieli'E^tlo,  noia  per  sii  usi 
■unici  che  si  fanno  della  sua 
m^  per  l'olio  che  si  cava  da' 
liieiBi,  alile  per  molte  arti ,  e 
jeiso  medico.  Ha  il  fusto  eretto, 
liKoe,  alto  da  sei  decìmetri,  con 
m  lanciuolate,  alterne,  fiori  di 
Ire  lurcbino,  disposti  a  pannoc- 

I conoscono  parecchie  varietà  di 
Hi  di  cai  le  principali  sono  il 
ridetto  Uno  caldo,  che  ha  il 
Ito  più  basso  ,  più  grosso  e  piùj 
loso,  che  somministra  un  tiglio 
Qo  lungo  e  meno  fino ,  e  che  è 
dio  più  generalmente  coltivalo; 
Lino  freddo,  o  Gran  lino,  o  U- 
fino,  0  Lino  di  Riga,  da  cui 
lUieoe  un  tiglio  più  fino^  più 
go,  ma  meno  forte.  Sonovi  poi 
eccbio  sottovarietà  inlermedia- 
, dovute  alla  coltivazione,  alla 
Qra  del  suolo  e  del  clima  ^  fra 
laali  però  le  più  ina  portanti  per 
pricoltura  e  per  il  commercio , 
)  quelle  che  uistinguonsi  coi  no- 
di Uno  marzuolo ,  e  Uno  ver- 

-LINO  MARZUOLO,  LINO  E- 
VO,  0  ESTIO,  LINO  D*  ESTA- 
varietà  di  lino  che  si  sementa 
ihmavera ,  quando  non  ci  sia 
pencolo  di  gelo. 
Icuni  vocabolarii  registrano  S^zo 
aggiunto  di  una  qualità  di  lino, 
roce  è  presa  dal  Palladio:  «  Di 
4o  mese  (febbrajo)  seminano  ìo-jj 
stio  in  terra  sciolta.  »  Che  ne'' 

YOL,  /. 


sa  il  lettore  dopo  questo?  S'aggiun- 
ga che  stio  e  una  stroncatura  di 
estio ,  e  la  voce  si  farà  di  chiaro 
significato. 

—  LINO  VERNINOLO  VERNIO, 
LINO  D'JNVERNO,  LINO  AUTUN- 
NALE, quello  che  si  sementa  in  au- 
tunno ,  nei  paesi  ove  può  reggere 
ai  geli  invernali.  E  il  lino  rava^ 
gno  dei  Lombardi,  che  distinguesi 
dair altro  per  la  sua  rusticità,  per 
la  ruvidezza  del  suo  tiglio,  non  che 
per  la  forma  rotondeggiante  e  per 
il  colore  scuro  de*  suoi  semi. 

—  MARZO  MOLLE  ,  LIN  PER 
LE  DONNE,  il  lino  ama  i  climi  u- 
midi,  e  col  favore  dell'  umidità,  il 
lino  marzuolo  presto  germoglia  e 
cresce. 

E  a  rovescio  ! 

—  QUANDO  MARZO  VA  SECCO, 
IL  LINO  FA  CAPECCHIO,  nei  climi 
piuUoslo  secchi  ,  il  lino  marzuolo 
va  incontro  alla  siccità^  e  resta  sem- 
pre corto. 

-  PER  LA  FIERA  DI  PRATO 
(8  sctlembre),  o  SEMINATO,  o  NA- 
TO, intendi  il  lino  vernino. 

—  A  SAN  BERNARDlNO(20maff . 
gio),  LA  FIORITURA  DEL   LINO. 

Il  lino  manda  su  ordinariamente 
un  solo  stelo;  ma  se  questo  soffre 
al  sopraggiungere  di  forti  freddi , 
allora  sfigliuola  ,  cioè  si  ramifica 
con  danno  del  prodotto:  quindi  il 
proverbio  :  Figlio  di  fava,  e  babbo 
di  lino,  che  fa  già  dichiarato  nel- 
r  Art.  IX,  alla  voce  Fava.    ■ 

Otianloai  lavori  di  se.mewV^^  ^ 
alle  cure  consecuUve,  c\\o  s\  %o\^\\ft- 
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Do  adoperare  intomo  al  lino,  ecco 
Ciò  che  si  pratica.  Questa  pianta  si 
semina  molto  fìtta  in  terreno  sciolto, 
ricco  di  vecchia  forza,  possibilmente 
fresco,  sminuzzato  e  diviso  in  ma- 
neggie  larghe,  e  pianf».  Si  ripuli- 
sce più  volte  dalle  erbacce,  che  lo 
imbrattano,  specialmente  il  lino  di 
inverno.  Questa  riputiiura  si  fa 
con  le  mani ,  non  potendosi  collo 
zappetto. 

-  SVELLERE  ,  DIVELLERE  , 
SBARBARE  IL  LINO  ,  operare  la 
raccolta  del  lino,  levandone  da  ter- 
ra gli  sleli  con  le 'loro  radici. 

La  raccolta  del  lino  si  fa  di  giu- 
gno. Per  ottenere  il  lino  di  tiglio 
fine,  si  svelle  prima  che  il  seme  sia 
maturato  Divelto  appena  sfiorito, 
dà  un  tiglio  fìnissimo.  Se  lo  si  la- 
scia nel  terreno  fìno  a  maturila 
completa,  ossia  fìno  a  chf^  i  fusti 
prendono  un  colore  giallo  dorato , 
e  le  cassulc  cominciano  a  screpo- 
larsi, come  occorre  fare  per  avere 
il  seme  per  le  successive  semente, 
il  tiglio  riesce  più  grosso  e  di  poco 
valore! 

I  gambi  del  lino ,  riuniti  a  fa- 
scelti,  0  manale,  o  manne,  si  ada- 
giano sul  suolo  a  seccare^  ponendo 
ritti  quelli,  dai  quali  si  vuole  ca- 
vare il  seme,  perchè  le  granolla  fì- 
niscano  di  maturare  all'  aria  libera. 

-  SGRANARE,  BATTERE  IL  LI- 
NO,  cavare  il  seme  conlenuto  nello 
casselle ,  mediante  la  pcrcossione 
delle  medesime. 

Generalmente  si  fa  la  sgranatura 
del  lino,  pigliando  una  manata  di 
piante  per  la  radice,  e  battendone 
con  un  mazzuolo  di  legno  la  som- 
mità. Alcuni  fanno  uso  anche  della 
Capra. 

-  CAPRA,  CAPRINA,  è  un  cioc- 
co fitto  su  tre  piedi,  dal  quale  esc»' 
un  grosso  legno  quadrato  e  bifor- 
cuto augnatamente,  nella  cui  bifor- 
catura si  fanno  passare  le  manale 
di  lino  per  batterle  col  mazzuolo, 
e  sgranarle. 

Battuto  il  lino,  per  accomodarlo 
alla  macerazione,  si  riuniscono  più 
manate,  e  se  ne  fanno  fasci  o  fa 


i  vocabolarii).  Vedi  sotto  Mae^Mf^ 
dopo  Canapa. 

—  LINO^  in  senso  pili  risi 
dicesi  del  tiglio  che  si  cm 
pianta  di  questo  nome:  Lmoi 
Lino  grosso/ano,  ecc.  \ 

Lini,  al  plur.  si  prende  per  IN 
biancheria  e  simili.  "* 

—  LINO,  fa  anche  l'offiào Al 
giunto,  come  in  Panno  UM^r 
za  lina,  ecc. 

Il  nome  di  Lino,  nel  Iìd| 
;  volgare ,  ed  eziandio  io  aleni 
bri,  è  stato  per  una  qaaloo^ 
na logia  esteso  a  diverse  pia' 
altri  generi.  Chiamasi  Lòto 
berla,  il  Linum  perenne,  ehe^ 
desi  fiorito  in  estate  in  laofkif 
rili  e  montuosi  ;  Itno  dàfM' 
l'Agave  americana,  da  eoi  sii 
ne  un  tiglio  ottimo  per  far  cor 
e  tele  grossolane;  Linodeltoi 
va  Zelanda,  il  PhormiumtA 
delle  cui  fibre  si  fanno  sta(^,i 
tri  tessuti  ;  Lino  salvatieo,  ^\ 
num  calharticum  ,  che  nasci 
luoghi  erbosi,    ed  è  pargaliilj 
VAnlhirrinum  Unaria,  che  tw" 
in  tutti  i  campi ,  e  lungo  \^ 
delle  fosse  e  dei  poderi ,  fiorii 
maggio,  e  qualche  volta  inai^ 
no,  con  fiori  gialli,  detto  anche I 
merino  salvatilo;  Lino  de* \ 
C Anlhirrinum  majus ,  che 
nei  muri,  ricercato  molto  dai 
pel  suo  tìore,  che  varia  dal  bi) 
al  rosso  chiaro,  cupo  e  porr 
noto  anche  sotto  i  nomi  di 
di  leone ,   Capo  di  bue , 
cane;  Lino  delU  fate,  la 
pennata ,  -  gramigna   che  pr 
lunghissime  reste  piumose 
line  da  servire  alle  donne  perj 
nacchi  ;  Lino  di  ly^re,  la 
e'iroacca  (  Vedi  tra  le  erb<) 
nell'Appendice  all'Art.  VII), 
detta  a  cagione  de'  suoi  filan 
coi  quali  dicesi  che  le  lepri 
niscono  il  loro  coviglio. 
i     -  LINAJUOLO,LINARUOI 
I  lui  che  negozia  in  lino,  che 
vora. 

—  LINSEME  (composto  da 
lU  semel,  nome  che  si  dà  eor 


s felli,  (0  mazzi,  come  regisVt^uo  mt\iV^^v^^\s!\.^t8\  Vvao 


PIANTI  TIGLIOSEi  COLORANTI,  OLEOSI,  ICC. 
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U  di  linseme;  Farina 
e  ;  Olio  di  Unseme,  ecc. 
PA,  CANAPE  (Cannai 
I,  pianta  della  famiglia 
ee,  a  fasto  diritto,  sem- 
n  quadrangolarn,  legger- 
Qtato,  allo  da  due  metri, 
e  opposte  ,  picciuolate  , 
rcinque  foglioline  lan- 
dentate  a  sega.  Si  coltiva 
1  profitto  che  dà,  con  le 
entose  della  sua  scorza , 
le  si  fanno  tele,  e  corde 
rte. 

la  alla  fine  di  aprile,  o 
i  maggio:  ama  il  terreno 
ISSO,  e  fresco  delle  pia- 
s  vallale,  e  vuole  il  clima 
aldo.  Non  sempre  ha  bi- 
sarchiatura)  edellascer- 
"cbè  d' ordinario,  nel  ero- 
sdisce  da  so  lo  sviluppo 
;ce.  La  raccolta  si  fa  in 

tsl volta  si  falcia  presso 
la  per  lo   più  si  divelle 

col  lino,  e  come  questo 
in  fasciateli i  ^  si  fasec- 
batte  per  sgranarla, 
illi  granivori,  sono  molto 
i  semi  della  canapa.  Ve- 
occhio.  Art.  VI. 
pa  è  pianta  dioica,  donde 
3ne  di  canapa  maschio , 
emmina. 

VPA  MASCHIO.  CANAPA 
l,  dicesi  quella  che  porla 
hi,  disposti  in  grappo- 
agliali  nell'ascella  delle 
rieri,  di  colore  verdog:no- 
ì  fa  seme.  Le  piante  della 
Schio  si  sbarbano  ancora 
)è  appena,,  dopo  sfiorite  , 
andole  prima,  la  canapa 
lon  allegherebbe  i  semi; 
)de,  taf^hando  troppo  pre- 
I  al  granturco.  La  canapa 
à  un  tiglio  mi$?liore. 

lPa  femmina, canapa 

,  quella   che  ha   i  fiori 
pure  ascellari  ,  ma  ses- 
visibili,  cioè  che  fiorisce 
nne.  La  raccolta  della  ca 
lina  si  fa  più  t^rdi  e  do 


Ai  tempi  del  Crescenzio ,  e  an- 
cora a  di  nostri,  da  alcuni  chiamasi 
a  rovescio  Canapa  maschio,  quella 
che  fa  il  seme,  e  Canapa  femmina 
quella  che  non  lo  fa. 

—  CANAPA,  è  delta  pure  la  scor- 
za 0  fibra  filamentosa  che  si  trae 
dalla  pianta  di  questo  nome. 

In  alcuni  giardini  coltivasi  la 
Canapa  delle  Indie  (Cannabis  in- 
dica) ,  la  quale  diflTerisce  dalla  co- 
mune in  ciò,  che  ha  il  fusto  alto 
più  del  doppio^  e  la  sua  corteccia 
molto  sottile  non  dà  un  tiglio  ab- 
bastanza forte  ed  abbondante. 

Col  nome  di  Canapa  salvatica, 
chiamasi  volgarmente  VAlthceacan- 
nabinay  pianta  che  nasce  lungo  le 
fosse,  e  nei  cigli  dei  poderi  ;  ha 
qualche  rassomiglianza  colla  canapa 
comune  per  i  suoi  lunghi  fusti,  per 
avere  le  foglie  intagliate,  e  anche 
perchè  la  sua  scorza,  macerandola, 
è  adattata  a  far  filo.  Canapa  sai- 
vaticane  detto  pure  VEupatorium 
cannahinum,  che  trovasi  nei  prati 
acquosi  ;  il  suo  fusto  dà  materia 
per  filo. 

-  CANAPUCCIA,  dicesi  in  qual- 
che luogo  d'  Italia  per  seme  di  ca- 
napa; i  Toscani  non  usano  questa 
voce. 

-  CANAPACCIA,  pegg.  di  ca- 
napa; ed  è  anche  nome  volgare 
ùaW  Arlemisia  vulgaris  ,  che  tro- 
vasi in  estate  nei  luoghi  sassosi  e 
sui  greti  dei  fiumi ,  detta  anche 
Erba  Lucina  per  il  credito  che 
ebbe  di  facilitare  il  parto  ,  Erba 
canaparia.  Erba  delle  seepi.  Erba 
bianca ,  Amarella,  La  sua  scorza 
filamentosa  è  alla  a  dar  materia 
per  filo  simile  alla  canapa. 

-  CANAPAJO,  CANAf  ARO,  co- 
lui che  raccoglie,  assetta  e  vende 
canapa. 

-  GANAPAJO,  CANAPAJA,  CA- 
NAPALE,  luogo  seminato  a  canapa. 

Canapajo,  fu  usato  per  faccenda 
imbrogliala,  gineprajo. 

-  CANAPINO,  artefice  che  pel- 
lina  la  canapa,  il  lino,  ecc. 

Canapiìio,  usasi  at\che  com^^i?;- 
maturato  perfctlamenleU  gettivo:  Beccafico  canapino  ,  Oift 

abita,  nei  campi  di  canapa,  tt\Vtv\:a< 
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Canaparola;  Tela  canapina ^  di 
canapa. 

—  CANAPINACCIQ ,  dicesi  per 
dispregio  di  chi  bai  capelli  bianchi. 

—  CANAPONE,  nome  che  si  dà 
alla  canapa  grossa  da  far  corde  ; 
che  la  più  fina  è  detta  Garzuolo, 
corrispondente  forse  alla  Canapel- 
la,  della  quale  parla  il  Redi  nelle 
sue  lettere. 

Canapone  è  detta  da  taluni  la 
pianta  maschia  della  canapa. 

Canapone,  dicesi  pure  di  chi  ha 
gr»n  capelli  e  gran  barba  bianca. 

È  il  nome  che  i  Toscani  davano 
all'ultimo  dei  loro  granduchi. 

—  CANAPULE,  il  fusto  legnoso 
della  canapa. 

Dei  canapuli^  dopo  che  sono  spo- 
gliati della  scorza  con  la  macera- 
zione ,  si  fanno  zolfanelli  per  ac- 
cender fuoco  e  lume;  i  più  grossi 
e  legnosi  sodo  impiegati  dai  lavo- 
ranti di  ottone,  e  di  altri  metalli^ 
per  pulire  con  la  pomice  e  tripolo 
il  loro  lavoro. 

—  CANAPO,  fune  grossa  fatta 
di  canapa;  se  è  ad  uso  delle  navi, 
dicesi  più  propriamente  Cavo. 

—  CANAPETTO,  CANAPELLO, 
piccolo  canapo:  «  Caoapelti  perle 
gabbie  da  olio.  »  Vedi  Art.  XII 

—  CANAVACCIO,  CANOVACCIO, 
sorta  di  panno  ruvido  e  grosso , 
per  lo  più  di  canapa,  per  uso  di 
spolverare ,  di  forbirsi  le  mani  iu 
cucina,  di  mettere  per  fortezza  ne' 
soprabili,  bielle  giubbe,  e  per  si- 
mili usi. 

MACERARE ,  METTERE  IN 
MACERO,  tener  per  un  certo  tempo 
gli  steli  del  lino  e  della  canapa 
sommersi  nell'  acqua  ,  affinchè  si 
distrugga  il  glutine  gommosore- 
sinoso,  che  tiene  insieme  i  filamenti 
del  tiglio,  e  questo  si  separi  facil- 
mente dalla  buccia. 

—  MACERATOIO,  MACERO, 
MACERINO  ,  chiamasi  il  luogo  ove 
si  mette  a  macerare,  sia  il  lino,  sia 
la  canapa. 

Un  maccratojo  si  compone  di  al- 
cune  aree  arginale  e  divise  iti  viu 
certo  flumero  di  scomparVitaeuVv 


una  parte,  e  quella  già  dis( 
corrompersi  esce  dalPaltrali 
sti  scompartimenti  si  atlulf 
piante  tigliose  raccolte  io  U 
e  vi  si  tengono  sott'acqua,  ei 
dole  di  sassi,  o  di  terra.  E 
dicesi  Maceratoio  ad  ac9» 
rente.  Vi  sono  anche  i  Min 
ad  acqua  stagnante,  nei  q 
ottiene  la  macerazione  più  « 
ed  un  tiglio  più  morbido;  i 
a  danno  della  pubblica  igiei 
le  /attive  esalasiooi  che  ii 
gono  fuori. 

Talvolta  la  macerazione  li 
fiumi  0  nei  canali ,  e  allor 
stelli  si  collocano  ritti  in 
gabbie  formate  di  regoli  di 
collegati  a  giorne,  in  manii 
il  fluido  possa  passarvi  pei 
e  bagnarvi  i  gambi,  ovvero 
mano  bene  al  fondo  con  pale 

Si  conosce  che  la  macera: 
fatta  a  dovere,  quando  con 
la  buccia  si  stacca  dal  gam 
lora  si  levano  i  fastelli  dal 
ratojo,si  sciacquano  in  acqu 
se  sono  imbrattati  di  mota, 
tono  a  seccare  al  sole  ed  al 
poi  si  ripongono  in  magaz: 
si  gramolano  di  presente. 

«RAMOUIlRE,  m. 
LARE,  sottoporre  gli  steli  d 
e  della  canapa  airazione  de 
mola  0  maciulla,  allo  scofMi 
parare  meccanicamente  il 
dalle  fibre  legnose ,  dopo 
macerazione  lo  ha  staccalo 
camente. 

-  GRAMOLATURA,  l'ai 
gramolare. 

—  GRAMOLA,  MACIULI 
nese  meccanico,  che  serva 
pere  i  gambi  del  lino,  e  di 
napa,  per  separare  il  tiglio 
suto  legnoso. 

La  Gramola  si  compone 
pezzi  di  legno  riuniti  da  \ 
con  una  cavicchia  a  maslic 
Uno  dei  pezzi  si  tiene  fis 
/onta! mente  su  quattro  pi 
ha,  nel  senso  della  sua  Ine 
\itva  scanalatura  verticale 
^Ww)^^^'^  ^^  ^ttV^  boarie. 


nei  quali  V  acqua  pura  euVva  àv\  v«oSi  ^  ^^^a^w»  w^ssw^a^ 


nAime  tiguosi,  coloranti,  oliosb,  bcg. 


Mi 


t}  e  poft  alnni  e  abbassarsi  sul 
Bo:  esso  poi  ha  per  dissolto  due 
iMUe  a  laglio  aagnato,  detti 
toUt'i  eorrìspondenti  all'  incavo 
peso  inferiore,  i  auali  servono 
inpere  gli  steli  delle  piante  ti- 
nche si  pongono  tra  un  pezzo 
litro. 
I  pure  il  nonne  di  Gramola  un 

Eo,  eoi  quale  i  pastai  e  i  for- 
Kono  e  conciano  la  pasta , 
Goderla  soda;  ciò  che  dicono 
noìare. 

l'Art  HI,  S  2>si  è  veduto  che 
sia  il  Falcione  a  gramola, 
peraziono  di  separare  il  tiglio 
parte  legnosa  del  lino  e  della 
a  si  trova  pure  espressa  coi 
Dirompere,  Conciare.  Si  di- 
)  anche  con  un  mazzuolo  di 

0  maglio,  donde  il  verbo  A- 
^are  usato  dagli  Aretini ,  i 
hanno  pure  Incignare  nel 
calo  di  conciare  il  lino  colla 
Ih  per  nettarlo  dalla  lisca. 
ErUO,  chiamasi  la  parte  fi- 
tosa  dei  lino  e  della  canapa, 
ita  da  tante  fibre  corticali , 
inghe,  più  gracili,  ma  più 
delle  fibre  legnose:  «Tiglio 
io,  Tiglio  ruvido,  ecc.  • 

io  è  anche  nome  di  un  al- 
lei quale  si  vedrà  altrove. 
IGLIOSO,  aggiunto  di  pianta 

1  tiglio.  Dicesi  anche  di  car- 
f rolla,  e -simili. 

STIGLIARE ,  separare  colle 
IO  colla  gramola,  le  fìlamenta 

0. 

^TOEiARE,  battere  colla 
i  manelli  del  lino  e  della 
,  dopo  che  sono  stati  gramo- 
r  punirli  dagli  stecchi  mi- 
perchè  lustriao. 
ìlare,  fìgur.  dicesi  nel  senso 
sre  alcuno  fortemente. 
20TOLATURA ,  razione  di 
•e;  e  la  materia  caduta  dal 
dalla   canapa  per  razione 

otola. 

:OTOLA,  strumento  di  le- 
lì  ferro,  a  guisa  di  largo  col- 
a  senza  taglio,  col  quale  si 
>  e  battono  i  mannelli  del 
Iella  canai»' 


// 


In  alcuni  vocabolarii  è  detta  an- 
che Spatola. 

Colla  scotolatura  finiscono  i  la- 
vori  del  contadinu  intorno  al  lino 
e  alla  canapa,  le  quali  materie  ri- 
mangono, come  si  dice,  allo  stato 
greggio  e  sodo:  «  Lino  greggio , 
Canapa  soda  ;  e  se  ne  fanno  Fasci 
e  Balle, 

Le  operazioni  che  seguono  ap- 
partengono all'arte  del  linajuolo  e 
del  canapaio. 

PETTINARE,  separare  col 
pettine  la  parie  più  grossa  dalla 
fina  del  lino  e  della  canapa:  «Lino 
pettinato.  Canapa  pettinala.  > 

Pettinare,  per  simil.  graffiare, 
conciar  male;  e  metaf.  rimprove- 
rare fortemente,  dar  forti  rabbufiì. 
Si  usa  anche  nel  senso  di  mangiar 
presto  e  durare  assai. 

—  PETTINATURA,  l'azione  di 
pettinare:  «Prima  pettinatura  ;  Se- 
conda pettinatura.  • 

—  PETTINATORE,  chi  pettina 
il  lino  e  la  canapa;  altrimenti,  e 
più  comunemente,  Linajuolo,  Ca- 
napino, 

—  PETTINE  ,  arnese  per  petti- 
nare il  lino  e  la  canapa,  il  quale 
consiste  in  una  tavola  di  legno  duro, 
in  cui  sono  piantali  moltissimi 
denti  di  ferro  appuntati,  di  forma 
quadrangolare, disposti  a  mandorla 
Sopra  questi  denti  il  pettinatore 
passa  le  manate  del  lino,  pigiando 
e  tirando  a  sé  ,  per  nettarle  e  li- 
sciarle bene.  Havvene  di  più  sorte, 
cioè  di  più  0  meno  fitti. 

Rubare  sui  pettini  da  lino,  di- 
cesi di  uno  che  non  perde  occa- 
sione veruna  di  rubare  qualche 
cosa.  Dicesi  pure  «  Giuocherebbe 
sui  pettini  da  lino,  »  di  uno  vizia- 
tissimo  al  giuoco,  che* non  lo  lasce- 
rebbe per  cosa  al  mondo;  e  così 
d'altri  che  facciano  qualunque  al- 
tra cosa  per  naturale  disposizione 
invincibile. 

SCAPECCHIARE,  nettare 
il  lino  e  la  canapa  con  una  prima 
pettinatura  ,  pctiinarc  alla  grossa. 

—  SCAPECCHIATOJO  ,  grosso 
pettine  per  uso  di  scapeec\\me. 

—  CAPECCHIO,  queUa  m^Vwìa^ 
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grossa  e  liscosa  cbe  si  trae  dalla 
prima  pettinatura  del  lino  e  della 
canapa,  avanti  alla  sloppa:  «  Lino 
che  fa  molto  ca()ecchio.  » 

È  cosi  dello  perchè  si  cava  dai 
due  capi ,  cioè  cime  e  barbe ,  di 
dette  piante,  le  quali  sono  più  ri- 
piene di  immondezze  e  di  Aio  morto 
e  inutile. 

Tu  se*  peggio  del  capecchio 
tnoUCf  cosi  la  mamma  al  figliuolo, 
per  dirseli  che  è  cattivo.  Anche  di- 
cesi nello  stesso  significato.  «  Es- 
sere come  la  punta  del  lino^»  per- 
chè la  punta  del  lino  va  nel  ca- 
pecchio. 

Capecchione,  chi  ha  i  capelli 
ruvidi  e  arruffati  a  guisa  di  ca- 
pecchio. 

STOPPA,  la  materia  che  si 
trae  dopo  il  capecchio ,  nel  petti- 
nare il  lino  e  la  canapa. 

La  stoppa  sì  fila,  il  capecchio  no  : 
questo  serve  per  riempire  seggiole, 
sofà,  e  ad  altri  usi. 

La  voce  Stoppa  si  presta  a  lo- 
cuzioni figurate,  come:  Spegnere 
il  fuoco  con  la  stoppa  ;  Far  la 
barba  di  stoppa  a  uno ,  eco.  Ha 
i  derivati  Sloppeggiare,  usato  dai 
conciatori,  nel  significato  di  stri- 
sciare forte  le  pelli  con  un  pug:nello 
di  stoppa,  per  digrassarle  dall'olio  ; 
StoppacciOtSloppacciuolOf  detto  del  - 
la  stoppa  o  altra  somigliante  ma- 
teria che  si  mette  nella  canna  del- 
archibuso  o  simili ,  acciocché  la 
polvere  e  la  munizione  vi  stia  den- 
tro Ci I cala,  ecc. 

—  STOPPETTINA,  CAVATINO, 
la  stoppa  più  fina  che  si  trae  con 
una  terza  pettinatura. 

Dei  manelli  di  lino  pettinati  si 
fanno  i  lucignoli. 

LUC1G110L.0  ,  manellino  di 
lino  ripiegalo  e  rattorto  su  di  sé 
come  una  treccia  semplice  di  ca- 
pelli. 

HAZZO  ,  un  certo  numero  di 
lucignoli  stretti  insieme  in  un  sol 
pacchetto,  e  incartati  per  vendersi. 

LISCA,  materia  legnosa  e  mi- 
nula  che  cade  dal  lino  e  dalla  cà- 
napa, quando  sì  gramola,  si  scotola 
e  si  pedina. 


\\ 


Lisca  dicesi  anche  alla  spio: 
pesce. 

—  LISCOSO,  che  è  pieno  di 
sche  :  Capecchio  liscoso- 

--  LISCAJO ,  usalo  nella  I 
Fare  un  liseajOy  che  dicono  i 
latrici,  quando  la  canapa  è  tfl 
e  tutta  lische^  le  quali,  filande^ 
dono  in  terra.  Le  montanine  p| 
Jesi  dicono  anche:  Fare tt»  & 
gito. 

Il  lino  e  la  canapa  sono  pv 
tigliose  per  eccellenza,  e  qM 
generalmente  coltivale.  Ve  boi 
però  molte  altre  spontanee,  o  i 
tivale  per  altro  fine ,  le  quali  i 
la  loro  scorza  macerata  poswaoJ 
filo  0  tiglio  di  diversa  grotfi 
e  che  sono  buone  a  filarsi,  torB 
in  corde  e  adoperarsi  per  vi* 
Sono  di  questo  numero  il  « 
d'America^  il  Lino  della  ivi 
Zelanda,  la  Canapa  delie  h 
la  Canapa  salvalica ,  delle  f 
vedi  sopra  ;  il  Tiglio  o  Tiglio 
Gelso,  la  Robinia,  le  Gimm 
Ortiche,  il  Buonvisco,  o  Bv» 
Schio,  la  Malva  rosa ,  o  J/oiR 
Filamentosa  è  pure  la  scena  d 
cuni  Apocini,  della  Crotiù 
j lincea,  delia  Labumifolia,  Ai 
dal  gambo  di  Lufdno .  del  ì 
polo,  del  Ricino,  ecc.,  si  poò  i 
ner  tiglio. 

COTOME  {Go8sypim)f\ 
ta  della  famiglia  delle  malvi 
originaria  delle  regioni  equaloi 
con  foglie  munite  di  lungo  p 
uolo,  cuoriforme,  con  fiori  a  do 
calice  e  corolla  campanifomi 
cinque  petali^  e  con  cassula  d 
0  cinque  logge  pei  frulli.  1 
semi  sono  avviluppali  da  ani 
nuggine  bianca,  o  gialla,  oro 
eia,  detta  Colone  o  Bambagi 
dattatissima  per  essere  filata. 

Molte  sono  le  specie  del  Co 
Le  più  importanti ,  siccome 
generalmente  coltivate,  sono  i 
tone  erbaceo  (  Gossyphun  Ai 
ceum  ) ,  che  ha  i  petali  di  e 
giallo  chiaro,  e  il  Colone  P^ 
0  Colone  rosso,  o  Cotone 
Anchine,  {Gossypium  hirsuk 
CQV  V^m  ^\&'^\\^di  colore  roii 
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semi  ferdieci,  la  bambagia 
e,  abbondante ,  fioissima,  e 
iBolto stimato  in  commercio. 
due  specie  reggono  anche 
(rìdimi  e  sono  coltivale  a 
B Sicilia,  nel  napoletano  e 
nt  non  stanno  sul  terreno 
aooo  solo,  mentre  che  nelle 
oeirAmerica  sono  bienni. 
U  il  Colone  arboreo  y  o 
U  pietra  (Gotsyfdum  ar- 
i,ehe  coltivasi  in  Sardegna. 
Ddosi  d'  una  coltivazione, 
iocia  appena  a  prendere 
sviluppo  in  Italia,  la  lin- 
one non  ha  ancora  potuto 
re  e  Basare  tutte  le  voci  e 
)Di,  cbè  si  riferiscono  tanto 
ira  del  cotone,  quanto  al 
ouinipolarne  il  prodotto. 
'OS^kE,  imbottire  di  co- 

ONACEO  ,  agg.  di  stelo  , 
>re,  ecc.,  la  cui  scorza  è 
I  una  peluria  imitante  il 

9NINA,  tela  grossa  da  ve- 
I  di  solo  cotone,  e  anche 
e  di  cotone. 

)NELLA  ,  nome  volgare 
iemwa  coronaria,  che 
e'giardini,  cosi  detta  dai- 
no onde  sono  ricoperte 
e.  Le  vespe  raspano  (iuc- 
che adoprano  pei  loro 

16  eredo  derivato  anche 
ff,  detto  di  una  partico- 
ra  di  garzare ,  la  quale 
ivato  e  crespo  il  pelo  di 
,  che  non  si  cimano ,  a 
a  di  quelli  che  sono  fatti 

la  per  sinonimo  Bamba- 
lesta  differenza,  che  con 
oce  si  dinota  la  pianta 
ia  filabile,  che  essa  pro- 
ra non  esprime  che  del- 
;  Pianta  di  coione  ;  Te- 
bambagia. 
HjLQia  si  è  fatto  Bamba- 
jì  tela ,  di  carta  e  simile 
imbagia  ;  Bambagelle, 
ure  del  Chrisanthemum 


estate  e  d'autunno,  con  6ori  dorati 
e  pallidi,  che  fanno  beirornamento 
ne' giardini  ;  Bambn^^/one  ,  detto 
per  amorevolezza  a  persona  gras- 
soccia e  di  buona  pasta. 

Sonvi  molte  altre  specie  di  piante, 
le  quali  hanno,  come  il  cotone ,  i 
loro  semi  coperti  e  adorni  di  peluia 
0  pappi,  e  di  materia  fliabileo  ca- 
pace di  css^ire  feltrata  in  ovatta , 
in  cappelli ,  ecc. ,  e  tra  queste  al- 
cune Àsclepiadìy  principalmente  la 
frulicosa,  detta  volgar.  Pianta 
della  sela,Seta  d'India; Lino  d'In- 
dia; diversi  Apocini  e  Cinanchi, 
come  il  Colone  egizio  {Apocynum 
siriacum)  ;  V Esula  veneziana  (A- 
pocynum  venelum)  ;  la  Seta  sai- 
valica,  0  Erba  seta  {Cynanchium 
vincetoxicum).  Anche  i  pappi  de- 
gli Epilobi,  degli  Stoppioni,  di  tut- 
ti i  Cardi,  possono  rieseire  buoni 
a  filarsi ,  o  almeno  ad  .  empirne 
guanciali ,  materassi  e  simili.  Tra 
tutti  però,come  più  delicati,  sono 
preferibili  i  pappi' delia  Typha  to- 
lifolitty  detta  volgar.  Sliancia.  Vedi 
più  avAiili. 

ROBBIA  (Rubia  linclorum), 
pianta  colorante,  che  nasce  da  per 
tutto  nelle  macchie  e  nei  luoghi 
incolti  e  scoscesi  :  ha  circa  sei  fo- 
glie fatte  a  lancetta,  disposte  in  gi- 
ro al  fusto.  La  sua  radice  grossa, 
serpeggiante,  serve  a  tingere  ia  lana 
ed  il  cotone  in  tutta  la  scala  dei 
rossi. 

Non  bastando  ai  bisogni  della 
tintoria  la  Robbia  salvaiicat  si  pre- 
se a  coltivarla  ne'campi,  e  si  ebbe 
la  Robbia  domestica. 

Per  Robbia  salvatica  alcuni  in- 
tendono anche  il  Galium  Mollugo, 
la  cui  radice  tinge  di  rosso  la  lana. 

La  Robbia  si  propaga  per  seme. 
ovvero  per  radice.  Si  semina  nel 
marzo,  in  terreno  fondo ,  fresco  e 
ben  lavorato  ;  vuol  essere  sarchiata 
e  ripulita  dalle  cattive  erbe ,  spe- 
cialmente il  primo  anno.  Gli  steli, 
che  non  sono  destinati  a  maturare 
il  seme,  si  falciano  in  autunno,  per 
alimentarne  il  bestiame  vacci  no.  Re- 
stano le  radici ,  le  q\i9i\l  aeVUxiO 
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sano  e  si  niollìplicnno  fino  al  tem- 
po di  farne  la  raccolla;e  questa  si 
fa  Tauiunno  del  terzo  anno.  Si  ca- 
vano colla  vanga  le  radici,  si  scuo- 
tono dalla  terrò,  si  portano  sull'aja 
a  seccare ,  e  poi  si  ripongono  in 
magazzino.  Se  queste  si  versano 
nel  commercio  intero,  hanno  il  no- 
me di  Alizzari  o  Arizzari;  se  si 
vendono  macinale,  conservano  il 
nome  di  Robbia,  • 

Volendo  anticipare  di  un  anno 
la  raccolta,  in  luogo  della  sementa, 
si  piantano  pozzi  di  radice  di  altra 
veccliia  coltivazione. 

-  ARUOBBIARE  ,  tingere  colla 
robbia. 

ERBA  GUADA,  GUADEL- 
LA,  GUADEliELLA,  BIETOLINO, 
BIETOLINA,  BIKTOLA  GIALLA  , 
MELARDINA  (Reseda  liiteola), 
pianta  colorante  che  dà  il  giallo 
più  puro  e  più  solido  che  V  arte 
dei  tintori  possegga.  Ila  le  foglie 
fatte  a  lancettar  intere,  dentate  alla 
base,  i  calici  divisi  in  quattro  parti, 
e  la  Cassola  con  tre  punte. 

Trovasi  spontanea  nei  luoghi  a- 
renosi;  ma  guesta,  per  essere  trop- 
po legnosa,  è  poco  buona  per  tinta: 
per  ciò  si  coltiva,  e  si  semina  ap- 
posta, e  dicesi  allora  domestica, 
per  distinguerla  dalla  salvatica,  del- 
la quale  è  mera  varietà.  11  seme  si 
getta  a  spaglio  in  settembre,  si  sar- 
chia, o  almeno  si  scerba  in  marzo, 
per  falciarne  gli  steli  in  giugno^  al- 
lorché sono  in  piena  fioritura.  Que- 
sti si  fan  seccare ,  e  poi  si  ripon- 
gono, aspettando  la  vendita.  La  ma- 
teria colorante  sta  nella  parte  er- 
bacea della  scorza. 

GIJAJDO ,  che  anche  fu  detto 
Glasìro,oG tasto  {Isatis  tinctoria), 
ha  le  foglie  delle  radice  picciuolate, 
ovate,  quelle  diìl  fusto  bislunghe, 
abbraccianti  il  fusto.  Coltivasi  per 
uso  di  tinta  turchina  stabile ,  che 
però  dicesi  di  guado.  Si  semina  di 
settembre ,  a  righe,  come  il  gran- 
turco ,  sopra  un  buon  lavoro  ;  nel 
corso  dell  autunno  si  sarchia  per 
Ja  prima  volta ,  e  poi  si  risarcnia 
ia  primavem,  .11  suo  prodoUo  co\i- 


via  via  che  il  loro  colore  n»^ 
al  giallo.  Queste  si  fanno  avviaW 
poi  si  pestano,  riducendole  la  g 
pasta  omogenea,  che  si  It^ciijj 
mentare  ammontata  peraMJ 
giorni,  indi  si  divide  in  piccoiepg 
zioni,  0  palle,  che  si  mettono i*J 
care. 

Siccome  il  j^uado  pn6 
agli  inverni  più  rigorosi,  pa' 
agronomi  ne  hanno  raoeoiir 
la  coltivazione  anche  come  ffl 
verde  primaticcio,  da  semlDaf 
finir  deir  estate. 

Il  guado  spontaneo  si  tro** 
luoghi  marittimi.  Col  non.9di' 
do  salvatica,  o  Guadjo  ftiv  " 
si  suole  indicare  un*  altra  oì 
la  Genista  ^/nctona,  soffroWj 
mune  alla  campagna;  serve iKt" 
gore  di  giallo ,  ed  è  preferita 
voltare  in  verde  le  lan\ 

ZAFFERAMO ,  (Ooettl  ^ 
tivus),  pianta  bulbosa,  a  foffii^ 
nearì  arricciate  nel  bordo;  ' 
in  autunno ,  e  questo  fiore 
dal  bulbo.  Le  divisioni  del 
sono  alternativamente  minoi 
colore  pavonazzo,  gli  stami 
e  il  pistillo  giallo-rosso.  Que 
stillo,  0  piuttosto  parte  dello 
con  gli  stimmi,  raccolti  e 
sono  quei  filetti  che  si  c( 
in  commercio,  e  nelle  spezierlij 
nome  di  Zafferano ,  materia 
rante  ricercala  dall' industriai 
fabbricanti  di  paste  da  mini 
di  formaggi,  ecc. 

La  coltura  dello  zafiTerano, 
pria  delle  provinole  meridioi 
Italia,  si  fa  per  meezo  della 
tagione  delle  sfigliolalure,  oi 
plicazione  delle  sue  cipolle  obn 
Essa  ha  dei  grandi  nemici  ii^ 
crittogama  molto  simile  a 
che  distrugge  la  medica,  delfil 
zoctonia  crocorum^  e  nei  toplf 
ne  sono  ghiottissimi. 

Col  nome  di  Zafferano 

indicato  volgarmente  il  Crociifl 

nus,  che  non  ha  alcun  odoreJ 

cui  pistilli  non  danno  la  tinta  n 

.che  dà  l'altro:  si  coltiva  tsm 

\\  ^m  c<^xù«  uno  dei   primi  M 


sisie  nelle  foglie,  le  quali  s\VeN^\i\\mwtó,  ^V^x<;^f^«sk^ 
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no  bel  colore  giallo  aareo. 
ooficono  altre  varietà  ,  fra 
ooa  di  fiore  bianco.  Zaf- 
tìvatieo,  è  detto  da  taluni 
bm  autumnaie.  sponla- 
wli.  VHi  Art.  IX. 
mOME,  ZAFFERANO 
lESCO,  ZAFFERANO  BA- 
MOG() {Carlhamns  fin- 
ba  le  foglie  ovate  coi  denti 
)iBosi:  coltivasi  in  Roma- 
)  pianta  colorante  ;  i  suoi 
)lor  rosso  croceo  ,  somi- 
1)  zafferano,  servono  a  dare 
ma  bella  tinta  rosea  con 
udizioni. 

Zafferano,  lo  Zaffronp,  il 
!Lrba  guada  e  la  Robbia, 
le  piante  coloranti  gnne- 
oltivate,  moltissimo  altre 
ippartengono  a  questa  ca- 

inta  rossa  con  le  loro  ra- 
illoncino {Asperuìa  ar- 
;b6  trovasi  tra  le  biade 
sterili  e  montuosi;  e  in 
ulte  le  As perule ,  delle 
è  detta  tinloriay  tutti  i 
a  gli  altri  VErha  zolfi- 
tiola,  0  Caglio  {Galmm 
I  Caglio  bianco y  o  Rob 
ea  {Galium  Mollugo); 
mi,o  Appiccamani  [Ga- 
in e);  la  Cri  se/lina  gialla 
Crociata,  o  Erba  croce 
Vifi  {Valantia cruciata); 
spuria ,  0  Arganelta  , 
tincloria) ,  ecc.  Arche 
i  si  trae  una  tinta  rossa 
(Vedi  Lichène,  nelTAp- 
'Art.  VII). 

in  giallo  VErba  pina  , 
'prati,  0  Verde  marco, 
m  flnvum)  ;  la  Forbici- 
15  tripartito);  la  Ser- 
ìrretta  {Serratula  lin- 
Lappola  a  oliva,  o  Lap- 
ayO  Strappalana  (Xan- 
imarium);  V  Erba  San 
o  Perico^  0  Cacciadia- 
cum  perforatum);  C  Er- 
ìnlonio ,  0  Crepanella, 
gine  (Plumbago  euro- 
^ior  rancio,  o  Fior  di 


li 


ogni  mese  (Calendula  ofHcinalts\ 
ecc. 

.  Dai  fiori  del  Fiordaliso  {Cenlau- 
rea  Cyanus)  si  ha  un  bel  coloro 
!  ceruleo  per  miniare,  per  scrivere, 
ecc  ;  il  su;?o  del  Croton  linctorium 
dà  la  Lacca  muffa  per  tingere  fo- 
ii^li,  confetture  e  simili;  quello  del 
Marrubio  acquatico  {Lycopus  eu- 
ropceus) ,  serve  a  liniere  in  nero 
indelebile  qualunque  tela;  le  lacche 
del  Solaììo  di  Guinea  {Solanum 
guineense),  sono  atte  alla  tintoria 
per  molte  gradazioni  di  tinte ,  in 
luoiro  del  campeggio  ;  le  coccole  del- 
lo Spino  merlo ,  o  Spino  cervino 
(Rfiamnus  catharticus) ,  secondo 
il  loro  grado  di  maturità,  sommi- 
nistrano tre  tinte:  il  giallo  santo , 
il  verde  di  vescica,  ed  un  colore  por- 
porino;, il  Bégamo,  o  Acciughero, 
0  Erba  da  acciughe ,  o  Erba  ac- 
ciuga (Origanum  vuìgare) ,  può 
tingere  le  lano  di  color  porpora  , 
e  il  lino  di  color  rosso  bruno;  le 
cime  della  Scopa  meschina,  o  Surr 
celli,  0  B rèmoli  {Erica  vulgaris), 
tingono  di  giallo  le  lane  preparate 
con  allume;  colla  Fitolaca,o  Uva 
turca ,  0  Uva  salva tica ,  o  Ama- 
rante {Phylholaca  dtcandra),  si 
tingono  in  ros:JO  le  confetture,  i 
siroppi  ed  altri  lavori  di  credenza  ; 
il  fiore  della  Carola  salvatica ,  o 
Pastinaca  salvatica  {Daueus  ca- 
rola, sylvestris),  dà  un  sugo  rosso 
scuro  ricercato  dai  miniatori;  dai 
fl<iri  pavonazzi  del  Giaggiolo  {Iris 
fiorentina),  mescolati  e  macerati 
con  calcina ,  si  ottiene  un  bel  co- 
lore verde,  ecc. 

In  generale,  le  piante  adoperale 
nella  concia  delle  pelli  sommini- 
strano colori  scuri  o  neri,  come  la 
scorza  dolla  Quercia,  dol  Noce,  ecc. 

COLZA,  CAVOLO  COLZA ,  o 
COLZAT,  NARO  ,  o  NAVONE, o 
N AGONE  DOMESTICO  (  Brassica 
napus  oleifera) ,  specie  di  cavolo 
a  fusto  allungato,  a  radice  carnosa 
fusiforme,  a  foglie  dentate,  e  a  fiori 
gialli^  che  si  coltiva  pe'  suoi  semi 
oleosi. 

//  Colza  è  pianta  che  sWviVVaiTùoV 
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to  il  terreno,  e  non  sì  coltiva  che 
in  queMiioghi,  ove  siavi  abbondan- 
za (ii  letamp. 

RAPACCIOUE  ,  RAVIZZO- 
NE, NAVONE  SALVATICO,  chia- 
masi una  varietà  del  Colza  a  ra- 
diche più  sottile,  più  rustico,  e  ras- 
somigliante molto  nel  suo  aspetto 
alla  rapa,  da  cui  prese  il  nome.  Si 
coltiva  per  lo  stesso  profitto. 

Il  R;  /izzone  e  il  Colza  si  semi- 
nano d'autunno,  e  al  cominciare 
della  primavera  entrano  ben  pre- 
sto in  vegetazione.  Le  Pulci  di 
terrOf  insetti  saltnnli,  fanno  gran 
danno  a  queste  piante  nascenti.  L'o- 
lio, che  se  ne  ottiene,  come  anche 
quello  delle  rape,  non  divengono 
siccativi,  e  quindi  non  possono  ser- 
vire per  uso  divpniici. 

CCCE  OI  TERRA  {Arachis 
hypogma),  ha  gli  steli  semplici 
pelosi,  le  foglie  pennate^  con  due 
sole  coppie  di  foglioline  ovate,  e  i 
fiori  gialli.  I  suoi  semi ,  che  sono 
oleosi»  della  grossezza  di  un  ecce, 
stanno  chiusi  in  un  baccello  di 
sostanza  coriacea^  il  qua!e^  dopo  la 
sfioritura,  si  piega  verso  terra  e  vi 
8*  introduce  per  maturarvi  il  frutto. 

Gli  fu  dato  anche  il  nome  di  Pi- 
stacchio di  terra,  per  il  sapore  di 
pistacchio  che  hanno  questi  semi, 
buoni  a  mangiarsi  ciudi  e  cotti. 

Il  cece  di  terra  vuole  un  terreno 
leggiero,  ma  pingue;  si  semina  a 
solchi  e  si  rincalza.  I  suoi  steli  e 
la  sua  foglia  somministrano  un 
foraggio  di  ottima  qualità. 

SESAMO,  SIS  AMO  (Sf5amt/m 
orientale),  hdi  lo  stelo  diritto, quasi 
cilindrico,  ramoso  alla  base,  foglie 
ovali ,  allungate ,  intere.  Alza  un 
mezzo  metro  circa,  di  odore  fetido 
e  di  sapore  amaro,  e  perciò  non  è 
mangiato  fresco  dal  bestiame.  Il 
suo  seme  è  bianco. 

Un'altra  specie  di  Sesamo  (  Se- 
samum  indicum)f  dì  seme  rossic- 
cio, 0  giuggiolino,  cioè  simile  al 
color  delle  giuggiole,  è  detta  vol- 
garmente Giuggiolena. 

I  semi  delle  due  specie  danno 
a  a  olio  dolce,  privo  di  odore,  iù- 
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sipido ,  adot>erato  nei  eondiiu 
e  nelle  vernici,  e  che  tardi  in 
cidi^cp. 

MADIA  (Madia  SiUit)a),h 
erba  nativa  del  Chili ,  alta  da 
a  quattro  centimetri ,  coperta 
peli  e  di  ghiandole  numerosiisii 
ha  il  fusto  semplice  0  ramosa, I 
Cile,  eretto,  foglioso,!  fiori  piBB 
gialli.  Da  suoi  semi  si  oltieM 
olio  grasso,  di  colore  giallo,  » 
pore  dolce,  inodoro,  eoe  serve 
illuminare,  per  fabbricare  np 
e  per  altri  usi  economici  e  a 
striali. 

Se  ne  introdusse  recentemcil 
coltivazione:  si  semina  a  sdck 
sarchi»  e  si  rincalza. 

RICIMO  {Ricinus  tomv» 
pianta  nativa  delle  Indie,  na 
vive  bene  e  fruttifica  anche  ne' 
stro  clima,  ove  però  non  j 
l'anno,  e  miorc  ai  primi  gu 
Ha  le  foglie  scudiformi,  pali 
con  denti  a  sega,  i  picciuoli 
dulosi,  e  i  frutti  coperti  di  p 
Dà  co'  suoi  semi  una  gran  ( 
tilà  d' olio ,  che  è  mollo  usi 
medicina  Si  trova  indicalo  o 
mi  di  Faghiolo  romano,  Fai 
d'India,  Fico  d'inferno,  ecc. 

Seminasi  di  aprile ,  in  fil 
buche,  in  terreno  ben  esposto 
no  e  concimato;  quindi  si  d 
se  è  fitto,  e  si  sarchia.  Cresc 
stissimo ,  per  Io  più  airalle: 
un  uomo;  maturai  Semi  in  aut 

PAPAVERO  {Papaver 
niferum),  ha  i  calici  e  le  o 
ovate,  0  rotonde,  lisce,  le  fof 
cise,  abbraccianti  il  fusto.  ! 
conoscono  due  varietà,  una  ( 
e  seme  bianco,  con  cassale  | 
ovate,  e  l'altra  a  fiore  di  ( 
colori,  e  semi  neri,  con  casso 
cole,  globose.  Ambedue  le  v 
e  principalmente  la  seconda, 
livano  per  rolio  che  si  ca 
suoi  semi,  il  quale  ha  la  prc 
di  tardi  inraneidirsi ,  ed  è 
calo  dai  pittori  per  avviv 
vecchie  pitture^  e  dagli  orino 
ungere  i  perni  delle  ruote. 
Q^&sale  sono  dette  Gt^/. 


flkVn  TlGUOSBy  COLORANTI,  OLBOSB,  ECC. 
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Oiinui  aoehe  Papavero  do 
ft^  Pfr  distinguerlo  dal  ho- 
to,GÌoè  dal  papavero  che  na- 
Ile' campi. 

Mfo  prodotto  del   papavero  è 

*  OPPIO,  lugo  latteo,  narcotico, 
1.  li  ottiene  dair  incisione  dei 
I  ucora  verdi  del  papavero:  co- 
dilo in  commercio  coi  nomi  di 
Sbianco,  Oppio  tebaico^  Op- 
in  lacrima,  ecc. 

•OPPIARE,  ADOPPIARE,  dar 
)io.  iodur  sonno  in  alcuno,  am- 
istraodogli  l'oppio. 
Oli  anche  Alloppiare,  da  Al- 
0  per  oppio;  e  figur.  nel  senso 
ipire,  acimetare. 
OPPIATO,  ADOPPIATO,  AL- 
EUTO, composto  d'oppio,  me- 

0  con  oppio  :  «  Vino  oppiato, 
rari  oppiati.  • 

liaio,  vale  anche  che  ha  preso 
9,  0  che  prova  in  sé  gli  ef- 
"ll'oppio. 

lAPE  ,  SENAPA  (  Sinapis 
) ,  distinguesi  per  le  foglie 
ste  a  foggia  di  lira  ed  al- 
)  simili  a  quelle  delle  rape, 
\  piccole  e  più  aspre,  per  le 

1  quadrangolari,  pei  fiori  pie- 
spiga   rada.  Tutte  le   sue 

tanno  poco  odore^  ma  sapore 
bruciante. 

emina  in  alcuni  luoghi,  in- 
ai verno  e  dopo,  come  pianta  ; 
iggio.  ma  più  generalmente  { 
ecoglierne  il  seme ,  che  dà 
)Tvero  si  riduce  in  farina  e 
I  formare  quella  salsa  ,  che 
le  pure  è  detta,  e  se  unita  al 
Mostarda,  Vedi  nell'Appcn- 
dell'Art.  XI. 

ivasi  pure  per  gli  stessi  usi 
lape  bianca.  Se  ne  conoscono 
pecie  ,  alcune  spontaneo  n(>i 
e  tra  le  bifide,  che  gli  agri- 
.  comprendono  sotto  il  nome 
tape  salvatica, 
a  voce  senape  si  è  formata 
azione  •  Montare,  o  venire  la 
)  al  naso,  •  per  montare  in 
I ,  stizzirsi ,  perchè  la  stizza 
eia  appunto  a  manifestarsi] 


icon  atti  simili  a  quelli  che  fe  fare 
,  la  senape,  quando,  presa  troppo  lar- 
gamente, produce  quel  forte  ir- 
ritamento sulla  membrana  del- 
;  le  narici  ;  e  così  «  Levarsi  la  se- 
nape dal  naso  >  è  sfogare  Tira  o  la 
stizza 

Dalla  stessa  origine  viene  Sena* 
pismo,  che  è  quel  cataplasma  che 
si  prepara  con  farina  di  senape  « 
lievito  di  frumento,  ecc.,  e  si  ap- 
plica alle  piante  de'  piedi,  in  alcune 
malattie. 

La  proprietà  di  dar  olio  si  e- 
stenile  a  moltissime  altre  piante,  o 
spontanee,  o  coltivale  per  altri  usi. 
Si  cava  olio  dai  semi  della  Carnei' 
lina  0  Dorella  (  Myagrum  sali- 
Vìim) ,  da  quelli  d^lla  Cacapiiz%a 
(Euphorbia  Lalhyris),  della  Celi- 
donia (Chelidonium  majus)  ecc.; 
dai  frulli  del  Noce,  del  Mandorlo^ 
del  Sanguine.iìeìV Alloro, del  Son^' 
dro,  0  Lentisco,óe\  Faggio.  Danno 
olio  il  Girasole,  i  Ramolacci,  la 
Lattuga,  i  Vinacciuoli  del  Tu  va,  tt. 
Ma  la  pianta  oleifera  per  eccellenza 
è  l'Ulivo,  al  quale  per  la  sua  im- 
portanza, è  riserbato  un  articolo  a 
parte ,  che  è  1*  ultimo  di  questo 
volume. 

LUPPOLO  {Humulus  lupu- 
lus),  pianta  perenne  della  famiglia 
delle  ortiche,  spontanea  delle  siepi. 
Ha  gli  steli  minuti ,  angolati  sca- 
bri, volubili,  le  foglie  opposte, pic- 
ciuolale^  cuoriformi,  dentate,  i  fiori 
bianchi  a  similitudine  di  pina.  E 
dioica,  cioè  porla  frori  di  due  sessi 
sopra  individui  diversi. 

Trovasi  tra  le  siepi  sotto  1  nomi 
di  Rovislico,  Ligustico,  Levistico^ 
Libislico,  Liver tizio ,  Orticaccia. 
Anche  lo  chiamano  Vigna  del  Set* 
lenlrione,  perchè  coltivasi  in  grande 
nei  paesi  non  viticoli ,  ove  i  suoi 
frutti ,  delti  Coni,  di  sapore  ama- 
rissimo ,  ma  non  disgustoso ,  ser- 
vono a  comporre  la  birra.  Le  punte, 
0  germogli  dei  luppoli  sono  buone 
a  mangiarsi. 

-  LUPPOLIERA ,  piantonaia  di 
luppoli,  campo  coltivato  a  luppoli. 
Per  stabilire  una  lup\>oV\w;)L  4\ 
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piantano  in  lince  parallele  le  sfì- 
gliolature  slaccate  dal  piede  delie 
piante  nelle  vecchie  coltivazioni  ; 
si  dà  loro  per  sostegno  dei  pali  e 
delle  pertiche;  si  sarchiano.  Ogni 
anno  la  radice  dd  luppolo  manda, 
in  primavera,  un  gran  numero  di 
getti^  i  quali  se  tutti  si  lasciassero 
crescere  liberamente,  diverrebbero 
dannosi;  laonde  se  ne  tagliano  i 
soprannumeri,  e  questa  operazione 
è  detta  castrare  i  luppoli.  I  coni 
maturano  dalla  fine  d'agosto  al 
principio  di  ottobre.  Una  luppo- 
iiora  può  durare  dieci  o  dodici  anni 
ed  anche  di  più. 

—  LUPPOLINA ,  chiamasi  una 
polvere  gialla,  che  esiste  tra  le 
squamme  dei  coni  del  luppolo,  ed 
è  il  principio  attivo,  il  quale  forma 
la  fermentazione  della  birra  ,  e  la 
conserva 

OIAÓOIÒLO,  GAGGIUOLO, 
IRIDE  DOMESTICA  (Iris  floren- 
fina),  pianta  perenne  a  radice  tu- 
berosa, a  foglie  spadiformi,  guai- 
nanti alla  loro  base;  il  fusto  ra- 
moso ,  pili  alto  delle  foglie ,  con 
iiori  sessili  in  cima. 

Havvene  di  tre  varietà  distinte 
per  il  colore  de'  suoi  fiori,  bianchi, 
0  pavonazzi,  o  celesti.  La  seconda 
varietà  è  detta  anche  Giglio  pavo- 
nazzo.  La  denominazione  scienti- 
fica di  Iride  fiorentina  fu  data  a 
questa  pianta  perchè  essa  nasce 
spontanea  sulle  mura  di  Firenze. 

Il  Giglio ,  slemma  di  Firenze , 
non  è  che  il  fiore  del  giaggiolo.  Da 
principio  era  bianco  in  campo  rosso, 
ma  dopo  la  cacciata  dei  Ghibellini, 
i  Guelfi  io  mutarono  in  rosso.  Vi 
allude  Dante  nel  ParadisOy  canto  16: 

Tanlo  che  il  Giglio 

Non  era  ad  asta  mal  posto  a  ritroso, 
Né  per  division  fallo  vermiglio.* 

Il  Giaggiolo ,  e  specialmente  il 
pavonazzo,  è  coltivalo  ora  nei  ci- 
gli e  nei  muri  a  secco,  che  reggono 
i  poderi  di  monte,  e  la  sua  radice, 
mondata  e  seccala ,  si  vende  per 
l'odora  che  ha  simile  a  queUo  deVVe 


viole  mammole.  Se  ne  servon 
profumieri  per  farne  polveri  o 
rose  e  altri  gingilli.  Celebre  è 
Polvere  d* Ireos  fabbricala  eoa 
in  commercio  dai  frati  di  9n 
Maria  Novella,  a  Firenze. 

Della  stessa  famiglia  sono  l'M 
di  Faraone  {iris  «tt*/flna),chef 
desi  in  alcuni  giardini,  e  proM 
fiori  grandi  ,  picchiettati  di  i«l 
pavonazzo  cupo,  i  quali  maaii 
nn  odore  simile  aquellodelwl 
\' Iride,  0  Giglio  giallo  (hisM 
doàcor US) y  che  trovasi  lungo  Ili 
e  nei  pad u li;  Viride  salvoSliMi 
RicoUaria  {Iris  foelidissimlm 
detta  perchè  le  sue  foglie  strof 
0  rotte,  tramandano  odore  ($ 
cotto,  0  di  ricotta;  Vlrideecni 
di  susina  { Iris  Ayphium),{ 
nome  di  Iride ,  che  porla  e. 
genere  di  piante ,  gli  venoe  jM 
svariati  colori  di  che  sono  piif 
suoi  fiori.  ' 

CAMIIA  {Arundo  d(max)M 
la  che  ha  le  radici  grosse,  III 
colose;  i  culmi  duri,  resistentìJ 
ghevoli,  tubulati;le  foglie  loaff 
scabre  nel  margine,  acute;  la  spi 
nocchia  grande ,  voltata  per  i 
parte,  porporina. 

È  detta  anche  Canna  domeia 
Canna  da  rocche,  per  distinrt 
dalla  Canna  da  pQdule,àe\\i9 
vedi  sotto. 

La  Canna  coltivasi  per  din 
usi  campestri ,  e  prineipahM 
per  reggere  e  collegare  le  ' 
basse  nelle  vigne  ed  altre  piai 
negli  orti  e  ne' giardini.  La 
foglie  sono  i^ccolte  in  autODOO 
pastura  dei  bestiami ,  prìodl 
mente  bovini.  Il  suo  fasto  serf 
moltissimi  altri  usi  economici 
ne  fanno  rocche,  arcolai,  caon 
cannelli  e  pettini  da  telai ,  eh 
impiegano  nel  lavorio  e  tessi 
del  lino,  della  lana  e  della  seti 
che  se  ne  tessono  stuoje  assai 
sistenti,  che  si  coprono  dicak 
I)er  i  palchi  delle  camere,  ot 
per  usarne  nelT  allevamento 
bachi  da  seta.  In  questo  caso, 
u^U  si  aprono  in  meszo  e  si  sd 
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t  mere  più  grossi  e  più 
li^oelli  della  cauna  pa- 
ioperata  anch'essa ,  e  più 
eote,  a  quest'uopo, 
pianta  non  tutti  gli  anni 
lè  mai  matura  il  fruito. 
a  si  usa  seminarla ,  ma 
itaoo  in  primavera  i  bar- 
ocebi della  radice.  Sla- 
DDeto,  nell'inverno,  dopo 
I,  li  tagliano  le  canne  vi- 
ra, 0  sopra  la  radice,  poi 
e  si  ricoprono  ptsr  tal 
igliature. 

lA  DA  PADULE,  CANNA 
OLA ,  CANNA  SALVA- 
AZZOLE  DI  PADULE  , 
RECA,  e  dai  contadini, 
ECCHIA,CANNEGG1U0- 
JLLE,  CANNUCCE  (  A- 
ragmili8)y  spontanea  dei 
adosi  e  dove  stagna  Tac- 
ili riempie ,  distenden- 
\  sue  radici  a  molta  di- 
spannocchia colta  non 
ura ,  ma  nel  tempo  del 
ve  per  fare  spazzole  da 
quale  uso  le  è  venuto 
[gare  di  Canna  a  spaz- 
usti  si  tessono  i  Can- 
ina per  varii  usi  alta 
per  seccare  i  frutti,  per 
Dachi  da  seta  (  Sluoje 
)er  stojare  i  palchi  delle 
'  coprire  capanne  o  si- 
|lie   sono  appetite  dai 

ecie,  0  varietà  di  canna, 
ra  in  alcuni  giardini,  a 
B  sue  foglie  strisciate  di 
de,  0  di  bianco  e  verde, 
ono  vaga  a  vedersi ,  è 
n  Toscana  col  nome  di 
^àgtie  rigate,  e  dai  bo- 
luello  di  Arundo  ver- 
olorala.  Cresce  anche 
alle  rive  degli  stagni  e 
I  alcuni  luoghi  d'Italia, 
vicinanze  di  Mantova  , 
10  di  Ravenna,  ecc. 
!  di  Canna  òf  India  e 
a  pianta,  o  più  specie 
el  genere  Calamus ,  ìi 
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ghissimi,  ci  vengono  portati  dalle 
Indie,  e  servono  per  bastoni  o  scu- 
disci ,  per  tesserne  setrgiole ,  ceste 
e  simili.  Altrimenti  Giunco  d'In- 
dia^ Finocchio  d'India, 

Questa  non  è  da  confondersi  eoo 
un'  altra  Canna  d'India  (  Canna 
indica  ),  pianta  erbacea ,  a  radice 
tuberosa,  la  quale  suol  resistere  ai 
freddi  dei  nostri  inverni,  e  si  col- 
tiva ne'  giardini  per  la  bellezza  de' 
suoi  fiori,  varii  di  coloro,  dal  giallo, 
al  rosso,  allo  scarlatto. 

Canna  da  zucchero  Cannamele, 
{Saccfiarum  officinale),  è  una  spe- 
cie di  canna,  coltivata  nelle  Inclie, 
nelle  Antille,  in  Levante  ed  in  Si- 
cilia ,  il  cui  culmo  ripieno  di  un 
midollo  biancastro  e  spongioso^ ren- 
de, alla  spremitura,  un  sugo  dolce 
ed  abbondante,  da  cui  con  com- 
plicala operazione  si  cava  lo  zuc- 
chero 

—  CANNA  PIENA  o  FISSA  DEL- 
LE VALLI  DI  IlAVENNA(Saccfca- 
rum  Ravennaì)f  nasce  nei  luoghi 
paludosi ,  ed  empie  le  valli  vicine 
al  mare 

—  CANNA  VUOTA,  è  detto  un 
uomo  di  poca  forza. 

—  POVERO  IN  CANNA,  pove- 
rissimo. 

Di  persona  secca  e  lunga  dicesi 
che  «  ha  il  corpo  come  una  canna;» 
di  persona  da  poco  «  che  non  sa 
fare  un  0  con  una  canna.  » 

—  CANNETO ,  luogo  dove  cre- 
scono canne,  siano  domestiche,  o 
da  padule.  Di  qui  la  frase  *  Fare 
il  diavolo  in  un  canneto,»  per  fare 
il  maggior  fracasso  possibile. 

—  CANNAFOGLIA,  la  foglia  delle 
canne:  •  Far  la  cannafoglia,  (fare, 
per  raccogliere  ).  Le  foglie  delle 
canne  si  danno  a  mangiare  alle  vac- 
cine. 

—  CANNOCCHIO,  occhio  o  gem- 
ma della  foglia,  che  trovasi  sulle 
barbe  della  canna,  delta  altrimenti 
Barbocchio. 

—  CANNATA,  colpo  di  canna. 

—  CANNAJOLA,  specie  di  cicala, 
cosi  detla  dallo  star  suU^  c^W(i^\ 
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Cannajola,  Cannareccione.  è  an- 
che il  nome  di  un  uccello  silvano, 
che  fa  il  nido  fra  le  cannelle  o  can- 
ne da  padule. 

—  CANNOSO,  aggiunto  di  luogo 
ove  nascono  canne,  pieno  di  canne. 

—  CANNICCIO ,  sorta  di  stuoja 
formata  di  cannucce  palustri,  le- 
gate una  accanto  airaltra.  Fu  detto 
anche  per  Canneto» 

Talvolta  si  dicono  Cannicci  an- 
che quelli  tessuti  di  salci ,  vitalbe 
e  simili ,  sui  quali  si  pongono  a 
seccare  le  frutte,  come  fichi,  uve^ 
ecc.  Canniccio,  Cannicciaj a, ideilo 
anche  la  parte  del  metato,  ove  si 
pongono  a  seccar  le  castagne. 

—  SCANNELLARE ,  diradare  i 
canneti^  tagliare  le  cannucce  più 
sottili  e  minute,  che  non  vengono 
mai  da  nulla,  e  pregiudicano  alle 
altre:  «  Di  giugno  si  scannellano 
i  canneti.  • 

Scannellare ,  ha  altri  usi  nelle 
arti,  pur  mantenendo  la  sua  deri- 
vazione da  Canna, 
•  La  Canna,  per  la  natura  del^  suo 
fusto,  che  è  lungo,  diritto,  leggiero,  |^ 
potè  prendersi  come  misura  di  lun- 
ghezza, varia,  socondo  i  paesi,  (  la 
canna  toscana  corrisponde  a  me- 
tri 2,334S2);  onde: 

—  MISURARE  GLI  ALTRI  CON 
LA  PUOPUIA  CANNA ,  giudicare 
gli  altri  simili  a  sé. 

~  GLI  UOMINI  NON  SI  MISU- 
RANO A  CANNE,  si  dice  general- 
mente quando  altri  dispregia  un 
uomo  di  piccola  statura. 

—  PRENDERSELA  UN  TANTO 
LA  CANNA ,  non  si  dar  cura  di 
checchessia  ,  procedere  sbadata- 
mente. 

—  VOLER  VEDERLA  QUANTO 
LA  CANNA,  noti  si  lasciar  sopraf^ 
f'ire 

—  CANNEGGIARE,  misurar  con 
la  canna. 

—  CANNEGGIATORE,  colui  che 
con  la  canna  dà  opera  al  misura- 
minto  lineare,  in  aiuto  dell'agri- 
mensore ,  ingegnere ,  architetto  o 


il  nome  a  più  cose  ci 
guisa  le  assomigliano; 
ne  dell'organo.  Canna 
so,  Canna  da  soffiare  il 
della  chiave.  Canna  d 
Canna  del  Polmone,  < 
da  cui  Tracannare,  t 

Si  sa  che  dalla  Can 
ne  la  musica  strumen 
e  che  Pan  primus  ci 
conjungere  plures  im 
Egl.  M>;  ora  chiamasi 
la  parte  cava  che  pen 
mente  il  corpo  degli 
fiato. 

Nel  lavorio  e  tessitc 
della  lana  e  del  Hno, 
Cannelli,  che  sono  pe 
canna;  i  Cannoni,  gn 
di  canna  su  cui  avi 
per  ordire,  o  dipanna 
mincia  il  gomitolo;  i 
0  Cannajo  ,  arnese  s 
più  cannelli  da  Incan 
occorrono  •  Incannat 
tura  .  Incannatore , 
Trascannare,  ecc,  tu 
vate  da  canna. 

Cannelli ,  per  ana 
canne,  diconsi  i  tubi 
di  vetro,  d'argento,  e 
in  alcune  arti ,  ed  hi 
Cannellini ,  Cmnnell 
dicesi  di  cosa  che  < 
non  sia  bucala  :  «  Cai 
lacca,  di  zolfo,  ecc..  Ci 
nello. 

Cannelloni,  Cann 
nonci7ii,  Cannonciol 
certe  paste  da  inines 
mezzo  a  guisa  di  ca: 

Hanno  origine  da 
nella,  piccolo  doccior 
Fognatura  a  caìineli 
anche  il  legno  bucai 
boccinolo  di  canna 
il  vino  dalla  botte , 
mile  \ìsó  ;  «  Cannelli! 
Cannelluzza,  Incanna 
ciare,  Incannucciare,  I 
Cannocchiale.  (Vedi 

La  stessa  derivazic 
iribuire  a  Conocchia 


altro. 
La  canna,  che  è  vaola»  Vi^i  à^VoMA^t^,  ^\i^\Oji>ìk  ^\  s 
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Ma  trovaume  relimologia 
KO  Kunket.  TuUi  sanno 
Kea,  più  comunamente  u- 
)  è  che  una  canna,  o  co- 
li anche  ,  ealoecfiia  ;  da 
Dci^  stroppiate  al  solito  dal 
nrebbesi  formato  Conoc- 

OCCHIO  {Arando  am- 
08),  'ixicic  di  pianta  gra- 
'he  fa  un  denso  cespuglio, 
I  lineari  e  culmi  alti  da 
i.  Cresce  in  tutti  i  litorali. 
ehio  serve  a  molti  usi 
.  Ado|>eransi  le  sue  foglie 

le  viti,  per  infrascare  i 
seta ,  per  farne  corde  e 
)  tonnare,  se  ne  coprono 
»  ne  fanno  setole  per  im- 
etele,  ecc.  Tulta  la  pianta 
nirìare  alle  bestie  vaccine. 
)0.  denominazione  vol- 
ù  piante  palustri ,  delle 

tutte  appartengono   ai 

CO  MARINO ,  SPARTO 
Spartum  ),  ha  lo  stelo 
retto,  tuttavia  pieghevo- 
ol  quale  si  fanno  corde 
e  air  acqua  ,  come  sono 
bipdoli  ,  per  gabbie  da 
oliò,  per  tesserne  stuoje 
i  simili  lavori  detti   di 

fatta  con  lo  sparto  era 

i  antichi.  Stramba. 

marino  è   pure   nome 

ti  In  Stipa   tenacissima  , 

agli  usi  stessi  dell'ante- 

[CO  DA  STUOJE,  GIUN- 
)U LE (SctrpMS  lacKStris) 
[**  acque  stagnanti  e  noi 
udosi  :  dal  suo  stelo  nu 
ico ,  pieghevolissimo  si 
je  ,  corde  ed  altri  uten- 
slri  Anche  è  adopnrato 
B  capanne,  per  legare  le 
are  il  letto  alle  bestie,  ec. 
!i9  lacustri s  è  detto  vol- 
anche  Biodo  ;  e  questo 
asi  dato  pure  ai  Buto- 
ellatus,  al  Sparganium 
I  alla  Tj/j^Ma  laélfolia 
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—  GIUNCO  FIORITO ,  BIODO 
{Bxifomus  umbellatus),  trovasi  né 
peduli,  ha  foglie  radicali  lineari, 
e  fiori  rossi  in  ombrella.  Le  radici 
si  dicono  buone  a  mangiarsi.  E 
(If'tto  anche  AgUo  acquatico^  per- 
chè somiglia  all'aglio  comune  per 
la  figura  delle  foglie  e  V  infiorazio- 
ne a  ombrella. 

Diconsi  Giunchi,  assolutamente, 
il  Scirpus  holoschcenuSt  frequen- 
tissimo negli  acquitrini  di  monte 
e  di  piano ,  raccolto  da  contadini 
per  legare  le  piante,  per  farne  spor- 
te e  soffietti,  che  si  fiortano  a  ven- 
dere alla  città,  ed  altre  cose  simili 
per  i  bisogni  rusticali  ;  il  Juncus 
congtomeratus ,  il  quale  fornisce 
con  la  sua  midolla  un  lucignolo  e- 
conomico  ;  il  Juncus  acutus  ,  che 
nasce  nei  luoghi  vicini  al  mare, 
dove  è  assai  incomodo  per  le  sue 
foglie  appuntate  e  pungenti  ;  il 
Juncus  effusus^  comune  in  tutta 
Italia  nei  Inoirhi  umidi,  ecc. 

—  CERCARE  IL  NODO  NEL 
GIUNCO ,  andar  cercando  le  diffi- 
coltà dove  non  sono.  Il  giunco  ha 
il  fusto  senza  nodi.  Anche  i  Latini 
dicevano ,  nello  stesso  significato, 
Nodiim  in  scirpo  qucerere, 

—  GIUNCHETTO  GlUNCHETTI- 
NO.  dimin. 

—  GIUNCAJA,  GIUNCHETO,  luo- 
go dove  crescono  i  giunchi,  pieno 
di  giunchi. 

—  GIUNCOSO,  che  ha  giunchi  : 
Luoghi  giuncosi, 

—  GIUNCACEO,  add.  di  pianta: 
Famiglia  fielUi  giuncacee. 

—  GIUNCATA,  latte  messo  a  sco- 
lare sopra  un  tessuto  di  giunchi 
in  forma  di  graticola.  Si  adopera 
principalmente  per  quest'uso  il  Sctr- 
pua  holosrhcenus. 

Nei  vocabolarii  trovasi  anche  Giun- 
care nel  siirnificato  di  coprire  di 
giunchi,  spargere  giunchi .  e  gene; 
Talmente  ogni  sorta  di  erba  e  di 
fiori  in  occasione  di  feste  religio- 
se. Oggidì,  nello  slesso  significato, 
dicono  Far  la  fiorita. 

STIAMCIA,  eALA,  S^LISTIO 
(Tt/pha  laiifulia) ,   comxxvm^^a:^^ 
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lungo  i  fossi  enei  luoghi  paludosi. 
Le  lunghe ,  strette  e  pieghevoli  fo- 
glie, alle  quali  si  dà  propriamente 
il  nome  di  sliancia  o  sala ,  sono 
adoperiti  a  vestir  (iaschi,  impagliar 
seggiole ,  fabbricar  sporte  ,  tessere 
stuoje,  dette  da  navicellai,  perchè 
se  ne  fa  uso  per  coprire  navicelli 
0  barche,  le  mercanzie  sui  carri,  ec. 
Quelle  più  interne  ,  quelle  che  co- 
stituiscono il  garzuolo  o  cespo  della 
pianta,  che  sono  più  morbide  e  a- 
doperatein  lavori  più  gentili,  hanno 
il  nome  di  Salino. 

Questa  pianta  produce  un  fusto 
terminante  in  una  folta  spiga  falla 
a  clava  o  mazza  ferrata ,  che  con- 
tiene della  peluria,  o  pappi,  da  po- 
tarsene fare  guanciali ,  materassi , 
guanti,  tele,  berretti  e  cappelli  fel- 
trali. Si  crede  che,  entrando  negli  o- 
rocchi  alcuni  dei  delti  pappi,  faccia 
assordire ,  e  perciò  Mazza  sorda 
dicesi  volgarmente  questa  spiga.  La 
Thipha  latifolia  si  trova  indicata 
nei  libri  anche  coi  nomi  di  Mazza 
da  pazzi ,  Pappea  maggiore ,  Co- 
done, Scarda,  Ulva,  Buda,  Biodo. 

Il  nome  di  Sliancia  o  Sala  si  dà 
pure  al  Sparganium  erectum,ii\- 
tra  pianta  palustre,  che  serve  come 
r  antecedente  a  vestir  fiaschi  e  ad 
altri  simili  usi;  Sala  di  padule  o 
Gerba  è  delta  la  Carex  strida  ;  e 
Sala  0  Carrello,  la  Carex  vesica- 
ria ,  adoperale  ambedue  per  gli 
stessi  usi  della  Typha  latifolia. 

-  STIANCIARK  ,  ricoprire  di 
sliancia 

—  STIANCIAJO,  colui  che  rico- 
pre le  so4r(;iole  di  sliancia. 

TABACCO  {NicotianaTahac- 
cum),  pianta  originaria  deir  Ame- 
rica, cosi  chiamala  da  Tabago  una 
delle  isole  delle  Anlille,  ove  fu  sco- 
perta nell'anno  ÌS20.  Fu  detta  an- 
che Erba  regina,  o  della  regina, 
perchè  Nicol,  suo  scopritore,  por- 
tatala in  Francia,  ne  fece  dono  alla 
regina.  Ila  lo  stelo  alto  da  un  me- 
tro e  mezzo,  diritto,  viscoso,  le  fo- 
glie sessili,  larghe,  ovate,  lanciuo- 
late,  i  fiori  alquanto  rossi,  in  maz- 
ze/fi irregolari  alla  somm\V\x  v^^^\ 


rami,  i  semi  piecolisaimi,  in  gg 
numero.  Fionsce  nel!' estate  ■• 
all'autunno  ;  suole  superare  i  frj 
nei  nostri  comuni  inverni,  e  ni 
la  alla  primavera,  ma  peròeoi^ 
glie  più  piccole  e  meno  uUU  ^ 
la  raccolta. 

Le  specie  più  comuni  mH 
Tabacco  di  foglia  larga  (Tehf 
latifolium) ,  e  il  Tabacco  àil 
tonda  {Nicoliana  mifwr,  o 
con  fiori  giallo-verdi ,  detto 
menti  Brasile. 

Alla  pianta  del  tabaecoiiAI 
che  i  nomi  di  Spadone  6  Yi^ 
secondo  che  le  sue  fofflie  bomI 
a  guisa  di  spada,  o  di  vangt^ 

Tabacco  ,  dicesi  la  foglia, 
pianta  suddetta  che,  manif 
più  modi ,  entra  in  comm 
bastoni,  in  carote,  in  eorda,iij 
stola,  in  foglia  trinciata, 
in  farina f  in  sigari,  ecc. 

Quanto  agli  usi  che  se  M^ 
distmguesi  comunemente  in^ 
bacco  da  naso^  Tobacco  da  ' 
Tabacco  da  masticare. 

-  TABACCO  DANASO,Ti 
CO  IN  POLVERE,  quello  da 
su  pel  naso,  fatto  di  foglie  " 
rizzate. 

Questa  specie  di  labaccofii 
ma  generalmente  Rapato ,  e 
francesismo  antico  in  Italia, ^ 
denominazione  che  comprendeil 
le   fabbriche   toscane^  molle 
lilà  delle:  Bottiglione,  Vtt 
Fermentato,  Sanmncen%o,FQ 
Albania,  Foglietta  pìura ,  F(i 
nobile ,  Foglietta  a  tre  bolU,^ 
glielta  alla  cappuccina ,  Fo / 
alla  veneziana.  Tabacco  aUlJ 
Tabacco  di  Spagna ,  Pizxk  ' 
Radica  fermentata,  3factiba,t] 
cubino.  Scaglietta,  SemoUsfi^t 

Havvi  innoltre  il  Caradàri 
ci  ficaio  in    Monocos  , 
lusso.  Fino  0  GrossOf 
uso  Ancona,  Comune ;i\ 
l'Erba  santa,  il  Zenziglio, 

Quella    determinata   quanl 
tabacco  da  naso  involtata  ial 
di  prisma  quadrangolare,  il 
MQi\va.  dv  atafgno  o  di  piombo^ 
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(fi  carta  sigillata,  è  detta 
.  a  Lucca  e  in  alcuni  iuo- 
Jblh  Toscana.  A  Firenze ,  la 
'^100  Boeta,  dal  francese  BoUe, 
*cfte  Ti  iasciò  I'  Azienda  fran- 
jiel  prìncipio  di  questo  secolo. 
m: Prender  tabacco;  Presa, 
Im,  Presona  di  tabacco.  — 
I  presa  di  tabacco  non  si  nega  ; 
m  risponde:  E  gli  scroccon 
RdaDo  a  bottega.  > 
rABACCO  DA  MASTICARP. , 
eco  IN  CORDA, BRASILE  IN 
l ,  denominazioni  di  quelle 
di  tabacco  conce  e  rattorte 
la  di  eorda ,  da  tenerne  dei 
I  bocca  e  andarli  masticando. 
polo  dice  anche  Ciccare,  per 
r  tabacco  ;  e  Cicche  chiama 
Eletti,  che  avanzano  dei  si* 
nati,  e  ,  battati  via ,  sono 
li  per  le  strade  dai  Cicca- 
intendono  per  questo  no- 
irenze  ,  coloro  che  la  sera 
[tomo  con  un  lanternino  a 
e  rìcogliere  cicche,  per  poi 
le  a  tabaccai,  che  le  netta- 
ritano  per  tabacco  da  pipa. 
BACCO  DA  FUMARE,  DA 
►A  PIPA,  TABACCO  TRIN- 
daasol.  TRINCIATO,  qucl- 
agliazzato  in  sottili  strisce 
ne,  crispe,  ponesi  nella 
IO  di  fumare. 
scialo,  si  speciGca  in  For- 
w.  Virginia i  Moro,  Co- 
Trito,  Spuntature  di  si- 

ARO,  ZI6AR0  ,  foglia  di 
■avvolta  su  di  sé  in  modo 
ìforme,  per  uso  di  fumare. 
Ugaretto. 

i  si  denominano  variaraen- 
varie  fabbriche.  Ci  sono  i 
I  Virginia  alla  paglia  - 
ama  —  /  Sigari  W  Ava- 
igari  comuni,  nazionali^ 
ggieri,  a  foggia  svizzera^ 
f,  ecc.  Quel  cartoncino  di 
la  fumare,  leggiero  e  odo- 

si  fuma  come  il  sigaro , 

Spagnoletta. 
lo^dìcesì,gener2iìiocDle,  Va- 
ie neUe  msuaifattare  del  la 


bacco,  fa  i  sigari.  Yale  anche  yen- 
ditore  di  sigari. 

Questa  voce ,  che  manca ,  come 
tante  altro  ai  vocabolarii,  credo  che 
abbia  acquistato  il  dirilto  di  slar- 
vi, dopo  che  nei  Parlamento  italia- 
no fu  agitata  la  cosi  detta  Questio- 
ne de' sigarai,  di  Firenze. 

Portasìgari,  chiamasi  quella  cu- 
stodia o  astuccio,  che  i  fumatori  por- 
tano in  tasca  ,  e  vi  ripongono  un 
certo  numero  di  sigari. 

—  TABACCAJO,  colui  Che  riven- 
de tabacco  a  minuto. 

—  TABACCONE ,  chi  prende  di 
molto  tabacco. 

—  TABACCHIERA,  scatola  tasca- 
bile di  metallo,  di  tartaruga ,  ecc. 
nella  quale  si  tiene  il  tabacco  da 
naso. 

—  TABACCOSO,  si  dice  di  per- 
sona che  abbia  il  naso^  o  le  vesti 
lorde  di  tabacco. 

—  TABACCARE,  prender  tabac- 
co, imbrattar  di  tabacco. 

—  STABACCARE,  prender  spesso 
tabacco  da  naso,  abusarne. 

«RAMO  DA  PAGU A,  chia- 
masi una  qualità  speciale  di  grano, 
che  si  suol  coltivare  in  Toscana^ 
non  per  il  prodotto  del  granello , 
che  si  trascura,  ma  per  quello  della 
paglia^  onde  si  fanno  cappelli,  delta 
perciò  Paglia  da  cappelli. 

Per  questa  coltura  serve  il  grano 
marzuolo,  di  chicco  piccolo  e  sten- 
tato, e  il  semonzolo,  grano  minu- 
tissimo che  si  cava  dalla  battitura 
della  paglia  da  cappelli,  e  non  vie- 
ne a  perfezione  che  nel  pisano. 

La  sementa  del  grano  da  paglia 
si  fa  alla  pari  in  febbrajo,  piegando 
più  al  fitto  che  al  rado,  e  con  altri 
procedimenti  arliflciali,  che  hanno 
per  iscopo  di  immiserire  lo  svilup- 
po delle  piante,  di  impedire  che  ac- 
cestiscano, adi  far  che  ciascun  seme 
abbia  a  dare  un  solo  stelo,  e  questo 
produca  l'ultimo  internodio^  quello 
cioè  che  porta  la  magrissima  spiga, 
il  più  sottile,  il  più  flessibile,  e  il 
più  lungo  possibile. 

Quando  la  spiga  ha  ùonlo,  ^  VV 
poco  seme  abbonilo,  è  giuuVo  ^W^ 


rai^  /' 


» 
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metà  del  suo  sviluppo,  ciò  che  av- 
viene alla  fine  di  magfi;io,  o  ai  pri- 
mi di  giugno,  la  paglia  si  svelh, 
0,  come  dicono,  si  sverge,  facendo- 
sene manate. 

HAMATA,  MANÀTINA,  man- 
nellino  di  paglia  da  cappelli  di  tale 
grossezza  da  poter  essere  aggavi- 
gnato  dalla  mano:  «  Lo  sbarbamen- 
to  si  dà  a  cottimo  agli  opranti  alla 
ragione  di  un  terzo  di  lira  le  cento 
manate.  » 

La  paglia  raccolta  e  legata  a  ma- 
nate, posta  prima  a  seccare,  abbi- 
candola^ tre  0  quattro  giorni  sopra 
un  prato,  ripongono  poi  in  un  ma- 
gazzino asciutto  e  ben  soleggiato, 
dal  quale  si  trae  in  appresso  per 
imbiancarla. 

IHBIAMCAIUE,  CUR/VRE  (la 
paglia),  distenderla  per  otto  o  dieci 
giorni, innanzi  la  levata  del  sole»  per 
farle  avere  la  guazza.  Di  qui  la  pa- 
glia bianca,  per  opposto  a  greggia, 
che  è  quella  non  ancora  imbiancata. 

U  imbiancatnento  si  fa  alla  fine 
di  agosto,  0  al  principio  di  settem- 
bre. Le  manate  aperte  si  distendono 
sulla  seccia  dei  grano,  e  avendo 
comodo ,  sulla  gbiaja  di  fiume  ,  e 
non  sui  prati  erbosi ,  perchè  vien 
macchiala,  e  non  sarebbe  buona  che 
per  cappelli  da  tingere. 

SF1E.AR1::,  staccare  l' ultimo 
internodip,  portante  la  spiga,  dal 
resto  del  culmo. 

La  sfilatura  della  paglia  si  fa  così. 
L'oprante^  lenendo  con  una  mano 
il  culmo,  e  orecisamente  il  nodo  di 
mezzo,  e  coli  altra  pigliando  la  spi- 
ga, trae  a  sé  V  internodio^  o  filo  di 
vetta,  che  se  ne  stacca,  ed  è  quello 
che  serve  a  fare  i  cappelli.  Questa 
porzione  eletta ,  legata  ancora  in 
manatine ,  è  poi  riposta  con  dili- 
genza, Q  messa  In  manifattura,  o  in 
commercio.  Reslano  i  codini. 

CODIMI,  s' intende  per  questo 
nome  la  paglia,  che  resta  dopo  la 
sfilatura,  cioè  la  parte  del  culmo 
dall'  ultimo  internodio  al  piede ,  e 
che  viene  rigettata» 
I  codini  sono  utili  solo  pel  be 


lettiera^  ed  anche  di  alitneoto, 
chò  più  nutrienti  della  paglia  ( 
naria. 

La  paglia  imbiancata,  eifii 
passa  poi  dalle  mani  del  h 
juolo,  in  quelle  de'mereaofi 
essere  in  zollata,  agguagliata, 

NZOIJP'AilE ,  esporre  \ 
zione  di  profumi  di  zolfo  la  p 
entro  cassoni  di  legno  ^  o  ia 
Zini  fatti  apposta,  dopo  averi 
gnata  e  lasciata  scolare  bea 

AGOII ACQUARE,  ria 
fili  della  paglia  d*  una  mk 
grossezza,  scegliendo  i  fini  da 
si ,  dai  mezzani ,  e  riducend 
sorte  da  per  sé.  Di  qui  i  e 
detti  di  prima  sorle^  cioè  pi 
di  seconda  sorte,  ecc. 

Prima  la  paglia  agguag 
a  mano;  ora  più  speditame 
guagliasi  a  macchina ,  fa( 
passare  per  certi  bussolotti  • 
bucherellati  nel  fondo. 

Di  un  filo  di  paglia  si  fai 
pezzi,  la  punta  e  il  pedale.* 

PUMTA,  la  parte  di  se 
più  fine  del  filo:  Trecce  di 
Cappplli  di  punica 

PEDAE.E,  la  parte  di 
più  grossa  del  filo;  Trecce 
dale  :  Cappelli  di  pedale. 

TRECCIA,  dicesi  il 
intrecciato  di  paglia  da  e 
«  Che  mestiere  fa?  la  trec< 

La  treccia  è  di  più  specie 
do  il  numero  dei  fili  che  : 
ciano.  Si  fa  in  sette,  in  Hì 
undici,  in  trediei,eìùten 
Irò,  Quest'ultima  si  chiami 
a  lisca  di  pesce. 

Dicesi  Aperla,  una  misura 
eia,  che  è  quanto  aprono, 
due  le  braccia  distese  ori 
mente:  «  In  un  giorno  que 
na  la  si  fa  venti  aperte  di  tr 

—  TRECCIAJUÒLO.  TRE' 
lavorante  di  treccia,  ed  anc 
che  fa  il  commercio  delle  I 
paglia  da  cappelli. 

—  TRECGfAJA.  donna  e 
ra  a  far  trecce  di  paglia 
pelli. 


stiame,  ai  gualì  possono  serNìtft  à\Vi    —  'I^^KIRS^Ql  ^  ^Vivamas 


mim  TIGLIOSE,  COLORANTI,  OUOSE,  ECC. 


^  df  parila  la  Ireeeia  più 
^  em  la  gaale  avrìano  il  cap- 

riito  lì  cappello,  se  ne  fa  prì- 
Pitmo,  0  il  tagliere ,  vale  a 
I A  sopra  del  cappello:  poi 
t  a  eajfio,  e  si  prosegue,  ser 
h  misura  data  dell' altezza; 
tolta  a  tesale  si  fanno  due 
fri  lentia  affinchè  non  Uri 


S85 


la  tesa  bisogna,  a  ogni  giro,  ti- 
rarla con  le  mani,  perchè  disten- 
da egualmente.  Per  ultimo  si  fa 
la  finita  ^  riducendo  la  treccia  a 
pochi  fili. 

In  alcuni  cappelli  da  donna,  in- 
sieme con  la  paglia,  si  intessono  co- 
tone, crini,  ciniglie,  Vellutini,  esi- 
mili. Questi  cappelli  cbiamansi  Po.- 


glietle:  Vi  sono  anche  le  Figlielte, 
t  e  non  venera  ad  imbuto ,  1  i  Pazzarelli,  i  Francesini,  le  A^o- 
dicoDO,  ad  ombuto.  Nel  far  ^  nachine  da  bambine,  ecc. 
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VITE  {Vilis  vinifera),  pianta 
originaria  delta  Persia,  ed  ora  co- 
muBe  nella  ma^Klor  parte  dei  pa^sl 
temperali:  lia  il  [us(o  tortuoso,  i^r" 
la  icona  tiruna,  poco  aderenle,  i  r: 
mi  nodosi,  lunglii,  sarmentosi, 
loglie grandi,  dentale  irregol antimi 
le,  i  nori  piccoli,  tra  il  verde  e  . 
flaDo,  in  grappoli  opposti  elle  to- 

flie,  i  granelli  pedu"  "'""     - 
ili,  tanto  Del  colon 

Torma  e  nella  grosst 

Molle  sono  le  specie  di  vile  ,  i 
molEissime,  ami  quasi  innumera- 
bili  ne  sono  le  varietà  ,  con  nomi 
tanto  variabili ,  anctie  da  luogo  a 
lu<»o,  in  una  stessa  provincia,  <!q 
renaerne  intrìgaljssitna  la  sinor)i- 
mia.  E  doveva  essere  cosi  Ano  dai 
tempi  dì  Virgilio,  da  poi  che  hg- 
gesi    nelle  Georgiche: 


1  nomi  volgari  delle  principali 
Viti,  0  uve  conosciute  In  Toscana , 
quali  lidi  il  Ualenotll,  sono  I  se' 
guenli: 

—  ABROSTINE,  ABROSTOLO 
ABROSTINO,  è  quesu  propriamen- 
te la  Vile  talvaiica,  della  dai  La-I 
tini  Labrusea,  e  da  noi  Lambru-\ 
tea,  la  quale  coltivala,  perdeodo 
mollo  l'aspro,  serve  a  dar  colori>,! 
forra  e  corpo  alle  altre  uve,  e  a  go-i 
verùare  i  vini  nelle  boUiinelquaV. 
caso  piglia  11  Dome  di  Colore,  Co-^ 


/orino,  nome  che  il  U  mktl 
alcune  varietà  di  Caiufiàiio, 

-  BARBAROSSA,  prodnar' 
poli  (li  acini  grOHì,  di  biwii 

Il  le  di  mezxo  colore,  tra  rml 
C3  e  la  nera,  quasi  coler  di  i 

-  BERGO,  vedi  ivtotì  f 

-  CA\AJOLO  BIANCO. 

-  CANAJOLO  COLORE,  I 
cipa  quasi  dei  color  nero.pral 
molti  grappoli,  ma  piccoli,  Al 
ncllì  egualmente  piccoli  eiw 
poco  bislunghi,  e  di  buedi  ts^ 

~  CANAJOLO  NERO,  GRÒ. 
di  granelli  piultoslo  grassi,  ekl 
dono,  lo  vendemmia,  mollo  vlH^I 
dente  al  dolce,  ma  poco  | 

spirilo  e  snervalo.  __ 
CANAJOLO  NERO  HINUI 
di  grnaelli  grossi,  un  poeobl 
Iglii.  K  dello  comanemeuleOl 
|ed  essendo  dnlce,  serve  tgn 
ro  i  vini  acerbi  e  crudi. 

-  CANAJOLO  ROSSO ,  m 
grossi  e  bislunghi,  di  bandi 
[\\e,  di  color  roseo  pieno,  ehi 
Iccipa  del  violetto;  ancb'euoi 
[icr  colorire,  e  governare  gH  I 

-  CILEGIAHA,  gniDelli  M 
nprì,  a  aimilitudina  delle  nlM 

-  CLARETTO  BIANCO  DIPI 


CIA,  produce  grappoli  poco  M 
'  !ig\i\,  con  granelli  mediocri^ 
grossi,  blBlungbi,  edurldll 
.  Il  suo  vino  è  di  color  di 
il,  sonile,  sciolto,  e  iplritanh 
pociiissimo  odore. 
-  CtARETTO  ROSSO  DI  fi 
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LOMBANO,   SANGOLOM- 
ì  n'  ha  di  ava  rossa,  e  di 
alla  rossa  si  ha  vino  mollo 
e  soave. 

.CIPAPPOLA,  uva  bianca, 
li  grappoli  raccolti  e  tal- 
rati,  che  spesso  i  granelli, 
re  grossezza,  e  di  buccia 
ngono  a  scoppiare. 
»VETO,  rossa  quasi  nera, 
i  mediocre  grossezza  e 
*a.  Se  ne  fa  un  vino  molto 
spiritoso,  ma  senza  odore, 
'estate  facilmente  prende 

SIOVETO  ROMANO,  pro- 
ino  più  robusto  e  meno 
'  antecedente. 
kNNACANE ,  0  SANGIO- 
RTB.  specie  di  uva  uen, 
h  grossa  del  Sangioveto 
B  così  aspra  che  non  si 
iare. 

tlMA  DI  NAPOLI,  0  NO- 
rossa,  che  poi  partecipa 
natura  quasi  dieci  giorni 
ielle  altre;  produce  molti 
grappoli  con  granelli  di 
grossezza ,  un  poco  bis- 
li  buccia  mollo  dura.  Il 
Ho  colorito,  grosso,  odo- 
itoso.  Credo  che  sia  della 
Tinta  forte. 
LIMA  DI  SPAGNA  o  FO- 
L ,  si  dubita  essere  que- 
l'istessa  specie  del  Tinto 
;.  Vedi  sotto. 
ZA,  bianca,  quando  è 
istra  di  essere  spruzzata 
>lor  di  ruggine.  Ve  n'è 
bieco  nero. 

ICO, ALEATICO, fa  sera- 
ira,  quale  maturata  pren- 
r  di  rosa  spruzzata  di 
in  grappoli  piccoli  di 
de,  piccole,  tonde,  e  di 
ile. 

i6A  BIANCA ,  di  color 
ro ,  matura  alla  fine  di 
ao  vino  ha  color  di  pa- 
doroso,  spiritoso  e  non 

GA  ROSSA. 
GA  PìERA. 


—  MALVASIA,  MALVAGIA^ 
GRECHETTO,di  color  quasi  gialla^ 
in  grappoli  piccoli ,  raccolti  e  di 
granelli  serrati  II  vino  è  parimenti 
di  color  giallo  chiaro,  dolce,  odo- 
roso, spiritoso  e  insieme  di  corpo. 
Ve  n'è  una  specie  chiamata  ira/- 
vagia  mos'-ado.  . 

—  MAMMOLO  GROSSO,  ovvero 
MAMMOLO  TONDO,  rende  un  vino 
di  color  di  rubino,  odoroso,  grato, 
spiritoso. 

—  MAMMOLO  ASCIUTTO  ,  di 
colore  tendente  al  violetto. 

—  MAMMOLO  MINUTO  ,  è  una 
semplice  varietà  dell'antecedente. 

—  MORGIANO,  BORGIANO,  uva 
nera ,  grossa,  in  grappoli  lunghi* 
rende  un  vino  insipido ,  ma  di 
corpo. 

— -  MORONE ,  se  ne  danno  due 
varietà:  Morone  farinaccio,  Ma- 
rotte  nero.  Le  foglie  della  prima 
sono  irsute  e  come  infarinate.  Pro- 
duce un  ottimo  vino.  1  Francesi 
fanno  con  quest'uva  Totlimo  vino 
di  Borgogna.  Forse  a  queste  due 
qualità  di  vitigni  corrispondono  la 
Farinetta  e  il  Farineltone. 

—  MOSCADELLA  BIANCA  o  A- 
PIANA 

—  MOSCADELLA  ROSSA. 

—  MOSCADO  NERO,  di  granelli 
grossi  neri  e  dolci. 

—  MOSCADO  BIANCO,  varietà 
dall' antecedente. 

—  MOSCADO  ROSSO ,  altra  va- 
rietà della  stessa. 

—  MOSCADO  GROSSO  ,  bianco 
di  buccia  dura,  altrim.  Afoscadello 
reale» 

—  MOSCADO  DI  FRONTIGNA- 
NO  ,  BIANCO ,  ROSSO  E  NERO  , 
forse  varietà  dell'antecedente^ 

—  NAVARRA  NERA. 

—  NAVARRA  ROSSA,  ossia  NA- 
VARRINO. 

—  OCCHIO  DI  PERNICE  BIANCA 

—  OCCHIO  DI  PERNICE  NERA. 
—OCCHIO  DI  PERNICE  R0SS.4. 

—  ORZESE  COMUNE. 

—  ORZESE  PICCOLO. 

—  P/GNUOLO  ROSSO ,  AftVlo  \tL 
qualche  luogo  anche  Prugnolo. 
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—  RAFFAONE  ,  o  RAFFAONE 
GROSSO,   dello   anche  Ra/faoìie 

TOSSO 

—  RAFFAONCINO,  o  KAFFAON- 
CELLO  ROSSO. 

—  RAVERSUTO,  o  RAVERUSTO 
DOLCE,  di  raspo  e  gambo  lungo, 
sottile  e  bianco. 

—  RAVERUSTO  DOLCE,  di  ra- 
spo e  gambo  grosso^  corto  e  colo- 
rito di  rosso. 

—  REGINA  ,  0  UVA  REGINA  , 
specie  di  uva  bianca  e  grossa,  cbc 
si  tiene  a  pergola:  è  di  ottimo  gu- 
sto, non  molto  diverso  dalla  Sala- 
manna. 

—  RINALDESCA  COMUNE. 

—  RINALDESCA  GROSSA. 

—  SANTA  MARIA,  bianca. 

— '  SAN  PIERO,  detta  ancbe  Uva 
grossa  di  Spagna,  e  Uva  spagmiola. 

—  SAPAJO  GROSSO,  così  detto 
perchè  se  ne  fa  la  sapa  e  la  mo- 
starda 

—  SAPAJO  COMUNE. 

—  SALAMANNA,  SERALAMAN- 
NÀ,  ALAMANNA,  ha  il  chicco  bian- 
co, ovale,  grosso,  gustosissimo:  così 
detta  da  messer  Alamanno  Salviali^ 
che  la  fece  venire  dalla  Spagna. 

—  TREBBIANO  .  o  TRIBBIANO 
FIORENTINO,  bianca. 

—  TREBBIANO  DI  SPAGNA,  al- 
tri m.  detta  Uva  green  bianca. 

—  TREBBIANO  PERUGINO. 

—  VAJANO,  0  VAJANO  ROSSO. 

—  VERDEA  BIANCA  o  BERGO 
BIANCO. 

Una  varietà  della  verdea  è  il 
Bergo  nero. 

—  VOLPOLA,  0  VOLPOLA  BIAN- 
Ck,  altrim.  detta  Cimiciattola. 

—  UVA  COTOGNA,  è  conosciuta 
e  coltivata  particolarmente  nel  ter- 
ritorio di  Montepulciano,  ed  entra 
per  la  sua  parte  a  produrre  il  vino 
migliore  di  quel  luogo. 

—  BRUGANICO  GENTILE. 

—  FORTE  DI  SPAGNA. 

—  TINTO  DI  SPAGNA. 

—  UVA  0   VITE  DI  DAMASCO. 

—  UVA  GALLETTA,  delta  an 
cbe  Corniola,  di   graneUi  \eTA\ 
cbiari,  curvi  come  i  reni  de\  ^%\\\ 


Vi  è  ancbe  la  GaUeUa  na%dii 
pore  meno  buono. 

—  UVA  LUGLIOLA,  o  LDGLr^ 
riGA.  o  LUGLIESE.  cosi  della  pei 
che  matura  in  Uì^ViOf  o  ai  pri0 
di  asroslo.  Il  Sodonni  parla  di  oV 
luyliole  agosfine,  dette  pisane.    . 

—  MARZOMINOoMABZGMlM 
specie  dì  uva  nera^di  buccia groU* 
col  grappolo  spargolo;  dà viDOp 
ncroso  e  assai  colorito.  E  foMM 
stesso  cbe  il  ZeppoUno  o  Utaim 
sca,  che  si  coltiva  da  alcaai  li 
Chianti  e  a  Montepuleiaao. 

—  UVA  DI  AMBURGO,  rosm 
nera. 

—  UVA  PARADISA ,  groii 
bianca,  e  mollo  dura. 

—  UVA  DI  CORINTO ,  DhIJJ 
munemente  detta  Papera*  rOiMR 
na,  PasiotinOj  bianca,  pieciaa,! 
grappolo  e  di  chicco,  che  si  leM 
in  forno,  e  si  fa  servire  per giiii| 
di  e ond indento,  in  alcune  vivani 

—  UVA  PICCOLITO. 

—  UVA  RESECGO. 

—  UVA  0  VITE  di  SAVOJA 
del  DELFINATO 

—  UVA  SVIZZERA. 

—  UVA  DI  TRE  VOLTE ,  i* 
granelli  più  grossi  delle  altre  i 
coiuuni  ;  i  suoi  grappoli  non  T( 
goao  a  maturità  tutti  in  una  vii 
ma  alcuni  prima  ed  altri  dopo. 
d(tla  anche  Agresto  (Vedi  ni 
uva),  perchè  può  farsene  di  oUifl 

—  UVA  TUFO. 

—  UVA  TURCA,  bianea  etoi 
come  la  Lugliolif  e  solo  da  H 
dififerisce  per  essere  di  granelli | 
grossi  ^ 

—  ZEPPOLINO  ,  0  ZEPPQUl 
IMPERIALE,  0  UVA  TEDESU 

—  ZIBIBO,  a  granello  bislil 

—  ZIBIBO  TONDO 

—  ZUCCAJO  GROSSO. 

—  ZUCCAJO  MINUTO. 

La  ma^rgior  parte  delle  uve  et 
prese  in  questo  catalogo,  tf 
rappresentate  nei  rispettivi  I 
grappoli  alla  Mostra  nazionate 
Firenze  duU'anno  1861.  Vi  si  Ti 
n;v-\^o  ^ure  quest'altre  : 


COLTITAZIONB  DELIE  VITT 


S59 


'auareUa  —  Color  gen- 
9ina  0  Carotila  —  Fra- 
jote  —  Gambo  rosso  — 
ìetUile  —  Greco  —  Mar- 
Uwraeeio  -*  Montagnino 
-  àforajola  —  Orpic- 
ijMinmo  —  Petrazzano 
e  —  Pisciandone  - 
I  fiossontf  —  Salvatico 
rete  —    Suo/ierino  — 

-  (7ca  ilngtoto  —  I/va 
di  più  specie ,  tra  le 
Isabella. 

ancora  sono  indicale 
irii  e  negli  scrittori  coi  | 
wnia,  Ansonica  —  A'\ 
ilbana,  AWaticGf  Albi-\ 
tbigio  —  Afrieognòy  A- 
Fttcogno  —  Arnese  — 
'  Bal!tellona  —  Bigia 
B  —  Bracciuola  —  Bu- 
nese  —  Brumasta,  Bru- 
anche  Pergola,  o  Per- 
\anina  —  Cervelliera  — 

Coccherina  —  Colom- 
Uola  —  Corsa  —  Denti- 
olana  —   Garganegra 

-  Gignanese  —  Gran- 

-  Graflfwotota  —  Grop- 
posa —  Grilla  -  Livi- 
fiodella  —  Majuolo  - 
Sarcuta  —  Martinaccio 
!  —  iyTubto/a,  iìttbiola 
sfia  —  Mostaja  -  Pai- 
gina — Porlina  —  Sc/iia- 
:<V0to  —  Spiiletfone  — 
Valmunica  —  Verdecia 
%a  -  Verdiga  —  Verzi- 
ildona  —  Verdecchio  — 
Vemalico  —  Zw/gfa,  ecc. 
(ilendersi  che  a  ciascuno 
nomi  corrisponda  una 
alita  di  vite  o  uva  :  può 
che  nna  sola  qualità  sia 


n  nomi  diversi ,  e  ciò 
none  detta  più  sopra. 
ionimia  delle  viti  colti- 
la, opera  però  non  mol- 
,  potrebbe  essere  tentata 
ìoiia  de'GeorgoGli. 
di  Vite,  per  qualche  so- 
$olla  vite  da  vino  j;  Vilis 
si  dà  ad  altre  piante: 


me,  0  d'EgiUo  {Vilis  laciniosa); 
Vite  del  Canada  (Mederà  quinotie- 
folio)  ;  Vite  del  monte  Ida  (  Vac- 
cinium  vilis  idcea);  Vite  bianca 
{Bryonia  dioica);  Vite  nera  {Ta- 
mus  communis,  o  BryonÌQ>  nigra), 
ecc.  Da  Vite  si  è  pure  formato  l'i- 
talba,  Vitalbino,  nomi  volgari ,  il 
primo  della  Clematis  vitalba,  e  il 
secondo  della  Clematis  vUieella; 
Vilalbajo,  luogo  pieno  di  vitalbe. 

—  VITINA,  VITICELLA,  piccola 
vite:  Vitine  da  vivajo, 

Vilicella,  è  anche  nome  volgare 
della  Momordica  balsamina,  e  del- 
la Clematis  vilicella. 

—  VITAME,  quantità,  od  anche 
qualità,  assortimento  di  viti,  il  com- 
plesso delle  viti  d' una  vigna,  e  si- 
mili. 

—  VITATO,  aggiunto  di  terréno 

coltivato  a  viti:  «  Campi  vitati.  » 

—  VITIFERO,  che  porta  viti,  che 
abbonda  di  viti:  •  Colli  vitiferi.  » 

-.  VITICOLO,  aggiunto  di  luogo 
ove  si  coltiva  la  vite:  •  Contrade 
viticole.  •  ^ 

—  VITIGNO ,  che  anche  dicesl 
Vizzalo,  qualità  o  specie  di  vite. 

—  VITICOLTURA,  arte  di  colti- 
vare la  vile. 

—  VITICCHIO,  vedi  sotto. 

—  INVITIRE,  AVVITIRE,  col- 
tivare a  vili ,  piantar  vili.  Il  pro- 
verbio :  •  Ver  arricchire  bisogna  in- 
vilire ,  >  già  limitalo ,  per  la  sua 
applicazione,  a  quei  soli  paesi»  che 
si  avvantaggiano  della  coltivazione 
della  vile,  non  tiene  più  nella  sua 
forma  assoluta ,  dopo  la  comparsa 
della  crittogama. 

Dicesi  anche  Avvinare,  in  senso 
attivo:  •  Avvitare  i  campi.  » 
TRALCIO,  TRALCE,  e  anlic. 


SI   Ila   «tu   aiuc7   yiauic.    I       una  VUUa 

ì,  o  Uva  di  Gerusalem-  ^^ madornale. 


PALMITE,  denominazione  partico- 
lare del  ramo  della  vite,  finché  è 
verde. 

Dicesi  anche  del  ramo  pieghevole 
di  altre  piante,  come  zucche ,  po- 
poni, cocomeri,  gramigne,  ecc. 

-  TRALCIO  MAESTRO,  if  ramo 
principale  della  vite. 

Una  volta  dicevasi  ai\cV\e  Tralcio 


KO  ìrticolo  XI. 

Io  nna  vite  vi  posaono  esseri'  Ui 
li  traici  mneslri,  quante  sono  le  di 
ramawoni  che  ai  lasciane  alla  lesta 
del  tronco.  

-  TRALCIO  DA  FRUTTO,  vedi 
sotto,  C<^o. 

-  TRALCIO  PAMP1N.\RI0,  vedi 
sotto,  Pampano. 

Ne«li  scriiloH  di  coso  rustiche 
si  iravi  Tralcio  guardiano,  ed  ai 
satut.  Guardia  (Caslos  dei  Ialini), 
per  Iralciù  noviillo,  o  dell'anno,  che 
si  suol  tagliare  a  due  oechi,  quasi 
a  riserva  e  custodia  della  vite.  Pare 
il  SaetColo,  del  quale  vedi  sotto. 

Dicesi  rendere  i  tralci;  Inlree- 
ciare  Iralcì  Alleviare  i  traici 
(legare  la  cima  dell'  uno  a  quella 
dell'  al  re);  ecc.  operazioni  che  si 
accompagnano  per  lo  pid   con  la 


vengono  a  ronnare  delle  dltiK^ 
festoni,  e  talora  una  ipededlp* 
golalo.  _^, 

-  TR.\LCETTO,  TR\LffiTTI 
NO,  TltALCIUOI-O,  TIIALCIillEC 


LO,  TRALCIOZZO,  diminuii l( 
vario  grado,  di  Iraleio. 

-  ATTRALCIARE,  BATTRi 
GIARE,  operazione  che  coniiiM 
sollevare  i  giovani  iralei^sel""^ 
pendenli  e  vicini  alla  terr»,» 
Sarii ,  e  accomodarli  in  maa' 
il  venie  non  li  djcolli,el|ai»l 
esposti  all'aria,  ne  fisenUnot 
flnenza. 

L'attralcialura  si  fa  prin4 
mente  per  le  vili  a  polo,  dei» 
hanno  fiorito.  Questa  oper» 
esprimono  anctie  eoi  ve™  1 
drizzare.  Rilevare,  RIalian' 
vrare,  Altaceiare,  RiUgart, 
tralci.  \^ 

Se,  nel  fare  queste  operailsl 
riuniscono  insienie  i  trtilcd  tr 
vi(e.  con  quel  dell'  altn,  (oro 
d'ogni  vile  una  specie  d'ars 
cesi  Jeca panni' Ilare  Se  i  I 
si  legiino  insieme  alla  rinfi 
guisa  di  fantoccio,  dicEsi  i4^ 
sostegno  vi- [Jcfore. 

L'accapannellatura  si  fa  p 

più  di  airoflto. 

,,     -  STHALCIARE,  dicesi  tu 

del-    rale,  pel  levar  via  d-dlla  vilel! 

■ve  di  sostegno  alla    inulili;operaiionepliesi  fa  di! 


—  THALC  AJA,  TRALCIAIOLA, 

cbìatnasi  l'union  di  più  tralci  da 
/rullo  intrecciati,  *  nllorligliati. 

Dicesi  Condurre  le  vili  a  Iral- 
ciaja ,  Dar  la  iraklajt  iVetleri 
a  tralovijola ,  e  vale  far  arrivan 
la  vite  al  punto  della  sua  veevta- 
zioQe.  da  poterne  raf^comandare 
tralci  ai  rami 
venie. 

—  COLLO  BELLA  TRALCIAJA 
la  parte  della  ira  ciaja  elie 
cavalciarft.  e.  ai  loaa  su    ra; 
l'albero, 
vile. 

Ancbe  il  semplice  tralcio  può  a 
vereilco/Io,  che  cosi  chiamasi  quel- 
la parie  di  esso,  ove  si  fa  la  pia- 
gaiura  sul  palo.  Vedi  sullo  Vol- 
tare. 

Quella  parte  della  tralci»]»,  chi 
dal  ramo  dell' ulliiro  pende  verso 
(erra  ,  b  d«ltaj  si'condo  i  looglii , 
Penula,  Pendana,  Panzana. 

Wel  Uoreu  ino  ,  lo  tralcirje  non 
lian  0  altro  sostegno  che  i  rami  del- 
l'albero,  dal  quale  pendono;  nel 
pisano,  queste  essendo  più  lunghe, 
e  pili  fronzuto  essendo  il  soslegno, 
sa  ne  racco  ina  odali  o  1e  estremità 
a' pali,  ia  dÌJ-ezioui  svariale.  Anche 
li  legano  le  tralclaje  d'  ana  ^ji^df- 


de,  come  si  vedrà  più  sotto.  Il 
lunare,  lo  Sracehiare,  e  k 
mineHare. 

Negli  scrittori  si  trova  ni. 
che  si'raplieemenle  per  tali* 
Iralei,  coglier  uvaosimile,»! 
re  alla  peggio. 

Slratciare,  metafor.  ht  IH 
dì  strigare,  finire  alla  megUr 
negozio.  Anche  dicesi  Far  tt  ' 
.Veller  in  islralcio,  ecc. 

-  STHALCIATUHA,  losi 
re;  e  1  sarmenti  che  s 
stralciando. 

-  JfiTRALCL\RE,  awilaid 
nlriirare.iollalu  melafora<Wt| 

CUPO,  dicesi  proraiscBH 


pala  eoa  quelle  doli'  a\lra ,  sxwtó^^M  Vt^Vtw.  *  ^^i&a»  v 


.  OOLTITAZIOlfB  DBLLB  VITI 

1;l4inittpi;  Piegare  i  ca- 

I  ite 

^  C4W,o  TRALCIO  DA  FRUT- 
iJMilociie  è  più  Ticino  al  gam- 
^  vite,  e  deve  dar  frutto  nel- 

^tapo,  e  trattio,  benché  d'oso 
Vtoù,  passa  questa  differenza, 
M  ni  fa  fotta  avvertire  da 
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MMiino:  Capo  è  il  nuovo  trai- 
iMeio delr  annata  che,  nella 
km,  fi  lasda.  e  fa  V  uva  per 
h»  iBDo;  Tralcio,  è  il  vecchio 
li  tedia  e  si  butU  via. 
CAPINO,  piccolo  capo  di  vite. 
CIPAJA,  il  complesso  dei  ca- 
IM  vite. 

eri  Tènere  le  viti  a  capaja, 
i  si  lasciano  loro  più  capi , 
si  pratica  colle  viti  a  pioppo, 
iHa  aDche  colle  vili  basse , 

fUOMBMXtJk,  tralcio  inu- 
•oondarìo,  che  nasce  accanto 
Illa  della  vite:  «  Si  levino 
I  eoa  le  dita  quei  tralciozzi, 
BODsi  femminelle;  Intorno  ai 
Iw  sono  destinati  alla  produ- 
Mr  anno  venturo,  si  aevono 
nere  le  femminelle.  > 
sotto  Sfemmineliare. 

uìeuto,  sermento, 

propriamente  quel  tralcio,  o 
Q  tralcio ,  che  è  stato  spie- 
Illa  vite. 

ie  fa  detto  per  tralcio,  o  capo 
semente. 

ARMENTATURA,  chiamano, 
emma,  V  azione  di  raccoglie- 
laelatelli  i  sarmenti  ottenuti 
are  le  viti. 

iRMBNTOSO,  SERMENTO- 
RMENTAGEO,  aggiunto  di 
•  La  Tite^  la  vitalba,  V  el- 
e.  sono  piante  sarmontose; 
tnnentoso;  Famiglia   delle 

■PAMO,  PAMPINO,  deno- 
«e  particolare  della  foglia 

ite. 

sani  Yooabolarii,  pampano 

Blaonimo  di  viticcio,  e  il 


Il  tenero  germoglio  della  vite  com- 
prende i  rudimenti  delle  foglie,  dei 
viticci ,  dei  grappoli  ;  il  pampano 
è  la  foglia  già  formata  e  separala 
dalle  altre  produzioni. 

—  ANDA  RSENE  IN  PAMPANI , 
dicesi  della  vile  uuando  sfogasi  in 
foglie,  e  dà  poco  frutto. 

—  ASSAI  PAMPANI  e  POCA 
UVA,  dicesi  per  similil.  di  profferte 
per  cerimonia  ,  di  discorso  molto 
frondoso  e  senza  costrutto,  e  simili. 

—  PAMPANINO ,  piccolo  pam- 
pano. 

—  PAMPANOSO ,  PAMP\NOSO , 
PAMPANUTO,  PAMPINEO  ,  PAM- 
PANIFERO,  pieno  di  pampaui,  che 
ha  paropani,  ecc. 

—  LA  VIGNA  PAMPINOSA  FA 
POCA  UVA,  vale,  oltre  il  senso  pro- 
prio, che  cni  promette  molto,  atten- 
de poco. 

—  PAMPINARIO,  e  anlic.  PAM- 
PANAJO,  aggiunto  di  tralcio  che  fa 
poco  frutto  e  molti  pampani. 

—  PAMPALONA  ,  si  chiama  in 
alcuni  luoghi  una  sorta  di  foglia 
di  gelso ,  larga  quasi  come  pam- 
pani. 

—  PAM  PANATA,  stufa  che  si  fa 
alle  botti  per  liberarle  dal  mal  o- 
dore'  così  delta  perchè  a  tal  uopo 
si  adoperano  qualche  volta  i  pam- 
pani. Vedi  Stufare,  nell'  Appendi- 
ce li  di  quest  Articolo. 

—  SPAMPANARE,  SPAMPINA- 
RE,  levar  via  i  pampani,  sfrondar 
le  viti:  «  Nel  settembre  si  spampa- 
no i  tralci,, perchè  ruvafìniscadi 
maturare;  E  dannoso  lo  spampa- 
nare le  viti  giovani,  e  i  maglioli.  > 

Spampanare,  e  Spampanarsi, 
fu  detto  anche  delle  vile  che  perde 
i  pampani;  e,perestensione,  dei  fio- 
ri dopo  un'  avanzata  fioritura. 

Spampanare  ,  ha  pure  il  senso 
di  vantare,  millantare,  e  simili;  o 
se  n'  è  fatto  Spampanata  per  va- 
nità stolta,  millanteria;  e  Spampa- 


7wne,  per  millantalore. 
—  SPAMPANATURA,  SPAMPA- 

NAMENTO ,  SPAMPINAZIOM ,  \o 
j  deùoisce  per  tralcio  ancor  I spampanare:  •  Nella  spampatvaVwtTV 
Mìa  Yite;mara80  toscano   si  tolgono  a//a  vile   quei  pampwiV 
ritìuta  questo  sigaiìicatoJI  che  aduggimo  ruva;  Lasv^goca^^- 
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natura  Don  dovrebbe  farsi  che  verso 
la  Gne  di  at^osto.  > 

Antica  meo  te  dieevasi  Pampana 
per  pampano;  e  Slare  a  pampana, 
a  tutta  pampana,  usasi  in  qualche 
luogo  di  Toscana,  nel  senso  di  stare 
con  agio,  con  fasto,  stare  in  pan- 
ciollp«  e  simili. 

VITICCIO,  filetto  per  lo  più 
avvolto  a  spira ,  che  apparisce  in- 
torno ai  nodi  del  tralcio,  per  mezzo 
del  quale  la  vite  si  appiglia,  o^  come 
dicono,  si  abbricca  ai  corpi  vicini 
per  sostenersi.  Si  usa  comunemen- 
te al  plurale,  i  viliccù 

Poco  esatta  è  la  defmizione  dei 
vocabolarii,  che  chiamano  il  vitic- 
cio «  Vetta  0  tralcio  di  vite,  che  si 
avviticchia,  inanellandosi.»  Il  Mon- 
ti lo  dice  •  Cima  del  tralcio.  »  Vi 
sono  viticci  anche  più  basso. 

Il  viticcio  non  è  che  una  foglia 
abortiva,  della  quale  è  facile  rav- 
visare il  picciuolo,  e  due  nervi  prin- 
cipali :  nasce  dalla  parte  opposta 
alia  foglia^  alternando  ora  a  sini- 
stra ed  ora  a  destra. 

Il  viticcio  non  è  solo  della  vite, 
dalla  quale  prese  il  nome,  ma  an- 
che d'altre  piante^  come  i  piselli, 
le  zucche,  le  veccle,  ecc. 

I  botanici  considerano  nel  vitic- 
cio primieramente  T  origine  ,  e  lo 
dicono  Opposto,  se  nasce  nella  parto 
contraria  alla  foglia,  comò  nella  vite; 
Ascellare,  se  nasce  nelPangolo  che 
fa  il  picciuolo  della  foglia  col  tron- 
co ,  0  sotto  di  essa ,  come  nel  fior 
di  passione;  Foglioso,  se  porta  fo- 
glie come  nella  cicerchia.  La  strut- 
tura dà  altre  differenze  ,  e  dicesi 
Semplice,  Doppio,  Ramoso,  Spirale, 
ecc.  I  viticci  ramosi  alle  volte,  in- 
vece di  arroncigliarsi ,  si  dilatano 
nelle  estremità  e  si  attaccano  ai 
corpi  vicini  a  guisa  di  radici  pa- 
rasite ,  e  allora  prendono  il  nome 
di  Mani,  come  nella  Vite  del  Ca- 
nada. 

II  viticcio  della  vite  era  detto  dai 
Latini  Capeolus,  perchè  somiglia 
alle  corna  ritorte  dei  caprioli.  Di 
qui  Capreolo,  o  Capriolo ,  che  si 


stesso  significato  Vignmlo,  Ci 
ma  non  sono  del  roso  oomaDe. 

I  Viticci  de'capitelli  corintii» 
anche  cbiamano  ccmlieoU,  dai 
cartocci  ;  i  Viticci  che  si  appi» 
alle  muraglie  per  regger  lumi  i 
sale  da  ballo  e  simili,  fanno  i 
menlare  i  viticd  delle  viti. 

Viticchio,  si  trova  scritto  pe 
ticcio,  d'onde  I  verbi  AvoiUàBÀJk 
DisvUicchiarsL 

—  VITICCIATA ,  aggiunto 
danno  i   [)otaoici   alla  foglia  i 
termina  in  un  viticcio. 

La  vite  abbandonata  a  sa  m 
sima  sdraja  per  terra  le  pnf 
ramificazioni,  e  però  habisopo 
un  Sostegno,  che  ne  regga  u  i 
l>o1e  fusto ,  e  pel  cai  meno  pjf 
formare  quei  ripiegamenti,  ehiV 
vano  ad  ottenere  da  una  pirtft  ^ 
frutto,  e  dall'altra  i  giotaiuflil 
che  dovranno  fruttificare  nelM 
di  poi.  t 

Questo  sostegno  era  dello  ddl 
tini  AdnUniculum,  d*  onde  gUj 
liani  trassero  il  lóro  Amwim 
L'uso  toscano  ne  ha  fatto  im 
nicolo,  nel  senso  di  artifizio  i 
dialo,  di  ripiego ,  di  gretola  • 
mite.  Ammennicolino,  9oai.h4à 
$|)ecialmente  nel  pistojese,  4 
che  cerca  e  sa  trovare  ogoi  fi! 
lo  sostegno^  sia  buono  o  cattiitj 
vantaggiarsi  ;  e  in  grado  maggM 
Ammennicolone. 

I  sostegni  delle  viti ,  che  M 
chiamano  Appoggi,  iWori,  soU 
diverse  sorte ,  e  si  dislingafll 
Sostegni  vigenti,  e  Soitegni  M 
Appartengono  alla  prima  cilfli 
i  Pioppi  ;  e  alla  seconda  i  q 
propriamente  detti ,  i  FmMk 
Forcati,  ecc.  -^ 

I  sostegni  viventi  sono  detli 
che  Mariti,  d'onde  la  frase  M 
Maritar  la  vite. 

PIOPPO  ,  è  il  nome  voi 
del  Populus  nigra  ;  però  i  eoil|| 
toscani  sogliono  cosi  chiaiBiifj 
ncralmente  il  sostegno  della  ( 
^ia  esso  pioppo,  o  acero ,  •  i 
albero  :  Viti  a  pioppo;  CoUim 


trovano  usati  in  alcuni  \uo6Vi\à'\->\a^VoWi. 

talia   per  viticcio.  Abbiamo  u^XVoW    —  mWK:\^,^MisÉ«»te*li 
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ne  le  vili  sodo  coltivate  a  pioppo  : 
Mie  pioppaie, 

-PIOPPAJA,  coltivazione  di 
viti  a  pioppo  :  «  ADche  in  collina 
ri  IfiGontrano  di  belle  pioppaje.  • 

*•  PIOPPAIA  ,  pioppo  al  qaale 
i^ppogfiano  da  due  a  quattro  vili 
IV  parte. 

Hd  filare  di  viti  a  pioppo ,  cioè 
■tole  da  pioppi  ^  conia  tante 
Pippate  qaanti  sono  i  pioppi.  La 
Mna  d  una  pioppaia  air  altra 
14ai  tre  ai  quattro  metri. 

-  APPIOPPARE,  mandar  le  viti 
M  pei  pioppi,  maritarle  ai  pioppi. 
.liKoso  proprio  di  appioppare 
1^  è  molto  frequente;  comunis- 
fio  iDvece  è  il  senso  metaforico^ 
J^ìc,  per  lo  più,  si  mesce  l'irò - 
Il  ih  ana  fanciulla,  per  es.,  al- 
ifoale  fu  trovato  uno  sposo , 
^di  maritarla,  si  dirà  che  glie 
uno  appioppata.  Il  Giusti  si  la- 
iTa  che  non  scappasse  fuori  so- 
lfe, epigrammao  altra  filastrocca 
versi  ragliati  addosso  al  tale,  o 
tal  altro,  che  non  V  afìpioppas- 
9  a  luì.  Dicesì  pure  Appioppare 
NIolo,  un  nome ,  una  legnatay 
mifi. 

ire  che  il  pioppo  nero  ,  detto 
to  Albero,  Alharo,  fosse  adopc- 

io  origine  più  d'ogni  altro  per 
sgoo  della  vite  ;  e  dì  qui  V  uso 
biamar  pioppi  anche  gli  altri 
ri,  che  si  fanno  servire  a  que- 
icopo. 

dia  vallata  d'Arno  il  sostegno 
ole  della  vite^  è  per  lo  più 
tr  campestre,  che  chiamano 
IO,  Loppio,  Oppio.  Un  piccolo 
0,  dicesi  Loppetlo  ;  la  foglia  del 
»^che  si  bruca  in  autunno,  per 
i  a  mangiare  alle  bestie,  è  aet- 
oppina. 

1  pisano ,  serve  per  sostegno 
vite  lo  Sluccfiio,  0  Testucchio, 
Bredo  sia  ancora  V  Acer  carn- 
ee, il  quale,  in  quel  d'  Arozzo, 
I  il  nome  di  Tustucco  j  Tu- 
7j  TastoUo;  e  in  altri  luoghi^ 
0  di  Calzavota, 
testuccbio  si  fa  Testucchiaja, 
Dogo  pieno  di  testucchi  por 
y  vigna:"  Si  smettano  i  fììm.  Il 


e  si  ristabilisca  V  antica  moda  dello 
vigne,  0  dello  tcstucchiaje.  » 

In  qualche  parte  della  Toscana, 
si  coltiva  per  sostegno  della  vite 
una  specie  d'Acero  chiamato  StraC' 
eia  berrette j  o  Albero  lattaiuolo. 
Credo  che  sia  VAcer  pseiidoplata- 
nuSy  0  Acero  fico ,  che  ha  le  fo- 
glie con  denti  a  sega  ineguali,  da 
cui  gambetti  rotti  geme  latte  a  gui- 
sa di  fico. 

Si  fanno  servire  di  appoggi  vi- 
venti anche  VOimo,  lodato  dagli 
antichi,  VOryio,  o  Ornello,  o  Avor- 
niellOy  il  Frassino^  il  Gatlice,  o 
Pioppo  bianco,  la  Querciaf  il  Sal- 
cio ,  alcuni  alberi  da  frutto,  come 
il  Ciliegio,  il  Af  andar  lo,  il  Melo, 
e  simili;  ma  questi  più  raramente, 
perchè  in  tal  caso  la  vite,  e  il  suo 
tutore ,  si  contrastano  a  vicenda  la 
virtù  della  fruttificazione ,  dispu- 
tandosi i  succhi  nutritizj  del  ter- 
reno. 

Qualunque  sia  l'albero,  questo 
si  alleva  e  si  pota  per  guisa  che 
serva  al  doppio  ufócio  di  sorreg- 
gere la  vite,  e  di  raccomandarvi  i 
tralci  piegati.  Dato  al  fusto  una 
giusta  altezza,  se  ne  distribuiscono 
i  rami  come  meglio  conviene,  a  co- 
rona, a  vaso,  a  ventaglio,  ecc.  Ai 
bracci,  o  biforcazioni  doli' albero^ 
si  serrano  i  capi  delle  viti,  voltan- 
doli verso  il  terreno.  Vedi  sopra 
Tralciaja. 

In  alcuni  luoghi ,  gli  appoggi 
viventi  sono  tenuti  a  capitozza  ;  in 
questo  caso  la  vite  non  si  fa  giun- 
gere fino  alla  nascita  dei  rami,  ma 
legata  al  tronco ,  più  sotto ,  se  ne 
tirano  all'  infuori  i  tralci,  che  si  in- 
trecciano a  festoni  da  un  albero  al< 
l'altro. 

PALO,  legno  lungo,  dì  forma 
e  grossezza  varia,  appuntato  da  una 
parte,  da  poter  essere  ficcato  in  terra 
per  sostegno  della  vile:  •  Viti  a 
palo   • 

Di  Palo,  nella  sua  generalità,  si 
parlerà  nella  seconda  parie  di  que- 
sto lavoro,  air  Arlic.  Ptunfe  da  le- 
gnuììie:  qui  se  ne  d\co,  so\o  «\\xft\ 
/a/jfo  ch^.  riguardo  \\  pvi\o  com^  ?ì^- 
speglio  della  vile. 
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Le  viti  a  pali)  sono  dette  geDe- 
ral mente  anche  Vili  basse;  come 
le  viti  a  pioppo,  prendono  talvolta 
la  denominazione  di  Viti  alte,  I  pali 
poi  servono,  non  solo  a  raccoman- 
darvi tutte  le  viti  basse,  ma  anche 
a  sostenere  in  alcuni  casi  le  estre- 
mità dei  capi  delle  viti  alte* 

—  PALAJÀ,  chiamano  una  certa 
quantità  di  pali  disposti  per  la  pa- 
latura delle  viti.  Nel  pisano^  ogni 
casa  colonica  ha  la  sua  palaja. 

Palaja,  dicesi  anche  nel  senso  di 
Patina.  Vedi  sotto. 

Peggio  palaja.  suole  usarsi  per 
quel  medesimo  di  Peggio  che  peg- 
gio, cioè  per  dire  che  la  condizione 
di  una  tal  cosa  è  peggiore  di  quella 
che  già  sapevamo.  Ignoro  V  origine 
di  questo  modo:  questo  solo  so  che 
Palaja  è  un  luogo  presso  Firenae. 

Palaja ,  chiamasi  pure  una  spe- 
cie di  cicala;  lo  stesso  che  Canna- 
Juola. 

—  PALINA,  bosco  destinato  a 
cavarne  pali;  *  Bosco  di  paline; 
Paline  di  castagni.  » 

Le  paline  si  fanno  per  lo  più  col 
castagno  salvatico.  Questo  e  detto 
dai  Lucchesi  Vernacchio;  e  Ver- 
nacchiaje  si  chiamano  le  paline. 
Leggesi  nel  Lastri  :  «  Di  gennaio 
bisógna  rivedere  esattamente  e  più 
volte  i  boschi  e  le  vernacchiaje,  os- 
siono  palaje  e  polloneti.  • 

Anche  le  Robinie,  coltivate  a  pol- 
loneto, danno  di  belle  paline. 

Oltre  il  Castagno  e  le  Robinie, 
possono  somministrare  pali  l'Olmo, 
il  Frassino,  il  Ginepro,  l'Albatro, 
r  xVlaterno,  la  Stipa^  e  più  altri.  In 
alcuni  luoghi^  si  fanno  servire  di  so- 
stegno alle  viti  anche  le  Canne. 

—  PALAJUOLO,  venditore  di  pali. 
Palajuolo,  può  derivare  anche 

du  Palat  e  allora  è  il  nome  di  quel- 
la specie  di  guastatore,  che  nelle  an- 
tiche milizie  era  adoperato  a  lavo- 
pr  con  la  pala. 

—  PALARE ,  mettere  i  pali  alle 
viti:  «  Palare  le  viti;  Viti  mal  pa- 
)ale.  » 

Si  pal'AQO  anche  gli  aT\)o%ce\V\ 
nelle  piaotonaie,  negli  orli,  i\e\  v^ 
/mrii,  e  simili,  perchè  veBgviii  ^v 


ritti  e  non  stano  agitali  o  rotti 
vento. 

L' Impalare ,  per  palare ,  e 
delle  Viti,  che  ha  esempj  n^l^ 
tichi^  non  è  più  dell'  uso  eook. 

Per  palare,  dispongono  lang 
filare  i  pali,  che  poi  devono  es 
Gccati  in  terra  persostenere  le 
e  questa  operazione  chiamano  S^ 
dilura,  o  Distesa  di  palL 

-  PALATURA,  l' azione  dB 
lare  le  viti,  e  il  tempo  di  ptL 

La  palatura  delle  viti  bis  :: 
eseguisce  con  metodi  diversi,  se 
do  i  diversi  paesi.  Talora  si  d^ 
vite  un  solo  palo  per  sostegno 
l'altra  aggiungono  due  altri 
letti  sui  lati,  che  si  riaDiscoa* 
cima,  a  forma  di  piramide,  al 
centrale  :  a  questi  paletti  latera 
raccomandano  i  tralci  piegati 
archetto.  Vi  è  anche  chi  osa  iiM 
ciare,  e  legare  essi  paletti  a  ntf 
dorlato  continuo;  di  qui  la  VUs 
mandorlalo»  Vedi  più  avanti  i 
lare. 

-  SPALARE,  tor  via  i  pali  d 
sostengono  le  viti:  «  Di  oovefibi 
si  spalano  le  viti ,  e  i  pali  si  r 
pongono  in  luogo  coperto.  > 

Spalare ,  può  venire  aodie  ( 
Pala.  Vedi  Art.  IH,  %.  1. 

Ai  sostegni  morti  della  vitei 
partengono  anche  1  Rincontri  ^ 
Calocchie^  i  Frascati,  i  Potenìi 
e  i  Bronconi, 

RIMGOMTRO .  nome  ehi 
trova  dato  dal  Trinci  a  un  seeofli 
palo,  messo  obbliquamente  di  ri 
contro  al  primo,  al  quale  si  n 
comanda  il  capo  ripiegato  da 
vite. 

€AlL.OGGBaA,  specie  di  gn 
so  paio,  che  fa  V  ufflcio  di  rintf 
Irò,  e  serve  a  sostenere  le  trala 
delle  viti  a  pioppo:  «  Nel  sista 
pisano,  le  tralciaje  si  raccomandi 
alle  calocchie,  o  pali  morti  piasi 
indentro  sul  campo ,  per  sottia 
all'uggia  dei  sostegni  viventi,* 

Calocchia,  chiamasi  anche  lai 
la  del  coreggiato.Vedi  Artni,] 

^*^\q^\ì\^  ^"^wxio  taluni  derivi 
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faileiaje,  eqiiella  del  corec:- 
lui  vero  legoo,  io  credo  cbe 
roee  abbia  origine  da  canna, 
ol  tempo  abbia  preso  ancbe 
di  palo.  I  contadini  toscani 
u)  Calocchia  la  paglia  da 
quando  riesce  grossolana 
Uosa ,  cioè  a  guisa  di  can- 
Calouhiato,  ò  detto  (nel 
uiodelZanoDetti,  stampalo 
Ito)  quel  luogo  ove  sono 
molte  calocchie,  e  Campo 
sto,  qHello  in  cui  le  viti 
ttenute  da  calocchie.  Inca- 
ci registra  il  Vanzon  nel 
lo  di  palare  le  viti  colie 
e  alcuno  trovasse  difficile 
come  le  due  nn  di  canna^ 
laformate  in  un  l,  dirò  che 
t  CanneggioU,  il  popolo  ha 
^^gioli,  nome  che  si  dà  a 
OQzze  minutissime, che  na- 
sespugli  ne'  campi,  e  sodo 
alla  Um. 

iCATO,  grosso  ramo  di 
pollone,  per  lo  più  di  ca- 
rovvisto  de'suoi  ramuscoli. 
teorie.  Art.  V,  §  2. 
ti  si  adoperano  comunc- 
far  le  veci  di  quei  soste- 
ti  che  fossero  per  avven- 
gati nel  filare.  A  questo 
)  piantano  due  o  tre  soli- 
iliato  alle  viti,  e  si  coile- 
eme  mercè  un  pezzo  di 
•80  in  traverso  air  altezza 
bbono  i  tralci  piegarsi, 
coli  dei  frascati,  sono  le 
e  i  Frascalelli ,  per  so- 
ecialmenle  de'maglioli. 
:!ATO,  FORCHETTONE, 
mbaie  ,  o  ramo  d'  albero 
cima  delle  biforcazioni , 
frasca. 

i  si  usano  in  alcuni  luo- 
>rreggere  le  viti  di  stelo 
Se  ne  piantano  tre  un  po' 
1  basso  e  riuniti  in  cima, 
i  fascio  d' armi  :  fermansi 
disposizione  mercè  due 
r  una  in  vetta,  e  V  altra 
di  fascia  verso  il  basso. 
tripode  si  fan  passare  le 
tralci  si  appoggiano  sulle 
Dt  9  »^  ^n^J^o  poi  sil^iJi'  '' 


fuori  per  .raccomandarne  le  estre- 
mità ad  appositi  pali. 

bromcoiìe;  bronca,  co- 
lonna, chiamasi  un  travicello  di 
quercia,  di  Cerro,  o  d' altro  albero 
segato,  lungo  due  metri  circa,  ap- 
puntato di  sopra  a  guisa  di  dia- 
mante, e  dissotto  aboruciaccbiato 
perchè  resista  meglio  air  umidità 
del  terreno;  in  cima  sono  incastrati 
alcuni  randelli  o  legni  forcuti,  detti 
Cornetti,  o  CornicelHj  che  gli  dan- 
no l'apparenza  d'  un  albero  nano, 
su  cui  si  appoggia  la  vite 

Le  viti  a  broncone,  o  a  colonna, 
non  si  vedono  più  che  nel  Mugello, 
e  nel  Chianti;  però  anche  colà  van- 
no a  finire,  perchè  vi  si  sostituisco 
a  poco  a  poco  la  coltivazione  a 
pioppo. 

iriOMA,  campo  coltivato  a  viti. 

Non  ogni  terreno  vitato  può  dir- 
si vigna.  La  vera  vigna  esclude  Tas- 
sociazione  d'ogni  altra  pianta,  e  pa- 
re non  possa  formarsi  che  di  viti 
a  palo,  0  viti  basse,  piuttosto  fitte. 

Dicesi  Coltivare^  Tenere  la  vite 
a  vigna  ,  a  vigna  fitta;  Porre , 
Piantare  la  vigna;  Vigna  in  pog» 
giOf  Vigna  a  mezza  costa.  Vigila 
a  ripiani;  Rinnovare  la  vigna,  ec. 

Si  ha  anche  la  Mezza  vigna,  ed 
è  quella  che  ammette,  colle  vili,  la 
coltura  di  altre  piante. 

-  VIGNA  AL  NUGOLO,  FA  DE- 
BOL  VINO,  si  intende  la  vigna  con 
poco  sole,  sia  colpa  del  luogo,  dove 
e  posta,  0  deir  annata  oscura  e  pio- 
vosa. La  vile  ha  bisogno  dell  in- 
flusso diretto  dei  raggi  solari.  A 
questo  proposito  chi  non  rammen- 
ta i  due  versi  di  Dante? 

Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all^amor  cbe  dalla  vile  cola. 

VIGNA  NEL  SASSO ,  e  ORTO 
NEL  TERREN  GRASSO^  leviti  fan- 
no  buona  prova  nel  terreno  ghia- 
ioso, come  nel  (i^alestro,  e  simile. 

-  CHI  HA  VIGNA,  HA  TIGNA, 
usasi  a  Roma,  dove  le  vigne  recano 
grandi  fastidii. 

-  IL  VECCHIO  P\AOTk\ANV 
GNA,  E  IL  GIOVANE  lANi;^YyE.Ì&* 


A,  la  Tigna  esigo  nn  cerio   nu-  iislojesc,  bnno  1'  ufllcio  dica 


0  d'ai 


ì  prima  ctin  giunga  al  |  Pellugole,  o  Pillegole,  ckat 


*  tcatk  t 


iislo  puQlo  di  produzione,  V  |.u- 
leniler!<i  anche  cbc  dnll'  inniistria 
erosa  dei  padri ,  colgono  i  Trulli 
Igll. 

—  CASA  FATTA  E  VIGNA  PO- 
•A  .  NON  SI  SA  QUEI.  CHE  LA 
)STA,  lii  [nbl) ricezione  d'una  enfia  ' 
il  pianlamenlo  d'  una  vigna,  suol  I 
sUre  pili  di  quello  clic  altri  si 
p.liggc  di  spendere. 

—  I.\  PAURA  GUARDALA  VI- 
'lA  ,  il  timore  del  danno  rende  | 
lardinghi. 

—  LEGARSI  LE  VIGNE  CON  LE  I 
lLSICCE  ,  si  dice  del  viversi  in 
cun  luogo  con  gnnde  dovizia,  e 

ampia  fortuna. 

Tigna  per  vite,  Irovasi  negli  an- 
!hi;  0  Vfffnflha  pure  il  senso  di 
■cero,  commodo,  passatempo  die 
trovi  senza  fatica  in  checchessia. 

—  VIGNETO,  lo  slitsso  che  vigna. 

—  VIGNAZZO,  anlio,  per  vigna. 

—  VIGNETTA,  VIGNUOLA,  pic- 
>li  vigna. 

—  VIGNAIO,  VIGNAJUOLO.VI- 
■JARUOLO,  ctil  cuslodiscc,  chi  coi- 
rà la  vigna. 

—  VIGNARE,  AVVIGNARE,  col- 
rare  a  vigna  ,  ridurre  a  vigna  ; 
l'erre  vignale.  • 

—  VIGNATA, assol.  Irovasi  detto 
ir  vigna. 

Lo  Svignare,  della  lingua  coma- 
!,  pare  una  melafora  presa  da  chi 
.geo  dalla  vigna  al  comparire  del 
iiardiano,  o  del  padrone. 
FILARE,  e  »me.  Anguiliare, 
)inn  che  si  dì  a  ciascuna  di  quelle 
lo  di  viti  che  Formano  le  vigne 
ropriamenle  dette,  enncbc  di  quel- 

cbe  si  vedono  no'  campì  a  mezza 
igna,  o  seminalivi,  con  vili  alle,! 
a  pioppo,  0  allrimenii  lenute:! 
'te  a  filare;  Filari  scempi,  Fi-\ 
iri  doppi,  ecc.  Trovasi  usalo  an- 
le  Vile  tifftlarala,  per  vite  a  fi- 
ro.  Vedi  Piatilare  a  filari.  Arti-! 
)lo  V,  J  I 

Nello  uollivazion!  a  vero  vigneto,' 
niaii  sono  legali  insieme  con  f-  ' 
?hette  0  canne,  ilctie  catene,  , 
)  orizzon talmente.  Nel  conialo 


scolli  di  cannucce.  Del  re 
"^iTSO,  secondo  i  Daesi, 

'ma  degli  appoggi  che  ! 

alle  vili,  cosi  diversa  ài»- ^  il;». 

di  condurre  e  slabilire  i  Llir-'i  a("»Ji 
medesime. 

La  disianza  Ira  ni  Alare 

0,  nelle  vigne  dite,  i 
metro  e  meizo;  molto  più  é 
suol  essere  nei  campi, over 
anche  le  ordinarle  culture  tf 
Quella  striscis  di  suolo,  che  tnlj 
in  mezzo  a  due  diari,  è  dell* 
mente  Tramile,  Piattello, 
petto,  Prace,  Praciuota,  V0 
Presa.  Anche  fu  cbianialaJr 
ne,  Androntino,  d'nndu  la  in 
andronala,  del  Cellini. 

Quando,  in  un  terreno  »|IÉ 
distruggono  i  vecchi  Ultirì  mI 


lituir 

st'  uopo  s 


e  che  11 


del  Iraniile,  dicono  ITiM 
re  i  filari,  ed  aucbc^  RifoiUBtM 
podere.  Rif^dere  il  eamw. 
PA.1ÌCATA .  si  dice  ■  ^ 

più  Illari  di  vili  posti  l'uiu 
all'altro. 

Le  pancate,  che  erano  K 
ti'mpi  del  Davanzali,  0 — 
di)na  più  che  lungo  !< 
fossi^lte  eamperecw.  ecc. 

GAPPELLACX7IO,  Hm 
vile,  per  lo  pili  isolata  , 
salire  sopra  un  albero  ramlK 
lascia  abnondonala  a  si,  te» 
sere  mai  soggetta  al  ferro  a 
latore:  •  Vile  a  cappellacdo,! 
nula  a  cappellaccio,  ece.  • 

Talvolta  tanno  cappellaccioM 
le  viti  a  pioppo,  quando  tf 
di  ossa,  per  mala  polaturt  dfl 
stegno  vivente,  si  arrampleuwB 
pei  rami  del  medesimo;  •  Uaf 
coceiudizjoso  spampanamealofl 
va  ai  grappoli ,  massime  >  ^ 
del  palco,  0  del  cosi  detto  d 
laccio,  . 

PERGOLA  ,  ingrata 
stecconi,  pali, pertiche,  '' 
perticoni,  ecc.  a  foggia 


UT-  I    piTllCClI    ,  __„ 

\>o-l,l  A\  valla,  sopra  il  quali 

>  \iv\\  no  \t -■■'■■  -  -■"■■" 


,t  <tì\-.  '  ■H\'&  »  ^«ipli.  • 
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itfKob  si  Vedono  speeialmen- 
Mioìt  Qfili  orti,  alle  fac- 
eto ette  coiooicbe:  rarissime 
ipi. 

njT^la  può  esspr  fatta  altro 
^i  )  e  allora  corrisponde 
^  topiaHum  dei  Latini,  e 
^^ou  de'  Francesi,  reso  ita 
n. Berto ^  70ce  d'oso  ora- 
Ae  io  Toscana.  Però  queste 
>  di  verzara,  quali  si  fanno 
M  Der  starvi  all'  ombra  , 
^  da  chi  vuol  schivare  il 
90^  Capannucee^  Cupole , 
Ito. 

VANER  PERGOLA,  ESSER 
PERGOLA  e  simili,  si  tro- 
ffi  aDtìchi  nel  senso  di  re- 
milo, riroiiner  uccellato,  ec. 
R60LAT0,  dicesi  talora 
ioli,  semplicemente  ,  ma 
ià  ha  il  senso  di  larga  e  j 
rfola,  0  di  più  pergole  in 


I60LETTA,  dimin. 
IG0LET0«  trovasi   negli 
MT  pergola. 

iLESE^  nome  che  si  dà  a 
ita  d'  uva  che  fa  in    per- 

basta  sulla  pergola,  detta 
rgolttf  Rrumese,  Bruma- 
nesta. 

HO,  dicesi  a  PiMoja  ,  per 
lolo,  perchè  vicino  alla 
an  hiogo  detto  La  Per- 
)  hanno  fama  di  essere 
i  per  mestiere.  Pergolini 

a  Firenze  i  frequentato- 
Iro  della  Pergola. 
PERCOLARE,   ridurre  a 
pergola:  Vialiimpergo- 

dicesse  tinche  Pergolare, 
jvasi  :  Terrazzo  pergo- 
ili. 

li,  finalmente.  Vite  a  spal- 
ila che  si  fa  appoggiare 
irò,  distendendone  i  capi 
graticolato  fisso  al  mcde- 
ssicurandoveli  altrimenti, 
potrebbe  essere  propagata 
,  ossia  col  l'acino  o  vinac- 
a  ciò  non  si  pratica,  at- 
igo  tempo  che  si  dovrebbe 
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Talvolta  si  moltiplica  per  propag- 
gine, di  rado  per  innesto  ;  i  uso 
più  comune  si  è  dì  propagarla  per 
mnirliuoli. 

MAGEilUOLO,  denominazione 
speciale  della  talea  della  vite  (Vedi 
Talea,  Art.  V,  {  4),  ossia  di  quel 
sermento  che  si  stacca  dalla  pianta 
madre  e  si  pianta  per  moltiplicare 
la  Vito. 

Si  dice  Magliuolo,  dal  lat.  Mal- 
leolus  ,  quasi  piccolo  martello ,  e 
prende  questa  figura  dall'avere  tal- 
vtflta  ali  estremità  inferiore  e  più 
grossa  un  po'  di  tralcio  vecchio. 
Questa  parte  del  maffliuolo ,  ohe 
nel  piantamento  si  suole  da  alcuni 
levar  via^  chiamasi  assolutamente 
Vecchio,  ovvero  Seccaione,  Calca' 
gno.  Afallo,  Croce,  Crocetta, 

I  magliuoli  si  fanno  nel  tempo 
della  potatura,  ssegliendosi  da  tralci 
nati  sul  ramo  del  l'anno  antecedente, 
vigorosi  e  che  non  hanno  fruttifi- 
cato :  si  ripongono  in  terra  sciolta 
0  nell'arena,  in  luogo  ombroso: 
nel  marzo,  si  dissotterrano  e  si  pian- 
tano. So  prima  di  piantarli  a  di- 
mora, si  fa  loro  metter  radici  nell» 
piantonaia,  prendono  il  nome  di 
Barbatelle.  Vedi  Art.  V. 

In  Toscana  si  fa  poco  uso  dello 
barbatelle:  molto  esteso,  per  l'op- 
posto, è  quello  de'maglioli.  Questi 
si  piantano  nello  scasso  o  pastino 
(VM  Art.  IV),  e  Toperazione  si  e- 
scguisce  in  due  differenti  modi  :  a 
gruccia,  e  a  fossetta, 

-  MAGLIUOLO  PIANTATO  A 
GRUCCIA,  pongono  la  grossa  estre- 
mità del  magliuolo  ripiegata  in  fi- 
gura di  gancio  nella  biforcazione 
della  gruccia  (Vedi  ArL  III,  §  i), 
e  per  mezzo  di  questo  strumento, 
introducono  il  magliuolo  nel  ter- 
reno antecedentemente  diveltato,  in 
modo  da  lasciarne  fuori  due  o  tre 
occhi. 

II  piantamento  dei  magliuoli  per 
mezzo  della  gruccia  si  fa  ordina- 
riamente nei  terreni  sciolti  e  sot- 
tili. In  questi  terreni ,  vi  è  chi  si 
serve  invece  del  palo  di  ferro. 

-  MAGLIUOLO   PWOTkTO    k 


per  averne  il  pro(/(?//o. '' FOSSETTA,  scavano  d'iUNéttio  uxtìi 
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buca,  nei  terreni  grossi  e  sassosi, 
capace  di  ricevere  quella  parte  del 
magliuolo  che  deve  essere  sotter- 
rata: in  cssa^  di  marzo^  sdrajano 
il  magliuolo  in  modo  che  poi,  ri- 
piegandolo, venga  a  restare  con  due 
0  tre  ocelli  di  fuori  ;  poi  riempiono 
la  buca. 

Nello  coltivazioni  a  pioppo ,  il 
piantamento  de'magliuoli  si  fa  tal- 
volta con  tem()oran  eamen  te  a  quello 
degli  appoggi  viventi  in  una  stessa 
fossa  scavata  nella  direzione  del  fì- 
lare 

—  SUCCIDERE  IL  MAGLIUOLO, 
chiamasi  V  operazione  di  tagliare 
il  magliuolo,  poco  sotto  alla  super- 
ficie del  suolo^  0  come  dicono^  tra 
le  due  terre,  affinchè  la  forza  vege- 
tativa della  pianta  si  concentri  in 
un  tralcio  solo ,  quello  che  spun- 
terà dalla  gemma  più  vicina  al  ta- 
glio, e  formerà  udranno  dopo  il  fu- 
sto della  vite. 

i  contadini ,  per  ispedìrsi,  par- 
lando, dicono  Uccidere  il  magli- 
uolo. Sono  d'uso  anche  Zucconare, 
Arzuceolare,  nel  senso  di  succi- 
dere. 

La  succisione  del  magliuolo  sì 
fa  ordinariamente  il  terzo  o  quarto 
anno  dal  suo  piantamento,  cioè 
quando  il  piede  si  è  ingrossato  ab- 
bastanza ;  ed  è  praticata  general- 
mente in  Toscana.  Però  vi  sono  e^ 
sompi  anche  di  una  pratica  affat- 
to opposta,  che  è  di  succidere  il 
magliuolo  appena  attaccato ,  é  di 
mantenervi  un  solo  capo,  che  viene 
tenuto  pulito  dai  getti  laterali. 

Quando  il  magliuolo  si  pala  e  si 
mette  a  vino,  cioè  che  comincia  a  pro- 
durre il  frutto,  perde  il  nome  pri- 
mitivo e  prende  quello  di  Vile. 

Una  delle  cure  principali  che  ri- 
chiede la  coltivazione  della  vite  è 
la  potatura.  Nell'Art.  V.  §  5,  si  è 
parlato  in  genere  di  questa  opera- 
zione. 

POTARE  —  POTARE  A  UN 
CORNETTO  ,  0  A  DUE  ,  A  TRE 
CORNETTI^  ec,  parlando  delle  viti 
basse,  tagliarle  in  modo  ohe  pre- 
sentino un  solo  capino ,  e  questo 
con  due  o  tre  occbi  :  «  Si  lascino 


non  più  obo  das  o  tre 
due  0  tre  ooohi.  • 

Si  chiamano  Cometi 
ma  che  questi  capi  fm 
potatura.  Si  dice  anche 
cornettame,  e  assoluL  • 

-  POTARE  A  UN  ( 
vero  A  DUE,  A  TRE  ( 
dicesi  dal  numero  delle 
rimangono  nel  capo  p< 

-  POTAR  LUNGO,  I 
luoghi,  cioè  con  molti 

-  POTAR  CORTO , 
capi  corti,  cioè  con  pc 

-  POTARE  A  CAF 
vedi  sotto,  Voltare. 

-  POTARE  A  FRD' 
che  dicono  Mettere  a 
colla  vite  novella,  qua 
scia  il  capo  più  luogo 
non  si  faceva  ^  onde 
soperchio  della  vegeta: 
dalla  potatura  troppo 
favorendo  lo  sviluppo 
impediva  quello  dei  f( 
te  a  frutto  altresì,  pieg 
cono  del  tralcio  ad  ar 
dovelo  in  questa  positi 
legame. 

-  POTARE  A  VIN( 
maggior  numero  di  a 
e  questi  potarli  lunghi 
Torire  la  fruttificazione 

Potando  a  vino ,  o  ( 
anche,  Tirando  il  coi 
queste  danno  maggior 
ma  si  smidoilano.  Qo 
viziosa  è  propria  de'  < 
fanno  a  lascia  podere, 
dando  solo  al  vantagi 
poco  0  punto  si  curai 
pilo  futuro. 

-  POTARE  A  SAE 
sotto^  saeppolo. 

-  SE  D'APRILE  A 
CONTADINO ,  MOLT* 
YERAl  E  POCO  V1N( 
tardi  potare  le  viti  in 
do  il  succhio  si  mette  I: 
Questa  operazione  si  1 
bre  a  marzo ,  scansai 
tempi  di  gelo,  in  cui 
tronca  tivL 

-  CHI  VUOLE  m 
TATO  (poto/tffa),  PIÙ 
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CAPO ,  si  raccoman- 
\  poebi  ctpi  alla  vite. 
10  alla  potatura  della 
lesti  altri  proverbi. 
POVERO  TI  FARO' 
AMO  CORTO  YEN- 
fGA,  in  ij^enerale,  pò- 
le  viti  81  conservano 
e  si  baono  migliori 

I  DARE  E  NON  MI 
I  MI  TOCCAR  QUAN- 
^LE  ,  la  prima  parte 
la  vite  si  contenta  di 
icimata,  purché  non  si 
mo  intomo  alle  trdrbe 
ite  cbe  lo  dissughino, 
partiene  alla  potatura, 
deve  farsi  quando  la 
cioè  in  succhio. 
I ,  nel  potare  ,  che  il 
idere  suir  ìnternodio, 
distanza  dalla  gem- 
rimanere.  Quindi  a v- 
A  po'dj  mozzicone,  che 
gemma  in  su,  si  secca, 
di  tralcio  secco  i  vo< 
imano  Catorchio,  Ca- 
'ZOf  voci  ora  disusate, 
ogliono  dargli  il  nome 
Ungone,  Vedi  Art.  V, 

»I^ ,  SAETTOLO , 
SEGONE,  SEGONCI- 
BLLO,CURSONCELLO, 
iamente  un  rimessitic- 
)  nato  sul  pedale  delia 
iridai  vignaiuolo, affine 
la  vite,o  per  riabbassa- 
il  detto  pedale,  quando 
innalzato  per  le  pota- 
enti  :  «  I  fusti  vecchi 
nentino  al  potatore  la 
irocurarsene  dei  nuovi. 
ei  saeppoli  vigorosi  • 
priamente  il  nome  di 
lettolo  ,  ecc. ,  quando 
16  è  stato  tagliato  in 
potatura  alla  lunghez- 
chio,  0  al  più  di  due. 
itabilisce  questa  diffe- 
\zzuolo  0  Segoncello, 
Ilo.  Chiama  Razzuolo 
to  corto  alla  luoghez 
due  soli  occhi,  e  Cur- 


soncello  quello  che  si  lascia  alla 
lunghezza  di  due,  tre  e  anche  quat- 
tro occhi. 

—  SAEPPOLARE,  SAETTOLA- 
RE,  RAZZOLARE,  ovvero  POTARE 
A  SAEPPOLO,  A  SAETTOf.O,  PO- 
TARE  A  RAZZUOLO  ,  raccorciare 
il  fusto  della  vite ,  tagliandolo  di 
sopra  del  saeppolo  o  razzuolo.  il 
quale  divien  fusto  alla  sua  volta. 
Si  sacppolano  le  viti  non  solo  per 
riabbassare  di  tanto  in  tanto  il  fu- 
sto della  vite:  per  questa  opera- 
zione si  ringiovaniscono ,  o  rinno- 
vano anche  le  vili  malandate ,  si 
riducono  fruttifere  quelle  che  non 
danno  che  pam  pani,  che  sono  tra- 
scorse, ecc. 

Dicesi  che  la  vite  è  trascorsa  , 
è  scorsa,  è  spigata,  che  spighisce, 
ecc.,  quando  ha  allungato  fuor  di 
modo  i  suoi  capi ,  sopratutto  il 
capo  maestro,  ed  è  tutta  rigoglio 
di  pampani.  In  questo  caso  nasce 
il  bisogno  di  concentrarne  la  forza 
vegetatix'a,  di  ritirarla,  di  tenerla 
indietro,  di  ripigHarfa,  di  repri- 
merla,  di  riformarla,(M  castigarla, 
ecc.  Provvede  a  questo  bisogno  la 
potatura  in  genere ,  e  particolar- 
mente la  Potatura  a  saeppolo. 

E.EG ARE  E. A  TITE ,  rac- 
comandare la  vite  con  lacci  al  suo 
sostegno;  operazione  che  sì  accom- 
pagna colla  potatura. 

Servono  a  legar  le  viti  i  vettini 
di  salcio^  e  specialmente  del  gial- 
lo, i  giunchi,  le  ginestre^  le  foglie 
del  saracchio,  o  lega-viti ,  ecc.  TI 
contadino  potatore  ne  porta  a  cin- 
tola una  manna,  e  con  essi  fa  le 
legature. 

-  NON  MI  TORRE  E  NON  MI 
DARE ,  E  PIÙ'  DI  DUE  VOLTE 
NON  MI  LEGARE;  per  la  prima 
parte  di  questo  proverbio  vedi  so- 
pra, Potare;  Taltra  parte:  più  di 
due  volte  non  mi  legare,  si  rife- 
risce alle  viti  basse ,  e  vuol  dire 
che  il  capo  lasciato  non  sìa  tanto 
lungo  da  dover  fare  più  di  due 
legature.  Per  le  viti,  che  si  man- 
dano sui  pioppi,  il  proverbio  non 
avrebbe  senso  opportuno. 
Un'altra  legatura  sì  la  «A\(ì  V\V\ 
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basse  in  giagno  o  luglio,  quando 
si  uniscono  i  capi  delle  nuove  mes- 
se e  si  raccomandnno  ai  pali,  come 
è  dptto  sopra  alla  vocp  Aftrolcfare 

TOL.TARE,  PIEGA^RE, 
RIPIEGARE  E.A  VITE , 
POTARE  A  CAPO  VOLTO,  deviare 
il  tralcio  dalla  positura  verticale  > 
ossia  potarlo  e  legarlo  al  suo  so- 
stegno In  modo  da  fargli  prendere 
quelle  curvature  o  tondature,  che 
giovino  da  una  parte  a  promuo- 
vere il  frutto,  e  dall'altra  i  giovani 
capi  che  dovranno  fruttificare  nel- 
Tanno  di  poi. 

La  voltatura  o  piegatura  della 
vite,  temperando  il  movimento  del 
succhi  nella  parte  piegata,  l'accre- 
sce neir  altra,  che  riman  diritta  ; 
così,  dalla  prima  si  hanno  più  age- 
volmente grappoli,  e  dalla  seconda 
vengono  rampolli  più  vigorosi  per 
la  fruttificazione  dell'anno  succes- 
sivo. 

Questa  voltatura  si  fa  in  due 
modi  principali.  Nel  primo,  si  pro- 
cura che  i  tralci  facciano  Archi  o 
ArcheUi,  più  0  meno  curvi,  come 
si  usa  nelle  viti  basse ,  e  anche 
nelle  viti  a  pioppo  del  fiorentino  : 
i  tralci  cosi  capovolti  si  legano  a 
un  palo,  0  ai  oracci  del  sostegno 
vivente,  che  fanno  lo  stesso  uffizio. 
Nel  secondo  modo,  la  vite  si  drizza 
sul  sostegno,  vivo  o  morto  che  sia, 
ed  i  suoi  capi  si  piegano  in  ma- 
niera da  formare  col  fusto  un  an- 
golo poco  meno  che  retto ,  inchi- 
nandoli alquanto  verso  terra ,  e 
tenendoli  in  questa  positura ,  sia 
coi  legarli  a  quelli  delle  viti  vicine, 
sia  piantando  un  palo  assai  robu- 
sto e  raccomandandoveli.  Vedi  so- 
pra Tralciaja. 

Non  tutte  le  viti  consentono  que- 
sti ripiegamenti,  o  per  la  loro  de- 
bole7.za.oper  la  qualità  dei  vitigno. 

GEMERE,  PIANGERE,  LA- 
CRIMARE ,  GOCCIOLARE ,  dicesi 
della  vite,quando  per  il  movimento 
del  succhio,  in  primavera,  manda 
fuori  a  goccia  a  goccia  dalle  taglia- 
ture un  umorn  acquoso. 

GEMMARE,  fu  deUo  d^Ut». 


mettere,  ingrossare  le  g 
moffliare. 

CACCHIO ,  registi 
cabolarii  per  tralcio  vei 
spuntato  dì  fresco. 

I  contadini  non  conos 
voce  :  i  primi  tralcettit 
li  chiamano  Tadlini,  P 
è  il  suo  derivato  Scaa 
meno  tra  gli  scrittori 
che  nella  lingua  parlai 
pagna,  occorre  di  rado 

—  SCACCHIARE ,  t 
vite  tutte  le  messe  no 
tua  te  0  superflue,  perei 
vantaggino  i  tralci  uvi 
destinati  a  formare  i  ca{ 
vegnente:  «  Si  scaedi 
al  torchi  i  nuovi  genn 
tanto  sviluppati  da  v 
grappoli  dell'uva.  » 

-  SCACCHIATURA, 
re:  «  La  scacchiatura 
seconda  potatura  e  tend 
fine.  » 

9FEMM11EE.L.A 
le  femminelle  alle  viti 
lallicini  che  si  svolgoi 
scelle  delle  foglie,  spec 
pò  spuntali  i  tralci. 

SPUWTARE.mo 
uviferi  al  di  là  del  gn 
che  questo  ingrossi  m 

La  spuntatura  dei  1 
fa  col  pennato,  ma  f 
zette  del  pollice  e  dell 
mano.  Coll'unghia  si 
le   femminelle,   e  si 
gemme. 

ACCECARE,  gui 
me  alle  viti,  e  s'inteu^ 
spuntano  più  tardi  :  • 
pio  di  maggio  si  scac< 
togliendo  i  succioni,  lui 
e  accecando  le  gemme 
namentfì  vi  sn^ntano. 

SPOU^MARE 
vili  ì  polloni  inutili,  < 
nati  dopo  la  scacchiati 

I  contadini  soglioni 
anche  coi  verbi  Hipul 
(lare  tutte  le  operaz 
quali  si  mira  a  toglier 
Uilone  superflua  nella 


Vite ,  per  significare  V  az\oxi«  d\\\  <i<itìA.tw^  *\  ^xwiVx  ^<dla 


GOLTIVAZIONB  DRtLE  VITI 


IBI 


^  a  Bd  DQOvi  capi  ;  t  Ripulire 
Ji(«daì  saccioDìj  RimoDoar  la 
M  dai  rimessiticci  ;  La  vite  lia 
ft[oo di  ripetute  ripuliture.»  Nei 
Oìboiarii  troverai  aoche  Sbaslar- 
fitBnacare,  Dibruscare,Sbro- 
PW,ecc. 

Ubi  cara  del  vignajuolo  è  quella 
Wur  soffice  e  pulito  il  terreno 
i>io  alle  vili,  con  lavori  di  zap- 
l  U  qai  il  proverbio  :  «  Se  vuoi 
4  iH»to,  zappala  d'agosto.  • 
i Maremma  leviti  si  sarchiano, 
MaDdoIe  a  ciglio ,  per  coprir- 
li piede ,  e  questa  operazione 
moo,  con  voce  latina,  OccatU' 
Ti  li  fa  pure  la  Sterpatura  , 
consisto  nello  svellere  i  roghi 
erbe  nate  appiè  delle  viti  ;  e 
^Uehiatura  ,  che  si  eseguisce 
Blando  con  pania  qua  e  là  il 
0  delle  viti  .  per  impedire  il 

0  degli  insetti. 

SOUP  ARE,  INZOLFORA- 
ZOLFORARE  LE  VITI,  asper- 
mlvere  di  zoKo  sopra  le  viti, 
9eliè  si  salvino  dalla  domi- 
ite  crittogama.  Soffìetlo  da 
fare  ìetnlt  Dicesi  anche  Medi- 
le viti. 

Uogoma,  o  CrUtogama  suolsi 
are  coaiunemente  dagli  scrit- 

1  nuova  e  terribile  malattia, 
a  più  anni  aggredisce  le  viti, 
SBdone  »  in  alcune  contrade, 
a  nulla  il  prodotto,  e  facendo 
ire  le  stesse  piante.  Fra  i  con- 

toscant  vi  è  chi  la  chiama 
il.  il  Male,  la  Maluria,  la  Ma- 
,  il  Polverino ,  la  Muffa ,  la 
Ho,  la  Melala^  ecc.  Anche  dai 
Id  è  detta  variamente  Oidium 
(Mium  Toncheriit  Erysiphce 
heriit  ecc.  tanto  è  vero  che 
Il  non  vi  è  nulla  di  accertato 
cagioni  ed  indole  di  onesta 
Uà.  Quanto  ai  rimedia  1  inzol- 
one  pare  che  stii   innanzi  a 

TA,  il  frutto  della  vite. 
fa  contiene,  i.^  acqua,  S.^zuc- 
ineristallizzabilé,detlo  gluco- 
.*  materie  coloranti,  che  risie- 
specialmente  nella  buccia,  4  <> 


vinaccioli  e  nelle  buccio,  S.<>  matè- 
rie grasse,  6.*^  materie  azotate,  7^ 
materie  saline  e  specialmente  tar- 
Irato  di  potassa  e  di  calce. 

Vi  sono  tante  specie  e  varietà,  e 
quindi  tanti  nomi  di  uve,  quanti 
sono  i  vitigni  che  le  producono. 
C'è  Tu  va  abrostine  o  colore  ,  la 
canajolat  la  colombaria,  la  malva* 
sia,  la  moscadella,  la  ialamanna, 
ecc.,  come  si  può  vedere  più  sopra 
alla  voce  vile,  E  qui  non  sarà  inu- 
tile ripetere  che  i  nomi  delle  uve 
sono  variabilissimi  non  solo  in  tutta 
Italia,  ma  anche  nella  stessa  To- 
scana, dove  spesso  non  è  possibile 
farsi  intendere  fuori  di  quella  tale 
località. 

Quanto  al  colore,  Tuva  si  suole 
volgarmente  distinguere  in  bianca 
e  nera  ;  le  quali  denominazioni 
non  si  prendono  in  senso  assoluto, 
ma  relativo;  che  niuna  uva  è  per- 
fettamente bianca,  0  interamente  ne- 
ra, ma  partecipa  o  del  vermiglio  , 
del  giallo  chiaro,  o  del  pavonazzo, 
0  del  violetto,  ecc. 

Un'altra  distinzione  si  fa  delle  uve, 
chiamandosi  le  uno  Uve  da  man* 
giare  6  da  tavola,  e  le  altre  Uve 
da  vino,  secondo  che  sono  più  a- 
dattate  per  Tuno  o  per  l'altro  uso: 
Di  più,  alcune  bastano  l)ene,  e  si 
possono  conservare  per  Tinverno,  e 
sono  dette  Uve  da  serbare  ;  altre 
si  seccano  al  sole,  o  nel  forno,  pur 
conservando  loro  lo  stato  pasloEO, 
e  prendono  il  nome  di  Uva  secca 
0  Zibibo.  In  alcuni  luoghi  l'uva  si 
fa  appassire  e  quindi  seccare ,  fa- 
cendole perdere  la  pastosità  :  dicesi 
allora  Uva  passa  o  passolina. 

-  CHI  VUOLE  TUTTA  L'UVA 
ìNON  ha  buon  vino  ,  cioè  ad  a- 
verlo  buono  vuoisi  V  uva  ben  ma- 
tura, e  non  affrettarsi  a  vendem- 
miare, come  fanno  i  contadini  per 
la  paura  che  sia  loro  rubata. 

—  POCA  UVA,  MOLTO  VINO, 
POCO  GRANO.  MANCO  PANE, 
quando  c'è  molto  vino,  se  ne  beve 
molto  ,  e  neir  estate  rincara  ,  ma 
quando  è  poco  si  fa  bastare.  Il  pane 
tìDìsce  presto. 


no,  che  ìrorasi  nei  raspi,  nei  II    L'uva  considerala  neAlo  suft  l^'^v 
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vegetative^  fiocisee,  allega,  sfiori- 
sce (Vedi  Art.  V.  I  2).  A  queste 
fasi  si  riferiscono  i  proverbi  :  •  Per 
San  Barnaba  (  ii  giugno  ) ,  V  uva 
viene  e  il  fiore  va.  —  Se  piove  per 
San  Barnaba  l'uva  bianca  se  ne  va. 
—  Se  piove  mattina  e  sera ,  se  ne 
va  la  bianca  e  la  nera.  • 

-INVAJARE,lNVAJOLARE,DI- 
VENIR  VAJA  0  GHEZZA  ,  SARA- 
GINARE,  IMBRUNARE,  dicesi  dei- 
Tnva  cbe  si  avvia  a  farsi  nera  e 
matura. 

Gli  è  a  questo  punto  della  vege- 
tazione della  vite  nei  campi  che  si 
fanno  le  turate  o  imprunate  alle 
siepi.  Vedi  Siepe,  Art.  I. 

—  AGRESTO,chiamasi  l'uva  im- 
matura, acerba  e  tuttora  verde. 

Anche  chiamasi  AgrestoW  liquor 
agro  che  se  ne  cava ,  spremendo 
l'uva  con  lo  strettojo,  o  ammaccan- 
dola in  mortajo,  e  serbasi  per  con- 
dimento invece  dell'aceto  o  dell'a- 
gro di  limone.  Il  miglior  agresto 
cavasi  dall' (/t^a  di  tre  volle  {vilis 
vinifera  trifera) ,  alla  quale  per 
ciò,  si  dà  comunemente  il  nome  di 
Agreslo, 

—  CHI  VUOL  VIN  DOLCE  NON 
IMBOTTI  AGRESTO,  oltre  il  senso 
proprio,  vale  al  figur.  chi  vuol  dol- 
ce vita  non  metta  male. 

—  BERE  IL  VINO  IN  AGRESTO, 
consumarlo  prima  che  si  ricolga  ; 
simile  all'altro:  «  Mangiarsi  la  ri- 
colta in  erba  • 

—  RENDERE  AGRESTO  PER  U- 
VA  ACERBA,  render  la  pariglia. 

—  SPREMERE  L'AGRESTO,  è 
maniera  popolare  e  betTarda  detta 
di  chi  se  ne  sta  adorando  appiè 
degli  altari  e  tiene  le  mani  giunte 
e  strette  come  spremesse  l'agresto. 

Altri  modi  di  dire  meno  usati 
si  formano  con  questa  voce,  come 
è  a  vedersi  nei  vocabolari!. 

—  FAR  L'AGRESTO,  dicesi  di 
un  amante  quando  spira  per  qual- 
che ragazza,  e  non  è  corrisposto 
dalla  medesima.  Si  suol  dire  an- 
che, ma  con  maggiore  significazio- 
ne :  Far  Volio  di  sasso. 

—  ESSER  BATTEZZATO  COL 


L'AGRESTO,  detto  di  uomo  A\iwi\\\\^olo. 


costumi ,  equivale  a  crisi 
Talora  non  è  più  che  nw 

-  AGRESTATA ,  beva 
con  agresto  e  con  zucche 

-  AGRESTINO ,  che 
d'agresto  :  •  Acini  agresl 
maturi.  •  Diconsi  Agrei 
le  ciocchette  d'  uva  non 
maturazione ,  che  rimani 
viti  dopo  la  vendemmia. 

-  UVETTA,  U  VIN  A,  d 
-UVIFERO,  che  portai 

ci  uviferi, 

-  UVIZZOLO,  nome  ( 
va  dato  alla  Lambrusca, 
vatica. 

-  ÙVEO,  UVEACEO , 
di  uva.  appartenente  a  u 
color  d'  uva,  e  simili. 

Il  nome  di  Uva ,  si  i 
mente  anche  ad  altre  pi; 
J  masi  Uva  de*  frati ,  il 
brum;  Uva  Spina,  o  ci 
Ribes  uva  crispa  ;  Uva 
Uva  salvatica,  o  Ama 
Phylhotacca  d^candra 
Sina,  il  Va^cinium  myr 
comunemente  noto  sotto 
Bàgole,  Bàccole;  Uva  d' 
butus  uva  ursi  ;  Uva 
la  Paris  quadri folia. 

GRA^PPOEiO,  GR. 
micelio  del  tralcio ,  divi 
0  poi  in  altri  successiva 
nori,  in  cima  a  ciascun 
è  un  acino  d'  uva. 

Quando  il  grappolo  è 
di  pochi  acini,  dicesi  aoc 
Ciurlelto. 

-  GRAPPOLO  SPARO 
lo  che  ha  gli  acini  rari: 
Irario  è  Grappolo  serri 

-^  MEZZOGRAPPOLO 
un  vino  scelto  e  genero 
mozzi  grappoli,  dalla  pa 
Cina  al  picciuolo.  Ne  pai 
vanzali  ed  il  Redi. 

Metaforicamente  fu  de 
grappolo.  Dolce  grapìw 
rao  sciocco. 

-  GRAPPOLfNO.  GR; 
TO  ,  GRAPPOLUCCIO , 
grappolo:  pigliasi  anchi 
scuna  delle  diramazioni 
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Dio  Si  è  formato  Digrap- 
senso  di  spogliare  la  vi- 
Mli;  Aggrappolare,  per 
insieme  quasi  in  forma 
i;  ma  non  sono  voci  del- 
ne. 

PELLA.  trovasi  nel  So- 
nome  a'  uva  a  grappo- 

p  dicono  nel  pisano,  in 
to  e  altrove,  per  grap- 
,  dalla  forma  che  ha  sì- 
^a,  0  fruttQ  del  pino; 
»iù  si  intende  dei  grap- 
e  serrati:  «  Le  vili  si 
ccaricate  di  pigne.  » 
ij  per  grappolo,  ò  usato 
luogo  della  Toscana: 
la  saggiato  l'uva  gai- 
ciocca   le  darebbe  la 

dicono  anche  Zocca. 
BJLO,  GRACIMOLO, 
volta  per  grappolo  di 
somunemente  per  cia- 
elie  ciocchette  di  eh  io- 
ide si  compone  il  grap- 

»,  per  racimolo,  è  del- 

iOLETTO,  RACIMO- 
.  di  racimolo* 
OLARE,  cogliere  i  ra- 
are  i  racimoli ,  andar 
acimoli  dopo  la  ven- 
presta  anche   ad  usi 

ÌAOMOLARE^  raccat- 

)Ii ,  e  si  usa   al  figur. 

adunare,  mettere  ìn- 

mdo  da  varie  parti  al- 

:iMOLARE ,  levar  via 
ial  grappolo;  e  per  me- 
).  dimmuire. 
O^  per  grappolo,  è  voce 
rata  dai  Intanici  a  si- 
i  specie  di  inflorosccn- 
lale  i  fiori  pigliano  la 
grappolo:   •  Fiori  ìd 

[OSO,  che  ha  racemi  : 
11  osi.  • 

jLrJLO^  raeiwoletto  di 
>  dalie  mani  del  vea 


demmiatore.  Vale  anche  grappolo 
più  piccolo  degli  ordinarli ,  e  con 
gli  acini  assai  radi. 

-  RASPOLLUZZO,  dimin.  di  ra- 
spollo. 

—  RASPOLLARE,  sodar  cercan- 
do e  cogliendo  i  raspolli,  dopo  la 
vendemmia;  altrim.  Racimolare, 

-  RASPOLLATURA,  RAGMO- 
LATURA,  il  raspollare,  e  tutto  ciò 
che  si  raccoglie  in  raspolli,  o  raci- 
moli dopo  la  vendemmia. 

RASPO,  GRASPO,  ciò  che  ri- 
mane del  ip*appolo  d'uva,  dopo  tol- 
tine f\ì  acini. 

Dai  contadini  è  detto  anche  £a- 
chio,  E  singolare  l'analogia  di  suo- 
no e  di  significato  tra  questa  voce, 
e  Rachide,  con  la  quale  i  botanici 
chiamano  il  peduncolo  o  asse  prin- 
cipale delle  spighe ,  e  dei  racemi 
0  grappoli. 

Rostro,  e  Graspo^  trovansi  negli 
antichi  adoperati  anche  per  grap- 
polo; ma  r  uso  comune  mantiene 
distinte  le  due  significazioni.  Il  grap- 
polo comprende  anche  gli  acini,  e 
per  questo  si  dice  Grappolo  d^uva; 
piluccato  ,  0  spicciuolato  che  sia , 
resta  il  Raspo,  o  Graspo. 

Questa  parte  del  grappolo  non  ò 
senza  importanza  nella  vinificazio- 
ne, e  il  tannino,  o  principio  astrin- 
gente che  esso  contiene,  ha  molta 
influenza  nell'andamento  della  fer- 
mentazione, e  nella  conservazione 
del  vino.  I  raspi  ammaccati  nella 
pigiatura,  rendono  alquanto  stitico 
il  sapore  del  vino,  e  allora  si  dice 
che  questo  sa  di  raspo,  fia  pigno- 
lo del  raspino,  ecc. 

—  VINO  RASPATO ,  ed  assolul. 
RASPATO  ,  RASPATINO  ,  è  detto 
una  sorta  di  vino  che  si  fa  con 
uva  spicci uolata,  mescendovi  dei  ra- 
spi triti  bene,  e  battuti  (per  farne 
uscire  r  umor  frizzante),  più  una 
certa  quantità  di  acqua  calda. 

ACIiHO  ,  ciascuno  dei  granelli 
d'uva,  di  figura  globosa  o  ovale, 
r  unione  dei  quali  sul  raspo  forma 
il  grappolo. 

Acini,  sono  delti  ancVie  \  ^mV 
clic  (rovansi  nel  granello  AeWuN^i, 
altrim.  Vinacciuoli  Uedv  aoVloì ,  V 
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chicchi  della  melagraDa,  e  d' altre 
frutte.  Anche  mi  avvenne  di  sentire 
acino  di  grano. 

Acino ,  è  pure  nome  di  un'  er- 
ba odorifera,  che  è  il  Thymus  ad- 
nus  dfti  botanici 

—  ACINUZZO,  dimin.  di  acino. 

—  ACINOSO,  pieno  di  acini,  si- 
mile a$rli  acini  aeiruva. 

—  SDACINARB,  spargere  gli  a- 
cini  del  grappolo  defruva. 

Nel  comune  linguaggio,  l'acino 
dell'uva  è  detto  Granello^  Chicco, 
Pippolo.  (Vedi  queste  voci  all'Ar- 
ticolo VII),  da  cui  si  formano  i  ver- 
bi granellare,  Schiceotare,  Spip- 
polare, nel  signiOcato  dì  staccare  i 
granelli ,  o  chicchi ,  o  pippoli  dai 
raspi .  •  Un  po'  d' uva  si  e  messa 
sui  cannicci  ad  appassire  per  schic- 
colarla,  e  fare  un  po' di  vin  san- 
to; Sgranellare  ,  o  sgranar  I'  uva; 
Spippolare  una  ciocca  d'  uva.  » 

Come  il  grappolo  ha  il  gambo , 
per  il  quale  è  attaccalo  al  tralcio  ^ 
così  r  acino  ha  il  picciuolo  che  io 
tiene  unito  al  raspo  ;  e  Spicciolar 
V  uva ,  ha  io  stesso  significato  di 
sgranellar  1'  uva. 

Dicesi  pure  Piluccare,  in  senso 
affine  a  sgranellare,  spicciuolare^ 
ecc.  «  Piluccare  un  grappolo  d'u- 
va. •  Ma,  a  piluccare  va  unita  l'idea 
di  mangiare  i  granelli,  via  via  che 
si  spiccano  dal  raspo;  idea  non  sem- 
pre contenuta  negli  altri  verbi.  In 
fatti,  si  pratica  talvolta  la  s^ranel- 
iatura,  affinchè  le  uve  senza  i  raspi, 
messe  a  fermentare  nei  tini,  abbia- 
no a  produrre  un  vino  più  dili- 
cato. 

Piluccare,che  dicesi  propriamen- 
te dell'  uva  ,  ha  altresì  la  nozione 
di  consumare,  mangiare,  per  lo  più 
a  poco  a  poco,  di  cercare,  di  trarre 
guadagno  di  qua  e  di  là,  di  an- 
dare attorno ,  e  darsi  da  fare  per 
aver  qualche  cosa  da  questo  o  da 
quello:  «  Piluccar  danari,  ecc.  • 
Se  n'  è  fatto  il  sost.  Piluccone,  det- 
ta di  colui  che  con  destro  modo  sa 
levar  di  sotto  ad  altri  ciò  che  vuole,    e 

iri]lA.€€IUOE.O,  ciascuno  di  ^  CHI  VENDEMMIA  TR* 
que'iuiiìuli  e  sodi  graneWmV  iie\\\ VW.STCV,  0  SVINA  DEBOL^ 
ceairo  dell'  Ricino ,  l  quaU  souo  *\\\v5  tVi'tWi  K^^^^'V:i,'w\\sfl 


semi  della  vite  :  •  Cavare  i  Mj 
ciuoli  dalle  vinacce  por  forufll 
0  per  darli  ai  polli.  *  ' 

—  NELL'UVA  SONO  TRI 
NACCIUOLl:  UNO  DI 
UNO  DI  LETIZIA.  E  UNO  W 
BRIACHEZZA ,  dicesi  deffi  ' 
che  produce  il  vino,  seeondoll^ 
lità  che  se  ne  beve. 

FIOGIME,  la  buccia  delTj 
dell'  uva  ,  specialmente  qv 
vuota. 

Fiòcine,  è  la  denominaiioM] 
ticolare  della  pelle  dell'  adi 
me  la  danno  i  yocabolarii; 
via,  neir  uso  comune  toscuttj 
cine  non  è  che  un  sinoDliaar 
nacciuolo;  e  la  pelle  dell'i 
detta  Buccia,  Bucchia  (Vedi  I 
colo  V,  S  2)  :  «  Uva  di  buccia  é 
di  buccia  gentile;  Nelle  baod 
siede  in  gran  parte  l' aroma  d 
comunica  poi  al  vino.  »  ^  fiufl 
la,  dicesi  Tuva,  gli  acini  della q 
hanno  molta  buccia,  e  poco» 
«  Uva  piccola  e  bucciutn.  • 

—  SFIOCINARE,  cavare  i  fio 

POLPA,  PASTO,  CAB 
chiamasi  la  sostanza  interna  d( 
cino,  quella  che  dai  botanici  è  * 
parenchima,  e  che  spremala 
mosto  :  •  Le  uve  americane  eni 
più  lentamente  in  fermentali 
forse  a  cagione  della  carnosità 
polpa.  • 

PEUZOLO,  PENDOLO,^ 
a  più  grappoli  d'uva  uniti  insi 
0  pendenti  da  qualche  laog 
si  dice  anche  d' altre  fratte. 

Il  penzolo,  in  Toscana,  è  for 
comunemente  di  due  soli  gn 
attaccati  a  un  medesimo  trah 
discosti  l'uno  dall'altro,  p* 
meglio  si  conservino.  Un  gre 
solo  unito  ad  un  perz-etto  di  ir 
per  poterlo  appendere,  è  detti 
cane  fio. 

JHEWWEMMaAWUE,  fare  I 
colta  dell'uva:  «  Alcuni  vei 
miano  innanzi  che  le  uve  siant 
ture  ;  Le  mie  uve  sono  sane  e 

presto  da  vendemmiarsi. 
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i  raccoglier  1*  uva.  Vedi 

ro  proverbio:  t  Chi  vuo- 

uva  DOD  ha  buon  vino.  » 

niare^  usò  il  Lastri  an- 

^ificato  di   raccogliere 

delle  api:  «  Di  luiy^iio  si 

a  vendeoimiare  gli  al- 

f)er  raccogliere,  in  ge- 

dirsi  d'altre  cose;  ma 

si  adopera  nel  senso  di 

T  vie  poco  oneste. 

st' altro  uso  ài  vendem- 

e  è  del  Soderìni ,  e  ba 

!  qualche  dialetto:  •  Se 

qualche  sito,  vi  si  ven- 

ro,  »  cioè   vi  si  faccia 

ostOf  come  si  fa  nei  ti- 

lo  Bollire» 


—  VENDEMMIA,  il  vendemmia- 
re ,  e  il  tempo  della  vendemmia: 
•  Far  la  vendemmia,  Indugiare.  Af- 
frettare la  vendemmia^  Di  venaem- 
mia,  eoe.  » 

Vendemmia^  dicesi  anche  del 
guadagno  che  altri  f»  alle  spalle  di 
alcuno,  profittando  della  sua  dab- 
benatrgine.  Con  ciò  si  fa  chiaro  il 
significato  del  proverbio:  t  La  pen- 
na dell'  avvocalo  è  un  coltello  da 
vendemmia.  » 

Arnesi  da  vendemmia,  sono  det- 
ti collettivamente  il  coltello,  o  ron- 
eoliao ,  per  tagliare  i  grappoli;  il 
coiiMllino^  0  paniere,  per  metter- 
veli;  la  bigoncia  per  someggiar  l'u- 
va; il  tino,  il  tinello^  la  tipozza,  ecc« 
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TIMO ,  ampio  vaso  di  legname 
a  doghe,  che  ha  per  Io  più  la 
forma  di  ud  cono  troncato,  con 
cerchi  di  ferro,  talora  di  legno,  e 
con  un  sol  fondo:  in  esso  si  mette 
l'uva  ammostata,  o  da  ammostarsi, 
affinchè  il  mosto,  fermentando» di- 
venti vino. 

Alcuni  tini  hanno  anche  uno 
Sportello  t  simile  al  mezzule  delle 
botti,  dal  quale,  dopo  la  svinatura , 
si  cava  la  vinaccia.  Per  svinare  oc- 
corre una  Cannella,  che  si  intro- 
duce nel  Cocchiutne.Bìquesie  voci, 
come  di  Doga,  Cerchio,  Fondo,  si 
tratterà  più  avanti,  parlando  della 
b«tte. 

Il  tino  per  lo  più  è  aperto;  tal- 
volta alla  sua  bocca  si  applica  un 
coperchio^  e  dicesi  tino  chiuso.  Il 
Ridolfi  consiglia  a  chiudere  i  tini 
almeno  dopo  passata  quella  che  di- 
cesi fermentazione  tumultuosa. 

—  TINO  MURATO,  TINO  A  MU- 
RO, TINO  DI  MATERIALE ,  si  fa 
di  lavoro  quadro  di  fornace ,  o  di 
pietra ,  intonacato  con  calcina  o 
pozzolana. 

Nei  tinaj  del  pisano,  la  maggior 
parte  dei  tini  sono  murati,  e  for- 
mano dei  rettangoli  cubi,  uno  ac- 
canto airaltro,  in  modo  che,  nella 
fermentazione,  la  spinta  dei  muri 
divisori  si  elide ,  essendo  identica 
da  una  parte  e  dall'altra.  Questi 
tini  hanno  uno  sportello  di  legno, 
nel  quale  vi  è  un  buco  per  adat- 
tarvi la  cannella  di  legno,  quando 
è  il  momento  di  svinare  Sotvo  co- 
perti in  volta ,  e  nel  ccuVro  dcW^ 
volta  vi  ò  un  cliiusiao  di  v\eVTvv. 


—  VENDERE  AL  TINO,  iilfli| 
il  vino,  cioè  appena  che  sia  ftttj 
e  prima  di  imbottarlo.  ' 

—  POCO  VINO.  VENDI  AL  TI* 
Vedi  sotto  Mosto. 

—  PIGIARE  IL  TINO.  Vedi  ntt 
Pigiare. 

Hanno  Tini  anche  i  cartaj  • 
tintori ,  ma  non  compagni  a  qiell 
che  servono  per  la  viniOcazioM. 

—  TINONE,  accresc  di  tìBOi 

—  TINAJO ,  TINAJA ,  looft 
stanza ,  dove  si  tengono  i  tiiii  i 
fare  il  vino. 

—  TINELLO,  TINELU.pieeri 
tino. 

Il  tinello,  in  Toscana,  serve prii 
cipalmente  a  trasportar  FwnJ 
tino,  al  qual  effetto  se  necirieM 
uno  0  due  sai  carro.  Ha  i  dilli 
nutivi  Tineltetto,TineUiM. 

—  TINOZZA,  TINOZZO,  piceli 
tino,  non  molto  alto,  che  si  ma 
sotto  le  tina  per  raccogliere  la  fM 
ciclo  che  ne  cadono  nello  sfiiw 
e  nel  trabocco,  allorché  si  empiM 
i  barili. 

La  tinozza  serve  anche,  in  tlcfl 
luoghi,  a  méttervi  la  biada,  bl 
rina  e  la  semola  da  somminiitni 
alle  bestie.  La  si  pone  nella  ntf 
iatoja ,  come  si  fa  col  cassettli 
ella  biada. 

Il  Mastello,  usato  in  alcune  VM 
d'Italia,  partecipa  del  tinello  e  <W 
tinozza  dei  Toscani. 

Tinozza,  di  cesi  pure  quel  ti 
oblungo  di  rame  o  di  latta  peri 
di  bagnarsi. 

—  'W^^Tnx^k ,  dUninnt.  di  I 
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ria  che  si  lf(?ne  sotto  al  In  botte 
^intioa,  perchè,  nello  spillare  il 
0,  non  ne  gocci  in  terra,  ma  si 
ani  in  essa.  Vedi  Gemere,  Ap- 
dice  II.  '    ^ 

•lGIARE,vale,in  genere,  cal- 
5,  premere.  Detto  dell'uva,  ha 

distinti  signiflcati  non  bene 
ertiti  dai  vocabolarii  :  l'uno  di 
nere  l'uva,  per  fame  uscire  il 
lo;  e  l' altro  di  premere  e  ri- 
ire  le  vinacce  venute  a  supcr- 

nel  lino,  per  effetto  della  fer- 
itazione:  «  Pigiar  l'uva  (primo 
ìi/teato);  Nei  tini  murati  non 
ligia,  ma  e* è  il  pericolo  che  il 
I  nrenda  fuoco  {secondo  signi- 
Co).  » 

oesto  doppio  significalo  di  pi- 
€ ,  r  ba  anche  il  suo  sinoni- 
àmmostare,  del  quale  vedi 
I. 

-  PIGIO,  PIGIONE,  grosso  ba- 
•  col  quale  si  pigia  l'uva  nelle 
mce  (Vedi  Art.  III>. 

Mone ,  dlcesi  anche  un  ferro 
ibacciar  le  castagne  secche  nei 
mei. 

el  sistema  pisano,  la  prima  pi- 
ura  delle  uve  si  fa  nelle  Di- 
ce e  nei  tinelli  cef  bigio ,  e  si 
lee  nei  tini  co'  piedi,  o  con  la 
a  (Vedi  sotto). 

-  PIGIO  A  FORCINA,  lungo  ba- 
ie forcuto  nella  sua  cima,  col 
le  si  pigia  il  line  ;  doè  si  ob- 
ano  le  vinacce  sollevatesi  a  rì- 
endiere  nel  mosto. 
MMTO,  sugo  spremuto  dalle 
,  non  ancor  fermentato-  e  si 
anche  nel  significato  di  vino 
vo  non  ancor  bene  purificato. 
vocabolarii  hanno  Pr esmone, 
eenso  di  mosto  colante  dalle 
ammontale,  prima  di  pigiarle. 
iscani  non  fanno  questa  diffe- 
a  ,  e  chiamano  Mosto  V  uno  e 
Irò.  Del  presmone.  o  primo  u- 
B  che  cola  naturalmente  dalle 
per  la  più  piccola  pressione  , 
inlichi  facevano  un  vino  dili- 
,  detto  Prolopon. 
M/o,  è  d^lto  anche  il  sugo  spre 


barbabiotoln,  che.  Tormentando,  for- 
i  niscc  un  liquore  alcootico,  ecc. 
I  —  QUANDO  PIOVE  D'AGOSTO 
■  PIOVE  MIKLE  E  PIOVE  MOSTO, 
<  la  pioggia  d'agosto  giova  alle  viti, 
I  f!  mantiene  in  fiore  lo  piante,  donde 

le  pecchie  cavano  il  mifle. 

—  POCO  MOSTO,  VIL  D'AGO- 
STO (che  anche  dicesi:  Poco  vino^ 

;  vendi  al  lino)  ;  ovvero  :  Assai  mo- 
\  sto  serba  a  agosto.  Per  la  spie- 
gazione di   questi   proverbi ,  vedi 
sopra:  Poca  uva,  molto  vino. 

—  DI  SETTEMBRE  E  d' AGO- 
STO,  BEVI  IL  VIN  VECCHIO  E 
LASCIA  STARE  IL  MOSTO,  non 
t'affrettare  alia  vendemmia. 

—  CONOSCERE  IL  MOSTO  DAL- 
L'ACQUERELLO, aver  esatta  noti- 
zia delie  cose,  sapore  il  fatto  suo. 

—  ANDARNE  IL  MOSTO  E  L'AC- 
QUERELLO, diccsi  quando,  metten- 
dosi a  un'impresa,  si  perde  il  ca- 
pitale, non  che  io  sperato  guadagno. 

—  MOSTOSO ,  di  mosto,  che  ha 
del  mosto ^  appartenente  a  mosto: 
«  Vino  mostoso;  Uve  poco  mosto- 
se;  Mostoso  autunno.  » 

—  MOSTOCOTTO,  mosto  conden- 
sato al  fuoco,  che  si  fa  col  l'uva  più 
dolce  e  matura.  È  una  specie  di 
confettura  economica  ;  in  alcuni 
luoghi  si  dà  anche  per  governo 
ai  vini. 

—  MOSTAJO,  nome  di  un  viti- 
gno che  produce  uva  molto  dolce: 
altrim.  Sapafo. 

—  MOSTARDA,  mosto  cotto,  nel 
quale  si  infonde  seme  di  senape 
rinvenuto  in  aceto  e  ridotto  come 
il  savore  e  la  salsa ,  de'  quali  ha 
il  medesimo  uso.  1  Toscani  l'ado- 
perano principalmente  al  Natale» 
col  cappone. 

E  detta  anche  Sapa,  ma  a  que- 
sta non  si  aggiunge  la  senape. 

Far  venire  la  mostarda,  o  la 
senape  al  naso,  vale  muovere  ad 
ira  alcuno;  perchè, nel  mangiarla 
mostarda  ,  quando  ò  ben  carica  di 
senape,  viene  al  naso  un  certo  piz- 
zicore che  forza  a  lagrimwe. 


— . «,  -,-  -  ,,    Mostarda,  Erba  moslardlna VLe- 

D  delie  me/e  e  delle  pere,  onde   pidium  /a^t/bimmu  specie  d\  v^wiV^ 
ùlfrica  il  sidro;  il  sugo  della  II  analogn  alla  senaoe,  cYìe  swo\e\Tv- 
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tarsi  e  manfl:iar8i  col  lesso ,  come 
si  fa  colla  Barba  forte,  o  Cren,  o 
Cretino  (Raphanus  sylvestris). 

Mostarda,  dicesi  dal  popolo,  in 
gergo,  Il  sangue,  per  es.,  quello  che 
cola  dal  nnso. 

—  MOSTARDIERA  ,  vasetto  co- 
perchiato che  si  mette  in  tavola , 
con  entro  mostarda. 

—  AMMOSTARE ,  far  uscire  il 
mosto  dalie  uve,  pigiandole:  «  Le 
uve  non  si  gettino  nelle  Una  se  non 
siano  perfettamente  ammostate  e 
tutte  disfatte.  * 

Usasi  anche  nel  senso  di  rendtf 
mosto,  dar  mosto:  «  Uve  che  aai-> 
mostano  bene.  I  conladini  dicono 
Smoslare:  «  Quest'anno  Tuva  smo- 
slava  poco.  • 

Ammostare ,  esprime  pure  V  a- 
zione  di  dimenare  e  anondare  le 
vinacce  nel  tino^  e  si  eseguisce  al- 
lorché si  è  manifestata  la  fermen- 
tazione ,  e  le  vinacce  sono  comin- 
ciate a  gonfiare  ed  alzare,  o,  come 
dicesì^a  far  cappello.  «  I  tini  mu- 
rati e  coperti  non  possono  ammo- 
starsi come  conviene.  » 

—  AMMOSTATURA,  l'azione  di 
ammostare:  «  L^ammostatura  sarà 
perfetta,  se  resterà  vuoto  il  granello 
di  tutto  ciò  che  contiene  {primo 
significalo):  L'ammostatura,  o  ri- 
tuflTatura  del  cappello,  non  si  pra- 
iica  dappertutto  a  un  modo  (  se- 
condo  significato  ).  »  Vedi  sotto , 
Cappello, 

-^  AMMOSTATOJO,  ha  due  si- 
gnificali,  come  il  verbo  da  cui  de- 
riva; cioè,  talora  si  prende  per  ar- 
nese da  ridurre  l'uva  in  mosto,  e 
vale  lo  stesso  di  Pigio ,  Pigione , 
Pestone  e  simili;  tal  altra  viene  a 
dire  strumento  col  quale  si  preme 
e  si  agita  la  vinaccia  nel  tino,  al- 
lorché bolle.  In  questo  secondo  ca- 
so, ammostatoio  può  essere  il  Pigio 
a  forcina  (vedi  sopra)  ;  ovvero  una 
piccola  asse  quadra ,  bucata  nel 
mezzo,  ed  in  quel  punto  raccoman- 
data ad  un  lungo  bastone,  al  quale 
si  appoggia  colui  che  deve  ammo- 
nterà; 0  altro  ancora  che  serva  allo 
stesso  ufScio. 
Per  distinguerli ,  parlando  »  cVivac 


masi  AmmosMoilo  dtte§M 
mo  ;  e  Ammostatoio  per  i\ 
secondo. 

Recentemente  fa  inventi 
macchina  per  ammostare  I 
significalo),  che  coosMe 
tramoggia,  nel  cui  fondo  se 
cilindri  scanalati, messi  in 
una  ruota.  Questi,  nel  gira 
verso  l'altro,  afferrano  i  gì 
schiacciano  le  granella ,  e 
in  basso  il  tatto.  È  detto 
slatqfOf  0  Ammostatore 
niro. 

CUIXA ,  COLÀ,  COL 
specie  di  gabbia,  o  cassa  t 
formata  di  regoli  di  iegi 
verghe  di  ferro  collegatea 
che  si  adatta  sulla  booca 
per  pigiarvi  dentro  le  ove 

È  usata  in  piìì  luoghi  di 
per  render  Tammostatara  ( 
pietà  che  sia  possibile.  Mai 
che  si  versa  l'uva  nella  ealli 
mo  la  sprizza  con  le  omni 
passare,  sprizzata  che  sia, 
toposto  tino.  Se  la  culla  i 
resistere  al  peso  ed  alla  foi 
uomo ,  questo  vi  sta  lopr 
giare  le  iivf>  anche  eoi  pii 

CRASSE,  spiegano  : 
lari!  per  uve  pigiate ,  e  i 
essere  state  spremute  ai 
tojo;  dopo  di  che  pigliane 
di  Vinacce. 

imiACC^  9  tutti  qa( 
con  le  bucce  e  i  vinaccic 
nella  fermentazione,  si  sepi 
mosto,  e  rìmangooo  nel  1 
la  svinatura. 

Vinaccia  t  nel  singolai 
anche  dei  raspi^  ecc.,  che 
ancora  entrati  in  fermei 
«  Riempiuto  il  tino,  si  eli 
esattamente  che  si  poò,  d 
bene  spianata  la  vinaccia. 

Per  estensione,  si  chiai 
nacce  anche  i  residui  di 
beri  adoperati  nella  fabb 
dell'alcool:   «  Il  grosso 
rifiuta  le  vinacce  deli' A; 
Porracci,  che  i  maiali  mai 

-w  VINACCE  INFORZAI 
\\q\ì«  \i%.\iùQ  ^tbìAKM^  a  ri 
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tf9f  Spt^éìf%6T$,  SlTìZ' 

oci  ;  Dar  la  stretta 
Pane  delle  vinacce; 
a  slrinle,  ecc.  Vedi 
retto j  Strettoio. 
E,  FERMENTARE, 
a  pigiala  ,  ossia  del 
.,  0  in  altro  vaso,  si- 
ire  qael  movimento 
al  bollimento  dell'ac- 

Bzotate,  operando  co- 

e  reagendo  sul  pitt- 
erò dell'  ava,  lo  de- 
s  lo  trasmutano  in 
)  carbonico:  questo 
gè,  traversando  il  li- 
rme  di  bolle;  ed  ecco 
ne.  La  fermentazione 

nei  primi  due  o  tre 
accede  quella  lenta, 
unga  durata,  e  con- 
nelle  bolli. 
\E,  vedi  sotto  Vino 
I  volta. 

ÌM,  lo  slesso  che 
I  si  dice  che  del  pri- 
li  della  fermentazio- 
tini,  ovvero  di  quel- 
)isce  talvolta  il  vino 
.  «  Quando  il  vino, 

svina  e  im bolla  un 
«iocchò  nella  botte 

e  perciò  si  risenta 


propriamente  vor- 
versi  come  il  ^[rilio^ 
grillo,  non  si  ado- 
militudine  al  canto 
del  grillo,  parlando 
mincia  a  bollire  in 
primo  fervore  del- 
) ,  0  altro  liquore 
indi  anche  del  vi- 
modi  metaforici  : 
grilla  f  Cuore  che 


zioni  dell'uso  co- 
ti grillo;  Montare 
no;  Avere.i  grilli, 
bbero  derivale  dai 
I.  Se  ciò  fossc^  non 
endere  la  metafora 


vino  di  quest'anno  è  vino  che  ha 
i  Krilii.  «  fa  scordare  i  debiti.  • 

LEVARE  IM  CAPO,  dicesi 
del  vino  quando,  parlo  bollire,  man- 
da su  lo  vinacce  a  galla  :  «  Si  am- 
mosti il  lino ,  quando  V  uva  sarà 
entrata  in  fermentazione,  e  avrà  le- 
valo in  capo.  • 

Dicesi  anche  d' altri  liquori  che 
sollevano,  e  mandano  alla  loro  su- 
perficie checchessia. 

Levare  in  capo,  dicesi,  con  me- 
tafora tolta  dal  vino,  di  popolo  che 
comincia  a  tumultuare.  L'usò  il  Da- 
vanzali ,  traducendo  il  caplavere 
sedUionem,  di  Tacito:  «  1  soldati 
cominciarono  a  levare  in  capo.  » 

Il  vino,  levando  in  capo,  forma 
il  cappello. 

CAPPELLO,  quell'ammasso 
di  graspi,  bucchie,ecc,che  si  forma 
alla  superficie  del  tino,  per  eflìetlo 
della  fermentazione  che  porta  in  su 
queste  materie. 

Gli  è  quando   le  vinacce  hanno 
fatto  il  cappello  nel  tino,  sopratutto 
nei  primi  giorni  della  fermentazio- 
ne, che  si  suole  ritnffarle  (l'opera- 
zione è  delta  pigiare,  o  ammosta" 
re  il  lino).  Se  le  vinacce  stanno 
per  molle  ore  sopra  il  mosto,  nei 
tini  aperti,  il  contatto  dell'aria^  e 
il  calore  della  fermentazione  le  pro- 
sciugano, e  prendono  il  fuoco,  ed 
il  forte,  che  poi  partecipano  a  tutto 
il  vino.  Anche  ne  va  perduta  la  ma- 
teria colorante,  ed  il  tannino,  di  cho 
abbondano. 

Nel  contado  fiorentino,  questa  o- 
perazione  si  fa  coi  piedi,  e  gli  uo- 
mini si  reggono  con  una  fune  at- 
taccata al  palco,  e  pendente  sul  tino. 
Questi  agitano  e  pigiano  le  vinacco 
sino  in  fondo ,  ma  solo  nei  primi 
giorni.  Cessata  la  fermentazione  tu- 
multuosa, non  sfondano  più  il  cap- 
pello, ma  ne  premono  con  piccoli 
ammostatoi  la  superficie  tanto  da 
mantenerla  umida.  In  Maremma  . 


Toperazione  di  affondare  il  cappello 
delle  vinacce,  credo  sia  detta  Ap" 
pozzare.  Fuor  di  Toscana  la  espri- 
mono col  verbo  Follare ,  beiv(Ll\4) 
guai  coniadJno  ci' Il  per  altro,  questo  si  dica  pto^^Sa.- 
f,  eòe  disse:  «  UH  mente  del  premere  U  (eUro  Ol^'  <ìav* 
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pelli,  del  sodare  il  panno,  e  dì  si-  r 
miti  lavori  de'gaalclieraj. 

Cappello,  dicesi  anche  di  quella 
massa  densa  che  si  raccoglie  alla 
superficie  dei  tini ,  ne'  quali  si  fa 
fermentare  il  mosto  della  birra. 

Nell'uso,  è  frequente  la  locuzione: 
Pigliare  il  cappello ,  nel  senso  di 
metter  broncio,  impermalirsi,  far 
atti  di  sdegno,  e  simili.  Dicesi  an- 
che, nello  stesso  significalo,  fncap' 
pellare:  «  Tu  vorresti  farmi  incap- 
pellare^ ma  non  ci  riesci;  Per  ogni 
piccolo  scherzo  incappella.  »  Gene- 
ralmente si  pensa  che  questi  modi 
yengan  da  ciò,  che,  chi  si  ha  a  ttale 
una  cosa  a  lui  detta,  o  fatta,  piglia 
il  cappello  e  se  ne  va.  Questa  in- 
terpretazione, benché  la  più  ovvia, 
non  è  forse  la  più  vera.  Si  dirà 
che  io  tiro  a  spiegar  tutto  a  mio 
modo;  ma  anche  qui  non  ci  vedo 
che  una  metafora  presa  dal  vino , 
il  quale  nel  bollire^  fa  il  cappello. 
E  non  comincia  a  bollire  anche 
l'uomo,  quando  piglia  il  cappello? 

imo ,  sugo  ottenuto  dalla  de- 
composizione del  mosto  dell'  uva 
per  mezzo  della  fermentazione ,  e 
conservato  a  uso  di  bere. 

La  più  generale  distinzione  che 
si  fa  del  vino  è  quella  di  vino  chia- 
ro, e  vino  stretto. 

-  VINO  CHIARO^  quello  che  si 
trae,  svinando,  dai  tini;  il  vino,  che 
dai  Lombardi  e  da  altri  è  detto 
Crodello,  Crovello, 

Qui,  chiaro  non  è  da  prendersi 
in  senso  assoluto,  cioè  per  limpido, 
trasparente,  perchè  il  vino,  appena 
levato  dalla  vinaccia,  è  sempre  un 
po'  torbiccio.  Di  cesi  vino  chiaro  , 
per  opposto  a  vino  stretto.  Per  es.: 
«  Questo  vigneto  ha  dato  tanti  ba- 
rili di  vino  chiaro,  e  tanti  di  stretto.  » 

Chiaro ,  Chiaretto  si  disse ,  in 
gergo  e  assolutamente ,  per  vino  ; 
donde  Chiarire,  y^at  bcvere. 

Chiaretto ,  o  Chiarello  ,  è  vino 
composto  con  molta  parte  d'acqua: 
in  gergo,  si  prende  })er  acqua. 

ir  Claretto,  di  cui  parla  il  Redi, 
6  cosi  detto  dalla  chiarezza  che  ha 
miimlmenie. 


torba,  torMedo,  ecc.  ] 
ne  patita  nella  botte, 
la  tira.  Vedi  sotto  Ti 
—VINO  STRETTO,  \ 
TO,  quello  che  si  otti 
nacce,  ponendolo  dopi 
tura^  sotto  lo  stretto 
stretto  si  imbotta  da 
zano  le  vinacce  per  le^ 
to.  » 

Dicesi  anche  assola 
tura,  Secondo  vino , 
luoghi,  Torchiatico. 

Strettoio,  da  string 
uno  strumento,  o  mac 
di  stringere  checche» 
e  mestieri  hanno  stn 
differiscono  tra  loro  | 
per  la  materia  e  per 
Servono. 

Lo  Stretlojo  da  f)i\ 
forma  più  semplice, 
due  Cosce  di  legno , 
basamento,  che  sostei 
drevite,  a  traverso  de 
sa  la  Vite,  destinata 
vinacce,  poste  nella  G 
è  formata  di  doghe,  o 
tangoli  di  legno,  coli 
a  giorno,  e  cercniati 
masticttature ,  per  p 
La  vite  appoggia  sop 
che  è  un  pezzo  di  l< 
incanalato  nelle  due 
ti,  dello  strettojo.  Fa 
colla  Stangalo  Mane 
e  quindi  la  guida,  q 
me  il  Ceppo,  o  Toppe 
che  combacia  colla  ga 
alia  sua  volta  le  sotto 
Il  vino ,  che  cola  ds 
della  gabbia  ,  è  race* 
nello.  Dopo  la  premi 
mane  che  il  Pane  di 

Strettojo,  è.  il  noe 
dà  comunemente  in 
anche  chiamasi  Pres, 
Torchio,  Tortolo. 

Il  vino  si  qualifica 
dal  paese  che  lo  proi 
Vino  di  Montepulcic 
Chianti,  Vino  di  Bri 
vitigni  e  dalle  uve  < 
\\\^\A)it\caxlQ^<^  si  ha  la 


Ài  vino,  che  non  è  ehv^To  >m^\\\«alico/'\Uo%coik^» 
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»ii  ove  necoKfi  in  pia- 
osto  che  in  luoglit  eie- 
i  il  Vino  di  piano ,  di 
mezza  costa,  ecc. 
giunti ,  che  si  danno 
ne  (mono,  eccellente, 
'elibato,  generoso,  ga- 
^te,  poderoso,  grande , 
ìsente,  robus0,dipol8o, 
iquoroso,  piccolo,  debo- 
imabile,  morMdo,  gra- 
ato,  insipido ,  scipito , 
astrale,  forestiero,  na- 

0,  medicato sono  di 

ùgnificazione  che  basta 

nati. 

netodi  di  vinificazione, 

ita  speciali  di  vino ,  il 

ipore^  la  densità,  i  varii 

a  alla  bocca,  e  più  al- 

fanoo  prendere  al  vino 

che  seguono: 
VERGINE ,  quello  che 
ia   maturare  nel  tino, 
Ita  dopo  corta  fernien- 

tendono  per  Vino  ver- 
quello  che  non  si  ero- 
botte.  Vedi  sotto,  Go- 
vino. 

QÒ  essere  anche  giùoa- 
,  crudo,  poco  tiralo, 
rato,  e  lo  è  fino  a  che 
ita  affatto  la  fermenta- 
ita  questa,  dicesi  fatto, 

SFORZATO,  quello  che 
i  fortemente  chiusi^  sic- 
no  rattenuti  i  prodotti 
ella  fermentazione. 

MEZZO   GRAPPOLO, 

Grappolo, 

RASPATO.  Vedi  sopra, 

DI  CHIOCCIA ,  sentii 
nel  contado  fiorentino, 
i  contadini  fanno  per 
)n  ave  colte  di  nascosto 

Queste  uve  mettono  da 

lire  in  un  orcio,  o  altro 

)go  che  non  possa  essere 

padrone;  il  che  dicono 

ocda. 


<\ì]  cannicci  ad  avvizzire.  Anche  si 
lasciano  avvizzire  le  uve  sulla  vile 
stessa,  torcendo  prima  il  gambo  del 
grappolo. 

Credo  che  sia  lo  stesso  del  Vin 
passo,  cioè  fatto  con  uve  passe,  dei 
vocabolarii ,  e  dell'  Acinaticium , 
dei  Latini. 

-VINO  DELLECENTUNA  BOT- 
TE, vino  raccogliticcio,  vini  di  più 
qualità  messi  insieme  in  una  botte. 
Lo  dice  il  volgo  per  significare  vi- 
no cattivo. 

—  VINO  NUOVO ,  quello  che  è 
fatto  di  poco,  o  di  pochi  mesi. 

—  VINO  VECCHIO,  chiamasi  per 
opposizione  a  vino  nuovo,  quello 
stagionato,  o  anche  fatto  da  più  an- 
ni; nel  qual  caso  dicesi  StraveC'" 
càio. 

—  VINO  NEitO,  che  anche  dieesi 
rosso,  vermiglio,  quello  fatto  con 
uve  nere. 

—  VINO  BIANCO ,  quello  fatto 
con  uve  bianche.  Ve  n'è  del  do* 
rato,  del  verdolino,  ecc.  La  Ver- 
dea,  specie  di  vino,  è  cosi  detta  dal 
suo  colore  pendente  al  verde. 

Biancone,  chiamasi  un  vino  che 
si  fa  nell'isola  d'Elba^  con  uva  di 
questo  nome. 

—  VINO  MEZZO  COLORE ,  tra 
il  bianco  e  il  vermiglio. 

Un  vino  di  mezzo  colore,  debole, 
buono  più  a  far  pisciare  che  altri- 
menti ,  è  detto  Pisciaticio,  Piscian- 
clone,  Pisriarello,  Fisserà, 

—  VINO  DOLCE,  chiamasi  quel- 
lo che  è  dolce  assolutamente. 

Quando  è  molto  dolce,  e  sembra 
quasi  untuoso,  dicesi  dolce  colato. 

Dicesi  :  Vino  che  ha  del  dolce, 
che  ha  una  vena  di  dolce.  Poi  c'è 
il  vino  sdolcinato,  smaccato,  me» 
lachxno,  dolcione,  dolciastro,  che 
esprimono  diversi  gradi  del  dolce. 

Il  vino,  che  non  è  dolce,  è  sem- 
pre di  miglior  qualità,  e  perciò  il 
proverbio  :  Vino  amaro  tienlo 
caro,  che  figur.  vale  .a  chi  ti  parla 
chiaro,  anco  ti  incresca,  tu  vorrai 
bene. 

—  AL  VIN  DOLCE  LEBR^CW^ 
lANTO,  quello  che  si  II  LESTE,  è  opinione  che  U  Vm^cA- 
teaate  alqaaati  giorDiJIce  Ai  olaretioo. 
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—  DEL  VIN  DOLCE  SI  FA  L'A-  n 
CETO  FORTE,  dave  b  grande  amo-  |j 
re  vi  è  anche  il  grande  sdt^^no.     l! 

—  GUARDATI  DA  ACETO  DI  i 
VJN  DOLCE  .  guardali  dall'  ira  di  !; 
persona  merlata. 

—  VINO  ABBOCCATO,  elle  pende 
al  dolce,  ed  è  quasi  pastoso. 

Dicesi  Aver  l'abboccato,  quando 
il  dolce  si  scnle  a  fatica,  inassiina- 
menle  di  vini  che  sogliono  esser 
bruschi. 

Al  vino  abboccalo  sì  oppone  il 
vino  aspro,  brusco,  agro  .agretto, 
ruvido,  sinico,  austero ,  raspante, 
e  quello  che,  negli  antichi,  era  det- 
to afro,  lazzo  ,  verdetto  ,  garbo. 
Quest'ultima  voce  (3  rimasta  ai  brian- 
zuoii,  e  il  loro  vino  (iherb,  è  serio 
serio  il  vino  garbo  ìlei  cinquecen- 
tisti. 

—  VINO  ASCIUTTO  ,  chiamano 
i  bevitori  quello  che  ha  quasi  co- 
me un  certo  amarognolo^  ed  è  sot- 
tilissimo. 

—  VINO  PICCANTE,  FRIZZAN- 
TE, quello  che,  nel  berlr^  si  fa  sen- 
tire in  maniera  che  par  che  pun- 
ga la  lìngua. 

Dicosi  anche  vino  con  picco, 
con  molto  picco,  che  ha  il  pinzo, 
ecc.  A  questa  qualità  di  vino  si  dà 
pure  l'aggiunto  di  razzente,  voct; 
che  pare  derivata  dal  Ialino  recen- 
tatum.  Stando  a  quanto  dice  il  Du- 
cange,  il  vinum  recentatum  ,  dei 
Romani,  era  così  chiamato  dal  rin- 
novare che  essi  facevano  il  vin  vec- 
chio^ mescendolo  col  mosto ,  come 
si  costuma  oggidì  da  alcuni  (Vedi 
sotto  Kincappellare),  Razzente  sì- 
gnilìcherebbe  dunque  rinnovalo  ;  e 
come  il  vino  rinnovato ,  o  come 
dicesi,  rincappellalo,  acquista  un 
po'  di  picco ,  razziiule  si  sarebbe 
chiamalo  dopo  ogni  vino  che  pic- 
cbi. 

—  VINO  BRILLANTE  ,  SMA- 
GLIANTE, SFAVILLANTE,  quello 
che^  versato  nel  bicchiere,  rode  la 
schiuma,  cioè  questa  non  è  persi- 
stente. 

//  popolo,  a  Firenze,  dice  avielve 
Fiuo  che  sprilla,  che  sniagii(x, 
—  VJiSO  TONDO,  T0NDM\E\A.O, 


die  ha  brio,  senia  essere  tdoMi 
lo,  0  piccante. 

-VINO SPUMOSO.  SPUMANTI 
FUMOSO,  che  schizza  in  aria  eip 
meggia  allo  nel  bicchiere.  La  I 
colta  di  spumare  deriva  dalla  ni 
li  là  non  mollo  zuccherina  del 
uve,  dal  grado  di  maturaiisi 
dalla  posizione  del  celliere,  e-| 
molte  altre  circostanze.  ji 

—  VINO  PASSANTE,  che  prdj 
e  bene  si  smaltisce,  à 

—  VINO  GRAVE,  GRAVOMI 
che  dà  al  capo ,  ò  grave  allo  ■ 
maco  :  «  Il  tener  le  viti  troppo  M 
se.  In  luoghi  esposti  ai  calori M 
lenti  dell'estate,  rende  il  vinoM 
pò  grave.  •  i 

Il  vino  che  partecipa  dì  qiai 

3ualità,  ed  ha  inoltre  mollo    ' 
icesi  grosso,  pieno^  densa, 
lo,  duro,  di  corpo,  che  ha 
corpo.  I  vini  grossi  si 
710,  mescendosi  con  vini  sott 
Quanto  al  colore,  c'è  anche  il 
carico,  caricene,  carichetlo, 
riio,  scolorito,  scarico,  ri 
che  pare  un  rubi?io,  ecc. 

—  VINO  MACCHERONE,  qi 
che,  oltre  ad  essere  grave,  parìbi 
vendolo,  come  pastoso;  qualitt^ 
piglia   comunenemente    dall' r 
fatto  con  uve  troppo  mature. 

Un  vino  grave  e  smaccato, 
viene  dalle  coste  di  Spagna, è  i 
a  Firenze,  Pipiona. 

—  VINO  SOTTILE  ,   GÌ 
LEGGERO ,  LEGGERINO ,  di 
corpo,  di  poca  forza. 

—  VINO  PROFUMATO,  Al 
TICO,  FRAGRANTE,  quello 
dislingue  per  un  odore  partii 
dello  profumo,  aroma ,  fr 
(e  dai  Francesi  bouqueO,  pi 
da  una  sostanza  idrogenata, 
forma  col  l'olio  volatile esisl 
le  uve  :  «  In  ottobre  si  ivii 
vini  gentili  e  profumati. 

—  VINO  CHE  HA  LA  Mi 
LA, si  dice  quando  ha  un 
si  accosta  all'odore  della 

—  VINO  ACCOSTANTE, 
efficace,  che  si  confà  allo 
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ttenHf,  dleesi  in  gpnpralo,,  Dall' usa  (f  aniracquaro  il  vino, 
mode  e  aoehe  del  cibo  ,  <y  'per  iliminuirnc  la  fonsa  o  densità, 
111  verbo  accostare  nel  8i-j,il  popolo  tìorenlino  Irasso  un  suo 
I  fir  prò,  giovare.  limodo  particolare  di  dire.  Quando, 

DIO  SERBEVOLE,  VINO  DI  per  es.,  ad  alcuno  si  vuol  parlare 
^  quello  che  è  atto  a  soste-  apertamente  e  dirirli  lo  stato  vero 
,pissa|[gi  di  temperatura  ,!•  di  un  negozio,  anche  dispiacendo- 
illerarsi,  almeno  oltre  Tanno.;  \f\\:  Non  te  V  annacquo  ,  si  suol 
li  anche  vino  che  tnisla  (da  dire.  Me<lesimamente,  quando  sen- 
1^  nel  senso  dì  conservarsi,  '  tesi  da  qualcuno  o  una-urossa  min- 
chioneria, 0  racconti   spro|)ositati, 


larsi)  e,  in  alcuni  luoghi  di 
a. mito  che  arriva.  Un  con- 
I  eome  rìporia  il  Giuliani^ 

t  11  vino  di  qnest'  anno  ò 
he  arriva.  • 

WO  DI  PRIMA  BEVA,  quel 
NO  tollera  rinvecchiamento, 
|è  si  saol  bere  pel  primo. 
w  eontrario  è  vino  ai  tarda 
Moesi  poi  che  il  vinoò  netta 
IM,  quando  è  arrivato   al 

pQDlo  di  essere  bevuto, 
pdaforìco.  Essere  nella  »ua 
fale  essere  in  luogo,  trattare 

dì  suo  genio. 

INO  DI  CASA  ,  VINO  DA 
SUA,  VINO  DA  PASTO  o  DA 
SGGIARE,  PASTEGGIABILE, 

non  tanto  grave,  nò  scelto, 
MMDma  da  poterlo  bere  tut- 
liiDìglia  tra  il  pasto.  £  il 
I  cftertum,  di  Varrone. 
L  VINO  DI  GASA  NON  IM- 
«A,  perchè  si  usa  temperata- 

• 

ino  di  casa  si  confonde  tal- 
noi  vino  da  botte ,  vino  co- 
ntino ordinario,  per  oppo- 
«Aio  di  bottiglia,  che  è  quel- 

60  prelibato,  che  si  serba 
lie  ben  tappate,  detto  al- 
iteo  /ino,  vino  di  lustOt  ecc. 
jnNO  PURO,  PRETTO  (quasi 
h\  schietto,  quello  che  non 
aeqoato,  né  misto  con  ver  un 
Igpore. 

HNO  CHE  PUÒ'  L'ACQUA, 
fORTA,  CHE  REGGE  L^AC- 
,.)|aeilo  che  non  perde  il  suo 
"^  la  sua  bonik ,  mescendosi 

IO  ANNACQUATO,  quello 
^mischiato  con  acqua,  nell'at- 


0  mil lanlcrie,  altri  di rà^nnaZ/ftoio/ 
cioè  annaflìa,  o  annacqua  il  vino 
per  non  imbriaca rti  e  per  non  aver 
a  dire  di  queste  buscherate.  Anche 
a  chi  è  briaco,  e  barella^  e  tarta* 
glia  dicono:  Annaffialo t 

I  beoni  rifuggono  dairannaquare 
il  vino,  e  sogliono  dire  :  «Quel  che 
con  l'acqua  mischia  e  guasta  il 
vino ,  merta  di  bere  il  mare  a  ca- 
po chino.  • 

Dicono  anche  «  Viso  battezzato 
non  vale  un  (iato;  Bere  il  vino  al- 
la tedesca  :  la  mattina  puro,  a  de- 
sinare senz'  aequa  ,  e  a  cena  come 
vien  dalla  botte.  > 

Vino  lungo ,  dice  il  popolo  per 
vino  annacqualo ,  e  schcnsando, 
(luando  vuol  parlare  di  questo  vino, 
dice  :  Suona  la  lunga ,  facendo 
anfibologia  tra  lungo,  annacquato, 
e  la  lunga,  che  negli  speciali  è 
quella  suonata  di  campanella  assai 
prolungata,  con  la  quale  si  annun* 
zia  il  cibo  da  darsi  ai  malati. 

Il  vino  molto  annacquato,  a  Col- 
le di  vai  d'Elsa,è  detto  Prtcciacqua 
quasi  acqua  puriccia.  In  altri  luo- 
ghi chiamanlo  Acqua  pazza  ^  Ac- 
qua Unta,  Se  il  vino  lungo  è  an- 
che di  poco  e  mal  grato  sapore,  si 
suol  chiamare  Risciacquatura  di 
bicchieri. 

Talvolta  il  vino  piglia  cattivo 
qualità  dai  vasi,  in  cui  ò  contenu- 
to, e  si  ha  : 

—  VINO  CHE  SA  DI  SECCO, 
quello  che  ha  preso  odore  dal  le- 
gno della  botte  :  «  A  volte  il  vino 
prende  cattivo  odore,  che  si  dice  di 
secco  0  di  muffa,  e  lo  contrae  da 
vasi  tenuti  eoa  poca  diUgeniA.^NeÀV 


I 


JMverlo,  o  oneòe  nel  tino,    Siu/are  una  botte^  Appenà\ce  W 
w/Hf  deJUi  Aìmeniaziooe.  ^  V/WO  FIORITO.  qvieVVo  <Aie  ' 
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alla  rit>6  della  botte,  che  comincia  •  dio  ha  scapitate^dl  celon,ff 
ad  avere  il  fiore ^  ossia  la  muffii.' 
Dicesi  proverb.  :  «  Ogni  liore  piace 
fuorché  quello  della  bolle.  » 

Fiori  del  vino ,  sono  detti  certi 
piccoli  granelli  ordinariamente  dì 
colore  bianchiccio ,  simili  al  cru- 
schello, che  vengono  alla  superfi- 
cie del  vino,  e  vi  formano  come 
una  specie  di  reticella.  Non  s' ac- 
cordano ancora  gli  enologi  intorno 
alla  natura  di  questa  produzione, 
che  costituisce  una  delle  cosi  dette 
malattie  del  vino. 

—  ANCHE  IL  VINO  CHE  HA 
LA  MUFFA ,  S' IMPARA  A  BERE, 
la  necessità  fa  parer  buona  ogni 
cosa 

—  VfNO  CHE  HA  DEL  BASSO, 
dicesi  quando  la  botte  è  vicina  a 
finire:  Essere  al  basso^  Venire  al 
basso. 

Poi  c'è  il  vino  salmastroso,  che 
sa  di  salmastro,  come  se  ne  fa 
nelle  campagne  adiacenti  al  mare, 
per  effelto  di  quella  rugiada  salina 
che  si  forma  sulle  uve  all'  occa- 
sione di  forti  libecciate;  il  vino 
che  sa  di  zolfo ,  per  effetto  della 
zolforatura  delle  viti  ;  il  vino  che 
sa  di  raspo,  che  ha  pigliato  del 
raspino  (Vedi  Raspo,  ecc). 

Finché  il  vino  non  ha  difetti, 
dicesi  sano,  sincero.  Per  Popposlo, 
il  vino  è  alterato,  guasto,  balordo, 
passato,  svigorito,  sfinitO:  snerva- 
lo, svaporato,  ecc. 

—  VINO  CHE  HA  PRESO  LO 
SPUNTO,  LA  PUNTA,  IL  FORTE, 
L'ACIDO,  IL  FUOCO ,  quello  che 
comincia  a  trasformarsi  in  aceto: 
alterazione  prodotta  dal  difetto  nel 
vino  di  parti  alcooliche  ed  astrin- 
genti, che  servano  ad  infrenare  la 
fermentazione  acelosa  ,  o  sivvero 
dalla  cattiva  custodia. 

Dicono  anche,  che  ha  preso  il 
settembrino,  perchè  q[uesla  altera- 
zione di  fusìo  nel  vino  succede 
per  lo  più  nel  mese  di  settembre. 

A  questo  vino  si  danno  pure  gli 
aggiunti  di  forte,  forticcio,  infor- 
mo, inforzato. 

—  VINO   CHE  HA   \>\T0  V.^  W^  ^>\\  n\^^  \nnì  .  «ricci 
VOLTA,  CHE  HA  GIRATO,  cv\\e\\o\\%«wiV«fe\\^^Vi\  ^^È«N^«e 


re  0  di  sapore.  Dai  litìnl 
to  Vappa,  od  anche  Lara, 
rieggia   il  vino  inoraa 
lanosi. 

E  coiruso.dei  verbi 
gere,  girare,  come  in  questi 
<  Vino  soggetto  a  voltare,  èl 
naccia  di  volgere  ;  I  vini  <ff] 
volgono  facilmente  ;  I  vini 
alla  primavera  girano.  • 

Dicesi  anche  Girare  o 
in  cattivo.  Girare  in 
rare  in  tordo.  •  I  vini, 
diventano  tiepidi ,  torbl  « 
il  morbido,  ecc., 

Il  vino, che  ha  datoli 
ha  girato,  prende  il  nome 
cone;  d'onde  il  proverbio:,' 
mal  pagatore,  o  aceto,  o  ( 

Epr  aire  che  dai   cattivi 
isogna  prendere  ogni  eoià.1 
anche  i  verbi  Ineereonir^r 
conire,  nel  significato  di 
volta,  divenir  cercone.        , 

-  VfNO  GRASSO ,  VINO. 
FA  LE  FILA,  VINO  FW 
FILOSO,  suolsi  chiamare! 
che,  perduto  ogni  carattere 
quido  omogeneo,  preienta  i 
re  più  0  meno  sudicio,  e  In 
sione  ritiene  dei  fiocchi  di 
in  qualche  modo  simile  ad 
gulo  di  sostanza  maco-aU 
Anche  lo  chiamano  Fino 
Vino  fracido. 

Se,  nel  guastarsi.  Il  vino  il 
sce*  dicesi  che  ha  i  pie  gì 

Molti  altri  modi  di  dirBaj^ 
verbi  si  sono  formali  con  li: 
Vino. 

-  SETTE  DI  VINO .  soni 
per  mostrare  la  invariabile! 
zione  di  alcuno  in  un  dato 
sito:  «  Tulli  gli  mostravano 
ricolo  deir  impresa  ,   ma  ìm 
di  vino.  »  Preso  da  qael  TM( 
aveva  da  spendere  dieci  \M\ 
pranzo,  e  facendo  il  conto 
me  ,  incominciò  a  dire:  «  ' 
vino,  uno  della  tal  cosa, 
tal  altra,  •  ecc.  e  mancai 
cercava  di  scemare  in  altra 
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ii  registrano,  nel  lo  stes- 
Diciotlo  di  vino.  • 
CONSUMATO  PIÙ'  Vi- 
llo, dicesi  a  signiflcare 
ì  ona  persona  venuta 
«r  senza  Istruzione  ,  e 

della  vita  materiale; 
i  Demostene  che  disse 
amato  nella  sua  vita 

vino. 

VINO  FA  BUON  SAN- 
)n  vino  giova  alla  sa- 

VINO  FAVOLA  LUN- 
il  vino  è  buono,  i  con- 
cilio lungamente  a  sbe 
ariare ,  a  dire  corbel- 
lice  Orazio:  FfBcnndi 
i  nonfecere  di ser turni 
DAR  ALL'OSTR  S'  K- 
3N  VINO,  domandar 
sappi  di  cerio  che  ii 
isponderà  a  favor  suo, 
egli  non  sia   per  dire 

)N»V!NO  NON  HA  Bl- 
FRASCA  ,  il  buono  si 

per  sé  medesimo  ,  e 
gno  di  allettamento,  o 
i^no;  tolta  la  metafora 
asca  che  mettono  i  vi- 
rts 

E  STATO  PRIMA  VI- 
ETO,  ;!verp  esperienza. 
kNTE  DI  VINO,  MEU- 
VERINO;  MERCANTE 
RCANTE  D'ORO,  prò- 
può  esser  vero ,  veris- 
•cana ,  ma  ha  solenni 
litri*  luoghi.  Chiedetelo 
laj. 

%,  dicono  pure:  «  Chi 
bire,  basta  avvitire;* 
rovescio. 

JLIO  VIN  TORBO  CHE 
[ARA ,  perchè  il  vinu 
uò  chiarire»  può  farse- 

simili  ;  ma  V  acqua  è 
la. 

>UA  FA  MALE ,  E  IL 
ANTARE,un  ubbriaco 
traente,  dice  le  cose  co- 
stanno,  non  può  tacere, 
àie,  per  sigili tìcare  la 
*  Dove  pad  il  vino  non  I 
I, 


può  il  silenzio  ^  Vino  e  sdegno  ^ 
fa  paleso  ogni  disegno  —  Vino  den- 

i  tro,  senno  fiiora  —  Consiglio  in  vi- 
no, non  ha  mai  buon  fine  » 

I  proverbii  che  seguono,  non  han- 
no bisogno  di  dichiarazione  :  «  A 
chi  non  piace  il  vino»  Dio  gli  tolpa 
l'acqua  — *  Bevi  del  vino,  e  lascia 
andare  l'acqua  al  molino  —  Buon 
fuoco  e  buon  vino,  mi  scalda  il  mio 
camino  —  Il  vino  a'  vecchi ,  e  il 
latto  a'  bambini  —  Il  vino  al  sapo- 
re, e  ii  pane  al  colore  —  Vino  non 
è  buono,  che  non  rallegra  l'uomo 
—  Chi  del  vino  è  amico ,  di  sé 
stesso  è  nemico  —  L'  acqua  rovina 
i  ponti,  e  il  vino  la  lesta  —  Vino 
col  sale  fa  impazzare  —  Pan  d'un 

|di,  e  vin  d'un  anno;  chi  ò  min- 
chione è  suo  danno.  • 

!  Ci  sono  in  (ine  i  modi:  Dare  ai 
capo;  Andare  al  capo ,  delti  del 
vino  ;  Uscire  il  vin  dal  capo  ; 
Tuffarsi  nel  vino;  Darsi  al  vino; 
lieggere  il  vino  ,  ecc.  Vedi  sotto 
Avvinazzarsi 

In  alcuni  luoghi»  dicono  anche» 
parlando  del  vino  ,  che  incerchia 
il  capo,  «  che  fa  venire  la  spran- 
ghetta  ,  0  stanghetta  al  capo;  •  e 
SprangheliaiOy  dicesi  chi  sente  alla 
mattina  duolo,  e  inquietudine  alla 
lesta,  per  aver  troppo  bevuto  la  sera 
avanti.  Si  direbbe  che  il  vino  gli 
vico  quasi  a  fare  una  spranghetla 
alla  test^, 

-  VINO,  dicesì  anche  quello  fal- 
lo col  sugo  fermentato  di  alcuni 
fruiti  zuccherini,  come  pere,  mele, 
ciliege  ,  albatro,  lamponi,  more,  ec. 
onde  ^ino  di  mele,  o  Melicfiino  , 
noto  più  comunemente  sotto  il  no- 
me di  Sidro;  Vino  nlbalrino ,  o 
di  al'mfre.  Vino  di  lamponi,  ecc. 

-  VINACCIO,  cattivo  vino. 

—  VINETTO,  VINETTINO,  vino 
di  poco  colore  ,  ma  pur  piacevole 
al  t^uslo 

—  VINELLO .  ACQUERELLO  . 
ACQUETTA,  MEZZONE ,  MEZZO 
VINO,  chiamasi  variamente,  secon- 
do i  varii  metodi  di  ottenerlo,  una 
specie  di  vino  che  sv  h,  NWf«^w^vi 
acgua  sulle  vinacce  ,  dovo  V^  ^^'^- 
natura,  eccitandovi  uua  tvwoN^k'c- 
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mentazione:*  Si  mio  dalle  vÌDacce. 
che  restano  nei  uno ,  ottenere  un 
vinello  buonissimo  dar  beversi  in 
famiglia;  Se  manca  lo  strettojo,  il 
fNidrone  lascia  che  sulla  vinaccia 
si  faccia  il  vinello:  L'acquerello  è 
la  più  usata  bevanda  de'contadini.» 

Si  fa  il  vinello,  o  come  lo  chia- 
qiano  più  propriamente  nel  Uoren- 
tino,  il  Mezzane ,  o  Mezzo  vino , 
anclìe  sulle  vinacce  strette.  In  que- 
sto caso^  alóuni  all'acqua  aggiun- 
gono del  vino  stretto,  ovvero  deli'u> 
va  appositamente  serbata. 

Talvolta ,  estratto  il  vinello  ,  si 
adoperano  ancora  le  vinacce  ,  per 
fare  un  secondo  vinello,  il  quale 
per  traslato  burlesco  dicesi  Ntpoli- 
no^  quasi  nipote  del  vino  propria- 
mente detto.  Quindi  la  locuzione 
Fare  un  nipotino  sul  vinello^  per 
dire  un  terzo  vino,  che  è  poi  acqua 
leggermente  vinosa.  Però  anche  que- 
sto, così  detto^  nipotino ,  lo  sentii 
chiamare  Acquetta. 

In  alcuni  luoghi,  il  vinello  è  detto 
Fosca.  Nei  vocabolari  Fosca,  vale 
bevanda  rinfrescante  fatta  con  ac- 
qua e  aceto. 

—  VINUCOLO,  vino  di  poco  va- 
lore. 

—  VINARELLO,  vino  debole. 

—  VINAIO,  quegli  il  cui  Signore 
commette  la  vendita  del  suo  vino 
a  minuto  in  una  stanza  a  terreno 
con  un  finestrino,  chf"^  per  lo  più 
riesce  sulla  pubblica  via. 

Nelle  città  toscane ,  molle  case 
signorili  hanno  di  questi  finestri- 
ni,  pei  quali  le  persone,  che  vanno 
a  comperare  vino  a  minuto,  fanno 
passare  il  loro  fiasco.  Di  qui  la  fra- 
se Aprire  un  finestrino,  che  equi- 
vale ad  aprire  vendita  di  vino. 

Dopo  che  la  crittogama  ebbe  sce 
matò  il  prodotto  del  vino ,  si  di- 
minu)  anche  il  numero  dei  finestri- 
ni, e  molti  di  essi  si  vedono  murati. 

—  VINAJ UCCIO,  vinajo  di  poco 
conto. 

—  VINATTIERE,  quegli  che  ri- 
vende il  vino,  che  ticm  bottega,  o. 
cantina,  da  spacciar  vino  a  minuto 

Quanto  air  uso  delle  due  \oe\ 
Vinattìére  e  Vinojo^  uon  beue  ^v 


stinte  nei  vocabolarii ,  la 
si  sente  più  spesso  io  Ta 
pare  si  possa  dir«  non  sol 
vende  il  vino  per  oootod' 
me  fanno  i  vina|  delle  e» 
rili,  ma  anolie  di  chi  lo  v 
conto  proprio  nelle  canove 

-  miFICAZIONE,  ar 
il  vino. 

Questa  voce  non  è  aaci 
registrata  da  alcun  vocaho 
pure  la  è  dell'  uso  toscao 

-  VINARIO,  di  vino  : 
narii.  Grotte  vinarie^  Ind 
naria.  • 

-  VINATO ,  di  colore 
rosso:  «  Giacinti  bianchi  e 

-  VINOSO,  aggiunto  e 
ha  in  so  molto  vino,  di  i 
riferisce  a^ino,  e  simili: 
sto  senza  raspi  stenta  a  fé 
e  divenir  vinoso;  Furna 
vinosa.  » 

Vinoso,  si  trova  osato 
significato  di  luogo  chi 
vino,  di  ciò  che, è  del  < 
vino. 

Vinoso^  anche  V  nomo 
vino  ;  e  Vinosilà  il  vizic 
dedito  al  vino. 

-  VINIFERO,  che  pro( 
~  VINOLENTO,  bev 

verchio,  amatore  del  vin 

-  VINOLENZA  ,  il 
bere. 

-  AVVINARE,  infonde 
to  di  vino  in  un  liquore 

Parlando  di  botte,  avt 
gnifica  inzupparla  di  v 
di  servirsene.  Vedi  sotto 

Così ,  avvinati  diconsi 
sati  al  vino,  e  che  ne  ha 
r  odore.  Avvinato  ,  è  ai 
che  ha  in  corpo  di  moli 
lo  regge. 

-  AVVINAZZARSI,  e 
vino,  ubbriacarsi  :  <  E  be 
e  bene  avvinazzati ,  eoe 
a  questionare.  » 

E  attiv.  :  «  Gli  Sparlai 
zavano  i  servi  per  dar  a 
giovanetti  che  brutto  vizi 
briachezza.  » 
V    Aì}t\na%xatQ ,  Alvina  * 
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ì^l^hriaearsi,  Imbriaearsiy  ^^  tederà  tengono  \\  vino  sulle  vinac- 
9pf^o,lneiu8chÌBrar8it  Pigliar'  ce  nei  tini  chinsi  fin  oltre  un  mese. 
yWB^  Prender  la  sbornia,  labnl-  -  SVIN ATUI\A,  SVINA,  lo  svl- 
hJl^iioppa,  Essere  stoppalo,  Es-i\n9ve  ,  e  il  tempo  dello  svinare: 
^iìi  bernecchey  Essere  in  cim-  ;  •  Passate  due  seitimahe  circa,  il 
Piieoc.,  oca  esprimono  che  in  vino  è  in  gran  parte  chiarificato, 
Pjn*o  generale  gii  effetti  del ,  n  potrà  proceilcrsi  alia  svinatura  ; 
'Miio  b(>re.  Altre  voci  e  locu-  Il  vino  è  aspro  di  svinatura  ,  ma- 
il! abbiamo  per  significare  idi-  tura  poi  nelTestate,  e  riesce  leg- 
giero e  passante;  Far  la  svina;  Il 
tempo  della  svina.  » 

C;0¥EltIlARE  IL.  IfimO  , 
DARE  IL  GOVERNO  AL  VINO, 
è  farlo  più  colorito  ,  accrescergli 
forza  e  corpo ,  mescolandovi  una 
certa  quantità  d*  uve  scelte  spic- 
ciuolate,  e  ammostate  separatamen- 
te. Per  lo  più  si  governa  il  vino 
già  imbottato,  ma  vi  è  anche  chi 
lo  governa  ne/  lini,  donde  le  locu- 
zioni Governar  la  botte.  Governa- 
re il  tino. 

Le  uve  che  servono  a  governare 
jil  vino,  sono  il  Canajuolo,  W  San- 
giovelo,  {'Abrusea  dolce ,  o  Abro- 
stine, 0  Colorino,  comprese  gene- 
ralmente sotto  il  nome  di  Colori, 
Uve  del  governo  ,  e  assolut.  Go- 
verno: «  Quest'anno  il  governo  si 
è  venduto  lire  dieci,  le  cento  lib- 
bre. • 

I  colori ,  0  uve  del  governo ,  si 
pongono  da  parte  nella  vendemmia, 
si  fiinno  avvizzire  quando  sui  can- 
nicci, e  quando  nel  forno  legger- 
mente caldo,  per  gettarli  lielle  botti 
nella  fine  di  novembre,  o  nel  prin- 
cìpio di  dccembre,  cioè  quando  il 
vino  ò  già  riposato  e  chiaro.  Con 
questi  mezzi  arlilìciali  si  provoca 
nel  vino  una  seconda  fermentazione, 
e  gli  si  dà  maggior  colore  ,  e  più 
corpo,  ma  se  ne  guasta  la  grazia  , 
e  talvolta  si  sciupa  allatto.  Si  go. 
vernano  i  vini  naturalmente  delK>li 
«•d  aspri  ;  i  delicati  abborrono  da 
questi  artificii. 

-  GOVERNARE  A  GRANELLA, 
spicciuolatei  le  uve  ,  e  tenutene  lo 
granella  a  fernienlarepervenliquat-. 
tro  ore,  se  ne  getta  una  certa  quan- 
tità nelle  botti:  •  Se  il  vvao  AftN<\ 
esibrsi  in  maggio,  è  meg;Vuì  v^oN^t* 
murali,  ciò  ette  eonferisce,  di  II narlo  a  granella.  • 
i//jt  sua  conservazione.  APon-"     —  GOVERNALE  \  NtO^ft'^t.^ ,  tvv^-- 


fradi  deir  ubbriachezza  ,  le 
al  pari  delle  antecedenti,  sono 
|^b  più  parto  dello  stile  fami- 
■«.  Allegro,  Atlegroccio,  chia- 
M  ehi  comincia  ad  essere  avvi- 
ato; (che  ha  la  chichia,  la  chiac- 
Mia,  come  dicono  a  Siena); 
Mb,qaéglia  cui  il  vino  ha  infuso 
Mia  allegria  ;  Cotto,  quegli  la 
libbriachezza  è  giunta  ai  colmo. 
|B{  CfUta  soslanf.per  ubbriachez- 
liteBDe^e  tig.  per  innamoramen- 
(rande,  quasi  ebbrezza  d*amore. 
oasi  ciò  non  bastasse  per  dan', 
teosi.  tutte  le  sfumature  al  qua- 
li tavolozza  della  lingua  ha 

I  AUo  dai  vino  ,  Alletto  ,  Al- 
0,  Alterato  dal  vino  ,  Concio 
tino.  Preso  dal  vino,  Allop- 
ì  nel  vino  ,  Caldo  dal  vino  , 
%o  cotto,  Colliccio,  Colto  come 
\egolo.  Cotto  come  una  man 
Pigliar  la  colla ,  Pigliar  la 
na.  Cotto  fradicio,  ecc. 

SVINARE),  Icvan*  il  vino  dallr 
Bce,  levarlo  dal  tino ,  o  altro 
:  •  Questo  vino  va  svinato; 
are  e  imbottare  i  vini  ;  Per 
ire  si  introduce  nel  cocchiume 
Ino  una  cannella  di  legno.  » 
oggi  si  sono  fatte  delle  palle, 
Tf,  le  quali  si  gettano  nel  ti- 
^rnchè  queste  stanno  a  galla  , 
[Qido  è  da  lasciarsi  fermentare; 
idosi  affondano,  è  segno  che  il 
0  ha  raggiunto  quel  grado  di 
lozione,  al  quale  giova   svi- 

■ 

sesi  Svinar  vergine.  Svinar 
%ne.  Svinar  maturo,  secondo 

II  mosto  si  lascia  poco,  o  molto 
entare  sulla  vinaccia. 

svina  maturo,  specialmentf' 
no  di  piano^  supratuttos^è//; 
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Moltre  ftl  vino  ana  certa  quantità 
di  mosto  ottenuto  con  uve  pigiate 
e  Catto  fermentare  per  alcun  tempo, 
cioè  fino  al  punto  di  non  perdere 
il  dolce  :  «  Il  vino  che  ha  da  pas- 
sar l'estate  si  governa  a  mosto; 
Si  dà  il  mosto  in  ragione  di  un 
fiasco  di  governo  per  ogni  barile 
di  vino  da  governare.  » 

V  è  chi  adopera  mosto  recente- 
mente spremuto^  coiraggiunta  della 
'     sua  rispettiva  quota  di  vinacce. 

Anche  usano  alcuni  far  bollire  il 
mosto  per  concentrarlo,  riducendolo 
cosi  talvolta  ai  due  terzi,  ed  alla 
metà  ancora  del  suo  volume.  Ciò 
fanno  quando  i  vini,  ai  quali  deve 
mescolarsi ,  siano  molto  deboli;  e 
Cotto  9  chiamano  questa  specie  di 
governo:  «  Dare  il  cotto  ai  vini; 
Alcuni  operano  la  mescolanza  del 
cotto  ne'  tini  ;  appena  cessata  la  fer- 
mentazione tumultuosa.  » 

Quando  ai  vini  da  governare  si 
vuol  dare  il  mosto  perfettamente 
chiarito.,  qu<>slo  si  fa  passare  per 
la  CkiUa,  Vedi  sotto: 

Il  governare  il  vino  è  pratica  ge- 
neralmente invalsa  in  Toscana,  e 
manco  male  che,  tra  i  molti  arti- 
ficii  onde  si  cerca  di  dare  ai  vini 
qualità  che  non  hanno  naturalmen- 
te, come  di  accrescer  loro  colore, 
sapore,  di  abbonirli,  di  prevenirne 
le  alterazioni ,  e  simili ,  questo  è 
forse  ancora  il  più  semplice  e  più 
innocuo.  Ma  quando,  per  colorirli, 
si  fa  uso  del  Vaccinium  myrlil- 
lu8y  volga r.  BàgolBy  Baggiuole,  ov- 
vero dei  petali  di  rosa  secchi  del- 
la Salvia  Se/arca,  volgar.  Erbamo- 
gcadella,  Scanderona,  dei  trucioli 
di  Cerro ,  del  catrame ,  e  altre  so- 
stante; quando,  per  aumentare  il 
loro  aroma,  si  infondono  foglie  di 
tiglio,  di  sambuco^  ecc.;  quando  si 
aggiunge  del  tannino  ,  del  gesso  , 
dcir  allume,  deilo  spirito,  ecc.  per- 
chè non  siano  soggetti  a  prendert* 
il  settembrino,  e  a  guastarsi,  allora 
il  verbo  governare  non  potrebbe 
più  adoperarsi  con  proprietà.  Que- 
MÌ9,  che  il  Sasselli,  nelle  sue  lettere^ 
ebiama  sciaguratagg\m,e  \\  D^nviu- 
l^ti,  poreherìQ  »  queste  l^irbou^Ve 
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coma  le  aenliiahiaMni 
da  un  popolano,  si  espriaoM 
lingua  comune  più  effleier 
con  altri  verbi^  e  loeuioBii 
Conciare,  Baeconeiare  i  tm» 
eia  dei  vini;  Fatturmu 
Intrugliare  il  vino,  Fv 
trugli  al  vino.  Far  (M 
Vino  fatturato.  Vino  in 
Si  taglia  il  vino  qoiado  il 
con  altro  meo  forte:  Si  cbu 
leggiero  con  nno  pii  gnre; 
soUiglia  il  grosso.  -«-  SI  " 
il  vino,  facendo  di  manei» 
ecc. 

IMO ,  gettare  il  vin  vecchii. 
la  vinaccia  per  forgli 
gore,  per  rinnovano:  • 
landoi  vini,8ìcorreggenBM 
do  che  si  potranno  asAi 
mente  bere.  •  E  nel  Hedis 
chiam  rincanpellato, 

Rincappelìare^  valaandM 
tere  nella  gabbia  della 
nuove  vinacce  sopra  alle 
vi  erano  prima,  per  cavane 
vino. 

TIRARE  WL  WHO.  FAI 
TIRA  AL  VINO  ,  iofoudere 
bolle  qualche  soluzione  di  ge^ 
0  colla  di  pesce,  o  chiaro  d' 
0  gomma  arabica,  ecc.  per 
un  sollecito  deposito  della  f( 
e  rischiarare  il  vino.  Dioesi 
Chiarire,  Chiarificare  il  vM  • 

Il  chiaro  d'  uovo  sbattalo,  r 
colla,  che  sono  le  sostanze  pia 
muiiemente  adoperate,  coagalM 
si  per  virtù  del  tannino  disetolta 
vino,  involgono  le  materie i 
nel  liquido  e  le  trascinano  si 

Si  tirano  o  chiarificano  i  vii 
generale^  e  prima  di  mutarli, 
che  si  conservino  più  lunga 
liberandoli  dal  fermento  dta 
trova  ,  specialmente  nella 
fermento  che  può  ajulareuodb 
mentazione  consecutiva  che 
li  guasta   Anche  si  trattano  s 
sto  modo  i  vini  grassi  e  Alaal 

Nelìe  lettere  del  GiusU  si  M| 
'\  vxw^  ^t^>\VAL  metafom  tolta  dal  tiri 
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D I  seriltort  purgato  e 
il  Yiao.  a  chiaro  d'ovo 
ea  6  di  voìcal)o!ario.  » 
tali.  Vino  tirato,  v^h 
I  •  Taglia  i  raspi  be- 
è  ci  esca  un  certo  u- 
10,  e  rodente,  che  il  vi- 
e  risentito.  • 
vino,  ba  pure  il  signi- 
i^erio  dalla  botte.  L'u- 
no, ed  è  tuttora  ado- 
!uni  laoghi. 
«  il  vino  si  fa  uso  an- 
sa, specie  di  sacchetto 
[uaie,  come  da  filtro , 
il  liquido  Nelle  cam- 
Ine  I  adoperano  pure 
l'olio,  il  veroiutte,  ecc. 
B  HL  Jrwmo  ,  FAR 
'sL  VliNO,  farlo  passare 
air  altra  per  liberarlo 
•  Bisogna  mutare  il 
a  deposito:  La  muta 
a  a  fare  in  giornate 
he  e  serene.  » 
•ne  di  identico  signi- 
ioche  Travasare  il 
josìio  delle  fecce  al- 


lerterebbe la  bontà  del  vino  se  ikio 
si  travasasse  a'  suoi  tempi  ;  li  vino 
che  si  deve  serbare  per  più  anni« 
si  travasa  una  o  due  volte  all'anno.  • 

Perchè  il  vino,  nel  travasamento, 
non  si  intorbidi  o  soffra  come  che 
sia  del  contatto  dell'  aria ,  si  ado- 
pera I»  Tromba, 

TROMBA  DA  ITIMO  , 
TROMBA  DA  BAHlLlL,  SJFONE, 
così  chiamasi  indifferentemente  una 
rannella  di  latta  o  di  piombo  ritorta, 
con  la  quale  st  travasa  il  vino.  Cre- 
do che  nel  pisano  sia  detta  anche 
Seccatoja  da  barile. 

Immersa  nel  vino  la  più  corta 
branca  del  sifone ,  e  questo  volato 
d'aria  coli' inspirazione ,  il  vino 
monta,  ricade,  ed  esce  dall'altra 
branca  con  zampillo  continuato,  da 
raccogliersi  in  altro  sottoposto  vaso. 

Vi  è  anche  la  Tromba  da  fUucM^ 
per  travasare  il  vino  da  fiasco  a 
fiasco.  Vedi  Flaico,  Appendice  IL 

—  TROMBARE  IL  VINO,  trava- 
sarlo con  tromba  o  sifone:  «  Sarà 
meglio  trombare  il  vino,  che  spil- 
larlo al  di  sopra  della  feccia.  » 
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DELLA    CANTINA. 


CAMTlìfA,  stanza  sott'^rranea 
dove  si  liciie  e  conserva  il  vino  — 
Cantinina,  Cantinuccia  ^  Canti- 
naeeia. 

Alcune  cantine  hanno  il  pavi- 
mento a  tenuta  e  pendente  verso 
un  luogo  più  basso ,  dove  trovasi 
una  Conserva  assai  capace  per 
contenere  il  vino,  che  provenisse 
dalla  rottura  di  qualche  vaso  gran- 
de ,  per  lo  schiantarsi  dei  cerchi 
delle  botti  ecc.  In  altre  si  fanno 
certi  scavi  a  qualche  profondità 
sotto  terra,  per  tenervi  in  fresco  vino 
e  altre  cose  ;  e  questi  scavi  ,  che 
non  sono  murati,  chiamano  erotte, 
Cantinella 

—  LA  BUONA  CANTINA  FA  IL 
VIN  BUONO. 

Cantina^  dicesi  qualunque  luogo 
sotterraneo,  cosi  per  similitudine  ; 
e  di  luogo  umido,  che  «  pare  una 
cantina.  » 

—  CANTINETTA,  dimin.  di  can- 
tina. Nella  Crusca,  è  detto  anche 
cosi  un  vaso  da  porvi  dentro  bocce 
piene  di  vino  per  rinfrescarlo  col 
ghiaccio,  che  vi  si  mette  attorno. 

Dicendo  il  Redi:  •  Cantinette  e 
cantimplore  siano  pronte  a  tulle 
l'ore^  »  pare  che  faccia  una  distin- 
zione tra  le  une  e  le  altre.  Le  can- 
timplorCj  come  si  trovano  descritte 
a'  suoi  giorni,  erano  ben  diverse  da 
quelle  che  furono  usate  da  poi.  Ora 
però  anche  queste  sono  quasi  di- 
menticate. 

—  CANTINIERE  ,  colui  che  ha 
cura  della  cantina,  che  tiene  pub- 

bìiea  caotjoa  per  vender  mo,  Vi- 
naio. 


VOLTA,  dicevasi  anlii 
per  cantina  :  «  Volle  piene  i 
vini.  » 

CEMJLA. ,  stanza,  terres 
porvi  il  vino. 

Oggidì^  di  cesi  più  comm 
Celliere:  •  Le  patate  si 
scono,  se  si  può,  nelle  cant 
cellieri  ;  Il  celliere  e  la  cani 
bono  pssere  in  luoghi  fres 
sciutli.  • 

In  alcuni  luoghi  dicono 
per  celliere:  «Il  cigliere 
anche  in   alcune  case  co 
La  cantina,  nelle  fattorie» 

Cigliere,  pigliasi  anche 
nimo  di  Bottaio:  «  Il  lo 
stanno  le  botti,  cambia  d 
seconda  della  giacitura  : 
terraneo,  si  chiama  cantio 
mentì  ha  il  nom^  di  C 
Boltajo.  >  Vedi  sotto  Boi 

Cellario  ,  Cellajo ,  regi 
vocabolari!  nel  senso  di  o 
anche  di  cantiniere,  vinaj 
secondo  signilicato  hanno 
lerajo.  Cellelario, 

CAMOVA.Iuogodovi 
il  vino  al  minuto:  «  C 
vino.  • 

Cànova,  dicesi  anche 
mente  la  stanza  dove  si  I 
vende  olio,  candele,  pam 
grasce. 

Anticamente   Canova 
il  luogo   ove  vendevasi 
conto  del  Comune  di  Fi 
tempo  di  carestia;  o  cosi 
vasi  anche  il  magistrato  d 
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"a,  che  sta  a  Tendare  11  vino 
canova  ;  altriroeDti,  e  più  co- 
mente  Vinaio, 

GANOYIERB,  si  usa  alcune 
per  canovajOy  cantiniere,  vi- 

SSCITA,  chiamano  i  To- 
quella  bottega  dove  si  vende 
I  biccbieri  da  bdrsi  sul  luogo 
imo  (da  mescere,  versare): 
cita  di  vini.  •' 
•er  estensione:  Mescita  di  li- 
I  di  brodi ,  di  zuppe,  di  mi- 

WELIKRIA,  canova  dove 
ì  SI  vende  a  terzini,  cioè  fia- 
iche  ne  vanno  tre  al  fiasco. 
U  TKVARIl,  denomina- 
Mlietiiva  dei  vasi  da  conte- 
I  vino ,  come  botti ,  barili , 
ascbi  e  simili:  «  I  vasi  vi- 
lebbono  essere  tenuti  puliti 
asciugati  dopo  il  loro  vuo-| 
Oy  e  quindi  perfettamente! 
;  Lavare  i  vasi  vinari!.  »     j 
S  VASO  MAL  LAVATO  IL 
DONO    È    SUBITO   GUA 
\  e  significa  al  figurato  che 
guasto,  tutto  guasta,  come 
)razio:    Sincerum  est  nisi 
}uodcumque  infundis ,  a- 

cani  luoghi,  il  vino  si  con- 
D  vasi  a  muro ,  interna- 
evigati  0  tirati  a  lustro;  e 
uon  succino  di  molto  li- 
gli  comuDìchino  un  cattivo 
si  suole  spalmarli  con  buon 
(iva,  o  con  catrame,  avanti 
i  per  la  prima  volta. 
lo,  per  vaso  vinario,  e  In- 
•e  per  imbottare,  leggonsi 
ilichi,  e  sono  adoperati  an- 
idi  in  alcune  parti  d'Italia. 
*1*E ,  vaso  di  legno  a  do- 
forma  tonda  ,  cerchiato  di 
anche  di  legno  ,  circolar- 
iano  nelle  due  testate^  che 
si  fondi,  alquanto  rigonfio 
IO,  Serve  a  contenere  e  con- 
I  vino  in  cantinata  traspor- 
luogo  a  luogo,  e  simili. 
e  chiamansi  Bolli  a  temi 


più  sottili,  sempre  cerchiate  di  le- 
gno, e  servono  a  trasportar  di  lon- 
tano robe  asciutte ,  come  farine , 
zuccaro,  caffè,  e  altro. 

Le  botti  sono  di  grande,  di  piC' 
cola,  di  varia  lenutn^  e  non  solo 
pel  vino,  ma  per  altri  liquidi  pos- 
sono servire  {Bolle  di  spirilo,  Botte 
di  pozzonero). 

—  LA  BOTTE  DA'  DEL  VIN 
CHE  HA,  ciascuno  fa  azioni  confor- 
mi a  sé  stesso,  o  parla  secondo  la 
qualità  della  propria  natura;  e  di- 
cesi sempre  in  cattivo  significato. 

—  NELLA  BOTTE  PICCINA  STA 
IL  VIN  BUONO ,  si  suol  dire  per 
significare  che  il  buono  non  è  sem- 
pre nel  grande. 

—  VOLER  LA  BOTTE  PIENA  , 
E  LA  MOGLIE  BRIACA^  voler  van- 
taggio da  ogni  lato. 

—  A  BOTTE,  dicesi  di  quelle  co- 
perture di  edifizj  che  sono  curve  a 
guisa  di  botte.  —  E  cosi  A  mezza 
bolle,  quando  formano  la  metà  di 
un  cerchio 

—  BOTTICINO,  BOTTICINA, 
BOTTICELLA,  BOTTICELLO ,  di- 
minutivi di  botte.  Servono  gene- 
ralmente a  contenere  vini  di  mag- 
gior pregio,  0  liquori  spiritosi,  o 
aceto:  «  Stanza  de' botticini ;  Bot- 
ticino  del  r  aceto.  > 

Bolliceiolta,  piccola  botte:  «  Ho 
messo  sui  sedili  quattro  botticciotte  • 

Bottaccio  y  Bollaccino,  Boltac- 
duolo,  derivati  da  botte,  non  sem- 
pre ne  ritengono  la  significazione, 
come  è  a  vedersi  nei  vocabolarii. 

—  B0TTA1\IE,  quantità  di  botti 
d'ogni  maniera. 

Alcuni  vocaboiarii  registrano  an- 
che Boltume ,  come  voce  marina- 
resca. 

—  BOTTAIO,  artefice  che  fa  vasi 
di  legno  a  doghe,  come  botti,  cara- 
telli, tini,  barili,  bigonce,  esimili. 

Bolla jo  ,  nel  pisano,  è  detto  il 
luogo  ove  stanno  le  botti  del  vino, 
altrim.  Celliere,  Alcune  fattorie 
hanno  il  bollajo,  per  tenervi  il  vi- 
no r  inverno,  e  la  canlina  per  ri- 
porveìo  d*  estale. 


Wsiìnguerh  dalle  Bom  a       --  IMBOTTARE,  meUete \\ N VsiQ 
ria,   che  banao  le  doghe 'laelle  bolli,  nei  barìU,  ecc.   Imbol- 
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IniboUar  maturo.  Vedi  sopra  Sui- 
nate. 

—  E<S,m  DA  IMBOTTARE,  fi- 
pur,  per  isclierzo  ,  essen;  chiaro  , 
cioè  certo  di  alcuna  cosa  :  presa  la 
similituiline  dal  vino,  il  quale, 
quando  è  già  fallo  e  chiaritj  ,  si 
cava  dal  (ino  e  si  imbotta. 

—  IMBOTTAR  NEBBIA,  star  sen- 
za fare  ali:una  cosa. 

—  IMBOTTAR  ALL'ARPIONE, 
registrano  i  vocabuinrii  aM  sonso 
di  compenre  per  suo  uso  il  vino 
a  fiaschi,  comperarlo  di  giorno  in 
giorno;  modo  di  dire  ora  disusato. 

Diccvasi  anche  Bere  alVarpione, 
perchè  chi  comperava  il  vino  a  mi- 
nuto, uielteaio  in  liaschi  di  vetro , 
e  li  appiccava  ad  un  arpione.  Og- 
gidì dicesi,  nello  slesso  senso,  Fia- 
Acheggvirt*.   \  odi  solfo. 

—  IMBOTTAR  SOPRA  LA  FEC- 
CIA, fare  il  secondo  errore,  per  ri 
parare  al  primi<^ro. 

—  IMBOTTATOJA  ,  IMBOTTA- 
'»^0J0,  IMBOTTAVINO,  IMBOTTA- 

•NA,  arnese  di  Ic^no  fallo  comi; 
in  forma  di  navicella,  piatta  in  fon- 
do, con  un  foro  nel  mezzo,  da  cui 
discende  un  tubo  di  metallo.  Serve 
a  imbottar  vino,  ecc. 

\el  conlado  pisloj<*se,  chiamanlo, 
f.,iiirdndo  il  t?,  Imbottaina,  Vedi 
feolto  Pemra^  Imbalo. 

—  ABBOTTARSI,  sentirsi  presto 
pieno  di  cibo,  sa/.iarsi  tosto,  man- 
giando: e  voce  de' Senesi,  i  quali 
pur  dicono  Abbotlolarsi,  Abbotlir- 
òi;  allrim.  J6^MZ2tr*/;  ma  questo 
deriva  da  buzzo,  ventre. 

—  ABBOTTITA,  aggiunto  di 
bestia  ,  e  lo  dicono  i  contadini  di 
quella  che  ha  preso  vento ,  che  è 
avvenlrinata^  come  accade  lalvolla 
per  aver  mangialo  foraggio  fresco 
in  soverchia  quanlità. 

—  RIMBOTTARE,  metter  di  nuo- 
vo nella  botte.* 

DOGA.,  ciascuna  di  quelle  stri- 
sce di  hgiio  di  che  si  compone  il 
corpo  della  botte,  o  di  simil  vaso 
di  legno  rotondo 


losieme,  formino  la  Folóndità 
bolle.  La  gonfiezza  clie  rieefe 
mezzo  la  bolle  per  questa  diipi 
zione  delle  doglie ,  dicesi  Palali 
Ventre,  Uzzo  della  botte. 

-  D'OTTOBRE  ILYIN 
DOGHE,  perchè  si  comindiii 
nare. 

Talvolta  due  delie  doghe  ( 
nenli  la  botte  si  lasciaooalqc 
più  lunghe  delle  altre,  oodei 
no  quai  manichi  per  ismoTerlij 
rivoltolarla  più  facilmente.  '^ 
prolungameoli ,  in  alcuni  li 
chiamansi  Orecchie;  ma  il 
na  non  si  vedono. 

Doga,  per  similitadine,  vaiai 
che  fregio,  listale  dicesi  park)  | 
de'  panni,  o  di  ve3timeDU,odi( 
figura  negli  slcmmL 

-  DOGARELLA  ,  doga 
che  serve  per  le  botti  oaT^I 
pei  barili,  e  simili:  «  Dogaralai 
rovere,  o  cerro;  Quel  bosco 
considerevole  prodotto  di  dof 

I  bottai  e  barilai  cbiainaoo 
ghe  di  sega,  quelle  di  legno  M 
grosselte,  nelle  quali  la  earvatir 
è  primamente  formata  da  daatl 
gli  di  sega,  che  vanno  a  rianinli 
angolo  ottusissimo  nella  metà  (M 
doga;  e  Doghe  di  coUello,  qoel 
ciie  sono  sonili,  e  per  lo  più  di  ■ 
gno  tenero,  alle  quali  il  Mril4<| 
dà  una  certa  curvatura  col  eolla! 
a  petto*  j 

-  DOGAME,  quantità  di  daA 
di  diversa  qualità.  J 

-  DOGARE ,  porre ,  o  rimaUl 
le  doghe. 

Dogare  per  fasciare,  Iblare»  il 
Dante,  ma  ora  è  disusato.        J 

-  DOGAMENTO  ,  T  atto  di  Ì 
mellere  o  rassettare  le  doghe  H 
botti,  ai  tini,  e  simili:  t  Spese! 
dogamento.  •  . 

'  DOGATO ,  il  complesso  dil 
doghe  di  una  bolle:  •  Una  bai 
di  un  dogalo  piuttosto  sottile  ^ 
fu  restituita  .colla  muffa;  Botte j 
grosso  dogato. 


ve 


Dogalo,  agg.  dicesi  di  dnPPji 
Le  doglie  sono  lcggcTmenlecwT-\\^VV.vQ  lessato,  e  vale  fatto  alWI 
verso  /a  parte  interna,  e  \\vxi&ivv\\ 'd  <\o^^. 
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d'Araldica  dicesi  più 
Addogalo:  •  Arme 
osso  e  bianco.  » 
E  «  levar  una  o  più 
Ite. 

atro  passivo ,  dicesi 
irsi  lu  doghe .  o  per 
re,  0  per  veeeniezza  : 
la.  »  Il  Caro  disse  : 
t>  ana  bolle  sfondala 
ogata  da  un  canlo.  • 
le  doglie  di  una  botte 
t  i  cerchi  che  la  de- 
i  9  è  detto  da  bottaj 
ìbasUre';  e  imbastì- 
lento  che  adoperano 
le  doghe. 

*aggono  gli  clìmolo- 
iddobàare,  come  può 
^orluna  delle  paro- 

«IME ,  intaccatura 
ia  banda  interna,  e 
1  le  cime  delle  doghe, 
Ile  quali  risulla  quel 
e  in  cui  si  commel- 
di  della  botto  o  altri 

SINATOJO.strumen- 
9  e  anche  per  avvia- 
ne. È  una  piastrella 
i  e  larga  poche  dita, 
un  de'  lati,  ripiegata 
lato  opposto,  eque- 
ìd  una  impugnatura 
•a  capruggine  si  ri- 
•  una  specie  di  pialla 
Sponderola.  Alcuni 
)  di  botte  con  la  sola 

INARE,  RICAPRUG- 
e  rifare  le  caprug- 

,  lamine  di  ferro ,  o 
di  legno,  ripiegate 
le  quali  si  cingono 
esteriormente  i  vasi 

legno  sono  per  lo  più 
la  se  ne  fanno  anche 
frassino,  ecc.  Siven- 
Ji  un  certo  numero, 
ieme  T  uno  neir  al- 
azzi sono  detti  CAio 


II 


I  cerchi  si  imboccaìio prim:).  pir 
mezzo  d'uno  strumento  detto  Cane, 
sulle  botti,  ossia  sulle  doghe  imlia- 
stile;  poi  con  la  Spina,  spiccie  dì 
grosso  scalpello  senza  taglio,  e  col 
Af aglio.  0  Mazzo,  specie  di  grosso 
martello  col  quale  si  picchia  sulla 
spina,  sono  cacciati  a  forza  verso 
la  parte  rigonfla  del  vaso,  affinchè 
meglio  stringano. 

—  DARE  UN  COLPO  AL  CER- 
CHIO  E  UNO  ALLA  BOTTE,  tirare 
innanzi  più  faccende  a  un  tratto; 
e  anche  dare  il  (orto  e  la  ragione 
un  po' all'uno  e  un  po'  all'altro. 

—  RIPICCHIARE!  CERCHI,  spiu- 
gerli  a  colpi  di  mazzo  verso  Tozzo 
della  bolle:  •  Dar  quattro  ripicchia- 
to re  ai  cerchi.  • 

Ripicchiar  le  cerchia,  vale  me- 
taf.  percuotere,  dar  busse,  e  con  al- 
tra metafora  presa  dal  sarto,  spia- 
nar le  costure. 

—  SLENTARE  I  CERCHI ,  fare 
che  i  cerchi  d'  una  bolle  mi  arre- 
trino alquanta  verso  le  testate,  onde 
rai  larga  re  alquanto  le  doghe.^ 

—  CERCHIARE,  RICERCHARE 
UNA  BOTTE,  ecc  :  assettarne  attor- 
no i  cerchi  :  «  Bolle  ben  cerchiata.  • 

—  RICERCHIATO  COME  UNA 
BOTTE,  modo  di  paragone. 

—  CERCHIATURA ,  CERCHIA- 
MENTO, lavoro  del  cerchiare:  •  Al- 
tro più  non  manca  a  quella  botte 
se  non  la  cerchiatura.  > 

—  CERCHIAIO ,  colui  che  fa  i 
cerchi  da  botti,  o  simili. 

Antic.  Cerchiaio,  era  anche  il 
luogo  piantato  di  castagnuoli  da 
far  ce  re  fi  i. 

FOMDI ,  quei  due  piani  circo- 
lari, da  cui  è  terminata^la  botte  da 
ambedue  le  eslremilà:  «Fondo an- 
teriore. Fondo  posteriore.  • 

Botte  sfondata,  dicosi  quella  in 
cui  è  guasto  uno  de'  fondi ,  o  am- 
bidue.  Sfondare  una  botte,  levar- 
ne uno  dei  fondi,  come  quando  si 
tien  ri  Ita  per  usi  particolari ,  per 
esempio ,  per  farvi  bollir  dentro 
r  uva.  In  questo  caso  la  si  sfonda 
anche  levando  solo  lo  sportello  che 
chiude  il  mezzale *. 

Le  piccole  bolli  bauTiO  low^Wti- 


in 


APPflNDICB  n. 


liori;lc  grandinio  più  pezzi^  i  quali 
lianuo  nomi  speciali. 

Il  fondo,  0  1  pezzi  del  fondo,  so- 
no calettali  a  dente  e  canale,  e  as- 
sottigliati nella  circonferenza,  per- 
chè si  incastrino  bonn  nella  caprug- 
gine. 

—  TIRAFONDI,  è  un  isirumehto 
consistente  in  un  ferro  lungo  a  vile 
tagliente,  che  termina  in  un  occhio, 
del  quale  si  servono  i  botta]  per 
mettere  e  levare  dal  luogo  i  fondi 
delle  botti. 

E.I311ETTE,  e  antic.  Lulle,  sin- 
cop.  di  Lunule t  quei  due  pezzi  di 
fondo  che  hanno  forma  di  segmen- 
to di  circolo,  quando  il  fondo  non 
è  tutto  d' un  pezzo. 

PEZZO,  0  PEZZI  DI  MEZZO, 
la  parte ,  o  le  parli  del  fondo  che 
SODO  tra  le  due  lunette  (nelle  gran- 
di botti^  i  pozzi  di  mezzo  sono  due 
e  anche  più) ,  e  con  esse  formano 
il  fondo. 

MEZZIJLE,  apertura  quadran- 
golare fatta  nel  fondo  «interiore  del- 
la bftte  per  poterla  più  agevol- 
mente ripulire  al  di  dentro. 

Il  mezzule  serrasi  con  Sportello 
a  battente,  fermatovi  con  una  Staf- 
fa, 0  spranga  di  ferro  che  l' atlra- 
versa,  e  colla  Chiave  y  che  è  una 
bietta  di  legno  cacciata  a  forza  tra 
la  slafifa,  e  lo  sportello. 

Alcuni  chiamano  Mezzule,  anche 
lo  sportello  che  lo  chiude. 

Una  specie  di  leva  per  allogare 
facilmente  gli  sporici  li  aa  botti  gran  • 
di,  dicesi  Tira  snortelli, 

€0€C»IIJ11E  ,  foro ,  per  lo 
più  circolare,  in  una  delle  doghe, 
e  nella  parte  più  rigonfia  d^lte botti, 
per  il  ìquale  vi  si  versa  il  vino. 

Coechiume,  dlccsi  anche  il  foro 
del  tino  per  il  quale  si  svina. 

I  vocabolari!  chiamano  Cocchiu- 
me anche  il  tappo  che  serve  a 
chiuderlo,  donde  i  verbi  Cocchiu- 
mare, ScoecMumarey  nel  senso  di 
mettere,  o  levare  il  cocchiume. 

—  COCCHIUMATOJO,  sgorbia  per 
fare  il  cocchiume  allo  botti. 

SPIMA,  foro  tondo  nella  parte 
di  soiio  del  fondo  anteriore ,  v^l 
quale  si  /a  ascire  il  Vmo. 


Nelle  botti  che  hami 
la  spina  trovasi  al  ba 
La  spina ,  o  sta  turai 
ovvero  vi  si  acromods 

SPIA. ,  chiamasi  t 
forellino  in  alto  sul  < 
botte,  che  fa  la  spia  qu 

TAPPO,  pezzo  di 
leggermente  conico,  ce 
pi  di  mazzuolo  si  tur 
anche  il  cocchiume. 

Tappo  da  botte,  di 
a  persona  troppo  picco 

Tappo,  è  anche  qu( 
tìglie.  Vedi  sotto. 

—  TAPPARE,  tura 
la  botte  il  tino,  il  bt 
simile. 

Tappare,  vale  ancl 
serrare,  turare,  ma  ti 
tappo  ,  0  con   altro: 
buchi; Tappar  la  boci 

Dicesi:  Star  lappi 
tìoh  chiusi,  per  guari 
do,  dal  vento,  ecc  ;  /; 
ne,  intendi  di  abiti;  1 
vero,  sepolto  come  u 

—  STAPPARE,  lev 
ZAFFO,  io  sless( 

—  ZAFFARE,  turai 
fo.  —  Za/pitura,  Za, 

—  ZAFFATA,  dices 
la  impetuosa  che  fa  i 
liquore,  allorché  si  le 
tappo,  e  anche  quella 
vino  che  salta  intorn 
a  chi  tura  la  botte,  o 
do  no  esce  forte  io  zi 

Si  dice  anche  degli 
fata  puzzolente.  Za, 
E  metafor.  Dare  una  z 
offenderlo  con  detto  i 
il  peggior.  Zftffatacc 

—  INZAFFARE,  tro 
zaffare,  e  per  turare  s( 

Da  inzaffare,  per  ti 
derivati  Rinzaf/are,  i 
Rinzaffo,  termini  dei 
sprimenlì  queiroper; 
fauno  nel  dare  la  pr 
crosti  di  calcina  sul 
riempirne  i  vani  dcll( 
de'  materiali. 

Q)id  bastone  che  1 
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ìtlkmfa  0  Manfano.  Onde, 
klfe  man  fa.  jper  esser  ub- 
itM  agli  occhi,  0  pieno  di 

lA,  legno  tondo,  gros- 
ito  siriane  una  mano,  e  anco 
tango  circa  un  palmo,  forato 
inente  per  lo  lungo. 
i-tMielia  si  soslitaiace  al  lap- 
botte  che  ai  tuoI  mano- 
6  tarasi  collo  zipolo.  Can- 
t  botte.  Co  anche  la  Can- 
èa tino ,  adoperata  per  svi- 
lii tioo. 
illa  a  chiave,  quella  che  si 
eoo  una  specie  di  zipolo  di 
liUo  a  chiave, 

SCANNELLARE,  gettar  forte 
cannella,  schizzare,  spiccia- 

5 illare  con  impeto,  e  dicesi 
lii  e  simili, 
'^iminaire  il  getto  del  vino, 
lo  alcuni  luoghi  acciecare 
Ih,  introducendovi  alquan- 
stoppa. 

^il  fino  per  la  cannella  getta 
Ile,  dicesi  Filare,  Gocciare, 
^  Sfdsciolare:  •  Uh  spi- 
ebe  rii  Questa  botte!  • 

<0,  legno  appianato  ai- 
ds* capi,  che  servp  di  manico, 
snte  conico  dall'  altro,  rav- 
qaesto  in  poca  stoppa,  coi 
n  tura  la  cannella,  spingen- 
dentro  spiralmente. 
ì,  nell'  uso  toscano,  è  anche 
parnietto  di  legno  col   quale 
il  buco,  che  si  fa  talvolta 
botte,  allorché  vuoisi  essag- 
li vino.  Vedi  sotto,  Spillo. 
tARE  D'UNA   LANCIA   UN 
ì,  ridurre  il  molto  al  poco, 
materia  atta  a  far  gran  cosa 
una  piccola  per  ignoranza, 
traseoraggine. 
aPOLETTO,  dimin. 
&POLARE,  serrar  con  lo  zi- 

',  ferro  acuto  a  guisa 
knteruolo,  eòi  quale  si  forano 
tti,  per  cavarne  vino  in  picco- 
quantità.  Dicesi  anche  al 
ia  che  si  fa  nella  botte  con  esso 

'aa  §petìe  di  spilio,  fatto  a  spi- 


re,  cliiamaHl  Cnvastraefi,  e  si  ado- 
pera a  trar  la  stoppa  dalla  cannella 
per  adattarvi  lo  zipolo. 

-  SPILLARE,  propriamente  si- 
gniflca  trarre  per  lo  spillo  un  pò 
co  di  vino  per  assaggiarlo  :  Spiikh 
re  una  botte.  Usasi  anche  nel  senso 
generale  di  attingere,  trarre  il  vino 
dalla  botte:  «  Per  San  Martino,  si 
spilla  il  botticino.  • 

Per  assaggiare  il  vino,  senza  trarlo 
dalla  cannella  ,  né  dallo  spillo,  si 
fa  uso  io  alcuni  luoghi  deWAssaff^ 
giavinoy  strumento  di  latta  ,  o  di 
vetro  che  s' introduce  pel  cocchiu- 
me nella  botte ,  e  per  mezzo  del 
quale  se  ne  attinge  una  certa  quan- 
tità. 

Chiamasi  assolut.  Saggio^  o  Sag- 
giuolo ,  quei  fiaschettino  di  -vino 
che  si  dà  per  satrgio  al  comprato- 
re: «  Portatemi  il  saggio:  Questo 
è  il  saggio  del  vino  che  le  voglio 
vendere.  • 

TEMEIUS  ,  dicesi  della  botte 
quando  non  versa,  non  lascia  tra- 
pelare il  vino;  onde  per  ironia: 
«  Tenere  romn  una  botte  sfondata.» 
GEMERE  ,  quel  leggiero  e 
sottile  stillare  del  vino  dalle  com- 
messure delle  doghe,  del  mezzule, 
dei  fondi,  ecc. 

Sotto  le  botti  che  gemono,  si  pone 
sia  una  Tinozzina,  sia  una  Zan- 
gola, vasi  a  doghe,  poco  profondi. 
A  Pisa  chiamano  Sottino,  una  ti- 
nozzina  della  capacità  di  un  mezzo 
barile;  cosi  detto  dallo  stare  sotto 
alla  botte. 

STAGMARE,  RISTAGNARE, 
detto  di  botti,  e  di  altri  simili  vasi 
di  legno,  intendesi  di  quel  tenervi 
per  qualche  tempo  acqua  dentro,  o 
metterli  in  molle,  o  bagnarli  come 
che  sia,  per  far  rinvenire  il  legno, 
acciocché  ingrossi,  e  non  lasci  fug- 
gire il  vino  dalle  commessure. 

Talora  occorre  anche  Ristoppare, 
0  come  si  trova  detto,  Caìafattare 
le  botti,  cacciando  sloppa  per  tu- 
rarne le  fessure.  Se,  in  luogo  della 
stoppa,  adoperasi  il  biodo  (erba 
palustre ,  della  quale  vedi  Arti- 
colo X,  alla  voce  Giunco^,  ò\<»Sk\ 
ImModare. 
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AWNARE    IJMA    BOT- 

TE  ,  imbevere  di  vino  una  botte 
nuova  prima  di  versarvi  il  vino  : 
«  Neir  adoperare  i  vasi  vinarii  è 
bene  di  avvinarli  ,  versandoci  un 
po' di  vino,  rimenandoli  e  gettando 
via  cotal  vino:  Botte  avvinai?.» 

Alcuni,  per  abbonire  una  botte 
nuova^  ci  mettono  fondacci ,  vi  fan- 
no bollir  entro  I'  uva,  ecc. 

STUFARE  UMA  BOTTE, 
FAK  LA  lifUFA  A  UiNA  BOTTE, 
purgare  da  ogni  sito  la  Jjotte ,  ri- 
sciaquandola  prima  con  acqua  bol- 
lente ,  poi  con  vino  o  mosto  pure 
bollenti,  in  cui  sono  foglie  di  pesco, 
di  salvia,  di  viole  mammole,  ecc.: 
«  Se  la  botte  ba  qualche  sitolino, 
ci  si  fa  una  stufa.  » 

Dicesi  Stufare,  Far  la  stufa,  per- 
chè la  botte ,  dopo  risciaquata ,  si 
tien  stufata,  cioè  ben  chiusa. 

Dall'  adoperarsi  talvolta  le  foglie 
dì  vite,  0  pampani  per  far  la  stufa, 
questa  è  delta  anche  Pampanata. 

Si  stufano  le  botti  muffate,  che 
sanno  di  muffa,  che  hanno  odore 
di  muffa;  che  hanno  preso  il  vizio 
del  secco,  del  forte,  del  fuoco,  ecc. 

1  vasi  vinarii ,  che  hanno  preso 
cattivo  odore  per  poca  diligenza  nel 
custodirli,  si  sogliono  anche  lavare 
ripetutamente  con  latte  di  calce 
viva  e  fresca ,  o  con  acqua  salata. 
Malgrado  questi  espedienti  ,  non 
sempre  si  arriva  a  purgarli  affatto; 
e  allora  e'  è  chi  ricorre  al  fuoco, 
carbonizzando  la  superficie  interna 
dei  delti  vasi. 

ZOMPARE,  INZOLFARE,  IN- 
ZOLFOlUliELE  BOTTI, profumar- 
le con  zolfo  per  impedire  la  fermen- 
tazione del  vino,  e  principalmente 
quella  che  lo  fa  clegenerare  in  aceto. 

Per  fare  la  zolfatura  delle  botti, 
prima  di  metterci  il  vino,  si  intro- 
duce pei  cocchiume  un  filo  di  ferro 
ritorto  all'  estremità  a  guisa  di  un- 
cino, a  cui  sono  appesi  degli  stop- 
pini di  zolfo,  0  strisce,  sia  di  carta, 
sia  di  pannolino  zolfaio,  cioè  im- 
merse nello  zolfo  strutto,  che  ven 


contenuto  nel F  tria  alme 
qual  ossigeno  può  rìosei 
al  vino,  e  vi  si  sostitaii 
acido  solforoso.  Questo, 
chimici,  ba  la  proprieti 
lizzare  il  lievito  elieesist 
e  ne  previene  la  fermea 
degenerazione  acetosa. 

Generalmente  non  si  i 
le  botti  nelle  quali  deve 
quel  vino  che  ha  snbit 
lunga  fermentazione  In 
in  seguito  alla  quale  sci 
composte  e  convertite  ic 
parti  zuccherine  che  vi 
e  quindi  le  fecce  hanno 
to  il  fondo;  si  zolfano« 
è  il  tempo  di  far  la  mu 
Nelle  botti  zolfate  il  vii 
menta  più,  e  rimane  co 
vi  fu  messo;  ciò  che  sa 
tosto  di  danno  at  vini  e 
tolti  dal  tino  assai  gioì 
di  aver  finito  di  fermenti 
do  sono  sempre  carichi 

EMPIRE.  RIEMPIR 
Ti,  -  BOTTE  PIENA. 

—  EMPITURA  DELL 
razione  dell'empire  le 

—  DAR  LA  PIENA  il 
TI ,  dicesi  quando  soni 
si  riempiono  affatto.  Ve< 
boccare. 

Chiamansi  RiempUor 
messi  al  cocchiume  del 
pieni  di  vino,  che  ne  so 
no  alle  botti  a  misura 
scemano.  Per  mezzo  dei 
le  botti ,  senza  la  cura 
a  riempire,  si  trovano  se 
PAR  RUDERE  13! 
TE  ,  riempirla  lino  et 
legtre  nel  Davanzali,  e  n 

ARROCCARE  IJI 
TE,  riempirla  uiiuvann 
sino  al  cocchiume,  per  < 
quello  che  si  è  succiai 
della  botte:  «  Di  giugn 
da  no  le  botti ,  e  si  afat 
botti  nuove  han  bisogn 
abboccate  più  frequente 

Dicesi  anche  Rabtxìei 
boccate. 


gono  incesi  nell'atto  di  introdurveli. 

CoìÌ9i  combustione  dei  medQS.\m'v%\\l    P«r  (ar  quest'  operai! 

consuma  uoa  parte    deW  oaa\^eiio\\  \i\«c^  Oda  ^  Nhc^  ^«^^  i 


>  ai  Al  080  di  un  tubo  di  Ulta  [ 
rro  a  uoa  delle  noe  estremila,! 
ilDtDte  a  goisa  di  imbuto  dal- 
li. Il  vino  si  yersa  nell'imbuto, 
tee  dall' estremità   ricurva  del  ! 
.  la   quale  si  mette  a  Gor  di 
rio  nHla  botte. 

CBMARE,  in  senso  neutro , 
1  della  botte,  nella  oualeii  vino 
ibbassandosi,  perchè  succialo 
igno,  0  evaporato,  o  per  altra 

M. 

le  seemOt  quella  il  cui  spazio 
totto  occupato  dal  vino;  ed 
iDlrario  di  botte  abboccata. 
verbi  Scemare  e  Abboccare, 
;hern  ancora  più  sotto,  par- 
dei  fla«''hi,  0  »ip||n  hottiglìp. 
mSCflE  CAUTA,  quel- 
percossa  ,  manda  un  suono 
indizio  che  è  vuota  del  tutto. 
nn  parte. 

TTE  MUTA ,  quella  che 
«  non  risponde  al  suono,  ma 
:ire  an  rumore  più  aculo^  in- 
>he  ^  niena. 

EAIUE  ,  LEVAR  LA  BOT 
ttoporre  alla  parte  di  dietro 
no,  o  un  mattone,  afflnebè  il 
rino ,  occorrendo»  zampilli 
dente,  o  più  forte.  Botte  al- 
evaia. 

f  che  fa  guerciola,  è  quella 
;he  sta  coir  un  de'fondi  al 
Trovasi  negli  antichi,  ed  è 
ratto  dal  s>iuoco  deìh  quer- 
ce fanno  i  ragazzi,  ponendo 
i  in  terra  ,  e  le  gambe  al- 

iLMeMETTERE    UMA 

TK,  <H>minciare  a  trarne  vi 
He  manomessa.  E  così  dicasi 
igìiSL,  fiasco,  e  altra  roba  ch<! 
lora  sia  stata  tenuta  in liora. 
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PAMMO,  PANNUME,  dicesi  nael 
velo  che  si  genera  sulla  superncie 
del  vino,  nelle  botti  rhe  scemano, 
il  qual  velo  è  costituito  in  gran 
partii  dai  principii  che  formano  la 
sgruma  ,  e  da  principii  azotati  che 
sono  quelli  che  diventano  fermento. 
«  Vino  ni>:>annato.  • 

GRUMA,  GROMMA,  deposito 
che  i  vini  lasciano  precipitare  in- 
vecchiando nelle  botti,  o  altro  vaso, 
alle  cui  pareli  si  va  attaccando  a 
guisa  di  crosta:  «  Botte  rivestita  di 
un  intonaco  di  gruma;  Vino  che 
fa  molta  gruma  • 

-  IL  BUON  VLNO  FA  GROM- 
MA, E  IL  CATTIVO  MUFFA. 

Dante  disse  liguratamente  :  «  Si 
ch'è  la  muflTa  dov'era  la  gromma,  » 
cioò  il  male  dove  era  il  bene. 

La  gruma  si  vende,  e  serve  a  va- 
rie manifatture.  Vedi  sotto  Tartaro, 

-  AGGRUMARSI,  AGGROM- 
MARSI,  far  gruma^o gromma. «Bot- 
te agscnimata.  • 

-  SGRUMARE  ,  SGROMMARE  , 
levar  via  la  gruma.  «  Sgrumar 
le  bollii  i  tini,  ecc.  Le  botti  siano 
ben  pulite  e  sgrumate  ,  poiché  è 
eerto  che  il  vino  degenera  sempre 
sulla  gruma,  vi  si  spoglia  troppo 
e  quindi  si  guasta.  • 

-  SGRUM ATURA,  SGROMMA- 
TURA, lo  sgrumare. 

Per  far  la  sgru matura  alle  botti 
serve  la  Raspa,  che  consiste  in  una 
lamina  di  ferro,  ricurva,  con  una 
impugnatura.  Con  essa  si  raschiano 
1^  pareli  interne  della  botte,  per  le- 
varne queir  incrostazione  che  gru- 
ma è  della.  È  un  arnese  simile  a 
quello  che  adoperano  gli  spazzaca- 
mini per  nettare  il  camino  dalla 
iiliggine.  Lo  slesso  arnese  si  ado- 


•//^,  una  bottiglia,  ecc.  In 
ili*  ori if ine  della  voce  Inci- 
può  leggersi  quanto  ne  di- 
li  Viani  nei  suo  dizionario. 
ìNOMESSA,  il  manomettere, 
-iamente  si  dice  del  vino 
ìceio  che  si  cominci  nuova- 
ai  ven«lero.   Diccsi   anche  il 


stesso  signi  Oca  lo  Incignare  Ipra  anche  per  levare  i  licheni,  e 


le  borraccine  dai  tronchi  degli  u- 
livi. 

Alla  raspa  si  dà  pure  il  nome  di 
Bastia,  Bastialojo.  Il  Crescenzio, 
e  qualche  vocab:)lario  moderno,  la 
chiamano  anche  Basterà;  ma  per 
questa  voce  i  Toscani  intendono  co- 
munemente quel  peno  d\  \ev^wo  c\- 


Vino  cavalo  dalla  botte  che  I  lindnco  che  si  sirìscVa  suAe \ù\%\xt^ 
fwetiA  II  (|W  ^rauo,  e  simile,  per  v^^^ii^^^^^ 
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TARTARO ,   lo  Stesso  che- 
gruma. 

—  OGNI  VIN  FA  TARTARO  , 
ogni  condizione  delia  vita  ha  le  sue 
miserie. 

Delle  due  voci  Tartaro  e  Gru- 
ma, la  prima  si  adopera  più  comu- 
nemente neffli  usi  commerciali;  la 
seconda  ne^li  usi  agrarii.  Il  Tar- 
taro ^  è  come  si  leva  dalle  bolli  ; 
depurato  dalla  feccia  del  vino,  di- 
venta Cremar  di  tartaro,  che  serve 
per  usi  medicinali.  Altro  è  la  gru- 
ma delle  botti,  ed  altro  il  grumo 
del  sangue  e  del  latte,  da  cui  for- 
masi gr umetto,  grumetUno,  gru- 
moso. Aggrumarsi,  vale  tanto  far 
gruma,  quanto  far  grumi;  e  Rag- 
grumarsi, non  dicosi  d'ordinario 
che  in  questo  secondo  significato. 
(yrr)m''//7,  è  meno  usilalo  di  Gru/z/d. 

TASO ,  dicevasi  anlieamenlc 
per  gruma:   •  Taso  da  botte.  • 

Questa  voce,  che  si  vorrebbe  da 
alcuni  derivata  dall'arabo  Dees , 
che  vale  feccia,  sedimento,  ha  ge- 
nerato il  verbo  Intasare,  usato  og- 
gidì, parlando  di  fogna,  o  canale , 
dove  per  ostacolo  racchiuso  non 
possa  scorrere  liberamente  Tacqua, 
0  l''aria:  «  Questa  cannella  è  in- 
tasata. •  Dicesi  anche  nel  linguag- 
gio dei  medici,  per  oppilare,  ostrui- 
re, turare;  «  Intasamento,  Intasa- 
tura d'uretra,  dei  canali  del  fegato; 
Sono  intasato  nel  naso ,  »  e  anco 
intasato,  senz'altro,  dice  chi  per 
infreddatura  ha  ingombro  di  pitui 
ta  il  naso ,  e  il  capo;  e  assoiut. 
t  Ho  un'  intasatura,  ecc.  •  —  Rin- 
tasare.  Stasare. 

Gruma  ha  pure  per  sinonimo 
Grepmla,  voce  veneziana. 

FECCIA ,  la  parte  più  grossa 
e  peggiore  del  vino,  la  quale  cade 
al  fondo  della  botte:  •  In  sul  finir 
dell'inverno  si  travasa  il  vino  per 
toglierlo  di  su  la  feccia.  • 

—  l.\iBOTTAR  SULLA  FECCIV. 
Vedi  sopra  Imbottare, 

—  BEVA  LA  FECCIA ,  CHI  HA 
BEVUTO  IL  VINO ,  chi  ha  avuto 
il  commudo,  senta  l' ineommodo. 

-  ALLE  VOLTE  V\L  PW  L\\ 
FECCIA  CUE  IL  VINO,  cioè  sv  V\afò 


partito  più  da  un  uomo  ciUivot 
da  un  buono. 

—  FECCIA! A.  aggtnato 
trova  dato  alla  spina  da  botto 
di  sopra,  Spina) ,  forse  p^r  ' 
e^sa ,  perchè  in  luogo  basn, 
venir  fuori,  non  che  tutto  il 
anche  la  feccia. 
FOliDATA,  POSATURA»! 
DO,  FONDACCIO,  FONDIGU? 
LO,  SFONDATURA ,  depouto 
fa  il  vino  nella  botte,  lasciai 
riposo. 

Queste  voci   sono  altrettii 
nouimi  di  feccia:  non  sempn] 
possono  sostituirvisi,  eoo 
e  nemmeno  tra  loro.  PeèdAtì 
anche  immaginarsi  nuoUote 
quido:difirerisce  poi  dalleallitl 
perchè  la  feccia  ò  grossa,  è  ' 
e  in  ciò  è  affine  a  FondaécUkSi 
datura.   Generalmente  pirni 
feccia,  fondacci,  sfoodainre,  éir 
quelle  delle  botti;  in  questo, i 
anche  nei  fiaschi ,  nelle  ' 
formasi  la  Fondata^  la  Pi 
il  Fondigtiuoto,  Que$t'oUimQ< 
il  suono  medesimo  ìndica, 
fondata  leggiera,  per  es.»  qaeUij 
vini  scelti  nelle  piccole  botti, i^ 
fiaschi,  0CC.  Neil'  uso  comuoe/ 
digliuolo  vale  anche^uel  poT 
quore  che  rimane  in  fondo  a' f 
e  simili ,  senza  che  fondala 
mente  vi  sia. 

Fondo,  per  fondata,  dìmi 
ma  meno  comunemente:  cosi 
del  vinot  Bassura  del  otno,. 
dre,  0  Mamma  dei  vino  (dal 
Magma).  Più  propriameDtfl  " 
dicesi  quella  fondata  deli'aeelftl 
si  lascia  nella  botte,  o  in  altro 
per  mettervi  sopra  altro  vino,^ 
ceto  che  meglio  infortisca  eoo  qt 

xltro  sinonimo  di  fondala  i 
dimenio,  ma  è  voce  più  scieat 
t  Sedimento  delle  orine.  • 

SEDILI,  quel  doppio 
fonnato  per  lo  più  di  due  Irti 
rizzontali  parallele,  sul  quale 
coricate  le  botti  nella  cantioa. 

Le  estremità  delle  travi 
sopirà  ritti  di  pietra^  o  sopra 
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IO  delti  SediH  murati.  I  sedili, 
oeciif^fifì,  SODO  delti  Sòrici, 
li.»AMl«  UllA  BOTTE, 

ehe  uua  botte  stia  immota  sui  ' 

GALZATOJA,  ZEPPA.  BIET- 
Dome  di  UD  pezzo  di  legno 
to  in  forma  di  prisma  trian 
!  che  si  pone  da  ciascun  lalo 
ledili  e  Ja  t)otte^  per  impedire 
iri  e  rulli  da  sé. 
Ma  fa  Je  veci  di  calzatoja  un 
qualunque,  una   pietra,  o  si- 


IfAMAMTTO,   specie   di 

9  sedile  da  botte,  consistente 
felajo  concavo,  sostenuto  da 

0  ritti,  sul  quale  si  pone  una 
di  piccola  tenuta. 
VAEiEiO,  chiamasi  un  ar- 
idoperato  in  alcune  cantine, 

10  di  far  salire  le  grandi  botti 
J  piano  dei  sedili.  Consiste 
)  travicelli  con  sostegni  e 
n  a  una  delle  loro  e^t^emità, 
laliy  coone  sopra  uno  scalo , 
laUilare  la  botte. 
VnERA,  arnese  da  imbottare 
>,  detto  altrimenti  Imbotta- 
^mhotlavino,  ecc.  Vedi  sopra. 
leverà,  o  (>eera  dei  Toscani, 
londe  precisamente  alla  Pi- 
lei  Looibardi,  e  alla  Piria , 
isata  dal  Mattioli  ne'  suoi 
i  sopra  Dioscoride,  e  regi- 
in  alcuni  vocabolari!.  Peve- 
leif^gesi  nel  Lastri;  e  Peueri- 
a  il  Soderini  per  imbuto. 
^iani  venne  il  dubbio  che  Im- 
TOj  Spiegalo  dai  vocabolari! 
adire  col  pepe ,  possa  deri- 
a  Pevera,  e  significare  figu- 
oente  bere  colla  pevera,  be- 
>lto.  Vedi  il  suo  Dizionario, 
ce  Imbollatojo. 
M»ibolario  di  Napoli  registra 
Pelriolo,  per  pevera,  vece 
>vasi  nelle  Tariffe  toscane. 
iolo  pei  Milanesi,  non  è  già 
ira,  bensì  V  imbuto. 

ueir  arnese  di  legno,  quasi 
a  di  basto  rovescio,  dello  Uh 
affa,  che  si  sovrappone  alla 
er  sostenere  la  pevera,  quan- 
tabotta  il  viao,  da  quanto 


consta  a  me,  non  si  fa  uso  in  To- 
scana. 

IMBUTO ,  specie  di  piccola 
pevera,  per  lo  pili  di  latta,  fatta  a 
campana  ,  con  un  cannoncino  in 
fondo,  che  si  mette  nella  bocca  dei 
fiaschi,  0  delle  bottiglie,  per  ver- 
sarvi il  vino,  0  altro  liquido  ,  ac- 
ciocché non  si  sparga,  (n  alcuni 
luoghi  di  Toscana  ,  dicesi  anche , 
corrottamente,  (Imbuto. 

Ci  sono  anche  imbuti  di  vetro  , 
cui  si  adatta  per  di  dentro  un  fo- 
glio di  carta  a  uso  di  chiarire 
vino  0  altro  liquore;  imbuti  da 
polvere,  che  servono  per  versar  la 
polvere  in  qualche  vaso  di  bocca 
stretta,  ce. 

Imbeccar  coli* imbuto,  aggirare, 
imbeccare  uno^  facendolo  parlare 
a  suo  modo. 

-  MAiNGIARE  COLL'  IMBUTQ  , 
mangiare  iu  fretta,  e  &enza  masti- 
care. 

-  IMBUTINO,  piccolo  imbuto. 
BARILE  ,  specie   di    piccola 

boilM  a  doghe  sottili,  con  cerchj  di 
legno ,  di  forma  bistonda ,  un  po' 
stiacciata  nei  fianchi:  la  doga  su- 
pcriore è  rilevata  nel  mezzo  per 
fortezza  del  cocchiume,  che  anche 
è  dello  Bocca.  Serve  a  tenervi  vini, 
ma  più  a  trasportarli  da  un  paese 
air  altro 

Il  barile,  in  Toscana,  era  anche 
misura  legale,  prima  del  nuovo  si- 
stema. Venti  fiaschi  facevano  un 
barile  da  vino,  cioè  litri  45,584  ; 
e  sedici  fiaschi,  un  barile  da  olio, 
cioè  litri  3M29  «  Far  tanti  barili 
di  vino;  Podere  che  dava  cinquanta 
barili  d'  olio;  Una  botte  di  più  di 
venti  barili.  » 

-  BARILE  DA  SVINA,  chiamasi 
un  barile  più  grande  del  comune, 
che  si  adopera  per  la  svinatura 
dei  tini. 

-  TANTA  BOCCA  HA  IL  BARI- 
LE, QUANTA  LA  BOTTE,  ognuno 
ba  bisogno  di  mangiare,  e  "si  dice 
più  specialmeiite  dei  fanciulli ,  i 
quali  costano  alle  volte  più  dei 
grandi. 

-  A  BOCCA  DI  BAML^ ,  svxq\ 
dirsi  del  buttar  fuori  i^^ntiu^  ^'^^^^ 
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bocca  ,  0  deir  andar  del  corpo  in 
grande  abbondanza. 

Io  alcuni  luoghi  lo  dicono  pure 
del  piovere  rovinosamente. 

—  SCARICABARILI,  giuoco  fan- 
ciullesco, che  si  fa  in  due  soli ,  i 
quali  si  voigon  le  spalle  V  un  l'altro, 
e  intricate  scambievolmente  le  brac- 
cia, s'  alzano  a  vicenda  ,  restando 
uno  sotto ,  e  uno  sopra  V  altro  a 
viconda. 

Fare  a  scaricabarili,  incolparsi 
r  un  r  altro  a  vicenda  di  qualche 
mancanza ,  u  peccato,  aftine  di  ri- 
muoverlo da  sé. 

Dìcesi  anche  Fare  a  scaricaba- 
rili, quando  fra  due  o  più  persone, 
r  una  manda  air  altra  il  fare  qual- 
che cosa. 

Andare  a  sciacquabarili ,  an- 
dare a  gambe  larghe,  camminar  co- 
me r  anatre ,  fare  lo  stesso  moto 
della  persona  che  fa  uno  che  sciac> 
qui  un  barile. 

—  BARILAJO ,  arteflce  che  fa 
barili,  bigonce^  zangole  e  altri  mi- 
nuti vasi  a  doghe. 

I diminutivi  Bariletto,  BarileUa, 
BarlellOy  Bar  lei  la,  B  arlotto,  Bari- 
lotta^  Barilozzo  ,  non  hanno  usi 
ben  determinati  per  poter  precisa- 
re la  vera  significazione  di  ciascu- 
no di  essi. 

C  è  anche  Barlozza,  Barlozzo, 
donde  si  è  fatto  il  verbo  Sbarloz- 
zare,  che  vale  scuotere  checches- 
sia, mandandolo  in  qua  e  in  là,  co- 
me si  farebbe  d'  una  barlozza  per 
risciacquarla  ,  mettendovi  dentro 
poco  vino,  0  acqua,  ecc. 

—  BARIGLIONE,  vaso  in  forma 
di  botte^  ora  più  grande ,  ora  più 
piccolo,  secondo  il  pregio  della  mer- 
ce che  vi  si  contiene,  ed  è  special- 
mente destinato  a  salumi ,  o  pe- 
sci in  salamoja,  in  olio,  ecc.  Quel- 
li molto  grandi  chiamansi  anche 
Botti, 

I  baritriioni  si  aprono  levando 
uno  d^ei  fondi,  e  non  hanno  aper- 
tura nel  loro  corpo;  così  t  ngonsi  in 
piedi,  né  si  fanno  posare  sulla  pan- 
cia, come  le  botti ,  i  barili,  i  car 


scrivono  e  pronunziano  Cart 
chiamasi  una  botticella  per 
lunga  e  stretta  per  uso  di 
il   vin   scelto:    «Caratello A 
santo.  • 

Vi  sono  caratelli  della  eip. 
di  un  barile,  e  anche  di  die^iy 
di  tre.  Il  Carena  estende  piai 
la  tenuta  del  caratello,  e  dia  i 
l'usano  fuori  di  Toscaot  prri 
portare  il  vino  sui  carri  di 
a  paese.  La  nostre  Boft2a,i 
lui,  sarebbe  un  caratello: mi < 
to  è  diversa  per  capacita 
dei  Lombardi  dal  caratello  i 
scani  t  Si  potrebbe  dire  che 
lei  lo,  venendo  da  carro, 
gliono  alcuni  (  infatti  doK 
trovasi  vaso  carrario), 
origine  al  trasporto  de*  \ 
carri  ;  ma  1'  uso  della  lhì| 
derna  non  gli  dà  altra 
zinne  che  quella  di  bottic 
tenervi  il  vin  scelto. 

HBGGIA,  voce  disosata 
tante  botte,  o  altro  vaso  vii 
derivata,  secondo  i  più,  dal 
latino  veges^  corrotto  da  m' 
ora  vai  carro,  ed  ore  mii 
terminata  di  cosa  che  si 
sul  carro,  carraia. 

DOGLIO ,  nella  lingua 
scrittori ,  signiGca  vaso  di 
fatto  a  guisa  di  bariglioM  o 
calo  dappiò  a  guisa  di  botti, 
uso  di  tenervi  entro  vino,oi 
0  simili  liquori.  Ha  il  diodi. I 
glietto. 

Il  Dolium  dei  latini endll 
e  corrisponderebbe  a  quelli 
modernamente  dicesi  Oros^i^ 
Vedi  queste  voci  neirAriI 
guente. 

OTRE ,  OTRO,  sacco 
nelle  tratta  intiere  dairanii 
lo  più  di  becchi  e  di  eapnj 
serve  per  portarvi  entro  fioibi 
e  simili:  <  Otre  da  vino, 
olio.  » 

L'uso  di  mettere  il  vino  il 
entro  otri  si    conserva  ii 
alcuni  luoghi  alpestri, dovei) 
porli  non  si  possouo  fare  r* 
VyW'&ViVka..  Vti  c^\iesto  caso ,  se  l 
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stappano  i  flaschì  e  vi  introducono 
la  coda  per  indi  leccare  l'olio  che 
vi  rimane  adeso. 

-  FIASCO  SEGNATO,  quello 
che  ha  nel  collo  il  segno  o  bollo 
della  giusta  tenuta. 

Segnalo  e  abboccato ,  gì  dice 
metaf.  e  per  lo  più  in  senso  cat- 
tivo, di  chi  ha  tutte  le  cattive  qua- 
lità, che  è  a  tutta  prova  e  simile. 
Si  dice  anche  di  chi  ha  la  bocca 
frìtta  a  tutto,  che  non  rifluta  alcun 
cibo  per  rozzo  e  sucido  che  sia. 

-  FIASCO  RABBOCCATO  ,  RI- 
ABBOCCATO^ dicesi  quello  mano- 
messo e  di  nuovo  riempiuto. 

—  SBOCCARE  UN  FIASCO,  ma- 
nometterlo ,  ed  anche  gettar  via , 
trarre ,  quando  è  pieno,  un  po'  di 
liquore  che  è  dissopra. 

Bere  una  sboccatura  di  fiasco, 
bere  quel  che  esce  al  primo  ma- 
nometterlo: «  Gettar  via  la  sboc- 
catura. > 

Fiasco  sboccato j  vale  anche  (la- 
sco che  ha  la  bocca  rotta  ^  sboc- 
concellata. 

—  TROMBARE  I  FIASCHI ,  e- 
strarre  il  vino  da  fiaschi,  trava- 
sarlo da  fiasco  a  fiasco,  per  mezzo 
della  tromba. 

Serve  a  questo  scopo  una  can- 
nellina  ricurva  di  latta,  che  si  in- 
troduce nel  fiasco,  da  cui  si  cava 
il  vino.  Per  la  cannella  entrando 
l'aria,  il  liquido  non  esce  tumul- 
tuosamente ,  e  se  posatura  vi  è , 
questa  rimane  nel  fondo  del  vaso. 
Questa  cannellina  è  delta  Tromba 
da  fiaschi. 

Si  trombano  i  fiaschi  quando  il 
vino  vi  è  stato  posto  non  perfet- 
tamente chiarito,  e  vi  ha  fatto  fen- 
dala. 

Per  manomettere  i  fiaschi  si  fa  uso 
del  Poppatoio.  È  questo  un  arnese 
di  veiro,  una  specie  di  ampolla  a 
becco  cilindrico  ,  lungo  ,  ricurvo» 
che  si  introduce  nell  olio  galleg- 
giante sul  vino;  mentre  il  collo 
di  essa,  lunghetto,  curvavo  \t\  eoti- 
trarlo  verso  prendesi  in  bocc»,  ?\ 

ouiM    ,^^r—-—-  ,—    nsucctìia,  e  rolio  monta  e  s\T3teco- 

r   pref^rfr/i  dai  topi    i   glie  ueil»  ampolla.   Cosi   \o  aexìVW 
odo  siitoUiMimideii'oIio,  Il  chiamare  dai   vinai  di  FìTeiviA.\>^ 


della  bestia ,  come   in  To- 
si fa  dei  banli. 
)TRE  PIEN  DI  VINO  dicesì 
un  ubbriacone. 
ONFIAR  L'OTRE,  figur.  vale 
are  e   bere  lautamente  ,  far 
de,  gozzovigliare. 
n-  oiro,  dicesi  chi  mangia  e 
ìtDza  misura.  I  marinai  cbia- 
Otri  le  grosse  onde  del  mare, 
m  si  rompono  e  non  bian- 

ÉDO. 

1  derivati  Otretto ,  Otrello , 
Ho,  Otraccio.  —  Da  Otrello 
ì  fa  derivare  Utetto,  vasetto 
1  invetriata  a  uso  di  tener 

LfiCO,  vaso  di  vetro  sottile, 
lo,  tondo,  a  base  piana,  con 
itretlo  e  lunghetto  ;  essendo 
istmo,  si  suol  rivestire,  meno 
^  di  saia  o  stianola,  per  reg- 
I  preservarlo.  Dicesi  t  Impa- 
i  fiaschi ,  Far  la  veste  ai 

oscana  ,  il  fiasco  serve  per 
ire  II  vino,  ed  era  anche  mi- 
lale.  Il  Fiasco  da  vino  rag- 
litri  8,979;  e  il  Fiasco  da 
tri  9.089. 

IBOGCARE  1  FIASCHI,  em- 
lo  alla  bocca ,  riempiere  a 
iza  tutti  quelli  che,  nell'in- 
lo  fossero  stati  scarsamente. 
bo<^DO  In  egual  modo  an- 
bottigrli«,  perchè  non  resti 
Jl  vino  e  il  tappo. 
lEMARB  I  FIASCHI,  con- 
i  abboccare,  e  significa  ver- 
eallo  del  fiasco  il  troppo 


mano  parimenti  le  botli- 
Incbò  il  vino  non   resti  a 

coi  tappo. 

Io  i   fiaschi  sono  pieni  di 
«r    liberarlo  dal   contatto 

e  conservarvelo  più  facil- 
D  cima  al  liquido  si  mette 
»  d'olio;  poi  si  turano  im- 
Dente  con  paglia  ripiegata 
I  di  grossolano  turacciolo 
li  luogbi  li  coprono  anciie 
coli    caapaaeili   di  terra 
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Carena  è  detto  Leva  olio.  Ampolla  t 
da  cavar  l'olio.  I 

Anche  si  leva  l'olio  dai  fiaschi ,  1 
introducendo  nel  colio  del  vaso , 
dei  bioccoli  di  stoppa  avvolti  in  , 
cima  di  un  canapulo  o  d'altro  si- 
mile fuscello. 

—  LEVAUE  IL  VIN  DA  FIA- 
SCHI ,  dicesi  metaf.  per  levare  la 
occasione,  levar  le  mani  d'un  ne- 
gozio, rompere  il  marcio,  levar  lo 
scandalo  e  simili. 

A  QUESTO  FIASCO  BISOGNA 
BERE  0  AFFOGARE,  dlcesi  a  chi 
sono  proposti  due  p  irlili,  e  che  sia 
forza  accettarne  uno. 

Più  comunemente  dicono:  «  Bi- 
sogna bere  a  questo  bicchiere,»  di 
uno  che  è  costretto  acconciarsi  ad 
alcuna  cosa^  né  è  in  sua  balìa  il 
far  diversamente. 

—  IL  VIN  NEL  FIASCO  NON 
CAVA  LA  SETE  DI  CORPO,  dello 
deirli  avari. 

UN  FIASCO  DI  VINO  E  TANTO  1 
PANE  CHE  TURI  UN  FIASCO,  di- j 
cesi  dei  briaconi  i  quali  poco  man-  \ 
giano.  Si  suol  dire  nello  stesso  | 
senso:  «  Pane  un  tantino  e  vino  1 
un  tino.  • 

—  VINO  DI  FIASCO,  LA  MAT- ' 
TINA  È  BUONO,  LA  SERA  È| 
GUASTO,  il  fiasco,  non  potendo  es-  \ 
sere  furtemenle  lappato,  non  è  atto 
a  ben  conservare  il  vino. 

Dicesi  anche  per  similitudine: 
Amor  di  donna,  ovvero  «  Il  bene 
dei  signori  è  come  il  vin  di  fìa- 
SCO   ecc   '* 

—  FARE  IL  FIASCO ,  dicesi  co- 
munemente, a  Firenze,  per  giocare 
un  fiasco  di  vino  ai  tre  setti. 

Altre  locuzioni  si  fanno  con  que- 
sta voce,  come:  Arrubinare  un 
fiasco,  farlo  divenir  rosso,  empien 
dolo  di  vino  ;  Asciugare  un  fiasco 
(una  bottiglia  e  simili),  bere  tutto 
il  vino  che  contiene;  «Sgocciolare 
un  fiasco,  Sgocciolatura  di  fiasco , 
Essere  allo  sgocciolo  del  fiasco,  ecc 
Far  fiasco,  dico  il  popolo  di  uno 
a  cui  non    riesce   uu'  ivwpTc^^,  ^V\ 
un'opcriì  drammatica,  0  muaVc?^ c\ift 
non  piaccia  al  pubblico ,  e  a\^  ^ 
^cbiata  ;  e  Fiascaecio  per  ma\ft  t\\\ 


scita.  Come  «s'entri  qni  il  ^ 
fiasco,  indovinalo  grillo. 

—  FIASCAIO,  nell'  uso  più 
mune ,  è  colui  che  fa  la  vest< 
fiaschi,  ossia  che  li  oopredisU' 
eia,  che  li  impaglia. 

Men  comune  è  la  deoomiuiM 
di  Fiascaio  data  a  colai  die  ?ef 
fiaschi  nudi ,  come  vengono  di 
velraia 

—  FÌASCIIERIA,  fran  qotil 
di  fiaschi,  n  d'altri  simili  viri. 

—  FIASCHEG6IARE,  si  diee 
comprare  il  vino  a  fiaschi,  mi 
uno^  ora  in  altro  iaogo. 

—  INFIASCARE,  riempire  il 
schi  :  •  Nel  Chianti  ordinariane 
non  mutano  il  vino  da  betti 
botte ,  ma  nei  primi  di  settaoi 
io  infiascano.  » 

—  FIASCHETTO,  FIASGOa 
FIASCHETTINO  ,  FIASCHINO,! 
colo  fiasco. 

—  FIASCHETTERIA,  cosi  é 
masi  comunemente  a  Livorno 
Pisa  quella  bottega  ove  sivewi 
vino  a  terzini^  o  a  bicchieri; 
Firenze,  ove  si  vende  il  viooi 
schi.  Vedi  sopra  Terzineria 

—  FIASCONE,accr.  di  fiate 

—  FIASCA,  fiasco  alqnaoto  f 
de,  di  vetro  più  grosto  edite 
schiacciato  ;  per  io  più  si  sufi 
vestire  Ano  alla  bocca  di  M 
vimini  interi,  o  riflessi. 

La  fiasca  serve  pei  contadiii 
sani  a  trasportare  l'acqua  ed  IH 
quando  fanno  il  pasto  iia*cM 
C'è  anche  la  Fianca  da  offDi  ^ 

—  FIASCHETTA,  piccola  li 
oortasi  in  viaggio  a  uso  di  kl 

Fiaschetta,  è  anche  quel  } 
di  ottone ,  di  corno  eco.  bttj 
figura  quasi  di  piccolo  flasoo^i 
i  cacciatori  tengono  la  polveH 
caccia. 

Le  donne  toscane  per  veni 
cono  ai  ragazzi,  fingendo  di  ' 
loro  raccontare  ona  novella:  • 
una  volta  un  uomo,  una 
una  fiaschetta  :  state  a  sentiri 
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|*»!fflifli,  per  OSO  di  conser- 
M  0  tniportar  vino  ed  altri  It- 

tmu 

'hrdamigianiij  saol  dirsi  per 
MIO  quando ,  ehi  si  mette  a 
^e  impresa,  o  a  quaiebe  prova, 
dooe  locro  o  lode ,  ne  rac- 
ilcootrarìo  per  mala  riu- 
si iperbole  di  Far  /lasco, 
'MÉJR,  yaso  di  terra  colta 
iata,  con  pancia  grossa,  ma- 
•  beecaccio  dalla  parte  op- 
al  manico, 
io  Toscana,  ove  Boccale 
Me  nome  di  misara,  corri- 
'  le  a  litri  1,140.  Cosi  due 
Wi  ragguagliano  un  fiasco. 

I  altre  provincie  dltalia,  il  boc- 
(raria  di  materia ,  di  forma  e 

v£ano,  I  contadini  lo  cbia- 

II  hùeia^  e  l'adoperano  per  ab- 
pn  le  botti ,  per  assaggiare  i 
1  eee.  ■  Chi  beve  al  boccale , 
«tanto  gli  pare.  • 

Ok  SCRITTO  SU'  BOCCALI  DI 
ITELUPO,  dicesi  comunemente 
iMana ,  di  cosa  a  tutti  notis- 
f  enne  dicevano  I  Latini ,  No- 
Ajpfiff  et  ionsoribus.  Monte- 
(I  un  paese  del  fiorentino  ove 
no  questi  vasi. 
A  BOCCALI,  col  verbo  sgor- 
•  simili,  vale  in  abbondanza. 
^OR  DA  BOCCAU ,  di- 
«D  cattivo  pittore ,  perchè 
tono  per  lo  più  dipinti 
dal  vasellaio.  A  Firenze, 
à|ttlTo  pittore  dicono  anche 

lLAIO  9  eolQl  che  fa  e 
hooeaU. 

.LETTO,  BOCCALINO, 
L  di  boeenle. 

.LACCIO,  pegg. 

;LOìNE,  accr. 

ìne^  è  anche  nome  di  un 

,  cosi   detto  perchè  ha   la 

grandissima.  Per  la  stessa 

,a  Colle  di   Val  d'Elsa  e 


invetriata  >  delta  tenuta  di  meno 
boccale,  corrisponde  a  litri  0,  I7f. 

I  vocabolarìi  hanno  anche  Meta' 
(ella ,  Mezzinella ,  Mezzetlino  , 
Mezzeilina,  Mezzino, 

Mezzetta ,  non  è  da  confondersi 
con  Mezzina,  Questa  è  per  lo  più 
di  rame,  e  si  tiene  accanto  al  lava- 
mani ;  se  è  di  terra  cotta  ,  dicesl 
più  comunemente  Brocca,  Broe- 
chetlo. 

QVARTVCCIO  ,  misura  che 
contiene  la  quarta  parte  di  un  boc- 
cale, ossia  litri  0,  285.  Due  quar- 
lucci  fanno  una  mezzetta. 

TERZIMO,  flaschetto  che  è  la 
terza  parte  di  un  fiasco. 

—  TERZINERIA,  dicesi  per  Fio- 
schetteria,  vedi  sopra  queste  due 
voci.   

BOTTICrUA  ,  vaso  di  vetro 
scuro  e  sodo,  con  fondo  rientrante 
in  forma  di  imbuto  per  dare  stabi- 
lità alla  base  :  ha  il  collo  più  o 
meno  lungo ,  con  un  orlo  presso 
alla  bocca,  il  quale  è  detto  cércine • 
Non  serve  di  misura,  come  il  fia- 
sco, ma  solo  a  riporre  e  conservare 
vini  scelti ,  detti  perciò  vini  da 
bottiglia. 

V  Ottieri>  nella  storia  de'  suoi 
tempi,  dice  che  non  conoscevasi  la 
voce  Bottiglia  prima  del  1700 ,  e 
ci  venne  di  Francia  insieme  col 
vini  di  colà.  Gli  è  vero  che  la  vec 
cbia  Crusca  non  registrò  questa  voce< 
pur  ammettendo ,  cosa  strana,  nel 
suo  vocabolario  Bottigliere  e  Bottù' 
glieria ,  che  ne  sono  una  deriva- 
zione ;  ma  la  deve  essere  meno  mo- 
derna che  non  si  crede,  dacché  si 
trova  usata  dal  Caro  nella  sua  tra- 
duzione del  r  Eneide. 

—  BOTTIGLIERIA,  tutte  le  botti- 
glie che  uno  s' abbia  di  vino  scelto. 
Anche  intendesi  di  armadio  o  stanza, 
dove  sono  collocate  le  bottiglie. 

—  BOTTIGLIERE,  colui  che  ha 


la  special  cura  della  bottiglieria^  «d 
è  i)  soprastante  ai  vini  deUai  meuvai^ 
,  lo    applica/M?   aacAe  al- Il  nelle  tavole  sontuose. 
i  À  Pistoja,  così  Marnano       —  IMBOTTIGLIARE  ,   empìt  ^\ 
Mfo  eùe  piange  apesao  e  I  vino  le  bottiglie  e  Uppar\e. 

«^  ^/  .       //    ^  bottiglie,  e  cosi  tuVli  \  n%^\  «V 
rato  di  terra  II  vetro^  lo  cui  (leve  entrare  \\  v\uo. 
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8i  guazzano  prima  con  acqua  pura, 
e  |)oi  si  tengono  in  sgrondo  per 
asciugarli.  A  qucst'  uso  serve  in 
alcuni  luoghi  una  panca,  o  anchp 
una  semplice  asse,  tutta  a  fori,  ove 
si  mettono  le  bottiglie  capovolte  11 
Carena  la  chiama  Panca  traforata. 

Per  tappare  le  lìottiglie  si  usano 
turaccioli  di  sughero  b^n  rotondi , 
di  forma  leggermente  conica .  delti 
essi  pure  più  comunemente  Tappi. 
Si  introducono  a  forza  nel  collo 
della  bottiglia  ,  sia  col  magi  ietto , 
sia  con  un  ordigno  da  ciò.  I  To- 
scani chiamano  questo  ordigno  sem- 
plicemente la  Macchina, 

Perchè  il  lappo  turi  più  perfetta- 
mente, si  spalma  la  bocca  della  botti- 
glia con  un  empiastro  di  cera  e  resina 
fuse  a  parti  eguali  ;  ovvero  con 
gesso  da  murare,  con  catrame,  ecc 
e  si  ha  quello  che  chiamasi  Tappo 
incatramato.  Se  il  vino  è  spumante, 
si  lega  il  tappo  con  filo  di  ferro, 
attoriigliandolo  colle  pinzette. 

Dicesi  Stoppare  te  bottiglie,  por 
levare  i  tappi  alle  bottiglie  ;  Tira- 
tappi, Cavatappi^  è  un  arnese  me- 
tallico di  varie  guise  con  cui  si  ca- 
vano i  tappi  di  sughero  alle  botti- 
glie 0  altri  simili  vasi,  per  non  po- 
tersi altrimenti  stappare. 

Dicesi  pure ,  Turare  le  bottiglie. 
Turaccio,  Turacciolo,  Cavaturac- 
cioliy  Sturare  le  botlialie.  Dar  la 
stura  alle  bottiglie;  ugur.  Dar  la 
stura  ai  f^ersiy  disse  il  Giusti. 

BOCCIA ,  specie  di  bottiglia  , 
ma  di  cristallo  non  colorato,  pan- 
ciuta, a  base  pianala  uso  di  tenere 
in  sulla  mensa  l'acqua,  talora  an- 
che il  vino.  Per  lo  più  anche  il 
tappo  è  di  cristallo. 

—  BOCCIONE,  accr.  di  boccia. 
Il  boceione,  che  usano  i  contadini 

toscani  da  tenervi  il  vino ,  non  ba 
l'eleganza  delle  forme  solite  a  ve- 
dersi nella  boccia  delle  mense  si- 
gnorili. 

-  BOCCETTA  ,  BOCCETTINA  , 
non  banno  se  non  \'  av^v^reiM^  <Vi-\\br\o,  Ebbro,  Ebbriaco,  (M 
minutiva,  e  vengono  adoper^ve sftiù-\\lm\iT\owi ,  BtSxu»  ^  Brtacoi 
pre  a  significare  atlra  cowk,  ^\^:'^^Wj^^??^liJ*^^ 


BORRACCIA  y  chiamai 
alcuni  luoghi  uua  speda  di  I 
di  legno .  o  di  pelle,  o  di  \ 
schiacciata  di  forma,  da  portai 
viaggio  vino  o  acqua. 

—  BORRACCINA,  dimio. 
BOMBOLA ,  spiegano  i 

boiarii  per  specie  di  boccia  » 
di  tenervi  il  vino  o  altro  li(| 
Questa  voce  fu  usata  dal  Redi 
Buonarroti  ;  e  ,  a  delta  del 
maseo,  vive  ancora  in  Toscani 
è  vero  che  vi  si  sente  parla 
bombole  ;  ma  queste  sono  di 
non  già  di  vetro:  «  Bombo' 
latte;  Bombole  da  olio.» 

—  BOMBOLETTA,  dimin. 

—  GUASTADA  ,  per  vaso 
tro,  corpacciuto,  con  piede 
collo  stretto ,  trovasi  usata 
antichi  scrittori.  Ha  i  derivat 
stadetla ,  Guastadina  ,  G 
duzza. 

—  CARAFFA,  ha  il  senso  i 
stada  ,  e  credo  che ,  carne  Q 
non  sia  più  dell'  uso.  La  C 
dei  Lombardi  è  una  tazza  d 
e  non  ritrae  per  nulla  della 
della  guastada ,  o  carafifa  de 
boiarii.  —  Carafflna ,  Con 
Cara/rella,  Carafone, 

—  FOGLIETTA  ,  misura  ( 
e  vaso  che  lo  contiene.  Aoct 
sta  voce  non  si    sente  più 
mune  linguaggio. 

—  PUTTANELLA,  nome' 
fiaschelti  in  cui  si  pone  il  baon 
Montepulciano;  e  ciòdairaC 
che  hanno  per  i  beoni  :  «  Po 
giro  due  pnltanelie  di  Ma 
ciano.  • 

Nel  Redi  trovans!  pan  alti 
di  vasi  da  vino,  i  qoati  per 
sere  più  della  lingua  nsuak 
qui  il  luogo  di  dichiararli. 

1  Latini  avevitno  Bria  o  Ebn 
di  una  sorta  di  vaso,  del  OD 
antiquari!  non  sanno  dire  li 
né  la  capacità.  Il  nome  rìi 
Latini,  non  così  i  suoi  d^rlf 
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US,  Ebriacus,  Ebria- 
Ebriaretecc, '(ì^lìuoW 
I  di  Bria.  Noi  diciamo 
quanto  briaco,  e  brillo 
^briolus  fatto  italiano. 
Tigine  ti  Manno  fa  ve- 
Sobrio  :  che,  come  eb- 
Bsi  a  dire  amico  della 
io,  per  l'opposto,  var- 
della  medesima. 
*e  i  liquidi^  i  Romani 
vano  del  Congio,  equi- 
Sesiarii  ;  e  dei  dati. 


dodici  dei  qaali  facevano  un  sesta- 
rio.  Di  Cangio  ,  Sestario ,  Oafo  si 
hanno  esempi  nei  primi  secoli  della 
lingaa  italiana,  e  non  più.  Ckmgio 
sopravisse  agli  altri  due^  nella  no- 
stra Bigoncia  (quasi  bis  congius)  e 
nei  Cagni  o  Coni  ,  che  sono  quei 
fiaschi  di  vino  o  di  olio,  che  il  con- 
tadino toscano  retribuisce  al  pa- 
drone come  patto  coionico,  o  dà  in 
compenso  t  chi  gii  impresta  le  botti, 
i  tinelli,  lo  slrettojo  e  altri  utensili 
da  vendemmia,  e  simili. 
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DELLA  COLTIVAZIONE  DELL'OLIVO, 
E  DELL'  OLEIFICIO. 


rUVO,  OLIVO  (olea  euro- 
pcea),  albero  a  foglie  lanciuolate , 
sopra  verdi,  sotto  bianctio,  coria- 
cee^ nativo  del  levante  e  coltivalo 
nei  paesi  meridionali  dell'Europa, 
per  il  profitto  dell'  olio  che  si  ri- 
cava da'  suoi  frutti. 

Una  sola  è  la  specie  dell'ulivo; 
pure  moltissime  sono  le  varietà  clic 
vennero  formandosi  per  la  coltura; 
alcune  poche  fisse,  le  altre  più  in- 
stabili. Ve  ne  sono  di  frutto  glo- 
boso, grande  e  piccolo,  di  frullo 
ovato  .  elittico  o  bislungo ,  cuori- 
forme 0  a  forma  di  mandorla.  Al- 
cune varietà  hanno  foglie  piccole 
e  rade ,  frutti  minuti  e  poco  pol- 
posi; altre  si  rivestono  di  fogliame 
più  largo,  spesso  e  cupo,  e  menan 
frutti  più  grossi  e  polputi ,  che 
talvolta  servono,  indolciti  che  siano, 
per  gli  usi  della  tavola. 

—  ULIVO  SALVATICO  .  detto 
anche  assolutamente  Ulivastro , 
Olivastro,  è  l'ulivo  nato  di  seme, 
il  vero  tipo  dell'  ulivo  coltivabile. 
Si  vedono  ulivastri  sulle  vecchie 
mura  e  sulle  alle  torri ,  nati  dai 
semi  degli  olivi  domestici ,  porta- 
tivi dagli  uccelli,  che  se  ne  cibano. 
Nelle  Maremme  e  nei  contorni  del 
mare,  vi  crescono  in  larga  propor- 
zione insieme  con  altre  piante  sil- 
vane. 

Ulivastro  è  anche  uno  dei  nomi 
volgari  di  tutte  le  Pilliree. 

iPalivo  selvatico  si  riduce  ;)l  do- 
mestico  mediante  V  innesto.  Veà\ 
sotto  Propagazione  delVuiiw.   , 
-  ULIVO  DOMESTICO  ,  qvieUo 

ha  ricevuto  l'innesto. 


—   ULIVO     COREGGIOLO, , 
PENDAJOLO ,  0  PENDAGUOLO^ 
PENDOLINO,  è  cosi  chiamato 
vermene  pendenti  che  hanno 
forma  di  piccole  coregge. 

-  ULIVO  MIGNOLO ,  ha 
strettissime ,  frutto   nero,  te 
giante  e  piccolo,  t  Gli  ulivi 
gnoli  sono  i  primi  a  fiorire.  • 

Credo  che  l'olivo  mignolo  ri_ 
stessa  cosa  di  ulivo  gramigfiislSi 
gr emignolo,  gratnigno. 

-  ULIVO  MORAJOLO,di 
corte  e  di  frutto  quasi  tQudo, 
che  somiglia   la    mora.  Pone 
stesso  che  il  Morajo,  \\ì 
il  Morino. 

-  ULIVO  ROSSELLINO.di 
glie  alquanto  larghe,  frutto 
lungo,  alquanto  storto,  nero  e 
so  ancora  rosseggiante  al 
della  sua  maturili. 

C  è  anche  il  rosso  ^  Il  roii^ij 
il  rossinoy  il  rosseUo,  con  le 
denominazioni  non  so  se  li    - 
a  indicare  una  siessa  farialàd'i 
livo,  0  varietà  diverse. 

-  ULIVO  PILLORO,  Bill  Irti 
sferico ,  e  poco  più  grosso  di 
granello  di  pepe. 

-  ULIVO  INFRANTOJO.  FI  ^ 
TOJO,  FRANTOJANO,  detto  asf 
morchia jo  ,  morcajo  i  moreti 
fecciajo ,  perchè  i  suoi  frulli  . 
grassi  che  quegli  degli  altri,  Uim 
molla  morchia. 

-  VJUVO  TOPINO  ,  TOPO,  Hi 


DBLLA  COLTIVAZIONE  DEM.*  OLITO 


«87 


pei  fratti  neri ,  piccoli ,  e 
come  a  grappoli, 
nonimia  degli  ulivi  non  è 
icerta  di  quella  delle  viti  , 
nella  stessa  Toscana  varia- 
nominazioni  da  paese  a  pae- 
Dchè  qualche  georgofilo  non 
nda  ai  dare  il  numero  delle 
di  questa  pianta,  e  i  nomi 
!una  varietà  presi  dalle  di- 
rovincie  toscane,  sarà  im- 
-oppo  ardua  pel  vocaboia- 
e  li  deve  dichiarare.  Per  ora 
tare  sommariamente  i  nomi 
sogliono  dare  alle  diverse 
di  ulivi ,  e  quali  suonano 
mi  paesi.  Questi  sono:  Raz- 
tzaif  Bazzellif  Mazzuoli , 
'Oli,  Baggi,  Raggiai,  Gros- 
U€ti,  Grossinai ,  Laurini , 
AUorini,  Trilli,  Pesciaiini, 
di,  Bastardotti^  Peporini, 
voli.  Beali,  Rastrellini,  La- 
\U  Puntar  oli,  Punzini,  Or- 
ìtombini,  Gambetloni,  Gal- 
tUetUmi,  Cucchi,  CuccoUni, 
mi  ,  Bròcioli ,  Mortellini , 
ÌOffioli j  Bucini,  Lazzari, 
tfy  Bappeg0oli,  Maremma- 
mni,  Aneriniy  Montanini, 
,  Beali,  Oleoli,  Orioli,  Pro- 
■iogliai.  Cornioli,  Cornetti, 
rf,  Punzini,  Peppolai,  Fer- 
ij  Maschi,  Quercioli,  Quer- 
Tondorini,  Slringhertai , 
,  Biinutiniy  Minutai,  Orba- 
iÀtnoni,  ecc. 

masi  per  simil.  Ulivo  della 
na,  o  Putine  {Anagyris  fce- 
m  arbusto  sempre  verde,  che 
in  gennajo,  e  matura  i  bac- 
eli'  esiate  ,  dentro  de'  quali 
ei  semi  ovati  di  color  pavo- 
Tutta  la  pianta  ha  un  fetido 
come  di  formaggio  guasto. 
Imente  Ulivo  di  Boemia  , 
no ,  Leano  (Elceagnus  an- 
ìia),  è  détto  un  albero  con 
jiancastre,  di  beli'  aspetto  , 
1  stimato^  perchè  i  suoi  fiori 
no  un  odore  nauseante. 
LUMINO.  OLIVELLO,  ULl 
\  pìccolo  ulivo,  ulivo  già- 
'  Trapiantare  gli  uliviùL  » 
'io,  UUtfeila,  è  aacbe  no 


me  volgare  di  alcune  specie  di  Daf- 
ne, e  partio.  della  Daphne  laureo- 
la,  delta  allrim.  Erba  cacona,  Pe- 
pe  motilano.  Lo  stesso  nome  si  dà 
al  Ligustrum  vulgare,  e  airHtp- 
pophce  rhamnoides. 

—  ULfVARE,  piantare  un  terre- 
no a  ulivi  :  «  Podere  ulivato  ;  Que- 
sta costa  di  suso,  è  olivata  meglio 
d'  assai  * 

—  ULIVETO ,  ULlVETA  ,  chia- 
masi un  terreno  ove  siano  piantati 
molti  ulivi ,  e  questi  ne  formino 
l'esclusiva  coltivazione. 

Altro  è  dunque  un  terreno  uli- 
vaio,  ed  altro  un  oliveta.  La  dif- 
ferenza parmi  quella  stessa  che  cor- 
re tra  campo  vitato,  e  vigna,  (Vedi 
Art.  XI).  Ci  possono  essere  ulivi 
in  un  podere,  associati  ad  altre  pian- 
te arboree;  possono  anche  costitui- 
re da  soli  dei  filari ,  ma  a  grande 
distanza  tra  loro:  questo  non  è,  a 
rigor  di  termine,  uliveto.  Il  vero, 
il  puro  uliveto  esclude  ogni  altra 
pianta.  Si  diranno  ulivalele  colline 
pisane  9  perchè  i  filari  degli  ulivi 
per  lo  più  lasciano  framezzo  dei 
veri  campi,  ove  si  fanno  le  ordina- 
rie colture  erbacee.  I  boschi  di  uli- 
vi del  Pietrasanlino,  ecc.  non  pos- 
sono essere  che  uliveti,  0  ulivete. 

Un  terreno  intieramente  consa- 
crato alla  coltura  dell'ulivo,  e  che 
sia  chiuso, dicesi  Chiudenda:*  Col- 
tivare gli  ulivi  a  chiudenda;  Ulivi 
riuniti  in  chiudenda.  » 

—  ULIVA,  vedi  sotto. 

Per  la  Propagazione  delV ulivo, 
si  fa  uso  generalmente  degli  uo- 
voli. 

UOVOM,  OVULI.  OVOLI,  chia- 
mansi  quei  rigonfiamenti  semisfe- 
rici che  si  formano  al  piede  dei 
grossi  ulivi,  e  talora  sul  tronco  e 
sui  rami.  Sono  così  delti  da  uovo 
per  ragione  di  somiglianza. 

Nel  linguaggio  contadinesco,  gli 
uovoii  sono  detti  Poppe,  Poppine, 
Poppoline,  Puppe,  l^uppole,  Pup- 
pore,  rispondenti  a  mammelle.  C'è 
chi  li  chiama  anche  Occhi,  v^x<i\i^ 
somigliano  gli  occhi  deUe  c^wxv^. 

Questi  uovoii,   slaccaU  cot\  ^Wv- 
gejiza  per  via  di  un  ietto  Y>«cv  V^- 
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pliente  dalla  pianta  madre,  fì  messi 
in  terra,  generano  radici  e  fronde, 
di  maniera  che,  come  se  fossero 
tanti  bulbi  e  cipolle^  si  ha  per 
mezzo  loro  la  propagazione  della 
pianta. 

Dicpsi  Fare  gli  uovoli.  Fare  vi- 
vai d*uovoli,  e  vale  recidere  gli  uo- 
voli dai  vecchi  ulivi ,  purgarli  da 
ogni  parte  superflua  ,  o  infetta ,  e 
collocarli  nell  ovolajo.  Gli  uovoli 
si  preparano  nel  verno ,  allorché  i 
succhi  si  sono  concentrati  verso  le 
radici ,  eleggendosi  all'  uopo  i  mi- 
gliori rigonflamenti  che  promettono 
bene  di  sé.  Alcuni  li  tengono  in 
luogo  fresco  e  bujo,  fìno  a  che  non 
sia  tempo  di  piantarli,  cioè  fino  in 
marzo;  altri  li  fanno  e  li  piantano 
di  presente. 

—  OVOLAJO,  OVOLAJA,  chia- 
masi  il  vivajo ,  o  piantonajo  degli 
ulivi  che  si  allevano  per  mezzo  de* 
gli  uovoli.  Nel  pistoiese,  Overajo, 
Goeraja, 

La  terra  deir  ovolajo  vuol  essere 
sciolta,  fresca,  pingue,  e  scassata  a 
due  fillarelle  di  vanga.  Postovi  gli 
uovoli  a  una  certa  distanza  V  uno 
dall'altro,  e  in  linee  parallele,  se 
ne  sviluppano  gli  olivini,  o  pian- 
toni che  si  dicano ,  i  quali ,  se  il 
vivajo  è  ben  custodito ,  dopo  tre 
anni  sono  da  trapiantarsi  nelle  col- 
tivazioni. 

Nel  pisano,  piantati  gli  uovoli , 
dopo  un  anno  li  trapiantano  d»l 
primo  in  un  secondo  vivajo:  a  que- 
sto più  particolarmente  danno  il 
nome  di  Ovolajo. 

Il  nome  di  Ovolajo  riceve  pure 

3uel  terreno  n^l  quale  si  pongono 
ei  ceppatelli,  o  pezà  di  radice  di 
vecchio,  ulivo  che  sia  stato  a  que- 
sto  fine   tagliato   e  sradicato.   La 
ceppaja ,  o  barbicaja,  si  divide  in 
pezzi  più  0  meno  grandi ,    procu- 
rando che  rimanga  loro  della  scorza, 
e  delle  protuberanze   con  gemme 
radicali,  da  cui  possano  venir  fuori 
germogli.  Questi   pezzi  di  radice, 
che  pure  sono  dell'i  Duoli,  v^^^V^^^ 
in  buche  adattale,   e  coti<i\vftìÌLW , 
fianno  piantoni  ,  come  «V\  ^\Vù  o 
vali. 


Gli  uovoli  servono  noe 
molti  plicazioneartifieiaie  d 
ma  anche  alla  naturale, 
volte  che  il  pedale  veDM 
dai  venti,  dai  gelo ,  o  da 
gioni  nemiche. 

U  ulivo  si  propaga  a 
ranìiy  o  mazzeite^olak 
modo  di  propagazione  coi 
piantare  a  dirittura  dei  i 
vani  e  vegeti,  presi  segr 
dai  cosi  detti  succhioni,  ev 
getti  che  l'ulivo  mette  di 
dale.  Si  segano  alla  Inai 
un  palmo  vicino  a  qualcl 
0  rilevatura  di  buccia,  d 
mincia  più  facilmente  la  ( 
ne  delle  barbe  e  dei  i 
t  Fare  vivai  di  rami  d 
rami  siano  di  buona  raz 
quanto  un  maiuco  di  va: 

Si  moltiplica  pure  per 
polloni  sono  gli  stessi  uovi 
senza  essere  partiti  dall'i 
appartengono,  si  sono  svc 
gulli  e  crebbero,  come 
fatto  neir  ovolajo.  Quan 
la  grossezza  di  un  polli( 
staccano  destramente  dati 
paje ,  e  si  trasportano  i 
nella  piantonaja,  sia  nell 
preparate  nelle  coltivazii 

Havvi  infine  la  propag 
r  ulivo  per  seme.  A  que 
seminano  in  righe  i  nòe 
live  ben  maturate  sopra 
che  sia  sano ,  e  sul  vig 
età.  Dopo  tre  anni  si  t 
gli  uhvaslrelli  dal  sem 
piantonajo,  e  dopo  due  ar 
da  questo  in  un  secondo  | 
ove  ricevono  l' innesto. 

Il  metodo  della  propac 
seme  non  è  generaìmenti 
perchè  troppo  lento;  m 
sicuro  e  dà  piante  robuste 
dano  giù  un  buon  fittoc 
profonde,  sicché  sosleogi 
r  alidore,  e  vanno  meno 
malattie. 

Comunque  ottenuto  1 
trapianta   stabilmente. 
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m  PIAfITI  U  ULIVO  GROS- 

E  lineo  PICCOLINO,  Il  sen- 
tii questo  proverbio  è  che  non 
Kere  aver  fretta  di  trasporre  i 
»oii  piantoni  degli  ulivi  :  è  me- 

averli  raccolti  in  una  pianio- 
i,cfae  sparpagliati  io  una  vasta 
tessiooe.  Il  fico ,  che  quando  è 
so  sopporta  male  il  trapianta- 
to, si  deve  porre  piccoiino. 
i  core  consecutive  al  trapianta- 
lo degli  ulivi  si  riducono  prin- 
imente  ai  lavori  della  terra, 

concimazione  e  alla  potatura. 
è  indicato  dal  proverbio: 

CBI  LAVORA  L'ULIVKTO, 
ÀNDA  IL  FRUTTO:  CHI  LO 
yiA,  L'OTTIENE  ;  CHI  LO 
A,  LO  SFORZA. 

lavora  Ja  terra  per  tenerla 
la,  aerata  e  sommossa^  e  gio- 

perciò  Ifi  frequenti  vantrature, 
ppature  intorno  al  picd(!  deidi 
,  ecc.  Di  tanto  in  tanto  l'ulivo 
mene  di  letame ,  il  quale  o 
pone  in  buche  scavate  intorno 
dali  delle  piante,  ricoprendolo 


olio,  ecc.  »  i  quali  però  non  sono 
universalmente  accetlati ,  e  vanno 
intesi  con  retta  discretezza,  tenendo 
conto  delle  varie  qualilà  dcirulivo 
e  delle  località  in  cui  esso  vegeta. 
Nel  pisano,  per  es.,  e  nel  lucchese^ 
il  taglio  deir  ulivo  è  semplice  as- 
sai ;  non  potano  propriamente^  ma 
solo  annualmente  lo  rimondano  , 
cioè  gli  tolgono  1  così  detti  poppa- 
joni,  e  i  rami  infermi  e  secchi.  Nel 
tiorentino  all'  incontro ,  si  fa  una 
più  larga  amputazione  di  rami,  si 
taglia,  come  direbbe  il  Davanzati, 
I  all'impazzata ,  tanto  che  Polare 
[alta  fìorenfina  y  vale  potare  assai 
lartram<»-ile. 

LlBBIA ,  registrano  i  vocabo- 
!  larii  per  frasca  d'  ulivo  potala. 
I     Propriamente  diconsi    Ubbie    le 
!  potature  o  tagliature  degli  ulivi,  le 
.  quuli  invecchiandosi,  diventano  di 
colore  smorto  e  gialliccio.  Da  Ub- 
bia  a   atUbbire   per  impallidire , 
può  essere  facile  il  passati^gio  ;  ma 
quest'  etimologia  di  allibbire  forse 
non  piacque,  o  non  fu  avvertita  dai 


li  di  uno  strato  de'la  terra  già    com(ihil(.ri  del  vocabolario  di  Na- 


ta, 0,  se  trattasi  di  veri  oli 
si  sparge  su  tutta  la  su  perii - 
il  suolo,  e  si  vanga  sotto.  Quan- 
a  potatura,  ritenuta  utile,  in 
e,  alla  fruttiticazione  dell'  u- 
&  fatta  più  0  meno  largamente 
io  i  paesi. 

ALL'ULIVO  UN  MATTO  SO 
E  UN  SAVIO  DAPPIEDI,  in 


i  poli,  i  quali  credettero  di  trovarla 
i  invere  nrlT  ìHì'mco  Ubfjedili. 
;  IIORTAIO  ,  muro  circolare 
:  che  si  fa  ai  piedi  degli  ulivi ,  nei 
i  terreni  scoscesi  ,  acciocché  man- 
i  tenìfca  loro  attorno  la  terra  ed  il 
■  concime. 

Non  so  se  questa  voce,  che  trovasi 
ne' vocabolarii,  sia  dell'  uso.  Nelle 


che  r  ulivo  va  potato  a  larga  !  eollino  pisane  e  lucchesi,  si  tengono 


»  e  letamato  scarsamente. 
i  dicono  per  V  opposto:  •  Un 
da  capone  un  matto  dappiedi.* 
isli  due  proverbi  di  opposta 
Icazione,  ed  a  bella  prima  con- 
lorii  sono  spiegati  dal  Cup- 
osi:  se  letamate  mollo,  dovete 

poco^  e  viceversa.  Di  questi 
netodi  di  coltivazione  il  se- 
•  è  meno  forzato  del  primo,  e 
edotto  più  sicuro  e  di  miglior 
à,  senza  tormentare  le  piante. 

gli  agricoltori  toscani  corrono 


rincalzati  gli  olivi  con  piote,  e  que- 
sti ripari  circolari  sono  detti  ci- 
glioni, 0  lunette. 

L' ulivo  soggiace  ad  alquante  ma- 
lattie, 0  principalmente  alla  carie, 
0  lifpa,  ;j|ia  rogna  e  alla  brucia, 

CARIE  ,  malattia  che  consist<^ 
nella  morlifìcazionc  di  una  parte 
del  tronco  o  dei  grossi  rami  :  La 
carie  delViilioo  si  tnwle  provenga 
da  impedita  traspirazione. 

La  carili  apparisce  ntgli  ulivi 
per  vecchiezza,  ma  anche  i  proce- 
«liinenti  arliliciali  ne  possono  af- 
frettare  lo  sviluppo.  Es?a  è  deter- 


proverbi  intorno  alla  coltiva 
deir  ulivo,  come  questi  :  «  L  " 

capo,  e  porli  ili  \m;  Va  iìììììì  l' ìnìiìulu  soprai  ulto  ààWo.  V.^^\\^Vvi\^^ 
0  di  r*iwj  che  ti  farà  ricco  di  ì\  imìMie  nei  rami  gros^V,  on^V^^- 


YQL»  i. 


«fe 


^m,  stagnando,  ine^nTa  il  puaalo  i 
fel  leRno.  Anch«i  il  rcIso,  il  casla- 1 
pno,  fcc.  vnnnn  toRKi'lii  alla  carie  I 

—  CARIATO  ,  CARIOSO  ,  dicesl  | 
di  ulivo,  n  altra  pianta,  rhe  è  in-  ! 
laccata  dalla  carif:  •  L' interno  dei  1 
imncbl  annusi  dell'  ulivo  sono  ca-l 
Hati.  ■  : 

—  CARIOSITA'.voco  che  manca 
ti  vocabolarii  :  ■  i'i  ripuliscano! 
gli  ulivi  dalle  cariosiià  che  si  for- 1 
mano  o  sul  Ironco  o  sui  raiui.  • 

Sì  ritarda  nc^  uli\ì  la  comparsa 
della  carie  coi  debi  accorgimenli  l 
nella  polalura,  e  col  tener» le  chiù-! 
dande  beo  Vi^fllllate  e  prosciugale  ' 
dalle  acque  soverchie.  Ma  dicchi  1 
Ja  pianta  ae  e  Kgri>ilila  ,  se  ne! 
modera  il  progresso,  radunilo  e  li- 
sciando la  parie  morta  eoa  ferri 
da  ciò,  e  se  occorre,  asportanilo 
dall'  interno  dei  tronchi  il  mar-  : 
ciume  per  mezzo  della  Sgobbia.  I 
Vedi  Art.  Ili  «,  !.  I 

'  LUPA,  nome  che  danno  a'cuni 
alla  carie:  •  La  lupa  o  il  euasln 
del  legno  lia  rovinalo  tante  lielle 
clivcto  ,  bisogna  liberare  1'  ulivo 
dalla  lupa  o  cnrie  con  [erri  falti 
apposta  e  ben  tatrlicnlì.  • 

Alcuni  fanno  vctiìre  il  nome  di 
lupa  dal     natura   depasccnte  di 

SIDCsla  Tnalottia  perchè  come  il 
iipo  4  vorace.ciisì  «i  è  crclulo  con 
lai  voce  esprimere  la  veracità  della  , 
lupa  0  carie  che  rode  man  la 
male  il  lei;no  de  la  pianla.  AKri.i 
confondendo  la  lupa  Con  h  m^iin.  ! 
pensano  che  il  colore  della  <'<ir- 
teccia  spuKnos-1,  die  pi'nde  In  tiiaMu 
scuro,  la  quale  copro  la  bcoim  na- 
turale delia  pinrila  ,  possa  averla 
falla  cosi  chia  n^tè. 

—  ALLIPATO  dicesi  di  ulivo 
eh"  alib     In  m  latti»  della  lupa. 

nOGMA,  tonsislG  in  certe  pu 
Mole  u  surrscpnie  canerifonni  di 
varia  grosSezM, dappriiua  viTdi  li- 
sce, poi  81'abrose,  di  eolor  Kiallii 
■caro,  che  atlaecano  1  rami  e  1" 
fioll  vermena  dell'ulivo.  Fu  ciisl 
chiamala  per  la  sua  analoicia  colla' 
roKna  animale.  : 

Oscura  è  l' origine  di  questa  af- 
Asfone  def'uljvo.  V  fe  ohi  ta  cwl» 
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provenire  da   puntare  di  II 


iglla  un  poeta' 
siiecie  di  galle  che  si  tomi — 
alcune  piante,  peressera 
zi'cchiale  da  qualche  inse 
palmento  si  [a  derivare 
vprchie  potalare,  dalle  lelti 
intemperanti,  o  di  troppo  a 
tura  ,  0  mnlamenle  praticate 
tolto  elò  insomma  che  piò  vii 
r  elaliorazione  dei  sueni  te; 
e  turbare  il  lavorìo  plaslica  < 

La  rairna  si  dilata 
negli  uliveti  che  sì  mei 
ptT  ovuli ,  e  vi  coopera 
iiielodo  forzato  predicata  dieolM 
i  quali  si  danno  all'iodaslriil 
tener  ovolaie  per  veodi 
Ioni.  Gli  ulivi,  ebe  ne 
inliiitl,  si  ms^'hiano  con  la  Ralf 
(Vedi  Ari-  111  S  *),  ')no 


bueu 
acqua  di  morchia  i 
calcina. 

Anche  agii  antichi  ceoponici  ri 
nota  la  roicQB  dell'  ulivo  ,  cbe  di 
:tllni[un-ano  coi  nomi  di  ScnAMA/ 
di  CMo'lo ,  di  Fungo,  di  Paleitt 

—  ROGNOSO,  dicesi  l'ulivt 
grediln  'falla  rogna. 

BRINCIA ,  BRUSCA ,  malgllìi 
diesi  maoilrsia  sulle  foglie  dell'i 
Ilvo  e  le  riduce  come  abbrustolii 
in  principia  nella  lor  cima,  e  a 
per  tutta  la  loro  estensione,  L  . 
comune  opinione  è  cbesìaODU 
dai  venti  meridionali  e  dalle  ai 
bie,  sp''CÌa]mentR  se  accampagli 
da  caldure,  promoveuli  una*! 
Ii'nla  evaporazione. 

Menan  guasto   agli   ulivi  t 
multi    inselli.    Vedi    più  anali 
Olive  bacate. 

Alcuni  vegetali  vivono  sul  di 
dell'ulivo,  che  cresce  nel  luoghi  Ui 
di  per  qualiiì  di  lerreno  oprrpo 
veni  Ila 'ione  iliaqiiesii  ilìchenifl 
rtig/i  inrattilg;  Lhiun  pr^t  ' 
ì  mu'chi  u  borraccine  {Bvpn* 
xr-j-iiiiim ;  H)i''»um  euiirfUift 
m"  )  All'Une  ciillomineapiiaciKiil 
SUI  rami  e  sulle  foKlie.  e  segnit 
mente  una  SynrnJWfa,  chedaal 
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!>  m  liberare  gli  ulivi  da  que- 
istidio,  usano  alcuni  raschiarli 
Ooa  spatola  di  legno  alquanto 
la ,  ovvero  con  la  raspa  di 
aopra  accennata.  Anche  il  vi- 
Vùeum  album)  si  impianta 
U  suir  ulivo,  e  ne  disturba 
iloppo,  come  pure  l'ellera, 
ra  Helix),  la  vitalba  (Cte- 
vita/baj  ecc. 

UMOLJk,  MIGNOLO  ,  e  per 
al  plur.  iMIGNOLE.  MIGNOLI, 
ODO  le  bocciolo  che  gli  ulivi 
to  fuori  in  sul  fiorire,  come 
U  grappoletti,  i  quali  portano 
lODopetali,  divisi  in  quattro 
ed  hanno  due  stami  e  due 
:  •  Già  gli  ulivi  mettono 
iole,os8ia  svolgono  le  gemine 
é:  Gli  ulivi  si  sono  caricati 
Doli,  e  hanno  allegato  ben is- 

iì  BtìcheMigna,  Minia:  «  Met- 

migna,    ecc.  »    In   Val   di 

,  è  detta  Trama:  «  Gettar  la 


[GNOLàRE,  il  mandar  fuori 
l'ulivo  ,  le  mignole  o  mi- 
■  Gli  olivi  coreggioii  hanno 
Ilo  nel  maggio  ;  I  mordjoli, 
altinne  pioggetto,  hanno  mi- 
anch'  essi.  » 

ignola  d'  aprile,  VAC- 

ottdiscij  COL  BARILE;  SK 
jGFO,  col  saggio  io  per 
o;)SE  DI  GIUGNO  COL  PU- 
e  I'  olivo  fiorisce  d'  aprile  , 
ade  r  ordine  naturale ,  al- 
ire  del  caldo  la  piccola  oliv;* 
ante  sviluppala  da  sostc- 
a  sferza  ;  e  allora  vacci  col 
cioè  avrai  buon  raccolto.  S(! 

fare  della  primavera,  por 
fanza  di  sta^rione  la  eampu- 
iodietroy  e   gii  ulivi   iiidu- 

fiorire  a  maggio,  il  primo 
Tinj^e  l'oliva  tuttavia  troppo 
e  il  frullo  ch*^  da,  è  poco. 
itadini  delle  costure  laricnsi 
nello  glosso  signlfìialo:  «  S( 

gra.»f»issen    in  iiiu;f;r ,  pn- 
1  ciimpasc  (g«'rla);  >e  grap 
in  i?iiit«n  .  prcpard  el  |ni/n 
IGNOLATURA,  il  miynioiHrejj 
Ripo  del  migooÉart:  »  Desi- Il 


dcrasi  che  alla  mignolatura  (o  come 
dicono  anche ,  alla  mignola)  suc- 
ceda qualche  pioeririarella.  » 

IMBROCCARE,  METTERE 
I  BROCCHI,  parlando  di  ulivi;  ò 
lo  stesso  che  mignolare  :  «  Que- 
st'anno gli  ulivi  non  hanno  im- 
brocv-alo  bone.  » 

-  QUANDO  IMBROCCA  D'A- 
PRILE ,  ecc.  V(di  il  proverbio  an- 
tecedente. 

-  IMBROCCATURA,  per  migno- 
latura: «  Anche  gli  ulivi  son  belli, 
e  si  può  sperare  una  sollecita  e 
buona  ìmbroccatura.  > 

I  contadini  toscani ,  general- 
mente parlando,  non  fanno  distin- 
zione tra  mignolare ,  imbroccare 
e  fiorire  degli  ulivi.  Quando  di- 
cono che  V  ulivo  mijrnola,  inlen- 
dono  che  fiorisce.  Però  altro  è  il 
mignolare,  e  altro  il  fiorire:  prima 
appariscono  le  mignole,  ma  qur»ste 
stanno  due  o  tre  settimane  prima 
di  aprirsi  e  fiorire.  Anche  il  Vet- 
tori pone  questa  differenza  :  •  Quan- 
do r  ulivo  mand.i  fuori  quelle  boc- 
cioline,  noi  chiamiamo  quel  moto 
della  natura  mignolare;  e  poi  quan- 
do quelle  tali  boccie  si  aprono,  di- 
ciamo gli  ulivi  fiorire.  • 

Se  la  fioritura  vien  frasforr.ata . 
da  continue  piog^re ,  le  quali  ba- 
gnino la  polvere  degli  slami  e  ri- 
lavino Tumore  del  pistillo,  oche 
il  freddo  e  le  nebbie  non  permet- 
tano alle  antere  di  spandere  il  pul- 
viscolo, non  segue  la  fecondazione 
del  germe  e  l'allegagione  del  frutto, 
e  il  mignolo  cade  irreparabilmente. 
Se  poi  la  stagione  va  b  pe,  l'alle- 
gagione si  fa  feliccmonle.  Il  segno 
di  tale  favorevole  allei^agione  è  di 
vedere  i  mignoli,  ossianó  i  petali  j, 
cadere  forali ,  lo  che  diniostra  che 
si  sono  staccali  dal  ricettacolo,  la- 
seiai dovi  il  germe. 

ULIVA.  OLIVA,  frutto  dell' u- 
livn,  die,  mi  mwtorare,  passa  dal 
verde  o  v»'rduvio,  al  viul«c«'0  o 
i)MVnna/.zo,  al  v  j  >,  aj  nero:  Oliva 
vtrOj^  Oliva  vnja,  ecc. 

Vcjare  ,  dicevi   d^lle  oVwe  Oiv«i 
prendono  il  color  vi\jo 

Afiii' olivi  li  diaUBfpxoTkO  U\)UC' 
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chia  0  bucchietta ,  la  polpa,  il 
nòcciolo,  la  mandorla  o  5(?m«. 

Le  olive  si  denominano  dalP  albero 
che  le  produce,  e  quindi  si  hanno 
le  morajole^  le  infravCoJe,  le  co- 
reggiole,  le  razze,  le  allorine,  le 
gallelte  ,  le  galleUone  ,  ecc.  Vedi 
sopra  r//tt;o.  Si  distinguono  anche 
in  grosse  ,  piccoline  ,  we;2^awe  o 
mezzo I ane ,  primalicce ,  seroti- 
ni, ecc. 

Le  olive  primalicce  sono  dette 
anche  maggesi.  Il  vocabolario  di 
Napoli  9  dando  la  voce  maggese 
come  addietlivo  comune  di  cose  che 
si  ricavano  dalla  coltura  nel  mese 
di  maggio,  porta  T  esempio  di  ulive 
maggesi.  Da  ciò  si  potrebbe  cre- 
dere che  in  maggio  si  raccolgano 
le  ulive;  il  che  non  può  essere.  I 
contadini ,  in  generale ,  sogliono 
chiamare  maggesi  i  frutti  di  prima 
raccolta,  qualunque  sia  la  stagione 
in  cui  si  raccolgono;'  e  come  il 
maturamento  delle  ulive  non  è  con- 
temporaneo, ma  comincia  in  no- 
vembre e  continua  per  tutto  V  in- 
verno, così  maggesi  sono  dette  le 
prime,  e  serotini  le  ultime. 

-  A  S.ANTA  REPAI^ATA  (8  otto- 
bre) OGNI  OLIVA  INOLIATA,  cioè 
voltata  in  olio:  la  polpa  dell'oliva 
si  rammollisce,  e  schiacciata  tra  le 
dita,  lascia  vedere  un  gran  numero 
di  sferuline  oiìose. 

-  CHI  VUOL  TUTTE  LE  OLI- 
VE NON  HA  TUTTO  L'  OLIO,  chi 
vuol  tutto  l'olio,  gli  conviene  aspet- 
tare e  rassegnarsi  se  qualche  oliva 
gli  casca,  0  gii  è  rubata. 

-  L'  ULIVA  QUANTO  PIÙ' 
CIONDOLA  ,  PIÙ'  UGNE,  quanto 
più  si  lascia  sulla  pianta  a  matu- 
rar»^ tanto  più  oliata  si  fa. 

Questo  proverbio  ,  e  T  antece- 
dente ,  non  vanno  intesi  iu  modo 
assoluto,  perchè,  dato  anche  che 
le  ulive  stando  a  lungo  sulla  pianta 
non  siano  danni?ggiate  dai  geli,  dal 
baco  e  da  altre  cagioni  nemiche  , 
passali  certi  limiti  di  maturità  , 
diventano  grinzose ,  e  danno  olio 
peggiore, 

-  LA   PRIMA  OL\V\  E  0\^0  , 
LA  SECONDA  ARGENTO ,  ^  VK 


TERZA  NON  VAL  NIENTE,  ia- 
tendi  della  colta  delle  alive. 

-  OLIVE  BACATE,  quelle  roi« 
e  guaste  dal  baco. 

Più  sorte  di  bachi,  o  braci, o. 
brucioli  fanno  guasto  airoliftf. 
come  a  tutti  i  frutti  a  nòcciolo.  Il ^ 
Baco ,  di  cui  parlano  i  cooti^ 
toscani  ,  e  che  tanto  male  fa  w^ 
volta  ai  loro  olivi,  credo  che  ^" 
la  Muscaj  o  Dacus  alea 
entomologi.  Questo  insetto 
punta  del  suo  addome  pange 
olive  e  vi  deposita  uova ,  da^^ 
nascono  i  bruci  o  larve,  che  i 
la  polpa  del  frutto  e  lo 
cascaticcio,  diminuendo  e 
rando  la  quantità  e  qualità 
l'olio  :•«  Le  olive  quest'anno 
state  esenti  dal  baco;  Il  det( 
nare  il  tempo  più  adatto  aliai 
colta  delle  olive,  è  assai  dif 
perchè  nei  climi  freddi  il  fi 
spesso  le  sciupa,  e  nei  caliT 
baco  le  rode.» 

Nella   seconda   parte  di  qt 
lavoro,  all'Art.  Piante  da  ffuMl 
dovendosi  di  nuovo  trar  fuori 
voce  BacOy  se  ne  daranno  an 
derivati  Imbachìre,  Imbacare,i 

In  alcune  annate  cagionaai 
guasto  delle  cosi  dette  olive' 
anche  le  Tignuofe{Tinea  ok 
altro  insetto  che,  al  finir  dell'I 
verno,  depone  le  uova  al  dir^ 
delle  foglie,  poi  allo  stato  di 
ne   penetra  la  grossezza,  e 
dandone  il  parenchima,  le 
ganizza  e  distrugge  a  danno 
nuovi   getti.   Nella  primavert^ 
animalini  derivati  da  questa 
generazione  già  adulti,  ne 
rano  una  seconda  sotto  V 
mìde  di  quegli  stessi  getti, 
nuove  larve  penetrano  e  traf 
Al  tempo   della    fruttificazic 
lignuola   si  riproduce  una 
volta:  le   uova   occupano  la J 
del  frutto^  di  dove  il  nuovo  t» 
si  insinua   nel  nòcciolo,  si  (|| 
della  mandorla  o  determina 
duta   del    frutto.  Alcuni  lo 
mano  Siuche  Punteruolo  deifi 
)\^^  \  \w\%»\Qti  *  danni  nei 
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an,  0  potare  pochissimo  gli 
fi, 

Hionegj^ano  pure  T  ulivo  ,  il 
loccMOf  0  come  altri  dicono,  la 
ciniglia  {Coccus  kermes)^  che 
Issa  sopra  i  giovani  rami ,  no. 
i^ìsi  rumore,  e  Unge  con  i  pro- 
escrementi, misti  agli  umori 
li  travasano,  tutta  la  pianta 
tero,  riducendola  come  fuliggi- 
;lo  Psillo  (Kermes?)  che  vive 
)  ascelle  delle  foglie,  donde  si 
isee.oome  il  pidocchio,  dei- 
or  vegetale  della  pianta,  e  pro- 
in  essa  presso  a  poco  gli 
1  effetti  ;  ed  altri  che  non  han- 
i  quanto  io  sappia,  nomi  voi- 
salvo  a  chiamarli,  come  usa 
otadino,  col  nome  generico  di 
i  0  brucioli,  come  VAphis  A- 
ì  che  forma  una  specie  di  la- 
ine  bianca  nelle  ascelle  dei 
e  delle  foglie;  il  Phlojolri- 
olcse  e  VHylesinus  oleiperda, 
pungono  i  rami  e  li  fanno 
*e   e  ce 

ULIVE  DA  INDOLCIRE,  che 
diconsi  Ulive  indolcitoje , 
,  dolciarie ,  quelle  grosse  e 
le  tuttora  verdastre  ed  im- 
•«»,  che  talvolta  si  serbano  per 
^lla  tavola:  «Leulivedaindol- 
colgono  nel Totlobre  allorché 
ciano  a  voltarsi  in  olio«  > 
\he  l'albero  che  le  produce  è 
Ulivo  da  indolcire;  e  più 
iamente  si  dà  questo  nome 
a  varietà  d' ulivo  con  frutto 
e,  ceruleo^  bislungo,  senza 
,  col  ventre  che  si  restringe 
ezzo  in  giù. 

ndoleiscono  le  ulivo,  metten- 
n  DQolle  per  dodici  ore  in 
nno  fatto  con  una  parte  di 
a  e  sei  dì  cenere  di  legno,  e 
i  levandole  e  tenendole  per 
ettimana  immerse  nell'acqua 
che  si  rinnova  ogni  giorno. 
ive  indolcite  si  possono  con- 
•e  immediatamente,  ovvero 
>si  in  acqua  salala ,  cui  si 
nge  qualche  manellino  di 
)  aromatiche,  specialmente  di 
hio.  In  qaesto  caso,  diconsi 
uiive  aeeonce. 


Alcuni  usano  anche  seccare  le 
ulive  al  sole  o  nel  forno ,  intri- 
derle di  poco  sale  ,  e  mescolarvi 
qualche  spicchio  d'aglio  o  dei  fran- 
tumi di  regamo.  Ma  l'uso  più  co- 
mune è  quello  di  spremerne  l'olio. 
Vedi  avanti. 

—  ULIVACCIA.  pegg.  di  uliva. 

—  ULIVONE,  accr:  .  Ullvoni 
da  indolcire.  • 

—  ULIVASTRO,  OLIVASTRO  , 
che  pende  al  colore  dell'oliva  che 
comincia  a  maturare:  •  Colore  oli- 
vastro. • 

Si  è  visto  sopra  che  UUvaslro 
e  Olivastro  usati  sostanlivameiìte 
servono  a  denominare  l'ulivo  sai* 
vatico,  e  come  tali  hanno  il  dimin. 
UUvastrellOf  Olivastrello. 

Nei  classici,  ln»vasi  Ulivigno,  Oli- 
vigno  come  aggiunto  talvolta  di 
colore  d'uliva,  e  talaltra  di  coloro 
d'ulivo  ;  cioè  rosso  scuro  nel  primo 
caso,  e  bianchiccio  nell'altro.  Uli- 
vigno,  dicesi  anche  di  ciò  che  ha 
natura  e  qualità  d'ulivo:  «Legno 
uliviirno.  Frutte  uliviirne.  • 

RACCOGLIERE  L.E  U- 
E.IVE,FAll  LA  RACCOLTA  DEL- 
LE  ULIVE  .  ecc.  Vedi  Raccogliere, 
Articolo  VI. 

Vario  è  il  modo  di  fare  la  rac- 
colta delle  ulive.  Io  non  poche 
contrade,  le  abbacchiano  là  di  no- 
vembre, quando  son  diventate  di 
color  vajo,  cioè  le  fanno  cadere 
scuotendole  con  pertiche.  (Nel  pi- 
stoiese dicono  Sbuzzolare  leulive). 
Ma  \' abbacchiatura  delle  ulive,  che 
si  fa  per  risparmio  di  cure  e  di 
tempo ,  espone  la  pianta  a  delle 
offese,  da  risentirne  per  due  o  Ire 
anni.  Dove  si  attendo  ad  aver  olii 
sopraffini ,  le  ulive  si  colgono  a 
mano,  salendo  con  scale  sugli  al- 
beri ,  e  quando  non  si  possono 
aver  tutte  con  la  scala,  si  atterrano 
destramente  con  una  canna,  o  con 
una  bacchiola ,  e  non  mai  con  la 
pertica.  Nel  pisano,  le  raccattano 
da  terra  via  via  che  cadono  da  sé, 
e  la  faccenda,  che  continua  tutto 
J'  \nyeT[\o  ,  è  falla  A'a  0LOtv\\ft  t  ^"a. 
ragazzi,  munili  di  ccsVmv,  v^wxm, 
''sacchetti  ecc.  QuesVv  atneav  setNOiao 
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anchn  ollrove  per  la  raccolta  delle  m  —  FRANTOJO,  INFRANTOW.i 
ulivo,  il.  qualunque  modo  essa  si'.FATTOJO,  suol  chi-Jinarsi  lulf, 
faccia.  Di  qui  il  modo  lij^ur.  Ca- !'IVdifi/.io  destinato  alia  maoifaUon 


scar  le  ulive  7ìel  pantere ,  che 
equivale  all'altro:  Cascare  il  cacio 
su'  maccheroni  ^  e  si  suol  dire 
dell'  opportuno  accadere  di  qual- 
che cosa. 

Gli  ulivi,  al  pari  di  molti  alberi 
da  frutto  domestico^  non  danno 
pieno  raccolto  tutti  gli  anni ,  ma 


dell'olio,  quanto  lo  strumeoto -e^j 
nello  stesso  edilizio,  serve  a  fr 
;{fere   le  ulive:   t  Convi*n  chel 
I  frantojo  sia  esposto  a  perfetto i 
:  zogiorno  ;  Le  ulive  furono  Uli 
I  ;ruastate  che  resero  al  frantojo< 
i  scarso  e  morchioso.  t 
Il  frantojo  è  detto  anche  li 


nella    bassa   Italia.  Ha  il  derii 
Trappefajo  per  frantoiano. 
—  FKANTOJANO,  FATTOJI 


dei  due  o  dei  tre  Tono  ;  e  ciò  pel  'menl«  Trappeto,  voce  vivi  a» 

dissuffaraento  che  un'abbondante    "-"-    ^ ''-'^^   "-  -• -»— 

fruttiticaziono  induco  nelle  piante, 

le  quali  hanno  quindi  bisoi^no  di 

rifarsi.  L'anno  della  raccolta  piena    il  capo  o  maestro  del  frantflji, 

chiamano  Anno  dell'olio.  Vedi  An-  li  fattojo.  In    alcuni   luoghi  di 

nata.  Art.  VI.  "scana  è  detto  anche  i/oeilro 

FRAMGEUE  LE  IjXI¥E, ||  To/to. 
operazione  che  consiste  nei  sotto-  |     La  definizione  che  danno  i 
porre  le  ulive  ad  una   macina  o  .<  cabolarii  di  Frantdano,  o  ' 


altro  ordigno,  che  ne  scomponga  i 
tessuti ,  disgregando   e  rompendo! 
certe  piccole  ceilulelte,  nelle  quali 
si  contiene  l'olio. 


jano  per  colui  che  lavora  nel  i 

tojo  è  troppo  generica.  In  QD 

tojo  vi  sono  più  uomini  chel 

rano;  il    capo   solo  di  essi  ' 


Dic«'si  9iVHi\\tò Infrangere  le  ulive,  j  fattojano 
Macinare  le  ulive.  La  stessa  ope-j      11  Hambcili  lo  chiamaancba^ 
razione  si  esprime  pun^  coi  verbi    (h'ercj  voce  che  rgli  avrebbe 
Tritare,  Triturare,  StrUolnra  ,  'iluifii  Alti  de' Georgoflli.  La 

essere  però   d'uso   non  coni 
perchè,  per  quanti  toscani  io 
iiia  interrogali ,  nessuno  la  ial 
deva.  Il  Madiere  dei  vi 
ha  tiill'altra  significazione. 
Fattojano,  nel  senese,  è  io 
che  ciacciono  ,  colui  clic  di 
si  impaccia.  E  !' adoperano  i 
por  ragazzo  fatliccìo,  che  pii 


Acciaccare  Ammaccare,  Stiaccia- , 
re,  indurre  in  pasta,  ecc.  ti  li  an- 
tichi dissero  ulive  calkrile  per  u- 
live  infrante.  I 

Due  sono  i  melodi  di  frangere 
le  ulive.  ! 

-  FRANGERE  A  CALDv),  di-j 
CGSì  quando  si  frange  con  olive  | 
nelle  quali  fu   provocato  artilìzio 


munemente  dicasi  Fattore, 
—  LNFRANTOJATA,  vedi 

Pitata, 
Nel  frantojo,  preso  nel  MMij 

edilizio  ove  si  attende  a  far 


samentc  la  fermentazione  ("Vedi  più  | 
avanti.  Canti),  o  si  fa  uso  di  ao- 1 
qua  calda  per  eslrarnc  l''olio  (Vedi , 
Haìisa.). 

—  FRANGERE  A  FREDDO,  cioè 
cuu  ulive  non  riscaldate,  ma  colte  ji  si  comprendono  la  macina  Q 
di  fresco,  e  senza  l'ajulo  dell'acqua    tojo,  propriamente  detto,  i 
calda.  'Ilo  streltojo,  il  fornello, il  col 

—  FRANGITURA,  FRANTURA.:  il  eh  lari  lojo,  la  stanza  o  solaio 
il  tenifio  e  1'  azione  del  fran^'ere: '' ulive,  quella  della  sansa,  ecc. 
•  Le  forti  libecciale  dell' inverno,,     La  Machia  o  Fra/Uq/o,  prof 
hanno   cagionato   la  caduta  delle    mente  detto,  si  compone  aeliÀl 
ulive,  e  affrettata  quindi   la  fraii- 'l  guenti  parli: 

gilura;  11  fatlojano  si  accorge  M  ,\     PILA,  PILONE,  PIATTO, 

compìmenio    delia  (raiUvvra  dTilU  Acivùeuie  circolare  di  pietrai 

scorrovoìeua  della  pasU  e  vi^\  swo\\c,v\y;v  ^\  w^wq  T^s«&<^v&jUì,cioda 

espello  oleoso.  •  \\TftV\'vvi^\\tk^\fò/\\  ^'oS.Nss^vk^ 
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ratto  da  una  macioa  collocata 
Inontalmente. 

Nella  pila  o  piatto  si  pongono  le 
ifeda  frangere;)!  che  di  cesi  Ca 
tor  la  pfta.  Mettere  in  pila,  ec. 
La  pila  è  detta  impropriamente, 
alcaoi  vocabolarii,  anche  Conca, 
Ulno,  Truogolo,  Albio.  Un  tra- 
itlore  la  chiamò  persino  Marrat 
simdo  italiano  il  francese  Mare. 
tvera  lint^aal 

~  PILATA  ,  quella  quantità  di 
ive  che  si  getta  nella  pila ,  e  si 
Trange  in  una  volta:  «  Da  una 
lata  di  ulive   fresche  e   sane   si 


questo  caso  hai  la  Macina  rigata, 
comp  n"l  ori  MIO  la  Macina  liscia. 

ALBEKO.  onlonntUto  di  legno 
imperli iiiio  pirpcndicolarmonte  nel 
mezzo  di-Ila  pila  per  dare  appoprgio 
alla  macina,  alla  quale  è  connesso, 
e  colla  qiial(>  eseguisce  il  suo  mo- 
vimento (li  rolazitme. 

BRACCIO  ,  STANGA  ,  pezzo 
di  legno  Che  passa  a  lira  verso  alla 
macina  ,  e  si  protende  orizzontal- 
mont(^  fuori  della  pila  ,  per  attac- 
carvi il  bue,  0  cnvalio,  o  allro  ani- 
male che  deve  girare  la  macina. 

In  quilche  luogo  si  adopera,  per 


lieve  circa  un    barile  di  olio  di  jj  produrre  questo  movimento,  la  forza 
ima  qualità;  La  mulenda,  che  silldi  nn^  endnta  d**  acqua. 


al  padrone  del  franlojo,  è  di  due  ; 
sebi  d*  olio  a  pilata.  • 
Dicesi  anche  Macinata,  Infran- 
Hbt/o,  per  pilata    •  Si  pone  sotto 

macina  dalle  otto  alle  dodici  bi- 
Hiee  di  ulive  per  volta ,  e  ciò  si 
lama  una  macinata.  • 
Nella  pila  non  pongonsi  solamen- 

le  ulive ,  ma  anche  la  sansa ,  e 
sansino  (Vedi  più  avanti  Sansa). 

qui  I  modi  dire:  •  Macinare  a 
ive,  0  Prima  macinata;  Maci- 
ire  a  sansa, 'o  Seconda  macinata; 
leinare  a  sansino,  o  Terza  ma- 
Mia   • 

■ACIMA,  MACINE.  MACELLO, 
Qua  mirina   quasi  verticale  che 

fo  rotare  sul  fondo  della  pila,  o 
Itto,  per  frangere  le  ulive  che  vi 
do  versate:  •  Si  lavi  spesso  con 
ano  la  macine^  il  piatto  ecc.  ;  Ca- 
sata la  pila,  si  mette  in  moto  il 
rillo.  » 
detta  pure  Macina  ritta,  per 
Ringuerla  della  macina  orizzon- 
|0  e  fissa,  che  forma  il  fondo  della 
la:  e  anche  Macina  dell'olio, 
alcuni  stiacciano  anche  il  nòc- 
Mo  dell'uliva;  ed  altri  no,  per- 
I  reputano  che  il  seme  del  nòe 
tto  dà  un  olio  più  denso,  e  facile 
hrancidire ,  e  il  guscio  infranto 
a  sia,  succia  e  trattiene  dell'olio 
ODO.  Per  non  frangere  i  delti 
eeioli  si  praticano  nella  macina 
la  alcuni  solchi  inversi  nei  quali, 
^toùéeodosi  i DÒceioli,  restano  di 


MOUCA  piccolo  braccio  di  fer- 
ro contino  orizzont'rilmente  nell'al- 
bero ,  presso  la  superlicic  interna 
della  pila:  esso  è  piegalo  ad  angolo 
e  finisce  al  di  là  dt^lla  piegatura 
in  una  sp<cie  di  larga  lama  di  col- 
tello, che  serve  a  ricondurre  sotto 
la  macina  la  pasta,  che  la  pressio- 
\vy  di  questa  ha  spinto  fuori  con 
movi  inculo  eccentrico.  La  chiamano 
a  neh  e  Pala. 

P«'r  facili  lare  V  operazione!  del 
frangere,  in  alcuni  fianloj.  Talbero 
verticale  è  munilo  di  un  altro  brac 
ciò  di  ferro,  che  rade  il  contorno 
della  pila,  acciò  questa  venga  libc- 
«rala  dalla  pasta  che  vi  si  appiccica. 
In  atri,  si  sostituisce  a  qu<'Sto  or- 
digno, e  alla  monca,  uh  manuale, 
che,  seguitando  la  bestia  in  giro,  e 
servendosi  d'  una  pala  di  ferro,  ot- 
tiene lo  stesso  intento. 

Il  franlojo  qui  descritto,  è  quello 
che  comunemente  si  adopera  in  To- 
scana e  altrove;  e  bisogna  dire  che 
non  sia  ancora  il  miglior  mezzo  di 
triturazione  delie  ulive,  da  poi  che 
la  meccanica  agraria  si  è  provata 
in  questi  ultimi  anni  di  perfezio- 
narlo, conservandone  la  forma,  e  di 
sosliluirj^li  p'Tsiiio  una  macchina 
a  cilin<ln  scanalali. 

CAMTI,  CANALI,  sono  piccoli 
riposti;;li  u  stanzini  di  muro,  alti 
un  metro  e  mezzo  circa,  WvftVù  w\!l 
po'racfio,  aperti  dalla  pa^rVe àAN^viW^ 
/a  quale  si  chiude  con  VavoVe  <Ìà W 


ì  dal  peso  delia  medesima.  In  "gao  a  guisa  di  caleniVVa.  \vift*^\A 
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ammontano  le  ulive,perchè  fermen- 
tino alquanto  prima  di  porle  sotto 
la  mnciua:  «  Ganti  da  riscaldare 
le  ulive.  » 

Sono  dotti  Canti,  credo,  dal  tro- 
varsi nei  canti  e  lungo  le  pareti 
del  frantojo,  e  Canali,  perchè  chiu- 
si con  cateratte. 

Il  Gagliardi,  nel  suo  Vocabolario 
Agronomico,  registra  la  \oceCamino 
nel  signilìcato  di  —  buca  in  forma 
di  pozzo ,  ove  nel  Irappeto  ripon- 
gonsi  le  olive ,  e  scrbansi  quindi 
per  macinarle  —  e  Ulive  incarni' 
nate  per  —  ulive  tenute  in  serbo 
nel  camino.  —  Benché  non  lo  dica, 
credo  che  vi  si  ripongano  per  ri- 
scaldarle,  e  il  suo  Camino ,  voce 
forse  del  dialetto  napolitano ,  non 
sarebbe  che  il  Canto  o  Canaio  dei 
Toscani. 

IialTuso  di  ammassare  \c  ulive 
nei  canti  per  riscaldarle,  si  forma- 
rono le  locuzioni:  Molière  in  cal- 
do ,  Prendere  il  caldo,  Sfare  in 
caldo,  riferibili  alle  ulive:  •  Il  ri- 
scaldamento dtlle  ulive  dovrebbe 
essere  bandito  dai  franloj.  • 

Si  mettono  in  caldo  le  ulive,  per- 
chè il  ribollimento  n«3  rammorbi- 
disce la  polpa,  rende  più  oliate  le 
immature  ed  ancora  verdastre ,  e 
quindi  si  cava  da  esse  majfgior  co- 
pia d' olio  sotto  r  azione  prima 
della  macina,  e  poi  dello  strettojo. 
Però  r  uso  di  riscaldare  le  ulive  , 
che  era  comunissimo  nel  fiorenti- 
no sopratutto,  va  facendosi  sempre 
più  raro ,  da  che  si  è  notato  che 
questo  aumento  d'  olio  è  minore 
che  non  si  creda;  piò,  ne  scapita 
la  qualità  a  paragone  di  quello  che 
si  estrae  da  olive  non  riscaldate. 
L'olio,  a  Lucca,  e  nel  pisano,  gode 
il  maggior  prezzi^  nel  commercio, 
perchè  lo  olive  ivi  non  si  risralda- 
no^  ma  appena  colte,  pulite  e  pro- 
sciugate, si  frangono. 

Per  pulire  le  ulivo,  destinate  al 
frantojo,  dalle  foglie  e  dalla  terra 
che  le  imbrattano ,  si  suole  gene- 
ralmente distenderle  ne'solnj,  o  in 
stanze  ariose  ed  asciutte,  sopra  ta- 
volàtif  0  stoje,  0  canmcc\,  a  avr^Vx 


sia  il  luogo  ove  ciò  si,  faccia 
de  il  nome  di  Stanza,  o  Steì 
delle  ulive.  Nello  stenditojo 
lasciano  le  ulive  che  tre  o  < 
giorni,  cioè  il  tempo  Decessa 
prosciugarsi;  e  quei  che  s 
il  metodo  di  frangerle  a  fred( 
no  cura  di  rivoltarle  ogni 
per  impedire  il  benché  men< 
scaldamento  delle  medesimi 

PASTA,  PASTO,  PAS 
chiamansi  le  ulive  state  tritui 
la  macina  e  ridotte  a  stato 
tiglia:  «  Vorrebbesi  maggi 
nel  triturare  la  polpa,  tene 
voliate  le  ulive  come  convi» 
ridurre  la  pasta  alla  necess 
nezza;  Trasformate  le  uliv( 
sta,  se  ne  empiono  le  gabbi 
la  pressione  fu  visto  il  pai 
gir  dalle  {rabbie.  • 

GABBIA  ,  specie  di  ! 
corda  circolare  e  fattoacii 
da  mettervi  la  pasta  delle 
spremere  sotto  lo  slreltojr 
corrono  otto  gabbie  per  f 
stretta;  Gabbia  da  olio;  G; 
ulive,  Gabbia  da  stretto],  e 

A  questo  arnese  si  dà  pu 
me  di  Bruscola,  Brusca,  B 
•  Le  buscole  debbono  esse 
sate  tra  due  superfìcie  soli 
che  ne  possa  uscir  Tolio  ce 
nella  pasta;  Riempiute  le  I; 
si  adagiano  sotto  lo  strell 

La  gabbia,  o  bruscola  è 
talvolta  con  foglie  dì  stiar 
me  volgare  di  due  erbe  p 
che  sono  lo  Sparganium  e 
e  la  Tppha  lalifolia\  e  il  ( 
so  con  steli  di  giunchi  (Jt 
cuti/s),  ammaccati  e  ruvvolt 
doncini  del  diametro  di  t 
cola  penna  da  scrivere  ;  qui 
quali  si  torcono  insieme 
delle  funicelle ,  che  si  i 
quindi  in  maniera  di  forn 
dischi  del  diametro  di  sesss 
tlmelri  circa,  riuniti  nel  I 
torno  ed  aventi  ciascuno 
tro  una  apertura  circola 
liocca,  Borcalura.  Queste 
sono  suscettive  di  essere  ini 
\|yQ  dvaiinuito  per  mezzo  de 


alti  pochi  centimetri.  ttua\utvc\v^e\\  pelli*  Nt^\  ^^\\s^ 


DILLA  COLTIVAZIONE     DELL*  OLIVO 


297 


ilfe  anxidettc  denoiuin:i/ioni 
la,  è  d'oso  più  generale,  e  si 
tn  più  spesso  negli  scrii  (ori: 
ssprime  anche  meglio  la  f.>r- 
le  ha  quest' arnesR ,  il  quatta 
Ila  quella  specie  di  gabbia  o 
la  di  vimini  da  pigliar  le  pas- 
che  i  Toscani  chiamano  re- 

Bnucolan  o  Buscata,  si  s(>n- 
i  che  in  allra  parte  nt*l  pi- 
e  Del  lucchese ,  e  pare  deri- 
Uì  lat.  vasculum  ,  vasello  , 
0  il  V  in  b,  come  spesso  av- 

Forse  questa  è  anche  i'  (  ti- 
ia  di  Fiescolo,  altro  sinoni- 

gabbia,  usalo,  ma  poco  co- 
iieote,  ÌD  Toscana  Bruscola  , 
re,  non  si  (lice  che  di  quella 
da;  la  gabbia  può  essere  an- 

feiTO  ,  e  di  forma  «Hversa  , 
se  ne  fanno  oir^^idi  per  gli 
j  di  ferree  per  quelli  idniu- 

hanno  gabbie  di  ferro  (bru- 
ii ferro  non  si  dir.bbe),  co- 

a  dogh(\  altre  di  lainina,  o 
le  bucato,  ecc.  nelle  quali  h 
ìa  premere,  resln  divisa  d;i 
di  giunchi  ben  tessuti  ,  da 
zi  di  leifTno,  di  firro,  eco. 
ìABBIUZZI,  chiamansi  da  al- 
e  gabbie  nelle  quali  pon;,^onsi 
se  da  spremere,  perchè  sono 
ccole  di   quelle  clic  servono 

ulive  nella  prima  pressione. 
NGABBIARE,  metter  le  uli- 
rante  nelle  gabbie  per  strin- 

•  Macinate  le  uliv(\,  si  iu- 
mo.  • 

ingabbiare^  si  pone  la  .pasta 

bigoncino  ,  e  da  questo  si 

nella  bruscola  per  una  delle 
>cclie.  Il  bigoncino  ne  contie- 
*  l'appunto  quanto  ne  entra 

bruscola ,  cioè  dai  venti  ai 
inque  chilos^ramnii.  Però  il 
0  di  ingabbiare   è  vario   se- 

i  paesi.  Nel  pisano,  si  riem- 

di  pasta  le  bruscole,  media u- 
i  pala  di  ferro 


€A1I.%PETTI,  sono  funicelle 
che,  i>as>;tiidn  per  una  specie  di  guai- 
na, servono  a  legare  la  boeca  della 
irabbia  dopo  che  è  stata  riempiuta 
'  di  pasta  :  •  Sotto  la  pressione  dello 
strellojo  il  più  comunemente  usato 
si  schiantano  facilmente  tanto  i  ca- 
napetti,  quanto  le  gabbie  medesi- 
me. »  In  alcuni  luoghi  di  Toscana 
sotto  detti  Suste. 

Non  lutti  i  canapetli  sono  di  ca- 
napa^ come  parrebbe  indicare  la  vo- 
ce. Se  ne  fanno  pure  con  crine  o 
pclo^  che  sono  più  pieghevoli ,  e 
non  si  imbevono  d'  olio  al  nari  dei 
dunclii  0  della  stiancia,  onde  sono 
formate  ordinariamente  le  gabbie: 

•  Nel  nostM  frantoio  si  tengono  le 
Ibruscole  inlial»»  col  crine,  t  All'E- 
sposizione   di  Firenze   del  i86l  si 

j  vedovò  :  •  Una  matassa  di  fune  di 
lerinf»  p-T  l.'j^aro  le  bruscole.  »  Al- 
,euni  fauno  uso  anche  di  canapetti 
'di  lana. 

i  Riempiute  le  gabbie  ,  e  serrata- 
ne la  bocca  coi  canapetti  ,  se  ne 
forma  il  casi  ri  lo. 

CASTEI^LO  ,  chiamano  un 
certo  numero  di  irabbìe  o  bruscolo 
(dalle  si'lte  alle  nove),  collnoale  una 
sopra  r  altra  sotto  ia  vi'e  dello 
strettnjo:  •  Il  castello  sia  ben  in 
I  piombo  ,  perchè  la  pressione  sia 
I forte  e  uìruale    in    tutti    i  punti; 

•  Fare  il  castello,  Disfare  il  castello.» 
L'  operazione  di  trar  1'  olio  dalle 

ulive  infrant»',  e  poste  nelie  (rabbie^ 
si  suole  si|i:nincare  coi  verbi  Strin- 
gere,  il  più  comunemente  usato  co- 
me termine  d'arte,  l^remere,  Spre- 
mere ,  Pressare  ,  Strizzare  ,  dai 
(inali  si  formano  Strcltojo^  Stratta^ 
Pressa^  Promiturn^  Prpssioìin,  ec. 
STRETTOJO  DA  OLIO, 
macchina  con  la  quah;  dall»^  ulive 
ifià  infrante  si  preme  fuor  V  olio. 
Meno  comunemente  ,  Pressojo  ,  o 
Torchio  da  olio. 


Vi  sono  Sfretloj  di  ferro,  Stret- 
anfani  dà  Ingaggiare  [ior  in-  toj  idraulici  (da  olio,  e  da  vino) 
ire.  È  un  errore  di  stampa  ?ii  di  varie   guise:  ma   il  più  adope- 

idicrtismo  ?   VatleKa  pesca  j,  rato  è  ancora  lo  Strellojo  a  vite^ 
Itojano  da  me  interrogato  sei;  di  legno. 
5  ingaggiare  —  (ìnornò,  ri- Il     Lo  strellojo  da  oWo  ,  A*  wso  cci- 

Doi  sì  dice  ingabbiare,        H  mune,  ha,  come  queUo  d«L  n\wo. 
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(Vedi  r  Arlic.  precedente)  due  Co- 
sce, 0  rilti  di  legno,  i  quali  uniti 
col  letto  0  basamento,  e  colla  tra- 
versa drlla  madrevite,  ne  formano 
il  tel-rij).  La  vile,  girando  n"l la  ma 
dreviU'^  si  innalza  e  si  abbassa  se- 
condo il  biso(|:no,  ed  ha  air  estre- 
mila inferiore  quattro  aperture  che 
accolgono  le  stanghe  per  mezzod^l- 
lo  quali  si  applica  alla  vite  mede- 
sima la  forza  motrice.  Discendendo 
la  vite,  non  preme  immediatamente 
il  castello ,  ma  un  disco  di  legno 
che  si  soprammette  alle  bruscolc; 
e  perchè  nell'  atto  dello  stringere 
il  detto  disco  stia  fermo ,  si  tiene 
come  infilato  in  due  sbarre  di  ferro 
chiamale  guide.  È  più  solidamente 
costruito"  che  quello  da  vino,  per- 
chè deve  esercitare  maggiore  pres- 
sione ,  tanto  che  gli  va  unito  un 
argano. 

.%RGilk:\0  DELLO  STRET- 
TO JO,  è  un  all)ero  verticale,  col- 
localo presso  lo  streltojo ,  e  che  è 
fatto  (lirare  sul  proprio  asse  da  due 
stanghe,  che  lo  traversano ,  e  alle 
quali  gli  uomini  applicano  la  loro 
forza.  La  vile  dello  streltojo  si 
stringe,  fino  che  si  può^  con  una 
stanga  volante  introdotta  in  uno 
de'  suoi  buchi  ;  quando  la  stretta 
offre  una  certa  resistenza,  si  dà  di 
piglio  a  una  stanga  più  robusta,  a 
questa  si  raccomanda  un  canapo 
che  va  a  ravvolgersi  sull'argano,  e 
così  si  compie  la  pressione. 

EiUCERllA,  chiamasi  una  pie- 
tra assai  dur<f,  fissa  nei  piano  del 
letto  dello  streltojo ,  destinato  a 
servir  di  base  al  castello  delle  gab- 
bie, e  a  ricever  Polio  che  ne  cola 
A  quest'uopo  è  scavato  in  essa  un 
canaletto  circolare  che  delimita  un 
disco  della  grandezza  di  una  gab- 
bia ,  con  un  becco  da  una  parte, 
per  mezzo  del  quale  l'olio  si  versa 
nel  tinello,  ciò  che  le  ha  fallo  dare, 
credo,  il  nome  di  lacerna. 

Il  Capitello  defmilo  dai  vocabo- 
larii  per  —  recipiente  in  cui  cola 
l'olio  che  sgorga  dalle  gabbie 


troccoli  circolari  di  legno, 
pongono  tra  il  disco  el&fii 
streltojo,  per  moderare  il 
abbassamento  della  stessa 
cedere  d«'lla  pressione. 

TMnEL.L.O  ,  TINELU, 
TINO,  Chiamasi  aoel  redi 
accoglie  l'olio  colante  dalia  h 
dello  streltojo;  esso  lè  coli 
una  buca  scavata  nel  suolo  ili 
che  l'orlo  suppriore  viea 
livello  del  pavimento^  e  la 
cui  sta  collocalo,  è  taleche,< 
dendo  un  uomo  a  raccoglier  ' 
l'orlo  stesso  gli  giunge  all'i 
della  bocca  dello  stomaco. 

Il  tinello,  propriamente 
di  legno ,  ma  può  essere  si 
marmo ,  di  muramento  il 
di  lavagna  e  simili    gli  si 
lo  più  la  forma  cilindrica  e 
pacità   di    venti   barili  nrcLi 
pipano,  il  vaso  in  cui  cola  i' 
chiamasi  Bonino;  esso  è 
e  trovasi  non  immediatamentel 
lo  streltojo,  ma  in  una  stai 
tigua.che  generalmente  serrei 
di  Chinriffìjn.  Vedi  sotto. 

IMFERMO,  specie  di 
pralK  ala  sotterra  allato  del 
0  poco  discosto  (anche  in  noai 
contigua)  ove  si  radunano  glii 
ghi   liquidi   della    premitun 
olive  per  separarne  col  temfiel 
calore  quella  parte  d'olio, 
Cora  contengono,  e  che  viro 
perciò  Olio  d' inferno,  il 
di  lutti. 

^  Questi  spurghi  sono  costitol 
l' acqua  di   vegetazione  coni 
nella  medesima  polpa  dell' 
da  quella  che  si  aggiunge  1 
nel   frangere  a  caldo.  Cadeau 
tinello  ,  insieme  coir  olio,  l'i 
se  ne  separa  in  breve  tempo, 
suo  peso   specifico  va  ad  oc 
il  fondo  del  tinello  ,  ove  pi 
nome ,   secondo   i  vocabolari] 
Sentina  (Vedi   più  avanti, 
chia),  e  secondo  T  uso,  di  Ai 
semplicemente,  di  Fondata^  ' 
satura  e  simili.   L'acqua  o 


nel  

premerie  — sarebbe  raaWa  Lucerna^^^Và.  ^^\  Ww^w^^ ,  ^*(^^  \hè  se' 
dei  Toscani  ?  Mvìn^V^  \'  q\Vì,  ^\^fc  n\  v^^rvs  ^ 

JPiiiVCA€)€l ,  sono  delVv  (ieTVv^C^^\  ^^VVa  CMfi«.V^o4fw^,T«Èa 
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»   di    ud'  apertura    praticala 

0  al  fondo  del  tioello ,  e  per 
rito  canale  nel  cosi  detto  In- 
ì. 

IllSA  ,  dicesi  la  pasta  delle 
che  rimane  dopo  essere  slata 
lo  strettoio. 

està  è  la  signiflcaziono  gene- 
li  sansa  :  e  difalti  i  vocabo- 
la  definiscono  —  ulive  in 
I,  trattone  l'olio.  —  Giova 
avvertire  che  la  sansa,  in  gè 
B,  si  suole  rimacinare  e  poi 
lere  sotto  lo  streltojo,  per  ca- 

1  due  qualità  d'  olio,  quello  di 
s  propriamente  detto,  e  quello, 
nsi'no. 

'  lavorare  la  sansa  e  trarne 
I  porzione  d*  olio  che  rimane 
lensabilmente aderente  ad  essa, 
icedti  a.  questo  modo  Dopo  la 

1  stretta,  da  cui  si  ottiene  V  o- 
polpa  ,  0  olio  d'  uliva  pro- 
ente  detto,  che  è  il  più  per- 
ii tutti,  si  vuotano  le  gabbie 
sansa ,   la    quale   si   rimetta 
pila  del   fraulojo,  ove  le  si  dà 
giri    di    macina ,  gettandovi 
ic(|iia  a  bollore:  poi  riciupiu- 
gabbiuzzi,  si  ripete  il  lavoro 
8iret!a  ,  versando  a   tratto  a 
altra  acqua  bollente  sul  ca 
,  p«  r  facilitarvi  la  discesa  del 
{olio  di  sansa.)  La  sansa  si 
a  e  si  stringe   di  nuovo  col- 
o  deir  acqua   calda ,  e  si  ha 
di  sansinOf  detto  anche  olio 
cetoli»  buono  soltanto  per  ar- 

scaldare  V  acqua  adoperala 
.vorare  |§  sansa,  vi  è  in  tulli 
toj  una  gran  caldaja  e  un 
lo. 

sansa,  che  rimane  dopo  le  se- 
re pressioni,  contiene  ancora 
iiduo  di  materia  oleosa.  Per 
re  anche  questa  fu  inventata, 
ta  guarii  1  arte  di  lavare   ia 

Lavare  la  sansa,  cbiamia 


1  delle  particelle  d' olio  ,  e  af-i;  o  pelli  tritate  dell'uliva,  le  quali  rac- 
di  raccoglierle,  si  conduce  perj  colte  dopo,  ingabbiate  e  st)remnte, 

danno  quello  che  rticesi  olio  lavato. 
Lh   lavatura  della   sansa  si  pra- 
tica in  più  maniere,  e  più  comune- 
menlp  col  frullino 

FRULtLIMO,  ordigno  da  ma- 
nipolare la  sansa  per  estrarne  l'o- 
lio lavalo;  ed  anche  T edilizio  che 
lo  contiene  :  •  La  sansa  ,  in  certi 
casi, potrebbe  più  utilmente  servir 
di  concime  che  essere  spedita  al 
frullino  ;  Lavare  e  trattare  conve- 
nientemente le  sanse  al  frullino.  > 
Gli  si  itàt  pure  il  nome  di  Lava» 
tojo  delle  sanse. 

Il  frullino  si  compone  di  due 
congegni  speciali.  In  uno  di  essi , 
che  somiglia  ad  un  comune  fran- 
toio ,  si  pone  la  sansa  che  si  ma- 
cina, prima  a  secco  e  poi  si  fa  stem- 
perare dall'acqua,  la  quale,  apren- 
dosi una  chiave,  vi  si  versa  di  con- 
tinuo. Finito  lo  stemperamento  della 
sansa  ,  si  fa  passare  per  mezzo  di 
un  caterattino,  che  si  tira  su ,  la 
poltiglia  in  una  pila  infiriormente 
posta,  nel  mezzo  della  quale  sorge 
un  albero,  cui  è  confìtta  orizzon- 
talmente una  verga  di  ferro  attra- 
versata da  altre  piccole  verghe,  che 
danno  all'  insieme!  la  forma  di  un 
doppio  pettine.  Questo,  nel  girare, 
mesta  la  pasta,  e  favorito  dalla  gran 
copia  d'acqua  che  vi  a(nuisc<>,  opera 
la  separazione  dei  noccioli  dalle 
bucchietle.  1  primi ,  che  pel  loro 
peso  specifico  guadagnano  il  fondo 
della  pila  ,  si  fanno  discendere  da 
questa  in  un  locale  sottoposto  ;  le 
seconde  per  una  piccola  apertura 
praticala  presso  l'orlo  della  pila 
sono  portate  via  dall'acqua,  o  vanno 
a  scaricarsi  d'uno  in  altro  in  una 
serie  di  truogoli  ò  vaschette  situate 
a  gradinata.  A  quando  a  quando 
un  uomo  visita  l'  vaschette  e  rac- 
coglie, servendosi  di  una  i>ad«Mla  di 
ferro  bucherellala,  L-  bucchietle  ve- 
nule a  galla. 

Le  bucchieltc  si  mettono  dopa  a 
digerire  per  circa  mezz'  ora  in  un 
'operazione  di   stemperare  ejj  tino,  in  cui  si  versa  de\Vacc\v\^  YìoV 
lottara  oe/J* acqua  la  sansa  per  lente ,  poi  si  gettano  ncWe  ^k«\ìVs\^, 
ine  dai  aoecioJi  hbuccbieltelie  si  stringono. 
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Lo  strettoio  per  le  sanse  lavale 
è  simile  ai  sopra  descritto,  se  non 
che  è  più  alto,  perchè  vi  si  mette 
un  maaru'ior  numero  di  {rabbie. 

PAMELLE  DI  SAMSA.  di- 
cesi il  rraiilu(ue  dello  uliv(^,  il  quale 
dopo  che  n'è  slato  eslrallo  l'olio, 
sì  riduce  a  guisa  di  stiacciate  o 
mattonelle  per  uso  di  combustibile, 
e  anche  di  concime,  se  le  sanse  non 
sono  sl9te  lavate. 

Si  fanno  panello  anche  coi  semi 
oleosi  d'  altre  piante,  utili  special- 
mente per  r  alimento  del  bestiame; 
Panelle  di  linseme ,  di  colza ,  di 
noce,  di  canapa y  di  foggiala,  ecc. 

OLIO,  liquore  grasso  e  untuoso, 
che  si  oslrae  dalle  ulive. 

Por  le  distinzioni  di  Olio  di 
polpa  ;  Olio  di  sansa  ;  Olio  di 
sansino  ;  Olio  fatto  a  freddo  ; 
Olio  fatto  a  caldo  ;  Olio  lavato , 
basterà  quaii  o  se  n'è  dello  sopra. 

—  OLIO  VERGINE,  dicesi  gene- 
ralmente quello  di  polpa  o  di  pri- 
ma strettì  fatto  con  ulive  non  ri- 
scaldate e  senza  T  ajuto  d' acqua 
calda. 

Alcuni  rislrìn^ono  di  più  la  no- 
zione di  olio  vergine,  e  intendono 
quello  di  ulive  mature  e  perfette, 
che  comincia  a  colare  dalle  gab- 
bie inferiori  per  il  semplice  peso 
delle  superiori  ;  fior  d' olio  vera- 
mente all'odoralo  e  al  palato,  che 
conservasi  più  per  uso  medicinale 
che  altro. 

—  OLIO  ONFACINO,  specie  d'o- 
lio che  gli  antichi  facevano  con 
ulive  immature^  e  tenevano  in  gran 
pregio  per  cosa  delicata  e  di  lusso; 
ed  è  quanto  dire  Olio  acerbo,  Agre- 
sto, d'  olio. 

E  comune  la  distinzione  di  Olio 
da  condire ,  o  ppr  condimento ,  o 
mangiabile,  e  Olio  da  lumi,  o  da 
ardere. 

V  olio  può  essere  innoitre  fino, 
sopraffino  ,  scelto  ,  profumato  , 
sottile,  ascivtto ,  gì'asso,  chiaro, 
lampante,  limpido,  lucente ,  tor- 
bido.cupo,  morchioso,  rancido,sci- 
pito,.  sapiente 

Dicesi  Olio  sapiente  qucWo  cVv^ 
ba  sapore  troppo  acuto  e  maV  oOiot^ 


Condizionare  te  tHvande  eM 
sapiente.  Ha  il  dimin.  saf 

-  OLIO   DI   PORGO , 
in  alcuni  luoghi  quello  che 
tiene  ponendo  in  un  tinello  dii 
in  mano  i  fondi   delle  bij 
risciaqu»ture  dei  vasi  e  sii 

C  è  anche.  V  Olio  di  fondi] 
e  r  Olio  di  fondi  grossi , 
dirà    più    avanlL   Vedi 
/'  olio, 

Olio^  è  nome  comune  di 
altre  sostanze   liquide  e  ank 
che  si  spremono  dai  fraUl 
pratulto  dai  semi  minuti  di 
piante,  e  collo  stesso  metodo 
di  presso  col  quale  si  spreme 
dalle   ulive.   Se   ne  ottiene 
noci,  dalle  mandorle,  dal sesai 
colza  ,  dalle    rape  ,  dal  lino, 
canapa,  dai  vinaccioli,  dal 
0  lentisco.  dalla  faggiola,  dalbj 
dia,  dal  ricino,  ecc.,  e  si  comi 
con  quello  del  l'uliva^,  sotto  il 
comune  di  Olio  vegetale. 

0/io dicesi  pure  peranalos[ia( 
che  si  ottiene  dalla  dislillazic 
alcune  parti  di  mammiferi 
come  unghie,  corna,  peli,  eee.;] 
vero  si  cava  per  distillazioM] 
lardo  dì  alcuni  mammiferi 
come  balene,  foche  ed  altri 
0  anche  da  alcuni  pesci,  che 
si  fanno  bollire  lungamente  il' 
qua,  come  merluzzi  e  arinf' 
questo  si  applica  la  denomini 
di  Olio  animale. 

Meno  propriamente  ancora 
masi  Olio  minerale  quel  * 
liquido   che   trovasi   nalurnlf 
in  alcuni  terreni^  come  la 
il  Petrolio  0  Olio   di  sasso, 
ora  sotto  il    nome  di  Lucilio 
fa  servire   per   uso^i  ardere 
lumi. 

L'  Olio  vegetale   si  suol 
guere  in  volatile  e  fisso. 

-  OLII  VOLATILI ,  delti 
Olii  essenziali ,  Essenze,  e 
antichi  Quintessenze ,  sono 
che  cavansi  per  distillazione, 
dai  semi,  ma  da  diverse allre| 
della  pianta,  come  dai  fiori, 
yUov^Vvft,  dalla  buccia  del  frullo 
WmWv  ,  ^  >ùa»\!ka  ^^\  ^»K«SiteM  di! 


DILLA  COLTIVAZIONE  DELL*  OLIVO 


301 


eri,  caustici,  odorosi,  privi  dì 
Ite,  intolleranti  di  aumentata 
ratara ,  alla  gaale  svaporano 
mposti ,  facilissimamente  in- 
ibii!, tali  sono  Tolio  di 
di  arancio,  di  cedro,  di  can- 
dì garofano ,  di  lavandaia  , 
Mino ,  di  menta ,  di  mag- 
I,  ecc. 

ILII  FISSI,  qaelli  che  non  si 
0  volatilizzare  senza  far  loro 

nn  principio  di  decomposi- 
e  allo  stato  naturale  non  bol- 
non  a  una  temperatura  eleva- 
li tre  volte  maggiore  di  quella 
qua  bollente.  Sono  di  quc- 
lere  gli  olii  che  cavansi  per 
della  pressione,  come  quello 
1,  di  mandorle  dolci,  di  noce^ 
,  di  ricino  ,  di  faggiola  ,  di 
,  di  rapa,  ecc. 
li   erano   detti   anche  dagli 

Olii  grassi,  perchè  meno 
oli  dei  volatili. 

arti,  diconsi  grassi  quelli 
operati  conservano  tenace- 
a  loro  untuosità,  come  Tolio 
,  ed  altri;  e  per  T  opposto, 
tiecalivi  quelli  che  adope- 
ti  presto  si  disseccano,  op- 

perciò   alla    pittura   e  si- 
ome  1'  olio  di  lino ,  di  no- 

'/io  si  formarono  i  modi  fì- 
e  proverl>iali  : 
WAK  L' OLIO  DI  ROMA- 
:;he  dicevasi  una  volta  nel 
Ito  di  cavare  alcuni  cosa  di 
un  avaro ,  fare  alcuna  cosa 
bile  (scienza  storica  dei  pro- 

3N  VI  METTER  SU  SAL 
IO ,  si  dice  quando  uno  fa 
igio  o  alcunai  altra  cosa  , 
ente  ,  presto  ,  e  senza  pen- 
o  quando  dice  una  cosa 
la  e  .  o  come  T  ha  udita 
»nza 


nu'.iti     Ji^Sfiungervi  del 


'SO' 


FAR  COME  L'OLIO,  cioè  a 
ì  dice  figur.  d^\  voler  sein- 
>rastare    ed    essere  a  van  • 

rro  ECiiiiro  come  olio, 

to  senza  neiamen  tiulare. 


-  VENIR   GIÙ'   COME   OLIO  , 

scorrere  con  la  più  grande  facilità, 
pianamente ,  senza  uno  sforzo  al 
mondo.  Appropriasi  anche  alle  cose 
della  mente.  «  È  venuto  alla  con- 
clusione che  voleva  piano  e  liscio 
come  olio  ;  Questa  ottava  è  venuta 
giù  come  olio.  » 

FAR  V  OLIO  DI  SASSO  .  fiirur. 
stru^iTgersi ,  consumarsi  d  amore 
per  donna,  senza  essere  riamato. 

-  ESSER  ALL'  OLIO  SANTO  , 
si  dice  deir  infermo  che  è  sfidato 
dai  medici. 

-  INDUGIARE ,  RIDURSI  o  si- 
mili ALL'  OLIO  SANTO  ,  (Igur.  ri- 
dursi a  fare  alcuna  cosa  da  ultimo 
quando  non  v'è  so  non  pochissimo 
tempo. 

-  SOTT'OLIO,  dicesì  special- 
mente del  tonno,  che,  bollilo  nella 
salamoja,  si  stiva  in  barili  e  si  co- 
pre d'  olio  perchè  si  conservi. 

-  CHE  1  SEI  STATO  SOTT'  0- 
LIO  ?  suol  dirsi  quando  si  vede  ri- 
comparire una  persona  che  da  un 
pezzo  non  siasi  inoslrata  più. 

-  DIPINGERE  A  OLIO,  cioè  coi 
colori  stemperali  nell'  olio. 

-  OLEOSO^  a^g.  che  sì  dà  a 
cosa  che  contiene  olio  :  Semi  oleosi. 

OliosOy  Oleaceo^  Oleaginoso,  Olei- 
fero, che  hanno  il  medesimo  si- 
gnificato sono  meno  usati. 

OLEOSITÀ',  qualità  di  ciò  chea 
oleoso. 

-  OLIARE  ,  spargere  olio,  con- 
dire con  olio;  insalata,  poco  aceto 
e  ben  oliata. 

Oliato  dicesi  anche  l' uliva  quando 
colorita  e  matura  contiene  l'olio 
formalo.  Il  voltarsi  in  olio  dell'  u- 
liva  dicesi  Inoliare. 

-  AOLIATO,  dello  di  vaso,  è 
({uello  rimasto  unto  pur  esservi  stalo 
l'olio:  Fiasco  aoliato. 

Si  dice  pure  della  noce  ,  la  cui 
polpa  è  guasta  per  modo  che,  a  ve- 
derla, pare  inzuppata  nell'olio,  e  aV 
gusto  è  come  untuosa  e  di  spiace- 
vole sapore  :  Noce  aoliata. 
'    —  OLEIFICIO,  arie  di  far  1'  olio. 

Questi  voce  non  trovasi  ne' voca- 
bolari i,  e  non  so  s\j\e^aire  vetcXi^  wqì\ì 
ci  sibbvd.  a  slare  lusieaiQ  co\iOa&e\- 
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flciOt  Setificio  e  simili.  Non  manca 
dì  esempi  toscaDi/moderni,  è  vero  ; 
ma  qual  è  la  voce  veccliia  che  non 
fu  a  suo  Itìmpo  neologismo? 

—  OLIANDOLO,  OLIARO,  colui 
che  fa  traffico  di  olio,  che  rivende 
olio.  Al(rimenti,e  più  comunemente 
neir  uso  Mercante  d' olio. 

—-  OLIARO,  luogo  dove  si  ripone 
r  olio  ;  oggidì  dello  più  propria- 
mente Coppaie  0  Orciaio,  Vedi 
sotto. 

—  OLIERA,  arnese  di  metallo  o 
d*  altro  da  tenervi  come  incastrate 
due  ampolle ,  V  una  per  1*  olio  ,  e 
l'altra  per  l'aceto  da  porsi  sulla 
mensa. 

A  Pistoja  è  detta  Ampolliera;  a 
Siena, /*or/oWo  ed  anche  Condiera, 
perchè  contiene  le  ampolle  dell'  o- 
lio  da  condire. 

—  OLEINA,  materia  che  si  estrae 
dal  sego  nella  fabbricazione  delle 
candele  steariche,  e  serve  a  far  sa- 
pone. 

Anche  I'  olio  più  perfetto  ,  al- 
lorché vione  dayrli  stretloj ,  è  tor- 
bido: ^pp'Tò  biso'jnn  chiarirlo. 

CHIARIR  L.  OLIO ,  opera- 
zione ch<?  consiste  nel  separare  To- 
lio  puro  dalle  materie  fecciose  che 
vi  sono  commisto.  Dicesi  anche 
Depurar ej  Chiarificar  l*  olio.  Met- 
ter V  olio  a  schiarire  e  simili. 

L'olio  si  chiarisce  arliflcialmente^ 
facendolo  passare  a  traverso  un 
Mitro ,  ovvero  naturalmente  per 
mezzo  del  calore  e  del  riposo. 

Quelli  che  vogliono  ottenere  sol- 
lecitamente olio  chiaro  o  lam- 
pante, e  vendibile  air  atto  ,  lo  fìl- 
trano  per  cotone  Questa  specie  di 
filtro  si  fa  semplicemente  rivestendo 
di  cotone,  o  anche  di  lana  cardata 
e  fortemente  compressa,  il  fondo  di 
apposite  paniere.  Anchn  si  fa  passar 
r  olio  per  la  Cafza  (Vedi  Tirare 
il  vino,  npH'Arl.  XI.),  somigliante 
a  quel  filtro  a  guisa  di  v^appuciio, 
che  nelle  farmacie  è  d«  Ito  Manica 
d*  ìnitocrate.  Se  non  che  questa  è 
di  panuolano,  e  la  calza  è  di  panno 
lino  finissimo. 

Il  calore  e  il  riposo  fanno  schio- 
rìiv  roiìo  naturalm^nle.  k  (\\ìq%vq 


uopo  8i  Invasa  più  voll«  di 
vaso  air  altro ,  levandolo  dalli 
sature  che  vi  ha  fatte.  La  pi 
trayasatara  si  suol  fare  di  gioì 
per  essa  si  ha  l'olio  soprai 
chiaro  e  lucente,  quale  sta 
bocca  del  vaso.  V  olio  sottosl 
di  colore  più  cupo  si  pone  in  i 
vaso  a  depositare  di  naovo,  pi 
travasa  alla  sua  volta  e  dà  l'Ofl 
fondi  fini.  Questo  pure  si  lei 
appresso  dalla  sua  fondata, e  q 
che  se  ne  ottiene  dicesi  m 
fondi  grossi  o  Olio  grosso,  I 
tima  fondata  è  buona  per  os 
sapone  e  per  ungerà  le  lane 
narie  e  più  grosse.  L'opera 
di  cavar  l'olio  depurato  dai  t 
di  dividerne  le  qualità  e  por 
vasi  diversi^  dicesi  Ritagliare 
Ho,  e  si  suol  fare  nel  chiarito 

-  CHIARITOJO,  SCHIARITI 
stanza  ove ,  in  alcuni  luogb 
attende  a  chiarir  1'  olio  prioi 
portarlo  al  ooppaio. 

MORCHIA ,  MORCIA ,  i 
speciale  che  si  dà  alla  feccia 
Polio. 

Pare  che  con  Morchia  n< 
debba  confondere  Fondo^  Fom 
Posatura,  coi  quali  ha  senso 
logo.  Dai  fondi  si  può  cavare 
olio,  filtrandoli,  o  con  altro  m 
dalla  morchia  no ,  che  è  la  i 
più  grossolana  e  più  vile.  Foi 
si  dirà,  per  esempio ,  l'acqua 
altre  materie  grosse  che  vaa 
fondo  nel  tinello  o  sotti  no 
strettoio;  queste,  fatte  passan 
cosi  detto  inferno,  vi  deposilci 
la  morchia. 

-  WORCIllACCIA ,  pegi 
morchia. 

-  MORCinONE ,  non  ha 
l'apparenza  di  aumentativo,  < 
sano  comunemente  i  Toscan 
morchia:  V  Alcuni  hanno  pr 
ch<'  la  sansa  e  ilmorchiono 
perali  per  coneimp)  incendo 
radici  dell'ulivo;  Da  una  pi 
ulive  f reseti'  e  sane  si  oIIhi 
rellanta  ciiilognmmi  d'ac(|u; 
scolata  al  morchione    • 

-  MOUCHIOSO    pieno  di 
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JO,  ehiamasi  una  va- 
0,  i  cai  fratti  fanno 
rebia. 

,  recipiente  grande  di 
i  forma  ovale,  di  ven- 
"OD  manictii,  nel  quale 
l' olio.  Gli  antichi  vi 
ihe  il  vino  ,  anzi  vel 
e  si  fa  tuttavia  in  al- 

DOD  solo  si  custodisce 
arato,  ma  vi  si  mette 
la  chiarire^  dove  quc- 
le  non  si  faccia  in 
ra  e  tinelli. 
0,  COPPAJA.  stanza 
lervarvi  i  coppi  del- 

e,  chiamano  Coppo 
srra  cotta  e  invetriala 

beccuccio  e  con  ma- 
che  si  tiene  accanto 

altrimenti   Brocca, 
I    Coprino  e  anche, 
lueir  altro    vaso^  in 
Ilo  coppo,  con  manico 
quale  si  accende  la 
Idarsi,  che  a  Firenze 
7,  e  altrove  Seal  Uno 
lo  stesso  clip  coppo: 
/  no4ri   orci  favori- 
dazione  deirdio;  L'o- 
.  subito  in  orci  ben 

restino  ben  pieni , 
amcnte,  ed  i  coperli 

;iU'  L'ACQUA,  0  LA 
ICI,  piovere  slraboc- 

j  ice  va  no:  Far  fu^vo 
far  nascosament«;  i 
vevano  il  prov<  ibio: 
orcio  per  V  acqun  , 
pe,  »  che  corrispondi' 
ilo  torna  la  (^atta  al 
jHScia  lo  zampino.' 
,  io  slesso  che  cop- 

O.  ORCfOLETTO, 
liCLNO,  ORGE  ITO, 


dimin.  di  orcio  e  simili  ad  esso  per 
la  forma,  non  sempre  per  la  mate- 
ria e  per  Taso. 

Nei  vocabolarii  sono  registrati  , 
ma  non  sono  deir  uso  comune  to- 
scano ,  questi  modi  di  dire  :  Non 
conoscere  gli  uomini  dagli  orciuo- 
li,  essere  assai  sciocco  e  ignorantt*; 
Enser  come  Voreiuolo  de'  poveri, 
esser  sporco  e  sboccato;  Sgocciolar 
V  orciuolo,  dir  tutto  quello  ctie  uno 
sa,  0  che  ha  da  dire;  Viso  di  or- 
duolo,  a  uno  per  dispregio. 

—  ORCEOLATO,  chiamano  i  bo- 
tanici il  calice  de'flori  che  si  restrìn- 
ge nell*  orlo  e  rimane  gonfio  nel 
mezzo. 

—  ORCIOLAJO,  facitor  di  or- 
ciuoli. 

ZIRO,  vaso  di  terra  simile  al- 
l' orcio,  ed  è  voce  dell'  uso  cornane 
a  Siena.  In  alcuni  luoghi  lo  chia- 
mano Zirla. 

—  ZI R AIA,  stanza  ove  si  tengono 
gli  ziri;  altrimenti  Coppaia,  Orciaia. 

L'olio  si  tiene  anche  in  conserve 
dì  muramento  rivestile  di  lavagna 
ed  in  recipienti  sotterranei  più  va- 
sti, che  vanno  sotto  ì  nomi  di  Pile, 
di  Pozzi,  di  Bollini,  ecc. 

Per  trasportarlo,  servono  i  Barili  e 
gli  O/ri. 

CKJCCHIAJA,  ZUCCHETTA, 
NAPPO,  è  una  specie  di  grandesco- 
(Iella  di  latta,o  dì  legno,  con  manico^ 
che  serve  per  levar  l'olio  dalle fon- 
d-rile ,  qualora  queste  travasature 
non  si  facciano  co!la  tromba,  corno 
s;  pratica  da  alcuni. 

PIATTA,  arnese  di  latta,  ton- 
do, irqtianto  concavo,  con  manico, 
che,  nel  misurare  l'olio,  si  tiene  sot- 
to la  misura  ,  onde  non  ne  vada 
punto  a  t«'rra. 

DIGEL.ATOJA,  SDIACCIA- 
T().IA,  Uibo  di  latta  che  pieno  d'ac- 
qua bollento  si  inlroduce  neiroppo, 
lur  rei)  ler  liquido  Tolio,  che  il 
freddo  abbia  congJato. 
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Cucitoli  .  .  . 
Culla  .... 
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ARTICOLO  PRIMO 


PIANTE   DA   BOSCO. 


ERCIilL,  QUERCE  {Ouer- 
robur  )    albero    ghiandifero 
e  grosso  fusto:  ba  le  foglie 
le  con  lobi  rotoadi  od  ovali 
[•oTali,  e  d'  un  verde  caribo 
lo  nella  pagina  superiore  , 
nella  inferiore;  le  gliiaode 
brevi,  quasi  ova!i,  munite 
piccola  punta  ed  attaccate 
—  'cortissimo  picciuolo, 
féetla  anche  ROVERE.  ROVE- 
il  lat.  robur ,  nome  che  le 
lirono  gli  antichi,  dai  quali 
.ma  era   tenuta  come  sim- 
^della  forza,  sia  perchè,  ap- 
kndp  in   terra    un  grosso 
non  è  si  facilmente  abbat- 
venti,  sia  perchè  il  suo 
vince  ogni  altro  in  solidità 
Ita. 

.ialtro  ROVERE  (da  cui  si  è 
[nùvereto  ,  nel  significato  di 
piantato  di  roveri),  non  di- 
[Ae  una  specie  di  quercia  , 
ìcie  più  comune  de'  no- 
li.  Il   nome  di  quercia 
i8i  estender  tatto  un  genere 
fftììaDdifere,  nostra/i  ed 

roLU. 


Il 


esotiche,  osservabili  per  la  maestà 
del  loro  aspetto^  utilissime  pel  le- 
gno che  forniscono  alle  varie  in- 
dustrie, per  le  ghiande  da  alimen- 
tare i  majali^  per  la  corteccia  e  le 
galle  adoperate  nella  concia  de'cuoj 
e  nelle  tintorie.  Tali  sono  per  cs- 
la  quercia  gentile  (vedi  sotto  Far- 
nia);  \^  quercia  piramidale  {quer- 
cus  piramidalis) ,  che  nasce  qua 
e  là  in  Calabria,  e  ha  i  rami  eretti 
come  quelli  del  cipresso;  idi  quer- 
cia del  chermes  {quercus  cocci- 
fera) ,  sulla  quale  vive  l'insetto 
detto  volgar.  chermes,  da  cui  cava- 
vasi  il  colore  chermisi^  prima  che 
si  adoperasse  la  cocciniglia  d'Ame- 
rica; la  quercia  velani  {quercus 
aegylops)  nativa  deirAsia  minore 
e  delta  Grecia ,  notevole  per  la 
grossezza  delle  sue  ghiande  e  per 
la  forma  del  loro  cupolino  il  quale 
si  adopera  per  la  tintura  in  nero 
in  sostituzione  delle  galle,  ecc. 

Quercia  marina  è  chiamato  da 
molti  autori  il  fucus  vesiculosus^ 
che  riempie  i  bassi  foiv(iv  e  \  %^ik\ 
dell'Oceano  ;  Quercia  nera  d'  A- 
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merica  è  detta  volgarmente  la 
catalpa  ^uercus  dei  botanici,  al- 
bero indigeno  delle  Antilie  e  che 
Ira  noi  non  vive  che  nelle  stufe. 

—  LE  QUERCE  NON  FANNO 
LIMONI ,  si  dice  proverbialmente 
degli  uomini  e  sìgoiflca  cbe  ognuno 
opera  secondo  la  propria  natura.  E 
con  altri  modi:  /  castagni  non 
fecero  mai  aranci;  Il  leccio  non 
fa  olive.  Anche  i  latini  dicevano: 
Bosa  non  nascilur  e  squilla. 

—  ALPRIMO  COLPO  NON  CADE 
LA  QUERCIA,  cioè  al  primo  colpo 
di  scure;  e  signitìca  che  bisogna 
far  prima  domande  e  conati  per 
ottener  checchesia. 

—  FAR  QUERCIA ,  vedi  sotto 
Querciuola, 

—  QUKRCITRONE  o  QUERCIA 
DE'  TINTORI  (Quercus  tinctoria) 
è  un  albero  assai  comune  negli 
Stati  Uniti  d*  America  ,  della  cui 
corteccia  si  fa  uso  per  tingere  in 
giallo  la  lana  e  le  seterie. 

^\QUERCIONE ,  quercia  molto 
vecchia ,  e  per  conseguenza  gran- 
dissima. 

—  QUERCIUOLO ,  guercia  pic- 
cola e  giovane:  bosco  di quérciuoli, 
calaste  di  querciuola 

—  QUERCIUOLETTO,  dimin.  di 
querciuolo. 

—  QUERCIUOLA,  lo  stesso  che 
querciuolo  o  piccola  quercia. 

—  FAR  QUERCIUOLA,  che  an- 
che dicesi  Far  quercia,  slar  ritlo 
col  capo  in  terra  e  le  gambe  al- 
Taria,  ciò  che  fanno  1  ragazzi  per 
giuoco,  quasi  mostrando  d'essere 
una  pianta ,  la  radice  della  quale 
sia  il  capo,  il  corpo  sia  il  fusto,  e 
i  rami  le  gambe.  Similmente  far 
querciuola  dicevasi  della  botte 
vuota  <»  ritta  in  pi^di. 

QUEKC1UOE.A ,  0  ERBA 
QUERCIUOLA  è  detto  volgar.  il 
Teucrium  chamaedrys,  a  cagione 
delle  foglie  simili  a  quelle  della 
quercia:  è  una  pianta  medicinale 
che  fa  nei  terreni  aridi  calcarei , 
alla  quale  si  danno  pure  i  nomi 
di  CalamanUra  ,  Calandramea  ; 
Erba  d' ogni  mese ,  Scordeo  o 
Scordio,  ecc. 
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GIORB,  chiamasi  il  Thi 
flavum  erba  cbe  si  tron 
fossi  e  le  ripe  de*  fiumi  ( 
pelila  dal  bestiame,  (M 
menti  Erba  spina  ^  Vere 
Ruta  d^  prati,  Pigamo,  e 

-  QUERCETO ,  QUE 
luogo  pieno  di  quercia.; 

-  QUERCINO,  di  quei 
ha  attinenza  colla  quercia 
quercino  f  felce  queràn 
quercino, 

FARMA,  nome  cbe 
neralmente  ad  una  specie 
eia  che  fa  le  ghiande  uni 
0  a  tre^  e  pendenti  da  li 
ciuoli  (quercus  pedun 
quereus  racemosa);  hi 
diritto,  e  il  legno  più 
quello  della  rovere,  o  qc 
mune,  a  essere  lavorato, 
anche  Qt^cia  gentile.  Ri 
i  nomi  di  Ischut ,  Ischio 
Escolo;  ma  con  tali  nooi 
indicarsi  piuttosto  una  ^ 
questa  specie  che  ha  le 
ghiande  più  grandi;  d 
Escutus.  quasi  esca,  pei 
ghiande  di  essa  è  fama  ( 
basspro  i  primi  uomini. 

CERRO  (quereut 
specie  di  quercia  che  n 
molto  ,  col  tronco  per  1 
doso  e  torto,  la  corteccia 
screpolata,  le  foglie  profo 
divise  in  lobi,  coi  picciui 
di  stipole  e  le  ghiande 
sessili,  racchiuse  per  m 
cupolino  con  squamelle 
pilla  ri:  il  suo  legno  scn 
combustibile  che  per  1 
produce  un  fuoco  più  ìi 
non  faccia  quello  della  q 
mune. 

~  CERRO  SUGHERO, 
Sugherella. 

-  CERRETO,  CERRE 
di  Cerri.  Nei  vocabolar 
anche  Cerbaja. 

-  CERRONE,  gran  « 

-  CERRETTO,  picco! 

-  CERRUTO,  pieno  ( 

-  CERRA,  la  «rhianda 
CTEASIACCHIO , 


PIANTE  DA  BOSCO. 


hi,  coiraam.  i2errac'^ 
limin.  CerracchtoU), 

(quereu9  ilex),  spe- 
tortuosa,  ramosissima 
eia  lìscia ,  screpolata, 
I  le  foglie  ora  larghe, 
B,  con  denti  o  senza, 
in  lungo  picciuolo , 
i ,  e  le  ghiande  ora 

amare ,  secondo  le 
IO  legno  bianco-gial- 

,  pesante ,  elastico 
I  lavori  di  meccanica 
sopportare  molto  at- 
lelle  viti  da  strettoio, 
i  da  mangano ,  per  i 
note  de'  molini ,  e  si- 
>  anche  Delcio,  Elee, 
Juercia  verde, 

DI  LECCIO,  dicesi  la 
orita  e  centrale  del 
anche  la  più  pesante: 

una  volta  per  fare  le 
;\ì  schioppi  da  cac- 
e  fa  uso  ancora  per 
oni. 

Leccio  si  trova  detto 
>0Q0  di  cuor  duro ,  e 
piegazione  di  questo 
usti:  Ala  questa  non 
£  per  dover  deside- 
iollo  del  leccio j  né  la 

DO. 

)  SPINOSO ,  vedi  più 

rTO,  piccolo  leccio. 
rO,  LECCETA,  luogo 
;i ,  bosco  di  lecci;  e 
itrigo,  viluppo. 
\0j  di  leccio,  fatto  di 
;io. 

Ito  {quercus  suber) 
lercia  che  non  si  alza 
i  il  fusto  di  conside- 
!zza  ,  le  foglie  ovate  ^ 
esso  con  denti  a  sega, 
iormenle ,  bianchicce 
9j  persistenti,  le  ghian- 
I  e  rinchiuse  in  un 
lieo  e  tubercoloso,  il 
3  pesante  rivestito  di 
a ,  leggiera,  spugnosa 
È  detto  con  altri  nomi 
ivero,  Suvera,  Subero, 


SUGHERO  0  SUVERO  chia- 
masi pure  la  corteccia  di  quest'al- 
bero; questa  per  mezzo  di  ferri 
taglienti  gli  si  leva  via  in  tempo 
adatto  ogni  otto  0  dieci  anni  e  si 
adopera  per  fare  lappi  da  bottiglie^ 
suoli  0  fodere  per  le  scarpe,  1  pa- 
ternostri per  sostenere  le  reti  nel- 
l'acqua^ e  per  il  nero  di  Spagna^ 
il  quale  altro  non  è  che  scorza  di 
sughero  bruciata  in  vasi  chiusi. 

—  STAR  A  GALLA  COME  IL 
SUGHERO,  dicesi  per  modo  di  pa- 
ragone. 

—  DAREBBE  FONDO  A 'UNA 
NAVE  DI  SUGHERO,  dicesi  di  un 
gran  scialaquatore. 

—  SUGHERELLA  (  quercus 
pseudosuber) ,  albero  che  ha  la 
scorza  fungosa  simile  a  quella  del 
sughero,  ma  le  foglie  e  le  ghiande 
simili  a  quelle  dei  cerro;  onde  è 
detto  anche  Cerrosughero  0  Cer' 
rosuvero. 

SUGHERETO^  SUGHB- 
RETA,  bosco  di  sugheri. 

—  SUGHEROSO ,  aggiunto  di 
ciò  che  ha  l' apparenza  0  ia  consi- 
stenza del  sughero  :  Corteccia  su- 
gherosa^ olmo  sugheroso. 

—  SUGHERATO,  aggiunto  tìi 
scarpe ,  pantofole  e  simili  che  ab- 
biano corteccia  di  sughero  tra  suolo 
e  suolo,  e  di  qualunque  altra  cosa 
ove  sia  susrhpro. 

—  SUGHERIERA,  SUGHERA, 
specie  di  cantihelta  ossia  vaso  da 
tenervi  il  ghiaccio  con  le  sorbettìere, 
cosi  detto  per  esser  fatto  con  la  scorza 
del  sughero. 

—  SUGH  ERARE  LE  PELU,  stri- 
sciare le  pelli  col  sughero  accioc- 
ché mandino  fuori  la  grana  ;  lo  di- 
cono i  cuojai. 

GHlAfiDA,  fruito  0  seme  de- 
gli alberi  del  genere  ^t^ercia,  ve- 
stito di  una  crosta  coriacea,  di  sa- 
pore per  lo  più  amaro  e  astringente, 
ottimo  per  ingrassare  i  maiali. 

—  GHIANDA  DOLCE#GHIANDA 
CASTAGNUOLA,  è  il  frullo  di  una 
specie  di  quercia,  che  è  la  quercus 
ballotta  dei  botanici,  nativa  delia 
Spagna  e  del  PorloggiVVo  •.  %V  ^%%^ 
miglia  pel  sapore.  aWai  Q»&Va^td^>  ^ 
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come  quesla,  si  maogia  colta  sotto  [ 
la  cenere. 

Questi  nomi  si  danno  pare  alla 
quercia  cbo  produce  tale  sorta  di 
ghianda  ;  e  questa  guercia  ò  forse 
VEsculus  dei  Latini,  e  una  stessa 
cosa  col l'A^c/^ia.  Vedi  sopra  Farnto. 

—  GHIANDA  AMARA,  nome  che 
danno  alcuni  al  cerro. 

—  CAFFÈ  DI  GHIANDA .  deco- 
zione alquanto  simile  al  caffè,  che 
si  prepara  colle  ghiande  torrefatte. 

Per  ragione  di  analogia  si  dà 
volgarmente  il  nome  di  ghianda 
unguentaria  ^Wd^moringa  oleifera 
e  alla  syringa  vulgaris  dei  bo- 
tanici. 

Similmente  ghiande  si  chiamano 
molti  oggetti  che  abbiano  di  quelle 
la  forma.  Ghiandole  o  glandule  ^ 
quasi  piccole  ghiande,  sono  detti 
dagli  anatomici  alcuni  organi  mol- 
licci^ globosi,  destinati  ad  estrarre 
dal  sangue  i  principii  necessarii  alla 
formazione  di  nuovi  fluidi:  glan- 
duìe  salivariy  glaridule  lagrima- 
li,  ecc. 

Da  ghiandola ,  il  popolo  ha  for^ 
mato  gàngola  per  significare  guel 
malore  a  guisa  di  ghianda  che  viene 
sotto  il  mento  vicino  alla  gola; 
(l'onde  il  modo  di  dire  :  far  gàn- 
gola ad  alcuno,  fargli  qualche  di- 
spetto. 

—  GHIANDINA,  piccola  ghianda; 
e  cl^iamasi  cosi  anche  un  vasetto 
(l'avorio  0  d' argento  in  forma  di 
ghianda  ,  da  serrarsi  a  vite ,  nel 
guaìe  si  mette  un  poco  di  spugna 
inzuppata  in  qualche  essenza  odo- 
rosa* 

-^  GHIANDINE  diconsi  pure 
quellecheadopransi  negli  scrutinii^ 
nei  sorteggi  e  simili:  Tirare  le 
ghiandine  dalla  borsa. 

Altri  diminutivi  di  ghianda  sono 
ghianduccia,  ghianduzza,  ghian- 
dello,  ghianderino,  —  Ghiandel- 
lino  per  pocolino  —  Ghianderini, 
è  una  pasta  da  minestre,  dalla  sua 
forma  ai  piccole  ghiande. 

—  GHIANDONE,  grossa  ghian- 
da; e  fu  dello  anche  per  uomo  gran- 
de e  grosso,  ma  scempio  e  buono 
a  poco  0  nulla. 
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—  GHIANDOSO,  abbondaste  dì 
ghiande;  come  nel  prov.  àsm 
ghiandoso,  anno  canckfirm. 

—  GHIANDIFERO,  che  prM 
ghiande:  Alberi ghiandilm' 

—  GHIANDAIA  (cùrm  gi 
rius)  uccello  di  colore  fé 
screziato  che  abita  nei  lue. 
scosi  e  si  pasce  di  ghiande;  aR4 
GazzajBirUh  Pica,  ecc.  Ha  il 
minutivo  GhiandaioUo;9[*j 
Ghiandaione,  che  detto  peri 
a  uomo,  vale  chiaccberooe. 

^  STIACCIAGHIANDE,  n  1| 
in  Siena  per  dir  porco  ad  alcH 

GVGNO,  calice  della  {bW 
ossia  quella  specie  di  ootoM 
di  consistenza  legnosa,  fonutti 
piccole  squammette,  entro  eni  i 
chiusa  in  parte  la  ghianda.  Seeol 
i  luoghi^  è  detto  anche,  CcppOtì 
gnolinOf  Gógliolò,  Cappella 
Ghiandello,  ecc.  I  botanici  lo  et 
mano  Cupola,  Cupolino, 

GAIXA ,  escrescenza  Ifgtf 
leggerissima  ,  per  lo  più  roto 
e  della  grossezza  d'una  nocdi 
che  nasce  sui  picciuoli  delle  fb 
e  sui  rami  delle  querele,  fon 
dallo  stravasamento  dei  sughi 
l'albero  per  puntura  di  un  ini 
(  cynips  quercus).  Altrimenl;  ( 
lozza,  Gallozzola ,  Galluzzi 
al  dìmin.  Gallozzolella,  Gai 
zolina. 

Nascono  galle,  e  anche  qb 
per  punture  d' insetti,  sa  altri 
beri  ed  arbusti,  per  es.  sulle  (t 
del  tiglio^  dei  pioppi ,  dei  sai 
dei  rosai,  ecc.  ;  ma  quelle  degl 
beri  ghiandiferì  sono  le  più  a 
riscenti  e  più  note  per  l'usa 
se  ne  fa  per  conciare  le  peltt,  o 
formare  inchiostro  e  le  tinte  i 
Le  migliori  galle  o  come  ane 
dicono ,  noci  dì  galla  sodo 
dotte  dalla  quercus  infector 
ci  vengono  di  Levante  sotto  i  i 
di  galla  d^Aleppo,  galla  di  Sì 
ne,  ecc.  Dicesi  dai  tintori  dsi 
galla:  nero  di  galla,  ec. 

—  LEGGIERO  COME  UNA  I 
LA,  dìcesi  di  un  uomo  leggei 
mo  di  mente  e  d'animo. 

^^T  %\mlL  dicesi  gallati 
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gallozza  o  palio  z- 
)U.o  che  fa  Paria  in 
{ualche  liquido;  e 
9lla  0  sonaglio  cbe 

pioggia.  Ga^a  pa- 
ino queHa  vescica  o 
iucesi  sulla  nostra 
ne  di  bruciatura  o 
a.  E  forse  dsi  galla 
lom'e  di  que'sgon- 
Iquanto  dolce,  (ritti 
gatlelti(o  còccoli) 
*enze,  e  si  vendono 
alleUaJ. 

)  stare  a  gaUa,  ve- 
ce., coi  verbi  gal- 
!.  gallare),  aggal- 

siano  venuti  dalle 
e,  le  quali  vengono 
superficie  dei  corpi 

,  nome  che  si  dava 
sllozzola'di  quercia 
3lie  è  giallastra  ,  e 
dare  il  color  bigio 
che  lasciava  molti 

caldaja ,  dicevasi 
i  da' tintori:  guar- 
datela ,  da  caldaja 
Ione. 

3  da  gallone  siasi 
i,  0  vallonea,  nome 
li  galla   irregolar- 

ed  ispida  ,  cbe  si 
}  della  ghianda,  ed 
oncia  delle  pelli  e 

fagus  splvestris) 
ne^ boschi  montuo- 
[>nco  diritto,  molto 
ramoào;  la  scorza 
igio;  le  radici  lun- 
ide,  quasi  orizzon- 
vate ,  ondate  .-con 
iga,  liscie,  le  quali 
ton  cadono  cbe  al- 
an  le  nuove:  il  suo 
molti  lavori,  come 
li,  vassoi,  mestole^ 
oli  per  scatole,  ecc. 

aloero  di  bel  por- 
la fronda ,  che  dà 

densa*,  si  pianta 
1  di  piacere;  e  spe- 
100  iuogo  le  va- 


rielà  di  esso  a  foglie  di  color  ratio 
scuro,  di  fòglie  macchiale  di  bUm- 
co,  di  frutto  lungo,  di  frullo  eor- 
to,  eoe. 

Abbruciando  il  legno  di  faggio 
in  vasi  chiusi  e  riducendone  il  car- 
bone in  polvere,  si  ha  il  nero  di 
faggio  o  azzurro  di  faggio,  usato 
nelle  arti. 

—  FAGGETO,  FAGGETA,  luogo 
piantato  di  faggi,  bosco  di  faggi. 

—  PAGGETTO,  piccolo  faggio. 

—  FAGGIOLA,  FAGGIA  ,  frutto 
0  seme  del  faggio:  è  una  specie 
di  mandorla  chiusa  in  una  Cassola 
triangolare;  è  mangereccia  ,  e  da 
ciò  il  nome  dell'albero  (fagusàaiì 
greco  fagos.  mangio)  che  la  pro- 
duce, perchè  di  essa  si  cibavano  i 
primi  uomini.  Ora  però  non  si  fa 
uso  delle  faggiole  che  per  ingras- 
sare i  porci;  ed  anche  se  ne  estrae 
olio  buono  per  i  lumi  e  passabile 
per  condimento. 

—  FAGGINO  ,  di  faggio:  legno 
faggino;  ghiande  faggine. 

FKASSIMO,  FRASSINE(/'ra- 
xinus  excelsior)  albero  che  si 
Innalza  a  grande  altezza,  ed  è  di- 
ritto e  senza  nodi ,  con  la  scorza 
cioerina  e  liscia ,  i  rami  radi,  le 
foglie  opposte, pennate,  buone  per 
pasturare  le  bestie  ;  il  suo  legno , 
che  si  piega  e  molleggia  bene ,  è 
preferito  ad  ogni  altro  per  farne 
stanghe  da  carrozza ,  cerchi  da 
botti,  aste  e  simili. 

Il  frassino  è  comune  ne' boschi, 
ma  coltivasi  anche,  in  alcuni  luo- 
ghi ,  per  sostegno  della  vite.  Nel 
contado  fiorentino  lo  chiamano  co- 
munemente Nocione  o  NecisUa  a 
cagione  delle  sue  foglie  che  aoni- 
gliano  quelle  del  noce;  e  atlrove 
Castolo» 

Il  seme  del  frassino  ehiaaesi 
volgar.  Ungua  di  passera. 

Sono  varietà  del  frassino  coniane 
il  frassino  orizzontale ,  cioè  a 
rami  orizzontali;  il  frassino  pen-- 
dente  a  rami,  gli  uni  orizzontali^ 
gli  altri  pendenti;  il  frassino  cb 
ombrella  coi  rami  iuVVi  !^eiiid«fiVL\ 
il  frassino  dorato,  cioè  9i  ^t\A^ 
eia  gialla;  il  frassino  argentiivo» 
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a  foglie  screziate  di  bianco  e  più 
altri  che  si  coltivano  ne*  boschetti, 
con  altre  specie  di  frassini  nativi 
d'America. 

-  FRASSINO  DELLA  MANNA 
(fraxinus  rotundifolia)  albero 
di  mediocre  (grandezza,  nativo  della 
Calabria  e  di  altri  luoghi  meridio- 
nali; è  cosi  detto  perchè  da  esso 
cola  spontaneamente  ,  o  per  inci- 
sione,  la  manna. 

—  FRASSINETO,  bosco  di  firas- 

sini. 

—  FRASS16NU0L0,  vedi  avanti 
Giraeolo, 

-  FRASSINELLA  (dictamusal- 
bus)  erba  perenne,  cosi  chiamata 
per  la  somiglianza  delle  sue  foglie 
pennate  come  quelle  del  frassino: 
trovasi  ne' luoghi  sassosi  e  aprichi 
e  coltivasi  anche  ne' giardini:  dai 
suoi  fiori  si  distilla  un'acqua  odo- 
rosa adoperala  come  cosmetico  ; 
onde  il  proverbio:  La  frassinella 
ogni  vecchia  fa  zitella. 

Il  nome  di  frassinella  si  dà  pure 
volgarmente  alla  mercurialis  an- 
ntia  dei  botanici;  e  alla  conval- 
laria polygonatùmj  detta  anche 
ginocchietlo ,  mughetto  salvati- 
co,  ecc. 

ORMO  (  fraxinus  omus  o 
omus  europoea),  beliissimo albero 
che  si  innalza  da  quattro  a  sei 
metri,  con  cima  ampia,  folta:  rami 
bigiastri  o  rossicci,  foglioline  delle 
foglie  pennate  con  denti  a  sega; 
fiori  con  corolla  disposti  a  pannoc- 
chia che  compariscono  in  maggio 
od  in  principio  di  giugno;  nasce 
ne'  luoghi  montuosi  e  coltivasi 
spesso  per  ornamento  ne*  boschetti 
e  ne*  viali.  È  detto  anche  Orniello, 
Avomio,  Avorniello ,  Avomello ,  e 
si  confonde  talvolta  col  Cytisus 
ìabumum,  vedi  sotto  Maggio. 

lIAlHIiA.  sugo  biancastro  ,  al- 
quanto glutinoso  e  dolcigno  che 
nella  stagione  estiva  cola  dalle  cre- 
pature e  dai  tagli  della  scorza  dei 
frassini  e  specialmente  dal  fraxi- 
nus rotundifolia,  il  quale  si  con- 
densa come  cotaUire  di  cera,  lungo 
/  tfODcbi  e  si  raccopWe  per  wso  <V\ 
JiièdJciiM.  Dalla  maniera  <\\  laiee^- 


{pileria  si  ha  la  manti 
a  numna  in  lagrinb 
ORMO  (ti/mus 
grand' albero,  assai 
foglie  ovate,  scabre 
seghettate,  ineguali  i 
ne  per  alimento  de 
corteccia  de*  rami  è 

J|uella  del  tronco  hi 
opdamente  screpolai 
taneo  nelle  selve ,  e 
in  alcuni  luoghi  per 
vite  (d'onde  la  den 
ulmus  marita),  ne' 
seggi,  ecc.  Quando 
lato,  cresce  a  piram 
perciò  dicesi  anche 
date,  olmo  pioppino 
flessibile  ad  un  tem 
colore  gialliccio  coni 
rossiccie ,  benché  d: 
rarsi,  si  adopera  uti 
macchine,  carri  e  sì 
Sono  varietà  di 
1*  olmo  di  foglia  lar 
landa  {ulmus  latifc 
per  adornarne  i  luo 
gio;  Volmo  sugheri 
herosa  ) ,  cosi  detto 
vani  rami  sono  co] 
scenze  fungose  longit 
Uscio  {ulmus  nitem 
lucide,  liscie,  e  osse 
suo  legno  a  fibre 
come  intrecciate,  e 
nacedi  quello  dell'o 

—  OLMETTO,pi< 

—  OLMETO,  luog« 
bosco  d'olmi. 

—  OLMAJA,  boscl 
olmi  che  si  allevano 
suo  tempo  i   soslei 
vale  anche  piantata 
d'olmi. 

ACERO,  ACER. 
noides)t  albero  di  pi 
dezza^  con  foglie  d'ni 
palmate  come  quelle 
il  legno  d*  un  bianc( 
nato  ,  di  fibra  com] 
impiega  utilmente  n 
stipetlajo:  anche  la 
b^ne  venata  serve  ai 

VkXV^\^«    A^iWO  WOJQ^^X^ 
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ié  d^ocùf  Acero  platano,  ecc., 
(tiftingnerlo  dalla  specie  se- 

ACERO  (aeer  campestre), 
fo  di  media  grandezza  con  la 
Nnla  dei  rami  scura  e  quasi 
|ne  screpolata  e  fungosa  come 
Wiero;  il  legno  e  principal- 
b  il  tronco,  noccbinto ,  giallo 
Mtro,  nericcio  al  centro,  te- 
■limo,  compatto  e  di  una  grana 

0  stretta  ,  adoperato  in  *  rpolti 
i:  Ié  foglie  di  sopra  nitide,  dì 

di  color  verde  smorto,  lobate, 
Dmeno  pubescenti^  ottima  pa- 

1  pel  bestiame.  In  alcuni  paesi, 
I  in  Toscana,  si  coltiva  per  so- 
lo delle  viti,  ond»  è  detto  an- 
Mero  da  vite.  È  noto  pure 

i  nomi  dì  Lappo ,  Loppio , 
Ò,  Pioppo,  Chiappo,  Tesluc- 
,  Fi^tucchio ,  Slucchio  ,  Gal- 
ìj  ecc.,  bencbè  con  alcuni  di 
àano  indicate  da  contadini 
fpecie  di  acero,  ed  ancbe  al- 
iante cbe  non  sono  propria- 
e  aceri ,  come  olmi ,  frassi- 

BC. 

ACERO  SICOMORO  (  acer 
Uhplatanus),  da  non  confon- 
eol  sicomoro  d'Oriente,  il 
è  una  specie  di  fico;  albero 
Ila  figura  nativo  dei  luogbì 
Bosi  e  frescbi;  ba  le  foglie 
lì ,  coriacee  con  cinque  lobi 
Itati  e  dentellati ,  di  color 
I  copo  nella  pagina  superiore, 
be  di  sotto  e  un  poco  pelose, 
il.  quando  son  giovani  ;  il  suo 
venato,  biancastro,  unito  ca- 
il  prendere  un  bel  polìmento, 
«reato  dai  torniaj  e  dai  fab- 
ori  di  violini.  I  gambetti  delle 
d^lie ,  rompendoti ,  gemono 
CIÒ  che  f^li  ba  fatto  dare  an- 
noine di  Acero  fico.  Si  co- 
pare  sotto  i  nomi  di  Acero 
Acero  falso.  Acero  di  mon- 
,  Piotano  salvatico,  Testuc- 
Quercino, 

kCEROLOPPO  {acer  opalus), 
d*  acero  di  media  statura  e 
Qte  cespuglio:  ha  le  foglie 
se,  ToXondate  con  tre  o  cin- 
bi  corti ,  ottusi ,  dentati;  i  ì 


fiori  disposti  in  grappoli  dritti;  la 
cima  rotonda  e  folla^  onde  si  ado- 
pera ad  ornare  i  giardini  ali* in- 
glese. Nel  Lucchese  è  detta  Cai- 
sawta,  e  si  fa  servire  a  sostegno 
delle  Viti. 

—  ACERO  PICCOLO ,  ACERO 
MINORE  (acer  cretwum  o  mon' 
spessulannm)  specie  d'acero  con 
foglie  a  Ire  lobi  piccole  e  coriacee, 
cbe  si  adopera  come  1*  antecedente 
per  popolare  i  boscbetli  e  per  so- 
stegno delle  viti;  allrim.  Acero  tri- 
lobato,  Albero  la'tajuolo,  ecc. 

Fra  le  specie  esotiche  che  si  col- 
tivano ne' giardini,  havvi  l'acero 
cfiiazzato  (acer  striatum)  che 
ba  la  corteccia  lucente ,  screziata 
di  verde  e  di  bianco;  Vocerò  a 
spiche  (Acer  spicatum);  l'acero 
virginiano  {acer  Negundo),  Vo- 
cerò rosso  (Acer  rubrum);  l'a- 
cero zuccheroso  {Acer  sacchari' 
num),  ecc. 

-  ACERAJA,  ACERETO,  ACE- 
RETA, bosco  di  aceri,  luogo  pian- 
tato d'aceri. 

GIRACOL.O,  GIRAGO. 
LO  (  celtis  australis),  albero  si- 

\  mile  al  frassino  che  vive  bene  ne' 
monti  sassosi  e  ne'  luoghi  sterili , 
introducendo  le  barbe  tra  le  fes- 
sure de' massi;  del  suo  legno,  cbe 
è  tenacissimo  ed  elastico,  si  fanno 
forche  da  fieno,  cerchi,  archetti  da 
prendere  uccelli,  racchette  per  gio- 
care al  volano  ed  alla  palla  ,  ecc. 
Con  altri  nomi  è  detto  Fragiraco, 
Fragiracolo,  Fragiragolo,  Prassi- 
gnuolo.  Arcidiavolo,  Spaccasassi, 
Bagolato,  Bagatto,  Bucerata,  Le- 
gno da  racchette. 

Fu  pure  chiamato  Loto,  e  cre- 
duto quello  stesso ,  del  quale ,  e 
dei  Lotofagi  si  parla  nelle  storie. 
Del  resto,  per  Loto  intendono  i 
moderni  botanici  un  genere  di  pian- 
te erbacee  della  famiglia  delle  le- 
guminose. Vedi  Giùggiolo  art.  IV. 
BAGOLA,  definiscono  i  voca- 
bolarìi  per  frutto  del  loto;  e  de- 
vesi  intendere  del  giracelo  o  caf- 
fi^ a2/s^ra/t>;  questo  frullo  cow%\sV^ 
in  una  bacca  nericcia,  Ao\Ge^  %\m\\«> 

a  una  ciliegia,  ma  con  vQc\v\%%vtft^ 
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polpa.  Sagole  (  vedi  sotto)  al  pi ur. 
è  !incbe  ti  nome  volgare  del  vae- 
cinium  mvrtillus, 

CARPILE,  CARPINO  {carpi- 
nu8  betulus),  albero  d'alto  fusto 
€he  mette  ramoscelli  fino  dalle  ra- 
dici :  ha  la  corteccia  unita ,  bian- 
castra ,  sparsa  di  piccole  macchie 
Urrigie;  le  foglie  alterne,  picciuo- 
ìate,  ovali,  lisce, nervose  al  di  sotto; 
è  assai  adattalo  air  ornamento  de' 
giardini,  per  la  proprietà  che  han- 
no i  suoi  rami  di  piegarsi  per  tutti 
i  versi  e  di  prendere  qualunque 
forma.  Il  legno  è  bianco,  durissi- 
mo ,  buono  per  lavori  da  tornio  , 
eccellente  per  ardere  e  per  fame 
carbone» 

^  CARPINETO,  luogo  pieno  di 
carpini. 

—  CARPINELLA,  CARPINE  NE- 
RO {oslria  vulgaris) ,  albero  si- 
mile al  carpine  ed  abitatore  dei 
medesimi  boschi,  però  più  belio , 
a  cagione  de' suoi  frutti  bianchi  in 
forma  di  nappe. 

TIGIAO,  TIGIA A  { mia  eti- 
rop(sa),  albero  di  bella  figura  che 
nasce  ne'  boschi  montuosi,  con  fo- 
glie cuoriformi,  acuminate,  seghet- 
tate lisce ,  barbate  inferiormente 
nelle  ascelle  delle  vene,  poco  più 
lunghe  del  picciuolo ,  con  fiori 
bianchicci,  odorosi,  adoperati  come 
espettoranti  (  scottatura  di  tiglio), 
e  ricercati  dalle  api;  con  frutti 
tondi,  piccoli,  ma  non  buoni  a  man- 
giare. Colla  corteccia  interna  pre- 
parata con  la  macerazione  si  fanno 
funi,  stuoje  e  simili  lavori;  il  le- 
gno, che  è  bianco,  leggiero  e  fa- 
cile a  esser  tagliato  per  tutti  i 
versi  con  taglio  netto,  è  utilissimo 
per  gli  intaglialori  e  pei  torniaj. 

Il  tiglio  adorna  bene  i  viali,  al 
qual  uso  si  prescelgono  le  varietà, 
0  specie  diverse  che  siano,  note 
sotto  le  denominazioni  di  tiglio  ar- 
gentino [tuia  argentea  o  fìlia 
alba)  con  le  foglie  biancbisMme 
di  sotto;  tiglio  di  fogfie  larghe 
(tilia  grandi folia);   tiglio  rosso 

{tuia  rubra) ,  distinto  per  il  co-  „ ,,^^.^  «.  ^.„„, 

lore  rossiccio  del  rami ,  A«ì\  v^^-^\\«t^  Os^^  \^v.v\\(!\  compi 
<^iaoìi  e  dcUevenedeUelogWe^ecfc.^^  tit\  %«i«^  vVkuv 


BÉTIJI4A,  BÈTOU  (M 
alba  )  9  albero  cbe  ani  i  in 
freddi  e  cresce  a  divene  iHi 
ha  i  rami  eretti,  oaperti  di  M 
breve  lanuggioe,  laeorieQBii 
ma  segnata  dJvermclMeà 
ditare;  le  foglie  ovato-rankn 
puntate,  seghettate;  gli  inni 
sia  gattini  pendenti;  il  lep 
bianco  e  delicato,  onde  pit|i 
ogni  uso  e  prìnciptimente  fi 
Destri,  graticci , graMte ed i 
che  adattato  per  lavori  di  ti 
contiene  un  sugo  dolce  ch« 
essere  condensato  io  zoedM 
scorza  non  manca  di  proprìeil 
ciantfì,  ed  è  stimabile  lelli 
ria.  Chiamasi  anche  BetuUa^i 
Biola,  Bedollo,  Bidollo. 

OMTAMO,  {Alnus  gM 
vulgaris,  0  Betula  alnut),' 
d'aspetto  simile  alla  betula. 
dei  terreni  umidi,  con  foglie 
vci^de  cupo  ,  rotondo-coseil 
ottuse,  pelose  nelle  ascelle  d 
vi,  glutinose ,  specialmente 
giovani  ;  il  suo  legno ,  leg 
rossiccio,  si  taglia  lacilmeDl 
ve  per  molti  lavori  di  Ioni 
scalpello,  si  impiega  per  pi 
per  condotti  e  canali  da  io 
ed  è  utile  anche  nella  tinte 
trova  detto  anche  Alno. 

Un'altra  specie,  ma  pii 
della  precedente,  è  1*  Ontani 
chiceio  { Alnus  incrna),  cb 
foglie  più  strette,  non  gioii 
la  corteccia  liscia  e  quasi  arf 

—  OWTANETA ,  ONTAI 
luogo  piantato  di  ontani. 

PIMO  (  Pinus  splvestri 
bere  nativo  delle  alte  mu 
che  ha  il  tronco  diritto ,  ( 
ramificato  fino  dalla  basOj 
mante  una  cima  piramiè 
corteccia  screpolata,  lamell 
foglie  dure ,  molto  strette, 
verde  alquanto  glauco;  le 
coni  ovato-bisluDghi,  voltai 
e  della  lunghezza  delle  fo( 

E  ietto  anche  pino  $al 
pino  comune  f  per  disti 
dalle  molte  specie  di  piani 
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lARTNO,  PINO  CHIAP- 
iSTRO  iftinuò  mani- 
(s  pinaster),  pareggia 
itee&enXe  tè  altezza,  e 
|De  f»er  ìe  foglie  più 
I  lunghe^  scabre  nel 
atì  \«rde  firn  Ch1«ro  , 
16  molto  più  grosse  e 
d'un  giallo  loci  do,  con 
appuntate  ;  prospera 
iabbiose  e  perciò  è  as- 
nei  luogbi  marittimi. 
3  talvolta  si  dà  il  nome 

DA  PINOLI,  PINO 
»JNO  DOMESTICO  (pi- 

ha  irami  orizsontali, 
olti  aìl'rnsù  verso  le 
ik  e  formanti  un'am- 
i;  le  foglie  d*  un  bel 
,  semiciliodriche^  car- 
e  due  a  due;  le  pine 

grosse ,  lucide,  bru- 
)n  giungono  a  matu- 
ì  dopo   tre  anni;  il 

pinoli  compensa  la 
del  suo  legno. 

PINO  STIACCIAMA- 
REMICE,  una  varietà 
t'flea,  che  coltivasi  di 
>erclìè  i  noccioli  delle 
Qohiudono  i  pinocchi 
scio  fragile  e  più  fa- 
lasciano  uscijce. 
e  specie  di  pino  si 
e'  giardini  e  ne'  bo- 
clizia,  le  quali  per  es- 
parte esotiche,  e  di 
Miuzione,  non  hanno 
Dinazioni  latine. 
:HIOTTOLO,  pino  Do- 
ri ova  ne. 
K  y  PINETO ,  selva  di 

IRÒ ,  abbondante  di 
ssi  pure  degli  alberi 
(10  pine. 

PIGNA,  chiamasi  il 
no,  che  é  un  pericar- 
(quame  legnose,  dalle 
^riemeote  difesi  e  co- 
i ,  rinchiusi  alia  toro 
guscio  0  nocciolo. 

lo   chiamano  SIRO-  // 
che  CONO;  d' onde  II 


Tai^rninto  eonifero  fNiio  agli  al- 
beri doÈe,  come  i  pini,  producono 
così. 

—  PJNA  DA  CAMINETTI,  PINA 
SALVATICA.  chiamasi  la  pina  del 
pinus  mariUitna,  la  quale  si  ado- 
pera  per  combustibile. 

Servono  per  lo  stesso  uso  le  pine 
da  pinoli ,  dopo  che  se  ne  sodo 
cavate  le  mandorle,  «e  Ki  vlfndono 
col  nome  di  Gìisci  di  pine, 

—  SODO  COME  UNA  PINA ,  si 
dice  a  persona  e  specialmente  a 
donna  giovane  ancora  ,  che  abbia 
le  carni  sode  e  sia  ben  formate. 
Se  ne  fa  anche  l'aggiunto  pinato 
detto  pure  di  persona  e  special- 
mente di  un  bambino  grasso  e 
sodo. 

—  LARGO  COME  UNA  PINA 
VERDE  si  dice  per  ironia  di  per- 
sona avara  e  spilorcia:  la  pina  non 
allarga  le  squame  per  lasciar  uscire 
i  pinoli  ehe  quando  è  perfettamente 
secca* 

Dicesi  PINA  DEL  CUORE ,  per 
il  cuore  stesso,  perchè  ne  ha  la 
forma;  —  e  PINA,  quel  finimento 
di  campanili  e  cupofe,  che  suol 
%n\  di  ottono,  6  die  torse  si  isava 
in  forma  di  pina,  come  ora  si  fa 
tondo  e  si  chiama  palla  o  mela* 

—  PINOLO  ,  PIGNÙOLO  ,  PI- 
NOCCHIO ,  mandorla  o  seme  del 
pino;  è  bislungo,  di  sapore  oleoso^ 
dolce,  analogo  a  quello  delle  noc- 
ciuole,  chiuso  in  un  guscio  duro, 
schio/cciare  e  ripulire  i  pinoli; 
olio  di  pinocchi.  È  detto  anche 
secondo  i  luoghi,  Pignoceolo,  Pi- 
noUolOj  Pinello- 

^  PINOCCHI  Aio,  chi  veDdèpi- 
nocchi. 

^  PINOCCHIATA,  PINOCCHIA- 
TO,  confettura  di  zucchero  e  pi- 
nocchi; pasta  dolce  con  pinocchi. 

-r-  PINOCCHINO,  PINOCCHIET- 
TO,  dimin.  di  pinocchio. 

Pinocchina  y  chiamano  ì  dora- 
tori una  specie  di  brunitoio  cui 
essi  adoprano  nei  lavori  più  fidi, 
che  prende  tal  nome  dalla  figUfa 
che  ha  di  un  pinocelo. 

Pinocchina^  diees\  d\  VQ^^'^^^' 
na  piccola,  ma  grassa;  e^^Y  VcvX. 


ì 
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anche  di  donna  piccola,  ma  gras- 
soccia e  ben  proporzionata. 

Erba  pinocchina,  o  Pinoc- 
chiella,  0  Pignola,  chiamasi  vol- 
gar.  il  sedum  album,  o  semper 
vivum  tectorum  dei  botanici,  che 
nasce  sui  tetti,  sui  vecchi  muri,  ecc., 
e  ha  le  foglie  carnose,  quasi  cilin- 
driche a'somìgiianza  dipinocchietti. 
UàRICE  {pinus  larixo  larix 
tuigaris),  albero  che  ha  il  tronco 
conico,  i  rami  formanti  una  cima 
piramidale ,  colla  corteccia  prima 
liscia,  di  colore  bruno  bigiastro, 
finalmente  rossiccia  e  molto  scre- 
polata ;  le  foglie  molli,  corte,  quelle 
dei  giovani  rami  sparse,  e  quelle 
dei  rami  antichi  riunite  a  fascet- 
ti,  le  quali  perde  nell'inverno;  le 
pine  ottuse,  erette,  di  color  giallo 
0  bruno  rossiccio  nella  loro  ma- 
turità ;  il  legno  rossiccio^  con  vene 
di  color  più  cupo ,  compatto ,  te- 
nace, resistente ,  allorchò  è  lavo- 
rato, all'azione  distruttiva  dell'aria 
e  dell'umidità. 

—  LAHICINO,  di  larice,  che  ap- 
partiene al  larice:  legname  lari- 
dna,  raoia  lariclna. 

CEDRO  DEL.  L.IBAMO 
(pinus  cedrus)  grand'  albero  na- 
tivo del  levante  e  stato  introdotto 
in  Italia  fino  dai  tempi  di  Virgi- 
lio e  di  Plinio;  ha  il  tronco  coperto 
di  corteccia  liscia,  brono-bigiastra 
con  rami  assai  numerosi  e  distesi, 
Je  pine  eliltiche,  ottuse,  erette,  le 
foglie  di  sposte  sui  rami  comequelle 
del  larice,  ma  non  caduche  ;  è  sti- 
mabile come  pianta  d'ornamento  e 
coltivasi  generalmente  ne'gidrdini; 
però  da  noi  il  suo  legno  non  ac- 
quista le  qualità  tanto  vantate  da- 
gli scrittori  ed  è  inferiore  a  quello 
dei  l'abete. 

Alcuni  botanici ,  che  fanno  del 
LARICE  un  genere  di  piante  di- 
stinto dal  pino,  vi  comprendono  il 
cedro  f  e  questo  chiamano  larice 
orientale*  larice  femmina. 

Impropriamente  sono  detti  CE- 
rai  alcune  piante  d'altro  genere. 
Vedi  sotto  Cipresso,  Ginevra, 
Cedro ,  è  anche  nome  d\  v\w^ 
specie  di  agrume.  Vedi  Xrl.  \N . 


—  GEDRIA,  cbiai 
che  geme  dalla  corte 
del  libano. 

—  CEDRINO,  di  C( 
dal  cedro:  legno  ce 
cedrina. 

ABETE,  ABI 
vulgaris  o  pinus 
d'alto  fusto,  coi  rat 
orizzontalmente  e  d 
eolle  foglie  piccole, 
verde  cupo  e  locen 
biancastre  al  disotti 
volte  all'insù:  il  s 
bra  diritta  e  senza  i 
per  travi  e  travicel 
ed  ò  ottimo  per  ani 
beri  da  nave.  È  de 
maschio,  Abezzo, 
te  comune,  per  dis 
specie  secruente. 

—  ABETE  ROSSO 
0  pinus  abies) ,  si 
vero  abete  pei  rar 
verticilli  irregolari 
bella  piramide  e  p* 
denti,  rossastre  nelh 
detto  aitrim.  Zam\ 
Pezzo,  Peccia. 

Vi  è  anche  l' AG 
(abies  alba  o  pini 
BETE  NERO  (abie, 
nus  nigra),  ecc. 

—  ABETAJA.  Iu« 
abeti ,  selva  di  abe 
Vallombrosa.  Si  tre 
Abetina,  Abetia, 

—  ABETELLA,  a 
suolo ,  rimondo  ,  li 
Le  abetelle  servono 
stili  per  fare  i  poi 
vuol  lavorare  alle  I 

—  ABETELLO,  i 
colo  abete;  si   trovi 
per  palo  o  pertica 
vane.- 

Abetino^  anche  ii 
Legname  abelino. 

—  ABlETlNO.agi 
0  di  vino  in  cui  sq 
infuse  delle  tenere 

RACvIA,  chiam 
u  succo    resinoso   chi 
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loinì  di  pece,  di 
mentina,  ecc. 
»,  ARCIPRESSO 
pervirens)  albero 
il  meo  te  nelle  isole 
e  si  coltiva  da  noi 
ei  giardioi,  e  come 
>  in  mezzo  ai  se- 

per  interi  secoli 
)  verdi;  ha  il  le- 
lido  rossastro,  qua 
-osso  più  vivo,  di 
rissimo,  non  sog- 
),  onde  se  ne  fanno 
armadii  ed  altra 
ngiie  in  cipresso 
S80  femmina. 

MASCHIO  (  cu- 
dalis)  ha  il  tronco 
:cia  bruna,  ramoso 
dalla  base»  i  rami 
e  addossati  al  fu- 
prendA  l' aspetto 

le  foglie  minute, 
:  è  la  varietà  che 
lerenza. 

FEMMINA,  CI- 
\sus  horizzonta- 
lito  di  rami,  non 
una  considerevole 
,  e  in  direzione 
ì. 

la  assai  meno  co- 
CIPRESSO  DI  FI- 
f'BSSus  thuyoides) 

0  della  Virginia, 
che  rassomiglia 
uia.  Il  CIPRESSO 
ìssus  dislicha  ) , 

1  PORTOGALLO 
mica),  ecc. 

DE'  MAGHI,  vedi 

COME  UN  CI- 
ii  paragone. 

FAMA  È  COME 
3  una  volta  tronco 
)iù. 

DONNA  È   UN 

che   non   porta 


0  ,  luogo  in  cui 

pressi. 

TO,   CIPRESSI 

SSOm 


■ì 


Cipressino ,  è  anche  aggiunta 
che  si  dà  ad  alcune  piante  p^ 
qualche  somiglianza  eoa  hanno 
col  cipresso:  pioppo  cipressino. 
Vedi  sotto  Tamarigi, 

COCCOLA  ,  nome  che  si  dà 
alla  bacca  o  frutto  del  cipnisso,  la 
quale  ha  la  forma  di  noce ,  con 
entro  il  seme  piccolissimo.'angolare. 
Queste  coccole  sono  dette  anche 
galle  di  cipresso^  noci  di  cipresso. 

Producono  còccole  anche  il  gi- 
nepro, l'alloro,  Il  pugnitopo^  Tol- 
lera, il  soodro ,  la  mortella  e  si- 
mili piante. 

Da  questa  voce  s!  formarono  i 
modi  di  dire:  coglier  le  còccole , 
non  badare  a  ciò  che  altri  ti  dica: 
uccellare  a  còccole  ,  detto  di  chi 

Ser  cattivi  portamenti  corre  rischio 
i  aver  dispiaceri. 

—  SCOCCOLARE,  cogliere  o  le- 
vare le  còccole  da  un  albero  o  fru- 
tice; e  al  figur.  scoccolare  barba" 
rismif  scoccolar  versi^  ecc.,  quasi 
nel  senso  di  snocciolare. 

TVJIA,  TIA  iihujaonenialis, 
0  cupressus  ihuja  )  albero  esotico 
sempre  verde  che  ha  molta  somi* 
glianza  col  cipresso  e  si  coltiva  ne* 
giardini  e  ne'-parcbi:  ha  i  rami  e 
ramicelli  eretti,  le  foglie  acute  alla 
sommità  ,  solcate  sul  loro  dorso , 
opposte  in  croce,  esalanti  un  odore 
resinoso  non  ingrato  ;  il  legno  com- 
patto e  durevole,  ma  meno  di  quel- 
lo del  larice. 

Altre  specie ,  sono  fa  thida  oc- 
cidenlalis  che  ha  i  rami  inferiori 
più  0  meno  pendenti,  e  i  succes- 
sivi orizzontali;  la  thuja  glauca, 
la  giganCea,  la  plicalOt  ecc. 

CvIMEPRO  ijuniperus  com' 
munis  )  9  frutice  che  trovasi  nei 
boschi  di  monte  e  nei  terreni  più 
aridi  e  pietrosi  :  ha  i  rami  aperti» 
diffusi,  aggruppati,  le  foglie  sem- 
pre verdi,  piccole ,  strette  e  pun- 
genti ,  le  còccole  o  bacche  della 
grossezza  di  un  pisello,  in  princi- 
pio verdi,  poi  nere,  che  si  adope- 
rano per  usi  medici  ed  econo- 
mici; il  legno  di  colore  ros^vccV^ 
0  giaiiiccio,  d'odore  aTom«X\co  t^- 
devol^  venato,  tenacissliao»  \u^t- 
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ruVlibìle ,  alto  ad  essere  perfdtta- 
metite  levigato  e  perciò  conveniente 
per  lavori  dì  tornio  e  di  intarsia- 
tura. Si  trova  indicato  anche  coi 
nomi  dì  Ginepro  nero,  Ginepre , 
Ginebro.  Genebro ,  Ginévro,  Oiu- 
n(bero,  Giunipero. 

Sono  credute  varietà  del  ginepro 
comtino,  il  ginqpro  rosso,  le  còc- 
cofe  dpl  qaale  giungono  alla  gros- 
sezza d'una  ciriegia;il  ginepro  di 
Svezia;  il  ginepro  nano,  il  gine- 
pro delle  Alpi 

Sono  specie  distinte  il  ginepro 
di  Virginia  {juniperus  virginia- 
na)f  detto  anche  cedro  rosso,  ce- 
dro di  Virginia,  perchè  la  dispo- 
sizione de* suoi  rami  è  analoga  a 
guelia  del  cedro  del  Libano,  e  per 
il  colore  rossiccio  de' suoi  rami; 
il  ginepro  da  incenso  {Juniperus 
thurifera);  il  ginepro  di  Fenicia 
{juniperus  phcenicea  ) ,  ecc..  che 
si  collivano  ne' giardini  di  delizia. 

—  RINVOLGERE  IN  UNA  FO- 
GLIA DI  GINEPRO ,  maniera  di 
dire  che  usasi  allorché^  comperata 
a  caro  prezzo  una  cosa^  si  vuol 
significare  che  non  si  tornerà  più 
a  comperarla:  per  es.  si  dirà  al 
venditore  :  t  miei  quattrini  tu  li 
puoi  rinvolgere  in  una  foglia  di 
ginepro. 

-  GINEPRAJO ,  GINEPRETO  , 
luogo  dove  vegetano  molti  ginepri. 

Ginepraio  e  Ginepreto,  usansì 
pure  per  significare  còsa  intricata 
e  difficile  a  condursi  a  buon  ter- 
mine, tolta  la  metafora,  a  Quanto 
pare,  dall'essere  i  luoghi  de^ gine- 
pri salvatici^  incoiti  e  difficili  da 
uscirne,  per  la  foltezza  dei  rami  e 
per  le  foglie  pungenti  di  questi 
frutici  :  Andar  pe* gineprai;  uscir 
dal  ginepraio,  ecc. 

ftJLBIIlA,  SAVINA  {iuniperus 
sabina) ,  specie  di  ginepro  ,  che 
nasce  nelle  scogliere,  nelle  colline 
e  monti  marittimi ,  formando  un 
Cespuglio  Tolto^  piramidale  con  il 
tlroDCo  ritto ,  ramificato  *fin  dalla 
base,  le  foglie  simili  a  quelle  dei 
impresso ,  di  un  odore  T\a\x%fe«iiiVft , 
medicinali ,  le  coccole  dV  vhtv  Vwt- 
chino  alquanto  nero.  Fu  d^W^^iv- 


Che  Cìffréifso  à(fmai)i 
dannala,  perche  adoj^ 
801*11  legì. 

ITJUnO,  NASSOt 
cala  ),  albero  capace  di 
vazioTie  ;  i  suoi  rami  f( 
alTtitìg^li  orizzontalmei 
glie  di  color  verde  ner 
una  bellezza  cupa  e  se 
i  fiori  piccolissimi,  alq 
li;  le  coccole  o  baccb 
della  grossezza  di  un 
un  rosso  vivace;  il  lei 
mo,  compatto  di  color 
sce  sul  pendio  dei  mon 
do  delle  ombrose  valli 
coltivato  Ae' boschetti, 
bra  fu  cy*eduta  nocivi 
centes,  Virg.  Georg, 
detto  anche  albero  de 

TAHARIGI,  TA! 
marix  gallica)  arbos( 
verde,  con  molti  rami 
ghevoli,  con  foglie  sii 
del  cipresso,  coi  fior 
leggermente  rosei ,  ci 
luoghi  marittimi  ed  I 
medicamentose  :  è  dett 
merigia ,  Tambrice , 
presso  salato,  Cipres 
marina. 

PIOPPO  {popuh 
si  dà  a  un  genere  di 
famiglia  delle  amenta 

—  PIOPPO  NERO 
gra)  albero  che  cresce 
ed  è  capace  di  molla 
la  sua  chioma  si  diffo 
ovale  allargata  ;  ha  le 
acuminate,  liscie,  e 
rosso  0  (giallìccio,  co 
gattini  più  precoci  ( 
arcati,  cilindrici;  il 
adopera  come  combus 
la  mobilia  più  nece 
poco  prezzo:  è  detto  a 
Albaro,  Albero,  Lopf 
pali, 

—  PIOPPO  BIANC 
alba)  ha  la  corteccii 
tronchi    bigiastra   e 
quella  dei  ràtni  liscia, 
Vi%.  \a  fovjlie  cuorifori 
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legno  biao^o,  talora 
iccio  nel  centro,  ieg- 
ura  fina,  buono  per 
io  e  di  intaglio;  è 
Gatticey  Catterò , 
Ito,  Albarello,  Albe- 
ri iuogbi  di  Toscana 
ipitozza  per  sostegno 

GATTERINO  {pò- 
ens)  rassomiglia  per 
•  al  pioppo  bianco  , 
istingue  soltanto  per 
ito  più  piccole,  meno 
0  bianche  nella  pa- 

e  per  i  gattini  più 
>lor  bruno. 

CIPRESSINO  i  po- 
lla) ,  albero  di  bel- 
la il  Ireneo  perfet- 
ù  colla  corteccia  di 
iccio  finamente  scre- 
i  addossati  al  fusto , 
il  cipresso,  le  foglie 
le  del  pioppo  nero 
ì;  per  la  sua  forma 

ottimo  effetto  nei 
rici:  è  detta  anclie 
idale ,  Pioppo  ita- 
berino. 

TREMOLO  e  sem- 
0  0  TREMOLA  (pò- 
\)  albero  di  mediocre 
a  corteccia  del  tronco 
n  bianco  cinericcio; 
i  orizzontali ,  le  fo- 
,  dentellate,  liscie, 
Picciuolo  assai  lungo, 
i  continuamente  per 
[  sia  agitata;  è  detto 
montano ,  Albera , 
ppo  libico. 

d'ornamento  si  tro- 
ll ini  il  pioppo  del 
yppo  delta  Virginia, 
i  Carolina,  il  pioppo 

il  pioppo  ballami- 

re ,  luogo  ove  sono 
pioppL 

A,  boschetto  di  piop- 
levano  per  farne  so- 
i;  piantata  di  pioppi. 
TO,  PIOPPINO,  pic- 
ji ovine  pioppo^ 


Pioppinoy  può  aver  anche  forza 
di  aggettivo:  Otmo pioppino,  cosi 
detto ,  quando  cresce  a  piramide 
come  il  pioppo. 

Pioppino ,  chiamasi  una  spfi(t\e 
di  fungo  che  nasce  a  pie  de'  piop- 
pi; e  pioppino  quel  cappello  da 
uomo  che  rassomiglia  la  cQppfjUa 
del  fungo  di  questo  nome. 

Per  gli  altri  derivati:  pioppaia» 
appioppare.  Vedi  Pioppo,  Parte  li 
Art.  XI. 

—  POPULEO ,  voce  latina ,  di 
pioppo. 

-  POPULEONE ,  specie  di  un- 
guento buono  ner  le  enfiagioni  e 
le  scottature^  che  si  fa  cogli  occhi 
0  gemme  del  pioppo  nero  quando 
sono  per  svilupparsi ,  nel  qual 
tempo  sono  invischiate  d'una  mate- 
ria gialla,  balsamica,  odorosa  ;voI- 
gar.  Unguento  di  punte  d'albero. 

SALCIO,  SALICE  {Salix) 
genere  di  piante  ameutacee  che 
comprende  un  grandissimo  nu- 
mero di  specie  e  varietà  più  o 
meno  utili  per  1'  economia  rurale 
e  domestica ,  per  le  arti  e  per  ia 
medicina. 

-  SALCIO  BIANCO ,  SALCIO 
DA  PERTICHE  {salix  alba) ,  al- 
bero piuttosto  grande  e  che  presto 
cresce,  coi  rami  divèrgenti,  le  fo- 
glie lanciolate,  aguzze,  seghettate, 
lucide  come  la  seta  :  coltivasi  per 
lo  più  a  capitozza  al  margine  dei 
rivi  e  dei  prati  per  ricavarne  pali, 
e  legname  per  il  fuoco;  è  detto 
anche  Salcio  lombardo,  Saldo  da 
pali.  Salcio  albero,  Salicone,  SaU' 
castro,  Vetricione. 

—  SALCIO  DA  LEGARE,  SAL- 
CIO GIALLO  {salix  viiellina)^ 
frutice  non  molto  alto,  che  si  di- 
stingue pel  colore  de' suoi  giovani 
rami,  giallo  in  estate,  ranciato  in 
inverno,  per  le  foglie  più  corte  e 
più  strette;  coltivasi  anch' esso  a 
capitozza  lungo  le  fosse  ,  e  i  suoi 
virgulti  lunghi,  flessibili  e  tenaci 
si  adoperano  principalmente  per 
legare  le  viti  od  altro ,  per  farne 
ceste,  graticci  ed  alt^i  lavori  cam- 
pestri ;  è  detto  anctie  salcio  grecp> 
salcio  san  Gioì  anni. 
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—  SALCIO  GENTILE ,  SALCIO 
OIACCIUOLO  {8alixfragilis),9A- 
bero  cbe  può  giungere  fino  all'al- 
tezza di  dodici  metri  e  più,  ma  che 
ha  i  rami  troncativi  e  non  buoni 
a  leflrare 

—  SALCIO  ROSSO  ,  SALCIO 
PORPORINO  (salix  purpurea  o 
salix  hetix)  piccolo  albero, ovvero 
cespuglio,  comune  nei  greti  do' 
fiumi  e  de' torrenti:  coi  rami  eretti, 
gracili ,  di  color  rosso  scuro;  le 
foglie  minutamente  dentellate,  pia- 
ne^ sottili  ;  serve  per  far  panieri , 
ceste,  cestoni  e  per  legare.  Anti- 
camente era  detto  Brillo. 

—  SALCIO  A  FOGLIE  D'OLMO 
{salix  eaprcea),  albero  di  media 
grandezza ,  non  raro  ne'  boschi 
umidi  e  coltivato  in  alcuni  luoghi 

Eer  r  utile  che  dà  il  suo  legname, 
unno  per  combustibile  e  conve- 
niente per  varii  lavori.  Credo  che 
sia  il  Judelto  o  Videtto,  dal  Cre- 
scenzio. 

—  SALCIO  CHE  PIOVE ,  SAL- 
CIO PENDENTE  {salix  babiloni- 
ca), albero  nativo  dell'Asia  Mino- 
re, coi  rami  patenti  e  i  ramicelli 
iùnghissijni,  sottilissimi  che  spio- 
vono in  giù  ,  le  foglie  lanceolato- 
linearl ,  denticolate ,  liscie,  d'  un 
verde  chiaro  superiormente,  d'un 
verde  glauco  inferiormente;  non 
coltivasi  che  per  ornamento  nei 
giardini  pittorici:  è  detto  anche 
salcio  orientale,  salcio  davidi- 
co, ecc. 

—  FAR  MAZZO  DE' SUOI  SAL- 
CI ,  è  modo  figur.  che  significa  : 
andare  pe*  fatti  suoi,  badare  a  sé, 
e  simili;  corrisponde  al  motto  co<- 
ligere  sarcinas  o  sarcinulas  di 
Giovenale. 

—  SALCIUOLO,  vermena  di  sal- 
cio^ 0  simile,  con  cui  si  legano  le 
viti  a  pali ,  le  annpstature  ,  ecc. 

—  SALCETO,  SALICETO  SALI- 
CALE,  luogo  ove  siano  piantati  di 
molti  salci. 

Salceto  ha  pure  il  senso  metaf. 
di  intrigo,  viluppo,  ginepraio. 

—  SALCIAIA  ,  riparo  fatto  con 
piccoli  salci  in\rec(à3iU  «^^W  ^t%v\i\ 
0  alle  ripe  de' fiumi. 


—  SALCIGNO^  dicesi  di 
nell*  indole  o  nelle  quali 
mile  al  salcio,  ùtm» 
quella  dura  ,  tigliosa,  ik 
masticarsi,  e  Legname  i 
Art.  II. 

—  SALCLAJUOLA,  noD 
specie  di  passera  più  pio 
selvaggia   della  reale, e 

rierchè  ama  di  stare  Ir 
ungo  i  fossi  e  le  prod( 
Passera  saldna,  Passei 
Passera  mattugia,  ecc. 

—  SALCERELLA,  noD 
del  lythrum  salicaria. 
renne  che  ha  le  foglie 
quelle  del  salcio ,  e  il  ; 
terminato  da  racemi  di  i 
nasce  sul  margine  dei  p 
e  lungo  i  rivi;  e  colti^ 
per  oroamento  ;  è  detta 
parelio,  verga  ineanu 
rossa  dei  fossi, 

Saleerella^  è  detto  p 
il  polygonum  persicari 
ha   le  foglie  simili   a 
pesco  e  nasce  per  le  fo 

VETRIC!E,;VINCO 
{salix  viminalis),  pici 
0  cespuglio  coi  rami  ei 
lunghissimi  a  corteccia 
diccia  ;  le  foglie  quasi  s 
lanceolato-linearl ,  luci 
verde  carico  superior 
sotto  argentine  :  è  comi 
gine  delle  acque  e  nei  1 
di;  e  i  suoi  virgulti  s 
gati  per,  panieri ,  ceste 
simili.  E  detto  anche 
nierina ,  Salcio  vetri 
corrisponde  all'antico 
è  nel  Crescenzio,  da  ci 
dei  Milanesi. 

-  TREMARE  COMI 
TRICE ,  tremare  a  vei 
per  la  paura. 

-*  VETRICIONE ,  a 
trice;  ed  è  anche  une 
volgari  del  salix  alba 

-  VETRICIAJA,  V 
VINCAJA,  VINGAJO, 
luogo  pieno  di   vetric 
Le  vetriciaje  sono  im 
Teu  QTosM ,  ma  sp 
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iTÀ,  lavoro  o  riparo 
essuli,  fatto  alle  ac- 

0^  che  è  latto  di  yi- 


'{sambucus  ni- 
«spagliosa,  coltron- 
aperto  di  scorza  bi- 
lerosa,  ricco  in  gio- 
lolla  bianca  facile  a 
e  foglie  composte  di 
[lioline  ovato-lanceo- 
àte;  coi  fiori  bianchi 
Qsieme  in  tondo  a 
rollo,  che  poi  si  con- 
òccole  nencce  piene 
sso  cupo  e  di  sapore 
letto  anche  Sambuco 
<tbuco  arboreo ,  per 
lalle  sue  specie  con- 

:0  MONTANO,  SAM- 
^PPOLl,  (sambucus 
irbusto  che  cresce  in 
i  rami  eretti,  cilin- 
i  midolla  bruna,  coi 
,  qua^  inodori ,  di- 
poli ,  i  quali  in  au- 
DQO  frutti  rossi,  color 
non  mangerecci; na- 
ti montuosi  e  colti- 
letti  di  delizia. 
;0SALVATIC0(4aw- 
0,  pianta  erbacea  co- 
ripe  e  lungo  le  fosse 
ertili ,  che  produce 
saaalati,  angolosi,  no- 
di midolla;  colle  fo- 
e  di  cinque  a  nove 
unghe  »  denticolate , 
3tido  odore,  come  di 
a  ;  i  fiori  di  un  biau- 
i  frutti  nericci  :  pos- 
se proprietà  medici- 
»uco  comune,  benché 
)oco  conto.  É  detto 
co  erbaceo.  Sambuco 
ambuchella ,  Ebbio , 

10  ACQUATICO,  vedi 

]ATO,  aggiunto  di 
IO  mescolati  fiori  di 
HUelle  sambucale; 
caia- 


lì 


—  SAMBUCHINO.  SAMBUaNO, 
di  sambuco;  Olio  sambucMno. 

AIX.ORO  ,  LAURO  (  laurus 
nobiiish  albero  sempre  verde^  d! 
bellissima  forma  e  di  media  gran- 
dezza, coi  rami  diritti ,  addossati 
al  fusto,  le  foglie  lanceolato-ovali, 
liscie  ,  coriacee  ,  ondate  sui  mar- 
gini ,  aromatiche ,  che  si  adope- 
rano per  ornamento  nelle  cucme 
e  per  dare  V  odore  a  certe  vivan- 
de; i  fiori  piccoli,  di  «colore  leg- 
germente giallognolo ,  disposti  a 
mucchi  nelle  ascelle  delle  foglie:  i 
frutti  0  bacche  (or6acc/ie)  ovoidi, 
lisci,  nerastri,  È  detto  anche  Al- 
loro  comune^  Alloro  da  fegatelli. 
Orbaco. 

Gli  antichi  avevano  in  gran  pro- 
zio r  alloro  0  lauro  e  delle  sue 
fronde  facevano  corona  agli  impe- 
ratori trionfanti ,  ai  poeti  più  in- 
signi ,  come  anche  ai  cultori  più 
celebrati  di  qualche  scienza;  d'on- 
de è  venuta  la  Laurea  dottorale  \ 
colle  voci  Laureare,  LaureaziO' 
ne,  Laureato,  Laureando ,  Bop- 
calaurealq,  ecc. 

L' alloro  entrava  pure  in  molte 
cerimonie  religiose  e  sopratutto 
nei  misteri  dell'  arte  divinatoria  ; 
i  nostri  ne  ornavano  le  chiese  in 
occasione  di  festività  solenni,  e  da 
ciò  derivarono  i  modi  di  dire  se- 
guenti : 

—  CHI  NON  VUOLE  LA  FE- 
STA ,  LEVI  L'ALLORO ,  chi  non 
vuole  una  cosa,  levi  T  occasione. 

—  FAR  LA  FESTA  SENZA 
L' ALLORO  ,  fare  una  cosa  senza 
che  altri  si  sconci  in  larghe  spe56. 

—  ESSER  COME  L'ALLORO: 
di  una  persona  che  va  a  tutte  le 
feste  della  chiesa  si  suol  dire:  È 
come  f  alloro;  si  trova  a  tutte  le 
festicine. 

Dall'alloro  comune  si  denomina 
un  genere  di  piante  ricco  di  molle 
specie  e  tutte  esotiche,  de*  cui  pro- 
dotti si  fa  uso  nell'economia  do- 
mestica e  nella  medicina,  quali 
sono  la  Canfora  (laurus  canfo- 
ra)] la  Cannella  (  laurMS  cinna- 
momum  )  ;  la  Gannellina  i^Vaurus 
cassia);  il  Sasso/rcMSO  i^Uvirus 


16 


ARTICOLO  •  k 


sossafrut  )  ;  1*  Allora  pomifero 
{laurux  pertea);  V  Allora  reale 
{laurus  indica),  ecc. 

Si  dà  pure  il  none  di  AUoro  o 
Lauro  ad  alcune  piante  cbe  non 
sono  del  genere  laurus,  ma  solo 
parcbò  gli  rassomigliano;  Alloro 
Uno  0  Allovo  salvatiee  ò  detto 
volgar.  il  Viburnum  linus  (vedi 
sotto  Lentaggine) ;  Alloro  spinoso, 
V  Uex  acQuifolium  (  vedi  sotto 
Agrifolium);  Lauro  AlessanUtp- 
no,  il  Ruscus  hypoglossum  l^hy- 
vophyllum,  e  il  racemosus  (vedi 
sotto  Bislingua);  Alloro  d*hidia 
0  Lauro  rosso,  il  Nerium  Olean- 
dev,  aiberetto  bellissimo  che  colti- 
vasi  ne'giardini,  chiamato  altrim. 
Mazza  di  san  Giuseppe,  Olean- 
dro, Leandro  ,  Ammazza  l'  asi- 
nOf  eco» 

—  LAURETO,  luogo  pieno  d'al- 
lori, bosctietto  d' allori. 

—  LAUREO^  di  lauro  ;  Corona 
laurea. 

—  LAURINO ,  aggiunto  di  una 
sorla  d' olio  che  si  esprime  dalle 
bacche  dell' alloro  comune,  di  cui 
si  faceva  uso  nella  veterinaria  e 
nella  medicina. 

Fu  detto  anche  olio  allorino. 
Oggidì  allorino  adoperasi  a  signi- 
ficare alcune  specie  di  ulivo,  le  bui 
foglie  hanno  qualche  somiglianza 
(Min  quelle  dell'  alloro  :  ba  pure  il 
senso  di  piccolo  alloro. 

—  LAURO  REGIO,  OROLECUO, 
LAUROCERASO  (  Prunus  lauro- 
cerasus)  grande  arboscello,  origi- 
nario di  Trebisonda,  e  coltivato  per 
ornamento  de'  giardini  :  ha  le 
foglie  ovali ,  bislunghe',  legger- 
mente dentate  verso  la  base,  liscie, 
coriacee,  persistenti,  di  un  colore 
uiù  intenso  e  più  gajo  nella  pa- 
gina superiore  ;  i  bori  bianchi 
disposti  a  grappolo  neir  ascella 
delle  foglie;  i  frutti  ovali ,  nera•^ 
stri ,  della  stessa  forma  delle  ci- 
liegie, ma  più  piccoli,  contenenti 
una  mandorla  di  sapore  amarissi- 
mo  da  cui  si  ha,  come  dalle  fo- 
glie, il  veleno  conosciuto  sotto  il 
lìonif*  «H  nrido  prussico. 


féìimn  0  agrifolium) ,  w 
de^  boschi  dimiìiiosì,  cur  I 
simili  a  quelle  del  leoeii 
di  celor  verde  molle  vih 
riacee,  lucenti ,  e  per  lo  { 
tornate  di  spiae;  i  fiori 
biancbwci  ;  l«  buoebe  di  eoi 
assai  vivo,  dotate  di  virlò 
tiva;  il  s«o  legno,  dure,» 
etaslic»,  è  ricer<^:ito  dagli 
ed  ebanisti;  d»l  u  seconda 
eia,  ossia  libro,  si  cava  \i 
qualità  di  pania  o-  visoo  | 
aere  gli  uccelli. 

Coltivato  ne' giardini  di 
l'agrifoglio  comune  ba 
seere  molte  varietà ,  di^ 
colore  delle  coccole  ora 
ora  giallo,  come  pure  dal 
con  ispine  o  senza  spine, 
uniforme,  ovvero  screziale 
co  e  di  giallo,  ecc  All'i 
si  danno  pure  i  nomi  d 
spinoso ,  di  Alloro  spir 
Pugnitnpo  maggiore,  eo 

]Pi}cui'nropo  (Ruì 

leatus},  suffrutice  sempi 
che  si  trova  nelle  siepi  e  i 
incolti ,  con  le  foglie  sì 
mortella,  ma  coriacee  e  | 
i  Gori  piccoli ,  alquanto 
situati  sulla  parte  superi 
foglie;  le baocbe  rotonde, 
di  un  roseo  vivace.  È  e 
perché  si  suol  mettere  in 
carni  ed  altri  comestibii 
glioDSi  difendere  dai  son 
danno  pure  i  nomi  di  Pi 
di  Pizzicalopo,  di  Slrim 
Spruneggio ,  di  Gallina 
Brusco,  di  Ruschia,  di  . 

Per  quest'  ultima  voce 
botanici  si  diìi  a  un  ^ 
piante,  (ruscus),  nella  Y 
tendono  le  «erbacce ,  le  s 
fronde  di  piante  silves 
cosa  adatta  per  far  ietto 
sUe:  Andare  al  rusco; 
rusco. 

BISLIIICIIJA  ,  LIN< 
GANA ,  LAURO  ALESS/ 
{Ruseus  hypoglossum)  pi 
pre  verde,  indigena  de'bos 
V\\fò%v  <ì««li  steli  semplici, 
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bislunghe  ;  i  flori  gambettati 

Eiieoti  da  aoa   fogliolma  o 
Uà.  È  detta  anche  Boni  fa- 
titguella. 

NMni  di  BisHngua  ,  di  Boni- 
^  di  Lauro  alessandrino,  si 
1  toche  ad  una  pianta  conge- 
Mheèil  Ruscus  hypophyllutn, 
h.  YUtorella;  e  Lauro  aUs- 
hteo  è  detto  pure  il  Ruscus 
wus,  COD  le  foglie  senza 
L  lastre ,  e  coi  fiori  disposti 
qppolo,  che  coltivasi  ne*giar- 

MBOLO ,  BOSSO  {Buxus 
f^irens),  arboscello  sempre 
I  eoo  la  corteccia  screpolata, 
in;  i  ramoscelli  numerosi, 
iigolari  ;  le  foglie  ovali,  bi- 
le, liscie,  coriacee,  ad  un 
rro;  si  coltiva  ne'  giardini, 
•toroaroe  i  viali,  i  parterri, 
ire  gli  si  la  prendere  colla 
m  le  forme  che  si  vuole; 
legno,  duro,  pesante,  di 
fina  e  serrata ,  è  utile  per 
i  de'  tornìaj ,  de'  stipettai , 
tromenti  musicali  da  flato , 
liTesi  anche  bussolo,  busso. 
tecana  il  popolo  lo  chiama 
Verde ,  e  e'  è  un  uso,  spe- 
lte tra  gli  innamorati ,  di 
«  nna  o  più  foglie  di  bos-' 
di  custodirle  gelosamente , 
■DO  la  perde ,  deve  dare 
»  questa  o  quella  cosa  pat- 
irà loro.  Ciò  si  dice  Fare 
§e  9  e  ogni  volta  che  i  due 
IDO  insieme  ,  1*  uno  dice 
iPaltro:  fuori  il  verde,  l>à\ 
\gl  verde ,  venne  pure  il 
Aver  strappato  la  foglia 
SODO  gli  innamorati,  quando 
rotta    ogni   relazione   tra 

DSSETO»  dal  lat.  buxetum, 
unente  vorrebbe  significare 
OYe  sono  piantati  molti 
,  iKissi  ;  ma  ora  non  si  dà 
nome  cbe  ad  una  piccola 
il  Parmigiano*  e  il  luogo 
IO  molti  bossoli  dicesi  più 
mente  Bossolaja. 
feslNO ,  piccola  pianta  di 
\ÌÈùsao\o. 

Voi  IL 


J 


—  BUSSEO,  BUSSOSO.  di  bosso, 
slmile  ai  bosso,  che  ha  del  bosso. 

—  BUSSETTO  ,  è  dello  ne'  vo- 
cabolarii  un  arnese  fatto  di  k)os- 
solo^  col  quale  i  calzolaj  lustrano  ' 
il  suolo  delle  scarpe,  fregandovelo 
contro.  Pare  che  corrisponda  al 
lisciapianle  o  lustrino  dei  cal- 
zolaj toscani,  usato  per  lisciare  il 
margine  del  suolo  e  del  tacco  , 
dopo  cbe  è  stato  taglialo  dal  trin- 
cetto. 

Dall'uso  antichissimo  di  Impie- 
gare il  legno  di  bossolo  per  far 
vasi,  ne  venne  che  bossolo  o  bus- 
solo, prese  anche  il  significato  di 
vasetto  per  usi  diversi ,  ancorché 
questo  sia  fatto  d' altro  legno ,  o 
d'altra  materia  più  nobile.  ^Così 
dal  greco  pìxos,  che  vaie  appunto 
bosso,  pianta  ,  derivò  il  pixis  la- 
tino, e  la  pisside  degli  Italiani , 
nel  signìf.  di  vaso).  Bossolo,  da 
mettere  i  dadi,  in  giocando;  Bos- 
solo, r  urna  cho  va  attorno  per  i 
partiti;  Bossolo,  il  vaso  usato  per 
lo  più  dai  ciechi  per  raccorre  le 
elemosine  ;  Bossolo ,  delle  spe- 
zie ,  ecc. 

—  SOFFIAR  NEL  BOSSOLO, 
dieevasi  una  volta  di  donna  che 
si  liscia,  e  significava  anche,  met- 
ter male ,  incitare  alcuno  contro 
chicchessia. 

—  LA  LIMOSINA  SI  FA  CON 
LA  BORSA  E  NON  COL  BOSSOLO, 
vale  che  per  compassione  non  si 
deve  offendere  la  giustizia  in  fa- 
vore de'  poveri. 

—  BOSSOLAJO,  chi  fa  o  vende 
bossoli. 

—  BOSSOLETTO,  BOSSOLINO, 
dimin.  di  bossolo  in  signif.  di 
Vaso 

_*  BUSSOLOTTO  ,  dicesi  prop. 
di  quel  bossolo  in  cui  i  giocatori 
scuotono  1  dadi ,  e  di  quello  che 
serve  per  fare  varii  giuochi  di 
mano. 

Bussola,  Bussolelta,  Bussolina, 
per  bossolo,  bossolino,  bossoletto» 
vivono  ancora  in  alcuni  dialetti  ; 
per  tacere  della  bussola  nautica^ 
della  bussola  di  t^ariazione^  ^<i. 

—  /MHOSSOLARE  ,  meUw   x^^V 
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1k)SsoIo,  e  dicesi  comaD.  del  met- 
ter 1a  palle  0  altro  nell'  ama  o 
nella  borsa,  da  cavarsi  a  sorte; 
altrim.  Imborsare. 

^  RIMBOSSOLAKE  ,  imbosso- 
lare di  nuovo  ;  e  per  ischeneo  ri- 
cominciare una  cosa  da  capo.  Vale 
aocbe  agitare  e  far  girare  sul  suo 
asse  il  bossolo,  o  urna,  dovn  sono 
schede  o  palline,  perchè  si  cessi 
il  sospetto  di  frode  nell'estnirle. 

Dove  le  palline  siano  in  un  sac- 
chetto, si  alce  parimente  rimbos- 
solare,  per  agitare  fortemente  tra 
le  mani  il  sacchetto  o  borsa. 

L.EMTAOOIME ,  ALLORO 
TINO,  ALLORO  SALVATICO,  (Vi- 
burnum  tinus)  arboscello  sempre 
verde  con  le  foglie  ovate ,  pelose 
nel  margine  e  nei  nervi  :  i  fiorì  a 
mazzetti,  rossi  avanti  di  aprirsi  e 
iìianchi  dopo;  le  bacche  di  un 
color  violetto ,  appetite  dagli  uc- 
celli; nasce  ne' monti  boscosi,  al- 
l' ombra  e  lungo  i  ruscelli ,  e  si 
suol  anche  coltivare  per  verdura 
nei  giardini,  negli  uccellari  e  nelle 
ragnaje. 

11  nome  di  LENTAGGINE  si  dà 
pure  al  viburnum  lanlana ,  che  { 
e  un  alberello  coi  rami  assai  fles- 
sibili, con  fiori  bianchi  a  ombrella, 
le  foglie  cuoriformi ,  seghettate  , 
rugose ,  sotto  tomentose ,  e  che 

Siaotasi  ne'giardini,  ai  quali  serve 
i  ornamento.  È  detto  altrimenti 
Vavorna.  Lanlana^  Viburno, 

MAGOIO.  MAGGIOCIONDO- 
LO (Cylisui  laburnum\  alberello 
che  nasce  ne'  monti  ed  anche  nei 


colli  alquanto  elevati,  e  si  coltiva 
per  ornamento  ne'boschetti,  o  per 
far  siepi:  ha  i  rami  lisci,  verdo- 
gnoli ,  le  foglie  ternate,  a  lungo 
picciuolo,  con  foglioline  ovali,  co- 
perte di  sotto  di  finissimi  morbidi 
peli  ;  i  fiori  di  color  giallo  dorato, 
disposti  in  grappoli,  lunghi,  pen- 
denti, a  cui  succedono  dei  baccelli 
compressi ,  coperti  di  peli  molli , 
coricati;  il  suo  legno  è  mollo  duro 
ed  elastico,  verdiccio,  ma  che  col 
tempo  divien  nero,  di  buon  puli- 
mento, bUOmSS\K\0   V>^T  l^TWfe  \^- ^_,    V-*— «*v  .uw.* 

piallacciaiure  e  \avon^\  voti\\o.%»\\  ^v»,  \s^&ki^^  ^^^^ 


detto  anche  MajOy  Jfft^ 
dotino^  Èfixggiomndol 
Avorniello ,  BomteUc 
Eghelo,  ecc. 

Si  dà  il  nome  di  Mi 
al  viburnum  opiUus,  \ 
km  di  Maggio,  Palio 
Maggio  sambuco  arge 
buco  acquatico  ,  ^cc. , 
frutice  che  cresce  natai 
luoghi  alquanto  amidi 
e  coltivasi  ne*  giardini 
fiorì  bianchi  disposti 
che  appariscono  al  ( 
maggio. 

Maggio^  nel  Senese 
tino  chiamasi  pare  il 
ginestra  (vedi  sotto), 
sparge  sulle  vie  per  la 
del  Corpus  Domini. - 
Parte  I.  Art.  V,  S-  «• 

ftOMORO,  LENT 
TISCHIO  (Pistacia  lei\ 
bere  sempre  verde ,  ( 
fusto,  che  ha  molti  ra 
le  foglie  munite  di  pio 
pennate,  con  fogliolia< 
ne  per  la  concia  dell 
bacche  liscie^  globose, 
poi  nere  e  lucide,  gr 
un  pisello,  dalle  quali 
var  olio  pier  ardere  e 
Nasce  nei  monti  e  colli 
al  mare. 

É  detto  anche  Mastii 
della  ragia  o  sostanza 
cola  dal  suo  tronco). 
Mastice,  Maslrice,  Den 
iisliOf  Sonnolo  Verz 
festfi.  Stinchi,  #HJc. 

talis  ),  albero  grandis5 
del  Levante,  ma  rhes 
Rran  tempo  anche  da  i 
br^ggiare  viali,  abitazii 
Atque  ministrantem 
polantibus  umbram  (\ 
Ha  le  radici  lunghe,  s 
tronco  coperto  di  cori 
bigia,  che  staccasi  a  li 
e  si  rinnova  ogni  ann 
i  rami  numerosi ,  fo 
chioma  ampia,  follisiin 
\.iixxiVNa^  palmato  lobat 
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aperiormeate,  e  sot- 
pallido.  Il  legno  è 
0  del  faggio ,  ma 
ODO  demo  ;  e  quello 
r  il  8Q0  eolor  rosso 
può  adoperarsi  in 
illaeciattffa. 
)  D'AMERICA.  (Pto- 
aiift  ),  ipede  di  pla- 
dalla  Virginia  :  so- 
eedente ,  ma  ha  le 
rofondamente  inta- 
«  più  presto  e  più 

0  SALVATIGO  , 
Icani  VAcer  pseu- 
^eàì  sopra  Acero. 

,  FALSA  GAGGIA. 
A  { Robinia  pneìkiO' 
■o  nativo  dei r Ame- 
lale e  da  non  molto 
lo  tra  noi,  grazie 

1  vegetazione  e  alia 
ita  del  suo  l^no,sia 
ia  per  farne  pali  da 
i  usi  industriali:  ha 
mali  di  forti  spine, 
sparente ,  leggiero , 
;He  alterne,  piccSuo- 
idici  0  venticintrue 
i  opposte^  ovali»  lù- 
>lor  verde  gradevo- 
i  bianchi  uniti  in 
»Dti>  d' un  odore  es- 
se una  varietà  ohe 
'0éf£hèàfIìltlò  priva 
altra  detta  crespa , 
ie  ondulate  ed  è  pe- 
di spine;  una  terza 
ile,  ì  cui  rami  sono 

ed  inclinati;  Una 
esì  tortuosa  perchè 
K>  torti  e  foltissimi; 
invano  ne'  giardini. 
ò  detta  anche^  e  es- 
ile fu  Toscana,  i4ca- 
aomi  che  la  confon- 
>  Acacie  o  Mimose, 
oticbe  che  le  asso- 
foglie,  ma  di  genere 

'  PELOSA  (  BòMMa 
•etto  Dativo  della  Ce- 
molta  chioma,  ha  i 


rami,  i  gambi  e  i  calici  ricoperti  di 
lunghi  peti  rigidi,  rossicci  e  pro- 
duce bellissimi  grappoli  di  fiori 
grandi  color  di  rosa  ;  onde  colti- 
vasi comunemente  ne'giairdHii,  eoo 
alcifive  sue  Ttrfetà. 

—  ROBINIA  VISCOSA ,  (ik)W- 
nta  fAeoosa),  altra  specie  che  cre- 
sce in  albero  grande^  pure  nativa 
della  Carolina  e  dt^lla  Georgia;  ha 
i  rami  e  i  picciuoli  glanduloso- 
viscosi  ;  le  spine  brevissime  ;  i  fiori 
inodori  di  color  roseo  pallido,  di- 
sposti in  piccoli  granooli  ritti. 

CASTAGMO  D'  IMDIA  , 
IPPOCASTANO  (AEsculus  hyppo- 
castanum  ),  albero  alto  e  maesto- 
so, indigeno  dell'India^  e  coltivato 
tra  noi  per  ombreggiare  viali  e 
giardini ,  ove  fa  bella  mostra  per 
i  suoi  fiori  disposti  in  tirsi  pira- 
midali belli,  bianchi,  macchiati  di 
giallo  e  di  rosso ,  i  quali  contra- 
stano mirabilmente  col  verde  cupo 
del  suo  fitto  ed  elegante  fogliame; 
il  suo  legno  «  benché  non  molto 
resistente ,  è  buono  per  molti  la- 
vori; cosi  i  frutti,  le  foglie j  la 
corteccia,  ecc.,  possono  impiegarsi 
utilmente  selle  diverse  arti  e  in- 
dustrie. 

Vi  sono  varietà  di  castagno  d^In- 
dia  e  fiori  doppi ,  a  foglie  scre- 
ziate di  giallo  •  a  foglie  screaiale 
di  bianco ,  ecc.,  che  si  coltivano 
ne'  giardini. 

—  CASTAGNA  D'INDIA.   CA- 
STAGNA  AMARA,    chiamasi    il 
frutto  dell'ippocastano,  che  rasso- 
miglia alla  castagna  comune^  dalla 
quale  si  distingue  par  maggiore 
grossezza,  per  la  forma  più  arro- 
tondata, e  pel  sapore  amarissimo. 
L'uso  di  darla  a  cavalli,  per  rìn- 
sanicarli  dal  cimurro,  dalla  bolsag- 
gine e  da  altri  mali,  ha  fatto  che 
si  chiamasse  Castagna  cavallina. 
PAVIA,  PAVIA  BIANCA,  (Ae- 
sculus  Pavia,  o  Pavia  alba),BT' 
bosc^lo  cespuglioso ,  nativo  del- 
l'America settentrionale  ,  e  gene- 
ralmente coltivato  tra  noi  ne'gtar- 
.  dini,  tanto  per  la  beWetiA  ÙV  «viO\ 
//  tìori,  guanto  per  la  squisvleiuALd^' 
"  suoi  frutti ,  di  sapore  aLua\<»i^   % 
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quelli  della  castagna  e  della  noe- 
ci  nota.  È  detto  aDcbe  Castagno  a 
fior  giallo. 

Altre  specie  sono  la  Pavia  rossa, 
e  la  Pai)ia  gialla, 

SIUOVASTRO,  ALBERO 
DI  GIUDA,  (  Cercis  sUiquastrum), 
albero  leggiadrìssimoche  nasce  nel- 
le regioni  prossime  al  Mediterraneo, 
coltivato  anche  per  Tornamento  de' 
cnardini  e  boscbetti,  grazie  aironi- 
bra  cbe  danno  le  sue  foglie  rotonde 
e  d*un  bel  verde;  i  suoi  fiori  a 
mazzolino  ,  di  color  rosso  acceso 
(in  alcune  varietà  di  color  carneo^ 
0  bianco),  cbe  nascono  prima  delle 
foglie,  sono  buoni  nelle  insalate  e 
si  confettano  alia  stessa  guisa  de' 
capperi  ;  il  suo  legno,  che  è  duro, 
compatto,  venato  di  nero,  di  verde 
e  di  giallo,  può  servire  per  lavori 
di  impiallacciatura  e  di  tornio. 

AILAUTO,  ALBERO  DI  PA- 
RADISO {Ailanthus  glandulosa), 
albero  d'  alta  statura ,  originario 
della  China  e  del  Giappone ,  che 
per  la  sua  bellezza  si  coltiva  da 
qualche  tempo  in  qua  ne' nostri 
giardini,  e  per  adomarne  i  viali: 
ha  i  rami  disposti  a  ombrella;  le 
foglie  pennate  in  caffo ,  di  molle 
coppie;  le  foglioline  quasi  unifor- 
mi allungate,  acute, con  denti  glan- 
dulosi  alla  base;  quando  è  in  nore, 
tramanda  un  odore  grave ,  nau- 
seoso; il  suo  legno  è  bianco,  gial- 
li<^cio,  compatto,  durissimo  e  perciò 
atto  ad  ogni  sorta  di  lavori. 

Un'altra  specie  nativa  delle  In- 
die è  V  Ailanthus  excetsa, 

PERL. ARO  (Melia  Azeda- 
rack),  pianta  d'ornamento,  cre- 
duta originaria  della  Siria;  ha  il 
fusto  arboreo,  ramoso  nella  som- 
mità, con  la  scorza  alquanto  nera; 
le  foglie  ampie,  di  un  verde  ameno, 
hi  penna  te  con  tre  o  cinque  foglio - 
line  ovate,  appuntate,  incise  o  lo- 
bate ,  liscie;  i  fiori  bianchi  e  tur- 
chinicci a  grappoli  ascellari,  soa- 
vamente  olezzanti;  i  frutti  ovali, 
giallicci, della  grossezza  d'un  oliva. 


]  polpa   servono  per  far  rossrii 
suo  legno,  di  colore  rc8stib% 
tessitura   fina  e  compatta  mn 
yarii  usi  economici.  Cbiamiii 
che  Alt)ero    de' 
S.  Domenico,  Albero 
zienza,  Falso  sicomoro , 
sanfo^  ecc. 

FIRMIAMA,  (  StereOs 
tanifolia) ,  bellissimo  al 
tivo  della  China  e  del  ' 
e  il  solo  delle  specie  coi 
tra  noi   possa   reggere 
terra:  ha   le  foglie  gran 
cuoriformi,  lobate,  roriaeee 
col  picciuolo   ingrossato 
estremità  ;  i   fiori  a  pw 
eretta:  i  frutti  disposti  i 
CATALPA,  (  Caum 
folla) ,  albero  di  mediocre 
dezza,  di  beli'  aspetto,  nalifi 
Carolina  e  che  vive  assd 
anche  nel  nostro  climi,  on 
un  posto  distinto  fra  le  pianili 
namento:  ha  le  foglie  sm  ' 
riformi,  intiere,  appuntate; 
bianchi  screziati  ai  rosso  e 
di  soave   odore  ,  disposti  i 
sulla  sommità  dei  ramL 
Alcuni   la  chiamano  ai 
GNOMA  { Bignonia  cataìflìi 
qnal  Inome  per  altro  s'iif 
altre  specie  di  piante  esotir 
picanti ,  di  alcune  delle 
servono  i   nostri   giardi 
coprir  pergole  e  muri. 

TIJI.IPIFERO .  ( 
dron  tuUpifera) ,  albeit 
merica  settentrionale,  cbe 
prova  anche    ne'  nostri 
piantasi  per  ornamento  deP 
de' boschetti,  ove  fa  bel" 
dere   per  la  regolarità 
forma,  per  T  ampiezza  del 
gliame  e  per  i  suoi  griB 
alquanto  odorosi,  di  coler 
verdastro  che  hanno  qttf 
miglianza  col  tulipano:  il 
gno ,  di  colore  giallo  pia 
carico,  odoroso,  di  tessitiil 
densa,  è  facile  a  lavorani' 
sogj?ptto  a  intarlare. 
MACmOLIA 
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» ,  e  generalmente 
noi   ne' giardini  di 

tronco  diritto  colla 
■a ,  liscia  ,  simile  a 
g^o;  le  foglie  ovali- 
acee,  simili  a  quelle 
80,  lucide  superior- 

0  ferruginose  infe- 

fiori  grandissimi , 
ore  soavissimo: 

si  coltivano  pure 

magnolia  a  foglie 
eia  magnolia glau- 
ìUa  acuminata ,  la 
yetafa^  ecc. 
ITO,  PISTACCHIO 
CORNOCAPRA  {Pi- 
.lhus)j  pianta  nativa 
ove  cresce  in  albero 

anche  dell'  Europa 
dove  non  è  che  un 
rami  lunghi ,  fron- 

composte  di  cinque 
ine,  ovato-lanciolate, 
cee;  i  fiori  a  pan* 
a  :  1  fruiti  globosi , 
iaro^  della  grossezza 
il  sapore  analogo  a 
ìtacchio ,  (vedi  Art. 
è  congenere:  il  suo 
limo,  di  color  nera- 
e  molto  stimato  per 
istenza  e  di  orna- 

NTINA,  sugo  resi- 
)  cola  naturalmente 
e  dalla  corteccia  del 
|uale  prese  il  nome, 
emente  dicesi  tre- 
ler  questo  nome  in- 
la  resina  che  esce 
pini  e  dagli  abeti, 
«binto,  che  trovasi 
medicinali'^  è  cbia- 
inadi  CAto,  perchè 
ineipalmenle  in  que- 

JL.A,  MIRTO  (^yr- 
$),  piccolo  albero  ov- 
D,  odoroso,  sempre 
ce  ne*  monti  sassosi 
Ili  vasi  ne'  giardini  ; 
aerosi^  flessibili»  di- 
f  neJ/a  gioventù  rJ- 
e  foglie  ìancnohto-  ' 


ovate,  coriacee,  lucide,  appressate 
tra  loro ,  che  seccate  e  macinate 
possono  servire  per  la  concia  de' 
cuoi  ;  i  fiori  bianchi ,  minati ,  as- 
scellari;  le  bacche  grosse  quanto  un 
pisello,  ovali,  oleose,  di  un  colore 
porporino  quasi  nero.  È  detto  au- 
ohe  Minella,  Mortine^  Martina , 
Morfino ,  Mortella  comune^  Mirto 
officinale. 

Sono  varietà  del  mirto  comune 
la  Mortella  romana  di  foglia 
grande  o  Mortellone;  la  Martella 
di  foglia  piccola  o  Mortellina;  la 
Mortella  di  Taranto;  la  Mortella 
a  foglie  d'arancio;  bavvene  a 
fiori  doppii  0  semidoppii,  a  fo- 
glie screziate,  ecc. 

A4iche  della  mortella,  come  del- 
l'alloro, c'è  l'uso  di  spargerla  per 
terra  e  di  attaccarne  festoni  là 
dove  si  fanno  feste  saere;  e  di  qui 
Essere  come  la  mortella ,  che  si 
suol  dire  di  persona  e  special- 
mente di  donna  nel  senso  di  Es- 
sere come  l' alloro;  di  che  vedi 
sopra. 

—  ACQUA  DI  MORTELLA  FA 
LA  DONNA  BELLA,  intendi  l'ac- 
qua odorosa  estratta  per  distilla- 
zione dalle  foglie  e  dai  fiori  di 
mortella ,  che  adoperavasi  come 
cosmetico,  nota  anche  sotto  il  nome 
di  acqua  d'angioli, 

—  MORTELLETTA  ,  dknin.  di 
mortella,  piccola  mortella. 

—  MIRTEE ,  nome  che  i  bota- 
nici danno  a  una  famiglia  nume- 
rosissima di  piante,  tutte  esotiche, 
tranne  il  mirto  comune  o  mortella, 
cui  esso  serve  di  tipo. 

—  MIRTETO ,  luogo  pieno  di 
mirti. 

—  MIRTINO,  MIRTEO,  di  mir- 
to, del  color  di  mirto. 

—  MIRTILLO,  coccola  o  frutto 
del  mirto,  fi  anche  nome  volgare 
del  vaccinium  myrtillus.  Vedi 
sotto  Banale, 

S0I1]IA€€0 ,     SOMMAGO 
{Rh^s  coriaria)  t    alberetto  irre- 
golarmente ramoso,  che  ha  le  fo- 
gìie  pennate  con  cmq\ie  o  vXV^ 
coppie  di  foglioVme  quoisV  toV.q\!à^ 
con  punta  alLungala  a^W^v^^* 
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gbeitale ,  sotto  pHJo«f>;  i  flori  cU 
an  «[iallo  verdiecio;  i  semi  o  drufVB 
vellutate,  rossioco,  pioeole, di  n- 
pore  aoideito,  gnidevoie;  abbofiéa 
Del  Levante  e  nella  Sicilia ,  ove 
serre  per  .la  concia  tLi  quelle  pelli, 
ebe  Sommacchi  perciò  sono  dette. 

—  SoMMArXO  PELOSO,  SOR- 
BO SALVATICO  (  Rfius  typhina  ) 
frutice  nativo  dell'  America ,  che 
oolti-vasi  da  gran  tempo  Be'  nostri 
giaiKlini  in  grazia  del  suo  fogliame 
ebe  in  autunno  prende  un  color 
rosso  vivo,  e  delle  sue  grosse  pan- 
Doccbie  porporine ,  die  restano 
dono  ondute  Ip  foglie. 

SCOTAMO,  {Rhus  cotinus) , 
arbusto  cespuglioso  che  nasce  noi 
luoghi  montuosi ,  con  le  foglie 
ovali  0  rotonde,  non  dentate,  liscie 
di  un  verde  ameno ,  consistenti , 
bqone  per  la  concia  dei  cuoj  e 
per  la  tintoria ,  al  qual  uso  serve 
pure  il  suo  legno ,  che  è  giallo, 
venato  di  verdastro;  coltivasi  an- 
che ne'  giardini^  ove  fa  un  bellis- 
simo vedere  specialmente  per  le 
sue  pannocchie  di  color  roseo  e 
di  odore  gradevole.  È  detto  anche 
Colino,  Roso,  Ruoso, 

lAULJk  iSyringa  vulgaris) , 
bellissimo  arbusto,  originario  come 
credesi ,  dell'  Asia  Minore ,  e  che 
forma  l'ornamento  de'  giardini  pel 
suo  fogliame  d'un  bel  verde  e  so- 
pratutto pe'  suoi  fiorii  che  variano 
dal  turchino  più  o  meno  cupo , 
esalanti  un  odore  soavissimo  ,  e 
disposti  in  grappoli  sulla  cima 
de'ramicelii.  È  detto  anche  Lii* 
lacOf  Lilac,  Lilac  turco. 

Altre  specie  del  genere  Syringa 
sono  pure  coltivate  ne' giardini^ 
tra  le  quali  la  Syringa  persica , 
volgar.  Lilac  di  Fersia,  o  Gelso- 
mino di  Pfrsia. 

SALIIVDIA  (  Philadelphus 
coronarius)  frutice  comunissimo 
ne*  boschi  alpini  e  che  si  coltiva 
per  ornamento  ne'  giardini;  ha 
foglie  ovali,  lucide,  di  color  verde 
carico,  alquanto  odorose  ,  i  floii 
bianchi,  odorosmuiv ,  <\Uv(i?\\  ^ 
grappoli,  sul\'  e&VTemWV  à«?  T1^lSl^•^ 
creili.  É  dello  anche  Fior  ttTigio\«, 


Gelt^mino  della  òladoiiA 
ga^  Siriaga^  e  coruspc 
S^ingit  suaveolens  di  a 
tanici.  pSooveae  alcune  v 
foglie  scrf-aiate^  a  liniri  i 

pii,  fCC- 

-r-  SALIXDIA  SENZA 
{PfUiadelpàus  inodana] 
simile  al  precedente  pe 
aspetto,  coi  fiori  più  gru 
biaBfihi.  Bla  senza  odui»; 
delia  Carolina. 

RUWlftTICO,  RO 
(  Ligtislrìon  vulgare  )  < 
folto  assai  comune  nelle 
e  in  i  rovi,  d'onde  pani 
con  le  foglie  lanoeolati 
bianchi,  odorosi ,  disposi 
noochia  sulla  sooìinit^  4 
le  bacche  di  sapore  a 
astringente ,  dal4a  quali  • 
un  colore  bruno  violette 
anche  pel  suo  legno  che 
sodo  e  durevole ,  e  scn 
veri  di  tornio  e  |)er  la 
pe'  suoi  rami  assai  flessi 
si  fanno  panieri,  gabbie 
e  simili.  E  detto  anche 
Liguslrn,  Luislico,  Ruis 
slieo,  Gvislico^  Olivella 

FUSAGrOlME  {Evo 
ropaeus)  pianta  fruticof 
verde  che  nasce  ne'  bos( 
in  tutte  le  sue  parli 
nauseoso,  coi  fusti  un  pc 
le  foglie  ovate,  lanceolal 
picciolate,  dentate  ;  i  fio 
pannocchie  terminanti: 
capsule  di  color  rosso  co 
forma  di  un  berretto  da 
suo  legno  è  giallo,  simi 
solo,  ma  più  tenero,  d 
pera  da  tornìaj  per  divi 
e  principalmente  per  fai 
e  delicati  fusi  da  filare- 
anche  Berretta  dia  prete 
da  cardinali ,  Fusano, 
Silio,  Silo,  CoraUM, 
salootirn,  oce, 

SAMGUIME,  RISA 
SANGUINELLU,  VERGA 
GNA  (Cornus  Mnguim 
\^K[a  che  ha  i  rami  dirii 
\  ^  ^«s&^\\\  ^^^»fi\j»yàa  I 


PIANTE  DA  BOSCO. 


23 


panieri  e  simili;  le  foglie 
inferiormente  coperte  di 
liniml;  i  fiori  bianchi  di- 
i't  ombrella;  le  bacche  glo- 
iaere,  dalle  quali  si  può  ot- 
olio  da  ardere  e  da  far 
Dai  Intanici  è  detto  anche 
flt^mina  per^distinguerlo 
maschio,  di  cui  vedi 
Art.  IV. 

MOSTRALE,  MAG- 
IA (  Colufea  arborescens  ) 
nolto  ramoso ,  con  foglio- 
ili-rotondate,  spesso  intac- 
le  nella  faccia  inferiore^ 
l^rde  nella  superiore , 
Ttrtù  purgativa,  analoga 
della  Sena  {Cassia  orien- 
ilori  a  grappolo  di  colore 
;  i  baccelli  bianchi , 
guiaa  di  vesciche  «  ripieni 
e  sòonanti  quando  sono 
trovasi  ne*  luoghi  aprichi 
Ili  ooQ  altre  piante  con- 
~  boschetii.  Chiamasi  an- 
faUa,  Fruscoli  dei  boz- 
veseieariat  ecc. 
^,AfSrwO,  (  Viiexagnus 
•Jbereito  di  beirapparenza 
sempre  verde,  che  ha 
oòme  quelle  dell'  ulivo  ^ 
morbide  e  liscie;  1  rami 
Al  come  i  vimini;  i  fiori 
grappolo,  e  ì  semi  si- 
ipe,  che  si  credevano  una 
a  conservare  la  castità. 
aocbe  Albero  del  pepe, 
monaci.  Pepe  salvatico, 
Havvene   una  varietà    a 
II,  ed  un'altra  a  fiori  tur- 

OTJLjlO,   ABROTINE 

aàrotatìum)  suffrutice 

dei  luoghi  montuosi ,  con 
divise  in  molte  parti , 
coi  fiori  e  il  seme  molto 
PH  assenzio  .  di  odore  non 
,  sebtMBne  alquanto  grave. 
ti  Arrotino,  Abroiom, 
ecc. 

anche  Abrotano  ma- 
distinguerlo  dall'  Abro- 
minat   col    qual  nome 
no    id    Sanioiina   cha- 
j^sits,  suffrutice  che  ha 


le  stesse  proprietà  dell'  abrotano 
e  si  conosce  volgarmente  sotto  ir 
nomi  di  Erba  da  bachi,  di  Erba 
vermicolare ,  di  Canapiechia ,  di 
Santnlina.  di  Crespolina,  ecc. 

GIMESTRA  (Snarlium  sco- 
parium ,  o  Genista  sroparia ,  o- 
Cydsus  scoparius)  pianta  fruti- 
cosa^ coi  rami  flessibili^  angolati;, 
le  foglie  in  piccol  numero  lanceo- 
late: i  fiori  di  un  bel  colore , 
gialli  e  odorosi ,  gralissimi  alle 
api;  i  baccelli  oblunghi, neri,  pe- 
losi ai  margini.  Se  ne  fanno  gra- 
nate ,  fastella  da  ardere ,  tetti  di 
capanne;  si  fa  servire  da  carbonai 
per  chiudere  la  bocca  de'  sacchi 
ne'  quali  portano  il  carbone  e  la 
brace;  col  tiglio  che  se  ne  trae,, 
si  fanno  cordami  e  tele  grossolane, 
ecc.  È  della  anche  Ginestra  cO' 
mune ,  Gitiestra  da  carbonai , 
Ginestra  da  granate.  Scornabecco, 
Amarùcciola ,  Rùggiolo  ,  ecc.  Se 
ne  conosce  una  varietà  a  fiori 
bianchi,  ed  un'altra  a  fiori  doppii 
che  ornano  mecriio  i  giardini.   . 

—  GINESTRA  DI  SPAGNA 
{Spartium  Junceum,  o  Genista 
juncea ,  o  Genista  odorata),  ar^ 
busto  folto  che  nasce  ne'  dirupi 
e  luoghi  montuosi,  coi  ramoscelli 
cilindrici ,  lisci ,  pieni  di  midolli, 
aventi  T  apparenza  del  giunco  ;  i 
fiori  esalanti  un  odore  soave,  mas- 
sime al  nascer  del  sole;  ha  gli 
stessi  usi  della  ginestra  comune, 
ma  coltivasi  di  prefi  renza  per  or- 
namento de'  giardini,  specialmente 
una  varietà  a  fiori  doppii. 

Sono  i  fiori  di  questa  sorta  di 
ginestra ,  che  setto  il  nome  di 
Maggio,  o  Fiori  di  processione , 
si  spargono,  in  occasione  di  feste 
sacre;  il  che  dicesi  Far  la  fiorita. 

—  GINESTRA  DI  BOSCO,  MAG- 
GIO PICCOLO  (Coroni7/a  emerus) 
pianta  fruticosa  a  foglioline  ovali 
0  cuoriformi,  d'un  bel  verde. clie 
si  conservano  anche  nell'inverno, 
e  a  fiori  gialli  che  cominciano  ad 
apparire  in  aprile  e  continuano 
per  quasi  tutta  la  sVaVe*.  w^s<^« 
nelle  siepi  e  tra  le  maccVi\«  V^^s'^e^ 
e  coltivasi  ne'  boscheUi  A\  Afe\vi\^- 
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—  GINESTRA  PELOSA  (Cylisys 
€andicans)  frnticello  sempre  verde 
cbe  fa  molti  fiori  gialli ,  e  molti 
baccelli  pelosi. 

—  GINESTRONE  {Ulex  euro- 
pceus),  frutice  spinoso,  ramosissi- 
mo ,  sempre  verde ,  comune  Dei 
luofi;hi  incolli  vicino  al  mare;  ba 
le  fotrlie  piccolissime,  strette,  ap- 
puoi. e,  pelose^  che  quindi  si  can- 
giano in  ispine;  i  fiori  gialli, 
molto  grandi,  inodori,  a  ciocche 
cbe  durano  quasi  tutta  l'estate. 
Serve  per  formar  siepi  impene- 
trabili, e  può  coltivarsi  come  pian- 
ta d' ornamento  :  chiamasi  anco 
Ginestra  spinosa ,  Gineslrone 
4'Olanda,  Maggio  spinoso.  Mag- 
gio di  macchia,  Spalatrone^  Spino 
razzo,  ecc. 

—  GINESTRELLA,  GINESTRI- 
NA  {Genista  tinctoria)  suflfrutice 
che  ha  gli  steli  a  cespuglio;  i 
rami  diritti,  sottili;  le  foglie  sem- 
plici,  lanceolate,  liscie:  i  fiori 
gialli^  numerosi,  a  rappe,  sulla 
cima  dei  rami,  buoni  per  tingere 
di  giallo.  É  detta  anche  Ginestra 
da  tintori.  Ginestra  snlvatica , 
Ginestruzza  ,  Ginestrola ,  Gine- 
straggine^^Erha  ginestrina.  Erba 
t)$ccellina,  Broglia,  Cerretfa,  Co- 
saria ,  Guado  bastardo.  Guado 
salvatico,  ecc. 

Chiamasi  volgar.  Ginestrella  o 
Ginestrina  dalle  coccole  rosse, 
anche  1'  Osyris  alba  ,  che  è  un 
frutice  sempre  verde,  con  le  foglie 
bislunghe,  strette,  liscie;  i  fiori 
piccolissimi ,  alquanto  gialli ,  ag- 
gruppati sulla  sommila  de' rami; 
Je  bacche  globose  di  color  rosso. 
E  la  casia  poetica  degli  antichi, 
lodata  da  Virgilio  pel  nutrimento 
delle  api ,  e  per  tesserne  corone 
con  altri  fiori. 

Col  nome  di  Erba  ginestrina 
vien  pure  indicata  la  Coronilla 
varia ,  pianta  da  foraggio.  (Vedi 
Parici,  Art.  IX);  e  con  quello  di 
Ginestrina  salvatica  ,  il  Lotus 
eorniculatus,  aWra  p\%T\\^  v^^Uva. 

—  GINESTRF.TO  .  GV^^^T^^- 
TA,  GINESTRAJO,\uo%o  \A«k\\o  ^\ 

finestre;  e  per  meUt.  \t\Vt\^o. 


—  GINESTRINO,  d 
dicesi  per  lo  più  di  ( 
tessuta  con  filo  di  gii 

Lino  ginestrino  è 
cu  ni  la  Cuscuta  eu 
Tarpina,  Parte  [,  A 
TAppendiri». 

E.AUREOE.A  ( 
reola)  frutice  che  fa 
luoghi  ombrosi:  ha 
ceciate,  quasi  coriac< 
ti,  di  un  bel  colore 
i  fiori  in  grappole 
giallo  verdastro;  le  1 
ghe,  nere  nella  mat 
anche  Laureola  frui 
reola  maschio.  Erbe 
velia.  Pepe  montani 

Coltivasi  anche  ne 
altre  piante  congene 
la  Laureola  femmi 
mesereum);  la  Lau 
(Daphne  gnidium); 
pelosa  (Daphne  col 

eaprifolium  )  grazi 
steli  sarmentosi,  ra 
trovasi  al  margine 
per  le  siepi:  ba  le 
ovali,  intere,  di  coU 
con  la  costola  e  le 
fiori  sgambati,  carni 
in  cima  dei  rami;  I 
cigne:  i  ragazzi  si 
tieri  la  base  dSì  fi 
danno  il  nome  di 
Madonna.  Coltivasi 
dini  e  nei  boschet 
specialmente  una  y 
bianchi^  ed  un'altr 
cise,  insieme  con  al 
generi.  È  detta  and 
Abbracciadonne,  Al 
Vincibosco,  LonJce\ 
ELITRA,  EDI 
helix),  arbusto  sem 
fa  ne'iuogbi  ombro: 
il  fusto  e  }  rami  sr 
radiciformi,  per  cui 
chi  alberi  e  sulle  i 
le  foglie  di  figura 
assai  consistenti,  li! 
Q\w^\w:\fc  ^dl  sap 
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ilcnni  dette  orbacche 
lobose ,  di  color  nero  , 
to  un  pisello.  Coltivasi 
irdini,  specialmente  al- 
ì  di  essa  a  foglie  ve- 
Dco,  a  coccole  rosse, 
loprasl  por  coprire  cii- 
liate,  grotte  artificiali 
hiamasi  anche  Ellera 
T  distinguerla  dall'E/- 
tre  (della  quale  vedi 
U  IX),  Léllera ,  Vite 

ìlONE,  grossa  pianta  di 

ilNO,  aggiunto  di  una 
ulivo  e  di  gelso,  che 
oglie  simili   a  quelle 

L  DEL  CANADA',  chia- 
i  quel  frutice  esotico 
)munementc  appellasi 
macìa  ,  ed  è  il  Cissns 
o  Hedera  quinquefo- 

hederacea,  dei  bota- 
imo  per  coprire  muri 
)a  ,  capanne  e  cupole , 
si  attacca  per  mezzo 
'adici  aeree ,  a  guisa 
ha  i  fiori  piccoli,  ver- 
posti  a  pannocchie,  le 
>ose,  di  colore  turchino 
glie,  prima  d'  un  bel 

di  un  color  rosso  di 

ACEO,  di  edera,  o  st- 
ira: Corona  ederacea^ 
e  solevano  una  volta 
loeti  ;  Tirsi  ederacei , 
;on  avvoltovi  intorno 
ra  ,  che  si  recavano  in 
locanti. 

lA  EDERACEA  e  più 
Ite  Gomma  d' edera , 
a  sugo  che  cola  natu- 
)vvero  per  incisione , 
}i  climi  caldi,  dai  vec- 
di  edera  ,  s'indurisce 
bruciato  spande  odore 

CE  (Smilax  aspera\ 
nentoso,  sempre  verde 
a  neJJe  siepi  e  nei  di- 
fasto  angoloso,  gire- 
ì,  assai  duro;  le  foglie  j 


rìgide,  coriacee,  cuoriformWanceo* 
l»te,  spesso  con  macchie  bianche, 
munite  di  un  breve  picciuolo  con 
un  viticchio  alla  sua  base;  i  fiorì 
piccoli,  bianchi,  odorosi,  cbe  for- 
mano densi  grappoli  nelT  ascella 
delle  foglie  e  producono  piccole 
bacche  rosse:  la  sua  radice  si  con- 
sidera come  rimedio  succedaneo, 
ma  assai  più  debole  a  quello  della 
salsapariglia  (  smilax  salsapch 
rilla)  ^pianta  esotica,  congenere  ad 
essa.  É  detta  anche  smilace  che 
punge,  smilace  spinosa,  per  di- 
stinguerla dalla  smilace  liscia, 
nome  cbe  si  dà  in  alcuni  luoghi 
i\\  convolvulus  swpium  e  al  Ca- 
mus communis.  Chiamasi  pure 
Stracci abrache ,  Rogo  acerhone. 
Rogo  cerbone ,  Rogo  cerbione , 
Rogo  cerbino ,  Spino  inerpichi-^ 
Tio   ecc. 

BRIOMIA  {Rryonia  alba), 
pianta  del  genere  delle  rampicanti, 
comune  nelle  siepi ,  sulle  gronde 
dei  boschi  e  nei  luoghi  incolti; 
ha  i  fusti  gracili  che  serpeggiano 
per  terra  o  si  arrampicano  sugli 
altri  alberi ,  le  foglie  palmato-io- 
bate ,  per  le  quali  e  per  i  viticci 
onde  ò  munita,  si  rassomiglia  alla 
vite;  la  radice  grossissima,  fusi- 
forme, giallognola,  solcata  trasver- 
salmente, di  sapore  amaro,  causti- 
co e  nauseante.  Chiamasi  anche 
Vite  bianca.  Vite  salvatica.  Zuc- 
ca marina.  Zucca  salvatica.  Erba 
della  fata.  Navone  del  diavolo  ecc. 

I  nomi  di  Vite  salvatica  e  di 
Erba  deAla  fata,  si  danno  pure  a 
un'  altra  pianta ,  che  è  il  Tamìis 
communis ,  o  Byronia  nigra  dei 
botanici,  e  anco  appellasi  Tamaro 
0  Tamar  io  ,  Uva  tamina  ,  Vite 
nera,  Cerasinla,  Smilace  liscia,  ec. 

iriTALBJi  {Clematis  vitalba), 
frutice  che  produce  molli  fusti  an- 
golati, sarmentosi,  ramosi;  ha  le 
foglie  pennate  con  foglioline  molli, 
cuoriformi  od  ovali»  appuntate,  più 
0  meno  dentate;  i  iìori  bianchi, 
un  poco  odorosi,  a  pannocctile;  v 
semi  numerosi  lermVii^W  «i  v^:tk- 
nacchio,  bianchi  ,  cb^  «0!&€\%VQtÉK> 
sulla  pianta  per  quaa\  ViWo  Y  V^* 
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Terno;  trovasi  nelle  siepi  e  al 
margine  dei  boschi,  ove  arrampi- 
casi sulle  altre  piante  per  mezzo 
óeì  picciuoli  delle  foglie  che  le 
fanno  ufficio  di  viticchl.  Chiamasi 
alleile  Erba  dei  pif occhi  perchè  gli 
accattoni,  per  destar  compassione 
se  ne  applicano  le  foglie  alla  cute, 
che  la  svescicano  e  vi  producono 
piaghe  superflciali  ;  e  con  altri 
nomi.  Fior  di  minué ,  Vile  bian- 
ca, Viama,  Clematide,  fcc. 

--  VITALBA  PAVOiNAZZA , 
VITICELLA,  VITALBINO  {Cle- 
mads  pilicella)  specie  di  vitalba 
cbe  ba  1  fiori  di  color  pavonazzo 
(e  in  alcune  varietà;,  rossi,  porpo- 
rÌDÌ ,  ecc.)  e  le  foglie  di  i^n  bel 
verde  carico  che  la  rendono  assai 
vaga  e  preferibile  alia  vitalba  co- 
muoe  per  coprire  muri  e  pergole. 

Nei  giardini  coltivasi  pure  la 
Clematis  flammula,  e  la  Clemqiis 
eirecta» 

^  VITALBAJO,  luogo  pieno  di 
vitalbe;  e  motaf.  luogo  pericoloso. 

-r  VITALBINI ,  cbiamansi  gli 
steli  giovani  della  vitalba  comune, 
i  quali  quando  sono  verdi,  si  ado- 
perano alla  campagna  per  legare, 
per  farne  panieri,  arnie  e  simili. 

PERlPE.O€A  (  Periploca 
gr(eca),  arboscello  che  ha  il  fusto 
sjtorto^  rampicante,  col  quale  si 
avviticchia  agli  altri  alberi;  i  ra- 
mpscelli  flessibili ,  sottili ,  spesso 
aggrovigliati  tra  loro ,  buoni  per 
legare  e  far  ceste;  le  foglie  ovali- 
lanceolate,  ioticrissinie  ,  liscie;  i 
fiori  porporini,  disposti  In  maz- 
zetti; geme  un  sugo  latteo,  che  è 
venefico.  Chiamasi  anche  Apocino 
serpeggiante  ,  Boja  degli  alberi , 
Èrba  del  signore.  Topi. 

HUL.Citil.'tRA     (  Solanum 

dulcamara  ),  suffrutice  che  nasce 

per  i  boschi  e  i  luoghi  incolti,  a 

fusto  pieghevole,  legnoso,  quando 

è  adulto  e  colla   corteccia  bigia- 

stra;  a  foglie  ovate  o  cuoriformi^ 

acuminate^    le   superiori   spesso 

ipunite    di   due   orecchiette   alla 

loro  base  ;  le  bacche  rosee ,  OieW^ 

grossezza  di  un  pisello ,  creduV^ 

ve^eBche;  le  sue  parli  \eguose,  ù\ 


sapore  prima  dolcigno  e  poi  itt' 
ro,  sono  adoperale  in  deeoUD  K. 
purgare  il  sangue.  Ctiiafflisi  <P; 
che  Vile  salvaliea,  £rba  tim 
Vile  di  Giudea,  Corallini,  Spp 
Irò  legnoso,  SlalloggU 

Il  nome  di  Stalioagi  o  S|1|- 
loggi,  si  dà  pure  aU^ris(o|DM| 
rolunda,  pianta  medicinatei  flM;: 
altre  piante  di  questo  geoffU.   ù 

CICULIAMA  (Hupericmm 
droscemum)  pianta  8ttSr«l|M 
sempre  verde  ,  indigena  dei  M 
caldi  d'Europa  e  cb9  orna  w* 
boschetti ,  producendo  fiori  Og 
e  frutti  rossi;  è  anche  noediaiP 
e  vulneraria.  

PCaFORATA,  PIUTU 
{Hypericum  perforalum) ,  fM 
erbacea,  perenne,  assai  coffitf^ 
margine  dei  boschi  e  nei  ItMn 
freschi  ed  umidi,  dove  fiorisci 
maggior  parte  della  bella  slsfriop 
ha  lo  stelo  liscio  ,  affilalo  um 
l^tl,  ramoso;  le  foglie  bislPDPl 
ottuse^  con  puqti  trasparefu; 
fiori  gialli;  i  contadini  la  un 
dono  nell'olio  d' uliva,  che  divii 
rosso,  e  se  ne  servono  per  le  I 
rite.  Chiamasi  anche  Iperico,  A 
rico.  Erba  san  Giovanni,  Cauli 
diavoli,  ecc. 

Ne'  giardini  si  coltiva  T  /M 
cum  calycinum ,  volgar.  Asiswj 
specie  esotica,  osservabile  per  v 
dorè  balsamico  cb9  esala  da  tot 
le  sue  parti ,  per  la  bellezza  d 
suo  fogliame  e  più  ancora  ptf 
bellezza  de'suoi  fiori;  e  VlMO 
cum  hircinum,  ma  que;sto  più  p 
curiosità  che  per  ornamenlo^pÌB 
che  esala  un .  odore  fortissimo  * 
becco ,  e  specialmente  quando 
temperatura  ò  elevata. 

PRUUO,   nome  generico 
tutti  ì  frutici  spinosi,  dei  quii 
fanno  le  siepi,  come  Rovo,  Sp^ 
Marruca,  e  simili. 

Pruno,  in  botanica,  dà  il  noi 
a  un  genere  di  piante,  appail 
nenti  alla  famiglia  delle  rusMj 
e  che  comprende  fra  le  sue  spk 
\V  Pruno  domestico  o  Susin9, 
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SALVATICO  (Prw 
ì  ihrunus  tulvesirU)  ' 
ioraane  ne'^  boschi  e 
e  ha  lo  stelo  spinoso 
bruna  e  screpolata; 
,  parimente  spinosi  ; 
3 ,  lanceolate  ,  fina- 
I,  un  poco  pelose  al 
Die;  i  fiori  bianchi , 
uppati;  i  IrailU  fplo- 
ssena  di  un  chicco 
if  di  un  colore  quasi 
eletto  cupo ,  acidi  e 
;no  è  molto  duro . 
oima  passiccia,  ed  è 
hi  lavori.  Chiamasi 
io,  PruneUo,  Sfiin 
di  macchia.  Susina 
ino  salvalieo,  Susi- 

GAZZEBINO  {Ora- 
2nlha,  0  Mespilus 

pianta  sempre  ver- 
nei  monti  e  fra  le 
elo  spinoso,  nerìccio  ; 
numerosi;  le  foglie 
late,  ovate,  legger- 
Ite,  liscie;  i  fiori 
>  Dumerosi ,  a  maz- 
piccoli,  rotondi,  che 
prendono  un  colore 
to  vivace.  Chiamasi 
Ino,  Pruno  agazzi- 
Uo  salvatieo.  Acuta 
!ò  ffazzerino,  ecc. 
•RUNO  FA  SIEPE, 
,  benché  minimo, 
ento;  ma  con  signi- 
erico,  ogni  cosa  fa 

JN  PRUNO  UN  ME- 
9ler  migliorare  cbec- 
quel  che  comporta 

Ì7ERE  IL  PRUN  DAL 
)y  dlslioguere  il  buo- 
caltivo  e  nocivo. 
:ELL0  ,    PRUJSEG- 
lin.  di  pruno ,  pic- 


0,  PRUNETO,  luogo 

li. 

IO,  pieno  di  pruni. 
)SB,  aggregato  o  fa- 


lì 


-*  PRUGNOLAJA ,  terreno  ove 
fanno  i  prugnoli,  o  pruni  sai;- 
vatici 

>-  PRUGNOLA  «  cUamasi  il 
fruito  dtii  pruno  salvatioo  o  pr-ii* 
gaolo;  altrira.  Susmetla  di  ma§^ 
chia  ,  ed  anche  Strignieulo ,  per- 
chè essendo  molto  astringente,  ai 
crede  efficace  per  fermare  la  diarrea, 

—  PRUGNOLO,  specie  di  piccolo 
fungo  odorosissimo,  di  oUime  qua- 
lilò,  che  nasce  in  Aprile  alla  prime 
pioggie  ,  cosi  detto  forse  perchè 
colla  sua  rotondità  rassomiglia  la 
susinetta  di  macchia,  o  perchè  Jia» 
sce  tra  i  pruni. 

—  IMPRUNARE.  FAR  LA  PRAJr 
NATA,  0  L'IMPRUNATA  ,  aerfaM 
0  turare  i  passi  con  pruni  ;  e  dit 
cesi  per  lo  più  de'  campi  ali'  a% 
vicinarsi  delia  vendemmia. 

SPViO.  SPINA,  denominazio- 
ne volgare  di  più  sona  di  piauta 
fruticose ,  od  erbacee ,  capaci  di 
pungere,  appartenenti  a  diversi 
generi  botanici. 

—  SPINO  BIANCO,  BIANCO 
SPINO,  MARRUCA  BIANCA,  nontf 
che  si  danno  indistintamente  a 
due  specie  di  frutici  spinosi,  epii 
fiorì  bianchi  disposti  a  grappolo» 
e  sono  il  Cratcegus  o  MespUm 
monoffynia  e  11  CraUB(fU$  o  ibit 
pilus  oxiacantha,  ì  quali  ni^% 
differiscono  tra  loro  che  peti  fiore 

e  pel  frutto  ;  il  prìmo  porla  i  fiori  . 
con  un  solo  pistillo ,  ed  il  fr^l^fa^ 
con  un  solo  nòcciolo;  il  secOQap> 
ha  il  fiore  con  due  pJstiUi ,  e  il 
frutto  con  due  nòccioU.  $ì  flUi^<^ 
mafiio  Spino  tordelUno,  SMf^ 
biancGit  Spina  alba,  Bruwo  bìò^ 
co.  Pruno  albo,  Panò^cri,  ecfin 

Si  dà  pure  il  nome  di  Spina 
bianca  o  Spina  alba  ad  alcune 
specie  di  cardi ,  come  la  Cynara 
cardunculus  ,  la  Cenlaura  calci' 
irapa,  V  Onopordon  aeanlhium, 
ecc  Vedi  Cardo. 

—  SPINO  NERO,  vedi  sopra 
Pruno  salvatico. 

—  SPIN  CERVINO,  SPIN  GER- 
BINO^ SPINO  MEKLO  ^Rtuu^^u» 
eaiharticus),  arbosceWo  Qe«v^%\\^ 
so  che  fa  ne'  boscliv  e  lra\^  i^^^liSiy 
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<»ii  le  foglie  ovato-rotonde,  vena- 
le, maoite  di  un  lungo  picciuolo; 
i  rami  spinosi  nella  sommità;  i 
fiori  piccoli ,  alquanto  bianchi ,  a 
«tocche  ascellari;  le  bacche  con 
<raaltro  semi,  nere  nella  malurìtà, 
aHIa  grossezza  di  un  pisello ,  le 
quali ,  come  pure  le  foglie  e  la 
<»rteccia ,  hanno  sapore  amaro  e 
nauseoso;  il  legno  della  radice  li- 
scio e  molto  compatto  ,  di  colore 
giallo  bruniccio,  e  convenientissi- 
me  per  lavori  di  impiallacciatura 
e  di  tornio. 

Gli  stessi  nomi  si  danno  pure 
al  Rhamnus  infectoriu* ,  le  cui 
iwcche ,  che  non  hanno  che  due 
semi ,  raccolte  prima  della  matu- 
rità, sono  dette  (irana  d'Avigno- 
ne, e  servono  per  la  tintoria. 

—  SPINO  SOLDINO ,  MARRU- 
€A.  MARRUCA  NERA  {Zysiphus 
paliwrus ,  0  Paliurus  acuteatus  , 
0  PaliwniLS  australis,o  JRhamnus 
paliurus),  arbusto,  onde  si  fanno 
siepi  impenetrabili,  che  ha  il  fu- 
'Sto  e  i  rami  tortuosi  con  la  scorza 
bruna  e  unita ,  con  pungiglioni 
doppii,  dei  quali  quello  di  sotto  è 
eurvo;  le  foglie  alterne,  ovate,  in- 
tere ,  a  tre  nervi ,  liscie;  i  fiori 
gialli  in  grappoli  ascellari  ;  i  frutti 
a  guisa  di  cappello  di  fungo  o 
disco;  il  legno  è  grave  e  duro,  e 
«erve  a  fare  nocchiuti  e  poderosi 
Instoni.  Chiamasi  anche  Spina 
marruca.  Piattini,  Plaustrini, 
iriugoiolo  salvatico,  ecc. 

—  SPINA  DA  CROCIFISSO, 
INCHIODACRISTI,  AGUTOLI  {Ly- 
i^m  europceum)  frutice  che  ha  le 
foglie  di  color  verde  cenerino ,  i 
ranài  rossicci,  pieghevoli,  con  spi- 
ne acutissime;  si  coltiva  per  uso 
delle  siepi,  come  si  fa  del  Lyeium 
lifrurH,  e  del  Lyeium  barbarum, 

—  SPINO  INERPICHINO ,  vedi 
sopra  Smilace. 

—  SPINO  RAZZO,  vedi  sopra 
Minestrone, 

—  SPINO  VINETTO,  vedi  sotto 
Crespino, 

Spini,  chiamasi  'vo\|5w.  YEr^n- 
fium  campestre,  erba  av^Kiiosa.,  A\ 
lupetto  analogo  a  qvieWa  deV  csit^\ 


assai  comune  nei  pas 
Spino  di  san  Prance$ 
gium  ametystinum;  Sp\ 
lo  Xanthium  spinom 
Di  Spino  e  Spina  ^ 
delle  piante,  fu  visto 
1,  Art  V,  S  «. 

—  SPINAJO ,  SPINI 
chia  o  bosco  pieno  di 

MARRUCA,  ha 
generico  di  spino  o  sp 
specialmente  si  dàqai 
zi^pkus  paliurus,  ci 
cesi  Marruca  nera , 
guerla  dalla  Marruca 
sopra  Spino, 

Marruca,  vale  ancl: 
mazza  da  portarsi  io 
che  si  SUOI  fare  col  le 
ruca,  che  è  molto  sol 

—  MARRUCAJO ,  B 
TO ,  luogo  pieno  di 
come  se  si  dicesse  Sj 
neCo.  E  nel  senso  t 
stato  impappinato  i 
ruchelo  di  faccende, 

ALMO  NERO,  I 
RAPRENO  (Rfiamnu 
arboscello  che  nasce 
boscosi  e  adombrali  ; 
tpccia  del  tronco  e  dei 
di  color  bruno-,  neri 
de'  ramicelli  bigiastn 
punteggiata;  le  foglie 
tere  ,  venate  ;  i  fiori 
bacche  di  color  ne 
quando  sono  mature, 
quattro  semi,  le  quali 
purgativa,  oltre  che  s 
quelle  del  Rhamnus  < 
e  del  Rhamnus  alateì 
parare  il  cosi  detto  i 
scica.  Il  suo  legno ,  1 
dorsi,  si  adopera  da  | 
è  quello  che  sommin 
giior  carbone  per  la 
guerra. 

ALATERMO, 
LEGNO  P1UTIN£,(AA 
ternus)  frutice  con  ra 
dilTusì  ;  foglie  ovate, 
perenni  di  un  bel  V( 
^^\\\\\  bacche  nericc< 
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ì,  facendo  bella  ù- 
i  e  ne'  boschetti. 
O,  SPINO^VINET- 
.CIDA,  BÈRBERO 
iris)  frutice,  assai 
sebi,  nelle  siepi  e 

ba  le  radici  ser- 
stre,  da  cui  si  in- 
iamente  più  fusli, 

ed  in  ramoscelli 
gliooi  diritli,  seofi- 
i;  le  foglie  ovali, 
)ri  gialli  a  grap- 

0  frutti  verdi  in 
li  di  un  bel  rosso^ 

0  acido,  adoperato 
rve,  sciroppi  e  una 
letto  vino  ili  ber- 
la  corteccia  danno 
legno  è  mollo  ap- 
niai,  ebanisti  e  im- 
cune  varietà  ban no 

violetto,  porpo- 
sapore  dolce. 
;0,  ROVODIMAC- 
O.NTANO  {Rubus 
Litica  cespuglioso 
Ile  siepi  e  luoghi 

1  sassosi  e  secchi, 

0  cadenti  a  cinque 
pungoli  ricurvati; 

ieri  composte  di 
Mori  di  tre  foglio- 
gbe,  acute,  disotto 
i  ;  i  fiori  ordina- 
li 0  rossi,  nume- 
lia  strette;  i  frutti 
il  sotto  Mora. 
i  coltiva  una  va- 
»muno  che  è  senza 

1  Rooo  di  S.  An- 
'ancesco  ;  ed  altre 
)ppii,  rosei  0  bian- 
;reziati ,  a  frutti 

BUONA  TERRA 
)no  indizio  di  ter- 
ne è  detto  anche 
ho8  pingues. 
NINO  vedi  sotto 
a. 
ilRBONE,  ec.  vedi 

uogo  pieno  di  rovi, 


-  ROVISTICO,  vedi  sopra  Ru- 
vistico. 

MORA.  MORA  DI  MACCHIA, 
MORA  DI  ROVO  ,  MORA  PRU- 
GNOLA ec.  chiamasi  il  frutto  del 
rovo  comune  (Rubus  frulicosus) ; 
è  una  bacca  composta  di  molli 
acinetti  uniti  insieme  e  conteoenti 
ciascuno  un  seme,  di  sapore  più 
scipito  e  meno  aromatico  dei 
lamponi,  che  sono  il  frutto  d'una 
pianta  congenere  {Rubus  idceus), 

-  ESSERE  PIÙ'  LONTANO  CHE 
IL  GENNAJO  DALLE  MORE,  es- 
sere lontanissimo,  o  esserci  gran 
divario  da  una  cosa  all'altra.  Lo 
more  cominciano  a  prendere  un 
color  rosso  cupo  in  estate,  ma  la 
loro  piena  maturità  e  in  autunno,, 
quando  cioè  hanno  mutato  il  rosso 
in  nero. 

-  QUANDO  LA  MORA  È  NERA 
UN,  FUSO  PER  SERA;  QUANDO 
U  E  NERA  AFFATTO,  FILANE! 
TRE  0  QUATTRO  :  lo  dicono  le 
massaie;  in  autunno  le  sere  co- 
minciano a  farsi  più  lunghe. 

-  LE  MORE  DI  MAGGIO  !  per 
dire  una  cosa  non  ò  vera,  non  è 
possibile. 

-  MORATO ,  nero  a  guisa  di 
mora,  n^ro  nieno. 

ROSA  DI  MACCVUiA,  RO- 
SA SELVATICA.  ROSELLINE  DI 
MACCHIA  o  DI  PRUNI,  ROVO  CA- 
NINO ec.  (Rosa  canina) ,  frutice 
che  trovasi  nelle  siepi  e  ne'  bo- 
schi: ha  gli  steli  eretti,  vigorosi 
e  i  rami  liscia  pendenti  con  pun- 
gij^iioni  ricurvi;  le  foglie  compo- 
ste di  cinque  o  sette  foglioime 
sub-coriacee,  ovali,  acute^  seghet- 
tate spesso  doppiamente,  di  un 
verde  I  ucido,  con  picciuolo  monito 
di  pungoli  ;  i  fiori  bianchi  poca 
odorosi,  scempii.  Ebbesi  il  nome 
specifico  di  canina  perchè  fu  cre- 
duto dagli  antichi  cne  la  sua  ra- 
dice guarisse  dall'idrofobia.  Con- 
generi a  questa  sono  tutte  le  rose 
che  io  grandissimo  numero  si  col- 
tivano nei  giardini   e  dai  fioristi. 

Gli  è  sqi  giovani  rami  della 
rosa  di  macchia  che  Uon^v  V^^* 
voila  queir  escrescewiai  ^^XNa  Be- 
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deguùr,  formatasi  per  la  puntura 
di  un  piccolo  insetto  {Cynips  ro- 
saci. Qtmta  escrescenza  somiglia 
un  pìccolo  gomitolo  di  musco  ed 
è  dtvifo  in  tante  cellette,  che  rac- 
chiudono le  uova  ivi  riposte  dal- 
l' insello. 

CrnATTACTULO,  Chiamasi 
volgar.  il  fruito  della  rosa  di 
macchia,  il  quale  ò  una  coccola 
orata,  quasi  globosa,  rosea,  coria- 
tm,  coi  semi  avviluppati  da  peli 
rìgidi,  e  che  resta  sulla  pianta  , 
dopo  cadute  le  foglie.  A  queste 
coccole  sì  danno  pure  i  nomi  di 
Prun  bocci,  di  Balleriniy  di  Cac- 
catelli, dì  Capponi,  dì  Scamigite. 

Grattaculo,  si  dice  anche  per 
estensione  di  coccole  di  altre  spe- 
cie di  rose. 

-  NON  FU  MAI  SI  VAGA  ROSA 
(JHENON  DIVENTASSE  UNGRAT- 
TAGULO,  suol  dirsi  per  lo  più  di 
donna  giovane  e  bella,  a  cui  gli 
anni  guastarono  le  fattezze  del 
corpo  :  altrimenti  non  fu  mai 
si  bella  scarpa  che  non  diven- 
tasse una  ciabatta. 

LILLATRO,  ILATRO,  ILB- 
TRO,  FILLlREA,  FILARIA  {PhU- 
lyrea  latifoUa),  alberello  sempre 
verde,  ramosls:>inio ,  a  foglie  o- 
vato^cuorì formi ,  seghettate  e  che 
fa  coccole  simili  a  grani  di  pepe: 
nausee  nei  luoghi  alpestri,  e  col- 
tivasi anche  nelle  siepi,  nei  bo- 
slchetti  e  per  coprire  i  muri  di 
verzura. 

Gli  stessi  nomi  volgari  si  danno 
a  due  altre  specie,  alla  Phillyrea 
angustifolia,  calla  Phillyrea  me- 
dia ^  che  si  fanno  servire  agli 
slessi  usi  della  precedente^ 

WEPRO,  DUMO,  voci  latine, 
e  raramente  usate  nella  generale 
significazione  di  pruno,spino,  rotw 
e  simili.  Se  ne  fa  veprajo,  dumeto, 
che  equivalgono  a  prunaio^  spi- 
neto, roveto,  ecc. 

SCOPA,  nome  comune  a  più 
piante  appartenenti  al  genere  erica 
dei  botanici. 

—  SCOPA,   SCOPA    DA    FA- 
STELLA  (Erica  arborea^  lt>\Wci^ 
assai  comune  ne'  p^esV  mCT\<^\o 


Itali,  che  s'innalza  lai" 
a  quattro  o  éiuaoe  mei 
foglie  sCabrdfettcf.  KotSi 
dell' anno  bfan^o-lom^nl 
bianchi,  globosi  iitlitaier 
Idii^bi  grappoli.  Se  he 
stella  da  bruciarsi  ne'  e 
he' forni,  fi  detta  andhe 
bachi,  Scoponi  da  bost 
si  adopera  per  infrslsct 
da  seta  ;  e  atirimenti  Si 
rea.  Scopa  maggioreiSct 
La  sua  radice  che  è  w. 
ri^ima,  serve  per  taba 
altri  lavori  di  tornio 
nista. 

-  SCOPA.  SCOPA 
NATE  (Erica  scoparla 
gne  dall'  antecedente 
mente  pei  rami  lisci 
clli,  per  le  foglie  pii 
per  1  fiori,  più  piccoli 
formi,  veroognoli  e  qu 
a  spiga.  Si  suol  race 
farne  granate  di  poco 
si  impiegano  in  servi 
Talvòlta  la  si  confonde 
da  fastelta. 

L' appellativo  seleni 
paria,  dato  a  questo  f 
si  accenna  all'  uso  eh 
si  dà  pure  ad  una  spe( 
podium,  volgar.  Beloe 
anUUa  che  cresce  a  i 
presso  e  fàssene  grana 
giere,  adoperale  pri 
per  spazzare  le  Jopp 
nella  battitura.  E  sco 
una  specie  di  Gineslì 
pra. 

-  SCOPA  MESCHi: 
PICCOLA  0  NANA  (i 
ris)j  piccolo  su£Frutic 
da  per  tutto,  e  copi 
luoghi,  immensi  sdhz 
onde  la  bruyère  dei 
la  brughera  dei  Lon 
pochi  centimetri;  ha 
luoso,  duro ,  tenace^ 
rossiccia,  a  rami  b\ 
ascondenti,  gracili,  o 
glie  lunghe  poco  più 
li  metro,  opposte  ed  f 
^\i<^\X\^  w^m;  fiori  r 
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)  alle  bestie,  per  com- 
può  servire  anche  per 
Mie  ()elli.  Nel  contado 
a  cbiamano  gracchia , 
3gbi  crecchia^  ceccMa, 
sureetU  ,  (rtnhrento , 
5.  Le  prime  di  queste 
ebbero  una  stroppia- 
.  eriecL 

piante  d'altri  generi 
are  il  nome  di  scopa 
la  rassomiglianza  colla 
icopa  marinay  è  detta 
i  gallica  (vedi  sopra 
;  Scopa  cT  acqua  o 
na,  la  HoUonia  palu- 
nasce  ne'  fossi  ed  è 
.  vedersi  quRndo  è  fio- 
copariaW  Thalictrum 
,  che  fa  ne'  boschi, 
per  il  suo  colore  payo- 

TO.  scopicelo,  luogo 
)pe,  macchia  o  bosco 

chiamasi    anche   un 

tosto  sabbioso,  perchè 

fanno  buona  prova  le 

NÀ,  aggiunto  di  terra, 
vegetano  bene  le  sco- 
!  nome  di  una  specie 
Zimbellare  alle  sco- 

JUOLA,  lo  stesso  che 
.0  di  passera, 
aggiunto  d'una  qua- 
i  e  di  galliuRlla. 
,  nome  collettivo  di 
arbusti,  come  scope, 
selve ,  ginestre ,  ecc., 
iella  che  si  dice  mac- 
ài un  bosco:  Bosco 
pa. 

ìsì  pure  di  sterpi  ta- 
le minute  da  far  fuoco: 
stipa, 

I  senso  più  ristretto 
per  scopa  ;  onde  stipeto 
r,  terra  stipina,  per 
a  ;  passera  stipajuola 
scopina. 

RE  vedi  all' Art.  II. 
.E,    UVA    ORSINA,,, 
(i^'accinium  myrtil-  Il 


lu8),  piccolo  frutiee  che  troVMf  M 
bo&chi  e  nei  scopeti;  ha  i  filiti 
ramosissimi^  brunicci,  coi  iMi 
angolati,  verdi;  le  foglie  cadóòlilè, 
ovate^  seghellate,  i  fiori  rosei,  Étì»- 
litarii;  i  frutti  o  bacche  grdtae 
quanto  un  pisello»  coperte  di  pol- 
vere glauca,  di  colore  turehfiio 
nericcio,  di  sapore  acidetto  lo- 
devole. A  questi  frutti  ricerat! 
dai  ragazzi,  si  dàfpure  il  nome  di 
Bàcole,  di  Bàggioli,  di  Bacéri^  éi 
Piurif  ecc. 

Bàgolé  (che  pare  derivalo  dal 
lat.  baccula,  piccola  bacca)  ò  ah- 
che  nome  volgare  del  Mespilus, 
0  Pyrus,  0  Sorbus  amelanehierf 
da  altri  detta  Aronia  rotundifo- 
{ja,  albero  assai  bello  quando  è 
fiorito,  i  cui  piccoli  frutti  sono 
mangerecci ,  e  che  chiamasi  pure 
pero  cervino, 

TlGMAinCA  (GnafàlliAn 
slhcBcas),  piccolo  frutice  che  na- 
sce ne'  monti  e  ne'  luogtii  ste'f^li: 
ha  lo  stelo  alquanto  grigio  e  to- 
mentoso; le  foglie  lineari^  lanceo- 
late, numerose;  i  fiori  d'un  giallo 
pallido^  lucidi ,  d'un  odore  aro- 
matico^ a  rappe:  non  ha  alcun  uso, 
se  non  che  per  fuoco,  e  per  infra- 
scare i  bacni  da  seta.  Chiamasi 
anche  Tignamica  terragnola,  Ca- 
napicchia.  Bambagia  salvatica, 
Bremi,  Brentini,  Trèspini,  Co- 
fiutole  i  Stecade  citrina, 

l^gnamica,  per  uomo  avaro, 
come  hanno  i  vocaboiarii,  non  ha 
alcuna  analogia  colla  pianta  di 
questo  nome^  e  non  sarebbca  mio 
avviso,  che  un  derivato  scherze- 
vole da  tigna. 

Nei  giardini  trovasi  spesso  col- 
tivata una  pianta^  seconao  Linneo, 
dello  stesso  genere  dell'  antece- 
dente^ e  secondo  aUri,  del  genere 
Elicriso,  che  è  II  Gnafalium  orien- 
tale 0  Beticrysum  orientale,  na- 
tivo deir isola  di  Creta,  nota  vol- 
garmente sotto  i  nomi  di  Zotflno, 
di  Erba  zolfina,  di  Perpetuini, 
di  Sempre  vivi,  di ,  Capparelli ,  di 
Fiori  secchi  ecc.  E  l' immortelle 
jeune  de'  francesi.  1  \\ov\  <\\  t^^xs*» 
sia  pianta,  che  aouo  Ol\  co\ot  ^%\\q 
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dorato,  colti  prima  cbe  siano  af- 
fatto schiusi,  conservano  il  colore 
e  la  lucentezza  per  molti  anni, 
onde  se  no  fanno  ghirlande  mor- 
tuaria. 

IMBREMTME,  RIMBREN- 
TINE  (  Cistus  monspeliensis  ) 
pianta  fruticosa  che  nasce  ne'  bo- 
schi de'  paesi  caldi  e  ha  le  foglie 
brune  e  ruvide,  assai  glutinose^ 
e  i  fiori  bianchi  disposti  in  rosa. 
Chiamasi  anche  Cisto,  Cistio,  Ti- 
gnamicone,  Pisciacane.  In  Ma- 
remma è  detto  Muslio,  e  il  ter- 
reno coperto  di  folte  piante  di  ma- 
stio, Muslielo. 

Sotto  il  nome  di  Rimhrentine 
si  comprendono  pure  altre  piante 
del  genere  cistus, comuiìì  anch'esse 
oe'  boschi,  come  il  cisto  maschio 
0  cisto  rosso  {Cistus  incanus); 
il  cisto  femmina  o  scornabecco 
(  Cistus  salvi folius),  Verha  botton- 
cina  (Cistus  apenninv.^), 

FIOR  DI  MORTO,  VIOLA 
DI  MOKTO  {Vinca  pervinca,  o 
Vinca  major)  pianta  erbacea  cbe 
trovasi  tra  le  siepi  e  ne'  boschi  : 
fa  tralci  e  ha  le  fotj^lie  sempre 
verdi  simili  a  quelle  della  mor- 
tella. I  contadini  sogliono  farne 
ghirlande  ai  loro  bambini  morti. 
Chiamasi  anche  pervinca,  prò- 
venca,  vincàia. 

Fior  di  morto,  è  delta  anche  la 
Vinca  minor,  meno  comune  del- 
l'antecedente, dalla  quale  si  di- 
stingue per  avere  i  tralci  gia- 
centi. 

FELCE  {Pleris  acquilina) , 
pianta  che  cresce  comunemeole  ne' 
luoghi  sterili  e  sui  monti,  che  non 
produce  ne  Gori,  né  fruiti  e  le 
cui  foglie  sono  minutauiente  ta- 
gliuzzate e  dislese  come  le  ali  de- 
gli uccelli.  Chiamasi  anche  Felce 
aquilina,  Felce  imperiale,  Felce 
ramosa ,  Felce  grande .  Felce 
maggiore.  Felce  da  ricolte,  Felce 
cavannaja,  Felce  da  porci. 

Il  nome  specifico  di  felce  aqui- 
lina le  venne  dato  da  ciò  cbe, 
tagliato  obliquamente  il  fusto  o 
rachide  della  sua  (roud^  ver^o  la 
base,  si  scorgono  nel  Va^Vvo  ^X^M' 


oe  fibre   disposte  in  forma 
aquila  bicipite.  Gli  altri  nomi 
questa  piaata  iodicaoo  l'oso 
cui  si  fa  servire,  come  di  ria 
tarvi  le  ricotte ,  di  coprinu 
panne,  di  cibarne  i  porci  ce. 

Nei  luoghi  a  sementa  lafelei 
odiata  dai  bifolchi  perchè 
disce  con  le  sue  radici  di 
filis  invisa  aratris  (Virg.Get 

Sotto  la  denominazione  di 
si  comprende  una  famiglii 
piante  di  diversi  generi,  che 
gli  stessi  caratteri  dell' 
dente.  C  ò  la  Felce  maschia 
pidium  filixmas);  hFilcefm^ 
mina  (As pidium  filix  /leminai; 
la  Felce  piccola  o  Felce  éd'grepfi 
(Aspleniutn  adlanlhum  ni^\ài 
la  Felce  de'  muri  o  CHra&» 
{Aspleniu/n  ceterach)  che  Dasea 
ne'  muri  ombrosi  e  umidi ,  Qfilto 
gole  de'  pozzi  e  simili,  ove  pan 
trovasi  un*  altra  sorta  di  felce, 
detta  volgarmente  Capelrenfft 
{Adianthum  capilius  Venmt);^ 
Felce  florida,  o  Felce  paUatn 
{Osmunda  ngalis)  cbe  nasce  d 
boschi  umidi  e  lungo  i  ruscelH; 
la  Felce  dolce,  (Polypodium  m 
gare) ,  la  cui  radice  è  di  saport 
dolcitrno  aspro,  onde  è  detta  afr 
cbe  Regolizia  di  montagna^  ilf 
QOlizia  salvatica  ec. 

—  FELGETO,  FELCETA,  FEL 
CIAJA,  luogo  pieno  di  felci. 

-  FELCIATA.  vedi  RkotH 
Art.  Vili. 

FERULA,  FEROLA,  FER0 
LAGGINE  {Feruta  communiih 
pianta  assai  comune  in  SicilM 
nella  Calabria  :  ha  lo  stelo  diritti 
pieno  di  una  sostanza  midoUin 
spugnosa,  che  seccata  brucia  coOj 
Tesca;  le  foglio  composte,  le» 
glioline  mollo  lunghe  ;  i  fi» 
gialli.  Coltivasi  anche  iu  alc^ 
giardini  più  per  oggetto  di  curii 
Sila  che  per  ornamento. 

Ferula  è  detto  pure  lo  stelo  1 

detta  pianta,  che  gli  antichi  ><M 

peravano  a  moltissimi  usi,  e ser4 

ancora  per  farne  bastoni  da  4 

vv  poggiarsi,  i  quali  riescono  solM 

W  ^^  \wi  V^'osì^^'iW^^ierl.  Portava! 
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aruia  gli  imperatori  del  basso 
ero,  come  simbolo  dell*  aato- 
jMterna  che  corregge  senza 
li:  e  la  portavano  anche  i  p^ 
Hki,  nelle  cui  mani  poco  ca- 
hmli  prese  la  signiflcazione  di 
itaffiU  ec.  Marziale  in  un 
nimma  intitolato  ferulce. 
Invisi»  nimium  pueris, 
maqistris. 

IO,   VISCO.    PANIA 

album),  frutice  parassito 

alberi,  come  querci,  aceri, 

leti,  sorbi  *  ec.  ba  le  foglie 

Ile,  ottuse,  nelle  cui  ascelle 


■li 


porta  aggruppate  alcune  coccole 
di  color  bianco,  glutinose^  d'onde 
si  trae,  come  dalla  corteccia  del- 
VAgrifoglio  (vedi  sopra)  la  pania 
con  che  si  prendono  gli  uccelli. 
Al  tri  m.  Veschio,  vesco  ,  vischiaje^ 
paniafe. 

Cbiauiasi  pure  Visco  quercino 
perchè  nasce  sulla  quercia;  ma 
con  questo  nome  può  intendersi 
anche  il  Loranthus  europceuSt  al- 
tro frutice  parassito  che  produce 
coccole  di  color  di  oro  o  ranciato, 
dalle  quali  si  ottiene  la  pania  di 
miglior  qualità.  * 
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BOSCO,  spazio  di  terreno, 
più  0  meoo  esteso,  ove  trovansi 
riuniti  alberi  e  arbusti,  sponta- 
neamente e  senza  freno  d'arte 
creficiuti,  o  con  certe  regole  pian- 
tati e  allevati  dalla  mano  del- 
l'uomo, dai  quali,  per  principale 
prodotto,  si  trae  legname  da  fuoco 
e  da  costruzione. 

I  boschi  formati  da  una  sola 
specie  di  piante,  pigliano  il  nome 
dalle  piante  stesse:  Bosco  di  quer- 
cia Bosco  di  lecci.  Bosco  di  su- 
gheri, ecc.  che  anche  diconsi 
Querceto  ,  Lecceto  ,  Sughere- 
io,  ecc. 

—  BOSCO  D'ALTO  FUSTO, 
Bosco  da  costruzione.  Bosco  da 
cima,  quello  in  cui  gli  alberi  si 
lasciano  crescere  a  tutta  altezza, 
e  secondo  la  loro  naturale  vegeta- 
zione, perchè  col  loro  tronco  ab- 
biano a  produrre  legno  da  co- 
struzione. 

-7  BOSCO  CEDUO,  Bosco  da 
taglio  (dal  lai.  ca^duus,  da  tagliarsi, 
che  sì  può  tagliare),  dicesi  quel 
roseo,  dove   81  r\Ve\^ixo  (vmwq\ 


{bosco  di  guerciuoU).txi^i 
sini,  Cerri  e  simili,  cne  di  < 
in  quando  si  recidono  pei 
legna  da  fuoco,  0  per  carboi 
che  è  detto  bosco  da  ìitgnik 
più  sotto  Taglio  dei  bosek 

Se  le  piante  si  tagliano  lì 
non  lasciando  di  esse  che  i 
paja,  dalla  quale  hanno  a  i 
i  nuovi  polloni  da  rinoo^ 
bosco,  allora  si  ha  il  Bosco 
a  ceppata,  o  ceduo  a  terra 
duo  puro.  Di  cesi  poi  Bosco 
a  capitozza,  o  ceduo  a  sa 
quando  le  piante  si  scap«fl 
un  punto  più  0  meno  elei 
tronco,  cosicché  i  nuovi  g( 
in  luogo  di  spuntare  pi 
terra,  compariscono  all*es 
del  fusto;  ciò  che  si  pn 
que'  luoghi,  ove  1  boschi,  u 
anche  ai  pascolo,  bisogni 
dere  le  novelle  gettate  di 
dal  morso  del  bestiame  vi 

Appartiene  alla    catego 
cedui,  il  Bosco  a  palina,  0 
o  Polloneto,  che  è  quelk 
\\  \i'^\A  ^  d&re  pali  per  viti 
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ti  ecc.  e  si  forma 
castagni  salvatici. 
[STO,  quello  in  cui 
ssocia  al  ceduo,  in 
si  lasciano  venire 
naie  dimeusione  aU 
da  servirsene  per 
ostruzione  e  per 
Vedi   sotto  Mairi- 

STIPA,  Vedi  sotto 

le.  Boschi  di  ulivi f 
\  che  fanno  parie 
agraria,  e  Boschi 
li  di  piacere^  come 
ne* grandi  parchi, 
^lesi  e  simili.  Del 
ai   bachi  da  seta^ 

DI  MALAFRASCA 
li   per  nido  di  la- 

i  nel  bosco  di  ma- 
che  semplicemente 
bosco? 

ile  nello  stesso  si- 
'  di  baccano.  Un 
•  nome,  infame  per 
esso  Roma  :  Vedrai 
Wò:  Vinegia  non 
>  di  baccano  (Doni 
ilo  ).  1  Lombardi 
9  la  Merlada. 
METTE  NEL  BO- 
MANTENERE  IN 
promesso  nel  pe- 
ga   poi   (^jSiào  è 

0  TAGLIATO  NON 

SSINI ,  dicesi  per 
^a  tolta  via  la  causa 
*ch^  gli  effetti  spa- 

URSI  LE  SPESE 
*opriamente  dicesi 
le  si  caccia  al  bo- 
0,  invece  di  dargli 
illa  stalla:  ma  fi- 
le del  guadagnarsi 
roprio  vitlo. 
.  BOSCO  E  DA  Ri- 
to,  di  tutta  botta, 

1  ad  os^ni  tempo  e 
liura;  e  gì  prende 


II 


così   in   buona,  come   in   cattiva 
parte. 

—  SUGO  DI  BOSCO,  si  dice 
scherzevolmente  per  bastone  ;  d'on- 
de il  modo:  Medicare  o  ungere 
alcuno  con  un  pò  di  sugo  di 
bosco,  per  bastonarlo. 

-•  MANDARE  PER  UN  SOLDO 
DI  SUGO  DI  BOSCO,  dtcesi  dei 
ragazzi  semplici,  che  per  gioco  si 
mandano  ad  una  bottega  per  far 
loro  toccare  qualche  colpo  di  bac- 
chetta ;  come  si  mandano  per  uìì 
soldo  di  orecchia gnoli,  cioè  ti- 
rate di  orecchi,  di  cera  di  grano 
cioè  sterc(»  e  simili  scherzi 

—  ABBRACCIABOSCO,  VINC  - 
BOSCO,  vfdi  MadreHlva  Art.  I. 

—  FORABOSCO,  uccello,  detto 
anche  Picchio;  e  fìgur.  persona 
entrante,  che  ha  l'arte  di  intro- 
dursi agevolmente  presso  chic- 
chessia 

—  GUARDABOSCHI,  quegli  che 
custodisce  i  boschi,  che  impedisce 
che  si  guastino. 

—  BOSCHETTO,  dimin.  di  bo- 
sco: boschetto  di  querciuolif  bo- 
schetto  di  gelsi,  agrumi  a  bo- 
schetfo,  boschetto  di  delizia. 

Boschetto  dicesi  anche  una  spe- 
cie di  uccellare,  ove  si  pigliano  ì 
tordi  ed  altri  uccelli  alla  pania: 
boschetto  per  tordi;  uccellare  a 
boschetto,  o  al  boschetto. 

-^  BOSCHETTIERE,  uccellatore 
che  uccella  al  boschetto. 

Oltre  il  boschetto,  i  Toscani 
hanno  anche  la  Ragnaja,  che  è  un 
luogo  piantalo  d'alberi  d'alto  fu- 
sto, e  destinato  per  uccellarvi  con 
quella  rete  che  dicesi  ragna.  Gli  è 
come  il  ròccolo  dei  lombardi:  Non 
si  desiste  dal  tagliare ,  anzi  dal 
distruggere  i  boschi,  le  ragnaie 
e  tutto  ciò  che  non  è  campo  la- 
vorativo. 

—  BOSCHETTINO,  dimin.  di 
boschetto. 

—  BOSCONE,  accffs.  di  bosco, 
boscacrlia 

—  BOSCACCIO,  pegg.  dì  bosco. 

—  BOiCAGLIA,   p\g\\^s\  ^ftXkft^ 
ralmenle  per  bosco  vivande,  nw\o 
di  piànte  e   non  tenuxo  a  t%%o\^ 
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i1*arte;  ed  ancbe  per  più  boschi 
uniti  insieme;  talvolta  si  avvicina 
ai  senso  di  bosco,  con  servando  poro 
i^empre  l*idea  di  ampiezza:  bosca- 
4jlie  miste  di  ceduo  e  di  piante 
d'alio  fusto;  urta  boscaglia  di 
guerci  per  alimenfo  dei  mojali 
—  Peprg.  Botcagliaccia 

—  BOSCAGLIOSO,  pieno  di  bo- 
scaglie. 

Il  Viani  difende  questa  voce 
cnntro  coloro  che  vorrebbero  so- 
stituirle boscoso,  hoscalo,  che  si- 
gnificano meno.  Una  regione  può 
tssere  boscavliosa  e  non  boscosa, 
«',  all'opposto.  L'antica  Germania 
<'ra  boscagliosa  ;  rilalia  nel  medio 
evo,  boscosa. 

—  BOSCOSO,  pieno  di  boschi  : 
vionte  boscoso. 

—  BOSCATO,  che  ha  bosco,  ed 
è  aggiunto  per  lo  più  di  podere, 
(li  cui  una  parte  del  terreno  sia  a 
bosco,  e  lavorativa  TàKfa:  podere 
boscato,  come  dicesì  podere  vilaio, 
podere  gelsalo  e  simili. 

—  BOSCATA,  trovasi  detto  so- 
stanU  per  luogo  coltivalo  a  uso  di 
bosco. 

—  BOSCHIVO,  che  fa  ne'  bo- 
schi, che  è  da  bosco:  il  viburno 
è  piccola  pianta  boschiva. 

Boschivo  usasi  frequentemente 
unche  per  tenuto  a  bosco,  boscato, 
boscoso:  il  suolo  era  boschivo  ce- 
duo con  gròssi  fusti  di  (guercia 
tenuti  a  capitozza  ;terta  boschiva, 
podere  boschivo 

—  BOSCHIVA  sost.  sterpi  e  fo- 
gliame secco  levati  dal  bosco. 

—  BOSCAJUOLO,  BOSCHIERE, 
quégli  cbe  taglia,  abita,  frequenta^ 
ed  ha  in  custodia  il  bosco. 

Boscaiuolo,  nella  montagna  pi- 
stoiese, chiamano  colui  cDe  col 
legno,  per  lo  più  di  faggio,  fa 
certi  lavori,  come  aste,  remi,  stan- 
ghe, stangoni  da  barocci,  cerchi 
da  botti  e  da  tini,  cascini  da  va- 
gli e  da  stacci,  manichi  da  falci, 
e  simili. 

—  BOSCHERECCIO,    BOSCA- 
BECCIO,  di  bosco,  o  d^  Y)^viq,  ^'aX- 
valico,  e  dicesi  di  Woi^o,  à\  v^x- 
sona  e  di  cosa:  luoghi  boscherecci. 


natura  hascherecc 
eia  semptieifà,  —  i 
boscheredcianiente. 

—  BOSCHÈRICCIi 
terreno  che  ha,  o  chi 

—  IMBOSCHIRE, 
inselvatichire:  fórre 
boscMre  per  mal  j 
in  senso  attivo:  eri 
che  imboschiscono 
la  terra,  —  Imbo 
imboschire. 

—  RIMBOSCHIRB 
bòsco:  Alberi  aàai 
schire  le.  colline. 

—  DIBOSCARE,  S 
var  via  il  bosco:  Ti 
stare  tutte   le  vet 
lasciar  imboschire 
dici,  è  dannoso; 
scali  e  messi  a  col 

—  DIBOSCAMEN 
scare:  Pur  troppo  a 
il  destro  di  ossert 
conseguenze    dei 
operati  sulle  nostri 

Nel  signifiicato  di  d 
usati  anche  i  modi 
sterpare  il  bosco, 
bosco,  e  più  (domane 
t7  bosco;  onde  disft 
liccio  di  bosco,  chiai 
da  cui  fu  levato  v 
che  SI  inette  a  colli 

—  IMBOSCARSI  € 
sóo,  nàscondérvisi; 
lo  più  del  porsi  i 
luogo  difeso  da  alb* 
dere  il  nemico  con  ii 
taggio.  Di  qui  Imbc 
guato,  insidia  ;t)òrài 
cader  nell' imbosca 

—  RIMBOSCARSI 
nascondersi  seaiplio< 
scOf.  senza  alcuna  i( 

nlACCinA,  dio 
pitittosto  esteso  per 
boscaglia:  Il  certo 
di  macòhia  ;  andar 
macchie;  monti  te 
càia. 

Più  particolanAèi 
c\i\a  lutendesi  quel 
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9Cf  Scopeto,  Chiamasi  poi  wac- 
'~ì  bassa  quella  foroiata  da  fru- 
a  a/ìbusli  spontane;ui\ente  ere- 
fra  Olezzo  a  piante  mag- 
•lè.idai  rixQessi licci  di  queste 
X  .^giiano  per  legna  da  fuoco: 
\é  1  boschi  dalia  macchia: 
!,|(i  macchia  bassa  va  ta- 
cila un  certo  periodo  di 

in  alcuni  lunghi  di 
ì,  è  detta  la  siepe  viva. 
SiTAR  CHECCHESSIA  ALLA 
I^QIUA^  farlo  nascostamente, 
|mÌ9e«te:  stampare  alla  mac- 
%tPQtiere  moneta  alla  mac- 

!^AR  sono  ALLA  MAC- 
.non  si  muovere  di  luogo 
la  cba  UQOU)  oda  0  senta  , 
)a9«jlap  vipoere  dalle  esor- 
0  allettamenti  altrui;  tra- 
ini  omo  da  que'  uccelletti  che 
■^  ]er  le  macchie,  dove  si 
(e  rjDgae  o  reti,  i  quali 
l,t^e  ciie  si  faccia  la  mac- 
lop  ^  opuovono. 
lÉ  ALLA  MACCHIA  ,  di- 
..^aJnodo  Interrogativo  quando 
bdaJpiJU  deUa  schiettezza  (Jlelle 
n  pporazioni  :  Perche  tante 
MMxe?  sicmo  forse  alla  mac- 
ij^ì  ladri  e  briganti  che  vi- 
à.vita  ranAÌQ£»  e  nascosta. 
-  HE  DI  MACCHIA,  uccelletto^ 
mio  altrimenti  Scricciolo,  Fo- 
wf^  f^e  i^sehino,  Foramac- 

\  MACCHIAHELUl  ,  MAC 
BtTA,  piccola  macchia  ,  ho- 
itlo:  ùi  quella  macQhiarella 
mie  delt  qt^o. 
;  MAGCHIOlfE,  accr.  di  mac- 
;  e  se  06  fanno  i  pandi:  Slare 
ìocc^kme,  esser  nascosto  nella 

f^a,  e  figur.  procacciarsi  van- 
4i  nascosto,  con  cautela  e 
nz^,  e  talora    stare  in   ag- 

0  't  K^d^  <^<^  ^^  macchione, 
eUf  Q  che  $tar  sodo  alta  mac- 
jfx  cui  v^di  sopra. 
!hÀQCIM0SO^  pjQno  4i  mac- 
,  ricoperto  di  macchie:  Ter- 
nijacchiósi,  Sipe  macchiose. 
AIACCHIAJUOLO  ,  che  tre-  /j 


quenta  le  macchie,  che  va  per  \(} 
macchie  :  La  Maremma  ha  dei 
piccoli  porci  di  color  nero ,  delle 
macchiajvoli. 

Macchia] nolo,  anche  colui  che 
fa  checchessia  alla  macchia,  cioè 
di  nascosto,  di  soppiatto. 

—  MACCHIATICO,  diritto  ili 
entrare  nelle  macchie  di  altri  :ì 
far  legna,  a  raccattar  foglie  e  si^ 
mili  :  Sussistono  ancora  molle 
servitù  di  pascolo  e  macchia- 
tico. 

Talvolta  significa  il  pr^^o  pel 
quale  si  cede  altrui  il  j^redotio 
delle  macchie  :  Ordinariafnente 
si  vende  il  legno  delle  mortelle 
e  dei  sondri,  percipiendo  un  mac- 
chiatico di  lire  ec. 

—  AMMACCHTARSr  ,  IMj^AC* 
CHIARSU  nascondersi  nella  mac- 
chia^  appiattarvisi  ;  ed  anche  ri- 
dursi a  macchia.  Non  sono  però 
della  lingua  usuale,  come  lo  sono 
imboscarsi  e  imboschire;  e  cosi 
dicasi  di  smacchiare ,  scacciar 
dalla  macchia,  toglier  la  macchia 
cioè  diboscare,  ec. 

-  STIPaMACCHIE  ,  vedi  sotto 
Stipare. 

-  GUARDAMACCHIE,  quell'ar- 
nese dell'  archibuso  che  difende  e 
ripara  il  grilletto  dalle  frasche, 
quando  il  cacciatore  entra  nel 
foJto  delle  macchie. 

A  questa  voce, che  naturalmente 
signìflcherebbe  custode  delle  mac- 
chie, il  Monti  propose  di  sostituire 
guardagrillelio'y  ma  V  uso  fu  più 
forte  di  lui. 

VQRTETO,  chiamasi  una 
macchia  bassa,  foltissima,  spinósa, 
intralciata  :  A  Suverelo  i  boschi 
sono  formati  di  lecci ,  sumeri , 
Cerri  e  forteto. 

If  RATTA,  ha  il  senso  di  for- 
teto ;  ma  non  è  voce  dell'  ua^o  co- 
mune, come  non  lo  sono  i  suoi 
derivati  ;  nel  significato  di  siepe 
r  usano  in  alcuni  luoghi. 

-  ESSER  PER  LE  FRATTE  , 
esser  condoXlo  a  niial  termine  pi  r 
la  Doverla. 

—  FRATTOSO,  pieno  di  fratu  -. 
Terreno  fraUoza. 
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—  RIXFRATTARSI  ,  rieuU^r 
nella  fralla. 

Secondo  alcuni  ftimologisti  da 
fralla  sarebbesi  formato  anche 
sfrailare,  quasi  dica  uscire  o  es- 
sere cacciato  dalla  fralla  ;  e  quindi 
sfratto ,  dar  lo  sfraUo,  ec. 

B13SC10ME,  macchia  cpspu- 
{?liosa  di  pruni  e  spini  ;  il  buis- 
son  dei  francesi  ;  ma  è  voce  an- 
tiauata ,  nella  quale  si  sente  il 
teaesco  hiisch  cbe  vale  lo  stesso, 
e  d' ondt»  sarebbe  derivato  bosco, 

GUALDO  ,  per  bosco  ,  dice- 
vasi  anticamenfe  ;  dal  lat.  barbaro 
{jualdum,  tedesco  Wald.  Leggcsi 
in  Gio.  Villani  che  messer  Carlo 
fìgliuolo  del  re  Roberto,  mori  di 
febbre  presa  ad  uccellare  nel 
guaUlo. 

La  stessa  voce  significava  anche 
vizio,  di  fello  :  Manigoldo  pien  di 
Ouatdi,  è  di  Cirillo  Calvaneo.  E 
cosa  singolare  che  questa  doppia 
signific^ìzione  1'  abbia  pure  il  suo 
sinonimo  macchia.  Ciò  darebbe 
ragione  al  Saivini  che  pensa  così 
chiamarsi  la  macchia,  perchè  essa 
è  come  un  imbratto  del    terreno. 

—  GUALDANAjdicevasi  di  quella 
truppa  di  soldati  che  vanno  a  fare 
la  scoperta  del  paese  nemico,  che 
fanno  imboscate  e  simile 

SELVA,  bosco,  boscaglia  for- 
mala per  lo  più  con  8lberi  d*alto 
f.usto,  cbe  danno  legname  da  co- 
struzione :  Selva  di  pini ,  selva 
di  abeli. 

Nel  Pistoiese,  e  in  tutti  i  luoghi 
ove  si  coltivano  i  castagni^  per 
selva,  senz'altro  aggiunto^  inten- 
dono il  castagneto  ;  e  chiamano 
bosco  0  macchia  ogni  luogo  pian- 
tato di  alberi  diversi  dal  castagno. 

PORTAR  LEGNA  ALLA  SELVA 
portare  roba  dove  ce  n'  è  ab- 
bondanza. 

RARO,  come  i  campanili  nelle 
selve,  di  cesi  di  cosa  rarissim''). 

—  SELVETTA,  dimin  di  selva. 

—  SELVACCIA,  pegg.  di  selva. 
^  -  SELVATO,  SELVOSO,  SIL- 

VOSO  ,  che  ha  selve  ,  pieno  di 
selve:  Terra  boschiva  o  selt)a(a; 
Auo^o  selvato  a  castagneto  ;  GU 


Apennmi  non  tono  ph 
come  una  volta. 

SalvatieOf  si  usa  soslaat 
per  significare  la  parte 
di  un  podere,  di  una  tee 
mili,  per  opposto  a  do 
cbe  è  quella  posta  a  coUui 
degli  aperti   campi  :  Il . 
fu  estirpalo  e  ridotto  i 
stìeo.  Anche  nei  parchi, 
dini  all'  inglese,  si  usa  f 
saltalichi,  per  godervi 
e  per  le  cacce. 

Sai  valico,  per  salvas:; 
vaggiume,  dicesi  in  alci 
letti.  E  anche  in  Toscani 
dire  che  la  carne  di  ale 
mali  sa  di  salvalieo,  cioè 
salvaggina,  e  cosi  anche 
salvatico,  sentir  di  salvi 

—  SALVATICO  0  BEL 
usato  come  addiettivo  pìg 
vario,  secondo  il  nome  ( 
si  accompagna.  Detto  d 
vale  che  la  e  cresciuta  s 
altri  la  coltivasse,  che  i 
nestaia  ;  lattuga  salvaticc 
salvatico.  —  Detto  di 
signiQca  che  vive  in  seb 
le  macchie  :  Porci  salvai 
salvaliche.  Aggiunto  di  l 
e  simile  vale  aspro,  non 
tato,  solitario.  Applicato 
dice  non  ingentilito,  no 
za  lo,  scortese  e  simili,  e 
rato  salvatichetfo  ,  salvi 
salvatichino,  salva^icaci 
vaticuzzo,  salvaticonCy  so 
ciò,  salvaticonaccio,  sali 
salvatichezza,  salvaticui 
vaticamenle,  alla  salvali 

—  SELVAGGIO  di  se 
trovasi  in  selva  ed  è  prop 
aggiunto  di  fiera.  Ha  pure 
di  salvatico,  ma  in  più, 
gniticare  aspro,  solitario 
luoghi  selvaggi,  costumi 
tribù  selvaggia  ,  e  assoli 
vaggi,  avv.  selvaggiamen 

Dante  chiamò  setvaggii 
de'  Bianchi,  perchè  venut 
tado  ;  e  qui  selvaggio  sta 
posto  di  cittadinesco. 

—  SALVAGGINA  ,    S 
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lali  salvatici  cbe  si 
accia,  buoni  a  man- 

iboli  furono  adoperati 
altro  dai  classici  ;  ma 
so  d'og«:idi  li  tenga 
to  alla  loro  significa- 
ìgiume  esprime  me- 
li  animali  di  cui  può 
e  salvaggina  si  sot- 
e,  e  varrebbe  appunto 
oaggiume  :  paese  che 
saioaggiume;  salvag- 
fidila. 

\0,  SILVESTRE,  SIL- 
Id.  hanno  la  stessa  si- 
di  salvatico  e  si  dice 
persona,  di  luogo, 
e  :  /  piantoni  de'  ca- 
ino tuttavia  silvani 
lo  si  riducono  a  do- 
tili silvani;  frutte  sii- 
ise  silvestre  ;  meno 
sivano,  selvareccio, 
:ULTUIU,  chiamasi 
'  industria  rurale  ohe 
tto  la  coltivazione  dei 
ve> 

ULTORE,  chi  esercita 
ra. 

^ARSI,  rifuggirsi  nelle 
carsi;  ed  anche  dive- 
simile  a  selva. 
.VARSI,  ritornar  selva, 
a  selva 

.VATICHIRE  ,  dicesi 
itornar  che  fanno  le 
erreni  per  difetto  di 
stato  salvatico^  cioè 
Lasciar  insalvatichire 
E  detto  per  metaf.  del 
)  divenir  aspro,  rozzo, 

•TA,  selva  di  grande 

ÌTALE,  di  foresta,  al- 
òresta.  Per  lo  più  se 
1  significato  ad  espri- 
ciò  che  si  riferisce  ai 
generale:  Leggi  fare- 
stria  forestale  i  Pro- 
ali. 

',  FITTO,  FONDO,  so- 
che si  danno  a  bosco, 
rìiU,  dove  le  piante  si 


trovano  a  poca  distanza  V  una 
dair  altra  :  Bosco  folto  di  spini; 
Boscaglie  troppo  fitte. 

Folto,  usasi  anche  sostantiva- 
mente :  Nel  folto  della  selva. 

Da  folto  si  ò  fatto  /7}/;)fffre,  di- 
venir folto;  e  da  fitto  Raffittire^ 
rendere  fìtto,  divenir  Aito. 

RADO,  dice  l'opposto  di  folto: 
•  I  boschi  troppo  radi  bisogna  raf- 
fittirli-. 

—  RADURA,  RADORE,  RADA- 
JA.  parlandosi  di  bosco,  è  uno  spa- 
zio vuoto  dì  piante,  e  dove  queste 
vi  dovrebbero  essere  secondo  l'or- 
dine stabilito  nel  piantarlo:  Quan- 
do il  bosco  non  dia  arboscelli  da 
trapiantarsi  nelle  radure,  vi  si 
portino  da  altro  bosco. 

Questi  spazi  sono  detti  anche 
Piazze,  Pmzzate,  e  tanto  più  se 
sono  considerevoli.  Vuoti  pure  si 
chiamano  :  Si  riempiono  i  vuoti 
delle  selve  con  le  piante  prese  dal 
semenzajo. 

Vi  possono  essere  radure  in  un 
bosco,  senza  che  questo  sia  rado. 
Le  piante  rade  conferiscono  alla 
conservazione  del  bosco  :  le  radure 
se  non  sono  fatte  ad  arte,  come 
nei  giardini  inglesi ,  sono  un  di- 
fetto. 

Radure,  si  avranno  anche  nella 
chioma  di  un  albero,  per  la  mala 
distribuzione  dei  rami;  radure 
in  uo  seminato  e  simili. 

—  DIRADARE,  SCHIARIRE, 
detto  di  bosco,  vale  tor  via  tante 
piante  qua  e  là  per  modo  che 
quelle  ctie  rimangono,  restino  più 
rade  e  possano  meglio  sviluppar- 
si: «  Piantati  che  sono  i  boschi,  fa 
d'uopo  pensare  a  raffittirli  o  di- 
radarli,  secondo  l'occorrenza;  si 
può  anche  di  tempo  in  tempo 
schiarire  i  boschi  da  costruzione  %. 

Il  diradamento  dei  boschi  si  fa 
dopo  un  certo  numero  d'anni  dal 
tempo  cbe  furono  sparsi  1  semi, 
come  per  lo  pfù  si  pratica  per  la 
riproduzione  a/rtificiale  del  bosco. 
Nate  le  pianloiine,  si  farebbero 
troppo  Ingombro  F  una  coli'  altra 
se  non  si  diradosaero  tiv«lt\o  \»a»» 
//  che  crescono.  €16  &V  v^VXe.^  V^^^ 
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quando  il  basco  si  riproduce  na- 
turalmente da  sé,  coi  semi  che 
cadono  dal lp  iFeccbie  pronte. 

STEflUEAVUB  i  boscbi,  ripu- 
lire le  piante  boschive  dai  bassi 
virgulti,  dai  rami  inutili^  eoe.,  al 
fine  di  ajutare  Io  sv4luppo  dei 
polloni  principali  ;  e  si  dice  per 
lo  più  de*  boscbi  cedui:  «-Si  ster- 
zano [fi  ceppate,  lasciando  poche 
messe  ben  venienti;  Boscbi  cedui 
di  faggio  cbe  non  si  sienzao,  ma 
si  tagliano  ogni  dodici  anni  per 
far  cari)one  ».  Vedi  Ripulire,  Rii- 
mondarcj  Parte  I,  Art  V,  $  5. 

—  STERZATUKA ,  lo  sterzare  : 
«  La  sterza  tura  o  ripulitura  del 
bosco  ceduo,  deve  eseguirei  alla 
metà  del  tempo  tra  un  taglio  e 
r  altro». 

—  STERZATURA  dieesi  anche 
il  prodotto  in  legna  da  fuoco  cbe 
si  ottiene  dallo  slorzare  ì  boscbi. 
All'esposizione  italiana  del  i80t  a 
Firenze  si  vedeva  fra  V  altre  cose 
un  Faccio  di  ^terzalura  di  boschi. 

—  STERZO,  lo  stesso  che  ster- 
zatura:  «  li  prodotto  dello  sterzo 
fu  di  circa  sessanta  fascine  a  qua- 
drato; Il  (aglio  del  bpscf  ceduo  di 
quercia  è  spesso  decennale  con 
sterzo  a  qnntiro  anni  •. 

STIPAHE,  levar  via  le  stipe 
(scope,  pruni,  marruche  e  simili) 
da  un  bosoo ,  tagliare  quella  che 
si  dice  maocbia  bassa  :  Bosco  sti- 
pato, e  meglio  forse,  Bo$eo  nello 
di  stipe ,  cioè  rimondato  dalie 
stipe. 

Talvolta  il  senso  di  stipare,  si 
accosta  a  quellodi  sterzare.  Però 
nell'esempio  cbe  segue  se  ne  può 
rilevare  la  differenza:  •  Si  conien- 
tane  di  fare  i  loro  tagli  di  pali 
e  cataste  ogni  diciotto  anni ,  en- 
tro il  qual  tempo  stipano  i  loro 
baschi.  Alla  prima  stip^ittr^jStfr- 
zano  i  queroiuoli  e  i  pali,  cioè 
scelgono  i  palloni  da  allevarsi,.re- 
ddendo  i  troppo  e  noepo  vigo- 
rosi • . 

-r.  STIRATORE  ,  SiTJPAMAO 
CiilE  ,  eolqi  die  ipppda  le  maa- 
cbìe  e  i  bo#c|H  .^\i^  aV\v>«, 


stipatura  va  finUa  da/Ci 
dicembre:  Mara  la  fi 
per  anco  caduta  dà  \ 
aite  fastella ,  e  la  leffi 
fronde  m^olio  s'eotiei/id 
SmMMaULHB,  de« 
sebi  cedui,  vale  ripulin 
paje  della  parte  fradieit 
perchè  abbiano  e  finaoi 
giiar  vigore;  il  ebe  si  ( 
marre  affilata  a  (aglio:  ti 
rare  il  bosco  fa  d'ffdpa 
che  la  marra  lagh  con 
e  non  laceri,  —  Smarr 
boschi. 

RE,  detto  di  boechi,.di  ( 
reciderli  sopra  terra,  h 
per  servirsene  all'  oso 
principa Inente  destinai 
terrore  i  boschi  si  ad 
cet{a,iraHandoei  4tipw 
altrimenti  si  usa  la  p 
ge^aio  si  abbaUom 
silveme. 

Vi  si  riferiscono  i  pi 
primo  colpo  non  caà 
(  Vedi  Quercia,  Art.  i; 
bero  che  cade^  dògU,  è 

Dicesi  Bosco  ritto, 
piedi  fino  a  ohe  esso  n 
rato:  Lasciare  in  piedi 
Le  boscagUe  quasi  sem 
dono  ritte. 

Da  abbattere  si  è  fatte 
e  abbattuta  d^alberi,  d 
per  riparo  tumultuoe 
alberi  gettati  a  terra  p 
il  passo  al  nemico.  H 
gli  antichi  dissero,  in  qi 
tagliata  d^alberi. 

TAC^UABE,  ha 
atterrare,  e  si  dice  per 
bosco  códuo:  La  ftua 
va  tagliata  con  vn  ce\ 
ogni  dieci  o  dodici  an 
pregiudizio  il  credere 
ban  tagliare  i  bos^i 
scema. 

—  TAGLIATA,  il  taj 
le  tagliate  dei  boschi;  j 
le  tagliate  per  modo  di 
quaviità  annua  di  p 


Ile  e  I  bo*c|M  .teWa  aV\w.  V^\«ìwì.Kì.  -«•  E  per  la  pa 

—  STIPATURA,  \o  sU^Wft*.  La\\  w»  ^V.%\si\^5gCviNa.^VM 
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ami  nelle  tagliale; 
iafflù^é. 

ì ,  lo  stesso  cbe  ta- 
ti tag,Uo  di  un  he^ 
$to  $i  eo&tuma  guai' 

laeciar  ripyllulare 
r  ollenere  un  boeeo 
lo  decennele^  Taglio 

del  bosco  ceduo  a 
40  a  scarnano  (quello 
loo  a  seaiBollo),  ecc., 

OMO. 

te  MeUere  al  taglio , 
ilio,  p«r  tagliare,  es- 
vro\  Una  selva  ancor 
non  sia  mai  slata 
Ho;  I  pini  seminati 

0  dopo  diciotto  anni 
glia  da  ardere, 

\T  la  parte  del  bosco 

Ita  e  per  le   nuove 

si  sviluppano:  //a- 

^polosamente  falli 

1  besliatm  e  qmaxi 
li  da  siepi  o  para» 
sse  almeno  di  guai- 
ì0lio  giovane, 
VÈXM,  nei  boschi  mi- 
li   le  piante  giovani 

e  piò  belle ,  che 
i  boschi  si  lasciano 
e  là  i)erchè  crescano 
Ito  fusto  ad  uso  di 
ro  lavoro: /.a p/iton- 

bosefii  misti,  dalie 
e  Di  furono  lasciale 
e  matrioine  perchè 
nre  col  seme  naove 

IGUIDEancosicbia- 
^oca  del  taglio  sono 

le  cosi  dette  salve, 
ino  alti  faggi  pei 
nipoti;  Il  bosco  mi- 
comune  e  per  ogni 

terra  lasciano  un 
guide. 
voce  di  generico  si- 

ntondfì  per  esso  non 
B  solida  doJr  albero 
la  anche  la  pianta 
a,  in  quanto  la  si  fa 
oco  0  per  la  costru- 
itri  usi  econoiDicJ  e 


// 


Dicesi  pianta  da  legno,  cioè  che 
dà  legno  per  suo  prcniotto  princi- 
pale ;  Legni  nostrali ,  legni  fora- 
stieri,  légni  coloranti ,  legni  da 
concia.:  e  dal  nome  della  pianta^ 
legno  di  abcte^  legno  di  quercia, 
legno  di  bosco. 

Legno,  serve  f\ure  a  denominare 
molle  sorta  di  mante,  come  Xé^no- 
da  racchette  (  Ceitis  australis  )  ; 
legno  rodio  [Genista  canariensis); 
legno  pùline  o  puzzo  {Bhamnus 
alalernus);  legno  serpefUino  (0- 
jAyoxilum  serpenlinum  );  legna 
palo  0  nefritico  (  3f aringa  oleife^ 
ra)  legno  dei  Brasile,  o  legno  di 
Fernatnbìicco  {Ccesalpinia  sapan); 
legno  santo  o  legno  di  trila  {Gua- 
iacum  officinale)  che  anche  tro- 
vasi detto  assolutamente  t7  Isgno. 

Legno,  per  quella  flisura  retorica 
cbe  dicasi  metonimia,  è  anche  nome 
generale  di  navi  e  di  carrozze:  ie" 
gni  mercaniiii,  legni  da  guerra; 
legno  a  due  cavalli,  legno  co-- 
parto,  legnpecioj. .. 

-  LEGNAME,  voce  di  varia  si- 
gnificazione,  perchè  talvolta  si 
lirende  per /MtM»  semplìeemente, 
tal' altra  per  la  materia  del  legno 
considerata  sotto  il  rapporto  della 
quantità^  ora  per  legno  da  lavo- 
rarsi, ed  ora  per  legna  da  fuoco. 

Anche  si  intende  per  essa  il  com- 
plesso dei  rami  di  un  albero:  St 
devono  potare  i  gelsi  a  cornei- 
lame  sopra  il  legname  giovane , 
e  non  sopra  il  vecchio. 

-  LEGNAMI,  al  plur.  diconsi 
1  mobili  d*una  casa,  la  mobilia. 

-  LEGNAME  DURO,  cioè  di  fi- 
bra assai  compatta,  come  è  quella 
delle  diverse  specie  di  querele^ 
dell'olmo,  del  faggio,  del  noce,  del 
carpino,  ecc. 

-  LEGNAME  DOLCE,  LEGNA- 
ME  TENERO,  LEGNAME  BIANCO, 
quello  leggiero,  per  io  più  bianco 
e  di  fibra  poco  compatta,  quale  lo 
forniscono  i  pioppi,  i  salci,  le  ve- 
Irici  e  simili  :  /  legnidolci  crescono 
e  ingrossano  la  metà  almeno  più 
presto. 

-  LEGNAME  DA  eO?>TWaaft- 
AE,  LEGNAME  DA  FaTO^\C».^, 
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iiuello  che  serve  alla  costruzione 
dei  Davigli,  quello  destinalo  a  uso 
di  fabbriche.  Nel  gennajo  deve 
il  boscaiuolo  tagliare  i  legnami 
iia  costruzione  e  da  fabbriche. 

Anche  si  sente  dire  legname  da 
opera,  ma  è  detl'uso  commerciale  ; 
e  legname  da  lavoro,  con  che  si 
verrebbe  a  significare  più  propria- 
mente il  legno  che  si  adopera  in 
lavori  minuti,  per  es.  dei  torniaj, 
degli  stipoltai  e  simili. 

Così,  dagli  altri  usi  a  cui  si  fa 
servire  il  legname,  si  ha  il  legname 
da  arder e^  o  da  fuoco  (Vedi  sotto 
legna);  il  legname  da  ca/a<ta,  il 
legname  da  squarto  (Vedi  sotto 
catasta,  pezzi);  il  legname  da 
carbone  (Vedi  nell'appendice  di 
questo  articolo);  il  legname  da 
sega  o  segaticelo  (Vedi  sotto  sega); 
il  legname  da  botte,  cioè  le  do- 
ghe onde  si  fanno  le  botti,  ecc. 

-  LEGNAME  CEDUO,  quello 
<;he  si  cava  dal  bosco  ceduo. 

-  LEGNAME  RITTO,  non  ta- 
gliato, ma  vivo  ancora  sul  suo 
pedale. 

-  LEGNAME  MORTICINO,  quel- 
lo di  pianta  morta  e  seccata  na- 
luralmenie  sul  terreno. 

-  LEGNAME  GENTILE,  LE- 
GNAME SCHIETTO,  LEGNAME  DI 
BUON  TA<iLiO,  quello  di  fibra 
diritta,  uniforme,  sen>plice  e  quindi 
facile  a  lavorarsi. 

-  LEGNAME  SALCIGNO,  quello 
di  taglio  non  pari,  ma  tortuoso, 
rnvoJlo.  che  presenta  intoppi  o  ri- 
scontri, per  tatti  i  versi  al  ferro 
che  lo  lavora,  come  fa  tra  gli  altri 
il  salcio. 

A  questa  sorla  di  legname  si 
dà  anche  raggiunto  di  scontroso 
o  risconfrosOf  che  applicato  a  per- 
sona vale  dispettoso,  di  modi  aspri, 
che  non  piglia  in  grado  cortesie 
e  carezze,  che  non  è  trattabile  per 
nessuna  parte  e  per  nessun  modo; 
ed  ha  il  dimin.  sconlroseito  e  il 
pegg.  scontrosaccio. 

-  LEGNAME  NODOSO,  0  NO- 
DEROSO, 0  NOCCHIUTO,  0  NOC- 
CHIOSO,  0   NOCCV\IEV\\3TO  ,  tVv^  ^ 
ha  Dodi,  cho   è  pieno   d\  t\o^\  o 


nocchi ,  e  può  essere  il  e 
di  legname  schietto.  No 
schietti,  ma  nodosi  e  inm 
schietto  e  senza  nodi. 

Il  legno  nodoso,  benché 
a  lavorarsi  come  il  salcig 
tuttavia  esser  capace  di  I 
mento  e  servire  a  lavor 
piallacciatura  e  di  tarsia 
tengono  a  questa  sorta  di 
i  nocchi  d*  acero  y  dei  q 
antichi  distinguevano  du 
V  una  detta  brusco,  che  sei 
senta  la  venatura  interami 
spa,  e  l'altra  mollusco,  la 
natura  corre  per  disteso. 

-  LEGNAME  STAGI 
quello  che  ha  passato  tutl 
pò  necessario  perchè  dive 
ai  varii  usi ,  ai  quali  è  d 

Di  cesi  stagionare  il  & 
stagionatura  del  legnami 
sogna  stagionare,  cioè 
gare  gradatamente  ed  egi 
il  legname,  acciò  non  sì 
^t*  spacchi;  la  stagionai 
legname  va  fatta  lentan 
l'ombra  e  in  luogo  ripo 

Talvolta  il  legname,  s< 
quello  stato  rifesso  dalla 
mala  stagionatura,  o  ai 
difetto  organico  di  sua  co 
sì  vede  imbarcare  o  imi 
cioè  incurvarsi  nella  1 
e  pigliar  quasi  la  forma  t 
Il  legno  segato  fresco  è 
getto  a  imbarcare,  È  im 
che  il  legname  da  costraz 
fermo  e  non  si  imbarchi 

Similmente  qfuando  è 
0  accelerato  di  troppo  il 
gamenlo  del  legname,  1 
Ere  si  accorciano  dove  pi 
meno.  Per  esprimere  qi 
fetto  del  legno  si  usane 
sbiecare,  strambare,  stori 
cersi,  ritirarsi,  rigettar 
paginarsi,  riprovare,  s 
sgarciarsi,  fendersi. 

-  LEGNAME  TARLA 
TARLATO,  che  ha  il  tar 
roso  dal  lario. 

Dal  verbo  tartare,  iì 
v  ^e:W«TOt  \atV\,^^%(>r  roso  < 
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nte  intarla  ;  l'alburno 
'eslo  d^gli  strali  in- 
'wano  it  cuore  o  cen- 
\o. 

la  larlo.  Il  tarlo  è  un 
1  ricovera  nel  tetano  e 
0  si  dice  anche  quella 
in  rodendo  fa  il  tarlo 
rlalura, 

igine  delle  locuzioni: 

ha   il   suo  tarlo  per 

uno  ha  le  sue  maga- 

ed  anche  che  ognuno 

campa  alle  sue  spal- 

tarlo  che  rode  i  ero- 

also'amore  che  nuoce, 

s  0  che  tormenta;  lo 

larlo  che,  roso  Cri- 

iva  rodere  il  chiodo, 

upoli  tardi    ed   ipo- 

fig.  Il  tarlo  del  ri- 
ividia  ;  aver  il  larlo, 
m  alcuno;  c'è  del 
suo  farlo,  in  una 
in  affare  qualunque 
procede  nettamente, 
da  coslruzione,  come 
eia  e  simili,  perchè 
si  serbi  meglio,  su- 
lialo  si  mette  in  pur- 
tiene  qualche  tempo 
ir  acqua  corrente  o 
ite:  questa  lo  rende 
ottrae  i  suschi,  che 
h^  allettano  i  tarli. 
lE  CIPOLLOSO, 
ttto  a  sfogliarsi,  che 
ie  concentriche  come 
fello  prodotto  dalPes- 
più  presto  in  propor- 
le esterna  che  i*in- 
10^  sicché  gli  strati 
iccano  dai  sottoposti, 
liscono.  Il  miglior  le- 
ì  del  castagno  sai- 
è  più  schietto  e  meno 

le  incìpollatOf  e  que- 
incipotlare. 
IE  STELLATO,  quel- 
si  nelle  testate,  come 
i  pronto  seccaminto, 
n  queste  crepature 
e  partono  dal  centro  li 


e  vanno  diradandosi  verso  la  cir- 
conferenza :  /  legnami  stellati  non 
sono  buoni  per  l'uso  di  mobilia 
e  pei  lavori  fini.  —  E  col  suo 
verbo:  legname  chp.  si  stella, 

—  LEGNAME  IMPORRITO,  ni- 
PORR  ATO  (dai  verbi  imporrire,  im- 
porrare che  si  usano  intransitiva- 
mente) dicesi  quello  che  per  ef- 
fetto detr  umidità  imputridisce , 
ribolle  e  manda  fuori  alcune  pic- 
cole nascenze  con  mulTa,  simili 
a*  porri  che   vengono  nelle  mani. 

Per  esprimere  lo  stato  di  alte- 
razione prodotta  nei  legname  dal- 
rumidità  0  simili  cagioni, si  banno 
pure  gli  aggiunti  in fungato,  fun- 
goso, cotto,  rincoUo,  marcio,  mar* 
cito,  putrefatto,  fraeido;  coi  loro 
verbi  infangare,  cuocersi,  putre* 
farsi  ecc. 

Il  legname  può  essere  inoltre 
sano,  sodo,  saldo,  forte,  pesante, 
duro,  tenace,  serrato,  compatto, 
ferrigno,  nerboruto,  resistente.,,. 
ovvero  guasto, magagnalo,  difet- 
toso, friabile,  narbonoso,  fragile, 
diacciuolo,  leggiero,  floscio,  ca- 
vernoso, scheggioso,  sverzato,., zg- 
giunti  di  facile  intelligenza. 

—  LEGNA  E  LEONE,  legname 
da  bruciare. 

Quanto  all'uso  di  queste  voci 
il  Carena,  e  con  lui  la  maggior 
parte  dei  grammatici,  insegnano 
doversi  adoperare  solo  al  plur., 
e  dire  le  legna,  le  legne;  pero  non 
mancano  buoni  esempi  di  legna 
al  singolare^  i  quali  si  possono  ve- 
dere nel  Yiani.  Qualche  altro  il 
lettore  ne  troverà  qui  sotto.  Le- 
one poi  sarebbe ,  come  osserva  il 
Dal  Rio,  legittimo  ed  unico  plurale 
di  legna. 

—  LEGNA  0  LEGNE  VERDI, 
quelle  tagliate  di  fresco  dalla 
pianta,  e  che  per  l'umidità,  che 
ancora  contengono,  bruciano  male 
e  danno  poco  calore. 

—  CARICARSI  DI  LEGNA  VER- 
DI 0  (come  leggesi  nei  proverbi 
del  Giusti)  di  legna  verde  =  pren- 
dere impegno  di  difficile  edauche 
impossibile  riusc\mef\Vo. 

—  VINO  SPESSO,  VX^  OK\.W^* 
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E  LEGNA  VERDE,  E  NON  SI  LA- 
GNI L*  UOMO  SE  SI  PERDE. 

A  me  sembra  cbe  questo  prover- 
bio, Della  raccolta  del  Giusti,  Don 
sia  al  posto  cbe  gli  spetta,  per- 
chè si  riferirebbe  non  già  alla  sa- 
DìtiL  ma  air  economia  domestica. 
Le  Duone  massaje  non  danno  alla 
famiglia  il  pan  fresco,  perchè  se 
ne  mangia  di  più;  le  legno  verdi 
producono  molto  famo>  e  poca 
fiamma  e  l'usarne  nello  slato  in  cui 
sL  trovano,  è  contro  ogni  regola 
di  buona  economia;  grande  poi  è 
la  spesa  del  vino  se  lo  si  beve 
spesso,  cioè  fuori  dei  pasti.  Non 
80^  se  cosi  interpretando,  bo  dato 
nel  vero;  so  per  altro  cbe  anche 
i  milanesi  dicono  ;  Legna  zerda  e 
pan  flreseh,  se  va  in  malora  fireàt\ 
e  in  non  dissimile  maniera  i 
francesi:  Pain  lendre  et  boisvert 
métient  la  maison  au  deaeri.  — 
E  ancora  i  toscani  :  Della  legna 
tvrdé  e  non  si  vo.dè  allegrezza. 

—  LEGNA  SECCHE,  per  oppo- 
sto a  legna  verdi,  dicoosi  quelle 
stagionale,  cbe  si  sono  prosciugale 
dall'umidità  e  facilmente  ardono, 
dando  fiamma  più  brillante  e  più 
calore. 

LEGNA  MORTE,  cioè  sec- 
catesi da  se,  per  estinta  vegetazione 
della  pianta,  e  quindi  poco  incen- 
devo]!. 

Legna  minute  ^  chiamansi  col- 
lettivamente le  fascine,  i  fascinotli, 
le  fastella,  ossia  il  prodotto  della 
ramaglia,  delia  stipatura  e  simili: 
Dagli  alberi  silvani  si  può  avere 
legna  minute  e  legname  grosso; 
Tra  l9  piante  che  somministrano 
solo  legna  minute,  coldvasi  la 
stipa  0  scopa,  l'albatro,  il  san>- 
cfno,  il  ginepro^  ed  altri  arbusti, 

—  LEfiNA  GROSSE,  dicesi  per 
opposizione  di  legna  minute,  e  si 
intende  per  lo  più  delle  legna  da 
squarto. 

--  LEGNA  DA  SQUARTO,  0 
DA  SPACCO,  sono  le  legna  grosse 
cbe  si  ottengono  dai  tronchi  e 
dai  grossi  rami,  le  quali  sono  ri- 
fesse  pel  lungo  in  d\ie  o  v^ù 
parli  per  farne  peni  da  ca\;^%\.^o 


\\ 


carbone  di  squarto:  ProdMono 
prima  faccine  da  farmi,  poi  l^ 
gna  da  squarto  ;  vedi  pia  soU» 
Catasta,  Pe?zi,  Carhùtu. 

SQlJJiiRTOaE.  nella  qua* 
tagna  pistoiese,  è  detto  QMSni» 
scheggia  squartala  da  uo  auffk 
Squartoni  di  noce  da  far  era 
Vedi  sotto  scheggia.  ,^ 

-  FAR  LEGNE,  LE  LECSE, 
racGorle,  tagliarle:  Andar  nd^ 
SCO  a  far  tegne.  ,  _ 

-.  QUANDO  L'ALBERO  KB 
TERRA,  OGNUN  COBREAFARTI 
LEGNA,  a  chi  è  scaduto  dalb  « 
potenza,  ognuno  senza  tiuMrtM^ 
danno. 

-  SON  BUONE  LEGNE.IÌ» 
cbe  Son  ìmoìie  Ugne ,  <e  /tfN^ 
tagliate  di  tnoiggio,  ovvero  * 
plicemenle  tagliaronsiditnm^ 
modi  di  non  rispondere  a  pW 
sito  a  una  proposta  ebe  doB' 
faccia; come  queati  altri:  iiMi* 
messere  :  Sto  co*  frali  ec. 

Si  credeva  una  volta  che  I  w 
sebi  non  si  pollassero  tagKve  t 
miglior  tempo  cbe  nel  Btft* 
Qisifi^gio  ,  cioè  quando  essi  Wj^. 
cominciato  a  metter  le  fogitfi' 
georgofili  d'oggidì  insegoaair 
vece  che  il  buon  punto  di  tigiV* 
si  è  dair  ottobre  al  dicembn. 

Anche  il  pregiudizio  costidìi^ 
SCO  che  nelle  faccende  agrtniff 
debba  badare  alle  fasi  lonant* 
fatto,  trattan(kfsi  M  i^W 
boschi,  distinguere  la  bu(ist,0i 
cattiva  luna  ;  d' onde  credo  Wj* 
derivati  i  modi  figurati  :ft«^ 
gliato  a  buona,  o  a  caUiM*i^ 
nel  senso  di  essere  o  non  oiP. 
atto  e  capace  a  riuscir  btfi": 
una  faccenda,  di  aver  fortoBii*; 
meno  ecc.  ^  .«  ■ 

-  TAGLIAR  LE  LEGNE  ^i 
DOSSO  0  INCAPOALTBin,»"*" 
cerali  con  cattivi  uffizi i.         ' 

Dicesi  anche  tagliarsi  tó  W^ 
sui  piedi,  farsi  il  male  da  sèj^j 
corrisponde  al  latino  «itf*»*  ^ 
ribus  illidere,  ._  .»! 

-  AGGIUNGER  LEGNE  AJj 
FUOCO,  fomentare  l'iraolen* 
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ALEGNA,    9PACCA- 

li  qui  sotto  Sfuaccare. 
Jk,  stanzone  a  terreno 
i^e  si  tengono  ìe  legna 
lagazzino  di  legna. 
^  ancbe  nome  di  un 
icino  a  Firenze,  dal 
isero  motti  equivoci  e 
corno  mandare  a  le- 
un  podere  a  legnaja, 
mdare  &  legnaja,  es- 
to,  ecc. 
JO,  ammasso  di  le- 

TICO,  diritto  di  far 
altrui  bosco:  /  tagli 
IO  as^iamoUo  in  causa 

0  delia  servitù  di  le- 

VRC,  far  legne,  tagliar 
SCO  per  proprio  uso. 

1  dicono  legneggiare, 
f«esi  anche  nel  signi- 
itonare;  con  legnata 
a:  Infuria  e  barba 
arrivare  alV  osso;  e 
er  bastonatura. 

ci  t  legnajuoio,  fale- 
jtlo ,   legnercllo  ,  le- 
M)tto1o,  legMceio,  le- 
ceo,  ligneo,   lignite* 
:)larii. 

A,  dtcesi  in  generale 
quantità  di  lef  ne  mi- 
insieme  e  legate:  «  Il 
fuoco  quanto  più  pre- 
otto in  fascine ,  più 
glonerà;  i  boschi  per 
tto  danno  fascine  da 
iasione  dello  sfrasca- 
damento  deite  giovani 

olarmente  le  fascine 
a  Tendere  a  Firenze 
avviare  il  fuoco  nei 
teina,  oltre  ai  rami 
li  per  lo  più  airal- 
lomo»  contengono  al- 
"ami  0  bastoni  intac- 
ioghi  per  poterli  ram- 
imente. 

le  anche ,  ma  meno 
3,  dicesi  fascino,  non 
ulivo  di  /ascio.  Que- 
ìssai  generico  sigm- 


lì 


ficato,  e  che  ha  usi  tutto  propri 
acquista  talvolta  il  senso  speoblu 
di  fascina^  che  però  dice  meno. 
A  Massa  maritUma  peres.  e  al- 
trove chiamano   fascio  la  fascina, 

—  SCALDARSI  A  UNA  CAT- 
TIVA FASCINA,  porre  la  propria 
speranza  in  persone  o  in  cose  fal- 
laci. 

-AfìBRUCIARC  INSIEME  UNA 
FASCINA ,  scaldarsi  insieme  al 
fuoco;  e  nìetaf.    andare   insieme 

9 II'  Ofll6PÌ& 

—  FASCINA  DEGLI  SPAGNUO- 
LI,  chiamasi  per  ischerzo  il  calore 
del  sole. 

—  FAR  FASCINE,  trovasi  detto 
per  far  fagotto,  andarsene;  che  è 
il  colligere  sarcinulas  dei  latini. 

Fascina  è  anche  ternAine  del- 
l'arte militare:  fascina  ineaéra- 
mata;  con  fascinata,  tite\  senso  di 
quantità  di  fascine  con  che  si  em- 
piono fossi,  si  fanno  ripari  esiniili. 

—  FASCINAME ,  legna  minate 
come  quelle  da  far  fascine. 

—  FASCINAIO,  colui  cbevaat- 
tomo,  vendendo  fascine. 

Fascinare  e  affhscinare^irirfaosì 
negli  antichi  nel  senso  di  far  fa- 
scine, provvedere  fóscine. 

—  FASTELLO  (da  faseetiéllo , 
dimin.  di  fascetto),  nell'oso  to- 
scano, è  una  fascina  fatta  tutta  di 
rami  minuti,  senza  alcun  bastono. 
Faslellat  dicono  comunemeate  nel 
numero  del  più  :  «  I  rami  più 
8i)ltiii  con  le  foglie  formano  4e  fa- 
stella,  con  lecruali  si  mescola 'an- 
che la  stipa;  lastelia  che  si  rica- 
vano dalla  nracchia  bassa  ;  fastella 
da  fornai  ». 

Ha  i  mmin.  •  fiMémiio*  MteU 
letto,  fastellina.  Il  bosco  da  legna 
somfórinistra,  oltre  i  pezzi  di  ca- 
tasta^  le  fascine ,  le  farstella ,  i  Ca- 
stellini ;  fastelline  di  stipa. 

Fastello  dicesi  non  solo  di  le- 
gne,  ma  anche  di  paffHa,  di  fieno 
e  di  altri  prodotti  de^r agricoltura, 
che  non  sono  come  le  lasiella^ 
f^tti  per  ardere.  Fastello  mal  le- 
galo per  sriAil.  dì  uomo  disadatto, 
scomposto  DèlvesUlo,Qli%%\»bA^\- 
cesi  fasteìlaceio. 
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—  AFPASTELURE,  far  fastella, 
ridurre  in  fastelli,  e  legare  come 
fastelli;  e  cosi  dicesi  metafor.  per 
accozzare  alla  rinfusa;  •  affastel* 
lare  citazioni,  arfromentì^  »  ecc. 

—  AFFASTELLAMENTO,  l'atto 
e  refTftto  dell*  affastellare. 

—  FASCINOTTO,  piccolo  e  corto 
fascino,  composto  di  stipa  e  di  due 
0  tre  pezzetti  di  legno  grossetto^ 
cbe  si  adopra  ne'  caminetti  e  nelle 
stufe  quando  si  accendano,  accioc- 
ché piglino  fuoco  per  via  di  essi 
i  pezzi  più  grossi;  altrim.  fasci- 
neUOyJascinello 

—  FASCI  NOTTINO,  piccolo  fa- 
scinotto. 

—  FASCINOTTAJO ,  venditore 
di  fascinolti. 

RITORTOLA,  RITORTA, 
vermena  verde  di  querciuolo  o 
d' altra  pianta  simile,  che  dirotta  e 
attorcigliata  serve  per  legame  di 
fascina,  fastello  e  simili.  Nei  luc- 
chese è  delta  torchio;  in  altre 
parti  d' Italia,  stroppa  o  stroppia, 
dal  greco  strophus  ,  che  vale  il 
medesimo;  e  questo  da  strepho  io 
torco,  io  volgo. 

Dopo  aver  formata  la  fascina, 
posando  uno  sopra  l'altro  i  rami 
tutti  per  un  verso,  vi  fanno  pas- 
sare la  ritortola  un  poco  più  basso 
della  mclà>  e  montando  sul  fascio 
e  tirando  ambedue  i  capi,  li  accop- 
piano e  li  intrecciano;  il  che  dicesi 
legare  sotto  i  piedi. 

—  AVER  PIÙ  RITORTOLE  CHE 
PASTELLA,  metaf.  trovar  subito 
difesa  a  ogni  accusa  e  rimedio  a 
ogni  inconvenlenie;  che  anche  di- 
cesi aver  ritortola  ad  cani  fascio- 

SPACCARE,  SPEZZARE, 
detto  delle  legna  grosse,  vale  fen- 
derle, farle  in  pezzi  manevolì,  per 
comodo  di  chi  le  ha  a  usare  | 
•  Le  capitozze,  le  barbe,  e  i  grossi 
ceppi  degli  alberi  anche  coltivali 
per  lo  più  servono  pel  fuoco  e  si 
spezzano;  Maglio  con  zeppe  per 
spaccare  le  legna  ». 

Il  Tommaseo  distingue  lo  spac- 
care delle  legna,  dallo  spezzarle. 
Si  spaccano,  dividendole  peWuw^o*, 


pezzi  di  traverso:  ma  qo 
stinzione  non  è  sempre  i 
nell'uso. 

—  SPACCALEGNA,  SPÀ 
GNE,  operaio  che  a  prezzi 
legna  da  ardere,  senead 
r  accetta,  dei  cunei  o  zepi 
maglio. 

Questa  voce  comincia  e 
capolino  nei  vocabolarii, 
l'avevano  Qn  qui  trasca 
celiando  in  vece  sua  spQ 
lagne,  spaccarne nle  ecc., 
l'Idea  iperbolica  di  spacca 
tagne  dovesse  presentarsi 
quella  pratica  di  spaQO 
gna.  Per  verità  i  loscaai 
poco,  perchè  col  suo  sino 
glialegna  esprimono  lai 
che  ne'  boschi  e  nella  mi 
glia  legna  da  ardere  o 
carbone^  quanto  chi  spacc 
i  ceppi  0  altre  legna.  Le 
razioni  però,  per  voleri 
separatamente,  bisognen 
eseguire  dal  taglialégna 
e  dallo  sicnxalegna  la 
L'uno  lavora  ne'  boschi, 
che  nelle  legnaie  di  citi 

PEZZO  OA  CAI 
PEZZO  DA  BRUGIARI 
pezzo  n  chiamasi  o^nun* 
legni  da  ardere,  più  o  i 
so,  di  varia  lunghezza 
forma  la  catasta:  t  Las* 
tallo  il  l)osco  quindici 
hanno  dei  buoni  pezzi  ( 
La  quercia  si  taglia  pe 
bruciare  dai  dieci  ai  v< 
anni;  I  rami  servono  d 
di  combustibile,  facendo 

Pezzi  di  ramo  dico 
cavati  dai  rami  delPalbt 
pezzi  di  pedale  o  pezzi 
quelli  tratti  dal  tronco. 

—  PEZZI  TONDI,  e 
nemenle  tondelli,  sono  e 
zi  che  danno  i  rami  de 
il  pedale,  lasciati  intieri 
spaccati  pel  lungo. 

—  PEZZI  DA  SPAO 
SQUARTO,  si  hanno  e 
dal  pedale  dell'albero,  i 

N\fe%^«t^  VcQ^^o  grossi,  s 


Sì  spezzaino,  tagliandole  \ii  v\ewA\^\Vsv  ^\ì*^Vc^  ^  ^^^\^  ^ 
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E'  PEZZI,  e  86  è  di 
ie' pezzi,  chiamasi 
;be  trovasi  accanto 
mettervi  i  pezzi  ;  E 
mie  cassa  delle  le- 
delle  legna  y  eas- 

0  NON  FA  FUOCO. 
NO  POCO,  TRE  UN 
,  E  QUATTRO  LO 
3. 

ioghi  di  Toscana  i 
Iti  anche  schegge, 
)otlo  queste  voci. 
4  ,  massa  di  pezzi 
altezza  e  lunghezza 
secondo  i  luoghi: 
si  si  spaccano  per 
iste,  0  per  tramu- 
e;  la  legna  si  forma 
li&ndo  il  ceduo  a 
usura;   Cataste    di 

)sta,  ficcano  in  terra 
a  forma  di  palo  e 
nata  distanza^  enei 
)ne  tra  un  palo  e 
e  aggiustano  i  pezzi 
pure  determinata, 
della  catasta  è  co- 
unghezza  dei  pez- 
a,  misura  toscana, 
vale  a  metri   cubi 

esi  pure  in  generale 
0  mucchio  di  le- 
tfose:  «  Cataste  di 
ii  protocolli  >,  ecc. 
ataslina. 

chiamano  in  Yal- 
ta ,  per  opposto  di 
è  molto  più  grande, 
isura. 

UO,  colui  che  vende 
;ase  le   cataste  dei 

3TARE,  far  catasta: 
siano  i  pezzi,  si  ac- 


jicesi  d'altre  cose 
ssino  0  si  ammuc- 
itità.  Tuttavia^  par- 
ie minute,  come  fa- 
ta voce  accatastare 
.  più  appropriata,  e  jj 


si  direbbe  meglio  abbarcare;  che 
barca,  e  non  catasta,  chiamasi 
quella  massa  di  faste! la  ohe  si  am- 
mucchiano per  farle  stagionare; 
la  qual  massa  ha  la  forma  di  ca- 
panna quadrata  o  bislunga  con  la 
cima  fatta  a  tetto  delle  mfdesime 
fa  stella,  perchè  scoli  la  pioggia.  Ve- 
di Barca  parte  1  art.  VII 

Fu  pure  usato  mora  per  signi- 
ficare massa  di  legne  tagliate: 
more  di  querciuali,  more  di  fra* 
sconi.  E  pare  che  si  dicesse  pro- 
priamente di  quel  mucchio  di  le- 
gna che  fa  il  boscajuolo,  tagliando 
il  bosco,  pt*r  farne  poi  le  scelle, 
e  i  diversi  tagli  secondari!  :  Disfa- 
re le  more, 

PALO,  legno  per  lo  più  ro- 
tondo, non  molto  grosso,  più  o 
meno  lungo ,  che  si  adopra  per 
diversi  usi  e  principalmente  per 
sostegno  de'  frutti:  •  Nel  far  le 
legna^  si  risparmiano  quelle  che 
possono  servire  per  pali  ;  Le  ver- 
mene diritte  de'  boschi  cedui  sor* 
vono  a  far  pali,  pertiche,  cerchi 
da  botti,  ecc.  •. 

Di  cesi  palo  pedagnolo  quando 
è  stato  cavato  dal  pedale  della 
pianta.  Se  il  pedale  egresso  evien 
rifesso  in  due  o  tre^  si  hanno  \pali 
di  spacco,  i  quali  si  ritengono 
di  maggiore  durata  di  quelli  tondi. 

Da  palo  la  lingua  comune  ha 
preso  i  modi  di  dire:  •  Saltar  di 
palo  in  frasca  • ,  passare  senza  or- 
dine 0  proposito,  d' un  ragiona- 
mento in  un  allro;  aguzzarsi  ii 
palo  sul  ginocchio,  far  cosa  che 
torni  a  proprio  danno;  fare  il 
palo,  0  restar  come  palo,  detto  di 
uomo  legato  nelle  maniere  e  che 
non  sa  della  sveltezza  necessaria 
nelle  conversazioni  e  nel  mondo; 
palo  in  pelliccia,  uomo  che  è  tul- 
t'ossa  e  pelle,  ecc.  Vi  sono  anche 
pali  di  ferro,  che  hanno  il  loro 
uso  nelle  arti. 

—  PALETTO,  dimin.  di  palo. 

In  Toscana  il   palo  comune  da 
vita  non  eccede  tre  metri  di  lun- 
ghezza; al  disotto  di  questa  mi- 
sura si  ha  il   paletto,  c>V\^  ^wcXv^ 
clijamano  laneiuoia. 
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Paletto  dicesì  pare  a  odo  siru- 
meQto  di  ferro  che  si  mette  agli 
usci  per  lo  Slesso  servizio  del 
chiavistello,  ma  di  forma  sefaiac- 
ciata  a  guisa  di  regolo.  Ha  il  di- 
min  pafellino- 

—  PALONE,  accr.  di  palo. 

—  PALARE,  PALETTARE,  fic- 
car pali  0  paletti  in  terra  per  so- 
steoimento  dei  frutti  e  delle  pian- 
tieellc. 

Palare  e  palata,  per  palafittare 
e  palafitta ,  che  trovane  ne'  vo- 
cabolarii ,  non  sono  più  deli'  uso 
comune. 

Per  le  voci  •  Palina,  palaja,  pa- 
lajuolo  ,  impalare,  spalare  >  vedi 
parte  I,  art.  XI. 

—  PALAFITTA,  riparo  fatto  di 
paloni  confitti  in  terra  per  stabi- 
lire e  assicurare  i  fondamenti  de- 
i;li  edilizi  ove  si  dubiti  della  fer- 
mezza del  suolo. 

Si  fanno  palafitte  anche  per  sor- 
reggere argini,  bastioni,  qualun- 
que rialto ,  acciocché  non  isco- 
scenda. 

Le  palati  (te,  delle  quali  nei  porti 
deirAdrialico  formasi  il  molo, 
sporgente  in  mare,  diconsi  paliz- 
zate, donde  i  modi  :  «  Passeggiare 
sulla  palizzata,  andar  a  prendere 
il  fresco  sulla  palizzata  •.  E  parmi 
che  questa  palizzata  potrebbe 
tradurre  in  certi  casi  la  jetée  dei 
francesi.  —  Palizzata  dicesi  an- 
che un  ordine  di  pali  aguzzi  in 
ciooia  conficcati  intorno  ad  un'opera 
fortificata  o  ad  una  fortezza  per 
chiuderne  T  accesso  al  nemico. 

—  PALAFITTARE,  far  palafitte. 

—  IMPALATO,  dicesi  di  uomo 
che  sta  ritto  e  senza  muoversi  ;  e 
anche  ritto  impalato,  impalato 
come  un  cero. 

—  SALTIMPALO,  nome  di  un 
uccelletto  che  si  posa  spesso  sulle 
zolle  e  sui  sassi,  ma  più  comune- 
mente sta  a  pollajo  sulle  cime  de* 
pali:  altri m.  sallimpunta,  saUin- 
vetta,  fermaduchi,  frucàsini, 

—  PALANCA ,  palo  diviso  per 
Io  lungo  in  due,  steccone,  palo  di 
spacco. 


li  Menagio  traequesVa  Not^  ^"^\>\^Q!»\a\skSu 


lat.  palanga,  nome  di 
rotondi ,  o  curri,  che  s 
sotto  le  navi  per  tirarle 
0  per  lanciarle  in  acqu 
qtieftti  non  siano  propri 
nostre  palanche,  vi  ha 
logia  tra  palangce  e  f 
potrebbe  essere  la  voce 

—  PALANCATO, ìt\ 
IO,  chiuaura  fatta  di 
stecconi  pel  ritto,  e  as 
verso. 

-ÀPPALAKCARE,cl 
patonche,  o  facendo  pai 

—  SPALANCARE,  ia^ 
lancbe^  rompere  o  aprii 
cati  ;  e  per  estensione,  1 
aprire,  aprire  a£^tlo. 

Con  palanca  ha  mol 
Palancola,  che  è  una 
nata  di  sopra,  o  altro  sii 
che  si  pone  a  traverso  d 
0  di  un  fiume  in  luogo 
passarvi  i  pedoni. 

—  THAMPALI  E  T 
due  pali,  nel  mezzo  < 
confitto  un  legnetto  sul 
lì  adopera,  posa  il  piede 
la  parte  di  sopra  alla 
servono  per  passare  ac 
ghi  senza  itninollarsi  o 

—  STARR  SU  TRAMI 
GEASl  SU  TRAMPALl 
oltre  il  senso  proprio 
anche  metaforicamente 
fermo  e  in  scadi meutOj 
certo  e  dubbioso, 

~  TRAMPALARE  E 
LARE,  andar  su  tràmp 
taf.  essere  mal  fermo. 

—  IN IRAMPALARE 1 
POLARE,  percuotere  il 
alcuna  cosa  nel  canH 
ciampare,  intoppare. 

—  INTRAMPALATO 
chi  cammina  intero  e  a 
surati  ed  incerti,  come 
trampoli. 

—  STRAMPALATO,  s 
strano:  ba  Tacer,  stra 

—  STRAMPALERIA, 
strano  e  s|nropositato. 
pazzeseo. 

—  STRAMPALATE! 
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fimpoUeri  {hi  ffrallae,  gral- 
M)  SODO  delti  dagli  orDitologi 
Qceelli  che,  per  avere  le 
le  laogbe,  pare  che  siano  su' 
poli.  Però  questa  yoee  non  è 
Bao  Tocabolario  d^lla  lingua; 
hfì  o*'lla  sua  Ornitologia  to- 
I  comprende  T  ordine  de' 
Mlieri  sotto  il  nome  di  uc- 

IBCCA.,  striscia  di  legno 
li  ottiene  fendendo  in  due  i 
io  le  vermene  dei  castagno, 
Melo,  dell'ontano  e  simili  al- 
•  serve  a  formare  corbelli , 
d  da  botti  e  da  inrili^  ecc. 
feM  chiamasi  pure  un  asse- 
sottile  da  formar  scatole , 
I  e  simili.  È  detta  anche  ca- 
i  perchè  serve  a  far  cascini  o 
f'ùt  cacio. 

!  altri  significati  della  voce 
I  si  possono  vedere  ne'  vo- 
hrii. 

lo  più  grossi  e  più  robusti 
Irtecche  sono  gli  stecconi^  che 
%M)ero  pali  di  spacco,  coi 
si  finno  quelle  chiuse  o  Ti- 
rile vanno  sotto  i  nomi  di 
tfrr,  ttfceato,  stecconalo. 
MÉiOXE,  grosso  paio^  tron- 
U  tomjìcone  di  palo. 
PASSONATA,  specie  di  pafa- 
9  altro  riparo  fatto  con  pas- 

PASSONAJA  ,  APPASSO- 
{,  ypdì  Art.  V.  S  *.  Lattone, 
BÉTICA,  chiamasi  un  lun- 
aoo  uioìto  grosso  ramo  d'ai- 

0  pollone^  rimondo  da'  suoi 
woK  laterali,  che  si  adopera 
li  usi  9  come  a  far  pergole  , 
ire,  per  abtracchlare  le  noci, 
IIL 

fka  è  anche  nome  di  una 
idi  lunghezza,   usata  una 
degli  agrimensori. 
m  UOMINT  NON  SI  MISU- 
I A  PERTICHE,  dalle  esterne 

1  non  si  può  venire  in  co- 
se dell'altrui  talento. 

%m  SAPI^R  FARE  UN  0 
DflA  PERTICA,  dicesi  di  un 
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PERTICA  VERDE,  suol  dirsi  ad 
uno  per  modo  di  imprecazione 
antifrastica  e  scherzevole. 

—  PKRTICHETTA  ,  PERTI- 
GHELLA,  dimin.  di  pertica. 

—  PERTICONE,  accr.  di  pertica, 
pertica  grande. 

Perticone  e  Pertica,  dlcesi  anche 
di  persona  mollo  alta  e  non  grossa* 

—  PERTICARE,  percuotere  con 

f»erlica;  misurare  il   terreno  con 
a  pertiche. 

—  PERTICATA,  colpo  dato  con 
pertica. 

—  PERTICATORE,  colui  che 
colle  pertiche  aiuta  l'agrimensore 
a  misurare  il  terreno 

—  PERTICHINO  ,  nel  linguag- 
gio teatrale,  è  quel  cantante  che 
sta  fisso  in  un  teatro  a  un  tanto 
il  mese  e  che  è  adoperato  a  fSsr 
le  parti  più  umili,  ordinate  solo 
a  tener  bordone  e  far  apparire  me- 
glio le  parti  principali  ;  cosi  detto 
a  quanto  pare,  dall'  assomigliare 
il  suo  uffizio  a  quello  del  perti- 
ca tore. 

Di  qui  la  frase:  far  da  perti- 
chino ,  aiutare  altri  in  cosa  che 
per  sé  solo  non  potrebbe  fare  ;  al- 
trimenti far  da  comodino. 

Pertichino,  chiamasi  anche  il 
terzo  cavallo  che  si  aggiunge  per 
rinforzo  agii  altri  due;  ma  più 
comunemente  Trapelo. 

—  SPERTICARE ,  si  dice  del- 
l' albero  che  vada  troppo  in  alto. 

—  SPERTICATO^  lungo  a  dis- 
misura, sproporzionalo ,  e  dicesi 
anche  di  perhone:  dicesi  pure  per 
stra  va  ij''a  n  t  e 

BASTÒ]lE.(dal  greco  baetron 
che  vaie  lo  stesso)  fusto  o  ramo 
d' albero  rimondo  e  per  lo  più  ro- 
tondato ,  di  varia  lunghezza  ,  e 
grosso  al  più  quanto  comoda- 
mente la  mano  può  abbrancare; 
può  servire  a  molti  usi  :  BaiUme 
delia  granata,  tfostone  deli'iMCio, 
iasioni  del  poHaJo, 

Bastone  piglia  anche  il  senso 
metaforico  di  aiuto,  appoggio,  dai* 
1'  uso  che  si  fa  del  bastone,  spe- 
cialmente dai  vecchi,  per  appoc- 
giarvisi ,  camminando.*)  oxk^^  Vir 


so 
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Stane  della  vecchitfja ,  dìeesi  di 
persona  in  cui  altri  fondi  la  sua 
speranza  ^nell'  invecchiare  ;  e  per 
io  più  s' intende  de'  figliuoli.  Il 
bastone  a  cui  si  appoggiano  i  vec- 
chi era  detto  Scipio  dai  latini  ;  e 
il  cognome  dì  Scipione  fa  dato  a 
P.  Cornelio  perchè  egli  reggeva  a 
guiìta  di  bastone  il  suo  cieco  e 
vecchio  padre. 

Quel  lungo  bastone  che  usano 
i  pellegrini  in  viaggio,  dicesi  Bor- 
done. 

Il  bastone  fu  già  simbolo  di  au- 
torità e  di  possanza  ;  Bastone  del 
r.ofnmando.  E  un  semplice  bastone 
deve  essere  .stato  primitivamente 
lo  scettro  (oal  lai.  sceplrum  ,  e 
questo  dal  greco  sceplron ,  verga, 
bastone)  che  poi  fu  fatto  d'  avorio 
o  di  metalli  preziosi,  e  adorno  di 
gemme. 

Questa  voce  allarga  tanto  il  suo 
significato  da  essere  applicata  an- 
che a  cose  le  quali  non  hanno  che 
una  lontana  somiglianza  col  bastone 
propriamente  detto  ,  come  sono  i 
bastoni  delle  diverse  arti  e  me- 
stieri ,  i  l)astoni  della  marineria^ 
dell'  architettura  ecc.,  compresi  i 
bastoncelli,  i  bastoncini,  ec. 

-  CASTIGARE  UNO  COL  BA- 
STONE DELLA  BAMBAGIA,  dar- 
gli una  punizione  non  con  busse 
^'  strepiti,  ma  in  modo  non  appa- 
rente e  tuttavia  più  efficace  degli 
altri. 

-  BASTONARE,  percuoter  con 
bastone  :  Bastonare  alla  rustica, 
laslonare  di  santa  ragione;  An- 
i/are a  bastonar  i  pesci ,  come 
dicevasi  una  volta,  di  chi  era  con- 
dannato al  remo,  alla  galera. 

Bastonare  vale  anche  vendere, 
disfarsi  di  qualche  cosa  a  vii  prezzo. 
Vedi  sotto  baccfieftare^bhacchiare. 

-  BASTONATA,  colpo  o  per- 
cossa di  bastone:  bastonale  da 
4;iechi;  fare  alle  bastonate.  Ha 
il  dim.  bastonalina ,  ma  così  per 
ischerzo 

-^  BASTONATURA,  il  bastonare. 

CATAMOdCHlO ,  è  detto 
dai  Pistoiesi  un  bastone  corto  e: 
giros90. 


wwmmxÈC%,  Fuzz 

SIGO»  chiamasi  in  diva 
della  Toscana  un  bastone 
telo  corto  ed  acuto  col 
fruzzica  o  ai  fruga  ;  e  p 
si  dice  di  un  fanciullo  ' 
vaca. 

—  FRUZZICARE,  FC 
tentare  alcuna  cosa  col 
frugare,  frugacchiare,  fl( 
ficcare  il  fruzzico  per  il 
qualche  cavità  per  apr 
neir  intemo,  per  cacciai 
che  vi  siano,  ec  Figur. 
chiare*  lavoracchiare 
stuzzicare. 

~  FRU3IC0NE,  si  di 
mil.  di  uomo  lungo  e  \ 

Anche  usasi  sfruconi 
zico,  e  sfrvconare  per 

RANDELJLO,  (fors 
tìquato  ramilelio ,  pice< 
ha  due  distinti  signifia 
generale  di  bastone  semp 
per  esempio  quello  che 
ciechi  ;  1'  altro  di  oort< 
bastone,  alquanto  piega 
di  cui  si  servono  i  fao 
avvolgere  e  stringere  le 
le  quali  legano  le  balle 
mili. 

Nel  secondo  significai 
ha  per  sinonimi  Tortor 
(forse  da  attorcere)  Slrin 
ghio  che  si  usano  in  va 
di  Toscana. 

—  RANDELLINO ,  pi< 
dello. 

—  RANDELLARE,  ] 
con  randello,  bastonare. 

—  RANDELLATA,  col 
dello. 

—  ARRANDELLARE, 
stringere  le  funi  col  rai 
che  dal  volgo  toscano  < 
tortare)^  e  per  simil.  lei 
con  qualsivoglia  cosa. 

Yale  anche  awentan 
altrui  il  randello,  o 
qualunque  ;  vendere  a 
lissimo  ;  gettar  via  là  a 
•  Per  me  queste  comed 
steL  di  soldati ,  aon  pa 
bubbole  —  quattrini  affi 
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ÌTTAIÌKLI.A,    MAZZA- 

Ul  sorta  di  lungo  basloDe 
lMeei,neir  estremità  inferiore 
É  grossa  capocchia,  e  che 
Mio  suol  essere  di  marruca. 
■MBo  comonemente  i  bùt- 

|idc»io,3atacchio;ba- 

PIO,  hanno  il   senso  gene- 
bastone,  ma   diversificano 
fk  osi   speciali  a  coi  ser- 

I 

■Ho,  dal  lat.  haeulus,  come 
I  da  oeulus,  è  quel  .bastone 
lea  eoo  cui  si  scuotono  gli 
l>€ome  noci,  castagni  e  si- 
^  fame  cadere  le  frutta , 
dice  per  iscberzo  delle 
e  anche  delle  gambe  sol- 
[WÈùt  che  paiono  bacchi  per 
le  noci  —  Batocchio 
il  randello,  un  bastone  da 
più  grosso,  e  più  rozzo. 
_j  Dome  chiamasi  pure 
Jio  della  campana,  detto 
alcuni  dialetti  Batacchio  ; 
^tkio   scherzosamente  par- 

riéioesi  a  chi  ò  ben  tarchiato 
m  molto, 
iiio^  chiamano  a  Lucca  il 
m,  ossia  quel  bastone  o 
Miliccata ,  nella  quale  gli 
i  ficcano  le  pian  uzze. 
BACCHIO,  A  BACCHIO, 
■rverb.  inconsideratamente , 
^;  onde  Dare  al  bacchio, 
'  cose  al  bacchio  ,  Favel- 
haechio,  detto  così  dall'a- 
il  bacchio  per  bacchiare 
^ili,  che  M  fo  con  poca 


le. 


[lOLO ,  piccolo  bac- 


ino, dicono  anche  Bac- 
ti  fem-  :  «  Quando  non 
arrivarsi  con  le  mani  (le 
atterrano  con  una  canna 
bacchioU.  • 
[lATA,  colpo  di  bac- 
dieesi  anche  metaf.  «  Ho 
^ran  bacchiata,  o  una 
di  chi  o  per  malat- 
dispiaceri  ha  perduto  la 
e  la  prosperità. 

:hiaì2^,  bacchiare,  / 


BACCHIOLARE,  battere  con  bac- 
chio 0  bacchiolo ,  e  dicesi  per  lo 
più  delle  frutta  con  guscio,  quando 
si  vogliono  far  cadere  dall'  albero. 

-  ABBACCHIARfi  LE  ACERBE 
E  LE  MATURE,  lo  dice  il  popolo 
metaf.  di  chi  la  dà  pel  mezzo  ad 
ogni  sorta  di  lussuria,  odi  chi  fa 
cose  diversa  tra  so  e  senza  scelta , 
e  simili. 

-  I  MIGLIORI  ALBERI  SONO 
I  PIÙ'  BACCHIATI,  perchè  danno 
maggior  frutto,  che  molti  cercano 
trarre;  e  dicesi  al  figurato. 

-ABBACCHIARE,  BACCHIARE 
che  anche  dicesi  Fare  abbacchio. 
Fare  un  abbacchio  ,  si  adopera 
nel  senso  di  vender  male,  cioè  per 
vii  prezzo  e  a  rotta  le  cose,  quasi 
frutta  che  gettasi  a  terra ,  senza 
riguardo  alla  sua  maturità  e  al- 
l' utile  maggiore  che  si  potrebbe 
trarre  di  poi  :  Ma  che  té  egli 
girato  di  abbacchiare  a  quel  modo 
la  tua  libreria  t 

E  non  solo  del  vendere,  ma  del 
buttar  via  la  roba ,  mandarla  a 
male,  farne  cattivo  uso  e  simili  : 
•  Egli  ha  abbacchiato,  o  bacchiato 
ogni  cosa  ». 

ABBACCHIARE,  dicesi  anche  dèi 
maritar  male  una  fanciulla,  darla 
per  moglie  al  primo  disperato  che 
si  affaccia,  pur  di  levarsela  di 
casa  :  Povera  ragazza ,  T  hanno 
proprio  abbacchiata,  E  si  usa 
pure  al  terzo  caso:  GlieV hanno 
abbacchiata,  ^}ì^%\  frutto  non  col- 
to, ma  bacchiato. 

ABBACCHIARE  IL  FILO  ,  I 
PANNI ,  LA  TELA  ,  ecc.  dicesi 
in  alcuni  luoghi  di  Toscana ,  al- 
lorché le  donne,  alzate  queste  cose, 
le  sbattono  poi  sopra  le  pietre, 
per  lavarle  meglio, 

—  ALL'ABBACCHIATA,  all'im- 
pazzata, senza  maturo  giudizio  e 
esame,  come  chi  abbacchia  le  acer- 
be e  le  mature  :/)ar  sentenze  al- 
l' abbacchiafa.  s 

-  ABBACCHIATURA,  V  abbac- 
chiatur8,e  anche  il  tempo  dd- 
r abbacchiare:  «  Le   ulive  si  col- 
gono a  mano,  senza  ricotteti  %Sk»L 
dannosa  abbaochiaiura  ;  W  ùs^^^ 
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della  abbacchiatura  delle  ulive  si 
stende  talvolta  a  un  triennio». 

—  ABBACCHIATO,  si  dice  trasl. 
di  chi  muore  di  morte  immatura  ; 
vale  anche  abbattuto,  ntalconcio. 

—  ABBACCHIO,  nel  Pistoiese  e 
in  altri  luoghi  di  Toscan»,  chia- 
masi l'agnello  di  latte  da  vendere 
a  macella],  quasi  dicasi  abbacchiato 
innanzi  tempo.  A  Roma  e  in  altre 
parti  d*  Italia  è  detto  haeehio. 

—  SBACCHIARE,  lo  stesso  che 
bacchiare,  ma  u»asi  per  lo  più  fi- 
guratamente nel  senso  di  battere, 
percuotere  con  checchessia ,  come 
si  farebbe  col  bacchio,  di  slanciare, 
gettar  a  terra  e  simili  :  Sbacehiare 
una  cosa  nel  viso  a  uno,  offrir- 
ffliela,  quasi  raccomandandosi  che 
l'accetti,  e  anche  gettargliela  pro- 
prio in  faccia  per  dispnzzo  ;  Vento 
che  sbaechia  (e  anche  sbatacchia) 
usci  e  finestre,  cioè  che  le  fa  bat- 
tere, essendo  aperto,  contro  il  te- 
laio 0  gli  stipiti  0  il  muro.  E  in- 
trans.  Senti  come  sbaccfiia  quella 
finestra» 

—  BATACCHIATA,  colpo  di  ba- 
tacchio, e  semplic.  percorsa. 

—  BATACCHIARE,  ABBATAC- 
GHIARE,  SBATACCHIARE,  sono 
sinonimi  di  biicchiare,  abbacchiare, 
sbacehiare,  ma  più  nella  significa- 
zione di  percuotere,  dimenare,  ur- 
tare in  qua  e  in  là,  gettar  a  terra 
checchessia,  che  in  quella  di  scuo- 
tere gli  alberi  da  frutti;  opera- 
zione che  si  fa  col  bacchio ,  anzi 


i 


che  col  batacchio;  SbaftKchiar  le 


mposte.  Sbatacchiar  a  terra  uno. 

Sbatacchiarsi,  nell'uso  toscano, 
vale  far  alti  di  disperato  dolore: 
•  Povera  donna,  saputa  la  morte 
del  marito,  cominciò  a  piangere  e 
a  sbatacchiarsi,  che  era  una  pietà 
a  vederla  ». 

—  SBATACCHIO,  lo  sbatacchiare 
ftW|U*»nle. 

BACCHETTA  (quasi  ba- 
eulelta  dimin.  di  bMulus,  bastone) 
nome  che  si  dà  in  genere  a  un 
sottile,  diritto,  e  rimondo  rami- 
callo,  0  virgulto;  e  per  estensione 
t  una  piccola  a  \owda  ^%v.\Q&\>ào\%^ 
mebe  d'altra  maleT\a,eVi«iio\\%\^\\m^i\\^\MKiS^<^>»ak^^ 


\ 


legno.  Ha  i  dimin:  boecA 
eheltuzza. 

Baeehetla  del  comma 
la  che  portavasi  in  se 
rilà  e  balia,  cerne  di  i 
di  signorie!  onde  si  f 
modi  ^figurati  comman 
Ghetta,  cioè  con  piem 
autorità  ;  maneggiar  la 
farla  da  padrone;  geltat 
la  bacahetla,  cioè  il  o 
l' ufficio. 

C'è  la  bacchetta  da 
e  punire  i  soldati;  Il 
da  fucila  e.  da  pistola  ;  1 
del  tamburo;  la  bacchi 
tori;  la  bacchetta  di 
vooo  le  donne  per  ii 
de'  ferri  quando  fanm 
la  bacchetta  divinatori 
arti,  la  bacchetta  del 
bacchetta  del  rullo  da 
la  bacchetta  del  saldai 

—  BACCHETTO,  pe 
è  voce  viva  in  quale! 
Toscana  e  altrove.  H: 
bacchettino. 

-  AL  VILLAN  NON 
CHETTO  IN  MANO,m 
cenna  la  poca  discrezi 
lani,  ed  avverte  che 
mai  loro  l'agio  di 
giare. 

-  BACCHETTATA 
bacchetta. 

—  BACCHETTARE 
con  bacchetta,  e  si  die 
del  punire  un  soldat 
passare  tra  due  file  d 
mati  di  bMohette,  a 
tutti  il  percuotono. 

Nell'uso  toscano, 
dicesi  anche  nel  senso 
a  vii  prezzo,  per  bisog 
•  Bacchettare  un  vez 
dro,  un  orologio,  e 
visto  sopra  che  la  st 
cazione  l'hanno  pare 
e  abbacchiare  ;  onde  f 
die  qui  la  metafora  sii 
frutte  che  si  fanno  cai 
dole  con  beoebetta ,  < 
bastone. 

CIOftATa .  SGAM 
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di  cui  si  servono  i  materas- 
r  ballerò  la  lana. 
nCAMATATO,  INCAMATI- 
Mritto  sulla  vita,  intero  in- 
UQ  oamato;  allrim.  tm- 


feCAMATORE ,  battere  con 
i  lina  o  paoni,  per  trarne  la 


RAM 


,  lMATINO,  quegli  clie  soa- 

;io,  e  scuRisao, 

Miti  le  e   cedevole ,  con 

»laDo  al  corso  i  cavalli, 

,  o  almeno  si  b^tte- 

volta  i    fanciulli.  Fu 

seudiseia,  al  fem. 

MSCIARB  E  SGURISCIA- 

collo  scudiscio. 

rnsCIATA,  colpo  dato  oon 

JRISCIONB,  accr.  di  scu- 
cile anche  uomo  d'alta 

buono  a  poco. 
i,  per  scudiscio,  è  di  uso 
ì,  come  rmehiaiay  scu- 

1,0  ruic^tore,  percuotere 

mtehia. 

iSTRO,  VINCASTRA, 
ebe  scudiscio,  bacchetta, 
per  lo  più  di  quella  de' 

Yersilia,  chiamano  frigna- 
Imcchelta  da  batter  panni, 
jue  altra  sottile  e  flessi - 

direbbe  una  alierazione  di 

ibolarii  danno  anche  pedo, 
limo  di  vincasiro.  Il  pedo, 

pgdum,  erar  un   bastone 

ad   una  delle  estremità, 
_  pastori    per  prendere  le 
0   le  capre  dai   piedi;  da 
jae  il  lituo  0  bastone  au- 
la di  là  forse  trasse  origine 

o  fMUlorale  dei  vescovi. 

ì§  eiò  che  le  due  parole 

liino  che  una  stessa  cosa; 

ftiOD  sia  tanto  facile  stabi- 

sinonimia ,  appartenendo 

■Ila  lingua  scritta  che 

Ila. 

Yocl  Verga,  vetta,  maz- 
li  narte  I,  art  V,  §  /. 
n^  peóo  dJ  pedale  gres- 
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so  di  qualunque  albero  atterrato, 
solamente  reciso;  e  si  dice  anche 
di  qualunque  pez7.o  di  legno  grosso 
e  informe. 

Secondo  parve  al  Carena,  bornio 
sarebbe  non  un  pezzo  di  pedale, 
ma  r intero  pedale  o  fusto  d'albero; 
ciò  che  ò  contradetto  da  questo 
esempio  del  Baldlnucci:  «  Il  se- 
gone serve  per  recidere  a  traverso 
il  legname  intero  per  farne  toppi, 
0  rocchi  come  altri  dicono. 

Toppo  chiamasi  quel  grosso  le- 
gno, che  si  pone  a  traverso  per 
terra  e  sul  quale  si  tagliano  o  si 
spaccano  le  h'gna;  sul  toppo  si 
appuntano  i  legni  col  pennato ,  o 
col  roncolo,  o  coir  ascia;  toppo 
dell'arrolajo,  delj* incudine,  e  si* 
mili;  toppi  0  traversine  per  le 
strade  ferrate,  ecc. 

—  TOPPETTO,  piccolo  toppo. 

—  TOPPONE,  chiamasi  nel  luc- 
chese queir  albero,  il  cui  tronco  è 
stato  tagliato  o  scapitozzato  al- 
rattezza  di  circa  tre  metri,  perchè 
vi  butti  i  rami  per  comodo  di  so- 
stenere le  viti. 

ROdCHIO,  lo  stesso  che  top- 
po, cioè  pezzo  di  pedale  reciso: 
«  Subito  dopo  atterrati  gli  alberi, 
si  dividono  in  rocchi  per  poterli 
maneggiare.  —  Rocchietto»  Roc- 
chione  • . 

"  Rocchio,  in  generale,  dicesi  di 
o{^ni  pezzo  di  materia,  il  quale 
non  ecceda  una  certa  grandezza, 
spiccata  da  altra  matrgiore  por- 
zione, e  di  flffura  che  tiri  al  cilin- 
drico: Rocchi  di  colonna;  rocchi 
di  salsiccia;  rocchi  d'anguilla  ma- 
rinata; rocchio  di  fichi  secchi. 

Far  rocchi,  per  metaf.  tagliare 
a  pezzi. 

—  ARROCCHIARE,  far  roccbj, 
ridurre  in  roccbj  ;  e  per  metaf.  fare 
checchessia  con  poca  considera- 
zione 0  arte,  abborracciare,  ac- 
ciarpare. 

—  ARROCCHIONE,  chi  arroc- 
chia, abborraccione. 

-i  ARROCCHIO,  errore,  incon- 
sider»te7za. 

detto  di  toppo  o  roccV\\o,  À\  Iw^o 
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d'albero  e  simile,  vale  digrossarlo, 
levargli  con  l'accetta  tanto  che 
basti  di  scbegf  e  per  ridarlo  tanto 
0  quanto  a  forma  regolare:  «Non 
si  intende  come  molti,  dopo  atter- 
rato il  legname  non  facciano  le 
scelte  e  non  Y  acconcino  imme- 
diatamente, senza  abbandonarlo  nel 
boson.  » 

SQUADRARE,  RIQUA- 
DRAKE,  ridurre  il  pezzo  che  si 
acconci^  a  forma  quadrangolare: 
■  Se  del  legname  vuoisi  far  ta- 
vole, fa  d'uopo  squadrare  i  pezzi. 
Di  febbrajo  si  atterrano  le  piante 
di  legname  rimaste  ancora  in  piedi 
e  si  «quadrano  in  travi.  » 

SCHECrGIA,  pezzo  irregolare 
di  legno,  più  o  meno  lungo  e  sot- 
tile che  la  scure  stacca  dai  le- 
gname che  si  acconcia  e  si  squa- 
dra :  «  Nei  boschi  più  alpestri  e 
più  lontani  dalPabitato  le  schegge 
delie  riquadrature  rimangono  sul 
suolo  a  marcire.  • 

Si  fanno  schegge  anche  nell'at- 
terrare  gli  alberi ,  nel  tagliare  e 
lavorare  il  legno  col  pennato,  con 
rascia  e  simili:  «  Balzano  i  pezzi 
di  piastra  e  di  maglia  ,  come  le 
scheggio  d'intorno  a  chi  taglia  •. 
Morg.  7,  50. 

Scheggia,  per  simil.  dicesi  de' 
pezzetti  che  si  spiccano  nel  rom- 
pere qualsivoglia  corpo  solido,  come 
osso,  pietra,  e  simile. 

Nell'uso  toscano j  scheggia  è 
detta  anche  una  sottile  striscia  dì 
legname,  per  uso  di  far  corbelli, 
panieri  e  altri  vasi  simili;  e  in  al- 
cuni luoghi  si  chiamano  cosi  i  pezzi 
da  catasta,  spaccali  in  due,  in  quat- 
tro, ecc. 

CHI  HA  DE*  CEPPI.  PUÒ'  FAR 
DELLE  SCHEGGE,  dal  molto  può 
trarsene  il  poco. 

«-  LA  SCHEGGIA  RITRAE  DAL 
CEPPO,  dicesi  di  chi  non  trali- 
gna da' suoi  progenitori;  e  si 
prende  perle  più  in  cattiva  parte. 

E  per  via  di  eccezione:  «  Alle 
volte  dai  cattivi  nocchi  si  ranmrdi 
buone  schegge  • ,  d^i  c^Uivv  ^euv- 
torì,  bnoni  ngl'moU. 
—  *SCHEGGETTk,     ^CW.^- 


GIUOLA,  SCHEGGIUZ 
scheggia. 

—  SCHEGGlONE.ac 
già. 

—  SCHEGGIARE,  fs 
levar  le  scheggio. 

Si  usa  anche  intr.  ] 
senso  di  rompersi  ii 
•  Legname  che  si  sch 
che  si  schemnano.  • 

-^  SCHE^IAMENT 
reflélto  dello  scheggii 

—  SCHEGGIATIJRJ 
scheggiato,  o  la  cosa 

—  SCHEGGIOSO,  se 
dicesi  di  legno  che  n 
si  rompe  io  i8che^ge,l 
gè.  Detto  di  stasi  o  si 
nca  mal  pari,  disugua 

SCHIAPPA  E  S 
cesi  in  alcuni  luoghi  ( 
di  legno,  ed  anche  p 
catasta:  •  In  tre  sole 
un  fascinottino  consisl 
combustibile.  • 

—  SCUIAPPARE,  U 
0  schegge  d'alcun  leg 

Si  trova  usato  schù 
che  nel  senso  di  fend< 
re:  Sehiappar  delle 
modo  di  dire:  Egli  è  \ 
gli  schiappa,  per  mosti 
è  grassissimo,  cioè  ci 
apre  e  crepa. 

—  SCHIAPPATURA 
mento. 

A  Lucca  dicono   s 
scheggia;  e  stiezzare 
giare. 

SllBRZA,  piccola 
legno.  0  d'altra  mater 
particolarmente  di  qi 
giuzzeche  s'annicchian< 
sezza  della  pelle  e  ca 
vissi  ma  irritazione  ed 
zinne.  Ha  il  dimin.  Se 

Sverze  diconsi   ancl 
colj  pezzi   di   pietra 
riempie  il  vano,  che  i 
resta  tra  pietra  e  pieti 

—  SVERZARE,  S' 
far  sverze,  spiccar  8V( 
giarsi:  legname  che  e 
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riprovando  per  la  sta- 
iegaio,  o  urtato  alla  peg- 
I  alla  superficie  e  batta 
a  0  scheirgia. 
/ERZARE,  mettere  sver- 
rò con  sverze:  Rinver- 

frzano  anche  i  legnami, 
ne  le  fessure  con  pezzetti 

ìTB,  grosso  e  lungo  fu- 
ro, stato  riquadrato  dalla 
ve   a  reggere  tetti,  ìm- 

0  ad  altri  lavori,  come 
rudone  dei  ponti,  delle 
vi,  ecc. 

e  (o  il  trave)  può  essere 
\  riquadrata,  e  allor»  pi- 
ine  di  Tondone  :  «  La  fo- 
ini  fornisce  antenne  per 
,  tondoni,  ecc.  •  E  credo 

tondeffgianti  fossero  i 
D  boraanali  degli  an- 

iono  detti  anctie  que' 
linei  e  resistenti  di  ferro 
scio ,  che  in  luogo  delle 
igno,  si  impiegiano  tal- 
e  moderne  costruzioni 
•Ichi,  travature^  ecc. 
V^E  MAESTRA,  la  trave 

del  tetto  odeli'impalca- 
lla  dei  tetto  dicesi  anche 
comignolo. 

ER  PIÙ'  DEBOLE  IL 
D,  CHE  LA  TRAVE,  si 
lo  chi  ajuia  è  più  de- 
ijutato. 

ER  IL  BRUSCOLO  NEL- 
\  ALTRUI  E  NON  LA 
TEL  PROPRIO,  di  chi 
dei  difetti  altrui,  e  tra- 
oprii  spesso  più  gravi 
«li  altri. 

BRUSCOLO   PARERE 
VE,  dìcesi  di   chi  per 

cosa  fa  gran  rumore  e 

;TR0  PIALLINO  D'UNA 
iCE  UN  NOTTOLINO, 
deridere  V  imperizia 
materia  atta  a  far  gran 
ma  ne  cava  una  pic- 
esi  ancbe:  «  Bartolo' 
roso  d'una   trave  fece  I 


un  fuso.  •  E  dai  Latini:  Ex  am- 
pfiora  urceus. 

—  TRAVONE,  grossa  trave. 

—  TRAVICELLO,  TRAVICELLA. 
TRAVETTA,  TRAVICELLETTO, 
TRAVETTINA,  dimio.  in  genere» 
di  trave. 

Travicello  f  sta  pure  per  Cor- 
rente, Piana,  Vedi  sotto. 

—  TRA  VITO,  fu  già  detto  nel 
senso  di  luogo  circondato  e  chiuso 
da  travi;  come  da  assi,  assito. 

"  TRAVATO,  dicesi  di  ciò  che 
è  costrutto  di  travi  :  ponte  travato  ; 
palco  travato^  ecc. 

--  TRAVATA,  unione   di  travi 
congegnate  insieme  per  riparo,  o  ' 
per  reggere  gagliardamente  chec- 
chessia* 

—  TRAVATURA,  il  complesso 
delle  travi,  e  d'altri  legnami  che 
reggono  la  coperta  del  tetto;  ed 
anche  l'ordine  delle  travi  nelle 
impalcature. 

—  ARCHITRAVE,  nome  che  si 
dà  alla  trave,  o  membro  princi- 
pale, che  poggia  orizzontalmente 
sopra  il  capitello  delle  colonne,  e 
forma  negli  ordini  architettonici 
greco-romani  la  inferior  parte 
della  trabeazione. 

Trabeazione  (dal  lat.  trabs^ 
trave)  voce  che  verrebbe  a  dire 
assembramento  di  travi;  e  l'ado- 

E  erano  ancora  gli  architetti,  seb- 
ene  ak  legno  delle  prime  costru- 
zioni sia  stata  sostituita  la  pietra. 
Architrave  chiamasi  anche  la 
parte  superiore  delle  porte  e  delle 
finestre,  sostenuta  dagli  Stipiti 
Vedi  questa  voce.  Parte  I,  Art.  V, 

SI. 

—  ARCHITRAVATO,    aggiunto 

che  si  dà  alla  cornice,  quando  essa 
è  sovrapposta  immediatamente  al- 
Parehìtrave,  senza  Vintermedio  del 
fregio. 

—  TRAVAGLIO  (dal  lat.  barbaro 
trabalium,  e  questo  da  trabs) 
chiamasi  quell'ordigno  fotte  di 
alcune  travi,  nel  quale  i  maniscal- 
chi mettono  le  bestie  fastidiose  e 
intrattabili  per  medicarle,  o  v^ 
/errarle 

—  TRABICCOLO  d^W^X-  Irahe- 
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cuìa  0  /raòtcttto,  pìccola  trave), 
nome  di  un  araese  composto  di 
alconi  legni  curvati  in  forma  di 
cupola,  nel  cui  mezzo  si  appende 
una  specie  di  scaldino  senza  piede, 
affine  di  scaldare  i  panni  o  il 
letto. 

Cosi  dicesi  anche  08;ni  macchina 
particolarmente  di  legno,  che  stia 
male  in  piedi,  o  non  faccia  il  sub 
dovere  nel  lavoro. 

-  PARERE  UN  TRABICCOLO, 
dicesi  di  un  uomo  cbe  sia  cur- 
vato dagli  anni,  o  da  imperfezione 
fisica. 

Meno  certa  è  la  derivazione  di 
irabaeca;  perchè  se  alcuni  etimo- 
logisti fanno  venire  questa  voce 
dal  lat.  trabs,  altri  le  attribuiscono 
un'altra  origirift^ 

CAIT ALLETTO ,  composi- 
zione ed  aggregamento  di  più  tra- 
vi ordinate  a  triangolo  per  soste- 
nere tetti  pendenti  da  due  parti. 
Dagli  architetti  è  detto  anche  ca- 
vaUn,  ivcavallatvra. 

ASTICCIIJOE.A,  TIRANTE, 
nome  di  quella  trave  orizzontale 
cbe  forma  la  base  del  cavalletto  e 
il  sostegno  degli  arcali.  C'è  chi  la 
chiama  anche  corda,  catena, 

ARCALI ,  si  dicono  le  due 
travi  del  cavalletto,  cbe  si  alzano 
alle  due  estremità  del r  astice! uola 
e  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo,  for- 
mando angolo  più  0  meno  ottuso. 
Da  alcuni  architetti  sono  detti 
Puntoni,  Bracci a,BÌ8cantini. 

MOMACO,  corta  travetta  ver- 
ticale che  prcM  in  mezzo  dalle  due 
estremità  superiori  degli  arcali, 
discende  a  toccare  quasi  T  astio- 
ciucia.  Aitrim   colonnello, 

RAZZE,  MONACHINI,  due 
corti  legni  cbe  in  alcuni  casi  si 
aggiungono  al  cavalletto  per  rin- 
forzarlo, facendoli  puntare  nel 
monaco  e  negli  arcali  con  inca- 
stratura 

CORRENTE,  nome  che  gli 
architetti,  muratori,  ecc.  danno  a' 
que'  travicelli  quadrangolari,  lun- 
ghi e  sottili  che  servoxio  ^  À\N^m 
usi;  per  es.  a  far  pa\c\i\,  ^^^W«.\\- 
.doli  Ira  trave  e  Uave\  ^We  co^w 


ture  dei  tetti,  inchiodando] 
arcali  tra  cavalletto  e  e 
to,  ecc.  Correnti  da  pak 
renli  da  tetta, 

—  GORRENTINO ,  piceo 
rente:  Correntino  da  sttu 

—  CORRENTONE,  groi 
rente:  «Dal  tamburo delU 
e  dalla  trave  di  mezzo  pò 
due  correo  toni  •. 

-CORRENTAJUOLA,^ 
Seggiola. 

—  CORRENTAJUOLO,» 
fa  i  palchi  di  legname  aili 

—  INCORRENTARE,  m 
correnti;  fare  palchi  di 
nelle  stanze. 

—  INCORRENTIRE,  div< 
gido  e  torto  come  un  con 

PIAMA,  specie  di  grò 
rente,  che  si  adopera  speci 
per  fare  i  palchi  nelle  sti 

—  PIANONE,  grossa  pù 
MEZZOME,  lo  stesso  < 

rentone,  e  talora  per  semp 
rente  :  «  Il  lelajo  alla  fior 
formato  da  quattro  ritti 
zone  squadrati  ,  e  pia 
terra  ». 

SEGGIO  E.  A,  COR 
JUOLA ,  GRONDÀJUOU 
traversa  di  legno  che  < 
ferma  tutti  i  correnti  di  ui 
serve  a  reggere  gli  ultimi 
0  tetroli  cnstifuenti*  la  gn 

PAIi€>OIiBl  l<1?no  se 
lo  lungo  da  un  toppo  e 
trave;  di  grossezza  sop 
millimetri,  chò  di  minora 
di  cesi  •  asse:  si  iinno  ce 
altri  tagli  longitodiuali, 
duce  r  albero  iu  assoni 
coni  ». 

—  PANCONCELLO,  di 
pancone;  chiamasi  un  s 
molto  grossa  con  la  quale 
gli  impiantiti  o  impalca 
case,  e  altri  lavori  :  ha  u 
sezza  media  tra  il  panoon 
ordinaria. 

—  IMPANCONGELLAI 
stendere  e  inchiodare  sol 
V  j^nconcelli,  con  che  si 

Vv^^v>\k^  ^  vjvv!^  ^Ue  stai 
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libero  :  ha  la  gros- 
lilimetri  al  più. 
ISI  STRETTO  FRA 
}var8i  tra  due  peri- 
ti fare  da  tutte  le 
lApiù  comunemente 
si  tra  r  uscio  e  il 
lendine  e  il   mar- 

uatlTQ  atti,  cioò  po- 
to. 

irlare  comune ,  di- 
*  pezzo  d' asse  ado- 
alsivoglia  uso,  come 
i  si  servono  le  sli- 
irare  più  comoda - 
i  da  donna  ;  V  asse 
tette  il  pane  a  He- 
»  al  forno  ;  da  coi 

di  dire  :  Non  ca- 
li' aste,  per  far  ìn- 
cuno  che  non  ha 
ire  tanta  furia,  ecc. 

idea  di  generalità 
jimioutivi,  AtteUaf 
Hla,  Asticina,  AS' 
elio;  il  pegg.  As- 
r.  Assone. 

massa  d' assi  d' o- 

»  qualunque  opera 
ise  insieme  a  uso  di 
nto,  palco,  riparo  e 

si  trova  usato  da- 
travicello.  Questo 
n  pure  VAsser,  di 
>  i  Latini  per  soste- 
oi  tetti,  come  si  fa 
rente  e  colla   seg- 

Senese,  dicesi  an- 
,  e  per  striscia  di 
da  far  corbf^lli. 
,  dal  lat.  tabula, 
ìhe  asse,  cioò  Ipgno 
Ilo,  che  si  ottiene 
lungo  un  tronco 

ioiia  tra  asse  e  ta- 
ì  citato  dal  Tom- 
\  la  prima  è  meno 
econda  può  essere 
>e  dai  retta  invece 
di  Napoli,  /'  asse 
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è  quale  ce  la  dà  !a  sega»  a  la  la* 
vota  è  un*  asse  riquadrata ,  pial« 
lata  e  ri  putita.  Chi  ci  si  racca- 
pezza ?  Io  so  intanto  che  dai  To- 
scani dicesi  più  spesso  tavola  che 
asse,  siano  esse  greggio  o  lavorale, 
da  mettere  in  opera,  o  già  messe 
in  opera  :  Ridurre  il  legname  in 
tavole.  Tavole  di  abete,  di  faggio, 
di  larice,  di  noce^  Tavole  scarte 
0  di  scarto  (che  si  ricettano,  dopo 
scelte  le  migliori  )  ;  Tavole  di  uil 
soldo,  di  un  quattrino ,  ee.  (cioè 
grosse  un  soldo,  un  quattrino  di 
braccio  toscano,  prima  della  nuova 
misura  )  ;  Tavole  da  impiallac- 
ciare; Portar  tavole  a  Fiuma|bo, 
portar  cose  ove  ne  è  abbondanza; 
Tavola  di  salvamento,  ec. 

Più  frequente  è  1'  uso  di  tavola, 
anche  per  le  varie  significazioni 
che  prese  questa  voce:  Tavola 
da  mangiare,  da  giocare,  da  seri-- 
vere  ec.  ;  Tavola,  per  quadro  di- 
pinto in  legno,  e  per  estensione 
anche  sulla  tela  ;  Tavole  i  disegni 
sul  rame  o  altro  degli  intaglia- 
tori; Tavola  di  marmo.  Tavole 
delle  leggi.  Tavole  iettamenla- 
rie.  Tavole  astronomiche.  Tavola 
armonica ...  Seguono  Tavoletta 
Tavoluccia,  Tavolino,  (di min*  di 
tavola,  no  di  tavolo  che  in  alcuni 
vocabolarii  è  detta  voce  deiruso^ 
ma  che  io  non  ho  mai  sentito  in 
bocca  a  Toscani)  Tavolinino,  Ta- 
voUnuccio ,  Tavolinetto ,  Tavo' 
lato,  Tavoleg giare  (mettere  in  ta- 
vola!, e  anche  trattenersi  a  tavola 
chiaccherando  ecenteilando,  dopo 
aver  mangiato)  ;  Tavoleggiante  (a 
Firenze,  il  garzone  di  caffè,  trat- 
toria e  simili)  ;  Tavoliere,  Tavo* 
tozza.  Tavolare,  Intavolare,  ec. 

—  TAVOLONE,  grossa  tavola , 
assone:  Tavoloni  di  abete.  - 

—  TAVOLONCELLO,  dimin.  di 
tavolone:  Tavoloncetlo   di  cedro. 

—  TAVOLATO,  parete  o  pavi- 
mento dì  tavole,  che  anche  dicasi 
assito, 

—  TABELLA,  voce   pretta  la- 
tina e  diminutivo  di  tabula^  suoha. 
lo  stesso  che  tavoleVVa,  v^^coX^V»^* 
vola  ;  onde  dicesl  tatlelta  voltoa« 
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queir  immagine  che  si  appende  in 
segno  di  voto  ne'tempiio  altrove; 
tabella  per  carta  pubblica  da  re- 
gistrarsi negli  archivi  (si  sa  che 
gli  antichi  Romani  scrìvevano  so- 
pra tabelle  o  tavolette  incerate)  e 
di  qui  il  nome  di  Tabellione  o 
tabellario  dato  al  notaio,  e  taJbel- 
lionato^  cifra  del  notaio  ;  tabella 
nel  significato  di  indice ,  spec- 
chietto, repertorio  e  simile:  tabella 
oraria,  tabella  degli  scolari,  ta- 
bella de' conti,  ec. 

Tabella  è  anche  nome  di  quel- 
r  assicella,  su  cui  è  imperniato  un 
martello  di  legno,  o  stanno  delle 
maniglie  mobili  di  ferro,  con  la 
quale  i  ragazzi  nella  settimana 
santa  danno,  agitandola  per  le  vie, 
quel  segni  che  si  usa  dare  in  al- 
tro tempo  con  le  c^impane.  Di 
qui  i  modi':  Suonar  le  tabelle  die- 
tro a  uno,  dirne  male^  sbeffarlo^ 
dargli  la  baja:  Essere  una  fa- 
bella,  un  tabellone,  cioè  un  grac- 
chione, un  ciarlone.  Cosi  tapella 
e  tapella  dei  lombardi  sì  vede 
chiaro  d'onde  derìvino. 

Da  tabella,  cangiato  il  6  in  v, 
si  ò  fatto  tavella,  tavelle,  o  ta- 
velli.  Cosi  chiamasi  in  varii  luo« 
gbi  di  Toscana  una  specie  di  ar- 
colaio formato  con  quattro  stec- 
che 0  tavolette  verticali,  incastrale 
in  cima  e  in  fondo  in  altre  quat- 
tro orizzontali,  che  si  aggirano 
sopra  un  asse  dì  ferro.  Di  qui  il 
verbo  tavellare  che  ha  lo  stesso 
significato  di  annaspare. 

Per  egual  modo,  dal  lat.  tabema 
quasi  sincop.   di  tabulerna .   che 
significava   propriamente  edifizio 
fatto  con  tavole,  casa  da  poveri , 
poi  bottega  e  simile:  tabema  ar- 
gentarla, taberna  libraria ,  ta- 
bema vinaria,  si  è  fatto  taverna 
con  taremefla,  tavernajo  o  ta- 
verniere ;  e  vedi  bizzarria ,    ac- 
canto a  queste  voci ,  per   comu- 
nanza di  origine  sta  tabernacolo  t 
SCIMDULA,    SCANDORLA, 
assicella,  per  lo  più  di  castagno , 
che  si   adopera  in  alc\w\\  Vuotili 
per  coprire  le   capauu^  \un^^  ^\ 
embrici  o  tegoli. 


Le  sono  Toci  lasciaieei 
tini,  insieme  coli' oso  di 
tetto  alle  case  con  tavolet 
lo  dimostra  l' origine  loit 
dulOB,  da  scindere,  fender 
sono  ri  fesse  come  in  pi< 
mine;  seanduloB,  da  i 
salire,  perchè  si  oollceaDO 
sul  tetto,  che  Tona  sormon 

SeiAHEOM,  quel! 
piano-convessa  ehe  si  ca 
prima  e  per  V  ultima,  n< 
un  tronco  o  pezzo  di  troi 
samente  squadrato  dalla 

Se  il  tronco  si  riqoad 
sega,  si  hanno  quattro 
invece  di  due.  In  aleni 
d' Itolia  ò  detto  Scorza, 

Sciaveri,  presso  i  Tom 
anche  gli  avanzi  delle  n 
cuojai  vendono  a   tagli 

f)ure  i  ritagli  che  fanno 
e  sarte  nel  tagliare  i  ve 

PIALLACCIO,  è 
vero  grosso,  da  cui  si  p 
ricavare  assicìne  o  tavoi 
tili.  I  veneziani  lo  chiai 
toscorzo. 

Piallacci,  diconsi  anct 
tilissime  assicelle  (o  tr 
legname  nobile  con  le  q' 
pre  altro  legname  più  i 
casse,  tavole  e  altro. 

Fra  i  legni  esotici,  da 
vano  i  piallacci,  vi  sono  i 
0  magogane,  V  ebano,  i 
0  legno  det  Brasile,  il 
0  legno  rosa,  it  paUsu 
granatijfflia  ec.  e  tra  i 
indigeni  si  annoverano 
di  frassino  ,  d' acero,  d' 
noce,  r  agrifoglio,  il  taa 
solo,  il  ciliegio  e  simili 

—  IMPIALLACCIARE 
i  lavori  di  legname  più 
con  piallacci  appiccativi 

Il  Rigutini  aìce  che  qi 
è  adoperata  comunernenl 
stojese  nel  significalo  di 
di  piallacci  o  pio/e.  Ma 
i   piallacci  di    legno, 
piote  0  pellicce  di   ten 
con  le  quali  si  piotano 
XviXAfxusi  '^\  ^^s^vcLi  e  sin 
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!li6  un  idiotismo  contadinesco 
n  di  impellicciare, 
IMPIALLACCIATURA,  l'a- 
B  di  impìallaeciare,  e  la  ooper- 
ttessa  fatta  con  piallacci  : 
impiallacciatura  è  tanto  più 
li  guanto  più  sottili  sono  i 
icci;  Impiallacciatura  di  mo- 
ti » 

die  si  fonn^.lnpi allacciature 
legno  con  hittre  di  madre- 
t,  di  tartaruga,  d' avorio  ;  di 
ehite,  ec-,  ma  queste  possono 
B  più  propriamente  intarsia- 
,  e  molto  più  se  si  vien  rap- 
lotando  al  naturale,  fiorii  uc- 
alberi  ed  altre  simili  flgure. 
rrORRARE,  ammontare 
marne  segato  in  modo  che 
la  forma  di  torre  :  «  Si  attor- 
ie tavole  perchè  si  stagio- 
;  Cbi  non  ha  un  capannone 
istodire  il  legname,  lo  atterra 
perto.  » 

'  attorrare,  si  dispongono  le 
I  a  suoli ,  per  modo  che  le 
e  delle  medesime  giaciano 
aopra  l'altra  e  si  premino  a 
lia  nelle  quattro  cantonate 
torre.  In  cima  'a  questa  si 
I  poi  un  :torrioncello  in  fi- 
di capanna,  che  si  suol  co- 
eon  tavole  scarte  sopram- 
I  a  foggia  di  tettoja. 
ECvA,  nome  generico  di  stru- 
ly  col  quale  si  divide  un  le- 
»  altro  corpo  solido,  facendo 
rare  in  esso  una  lama  di  ac- 
per  lo  più  dentata,  con  moto 
)  di  va  e  vieni,  ovvero  cir- 

.soglie  adoperate  nelle  arti 
10  di  forma  e  di  dimensione 
do  i  diversi  usi  ai  quali  de- 

servire,  e  quindi  si  ha  la 
da  volgere,  la  sega  ad  ar- 
,  la  itega  a  coltello,  la  sega 
ìarmi,  non  dentata,  ecc. 
I  de'  segatori  di  legname  è 
^ta  di  un  telaio  di  legno 
angolare,  bislungo,  nel  cui 

è  fermata  longitudinalmente 
la   dentala:  si  maneggia  da 
alora  da  tre  nomini,  e  serve  j 
lere  per  lo  lungo  legni  di  /j 


gran  lunghezza ,  come  toppi,  tra- 
vi, ecc.  coricati  sui  cavalietti,  o 
fermati  nelle  pietiche.  L'operaio 
che  è  in  alto,  impugnando  la 
gruccia,  o  altro  manico  impian- 
tato nella  traversa  superiore,  trae 
a  se  la  sega,  che  poi  quello  di 
sotto  lira  in  giù,  facendola  agire 
contro  il  legno. 

Oltre  le  seghe  a  mano,  vi  scuo- 
le seghe  meccaniche,  o  macchine 
destinate  a  segare  grandi  quantità 
di  legname,  e  che  pigliano  il  nome 
di  seghe  ad  acqua,  seghe  a  oa- 
pore  ecc.  secondo  che  il  motore  di 
esse  è  un  corso  d'acqua,  una  mac- 
china a  vapore,  ecc.  Ingegnosa  in- 
venzione de' nostri  tempi  sono  le 
seghe  circolari,  che  si  applicano  a 
molte  arti,  e  principalmente  per 
la  segatura  dei  piallacci,  i  anali 
riescono  più  sottili  e  più  perfetti*, 
che  non  fossero  allora  quando  il 
lavoro  facevasi  a  mano: 

—  SEGONE,  lunga  e  grossa  lama 
dentata,  senza  telajo,  in  luogo  del 
quale  ha  un  manichetto  verticale 
alle  due  estremità:  serve  per  re- 
cidere a  traverso  il  legname  e  per 
fame  toppi  o  rocchi. 

Segone  dicesi  poi.  in  genere,  una 
sega  grande,  e  può  essere  quella 
slessa  intelajata  dei  segatori  di  le- 
gname, donde  essi  traggono  il" 
verbo  risegonare  in  significato  di 
rifendere:  Risegonare  %  panconi, 

—  SEGHETTA,  piccola  sega,  in 
genere.  Di  qui  seghettato,  come  i 
botanici  chiamano,  il  fiore  e  la  fo- 
glia, quando  hanno  il  contorno* 
rimagliato,  cioè  a  denti,  a  simili- 
tudine della  sega. 

-  SEGACCIO,  SEGACCINO,  sor- 
ta di  seva  che  consiste  in  una 
piccola  lama  come  di  collello,  ma> 
dentata,  fermata  in  una  corta  im- 
pugnatura di  legno.  Gli  è  quasi 
una  stessa  cosa  del  saracco,  ov- 
vero gattuccio  dei  iegnajuoli. 

I  contadini  del  Pisano  si  ser-^ 
vono  del  segaccino,  per  raccor- 
ciare e  accomodare  gli  zoccoli  alle^ 
bestie  vaccine. 

-  SEGARE,  rcc\AcTft  totL  %^T!^v 

«  Atterrate  le  planle,  «\  ^^"«^l^ 
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presto  quei  troncbi,  che  voglioosi 
ridurre  in  tavole;  1  rocclìj  si  se- 
gano in  mezzo  per  lo  lungo  ». 

Questa  voce  partecipando  della 
sigoiticazione  del  lat.  secare,  che 
ò  quella  di  tagliare  semplicemente, 
può  esprimere  altre  maniere  di 
recisione  per  le  quali  non  occorre 
la  sega  propriamente  detta:  «  Se- 
gar le  biade,  segar  Terba;  lima 
sorda  da  segare  il  ferro;  segare 
una  pittura  dal  muro;  segar  le 
vene;  e  per  simil.  navi  che  se- 
gano Tacqua  >.  i  geometri  hanno 
anche  la  linea  segante  o  la  se- 
ganie,  e  il  segmento  o  semmento, 
quasi  dicasi  segamento. 

Di  chi  suona  il  violino  con  poca 
perizia  e  con  molto  anfanamento 
dicesi  per  ischerzo  che  sega;  e  il 
popolo  a  cantare:  Sega  te  feld  e 
metlite  al  sole, 

-  SEGATURA,  SEGAMENTO, 
il  segare  :  Segatura  del  legname. 

Segatura  ha  altri  significati: 
cosi  si  chiama  quella  fessura  che 
lascia  dietro  a  se  la  sega  nel  ro- 
dere il  legno.  Allargare  con  biette 
la  segatura;  e  anche  quella  parte 
0  supcrflcio  del  legno  scoperto 
dalla  sega,  quando  essa  non  è  an- 
cora stata  ripulita  dalla  pialla  o 
altro  ferro.  Ma  più  comunemente 
dicesi  segatura  quella  parte  del 
legno  che  ridotto  quasi  in  polvere 
casca  in  terra  nel  secare:  ■  An- 
che la  segatura  delle  querci  può 
servire  per  la  concia  de  cuoj  • . 

In  quest'ultimo  signiflcato,  se- 
gatura corrisponde  al  lat.  ramen- 
tum;  voce  che  vive  tuttora  nella 
romenta  dei  Bresciani,  e  nel  ro- 
meni dei  Brianzoli,  i  quali  ultimi 
per  altro  cosi  chiamano  il  monte 
delle  pule  del  grano,  come  i  Luc- 
chesi chiamano  pula   la  segatura. 

-  SEGATORE,  chi  sega,  o  che 
sega,  in  genere:  Segatore  di  le^ 
gname,  segatore  di  biade,  sega- 
tore di  marmi,  ecc. 

-  SEGANTINO,  colui  che  per 
mestiere  sega  travi,  loppio  ecc. 
per  ridurli   in  panconi,  tavole. 


e 


per  distingaerlo  dal  segatore  k 
grano,  ecc. 

Si  trova  detto  andie  segwrim, 
segajuolo.  A  MontepoleiaM  i  » 
ganùni,  quando  vengoM  dal  » 
poletanO|ii  chiamano  càiMcM;ii 
Lombardia,  treniini,  perdiè  ìi» 
lano  dal  trentino,  eee. 

.  SEGATICGIO ,  che  è  da  » 
gare,  che  può  cmte  segate:  Trms  h* 
segatiecio;  Albero  segaliecie;ìh  ^ 
gname  sejfotiecio.  Dicesi  aietei  p 
ciò  che  proviene  dal  segane  oÉ 
tagliare  io  genere:   Ugm  av» 
ticcia.  Erba  segatirckL 

"  RlSEGÀtiB,  RISECARR,  « 
hanno  che  il  senso  di  rieiden  ih 
gliare,  dividere,  i|uaÌUD^e  «  li 
strumento  con   coi  ciò  il  faeA; 
e  perchè  queste  voci  vengoBO  ài   Z 
lat.  resecare  e  nondairital.f9ir 
male  direbbesi  risegare  il  tifiti  ■' 
me,  risegaiura  del  tegmuM^igi  -= 
quando  lo  si  ha  a  fendere  «■  - 
sega. 

Risega  o  C^riffnts,  cbiamariK    - 
alcuni   luoghi  di  Toscana,  fv  • 
solco  r(»s8o  o  intaccatura  chejg 
scia  nella  pelle  un  nutro  oiiv|  t 
legato  troppo  stretto.  Dai  M# 
tini  dicesi    riseghineita,  GiòJ 
pensare  al  VincUs  manus 
tibus  prassirictan  che  è  in 

SFASCIARE,  si  osa  dai 
gatori,  leguajuoli  «  simili  pa 
gar»',  o  più  propriamente  per 
secondo  lavoro  ch'essi  fanno 
do  per  es.  da  un  pancone  ( 
panconcelli ,  correnti  ;  da  am 
vola  ne  fanno   due,  ecc.  «  '^ 
ad  acqua   ove  si   sfasciano  . 
gnami   e  si  riducono  alle  Mi 
occorrenti  ai  varii  lavori  •. 

—  SFASCIATURA,  lo  sfasdaff: 
Sfasciatura  e  trasporto  d»  ^ 
gnami. 

Chiamano  anche  Rifendere  o 
segonare  quel  ridurre  che  si 
colla  sega  e  con  tagli  loogi' 
nali  un  pezzo  grosso  di  legf 
in  altri  minori  :  Bifenditura 
panconi, 

ALLICCIARE  LA  SBfi 


piaoe,  correnti,  doghe  e  aiUn  \^-  ^c^Yv^  ^v^^Vi^  ti\^i.«A.v  Far  la  sira 
iaami  da  lavoro;  e  clì*\am«LS\  <»%\\\a\la  <eQa^^^^\^\^«c^T^« 
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I  licciajoolai  denti  dAlla  sega, 

ì  averli  riaguzzati  colla  lima, 

bò  abbiano  a  mordere  meglio 

gno. 

1  licciaiuola  è  uno  strumento 

MTO  fatto  a  foggia  d'una  biella, 

0  da  una  delle  testate,  col 
e  si  dà  ai  denti  una  leggiera 
igatura  io  fuori:  il  primo  dente 
orco  da  una  parte;  il  secondo 
aeia  com'  è  ;  «t  il  terzo  si  storce 
Dotrarìo  d«l  primo;  e  còsi  di 
itOy  fino  in  fondo. 

1  voci  allicciare  e  lieeiajuoìa 
,  come  osserva  il  GarKìulli, 

alterazione  di  arricciare  e 
njuola  avvenuta  per  difetto 
ronunzia,  scambiandosi  Terre 

IBTICA,  e  per  lo  più  al 

.  Pielichet  quf'lla  specie  di 
lletto,  dove  i  segatori  adattano 
loame  da  segarsi;  sono  com- 
I  di  due  travette,  o  cosciali, 
iavardati  insieme  a  guisa  di 
e,  e  di  un'altra  travetta,  detta 
$0f  posta  a  traverso,  da  al- 
e  aobassarsì  per  via  di  pinoli, 
li  piantano  in  alcuni  fori  de- 
Ibmì  cosciali. 

Uè  pietiche,  il  pezzo  da  se- 
i  rimane  inclinato,  puntando 
eon  una  testata  in  terra,  ed 
ndoei  dalla  parte  opposta.  Ma 
litri  artifizi  gli  si  dà  anche 
MMizione  orizzontale,  come 
do  si  fa  sostenere  da  semplici 
letti  0  capre^  che  pietiche 
riamente  non  sono. 
DLO,  chiamasi  un  lungo  spago 
IO  in  tinta  rossa  (o  nera),  col 
I  i  segatori  segnano  linee  pa- 


rallele sulla  trave  perchò  servano 
di  guida  alla  sega. 

Prima  di  far  uso  del  filo,  i  se- 
gatori segnano  con  le  seste  sui 
tronco  da  cima  a  fondo  i  punti 
pei  quali  hanno  da  passare  le  li- 
neo e  ciò  dlcesi  punteggiare  il 
pezzo.  Poi  adattato  il  flio  in  ti- 
rare sui  punti  segnati,  lo  battono, 
alzandolo  con  le  dita  e  lasciandolo 
andare  ad  Un  tratto. 

-  DARE  UN  FILO,  dicono  i  se- 
gatori quando  segano  in  mezzo  per 
il  lungo,  un  tronco  per  renderne 
più  pronta  e  regolare  la  stagiona- 
tura ,  «  Si  dà  un  filo  al  tronco 
acciò  la  parte  interna  più  dura  si 
scopra  e  si  prosciughi  nel  tempo 
stesso  che  l'alburno.  • 

Talvolta  quando  il  tronco  è  gros- 
so, si  fanno  altri  tagli.  I  tronchi 
cosi  segati  costituiscono  quello  che 
si  dice  legname  di  filo,  il  quale 
a  suo  tempo  torna  sotto  la  sega. 

La  tinta,  nella  quale  si  intride 
il  filo  dai  segatori  di  legname,  si 
fa  col  cinabrese  spento  nell'acqua. 
Serviva  già  allo  stesso  uso  la  Si- 
nopia, specie  di  terra  rossa  come 
il  cinabrese,  cosi  detta  da  Sinope 
cioè  dal  luogo  d'onde  vi  era  por- 
tata. Da  ciò  venne  il  modo  figu- 
rato; Andare  pel  filo  della  sino- 
pia nel  senso  di  andare  diritta- 
mente, far  le  cose  a  punto,  non 
torcere  né  di  qua  nò  di  la;  «  La 
faccenda  riusci  a  bene  e  tutto  andò 
pel  fil  della  sinopia  ». 

Anche  il  modo  avverbiale:  Per 
filo  e  per  segno  viene  dai  seapitori 
di  legname:  «  E  cosi  credo  d'aver 
detto  tutto  per  filo  e  per  segno  » . 


APPENDICE 


FABBRICAZIONE  DEL  CARBONE 


CARBONE,  legno  d'albero  di 
bosco ,  arso  e  spento  prima  cbe 
incenerisca,  e  che  serve  per  riac- 
cendersi ad  uso  di  cucino,  fabbri - 
che>  ecc.;  riacceso  fa  (?ran  calore 
e  non  dà  fiamma,  né  fumo. 

—  CARBONE  FORTE  ,  quello 
che  si  fa  di  legne  forti ,  cioè  di 
Cerro ,  di  leccio ,  di  quercia  e  si- 
mili: è  più  pesante,  fa  un  fuoco 
più  intenso  e  più  adagio  si  con- 
suma; e  per  queste  qualità  òpre- 
ferito  nelle  cucine,  per  la  fusione 
dei  metalli,  ecc. 

—  CARBON  DOLCE ,  quello  di 
iegne  dolci,  come  sono  il  pioppo , 
il  tiglio,  il  salcio  e  simili:  ò  leg- 
giero, poroso,  facile  a  polverizzarsi 
ed  accendersi ,  e  perciò  ricercato 
per  l:i  fabbricazione  della  polvere 
da  fuoco. 

—  CARBONE  DA  FABBRI,  qua- 
lità di  carbone  forte  che  si  spegne 
presto  presto  se  non  vi  si  soffia 
sopra  del  continuo ,  e  perciò  non 
ò  buono  che  per  le  fucme  de'  ma- 
gnani. 

Tale  è  il  carbone  di  castagno , 


il  carbone  di  stipa,  e  quello  i 
coi  ciocchi  e  con  le  barlM  d 
stipa  slessa,  o  d' altro  albero 
vano,  detto  carUme  di  doedii 

—  CARBONE   DI  CANNF  "' 
quello  a   prazi  tondi  e 
sonori,  che  si  fa  coi  rami 
degli  alberi ,  o  coi  picoeli 
gooli;  ed  è  il  migliore.  " 
anche  Carbone  in  cannMf 
bone  a  cannetleiii. 

—  CARBONE  DI  SPACCO, 
BONE  DI  SQUARTO,  quello 
di  legne  spaccate ,  ed  e  di 
pregio. 

Carbone  non  ha  plorale  «  O' 
meno  pare  che  non  debbi  ve 
che  quando  è  in  i  stato  di 
zione.  Carboni  adunque  sartui] 
pezzi  di  carbone  o  anche  di  ' 
che  messi  a  bruciare  sui 
0  sui  focolari,  e  non  anoora 
sumati,  ardono  tuttavia  ( 
accesi),  ovvero  si  sono  speùtt 
sé  {carboni  ipeniQ. 

—  A  MISURA   DI  CAI 
abbondantemente^  senn  badml 

\\  ^\^\ìNa\  mUurando  il  carbose 
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darne  un  poco  più  o 

ARE  COL  CARBONE 
i  dice  qnando  accade 
solita  e  felice  da  non 
altre  volte. 
E  COME  IL  CARBONE 
TA  O  TINGE  si  dice  di 
i  lato  fa  male  altrui. 
;no  solamente  si  riduce 
cbe  pereto  è  detto  Car- 
le. Ti  è  anche  il  Car- 
ile adoperato  a  varii 
ti,  che  si  ottiene  dalla 
0  calcinazione  in  vasi 
varie  sostanze  animali 
nte  degli  ossi;  poi  il 
inerale,  che  si  trae 
e  della  terra,  con  la 
(inazione  intendesi  par- 
I  il  Carbone  di  terra 
nolto  usato  per  le  fu- 
le  macchine  a  vapo- 

e  nelle  industrie  par- 
ti Carbone  melallico , 
5  di  Parigi ,  del  Car- 
chisto ,   del    Carbone 

ne,  per  analogia^  prese 
a  malattia  del  grano 
)n«.  Parte  l,  Art.  Vili); 
}  pure  certe  pustole  o 
n malori i,  di  color  rosso 
>  vengono  agli  uomini 
ali  domestici. 
no,  CarboncellOj  Car- 
lin.  di  carbone,  in  gè- 
questa  dififerenza  che 
dicesi  un  pezzetto  sot- 
9ne  0  di  brace ,  e  per 
so;  ccarboncello  ha  an-' 
ficaio  dì  Agnolo  o  cic- 
Do,  come  pure  di  gf  m- 
»re  del  carbone  acceso  ; 
o  chiamasi  in  alcuni 
orai  lo:  vezzo  di  car- 
ta, carbone  trito  e  mi-, 
urne  del  carbone  pro< 
etto.  Cosi  chiamasi  an- 
sa brace  che  si  ricava 
ti  de'  vetri ,  dalle  fab- 
saponi  0  simili  luoghi. 
Brackme. 


Carbonigia,  polvere  di  carbone. 
Vedi  sotto  Polverino. 

—  CARBONINO.  chiamasi  nelle 
allumiere  o  cave  di  allume,  quel- 
Toperajo  che  deve  pulire,  via  via 
che  fa  di  bisogno ,  le  fornaci  da 
carboni  e  dalia  cenere. 

—  CARBONICCIO ,  che  tira  al 
nero  come  il  carbone. 

—  CARBONOSO,  che  è  della  na- 
tura del  carbone. 

—  CARBONAJO,  CARBONARO, 
colui  che  esercita  Tarte  di  fare  il 
carbone,  e  anche  chi  lo  vende,  o 
lo  porta. 

CARBONAJA,  è  delta  ne'vo- 
cabolarii,  la  buca  ove  si  fa  il  car- 
bone. 

E  non  solo  il  luogo  (che  non  è 
sempre  una  buca:  Vedi  sotto  Piaz- 
za ) ,  dove  si  fa  il  carbone ,  ma 
anche  il  mucchio  delle  legne  che 
si  vuol  carbonizzare,  dicesi  Car- 
bonara. Anzi  è  questo  il  signifi- 
cato più  comune  della  parola:  Al- 
zare la  carbonaia,  Governare  la 
carbonaia  .t  Infocare  la  carbo- 
naia, ecc. 

Si  trova  usato  anche  nel  senso 
di  Carbonile. 

—  CARBONILE,  stanzone,  o  al- 
tro luogo  in  cui  si  ripone  e  si  cu- 
stodisce il  carbone  per  uso  delle 
magone  o  di  altra  officina  da  la- 
vorare i  metalli. 

—  CARBONATA»  carne  di  porco 
fatta  arrostire  sui  carboni  o  nella 
padella;  onde  il  modo:  Vada  il 
mondo  in  carbonata,  per  signifi- 
care che  non  ci  importa  qualun- 
que gran  rovina  possa  accadere. 

Fra  le  voci  derivate  da  carbone 
sono  pure  da  annoverarsi  Carbo- 
nio, nome  che  i  chimici  danno  a 
un  corpo  elementare,  solido,  infu- 
sibile e  fisso  ad  alta  temperatura, 
che  trovasi  nei  carbone;  Carbo- 
nico, aggiunto  di  acido,  ed  è  un 
composto  gassoso  di  carbonia  e  di 
ossigeno,  prodotto  dalla  combù- 
stione  del  carbone,  ecc.  Carbonato, 
che  cosi  chiamasi  un  sale  formalo 
dalla  combinazione  delPacido  car- 
bonico con  una  baae  saLV\fi.cab\\ft\ 
e  Carbonchio^  aiUiìiBLVQXV  ^VMfii»k- 
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te ,  il  quale  è  carbonio  paro  cri- 
stallizzato io  circostanze  di  cui  la 
natura  sola  possiede  il  segreto,  ed 
ò  nome  anche  d'un  enfialo  pesti- 
lenziale; poi  CarhanchiosOy  Inear- 
bonchire,  ecc. 

—  GAhBONlZZARE,  ridurre  in 
carbone:  ■  Le  legne  da  far  car- 
bone si  taglino  npir  inverno  e  si 
carbonizzino  nell'agosto  o  nel  set- 
tembre •  ;  E  in  signif.  rifles.  •  Il 
legno  verde  si  carbonizza  male  ». 

—  CARBONIZZAZIONE,  chia- 
masi dal  chimici  quell'operazione 
per  la  quale  le  materie  vegetali  od 
animali  vengono  sottoposte  in  muc- 
chi, dentro  forni  o  in  vasi  chiusi 
all'azione  del  calore,  ondo  ottenere 
i  diversi  carboni,  per  gli  usi  del- 
Feconomìa  domestica,  delle  arti  e 
della  medicina. 

^  INCARBONIRE,  diventar  car- 
bone, ridurre  a  carbone:  •  I  legni 
troppo  grossi  non  si  incarbonisco- 
no interamente;  I  piccoli  ramo- 
scelli degli  alberi  e  dei  frutici , 
allorché  sono  incarboniti,  diconsi 
br&eA  • 

—  SCARBONARE,  levare  il  car- 
bone già  fatto  dalia  ^carbonaja  e 
metterlo  ne'  sacchi:  «  Prima  di 
SCarbonare  si  badi  che  il  carbone 
sia  freddo  e  bene  spento ,  perchè 
ai  contatto  dell'aria  si  riaccende  •. 

—  SCARBONATURA  ,  l'  opera- 
zione dello  scarbonare. 

PIAZZA,  SPIAZZO,  spazio  di 
terreno,  per  lo  più  rotondo,  sgom- 
bro d'  alberi,  sterpi  e  simili,  ben 
battuto  e  pareijrgiato»  sui  quale  si 
alza  la  carbonaja  :  Fare  la  piazza, 

10  spiazzo. 
ROCCHNA,  CANNA,  dicesi 

quel  vuoto  che  si   lascia  da  cima 
a  fondo  nel  mezzo  della  carbonaja, 

11  quale  serve  di  camino  e  di  gola 
per  il  fuoco  che  vi  si  accende 

La  roccbina  formasi  in  vario 
modo;  ma  per  lo  più  è  costituita 
da  tre  o  quattro  pali  che  si  pian- 
tano ritti  a  una  certa  distanza 
TuDo  dati* altro  nel  centro  delta 
piazza  e  con  vincigli  si  legano  tra 
loro  ad  anello;  coivVto  ^  (\\x«&U 
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piani  le  legne  da  oarbon 
gì  late  a  una  medesima 
di  75  centimetri  circa , 
inclinate  in  modo  che  ta 
pigli  la  forma  di  un  co 
COPERTA,  è  UD( 

Ì>atticcio  (felci,  foglie,  f 
a  sopra  le  legne  ammc 
carbonaja,  per  impedire 
tri  l'aria,  e  il  fuoco  noi 
sfiammi ,  eonaomando 
riducendole  in  cenere, 
strato  si  suole  80vrapp< 
della  terra  umida ,  bf 
con  la  pala:  •  I  legni 
stano  facilmente  la  co 
il  gran  vapore  umido 
dano.  Se  si  fanno  delle 
nella  coperta  si  turane 
terra.  • 

Dicesi  impatiicciare 
naja;  e  se  la  coperta 
piote  0  pellicce ,  impìQ 
peflireiarfi. 

BOCCA,  apertura 
scia  in   cima   alla  cari 
dove  si  mandano  giù  p 
china  trucioli   accesi, 
altri  minuti  pezzi  di  U 
detti  mozzi,  per  dar 
carbonaia. 

-  IMBOCCARE,  DAR 

CATA.dicesi  per  esprimi 

di  cacciar  giù  legna  p< 

onde  mantener  piena  la 

mano  mano  che  co  n'è 

cioè  fino  a  che   il  fuo< 

pu ssalo  a  tutta   la  mai 

carbonaia  importa  di  i 

bene;  Ogni  pochino  le 

boccata.  »  Dicesi  anche  ri 

rabboccare,  dar  V  imboi 

Si  cessa  di  rimboccar 

il  fumo,  di  bianco  e  vap 

venta  nero;  il    che  è  s 

tutta  la  carbonaja  è  bei 

cala.  Allora  con   foglie, 

terra  se  ne  tura  anche  li 

Il  cono  della  carbonaja 

a  poco  a  poco  si  abbassa 

più  ottuso.  Se  questa  de 

lascia  qua  e  là  dei  rìsali 

zio  che  non  vi  ò  bene  ar 

combustione.  Allora  per  ri 


pulì  8ì  dispongono  g\ro  %\tq  «a^\\\^  vv^^V^  ^  \«^<teVL  ugnila 
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della  iegoe,  si  fanno 
OD  «n  ferro  appuntato 
iTleebio  nella  eoperta: 
rhi  M>no  detti  Cdffnolì 
VENTA,  ehiamasi 
che  si  fa  alla  carbo- 
l^ia  di  legna,  sluoje, 
mili  dalla  parte  op- 
ito,  acciocché  questo 
<  rrjgoiarp  cocitura. 
^IIDìIlIIC,  levare  la 
ite  ec,  che  .formano  la 
I  carbonaia,  per  mei- 
do  il  carlKme  beli' è 
insaccare^  raffreddato 

A,  carbone  cbe^  nello 
>  pler  altra  cagione,  non 
intiero  ;  carbone  smi- 
iMDella,  bracione  :  «  Il 
trovato  per  la  massima 
inelle,  con  pochissima 

TIZZONI,  chiamansi  i 
bone  non  bene  cotti , 
I  talvolta  nella  carbo- 
?oro  non  perfettamente 
i  rigettano  perché,  riac- 
nelll  delle  cucine  e  si* 
mo  fumo.  Questi  pezzi 
1  sono  detti  abbocca" 
i  li  pongono  alta  traeca 
dei  corbelli»  delle  ce- 

i,  carbone  minuto  fatto 
lì  d'  alberi  e  di  frutici 
iaecendersi  ne'bracieri, 
D  fuoco  assai  più  leg- 
10  offensivo, 
rta  di  brace  si  fa  ap- 
«clìi  eoi  bruciare  i  ra- 
quando  sono  bene  ac- 
spruxzarli  d' aequa  e 
IO  a  che  non  si  vede 
kilra  sorta  di  brace  è 
irnaj  e  de' fornaciai,  e 
fastella  di  scope  e  rlì 
Tersi  ali)eri>  dopo  ebe 
to  a  scaldare  i  forni 
[)er  cuocere  la  calcina. 
»  la  trace  di  sansa  che 
uni  luoghi,  ove  è  Tuso 
fórni  coi  noccioli  delle 
>rtano  a  vendere  i  con- 
essere Bdoperata  ne' 


bracieri  e  nò  veggi:  il  fooco  dura 
più  di  quello  della  brace  comune, 
ma  dà  cattivo  odore,  quando  i 
noccioli  non  siano  stati  ben  ear* 
bonizzati  nel  forno. 

Per  brace  può  intendersi  pure 
il  fuoco  senza  fiamma ,  che  resti 
delie  legna  abbruciate  sui  nostri 
focolari.  In  questo  caso  usasi  forse 
più  propriamente  le  braci^^X  plur. 
e  piglia  anche  i  nomi  di  hragiOf 
bracia,  brage, 

ACCENDERE  LA  BRACE,  al 
metaf.  fomentar  Tira. 

CADER  DALLA  PADELLA 
NELLE  BRACI,  uscire  da  un  pe- 
ricolo e  entrare  in  un  altro  peg- 
giore. 

—  MENO  FUMO  E  PIÙ'  BRACE, 
meno  apparenza,  e  più  sostanza. 

~  TENERSI  IL  FUMO  E  DAR 
LA  BRACE,  tenersi  le  cose  inutili 
e  dar  le  utili. 

—  A  BRACE,  modo  awerb.  che 
usasi  nelle  locuzioni /are  a  brace^ 
vivere  a  brace  ec  per  dire  negli- 
gentemente alla  p<i^gio  ;  e  viene 
dai  pittori  che  disegnano  con  la 
brace. 

—  BRACIAJO,  specie  di  cadetta 
di  rame  o  di  ferro  in  cui  si  mette 
la  brace,  che  si  trae  dal  forno,  per 
soffocarla. 

—  BRACIONE,  grossa  brace  che 
si  ricava  dalle  fornaci  da' vetri, 
dalle  fabbriche  di  saponi ,  dalle 
conce  e  da  tatti  que'  luoghi  dove 
si  bruciano  legna  grosse  :  si  spe- 
gne e  si  soffoca  come  V  altra,  per 
servirsene  riaccesa  nei  bracien. 

—  BRACIAJUOLO  ,  quegli  .che 
fa  e  vende  brace.  Ha  il  fem. 

BRAaAJUOI^A,  e  vale  donna 
che  vende  brace. 

'  BRACINO,  BRACINA,  vendi- 
tore 0  venditrice  di  brace  a  mi- 
nuto: e  dìcesi  anche  di  persona 
sudicia. 

Bracina  usA  il  Giusti  nelhi 
Scritta,  nel  significato  di  donna 
vile  e  da  dispregiarsi. 

—  BRACILE ,  dicono  in  Val- 
delsa,  di  molto  fuoco  minuto ,  di 
molla  brace  accesa,  c/te  bel brac\\e 
cAe  v'i. 
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—  BRACIERE,  vaso  per  lo  più 
di  rame  o  di  ferro,  nel  quale  si 
accende  braoe  per  iscaldare  o  per 
iscaldarsi.  Ha  il  dimin.  Brode- 
retto. 

Chiamasi  anche  tlaìdano ,  ma 
questo  pare  che  abbia  ad  essere 
meno  grande.  Un  piccolo  caldano 
0  caldanino  da  tenersi  fra  le  mani 
e  fra  le  gambe,  comunemente  di 
terra  colta  inverniciata,  con  un  ma- 
nico a  ponte,  è  detto,  a  Firenze, 
Veggio  (stroncatura  di  Lavaggio  ) 
e  dalle  donne,  ma  per  iscberzo , 
Marito;  a  Pistoja  Coppino; altrove 
SealdinOj  Oeeia  ce  Lo  scaldino 
delle  signore,  che  è  di  metallo , 
con  coperchio  truforato  e  due  pezzi 
di  legno  da  posarvi  i  piedi,  oicesi 
•  cassetta  o  cassettina  da  fuoco,  • 
d*onde  il  prov.  •  Per  santa  Caterina 
manicotto  e  cassettina.  •  In  tutti 
questi  si  mette  brace  o  cinigia  ; 
ma  non  già  nella  stufetta^  in  cui 
ai  pone  invece  acqua  calda. 

-•  BRACIUOLA,  fetta  sottile 
di  carne,  cosi  detta  perchè  si  soleva 
cuocere  sulle  braci.  Dimin.  Bro- 
do/Zita, hraeiolelia. 

Il  nome  di  braciuola  rimase  nel* 
l'uso,  ancorché  si  cuccia  in  allro 
modo,  che  non  sulle  braci  :  •  Brac- 
ciuole  di  majale^  braciuole  ripiene, 
braciuoie  lardellate,  bracioline  in 
padella,  ecc.  • 

Braciuole,  diconsi  anche  i  tagli 
che  i  barbieri  fanno  alle  volte  sul 
viso  di  coloro,  cui  radono.  E  far 
braciuole  di  uno^  vale  tagliarlo  a 
pezzi . 

■  —  TIRABRACE,  ferro  ricurvo , 
fi  lungo  manico  di  legno  ,  a  uso 
di  t»var  le  braci  dal  forno. 

-  SBRACIARE, allargare, disten- 
dere la  brace  accesa  nei  focolari^ 
caldani  e  simili,  perchè  ella  r^nda 
maggior  caldo  :  PaieUina  da  òbra- 
dare  i  veggi. 

Per  metaf.  sbraciare  dicesi  di 
chi  largheggia  o  in  fatti  o  in  pa- 
role; e  usasi  anche  nel  senso  di 
scialaquare  prodigai  mente,  consu- 
mare senza  risparmio  :  sbraciare 
a  uscita. 


—  SBRACIATA*  l*i 
dare:  •  Dà  una  8Dra< 
caldano  che  pare  spei 

Sbraeiaia,  metaf.  d 
atre  di  voler  fare  gra 
lanterìa^  spacconata, 
sfarzo,  scialo  eccessive 
ciale.  Hanno  lo  st«si 
sbradamento  ,  sbraa 
usato  è  sbraciata* 

-  SBRACIONE,  dic( 
zo  0  scherno  di  chi  1 
0  millanta  le  cose  su 

E  sbracia  per  sbra 
pure:  fon  rena  in 
io  sbracia  armeggia, 
che  equivale  a  quesl' 
di  graziOy  che  non 
verOf  ustato  per  iiieti 
sione  le  sbraciate  d' i 
tore.  Il  popolo    dice 
laudo  d' uno  di  costoi 
dre  faceva  il  formijc 
sbracia, 

BRIJSTA,  chian 
la  braoe  spenta  (eh 
accesa,  appellasi  ivi  \ 
e  la  distinguono  in  br 
brusla  bisulca.  La  n 
ne'  boschi  ;  la  seeonot 
forni  e  dalle  fornaci,  e  i 
perchè  è  più  cenerosi 

Da  brusio^  formata 
perustum,  supino  di 
evidente  la  dertvazion 
Brustolare^  Abbrusto 
sitare^  Abbruetieare. 

^  BRUSTAIO,  colo 
la  brusta;  il  bracino, 
a  Firv'nxe. 

POLirBRIMO,  1 
carbone  più  o  meno 
resla  in  fondo  della  ci 
magazzini  e  simili,  e 
uso  di  far  meglio  and 
altrjm.  Caròonigia. 

Polverino  è  anche 
nelle  fucine  de'fabbrìj 
forma  il  fondo  del  luo 
eia  il  carbone.  Nelle  fi 
man  lo  Brasca  e  fon» 
delle  fornaci  o  crogiol 
fina  il  ferro  per  rende 
|hlle.  ^ 
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Bzio  di  terra  chiuso 
siepe^  ove  si  colli- 
rbacee,  ie  quali,  o 
adi  0  per  le  radicU 
,  servono  di  nutri- 
ondimento  degli  al- 

ammettere  scarsa- 
dAberi  da  fruita  e 
juesti  vi  si  trovano 
pia  delle  erbe  man- 
e  il  nome  di  giar- 
ni  brolo  e  verziere 
dell'  uso. 

Jk  FA  L'ORTO,  la 
»ne  per  stabilire  un 
16  ci  sia  la  comodità 
'  annasarlo  a  tem- 
la^vita  dell'orto. 
EL  SASSO,  R  ORTO 
GRASSO,  l'orto  vuol 
.lo  largamente;  l'ab- 
concio  e  di  acqua 
erbe  eoltivate  i  su- 
dò che  le  rende 
impedisce  loro  di 
stato  salvatico. 
i  LA  SECONDA  MA- 


II 


DIA  DEL  CONTADINO,  per  Fatile 
che  danno  a  una  famiglia  colonica 
le  riprese  orti  ve. 

-  VAJA  E  L'ORTO  FAN  CO- 
NOSCERE  IL  CONTADINO,  cioè 
danno  la  misura  della  sua  attività, 
della  sua  industria:  ogni  podere 
dovrebbe  avere  il  suo  orticello. 

-  CHI  HA  UN  BUON  ORTO, 
HA  UN  BUON  PORGO,  dicesi  per 
far  intendere  che  con  gli  scarti  e 
le  rimondature  degli  ortaggi  si 
può  allevare  un  majale;  ed  è  ciò 
che  dovrebbe  Tare  un  capoccia  av- 
veduto; perchè  dice  un  altro  pro- 
verbio, •  Chi  non  ha  orlo  e  non 
ammazza  porco,  tutto  Tanno  sta  a 
muso  torto  •. 

-  LA  CASA  COLL'ORTO,  per 
dire  la  casa  con  tutti  gli  annessi. 
Per  es.  «  Quel  che  ci  va  ci  vuo- 
le; e  s'intende  la  casa  coll'orto  • . 

-  NON  È  LA  VIA  DEUL'ORTO, 
dicesi  di  un  luogo  lontano  e  che 
ci  vuole  un  pezzo  ad  andarvi; 
•  Quanti  chilometri  ci  sono  da  Mi- 
lano a  Napoli  ?  —  Seicento  —  Ca- 
spita, non  è  la  vìa  deWotVx^  «. 
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—  QUESTA  ^0N  È  ERBA  0 
NON  SONO  ERBAGGI  DEL  TUO 
ORTO,  dicesi  quando  uno  inostrt 
per  sua  un^opera,  che  è  sopra  la  sua 
capacità,  o  fa  discorsi  superiori  al 
suo  senno. 

—  STO  CO'  FRATI  E  ZAPPO 
L'ORTO.   Vedi  Zappare  Farle  I, 

Ari.  IV. 

—  ORTO  BOTANICO,  che  anche 
si  chiama  Giardino  bolanteoMueììo 
spazio  di  terreno  che  si  destina 
alla  coltura  di  piante  di  varie  spe- 
cie, esotiche  e  nostrali,  riunite  in 
un  certo  ordine  scientifico  e  me- 
ritevoli per  qualsiasi  rispetto  dello 
stadio  del  natura  lista. 

—  ORTO  0  GIARDINO  PEN- 
SILE,  dicesi  quello  che  è  sostenuto 
in  alto  da  colonne,  archi,  o  anche 
situato  a  guisa  di  terrazzo  sopra  le 
case.  Dal  Doni,  mW Attavantaf  è 
detto  Orlopenso, 

—  ORTICINO,  ORTICELLO,  OR 
TICCIUOLO,  ORTINO,  diminutivi 
di  orto. 

Ortieino  dicesi  anche  per  quelle 
parti  dell'orto  meglio  esposte,  ove 
si  allevano  le  primizie  e  gii  ortaggi 
p|ù  delicati;  •  Si  semini  in  pic- 
cole ajelte  o  orticini  •. 

—  ORTAGGIO,  nome  generico 
di  tutte  le  erbe  che  si  coltivano 
negli  orti,  e  si  usano  per  vivanda: 
altrlfpenti  Erbaggio  :  •  Se  si  vuol 
avere  buoni  ortaggi  bisogna  pro- 
curarsi buoni  semi;  In  luglio  si 
sarchiano  e  rincalzano  gli  ortaggi 
che  ne  han  bisogno  •. 

Ortaggi  i  per  luoghi  coltivali  a 
orto^  registra  il  Tommaseo  nelle 
sue  Giunte;  e  il  Viani  aggiunge 
che  in  questo  senso  dicesi  in'  To- 
scana ;  ma  esempj  di  quest'uso 
non  mi  venne  mai  fatto  di  sen- 
tiai6. 

—  ORTAGLIA,  per  ortaggio,  er- 
baggio, leggesi  nel  Laslri  :  5t  te- 
mano oriagliè  di  più  QuaUlà* 

Questa  voce  adoperò  anche  il 
Dpai  nell'iAf/avanfa,  ma  l'esempio 
latato  dai  Viani  e  dal  Fanfani ,  ci 
iasciano  incerti  se  abbia  a  pren- 
dersi ortagUa  nd  mum  ^\  qtv^^- 


cioè  nel  senso  io  cui  l'iole 
Lombardi. 

-  ORTIVO,   ORTEIISE, 
in  genere  di  ciò  che 
orto. 

Oriivo,  vorrebbero  ti 
non  si  avesse  a  dira  ehi 
reno  coltivalo  ad  oso  d'i 
pezzo   di  terra  orUm;  ., 
sono  dell'oso  toscano  iint, 
dotti  oravi,  piamteortìm^\ 
orlive,  ecc.  . 

Orteme,  come  vces  laUii^j 
dell'uso  scientifico:  àpflOi 
Abrotano  oriente. 

-  ORTATO ,  coltivalo  1^ 
Terreno  ortalo. 

-  ORTOLANO ,  quegU 
vera,  coltiva  e  cusiodiieB 

OrtolanOf  a  quanto  di 
Tommaseo  e  il  Viani.  é  ai 
gli  che  vende  ortaggi;  le 
chi  li  vende  sia  il  medi 
li  ha  coltivati.  Chi  non  U 
venderli,  chiamasi  più 
mente  erbaiuolo. 

Ortolano  può  essere  ai 
dìettivo,  e  sinonimo  H' 
ortivo  :  Pace  ortolani;  ' 
tolano. 

^  ORTICOLTURA, 
traila  della  collivaiiofie 
te  da  orlo. 

Questa  vo<«  prese  a' 
una  significaztone   assai 
comprende  non  solo  la  a 
erÌM  mangereooe.  ma  ai 
fiorì,  di  piante  mttifen, 
namento.  Eppure  non  la' 
maggior  par^e  4ei  vocal 
presi  i  più   recenti j  i 
siano,  anche  in  Tuseana, 
d' ortieoUura  f  giomali 
coltura,  eoe. 

QVAl^RI,  QUADEI 
quegli  spartimenU  qnad 
più  ò   menb  jrranW,  cHif; 
nel  terreno  delt^^rlò 
varvi  le  diverse  sMi 
Dimin.  Quadrati;  ami 

AJUOI4E,  AJfiTTB, 
cane  in  genere  piccoli 
terra:  più  propriamenli;' 
mano  cosi  quelle  soddir 


Ni 
if 
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gio,  anzi  che  \i\  (\xie\\o  ^\  orlo  )\\%\\sK!K^^Akt^&Mdlri,  dopo 
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ruisa  di  tanti  paralello- 

ome  le  porche  ne'  cani- 

io  modo  da  potere  da 

i  arrivare  con  la  noano 

B,  GOSnBRE.  CALDI- 
ie  di  terra,  per  lo  più  a 
Ila  parte  solatia  delror^ 
ttta  dal  tramontano,  ove 
IO  -gli  erbs^  clie  si  de- 
r  presto ,  o  si  coltifano 
be'  più  curano  il  freddo. 
ebe,  seoonido  i  luoghi, 
ìfne.Bi8eondólet  ecc. 
ULM,  cbtatilasl  ooa  spe- 
idblea  idraulica  usata  In 

per  trarre  da  un  pozzo 
legaa  da  irrìfarti. 

In  ona  gran  ruota  a 
Blorno  a  cai  sono  av- 
foai  o  catene^  alle  quali 
i  io  distanza  stanno  ap- 
bigoncioletti  o  cassette 
Queste  cassette,  pel  11)0- 
Bpresaò  alla  rudta  d^  un 
litro  anìnaaley  che  mena 
a  stanga  ,  alla  qaale  è 
lillngono   Taeqaa  e  la 

alto,  cioè  Ano  all'orlo 

per  rovesciarla  poi  in 
,  o  in  canali  sottoposti. 
loio  usato  negli  orti  flo- 
.  mollissima  somiglianza 
ei  Pisani. 

[LCA VAIALO,  (quasi 
1  a  cavallo) ,  s^ramenlo 
per   attinger  acqua  da' 

una  antenna  0  altro  le- 
IO9  ossia  accavallato  so- 
o  piantato  ritto  in  terra; 
be  se  l'un  de' capi  del- 
ti cbina,  l'altro  si  leva 
ir  questo  movimento  si 
al  pozzo  una  secchia  ap- 


delie  ^^treiQJLt^  e 

lana  d'afona. 

0  congegno  si  servono 

1  della  Lanigiana,  del 
e  d'altri  luoghi.  Nel 
mazzacavallo  danno  il 
antenna.  Da  alcuni  è 
»  Cicogna,  Altri  lo  chia- 
Imo,  perchè  simHe  ad 
Ina  di  questo  nome  che  ìì 
e  serviva  agii  assedìanli  II 


per  innalzare  i  'soldati  alla  som* 
mità  delle  mura  'della  città  asse- 
diata  (dal  lat.  TciUem,  e  questa 
da  iolteré  levare  In  alto).  La 
nuova  Crusca  i'egistra  ÀlleUeno  nel 
solo  senso  di  maobhHui  inllitara 
antica  ;  e  poi  Aliàìevo  per  mazza- 
cavallo. 

ANUAFFIATOJO ,  INAF- 
FIATOJO,  vaso  per  lo  più  di  latta 
0  di  rame  a  mo'  di  secchio,  che 
serve  per  annaffiare:  ha  da  Udo 
de' fianchi  un  collo  lungo  e  grosso, 
alla  cui  estremità  si  adatta  talvolta 
una  specie  di  palla  detta  ^eia  0 
cipolla,  schiacci'«>ta  e  foracchiata, 
perchè  l'acqua  vi  esca  e  cada  come 
pioggia. 

Gii  ortolani,  per  annafOare,  fanno 
uso  anche  della  pala,  e  principal- 
mente quando  trattasi  di  un  largo 
tratto  di  terrena.  Per  far  ciò,  get- 
tano in  allo  quanto  più  possono 
l'acqua  a  palate,  girando  la  pala 
in  modo  die  l'acqua  venga  a  ca- 
dere sulle  piante  a  guisa  di  piog- 
gia, 0  piuttosto  di  aqoazzone. 

Per  gli  altri  arnesi  da  orto, quali 
sono  il  pianto/ore,  lo  «pian/a^ore,  il 
riga(ore,\\rasireUOt  la  van^a,  la 
zappa  ecc.  e  per  le  operazioni  di 
sarc/iiare ,  seminare  ,  piantare , 
trapiantare  ec.  Vedi  Parte  I. 

ERBAOdO,  dicesi  ogni 
sorla  d'erba  da  mangiare^  ed  è  si- 
nonimo di  ortaggio:  «  In  ottobre 
si  continua  la  sementa  della  lat- 
tuga e  diagli  altri  erbaggi  che  non 
si  poterono  seminare  in  settembre; 
erbaggi  novellini  ;  nutrirsi  di  er- 
baggi. . 

Anche  difesi  Erba  assol.  Un 
piatto  d' erba,  Mercato  dette  erbe. 

Dalla  voce  Olus,  con  la  quale 
i  latini  indicavano  ogni  sorta  di 
erba  da  mangiare,  si  fecero  olUO" 
rU),  oleraceo,  aggiunti  dali  per  lo 
più  alle  piante  da  orto,  e  che  si 
trovano  usati  da  qualche  sc^itt'ote. 
Il  Targiooi  Tozzetti  ha  una  lezione 
sulle  Piante  olitorie. 

IMSAfiATA,  oltre  a   signifi- 
care cibo  di  certu  qualità  d'erbe, 
che  si  mangiano  cotìdWe  coti  %^\« 
aceto  e  olio,  dicesi  afic\\^  ^^W^ 
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erbe  onde  si  fa  gaesto  cibo  :  «  Se- 
minare le  insalate  ;  La  lattaia  é 
ana  delle  più  comuni  insalai'  ;  Sì 
tagliano  le  cime  delle  insalate  e 
si  legano  per  farle  bianche  • . 

-  INSALATA  DI  CAMPO,  chia- 
masi una  mescolanza  di  erbe  che 
nascono  da  se  ne'  campi,  come  il 
radieehto,  i  raperonzoU,  le  deer» 
UUf  ì  iaraerepoli ,  il  primo 
fiore^  ecc.  L'usano  i  contadini,  e 
anche  la  ^rendono  in  Firenze  al 
grido  di  :  Insalalina  di  campo, 

-  INSALATINA  DI  MiNUTINA. 
assol.  Minutina,  insalata  di  più 
specie  d' erbacce,  saporite  e  odo- 
rose^  miste  talora  con  pezzettini  di 
foglie  di  tenera  lattuga.  La  chia- 
mano pure  Minutina  tutti  odori^ 
Mescotama,  àfeseolanzina,  e  an- 
che Insalata  cappuccina,  o  da 
cappuccini^  perchè  questi  frali 
usano  portarla  in  dono  ai  loro  be- 
nefattori. 

-  L' INSALATA  NON  È  BELLA 
SE  NON  VE  DELLA  SALVA- 
STRELLA, cioè  se  non  è  condita 
con  foglie  della  pianta  di  questo 
nome  (la  sanguisorba  offidnalis 
dei  botanici),  le  qcTali  le  danno 
odore  di  cetriolo.  La  salvastrella, 
delta  anche  pimpinella  maggiore^ 
coltivasi  per  qnest'  uopo  negli  orti 
al  margine  delle  ajuole;  cui  giova 
a  sostenere  colle  sue  profonde  ra- 
dici. Quanto  più  spesso  lagliansi 
le  sue  foglie,  tanto  migliori  e  più 
tenere  riescono. 

Dicesi  pure  :  V  insalata  non  è 
bella  se  non  v'è  della  pimpinella; 
ed  anche:  se  non  v*  è  della  no- 
vella. 

-  IN  TUTTE  LE  INSALATE, 
VUOL  METTERE  LA  SUA  ERBA, 
dicesi  di  chi  vuol  mettere  bocca 
in  tutte  le  cose,  e  in  tulle  vuol 
mestare 

-  UNA  BUONA  INSALATA  È 
PRINCIPIO  D'  UNA  CATTIVA 
CENA;  per  dire  che  un'  insalata 
sola  fa  cattiva  cena,  ovvero  che 
r insalata  non  si  mangia  mai  da 
principio. 

Però  un  tempo  %\  comxiK^vdN^W 


oso  venne  il  modo  fig 
estere  aWinsaìata ,  p 
non  si   è  cominciato 
cosa. 

Anche  dai  Romani,  i 
Marziale,  si  mangiava 
al  principio  della  ceo 
prima  di  lai  mangiai 
timo:  «  Glandere  qua 
luca  solebat  avorum; 
cur  nostras  incipit  Illa 

—  FARE  V INSAU 

K)r  traslato  del  mescola 
eendone  tott'  una. 

—  MANGIARE  UN 
INSALATA,  0  CONDÌ 
SALATA,  mangiare  a 
condita  a  modo  dell' ii 

—  INSALATA  SUD 
masi  per  antifrasi  ( 
quale  si  mescolano  tm 
spezzati,  acciughe  e  al 
stose. 

—  L'  INSALATA 
NVLLA,  SE  NON  È  R 
DA  UNA  FA^GIULLA 
per  celia,  a  mensa,  ov 
e  data  a  fare  ad  alcui 
mensali. 

Dicesi  anche  :  •  Insa 
vate,  ben  salata  ,  poco 
oliata;  e  talvolta  aggiui 
Irò  bocconi  alla  disper 
intendere  che  V  insalai 
mangiata  sabito. 

—  INSALATINA,  I." 
CIA,  INSALATUZZA,! 
salata. 

—  INSALATONE,  a 

lata. 

—  INSALATAJO.ve 
salata. 

—  INSALATIERA,  ^ 
fondo  a  mod)di  caline 
dirvi  e  rivoltarvi  V  ins 

I-ATTO€;A,(tocf 
erba  da  insalata,  che  • 
gli  orli  da  tempo  imn 
senza  che  si  conos^ii 
lieo  da  cui  deriva.  E  ce 
dal  sugo  lattiginoso  ci 

—  LATTUGA  A  PA 
masi  una  varietà  di  Is 

^v««i*JN.  che  fa  le  foglie 


pranzo  coli'  insalala,  ^  Ok«i  ci\\«5X^\vwwkRaN^^>wì\^«i^^v^<^ 
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p  si  serrano  forte  insieme , 

■onoi  cavoli  cappucci  ;  onde 

I  anche  Lattuga  cappuccia 

ueeina. 

ATTUGA  TONDA,  altra  va- 

iitinta  per  le  foglie  tondeg- 

in  cima,  non  tanto  incre- 

a   concave,  di   colore  più 

»  più  amarognola  di  quella 

•   E   detta  ancbe  Lattuga 

leda. 

4TTUGÀ   CRESPA,   ha  le 

Base,  acute,  increspate,  come 

dell' indivia;  si  assomiglia 
Ioga  salvatica   o  scariola  : 

•  lattuga  ricciuta,  lattuga 
lilata ,  lattuga  greccbia  o 

ITTrUGA  ROMANA,  LAT- 
LUNGA^  si  idistingue  (per 
a  grandi  »  appuntate  ,   più 

più  grosse  dì  tutte  ,  che 
IO  si  dirizzano  .e  stringonsi 

in  cesto  lungo,  di  figura 
li  quale  gli  ortolani,  dopo 
egato  in  cima,  tirano  at- 
terra, perchè  imbianchisca. 
iTTUGA  ROSSA  0  SAN- 
k,  ha  le   foglie  sparse   di 

maccbie    rosse  come  di 


Doltre  :  •  La  lattuga  aran- 

lattaga    nera  o  a  .seme 

lattuga  a  ^eroe  giallo,  la 

ipinacìo  o  a  foglie  di  quer- 

ttaga  a  foglie  di  carciofo  » 

e  altre  varietà  secondarie, 

con  particolari  nomi ,    le 

cangiano  e  si  succedono 

continuo ,  confondendosi 

olle  altre. 

lTTUGA  non  nata  ,  è 
\'  vocalM)larii  quella  che 
ecocissimamente  da  seme 
ima  nel  vino. 

attuga  salvatica, 

volgar.  la  lactuca  scariola 
\ri»  dei  botanici,  erba  con- 
ila lattuga  coltivata  ;  ha 
verticali  ,  spinose  nella 
e  nel  margine,  e  con- 
latte gommoso  resinoso. 
ancbe  Scariola,  Scnrola, 
to,  Ascariola,  Serralia , . 
ìTO,  Lattone  ec»  \ 


Chiamasi  ^Mx^Lixlluga  salvatica 
ed  anche  Lattuga  velenosa.  Co* 
volacelo  un'altra  pianta  ILaelnga 
virosa)  che  fa  nelle  siepi  e  Leiie 
ripe,  come  l'antecedente,  e  contiene 
un  latte  giallastro,  amarissimo,  che 
ha  r  odore  di  papavero  e  qualità 
venefiche. 

Si  da  volgar.  il  nome  di  Lattuga 
marina  sÀVUlia  lactuca  de*  bota- 
nici, che  nasce  nelle  acque  salse 
e  si  mangia  in  alcuni  luoghi,  come 
antiscorbutico  ;  è  verde  e  cresputa 
come  le  foglie  della  lattuga. 

-  DAR  LA  LATTUGA  IN  GUAR- 
DIA  A  PAPERI ,  dare  in  guardia 
alcuna  cosa  a  persona  che  ne  è 
ghiotta,  e  però  afGdarla  male. 

-  A  TAL  LABBRO,  TAL  LAT- 
TUGA,  dieesi  per  far  intendere 
che  a  una  qualità  di  persone  con- 
viene una  cosa,  a  un  altra  un'al- 
tra cosa.  E  tolto  dal  latino  :  simU 
lemhahent  lahra  lactucam, 

-  CAN  DELL'ORTOLANO  NON 
MANGIA  LA  LATTUGA,  E  NON 
LA  LASCIA  MANGIARE  AGLI  AL- 
TRI, dieesi  di  chi  per  invidia  non 
vuole  che  altri  goda  una  cosa,  della 
quale  a  lui  non  fa  di  mestiere. 

Lattuga^  e  per  lo  più  al  plur. 
Lattughe,  dicesi  anche  per  gala 
insaldala  e  piegolinata  delle  ca« 
micie  0  d' altro  ;  ed  è  Iraslato  gra- 
zioso, perchè  simili  gale  sono  come 
tante  foglie  di  lattuga. 

-  LaTTUGHINA,  dimin.  (\i 
lattuga,  non  è  ne'  vocabolarii.  Nel 
contado  fiorentino  chiamano  con 
questo  nome  un'  erba  di  campo, 
buona  per  le  insalatedi  mescolanza. 

^  LATTUGHINI .  chiamasi  la 
lattuga  novellina,  quella  nata  di 
fresco  e  che  non  ha  ancora  che 
quattro  o  cinque  foglie. 

Trapiantata  e  lasciata  crescere,  la 
lattuga  accestisce,  cioè  fa  il  gru- 
molo, e  allora  ogni  pianta  di  essa 
dicesi  Cesto;  nome  che  applicasi 
ancbe  ad  altre  insalate.  Cosi  ai 
mercato  si  chiede  fin  cesto  di 
lattuga,  un  costo  d' hidivitu  ec» 
Vedi  Cesto  Parie  I.  Ari.  V,  %  9. 

-  LATTUGONE,LlkTTVfc&^K.v 
accr.  di  lattuga* 
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Lattugone,  chiamasi  da  alcuni 
la  lattuga  romana. 

-  LATTUGAGCIA,  pegf;.  di  lat- 
tuga; e  dicesi  per  io  pia  delia 
lattuga  quando  comincia  a  tallire, 
cioè  a  produrre  il  fusto,  nel  quale 
stato,  quantunque  tenera,  non  è 
più  mangiabile. 

-  LATTUGACCIO  ,  erba  che 
nasce  spontanea  ne'  campi  e  chia- 
masi anche  Radicehione  saloatico: 
è  una  delle  molte  erbe  con  le  quali 
i  contadini  fanno  l' insalata  di 
campo. 

CICORIA        1    (Cichorium 

l'ifhybia)  erbB 

RADICCHIO  i;.erenMP,spon- 
tanea  e  coujuiie  nei  campi  e  nei 
cigli  delle  strade  :  ha  la  radice 
fusiforme,  lattiginosa,  con  le  foglie 
bislunghe  lanceolate,  alquanto  pe- 
lose lungo  le  nervature  principali, 
il  fusto  ramoso,  e  i  fiori  grandi  tur 
chini,  talvolta  bianchi  o  rosei  nelle 
diverse  varietà.  La  stessa  si  coltiva 
anche  n/'ì^Ii  orti,  ove  diviene  più 
sugosa,  più  tenera  e  meno  amara, 
e  costituisce  una  delie  più  comuni 
insalale.  Gii  ortolani  ne  distin- 
guono alcune  varietà,  come  la  et- 
coria  0  radicchio  nostrale  ,  la 
bionda  a  foglie  di  lattuga ,  la 
Scariola  verde^  ec. 

Cicoria  è  voce  più  intesa  fuori 
di  Toscana;  quivi  invece  la  dicono 
comunemente  Radicchio. 

-  RADICCHIO  SALVATICO, 
quello  che  nasce  spontaneo  nei 
eampi;  e  sotto  questo  nome  non 
solo  intendono  il  vero  radicchio , 
ma  anche  molte  altre  piante  che 
hanno  qualche  somiKlianza  con  lo 
stesso,  dette  perciò  cicoriacee;  co- 
me sono  le  radichiellef  le  cicer- 
bite^ il  dente  di  leone,  ecc.  Vedi 
Parte  I,  Art.  IX. 

È  detto  anche  Radicchio  scoi- 
iellaio,  perchè  la  povera  gente  di 
•campagna,  che  lo  raccoglie  d' in- 
verno per  mangiarlo  ,  o  per  ven  • 
derlo,  non  Io  cava  da  terra,  sbar- 
tiiaadblo ,  ma  ne  taglia  con  un 
«coltello  la  radice. 

-  RAD1CCH\0   DOMIESTCVCQ  , 
«ADJCCHIO    D*  OKtO  ,  ^ìlVAv. 


CHfO  BUONO  ,  quello  ci 
mina  negli  orti ,  toA  i 
contrapposto  al  radieeh 
lieo. 

-  RADICaiIO  HOVl 
RADICCHINI,  chiamasi 
eh  io  domestico  nato  da  i 
pò  che  si  coglie  per  mai 
insalata  ;  il  radicchio  i 
coita. 

Colto  una  seconda  volti 
è  più  adulto  e  le  foglie  co 
ad  avere  dei  denti  o  ioe 
ne  fanno  dei  mazzi  (J 
radicchio)  e  mangiasi  t 
sottilmente.  Creseioto 
fatto  il  fusto,  si  dà  a'  e 
medicina,  o  come  dicow 
ga,  e  iu  questo  stato  pigi 
di  Mazzocchi  di  reulieù 
'  -  RADICCHIO  BIANI 
DICCHINO ,  chiamasi  t 
di  insalata  invernale  di 
lane  ottiene,  svellendo  le 
radicchio  e  riponendole 
verno  levate  le  foglie  pi 
o  sotto  il  concio  o  in  i 
rena  nelle  cantine,  dove 
e  la  privazione  della  la 
melleni  certe  barbe  biau 
eie.  In  alcuni  Ipoghi  ed 
Barba  dicappuecino.  Bai 

-  BARBB  DI  RADICI 
eie  di  insalata  vernina, 
mangiasi  cotta,  ed  è  rad 
la   radice  attaccata.  A 
chiamano  Capocchina 

11  radicchio  è  detto  i 
Tornasole^  e  si  vuole  e 
chiami  perchò,  quando  è 
vede  alla  mattina  far  he 
de'  suoi  fiori  turchini.  ] 
zio  gli  dà  il  nome  di  $ 
e  anche  di  Solseguio. 

IMDliriA  (  Cichori 
via  ),  erba  annua  che  ci 
gli  orti  per  mangiarsi  i 
e  più  non  trovasi  alios* 
lieo  So  ne  conoscono  i 
rietà  distinte  per  la  fon 
dezza  della  foglia. 

-  INDIVIA  CRESPA 
SPUTA  ,  0  RICCIUTA  , 
wwvcv^  xtAVnVa.  che  ha  le 
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eoderla  (enera  e  bianca,  quan- 
«eoesiiU.  sì  piega  e  si  copre 
■m.  A  Lacca,  e  delta  Ru- 
na. 

A  varietà  di  indivia  ba  le  fo- 
fanngihe  »  lisce  e  si  conosce 
tome  di  Mazzocchi.  Qnesti  si 
■ano  a  mezzo  arrosto,  si  tra- 
IMM  prima  deh*  inverno ,  e 
do  sono  accestiti ,  si  legano  e 
prono  di  paglia  o  di  terra , 
mangiarsi  per  lo  più  cotti , 
lè  sono  più  duri  dell'  indivia 
ine. 

Ire  varietà  sone>  r  Indizione , 
nàManeino,  detto  anche  per 
Imi  énvidkmcino, 
r  MttijgliaQza  diconsi  cesti  di 
ià  i  fiori  e  le  trine  Òhe  ador- 

eon  cattivo  gasto  la  pettina- 
•ifr'tma^itftiora. 
MtC!BIX.AlVA  (Portulaca 
\eea),  erba  da  insalala  che 
il  seminano  negli  orti;  va  coi 
terra  terra;  ba  le  foglie  spar- 
see,  carnose  che  si  chiudono 
ra  6  al  tempo  burrascoso.   È 

anche  Porcacchia^  Procac- 
Krba  da  pirci,  Erba  grassa, 

▼arietà  la  Porcellana  verde^ 
nrcellana  dorala,  ecc. 

eampi  cresce  spontanea  la 
fUana  salvatica ,  che  è  più 
la. 

npeltona  è  anche  nome  vol- 
4eir  Iberis  sempervirens,  e 
re  piante  del  genere  Iberide 
i  coltivano  per  ornamento  ne' 
ini.  Porcellana  marina  di- 
nire  volgar.  V  Alripìex  por- 
Mes  e  V  Atriplex  Halimus* 
LVOEiO  (Bràssica  oleracea), 
pfto  di  più  sorte,  e  di  grande 
eir economia  domestica:  ha 
lice  fibrosa  ,  produceple  un 
elllndrìco,  con  foglie  larghe, 
eremente  carnose ,  crespe , 
ite  per  la  costola  al  fusto  e 
I  dt  polvere  bianco-azzurra. 
rietà  principali   sono  le  se- 

i  : 

:aVO|-0  nero,  sorta  di  ca- 
lie ba  le  foglie  bislunghe  , 
verde  capo,   lendeDlo  ai  il 
lioììose  e  concave  per  dis-  Il 


sotto,  e  perciò  non  capaci  di  ad- 
dossarsi rana  all'altra  per  formar 
palla.  Questa  varietà  ò  comuais- 
sima  in  Toscana  ,  ove  distinguesi 
in  cavolo  nero  maggese  o  prima- 
Uccio  ,  più  grande ,  più  crespo  e 
più  colorito,  che  si  semm?  in  Feb- 
brajo;  e  in  catyolo  crocino  o  tav' 
divo,  più  piccolo,  che*  si  semina  in 
line  di  Giuf^no. 

-  CAVOLO  BUNCO,  CAVOLO 
CAPPUCCIO,  CÀVOLO  A  PALLA, 
dicesi  una  qualità  di  cavolo  a  fo- 
glie bianchicce ,  alquanto  liscie, 
stretiamente  addos.sate  l'una  sopra 
l'altra  in  forma  di  palla.  Alcuni 
lo  chiamano  anche  Gambugio,  che 
è  il  ehoucabus  dei  francesi. 

Ce  ne  sono  di  nani  e  prima- 
licei,  di  tardivi,  di  colore  rosso  o 
pavonazzo,  a  palla  conica,  a  palla 
schiacciata,  ecc. 

-  CAVOLO  VERZOTTO ,  va- 
rietà di  cavolo,  che  è  di  mezzo  tra 
il  nero  e  il  cappuccio;  ha  le  foglie 
dì  color  verde  pisello,  gonfie,  bol- 
lose, che  riunendosi,  formano  on 
costo  0  palla  non  tanto  serrata.  É 
la  Sverza  dei  voeabolarii ,  e  la 
Verza  di  alcuni  dialetti. 

A  questa  varietà  appartengono 
il  Cavoh  di  Milano ,  distinto  in 
nano,  primaticcio,  ricciuto,  ecc.; 
il  Cavolo  di  Savnja,  il  Càvolo 
d'Olanda,  ecc. 

-  CAVOL  FIORE,  sorta  di  ca- 
volo, del  quale  si  mangia  il  fiore 
strettamente  aggruppato  a  guisa 
di  palla^  e  prima  che  si  spieghi  e 
sbocci ,  con  i  suoi  gambi  allora 
teneri;  le  foglie  non  si  curano  e 
si  danno  per  pastura  alle  bestie. 
È  detto  aoche  Cavol  fiore  bianeo, 
Canolo  di  Malia 

-  CAVOLO  BROCCOLO  ,  CA- 
VOLO A  BROCCOLI,  ed  asso!. 
Bròccoli,  distinguasi  dall'antece- 
dente per  le  foglie  biancheggianti, 
più  lunghe ,  e  per  il  fusto  più 
alto ,  il  quale  invece  di  formare 
una  palla  rotonda  e  serrata ,  dà 
origine  ad  un  fascelto  -di  ramo- 
scelli staccali,  terminarti  da  atlv«ti> 
tanti  bottoni  a  lion  ,  Veum  ^  «Ql- 
gosj,  che  si  mangiano  com^  \  c»r 
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voli  fiori.  É  detto  anche  Càvolo 
romano,  BróecoU  romani.  Cavolo 
broceoluto.  Cavolo  torsuto. 

Si  distingaono  due  sorta  di 
broccoli:  i  MoncM,  che  hanno  i 
bottoni  dei  fiori  bianchi;  e  i  vUh 
lelH  0  pavonazzi ,  che  sono  di 
color  porporino  pendente  al  vio- 
letto. 

mtOdCOU,  BROGGOLINI, 
BROGCOLETTi ,  chiamansi  pure 
i  rimessiticci  del  cavolo  nero  mag- 
fifese,  dopo  che  n'  è  stato  tagliato 
il  grumolo  primario:  Broccoli  di 
eavolo  nero.  Vi  sono  anche  i 
Broccoli  di  rapa  o  Gallonzoli, 
coi  quali  nomi  i  Toscani  intendono 
i  teneri  talli  o  tallonzoli  di  rapa, 

3uando  cominciano  a  dar  segno 
i  fiorire,  e  che  si  mangiano  come 
gli  altri  broccoli. 

Bròccolo,  usasi  anche  per  min- 
chione ,  nomo  da  poco  e  simili  : 
«  Oh  che  bròccolo  t  Non  mi  fare 
il  bròccolo  •,  ed  ha  Tacer.  Broc- 
coione. 

-  CAVOLO  RAPA,  e  assol.  Ra- 
vacca,  ò  una  sorta  di  cavolo,  il 
cui  fusto  sopra  alla  radice  si  in- 
grossa a  forma  di  rapa  :  questo 
ingrossamento  con  le  tenere  foglie 
che  le  rivestono  è  la  parte  ricer- 
cata per  mangiarsi.  Sono  varietà 
secondarie  il  Cavolo  rapa  bianco, 
e  il  Cavolo  rapa  pavonazzo, 

-  CAVOLO  SALVATTCO,  CA- 
VOLO ARBOREO ,  CAVOLO  DA 
PASTURA,  è  il  tipo  della  specie 
Inrassica  oleraeea,  dal  quale  ven- 
nero tutte  le  varietà  e  sottovarietà 
dei  cavoli  coltivati  negli  orti  : 
cresce  spontaneo  nei  luoghi  marit- 
timi e  montuosi,  e  non  serve  per 
lo  più  che  per  alimentare  con  le 
sue  foglie  il  t)estiame. 

Il  volgo  dà  il  nome  di  cavolo 
anche  a  piante  che  appartengono 
ad  altri  generi  botanici.  Chiama 
per  es.  •  Cavolo  di  lupo,  THelle- 
l)orus  foetidus  e  la  Daphne  Laureo- 
la :  Cavolo  marino,  il  Convolvulus 
Soldanella.  l'Anemone  Pulsatilla; 
Cavolo  saìvatico,  la  salvia  pra- 
fensis  ecc.  >. 

-  CHI     PON   CANOLO  \yk 


\\ 


PRILE,  TUTTO  LAMNO 
RIDE,  ii  cavolo  poilo,c 
piantato  in  Aprile,  spigi 
ma  non  fa  grumolo. 

-  CAVOLO  E  POPOP 
LA  SUA  STAGIONE,  di 
denotare  che  ogni  età  d 
ha  abitudini  proprie  di 
quali  non  sono  più  con 
in  altra  età. 

E  nello  stesso  senso:  • 
e  predicatori  dopo  Pasqa 
buoni  ;  Predica  e  popoo 
sua  stagione  •• 

-  PORTAE  CAVOLI 
6NAJA,  portar  cosa  là  e 
abbondanta.  Legnaja  ò  k 
80  Firenze,  ferace  di  orti 

-  PORTARE  IL   GA^ 
MANO,  E  IL  CAPPONE 
mostrare  una  cosa  da 
meglio    Gelarne     una   e 
(anza 

-  CAVOLO  LONZO,  I 
PIGIATA,  l'erba  vuol  e 
in  molV  acqua;  la  carne 
ristretto. 

-  MANGIAR  IL  GAV 
CIECHI,  aver  a  fsre  con 
scia  fecilmente  abbindolai 
tona  che  mangiavamo  il 
ciechi  •  !  cioò  che  il  nost 
serio  non  si  era  accorto* 

-  ENTRARE  QUANTI 
VOLO  A  MERENDA,  si 
cosa  fuor  di  proposilo,  e 
sona  che  non  abbia  nulla 
in  una  data  faccenda. 

Dicesi  anche:  •  Stima 
quanto  il  cavolo  a  niereii 
non  farne  niona  stima. 

-  CAVOLO  RISGAL1 
suol  dire  di  cosa  della 
si  è  parlato,  rifrittume. 

-  CAVOLO  RI SCALDi 
FU  MAI  BUONO,  (licesì 
amicizia  e  di  amor»  che  ' 
freddali,  è  difflcilti  che  toi 
ceri  e  ferventi. 

Tra  contadini  osasi  anc 
volo  riscaldato  e  garzone 
noi)  fu  mai  buono  •. 

E  di  uno  che  abbandoi 
^tvQ  ^«vUto  :  «  Cavolo  rii 
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I  GAVOU,  I  giorni  ne' 
ogia  di  magro. 
LO  SALATO,  CAVOLO 
)i  quello  acconciato  con 
ty  dopo  essere  slato  pri- 
>  io  istriscioline  e  fatto 
)  fermentare,  fi  il  Sa- 
lai tedeschi,  che  ora  a 
omincia  a  voltare  bra- 
sareràuite. 
RE  A  INGRASSARE  I 
uri  re* 

ente:  «  Andar  tra'  ca- 
kvoli;  Andare  a  rincal- 
i,  0  i  petonciani,  sono 
e  scherzevoli  usati  dal 
celia  su  lutto ,  anche 
'iù  serie;  come  questi 
lare  a  sentir  cantare  i 
ir  l'aiuolo;  Tirar  le 
ril  calzino;  Lasciarli! 
in  buco  in  terra;  Bat- 
a  Andar  a  gallinacee*. 
Ù) ,  infine  usasi  nelle 
{on  essere  un  cavolo , 
un  balordo,  un  min- 
n  voler  fare  alcuna 
\  cavolo ,  cioè  a  niun 
m  stimare  un  cavolo; 
dere  un  cavolo  ecc.  • . 
per  cavolo ,  ò  voce  che 
ii  antichi,  formala  evi- 
dal  lai.  brassica;  ni 
tra  in  alcune  parti  di 
1  dimin.  brascheila  nel 
olino.  Nel  Senese  chia- 
ma 0   Bratehino   una 

70lO. 

)LINO,  cavolo  tenero, 
iliiuo,  il  cavolo  che  si 
inenzaio  e  si  pone,  si 
la  alcuni  dello  pianta. 


lRE  a  far  terra  da 

,  morire;  e  Esòer  terra 
i,  esser  merlo. 
RRA  CAVOLINI  !  det- 
tasi nel  senso  lii:  man- 
liavolo  ogni  specie  di 
ano.spialteiliamole  toit- 
I  simili. 

ILONE,  accr.  di  cavolo. 
iLAGCIO,  nome  comune 
in  te,  le  quali   accesti-. 
»  ditìorìre,  come  •  /'a-  /; 


trìplex  hortensis,  l'arum  macai»* 
tum^  la  salvia  pratensis,  la  lacioea 
viroM,  ecc.  •. 

—  CAVOLAJO,    GAVOLAJA 
luogo  ove  sono  pianlati  molti  ca- 
voli: ed  anche  uomo  o  donna  che 
vende  cavoli. 

Cavolaia  chiamasi  pure  quella 
farfalla  {Pieris  brassica)  il  cui 
bruco  vive  sui  cavoli,  sulle  rapa 
ecc.  e  ne  divora  fé  foglie:  la  far- 
falla ha  le  ali  bianche  con  due 
macchie  ed  i  due  angoli,  esteriore 
e  superiore,  neri  ;  il  bruco  ò  ri- 
gato di  giallo  e  turchiniccio,  con 
punti  neri  tu))ercolosi,  dal  centro 
dei  quali  serve  un  pelo. 

TORMIEiO,  nome  che  si  dà 
coinunemeult)  al  gambo  dei  ca- 
volo; e  Torse  pure  fu  detto. 

Torsolo  ha  altri  signi6eati; 
Torsolo,  la  pannocchia  di  granturco 
spogliala  de'  chicchi;  Torsolo^ ciò 
che  rimane  delia  frutta,  come  di 
pera,  mela  e  simili,  dopo  averne 
levata  intorno  intorno  la  polpa. 
Torsolo,  per  celia  chiamasi  un 
buono  a  nulla;  e  interUo  come 
un  torso  lo  f  di  chi  sia  ritto  e  teso 
con  la  persona 

—  TORSOLINO,  dlmin.  di  tor- 
solo. 

—  TORSOLATA,  colpo  dato  al- 
trui cou  un  torsolo  che  gli  sì 
lanci. 

«RVHOLO,  GARZUOLO,  le 
fogliedi  dentro,  leneiiueecongiunta 
insieme  del  cavolo,  della  lattuga, 
dei  sedano  e  simili  erbe.  A  Pi- 
stoia e  altrove^  è  detto  Ctmoto. 

—  GRUM0L1N0,  dimin.  di  gru- 
molo. 

PALILA,  dicesi  il   cesto  sodo, 
del  eavulu  formato  dalle  foglie  ac- 
cartocciate e  strette  tra  loro  come 
in  una  palla. 

Nel  cavol  fiore,  è  1'  unione  del 
rametti  e  dei  rudimenti  dei  fiori 
che  fa  la  palla 

Nella  palla  vi  è  anche  il  gru- 
molo; ma  alcuni  cavoli,  come  II 
nero,  fanno  grumolo  'e  non  palU. 

SPIMACB,  SPINACIO,  e  per 
lo  più  ai  plur.  Spinaci  i,sp\aMM^ 
oteroieea),  erba   a  l<)|fi\«  m<s\\\% 
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pUiDis  ovate  od  oblungo-ovate  che 
sommi nislrano ,  cucinate  io  più 
maniere,  un  cibo  poco  nutritivo, 
mi  sa  laure. 

Si  conoscono  e  si  coltivano  ne- 
gli orli  due  varietà  di  Spinaci; 
una  con  seme  spinoso,  d'onde  forse 
è  venuto  il  nome  di  Spinace;  e 
un'  altra  con  seme  liscio,  e  con  le 
foglie  più  ampie,  facenti  un  po'  di 
grumolo,  detta  Spinaci  d'Olanda. 

Sotto  il  nome  di  ipinaei  inglesi, 
si  è  preso  da  poco  a  coltivare  in 
alcuni  orli  la  Telragoniaexpansa. 
Chiamasi  voU-  Spinaci  degli  E- 
brei,  il  Corchonu  olilorius,  che 
Iìa5ce  e  coltivasi  comunemente 
nell'India  e  noli' Egitto,  ove  serve 
di  cibo;  •  Spinacio  de' muri,  la 
Parietarla  officinalis;  Spinacio  sal- 
vati co,  Il  Chenopodium  bonus  Hen- 
ficus,  ecc.  ». 

-  FAR  COME  OLI  SPINACI, 
vivere  a  suo  capriccio,  incocciarsi 
nella  sua  opinione,  benché  non  se- 
guita da  altri,  o  come  ora  più  co- 
munemente si  dice:  Cuocersi  nel 
4U0  brodo.  Credo  che  la  similitu- 
dine sia  presa  da  ciò  che,  per  les- 
sare gli  spinaci,  non  occorre  met- 
terci acqua  perchè  la  fanno  da  sé. 

-  PALLINE  DI  SPINACI,  dl- 
consi  gli  spinaci  cotti  e  ridotti  a 
guisa  di  palle,  per  essere  stati 
strizzati  con  le  mani  onde  farne 
uscir  l'acqua.  A  Firenze,  le  ven- 
dono gli  erbajuoli. 

--  MANGIA  SPINACI,  SPINACI 
FRESCHI^  SPINACI AJO,  diceva 
una  volta  il  popolo  fiorentino, 
scherzando  sulla  voce  Spia, 

-  SPINACIONE,  vedi  qui  sotto 
Atreplice. 

ATHEPUCE  0  ATREPICE 
{Atriplex  hortensis)  pianta  erba- 
cea, a  foglie  triangolari  dentate, 
che  si  coltivava  una  volta  negli 
orli  e  si  mangiava  a  guisa  degli 
spinaci  e  delle  biete.  e  ora  si  vede 
solamente  spontanea  in  alcuni  luo- 
ghi. E  delta  anche  Spinacione, 
Spinace  salvalicOt  Bieione,  Eie- 
Mane,  Cavoleecio. 

Atreplice    salnatico ,    c>\\\m^%\ 
volgar.  il   ChenmpofUnm  album 


che  nasce  da  per  totto  in  luoghi 
incoiti,  ed  è  buono  a  mangiinli 
primavera  ;  dello  attrin.  rarlaa^ 
do.  Farinelio. 

SPARACI.  SPABAGK),  i- 
SPARAGO,  (Asparagus  ofmt 
lis),  pianta  erbacea  di  laìnd  li- 
mose e  perenni,  le  quali  ogni  in 
in  primavera  mandano  su  datint 
dei  talli  0  fasti  cilindrid,  Uiidii 
e  fibrosi  al  basso,  verdi  e  tiMi 
verso  la  cima:  questi  talli,  ofih 
Hont,  come  li  cbiamano  i  Iné- 
nici,  si  colgono  subito  spontaUI 
prima  che  distendino  i  noni  a  11 
foglie,  e  sono  la  parte  miagliMb 
delta  pianta.  E  dicesi  per  lo  |tt 
al  pliir.  Sparagi,  CoUifMxregUiS: 
ragi,  cogliere  gli  sparagi,  ibflf 
di  sparagi],  ecc.  Gli  ortoluiii 
distinguono  alcune  varietà ,  in 
quali  danno  il  nome  di  Sparsf 
bianchi,  di    Sparagi  viots/d,  m. 

-  SPARAGI' t  SALYATIOO, 
SPARAGIO  DI  MACCHIA  MVi* 
ragus  acutifolius  )  cbitmtsi  ni 
specie  di  sparago  che  trovasi  no^ 
taneo  ne'  boschi,  ove  sale  adwjj, 
agli  alberi  e  frutici,  noo  potflNi. 

j  da  se  sostenf^rsi:  ha  le  foi^iei^ 
sai  pungenti,  ed  è  impiegitoil, 
contadini,  come  gli  altri  pninlff]! 
far  chiuse  ai  poderi  in  tempo  M*^ 
l'uva.  È  detto  anche  SparagklB^\ 
Sparagelia,  Palazzo  di  lepre. 

Anche  i  teneri  polloni  dello  Ipr.i 
rago  salvatico,  ai  quali  li  dk'^' 
munemente  il  nome  di  ^Ìmusi^., 
si  mangiano  come  gli  span|ii>' 
tivati,  ma  sono  meno  grcMSl  e  '^'^ 
dolci.  _^, 

^  SPARAGIAIA,  anello  sM 
di  terreno  in  cui  si  fa  la  eoluli'- 
zinne  degli  sparagi  :  •  La  s^ 
giaia  deve  stabilirsi  in  un  I 
leggiero  e  ben  concimato; 
giaia  che  va  a  formarsi; 
giaia  vecchia  •. 

-  SPARAGIAIO ,  Tenditori 
sparagi* 

-  SPARAGINO.  dimin.  di 
rago;  •  Dopo  qualche  sntimlBii 

Il  vedranno  pullulare  del  pieooli 
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i  anche  di  uomo  mollo 

■sona. 

I  persona  d'alta  sla- 

e  di  poco  senno,  aaol 

ifieani:  «  E  come  gli 

egoaja»  luogo  lungo  e 

co  •. 

UFO  {Cynara  Seol^- 

1  cbe  fa  una  bòccia  in 

aa,  composta  di  tante 

e  a  squame,  e  buona 

colta  in  varii  modi, 
nda  a  guisa  di  frutta 
più  morbida  delle  fo- 
la negli  orli  ha  dato 
ilcune  varietà  distinte 
i  forma,  e  la  grossezza 
;  omln  si  ha  •  il  carcio- 
eneral mente  preferito  ; 
pavonazzo;  il  carciofo 
iiofo  bianco  ecc.  •  Una 
kcìsl  globosa  è  delta 
aia:  le  foglie  di  que- 
DO  nella  cima  quella 

che  sogliono  avere  le 

OFO,  dicesi  anche  per 
lomo  buono  a  nulla  e 

rar.  il  nome  di  Car» 
a  quella  pianta  che 
amasi  sopravvivolo , 
erba  dau  a(ii/i,  e  dai 
tpervivum  tectorum, 
asi  sui  letti  e  sui  muri 
ante  cesti,  con  foglie 

OFINO,  CARCIOFET- 
di  carciofo. 
0  k  anche  uno  de' nomi 
Eryngium  campestre, 
reppola.  Parte  L 
)FAIA,  CARCIOFETO, 
Ito  di  carciofl. 
OFAJO .  colui   che  va 
irciofi. 

LO^GlRELLIN0,cbia- 
do  del  carciofo,  ove 
imbrioni  dei  semi,  os- 
(pecie  di  disco  più  o 
>,  secondo  che  è  più  o 
ì  alla  fioritura,  e  che 
)po  staccate  le  foglie  o 
rcio^  che  cominciano 
pela  sul  girello,  che  j 


anche  diconsi  Carciofi  con  Al 
barba;  e  «.uando  sono  ormai  vee* 
chi ,  Carciofi  che  pajono  venite^ 
quasi  si  dica  che  hanno  gli  spun- 
zoni, come  le  perette  con  le  qnaii 
si  eccitano  al  corso  i  barberi. 

—  FARE  I  GIRELLI.  Quando 
nel  crescere  e  approssimarsi  alla 
fioritura,  le  foglie  o  squame  del 
carciofo  si  induriscono  e  non  sono 
più  mangiabili  dagli  uomini,  si 
tagliano  per  darsi  alle  bestie  bo- 
vine; il  girello  che  rimane,  si  af- 
fetta per  essere  mangiato  cotto  in 
inverno;  e  questo  dieesi  : /brv  I 
girelli, 

GOBBO,  sorta  di  ortaggio 
proveniente  dalla  pianta  del  car- 
ciofo, la  quale  dopo  tre  o  quattro 
anni  si  lega,  si  involge  nella  pa- 
glia e  si  ricorica  sotto  terra:  in 
questo  stalo  le  sue  foglie  diventano 
bianche,  sugose,  perdono  il  sapore 
amaro,  e  si  mangiano  con  la  ra- 
dice, in  inverno. 

Questi  gobbi  (che  anche  si>  chia- 
mano cardi  o  cardani  di  carciofi) 
si  fa'nno  assai  oomuaemenie  in 
Toscana,  ove  si  prestano  a  mali- 
gne allusioni:  per  es.  «  Ora  che 
e* è  i  sèdani  m'imbuschero^  de^ 
gubbi  •,  dicono  per  deridere  un 
gobbo,  fingendo  di  parlare  dei 
gobbi  da  mangiare;  e  i  venditori 
di  gobbi  a  vociare:  A  chi  lo  la* 
glia  il  gobbo?  ecc. 

CABBO,  CARDONE  {€yHara 
eardunculus),  pianu  congenere  al 
carciofo,  che  si  coltiva  dove  più, 
e  dove  meno,  per  le  sue  lunghe  e 
grosse  costole  o  foglie ladieali,  le 
quali,  per  renderle  più  atte  agli 
usi  della  cucina,  dopo  che  ii  sono 
abbastanisa  svituppÀle,  si  legano 
e  si  rincalzano  in  modo>  da;  restar 
presso  che  fasciale  di  terra. 

Questa  pianta  cresce < spontanea 
in  alcuni  luoghi,  ed  è  nota  anche 
sotto  i  nomi  di  Garéfnedo,  Cor» 
doncellOf  Carciofo  aaiwaticB,  Qnr- 
do  fpinoio,  Si^na  biainea.  E  per- 
cbò  i  fiori  o>  piuttosto  i  fioceCti  di 
essa,  come  quelli  del  careioflil  do- 
meslico  e  d'altri  caiAW  ««n««A^^ 
eigJiare  il  l^tie,^  d^VVa  v^^t^^^' 
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léra.  Caglio,  Presame,  Presuola, 
Presura- 

Carduedt  Cardoncelli,  diconsi 
pure  i  rìmetsiticci  o  teneri  pol- 
loni del  carciofo  domeitico,  cbe 
dagli  ortolani  sono  dilifentemente 
recisi  dalla  pianta  priocipale,  sia 
per  rinnovare  con  essi  io  altro 
luogo  la  carciofaia,  ove  ciò  non 
facciasi  per  seme,  sia  per  sotterrarli 
e  renderli  mangiabili  sotto  il  nome 
di  gcMi, 

Cardo  è  anche  nome  generico 
di  molte  piante  sf^inoso.  comuni 
alla  campagna.  Vi  é  il  Cardo  da 
lanajuolt  {dìpsacus  fulUmum) 
detto  altrimenti  Seardteckme , 
■  ScardtnaeehLoU ,  Labbro  cU  Fe- 
ner$  ecc.  cbe  fa  certe  pan  nocchie 
eiliodricbe,  irte  di  pagliette  acu- 
tissime, di  cui  alcuni  artigiani  si 
servono  per  trar  fuori  il  pelo  a 
nanni,  e  come  dicesi,  a  dare  il 
farzo,  a  garzare,  a  rattinare;  il 
cardo  salvatieo  o  vergapastore 
{Dip8ae»8  sylvestris)^  altra  specie 
simile  air  antecedente,  ma  meno 
adattata  per  dare  il  garzo,  perché 
ba  le  pagliette  rette  e  non  unci- 
nate, nò  così  forti  ed  elastiche; 
il  eardo  S.  Maria  (earduus  ma- 
rianus),  del  quale  tanto  la  radice 

auanto  il  cesto,  quando  è  tenero 
i  primavera,  come  pure  gli  steli 
0  grumoli  sbucciati  o  tenuti  in 
acqua  per  molto  tempo,  percbò 
perdano  Tamaro,  sono  buoni  a 
mangiarsi  cotti,  come  i  carduc- 
ci ece. 

Il  cardo,  strumento  con  punte 
di  sottilissimo  ferro,  col  quale  si 
carda  o  seardaesa  la  lana  per 
potarsi  ti  lare;  e  il  cardo  o  riccio 
delle  castagne  non  si  può  negare 
ohe  abbiano  grandissima  affinità 
col  cardo  da  lanaiuoli. 

Da  cardo,  tolse  il  nome  il  ear- 
dello  o  cardellino  o  calderugio, 
uccello  cbe  si  vede  posato  spessis- 
simo sui  eardi  e  ne  mangia  i  semi. 
Anche  i  latini  lo  chiamavano  ear- 
dMlie;  e  ehardonneret  è  detto 
dai  P*^n#»n^i. 


acuto,  nativa  dei  luoghi  uniti,! 
coltivata  negli  orti,  ove  perle  li 
sua  qualità  aere;  ha  li  niini  j< 
Ottone  e  le  foglie  eonlooitei  t 
grosse  coatole  striate,  •  inmi  S 
canna,  le  quali  per  averle  U»  1 
che,  tenere  e  dolci,  si  leguiea  | 
ricoprono  di  terra  vii  vii  ck  i 
crescono,  lasciandone  NOperiell 
cime. 

Fer  lo  più  dioesi  mné^ 
numero  del  più:  SemkMiniw 
dani,  trapkùUare  i  sedani^  iMa* 
giare  i  eedani  I»  pnzkmà 
{Pinzimonio  è  una  specie  diala 
fatta  con  olio^  pepe  e  sala). 

Vi  sono  sèdani  di  coiimM 
0  sedani    pieni;   e  mM', 
canna  vuota ,  che  rìeioooo  m  ' 
teneri  e  di   sapore  più  mit^-W 
altra  varietà  ba  il  nome  diieM  j 
rapini  o  rape,  perchè  la  loro  ifr  j 
dice  si  ingrossa  a  ffuisi  di  M 
rapa,  ed  è  molto  dolee  e  fiHM  i 
a  mangiarsi  :   un'  altra  anooiii  i 
sèdani  lurcki  o  eorU  eoe.         i 

Sedano  di  montagna  cbiiM 
volgar.  il  Ugusliemn  keistìem 
erba  nativa  dei  monti  che  hi  rv' 
spetto  analogo  a  quello  del  lediii 
comune,  ed  anche  gli  assooIlM 
per  l'odore  forte  ed  aromiiiei> 

—  SEDANINA  .  variett  ^m 
dano  comune,  che  si  coltivi  NP 
orti  e  usasi  nelle  insalate  di  9t 
scnlnnzn. 

PMOCCIUO  (aneUmaf^ 
nietilum,  ecc.)  pianta  ombniUT'^ 
di  fusto  diritto  e  midolloiO,di 
glie  infinitamente  divise  la  ' 
mazioni  capillari ,  di  fiorì 
i  suoi  frutti  0  semi  sono 
verdastri,  di  sapore  aromitleou 
devole,  che  hanno  comaoo  ei>^ 
altre  parti  della  pianta. 

Distinguesi  in  ^noeeModofc^ 
/Inocchio  forte;  da  alcaoi  cf 
due  specie  divene,  e  da  altri 
plici  varietà  d'una  soia  speeis^' 

-  FINOCCHIO  OOLCEnChli 
quello  che  si  coltiva  negli 
ove  per  lo  più  non  si  laieii 
scere  per  averne  il  seme, 
tfi^ia  ancor  tenero  con  la 


MMìSBJkmn»  ,  vAPiU)/^  ^aiMO*  ^a  caiìl^a  anoor  lenero.oon  la  im 
ien$)y  pianta  di  odow  e  i%v«^\\  vw  ina^^^^ao^  v»,  «tederai» 


ORTAGGI. 


79 


hià,  ovvero  eotto  e  preparalo 

-  riNOGCHIO  FORTE,  sorta  di 
odiio  chfì  cresce  spunianea- 
Ito  ne'  campi,  ne'  balzi,  da  por 
•:  li  800  seme  non  si  maniria 
weealo  e  per  condimento  delle 
diole  di  majaie  o  d'  altro 
I. 

eoBtadini,  colte  le  ciocche  di 
li»  fioocctìio ,  ne  fanno  maz- 
%  ebe  poi  infllzano  in  un  fru- 
i  0  scudiscio  d'olivo,  del  quale 
rfigiiano  i  due  capi  a  guisa 
iMiibeila.  Unendo  insieme  nioitf 
Mite  ciambelle  .  formano  la 
idei  finocchio  forte ^  che  ser- 
\  wt  r  inverno. 

VOLER  LA  PARTE  SUA 
I  AL  FINOCCHIO^  volere  fino 
»  puntino  di  quello  che  a  noi 
mene;  e  ciò  dall'essere  il 
ebio  la  cosa  di  manco  pre- 
I  K ultima  a  venire  in  tavola. 
ESSERCI  r.O.\lE  IL  FINOC- 
\  NELLA  SALSICCIA,  dicesi 
i  è  in  un  luogo  sol  per  ripieno 
a  aatoritii  alcuna,  o  senza 
utile  a  nulla. 

DARE  FINOCCHI ,  PASCER 
[ROCCHI,  dare  ad  intendere 
bOD  vere  o  non  certe,  per  vere 
eerte,  dar  pastocchie,  dar 
lee. 
FINOCCHI!   esclamazione  di 

\iglia. 

dà  volgarmente  il  nome  di 
cMo  ad  altre  piante:  finoc- 
Votino  è  detto  il  foeniculum 
Uum^  nativo  della  Sicilia  e 
Sardegna,  e  che  produce  il 
I  ovato,  di  sapore  bruciante; 
eeMo  marwiQ,  finocchio  sai- 
9,  e  altrim.  baàticco^  bacicci, 
ilhmum  fnarUimum  che  na- 
tile sponde  del  mare,  e  che  ha 
|lie  polpate,  di  odore  simile 
tooekio,  buone  per  mangiarsi 
leiate  neirat^to;  Finocchio 
ino,  il  peucédanum  officinale 
Ito  utile  per  la  scabbia,  pel 
e  de' denti,  ecc.:  Finocchio 
itf00,  il  phellandrium  aqua- 
1,  le  coi  foglie  hanno  odore 
igo  a  qneììo'dei  Anoocììio  co-  ì 


mune,  e  rassomigliano  per  la  loro 
forma  a  quelle  del  cedano,  ecc. 

-  FINOCCHI  NO,  FINOCCHIET- 
TO,  dimin.  di  finocchio,  finoccbio 
tenero,  linocebio  novello. 

Finocf'hini,  diconsi  i  teneri  getti 
0  talli  d^l  finocchio  forte,  che  come 
quelli  del  (inocchio  dolce,  si  man* 
giano  a  guisa  degli  sparagi. 

Finocchielto,  vale  anche  alletta- 
mento, carenza  e  simile. 

Pinocchina,  Finocchiella,  si 
chiama  una  qualità  di  mela,  che 
accenna  eome  saiH>re  di  finocchio. 

-  FINOCCHIONE  accr.  di  fi- 
nocchio; e  chiamasi  cosi  il  finoo- 
chio  coltivato  all'uso  di  Bologna, 
onde  è  detto  anche  finoctkit»  di 
Bologna»  Per  avere  i  finocehioni, 
prima  che  la  pianta  produca  il 
fusto,  si  rivoltano  le  foglie  e  si 
sotterrano,  per  mangiarsi  come  i 
sedani. 

Finocchiona  è  una  sorta  di  mor- 
tadella ordinaria  che  si  fa  a  Fi- 
renze; e  cosi  si  chiama  perchè  vi 
mettono  del  finocchio. 

-  FINOCCHIACCIO,  FINOC- 
CHIELLA, nomi  volgari  che  si 
trovano  dati  alia  Ferula  dei  bo- 
tanici. 

^  FINOCCHIANA,  chiamasi  nja' 
erba  che  nasce  ne'  pascoli  mon- 
tuosi, e  ha  le  foglioline  sottili  come 
i  capelli;  della  altrim.  Meo  bar- 
buio.  Meo  alamaniico  {Aethusa 
meum), 

-  INFINOCCHIARE,  aspergere 
di  semi  di  tìnncchio;  ma  si  usa 
comunemente  nel  significalo  di  ag- 
girare uno,  dargli  ad  intendere  al- 
cuna cosa;  metafora  pnsa  dagli 
osti,  che  usano  in  abbondanza  i 
condimenli  ed  in  particolare  il  fi- 
nocchio per  far  che  la  vivanda  e 
il  vino  che  si  bee  dopo,  sembrino 
migliori  che  non  sono. 

-  INFINOCCHIATURA,  lo  infi- 
nonchiarp. 

MACEROiHB  (SmymiumO- 
lusatrum)  eri)a  che  nasce  ne'  luo- 
gàì  freschi  ed  umidi;  ha  il  fusto 
si  mile  a  quello  dei  sedano,  le  fo- 
glie più  grandi»  e  U  Mm«  to^oftj&i^ 
e  nero:  una  vo\U  tiucU^  ooVVv^* 
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▼asi  negli  orti ,  invece  dei  sedani, 
ai  quali  si  accosta  per  I* odore;  la 
radice  e  le  foglie  luaogiansi  d'in- 
verno in  insalata. 

—  PISCIAR  MAGKRONI  DI  AL- 
CUNO, svisceratamente  amarlo, 
desiderare  ardentemente  la  sua 
cuiiTersiisione  ;  ed  è  modo  che 
trovasi  iis»ti>da(rii  antichi  scrittori. 

ODORI,  ERBE  ODOROSE, 
ERBE  DA  ODORI ,  diconsi  collet- 
tivamente certe  erbe  odorifere  e 
saporite  che  si  mettono  per  con- 
dimento nelle  vivande:  Zuppa  da 
magro  cogli  odori  Anche  si  chia- 
mano Erbucce-  Vedi  Erbetta  Par- 
te I,  Art.  V.  §  i. 

■AMUCO  (Ocymum  basi- 
licum)f  erba  nativa  dell*  India  e 
della  Persia,  generalmente  colti- 
vata negli  orli ,  ne' giardini  ecc. 
per  il  suo  gradevole  olezzo,  e  per 
servire  di  condimento  aromatico  a 
certi  cibi:  ha  il  fusto  diritto,  con 
rami  folti,  più  o  meno  divellenti 
a  foglie  ovate,  od  ellittiche,  munite 
di  un  lungo  picciuolo. 

Si  distinguono  parecchie  varietà 
di  basìlico,  per  cagione  del  diverso 
odore,  della  grandezza  delle  fogii<*, 
del  colore  di  esse,  ecc.  Vi  è  il 
basilfeo  pino,  o  gentile  o  nano, 
che  nella  sua  piccolezza  ha  la  li- 
gara  del  pino;  il  basifico  anaeiafo, 
che  ha  odore  analogo  a  quello  •!•;- 

J^li  anaci;  11  basilico  cedralo,  lun 
òglie  assai  grandi,  sin) ili  a  quelle 
del  cedro  ecc. 

—  PIANTARE  IL  BASILICO, 
registrano  alcuni  vocabolarii  nel 
signiflcato  di  bestemmiare.  Crede- 
vasi  una  volta  che,  piantandosi  il 
basilico,  bisognasse  mandare  delle 
imprecazioni,  perchè  facesse  ra<iice: 
Questo  modo  di  dire  non  è  i)iù 
dell'oso;  ma  per  esprimere  la 
stessa  tosa  c'è  invece;  sagrare, 
mandar  sagrati ,  tirare  o  aitac 
care  mòccoli,  ecc. 

—  BASILICO  SA  LVATICO,  chia- 
masi volgar.  la  mentila  pulegium, 
e  il  einopodium  vutgare. 

BORRAMA,   BORRAGGINE 

(Barrago  officinali»)  ^^x^vX^  v^tvuvwTw/ww  «e 
gioarìa  del  levarne  ;  Vi«l  \^  lo\g>\^\\  dveìvVwSa^, 


verdastre,  largbe,  lunghe 
di  un  pelo  corto  assai  d 
ti  vasi  negli  orti  con  Vi 
rie,  Bla   se  ne   trova  ai 
campagna  ne*  luoghi  ine 
i  sassi.  I  suoi  Bori,  per 
color  ttircbino,  si  adop 
abbellire  le  insalate  e  si 
con  esse  ;  e  delle  foglie 
nere  si  Canno  friiletle, 
cibo  assai  comune  io 
fatto  con   fatte    di  meli 
di  borrana  infarinate  < 
padella. 

-  BORRANELLA,  ape 

rana  indigena  della  Cor 

Rassomigliano   nelle  : 

borrana^  VAnehusa  of 

la  Pulmicmaria  officina 

tanieì,  onde  si   dà  lorc 

volgare  di  Berrana  sek 

MENTA  (Mentha 

pianta    strisciante    che 

molti  steli,  lisci,  ramosi 

glie  dr.  color  verde  scu 

lanceolate,  minutissimai 

ghettate,  i  fiori  alquante 

spighe  gracili,   lunghe 

mettere  nelle   insalate  d 

lanza,  e  si  adopem  anch 

stillare  an'ac(]ua  odorosi 

senza  per  varii  usi.   È  d 

menta  comune,  menta 

menta  d*orlOf  ecc.   pe 

guerla  dalle  altre  specie 

--  MENTA  PEPE,  ME 

FERINA,  {Menta  piperH 

di  menta  che  ha  le  foglii 

ghe,  picciuolate   e  più 

mente  seghettate  ;  le  sp 

grosse  e  meno  lunghe; e 

preferibilmente   a   tutte 

:)pecie  congeneri,  per  essei 

bendante  di  queir  olio  sì 

dà  a  questa  pianta  un  sai 

clan  te,  il  quale  poi,  masi 

passa  in  fresco  grato.  Se 

le  paslicehn  di  menta,  i 

di  menta,  ecc.  adoperati 

fortare  lo  stomaco. 

—  MENTA  SALVATK 
che  si  dà  ad  alcune  i 
menta ,  come  alta  "tyitw 
Vwixensis  ecc.  ed  andie 
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ASTRO,  0  MENTA- 
asi  volgar.  la  menlha 
la  menlha  rotvndifo- 
x>fnnni  lango  le  vie, 
li  campirai  quali  sono 
rotondifoglia  è  detta 
ne. 

rCCIA,  (Mentha  pule- 
ie  di  menta  a  foglie 
fò  iif>gli  acquitrini  e 
iiTCOili,  ed  ha  un  sa- 
lore  ed  amaro.  Cbia- 
per  altri  nomi,  Pu- 
nico salvatico,  Men- 
% ,    Nepitella    salva- 

IMXiA,  (HfÌBlissa  né- 
odorìffra  e  di  acuto 
o  similfl  alla  menta; 
ie  strade  e  nei  cigli 
rrili  e  di  collina.  È 
Efffa  da  fmuM  per- 
itino   per  condire    i 

•ELLA  SALVATICA, 
gar.  la  Melissa  cala- 
di per  altro  nome  ca- 
nfano. 

ERMOLLINO,  PEPO- 
us  vulgaris)  suffra- 
gi i5  centimetri^  co- 
peluria  bianca,  con 
amiOcati,  foglie  ovali 
ate  indietro,  fiore  che 
so,  sulla  sommità  dei 
Ho  epitimo:  è  comune 
na  e  coltivasi  anche 
nei  giardini  ;  ha  odore 
natico  assai  gradevole  ; 
più  maniere  per  condi- 
vivande,  ed  entra  an- 
!cbi  preparati  farma- 
.metici. 

n  sermollinOj  dicesi 
vane  galante,  vezzoso 
di  persona  acconcia 
studio,  e  quasi  simile 
i  e   oaorosa  pianta  di 

EDRATO,  SERPILLO, 
O  SALVATICO,  (T/n- 
18),  Specie  di  timo  che 
iriamente  nei  luoghi 
aridi;  varia  per  la 
He  foglie  e  per  l'o- 
li 


dorè,  che  più  o  meno^  si  accosla 
al  cedrato;  è  un  alimento  molto 
salubre  e  irradevole  ptr  le  pecore. 

REGIMO,  ORIGANO  {Ori- 
ganum  oui^are),  pianta  che  nasce 
spontanea  ne'  luoghi  sterili;  ha  i 
fiori  in  tspiche  roton«le,  gii  steli 
numerosi,  rossicci  o  bianchi,  lefo- 
Klie  spicciolate,  ovaie,  un  poco 
dentale  e  vellutate  e  il  sapore 
forte,  alquanto  acre.  Si  usa  strito- 
larlo sulle  acciughe  quando  si  con- 
discono, onde  é  detto  anche  Erba 
da  acciughe.  Erba  acciuga  ^  Ae- 
ciuohero^  ecc. 

HAGGIORAMA  (Origamm 
majorana)  specie  di  origano  che 
si  coltiva  negli  orti  e  ne'  giardini 
per  Todore  soave  che  tramanda,  e 
per  {!li  usi  della  cucina.  Chiamasi 
anche  Persa,  Persia,  Persia  bian- 
ca,  Majorana,  Mnjolana  getitite, 
AmàracOf  Amarago,  Scarsapepe, 
Sansuco,  ecc. 

Altre  specie,  ma  meno  comuni, 
sono  la  Maggiorana  o  i^ersia 
verde  {Origanum  syriacum);  la 
Maggiorana  o  Persia  nara  (Òri- 
aaniém  cretiruni),  ere. 

SANTOREGGIA,  SAVO- 
REGGIA,  {Salvreja  hortensis),  erba 
annua  folta,  alta  circa  Ire  decime- 
tri :  ha  il  fusto  ramificato  fin  dalla 
base,  spesso  rossiccio,  peloso  del 
pari  che  i  rami  ;  le  foglie  lanceo- 
lato-lineari ,  acute,  i  fiori  d'un 
bianco  pendente  al  porpora  :  è 
odorifera  ed  appetitosa,  per  cui  la 
si  aggiunge  i^ì  cibi  poco  saporiti  . 
0  flatulenti.  È  nota  anche  sotto  i 
nomi  di  Santoreggia  domestica, 
(per  distinguerla  dalla  satureia 
thonfana,  altra  specie),  di  Pere- 
retltty  di  coììiella,  o  cunila,  o  cu- 
niVa,  di  Erba  pépe,  ecc. 

SALVIA  { Salvia of/ìcin alisi 
pianta  che  fa  un  cespuglio  basso, 
follo;  ha  i  fusti  e  i  rami  adulti^ 
legnosi,  i  fioriferi  erbacei;  le  fo- 
glie ovate  od  oblunghe,  picciolate, 
con  piccole  tacche  nel  contorno  ; 
è  aromatica,  di  sapore  amaro  can- 
forato ,  onde  si  adoperai  v^t  \vl 
cucina.  Una  volta  eia  Vv^wvxV^  Vci 
grandissimo  pregio  aucVie  ù.^\  tsx^- 
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dici,  giusta  ia  scnlonza  della  scuoia 
di  Salerno:  dir  moriatur homo, 
cai  salvia  creteiC  in  ho^'of  È 
detta  aricbe  Salvia  comune,  Savia 
da  uccelli. 

Si  conoscono  parecchie  varietà 
di  salvia ,  come  per  es.  to  Salvia 
di  Spagna  a  foglie  aorìcolate;  la 
Salvia  crespa  o  ricciuta  ;  una  a 
foglie  screziate;  un'altra  a  foglie 
tricolori,  ecc. 

Congenere  alla  salvia  comune  è 
la  Salvia  splendida ,  suffrutice 
allo  circa  un  metro ,  nativa  dei 
Brasile,  e  coltivata  per  ornamento 
de'  giardini ,  grazia  a*  suoi  bellis- 
simi fìori  di  colore  rosso  vivacis- 
simo. 

—  SALVIA  SALVATICA,  nome 
che  si  dà  non  solo  alla  salvia 
pratensis  ,  assai  comune  ne*  prati 
e  molto  meno  aromatica  della  sal- 
via offlcinalis,  ma  anche  a  piante 
d'altri  generi  come  sono  la  PMo- 
mis  fruticosa,  la  Stachys  germa- 
nica, la  Balsamita  suaveolens,  ec. 

SGARLEA,  SCLAREA  {Sal- 
via sclarea),  erba  bienne,  alta  sino 
ad  un  metro,  d' odore  penetrante, 
aromatico ,  assai  gradevole ,  con 
foglie  ampie,  cuoriforml-ovate , 
verdi  superiormente,  e  sotto  bian- 
co-cotonose; se  ne  servono  i  cre- 
denzieri e  i  diacciatini  per  dar 
l'odore  d'uva  moscadella  ad  al- 
cune bevande  e  gelati.'  Chiamasi 
anche  per  altri  nomi,  Scarleggia, 
Scanderona  ,  Erba  moscadella , 
Erba  San  Giovanni,  Trippa  ma- 
dama, eoe. 

ORMIMO  (  Salvia  Hormi- 
num  )  erba  che  ha  1'  odore  e  le 
qualità  della  sclarea. 

PREZZEMOLO  (  Apium 
Peiroselinum  )  «  pianta  che  ha  la 
radice  fusiforme,  lo  stelo  erbaceo, 
ramoso ,  i  fiori  alquanto  gialli  a 
ombrella  minuta  -  le  foghe  più 
basse   ovate,  tagliate  in  forma  di 

na,  e  le  altre  lunghe,  appuntate; 
a  più  comune  erba  aromatica 
delle  cucine.  Se  ne  conoscono  al- 
cune varietà ,  tra  le  quali  una  a 
foglie  crespe  ,  \it\'  «\Vt^  ^  t^^\^<ì 
grossa,  ecc.  È  AeVV^i  ;ìiTid\ft  retro 


semolo,  Petroseiino ,  Pi 
PUorseUo.  ecc. 

-  PREZZEMOLO  SA 
chiamasi  volt;ar.  VAethh 
pium  0  Cicuta  Q/napii 
fatale  alle  oche  ed  anch 
mini  per  le  sue  qualità 
e  la  Caucalis  arvensis 
flora  cbe  nasce  tra  leb 
più  comunemente  Làpr. 

—  PREZZEMOLO  M 
CO ,  erba  adoperata  in 
ed  è  VcUhamafUa  maet 
botanici. 

-  PREZZEMOLO  D'A 
sotto  cerfoglio. 

—  ENTRAR  COME 
ZEMOLO  NELLE  POLI 
sasi  per  dire  che  una  e 
nulla  che  vedere  con  u 
entra  per  rìni<»no,  e  sir 

CBRFOOUO ,  C 
(C^^cerophyllum  saiivt 
annua  della  famiglia 
brellifere,  che  coltivasi 
per  r  uso  continuo  ci 
nelle  cuciqe  comecond 
le  vivande:  ba  un  mi( 
del  prezzemolo,  al  qu; 
miglia  per  le  foglie. 

—  CERFOGLIO  M 
(Choeropyltum  odorati 
di  cerfoglio  che  cresce 
montagna;  onde ,  colt 
orti ,  resiste  al  freddo 
cerfoglio  comune;  s's 
l'odore  al  macerone  e 
si  fa  servire  per  cond 
l'insalata.  È  detto  anel 

—  CERFOGLIO  S 
[ChcBropyltum  sglvesl 
assai  comune  nei  luogl 
grassi;  ha  un  od')re  p 
spiacevole,  un  sapore  a( 
amaro.  È  detto  anche  f 
d'asino^  perchè  il  bes 
pratutlo  gli  asini  lo  m: 
^ai  volontieri  ;  e  con 
M  irride  s  fi  Iva  fica. 

—  CERFOGLIO  U 
(  Chctropyllum  temul\ 
di  cerfoglio  che  nasce  l 
nei  luoghi  freschi  eoi 

^i^wVkì  N^aeQco.  Chiama: 
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rfuglio,  Cerfugiione, ó'ìcesì  di 
iccbio  0  ciocca  di  caf)eili  lun- 
idisordinati.  per  similitudine 
foglie  del  cerfoglio  pendenti 
M>  de'  suoi  ramiceili. 
UiTtJRZlO  {Nasturtium 
tlditifn  sativum),  erba  annua 
ino  a  sei  decinoelrì ,  nativa 
Persia  e  dell'Isola  di  Cipro: 
le  sue  parti  hanno  sapore 
ante,  ma  assai  gradevole  che 
Biglia  a  quello  della  senape 
pepe  uniti  insieme;  onde  si 
I  per  aggiungersi  alle  insa- 
li alle  carni.  Chiamasi  anche 
trzlo  d'orlo,  Agretto,  Cer- 
UOf  Crescione,  ecc. 
tome  Ialino  di  nasturtium , 
lo  Varronc  e  Plinio ,  deriva 
k  che  quest'  erba  ,-  a  chi  la 
la,  fa  torcere  il  naso  (a  naso 
mdo). 

lASTURZIO  INDIANO  (Tro- 
m  fnajus)t  pianta  originaria 
mtkf  che  si  moltiplica  facil- 
i  nei  nostri  climi;  ha  odore 
Mpore  acre,  analogo  a  quello 
aslurzlo  comune;  le  foglie 
IO  per  ornare  le  insalate  e 
mdimenloj  le  sue  gemme  da 
id  anche  i  frutti ,  confettati 
eeto  si  mangiano  come  i  cap- 
e  SODO  detti  capperi   cap- 

■la  pianta  che  orna  anche  i 
Ini»  pe*  suoi  bei  fiori  di  color 
i  f  riceve  pure  i  nomi  di  A- 
t«  iiemmini ,  Cappuccina  ^ 
winindo^  Fior  chiodi,  ecc. 

lKasturzio  acquatico, 

»l1o  Crescione. 

MOSTARDINA,    MO- 
IA, ERBA  PEPE  {Lepidium 
^jvm)  pianta  che  fa  nei  luo- 
InlirDsi,  umidi;  ha  le  stesse 

Ètìt  del  nasturzio  comune , 
I  suolsi  coltivare  negli  orti 
foDe  delle  sue  radici  stri- 
,  che   infestano  le  erbe  vi- 

lOME,  nome  che  si 

irecchie  piante  appartenenti 

generi   botanici.  Vi  è  il 

-  acquatico.  {NasCurlium 

o  Stfsitnbrium  nastur- 


tium) detto  anche  Erba  da  scor- 
buto ,  il  quale  trovasi  nei  rivi  e 
nelle  fossette ,  dove  placidamente 
scorre  l'acqua  ;  se  ne  mangiano  le 
foglie  crude  io  insalata,  e  si  ado- 
pera anche  come  antiscorbutico; 
—  il  Crescionfi  de'prati,  detto  an- 
che Viola  dei  pesci  (  Cardamina 
pralensìs  )  che  cresce  nei  prati 
montuosi  ed  umidi;  ha  il  sapore 
del  crescionf^  acquatico  e  può  ser- 
vire agli  stessi  usi  economici  e 
medicamentosi  ;  il  Crescione  fetido 
(  Lepidium  ruderale  ),  che  nasce 
fra  le  rovine  delle  muraglie ,  ed 
esala  un  odore  spiacevole ,  assai 
penptranle,  ecc. 

TARGOMB  (  Artemisia  dra- 
cunculué),  pianta  perenne  a  foglie 
lanceolate,  lisce,  interissime:  si  col- 
tiva negli  orti  perchè  è  appetita 
nelle  insalate,  alle  quali,  ed  all'a- 
ceto, in  cui  si  tiene  infusa,  dà  odore 
e  grazia  col  suo  piccante  aromatico. 
È  detta  anche  Targoncello^  dra- 
gone, dragoncello,  ecc. 

ASSÌEIIZIO.  (Arthemisia 
absinthum),  erba  che  ha  le  foglie 
alterne,  e  picciolate,  composte, 
molto  fesse  e  coperte  da  una  la- 
nuggine  ar|;entina  da  ambe  le 
parti  ;  i  fiori  piccoli,  rotondi,  pen- 
denti, giallastri  e  terminanti  in 
grappoli;  ha  sapore  amarissimo  e 
fortemente  aromatico,  e  dai  farma- 
cisti se  ne  fanno  infusioni  ed 
estratti. 

Questo  è  V  assenzio  comune; 
ma  coltivasi  anche  l'assenzio  pon- 
lico,  (artemisia  ponlica)  che  gli 
si  suole  sostituire,  perchè  ha  le 
stesse  proprietà.  Vi  è  pure  V  as- 
senzio delle  siepi  {artemisia  vul- 
garis)  che  cresce  ne'  luoghi  in- 
colti; V  assenzio  marino  {artemi- 
sia ccerulescens^^  nativo  dei  lidi 
del  mare. 

ERBA  AMARA,  ERB\  SAN- 
TAMARIA {Tanacetum  balsamita) 
ha  le  fuglie  ovate,  sev.'hettate,  di 
sapore  amaro  e  di  odore  aromatico 
assai  penetrante,  che  mollo  si  ac- 
costa a  quello  della  meuVv.  %\^^<^- 
pera  negli  usi  di  cucxu^  «  9iv^\\^ 
per  distillarne   un'acquai  ^tvVxsV^- 
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ripa.  E  della  anche  Erba  della 
Madonna,  erba  costa,  erba  co- 
siinà,  menta  greca,  iàìvia  ro- 
mana, eco,  .      . 

Erba  amara  chiamasi  anch^v  in 
alciipi  luoghi,  la  Màtricaria  Pàr^ 
teniwn^  noia  pure  sotto  i  nómi  di 
MatrieaU,  ^mdtricaria,  amareff- 
gioia,  ecc.  £  una  pianta  perenne 
spontanea  de'  luoghi  incolli,  e  col- 
tivata negli  orti,  ma  non  comnne« 
meat^y  perchè  non  a  tulli  piace  il 
sao  odore;  la  si  vede.  più. spesso 
ne  giardini,  cui  adorna  co'  suoi 
fiori;  e  massime  una  varielà  di 
es&dt  a  fiori  .dftpm. 

RAMÉillNO,  BOSMARINO, 
(Rosmarinus  offìcinqiit),  sii%u- 
tice  folto,  sempre  vérde  e  quasi 
sempre  in  flore  :  cresce  spontaneo 
sulle  scoj^liere  marittime;  m  col- 
tiva, n^gii  orti  e  ne* giardini;  è 
adoperalo  dai  cuochi  per  condi- 
naento  di  alcuni  cibi,  dai  profu- 
mieri per  distillarne  acque  odo-- 
rose  e  dai  farmacisti  per  fondenti 
e  simili.  ,  .  j. fc 

-  ACQUA  ÒI  OAMEtìifO  AL 
CORPO  DBL  BAMBINO,  leva  i  do- 
l'ori  ai  bambini,  bagnando  loro  con 
essa  il  corpo. 

-  PANE  DI  RAM  BRINO,  chia- 
mano i  Toscani  un  piccolo  panello 
solilo  mangiarsi  di  quaresima,  fallo 
di  farina  finissima  impastala  con 
olio,  nel  quale  è  soffritto  ramcrino 
e  mescolatavi  dell'uva  secca,  o  del 
zibiblM).  ^ 

-  ÈAtì  BRINO  SALVATICOrro- 
me  volgare  MV Anlir/ hinum  li" 
naria,  erba  che  nasce  ne' campi  e 
lungo  le  ripe,  di  odore  spiacevole, 
di  sapore  amaro  e  salso;  della 
altrim.  Uno  salvalico,  linojuola 
gialla,  erba  linojuola,  ecc. 

ACETOfilA,  ACETINA,  (lìu- 
mex  acetosa)  erba  perenne  a  ra- 
dice lìKoiiata,  fusto  eretto,,  foglie 
saellìformi,   biì^iuntclie:  è  comune 


toselia),  e  1^  acetosa  tw 
mana  {Rtunex  sculfitvk 
nistrano  un  sugo  agreUi 
ce;  e  lo  danno  pure,  in 
0  minore  quanliià.le  il' 
Ve(^i. Parli?  I,  Art:tt 

AMETO  (AnelhM 
/^vts),  pianta  quasi  simi 
chio,  ma  di  fusto  più  ì 
moso,  di  fosflie  più  e 
minute;  si  coliiva  pe'  i 
l'odore  dei  quali,  me 
freschi,  è  forte  e  lelid 
son  secchi,  arooMlico.  t 
che  finocchio  puzzolen 

Chiamasi  Essenza  di 
olio  di  colore  giallo  pali 
pere  prima  doTcigno,  e  | 
cianle,  che  si  cava  dai 
r  aneto. 

FargUanetijdicoiìQt 
aretino  nel  senso  di  far 


nei  prali,  e  viene  spesso  coliivata 
negli  orli;!  cuochi  ne  fanno  salse, 
saporelti  ed  intingoli,    e  i  medici 

fa  prescrivono  come  retv\%^vacvltì.  „  „  ^».   ^^^„   «...«^..^w, 
Anche    IMcclosella,   o  acetosa  A^^\  ^^\vì\A!^  <ì.qI  cornino 
minore,  o  so/lecciola  i^Rumex  ace-  v^  ^  toi^i  v^\aVì\  t«t^wM^  -« 


,  CIMINO, 
(cuminum,  cymtnumì, 
alza  pochi  cenlimelri; 
dice  a  fittone,  il  fusto 
uiilieato  fino  dalla  base 
glauche,  filiformi,  il  fi 
brella,  e  il  seme  un  pc 
a  quello  del  finocchio,  lei 
peloso,  di  sapore aromati) 
E  originaria  dell'Alio 
dell'Etiopia,  onde  chian 
Finocchio  orientale;  e  ( 
Malta,  nel^  Sicilia,  h 
mente  pe*  suoi  semi,  chi 
ravano  una  volta  in  me 
oggidì  servono  più  con 
per  dar  1*  odore  a  cferle  p 
ed  entrano  in  quel  me 
droghe  di  cucina  detto  , 

—  DARE  IL  COMINO, 
lusingare  alcuno  con  car 
gali;  presa  la  similitudio 
cioni  che  per  allettarli, 
del  seme  di.  questa  p 
quale  sono  ghiottissimi. 

Il  nome  di  cornino  èst 
calo  ad  alcuue  altre  p: 
maliche:  chiamasi  eùtni 
0  cornino  de* prati,  il  cor 
il  cui   seme   cilindrico. 
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nigella  .saliva;  co- 
ioo,  là.toaototo  eùmi- 

,  ANAQIO,  ANICE, 
Uum^  0  Pimpinelta 
'Colapiaota  annua  che 
loea  in  Sicilia:  ha  io 
»,  le  fotrlie  d'un  verde 
le  nadicaJi  semplici, 
>d  incise  ii^Ua  cima,  le 
iste;  i  fiori  bianchi, 
Éibrelle  lerminanli;  il 
;o  e  leggerme ale  stria- 
080,  di  sapore   aro- 

polgar.  Anace  stellato, 
ii$atum,  pianta  eso- 
rutlo  ba  l'odore  e  il 
nace  ;  e  Anace  salva- 
itophyUum  lemulum. 
'.er foglio. 

plur.  sono  i  semi  del- 
dimin.  anacini,  ani- 
anaci  in  camùìia,  gli 
[>nfetlurieri  involgono 
irò,  formandone  dei 
confelli  ;  e  RazzelU 
eliini. pieni   di   anaci 

ITO,  aggiunto  di  li- 
sche contenga  anaci: 
laciata,  acqua  ana- 

a  anaciata  dicesi  an- 
o  anisetta,  e  a  Fi- 
elto ,  perchè  versalo 
i  decompone,  piglian- 
)me  di  fumo. 
IDOLO,  CORIAN* 
Midruni  satioum), 
I,  alta  da  3  a  9  deci- 
rese  il  nome  dal  greco 
i,  a  cagione  del  suo 
e  fetore  di  cimice,  ciie 
sciìcandosi:  ha  h  ra- 
,  a  fitlone;  il  fusto 
jrico,  ordinariamente 
ogiie  di  colur  verde 
omposte,  colle  foglio- 
illuse  all'apice;  i  liori 
anchi,  talvolta  porpo- 
sferici,  striati,  aroma- 
sonfcttano  in  più  ma- 
ilcuni  luoghi  si  fanno 
»  d'i  condimento,         // 


Questa  pianta  «rfsce.  anche  s^d- 
tanea  '  ne  canipi ,  infestandoli ,  e 
chiamasi  coriandolo  saloatUsOf  dui 
botanici  coriandrum  testitulaium, 
perchè  ha  il  seme  doppio,  cioè  di 
due  gloni  uniti. 

RUTA,  (Ruta  graveolens) fhdi 
gli  steli  ramosi  a  òespuglioì  le 
foglie  arci  composte,  le  foglióline 
un  poco  carnose,  bislunghe;  i  fiori 
d' un  giallo  chiaro  :  nasce  nei  luo- 
ghi sterili  e  viene  spesso  coltivata 
negli  orti;  ha  odore  acutissimo, 
nauseoso,  e  sapore  acre  ed  amarOj 
è  pianta  medicinale,  ed  «nd^dei 
principali  ingredienti  dell'aceto 
dei  quattro  ladri. 

-  STAR  FRESCO  COME  LA 
RUTA,  si  dice  a  cui  sovrasta  qual- 
che pericr.lo,  castigo  o  travagUo. 

ISOPO,  ISSOPO  {Uyssopus 
of/icinalis),  snffriitice  sempre  ver- 
de, che  nasce  spontaneo  rie*  luo- 
ghi aprichi  montuosi,  e  anche  si 
coltiva  per  certe  virtù  toniche, 
stimolanti,  attribuitegli  dai  medi- 
ci, e  per  l'aroma  delle  sue  foglie 
che  si  ina  piegano  spesso  per  oondi- 
mento. 

Non  si  sa  ancora  se  questa  pianta 
sìa  VIsopo  che  adoperaviano  gli 
Ebrei  nelle  purificazioni,  cioè  Ve- 
zob  della  Bibbia.  Wisopo  che  col- 
tivavano i  Greci  si  crede  da  alcuni 
botanici,  che  sia  la  nostra  sanlo- 
r egaia.  Vpdi  sopra. 

SPIGO ,  LAVANDA ,  (lavan- 
dula  spica),  sutfrutice,  a  foglie 
strette,  lineari,  che  getta  una  spiga 
di  fiori  turchini,  d'odore  penetran- 
tissimo, durevole  anche  dopo  la 
sua  essiccazione  ;  nasce  ne'  terreni 
aridi  e  sassosi  di  monte,  e  si  col- 
Uva  anche  pe' suoi  fiori  che  di- 
stillati danno  Volto  di  spigo  o 
essema  di  lavanda,  —  Chiamiisi 
anche  Nardo  HaUano,  falso  nar- 
do, per  distinguerlo  dal  nardo 
indiano  iandropogon  nardas) , 
nativo  dell'India;  dal  nardo  sai- 
valico  {asarum  europfBum)  ;  dal 
nardo  celtico  (valeriana  celti- 
ca) ecc. 

UsYsi  metterà  io  .%^\|b^  1t^  Va. 
biancheria ,  per  da«\e  o^ot«\  vX 
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qual  uopo  si  pigliano  più  rami- 
celli  0  spinile,  si  piegano  dal  ver- 
tice alla  base  e  se  ne  fa  un  maz- 
zetto rigonfio  nel  mezzo,  che  a  Fi- 
renze sentii  cbiamare  Pergamena 
di  spigOt  forse  perchè  somiglia  ona 
pergamena  di  connoccbia. 

Per  poco  lo  spigo,  dicono  i  Fio- 
rentini per  far  intendere  cosi  di 
traverso  a  uno  che  il  grasso  stato 
del  quale  mena  vanto,  sarà  di 
breve  durata,  fingendo  di  ripetere 
il  grido  che  fauno  i  venditori  di 
spigo. 

AGRIJUE.  FORTUME,  nome 
generico  di  ortaggio  che  ha  un 
odor  forte,  e  un  sapore  acre  e  mor- 
dicante  come  sono  l'aglio ,  le  ci- 
polle, i  porri, i  peperoni  e  simili; 
e  dicesi  anche  metaf.  di  cosa  no- 
iosa, rincresce  volo  ecc. 

-  SAP£R  DI  AGRUME,  DI 
FORTE  AGRUME,  Vedi  sotto 
AgUo. 

Neir  uso  d*oggidì  sono  detti  più 
comunemente  Agrumi,  certi  frutti 
odorosi,  di  sapore  agro  e  gratis- 
Simo,  come  i  limoni,  i  cedri ,  le 
arance  e  simili.  Vedi  TArt.  se- 
guente. 

AGLIO  {Allium  satimm) 
pianta  bulbosa  perenne,  che  som- 
ministra un  agrume  di  odore  acu- 
tissimo, e  uno  do'  condimenti  più 
forti  e  più  adopemti  nelle  cucine. 

Qipo,  dicesi  il  bulbo  d^U*  aglio 
nascosto  sotterra^  dalla  base  del 
quale  parte  up  ciuffo  di  radichette 
bianchiccA.  Il  capo  è  formato  da 
molti  bulbelli  di  forma  bislunga 
che  chiamansi  Spicchi,  coperti  cia- 
scuno da  una  membrana,  e  tutti 
insieme  da  un  comune  invoglio 
fogliaceo:  Caoo  d'aglio,  spicchi 
d'aglio.  —  Dicesi  Aglio  capitulo, 
aglio  spicchiuto,  cioè  che  ha  for- 
mato il  capo,  che  ha  un  bel  capo 
con  gli  spicchi  ben  distìnti. 

Anche  il  porro  ha  il  capo;  e 
spicchi  la  melarancia,  la  noce,  il 
popone,  ecc. 

—  AGLIO  MASCHIO.  sorU  d'a- 
glio che  ha  il  capo  intero  e  senza 
Ut  divisione  a  spiccVìi*,  cVi«  ^\ic\^^ 
•biamano  tamburino. 


I     -  L'AGLIO  È  Là  SPI 
DE'  CONTADINI ,  cioè  I 
onde  condiscono  i  loro  e 
Alcuni  danno  an  alln 

3uesto  proverbio,  e  gli 
ire  che  i  conladini  tro 
Taglio  il  farmaco  a  molti 
fatti  il  volgo  attribuisof 
molte  virtù  medìcalrlci, 
dolo  la  teriaca  dei  povt 

—  FAR  MANGIARE  1 
UNO,  farlo  rodere  di  si 
spello,  quandd  o  in  o 
nel r altro,  dee  sottosta 
gangola,  come  pur  dice 
•  GII  dà  certe  briscole 
il  pelo  e  da  fargli  ma 
capi  d'aglio;  Se  tu  ci  1 
mangia  dell'aglio  ». 

—  SAPER  D'AGUO 
ciò  che  può  essere  cag 
spiaccre,  di  danno,  di  i 
e  slmili  :  •  Tu  me  Thi 
bada  che  la  ti  saprà 
Dicesi  nello  stesso  siimi 
per  di  agrume,  o  di  for 
saper  d'amaro. 

—  TANTO  SE  NE  S 
GIARE  UNO  SPICCHIO 
UN  CAPO  D'AGLIO,  (j 
per  significare  che  la 
nizione  o  rimprovero- 
per  un  male  un  poco  p 

0  un  poco  più  grande, 
tra   locuzione:    Tanto 
d^un  aglio,  che  d*una 

L'aglio  col  suo  forte 
odore  appuzza  T  alito  d 
mangiato,  e  di   qui  1' 
modi  di  dire  saper  d 

1  Greci  e  ì  Romani  ant 
vano  in  orrore.  Orazio  U 
cattivo  della  cicuta,  e  da 
giare  al  parricida:  «  Pa 
si  qiils  impia  roanu.  — 
tur  fregerit,  —  Cdat  eie 
nocentius  •• 

—  IL  MORTAIO  SA 
D'AGLIO,  chi  ha  un  v 
perde. 

—  TENERE  IL  CAPP' 
TRO  E  GLI  AGLI  FU 
strare  d'essere  più  povei 
ViQu  è. 
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di  ehi  e  scolorito  in 
lattia  0  per  altro.  Le 
io  SODO  di  an  i)ellts- 
•de. 

lodo  di  dire  trovasi 

osto  si(<Difieato  ,  e 

perfetta  sanila.  In 

considera  il  verde 

che  è  il    simbolo 

li  sotto  Essere  come 

VAGLIO,  dicesi  nna 
d'agli  da  serbarsi, 
ieme  per  le  loro 
ite  e  quasi  secche, 
f>ecie  di  fune,  da  cui 
ri   i  capi;  dal  lai. 

ie  anche  di  cipolle 
ome  gli  agli,  si  at- 
!0  e  si  serbano  per 

^mestico  sono  conge- 
Ujtoso  {aUium  odo- 
re  piacevole;  Vaglio 
'  album) ,  dai  fiori 
lo  come  il  latte;  ra- 
allium  moly) ,  che 
andi  e  di  un  bel 
di  serpe  (allium 
\  trovasi  ne'  campi; 
9  {allium  flagrans) 
no  odore  di  vani- 

acquaiico,  o  aglio 
tomus  nmbeilatus  ; 
,  il  teucrium  scor- 
gliaria  {erisimum 
per  qualche  semi- 
età  che  hanno  que- 
Taglio  comune. 
0,  AGLIETTINO, 
e  fresco,  aglio  in 
ancora  capiluto,  né 

TARSI    CON    GLI 
do   provv.  confor- 

speranze. 
ro     SALVATICO . 

CAMPL  Vedi  Par- 
be  infeste  ai   se- 


luogo   piantato  di 
Dcbe  il  signitìcato 


II 


di  vendìtor d'agli;  detto altrimenlf 
agliaro.  A  Firenze,  agliaro ,  d- 
pollaro,  è  il  grido  di  chi  ya  at- 
torno vendendo  agli  e  cipolle. 

—  CHI  VUOLE  UN  BUON  A- 
GLIAIO,  LO  PONGA  DI  GENNAJO, 
^li  spicchi  dell'aglio  si  piantano 
m  Genn»jo,  e  si  trapiantano  in 
autunno. 

—  AGLIATA,  specie  di  savoretto 
il  cui  principale  ingrediente  è  l'a- 
glio trito  e  l'aceto:  suole  adope- 
rarsi per  condimento  o  di  fagiolini 
0  di  zucchettini  lessi. 

—  FARE  UN'AGLIATA,  0  UNA 
GRANDE  AGLIATA ,  modo  prò- 
verb.  per  signifìcare  una  cicalata, 
0  gridata  noiosa,  lun^a  e  sciocca^ 

—  AGLIATO,  aggiunto  di  pane, 
sul  quale  siasi  stropicciato  del- 
l'aglio, come  usa  la  povera  gente, 
per  mandarlo  giù  con  migliore  ap- 
petito. 

Chiamano,  in  -Toscana,  Panza- 
nella o  Fettunta  o  Sa  lunta  qweWdi 
fetta  di  pane  agliato,  arrostito,  • 
ben  salato,  che  al  tempo  dell'olio 
nuovo,  tengono  un  poco  sotto  lo 
strettoio,  perchè  si  inolj. 

—  AGLIPORRO,  iallmm  scoro- 
doprasum)  pianta  che  ha  le  foglia 
del  porro,  e  il  capo  dell'aglio. 

Da  aglio  pare  che  abbia  tratto  il 
nome  quel  giuoco  fanciullesco  che 
beccalaglio  è  detto:  a  uno  dei  gio- 
catori, che  ha  gii  occhi  bendati^ 
si  dice:  che  sei  venuto  a  fare  in 
piazza?  ed  egli  risponde:  a  beccar 
l'aglio,  ecc. 

CIPOLLA,  (Allium  caspa), 
pianta  di  odore  e  sapor  forte,  col- 
tivata pel  suo  bulbo  radicale  com- 
posto di  più  scorze  o  foglie  con- 
centriche^ sovrapposte  le  une  alle 
altre,  adoperato  nelle  cucine  come 
condimento  ed  anche  come  ali- 
mento. 

Le  varietà  di  questo  agrume 
sono  distinte  coi  nomi  di  Cipolle 
rosse^  cipolle  bianche  (  cosi  dette 
dal  colore  delia  buccia  esteriore,  o 
anche  dalla  prima  sfoglia)  ;  di  ci- 
polle lunghe,  0  porrate ,  o  mali- 
gie  (Vedi  sotto  cipollone^;  A\  ci- 
polle  d'EgWo;  di  cipotte  da  estat» 
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o  MtODMf,  cha  1000  più  doici;  di 
fifiotl»  vtnittìt,  L'be  uielluiio  (liA 
Urdi  ib'Je  allre,  e>!G. 

Dicesl  t<ria  di  eipoKa  quella  peU 
liroii  ari.la  a  àotUte  che  uè  rico 
iiK  PstTl'irrDiMilK  liulOo;  d'onde 
le  miDÌrfe  coiiiunis«lm  |irr  lo- 
dirare  Miliitllfua,  ecc.  •  Etscre 

SoiM  quanlii  un   vel  di  cipolla; 
irrerci  ijutiulo  dd  vel  di  cipolla  • , 

La  qiial  pellicola cbininasi  snelle 
BéiiOlii  a  Rèzza.  Nel  vocabuia- 
ho  di  NaiHili,  e  In  queIJo  del  Fan- 
fant,  Ttzza  t\  dà  cone  sinoriimu 
di  retta  Vi'ili  «ogira  questi  \iKe 
con  oQiUì)  cilaridiisi  i»!  prlino, 
r  eirmpio  ilrl  Fui'lrgurrrt  (ttie- 
eiardelio  canto  16):  •  Ed  eilura 
Il  Kirtone  tcTlicolli,  come  se  lossi^ 
una  mia  di  cipallt.  •  Ha  uoti 
credo  die  quota  sia  la  vera  inttr- 
pFelaKiiiiie.  La  regia  si  Torma  di 
pili  cipolle,  e  qui  Jeggesi  ciiiolla 
a  sivg.,  ciinie  vuole  la  rima  lo 
wortiotre  poi  nrl  passo  ciieio,  *i 
adilla  mpK'io  «  la  tvtia  di  ei- 
potla,  chp         resta  'U  eipnlle. 

—  (tOlTIO  roVE  LE  CIPOLLE. 
PIO  DUPI'JO  D  UNA  CPOLLA  e 
Biuilj,  dicesi  d  ilùiDo  non  tirii'ero 
né  leale,  e  di  cui  Doli  si  arriva 
mai  a  coiiosetreKli  i  u  tendimeli  ti  : 
lolla  la  metafora  dalla  cipolla  clic 
si  compnni'.Hli  iiiù  sroKi  e. 

—  «il  E  USO  ALLE  CIPOLLE, 
NOM  VADA  A  PASTICCI,  per  br 


o  dal  II 


qii  I 


dizion  ilisutfuBli 

PANJÌ  E  C1PC(.LA,  lo  it<«io 
cIm  povero  cilw  É  meglio  [Ant 
e  cipolla  cUr  vivere  aHa  grande  co» 
«erti  Kusdxg:ii  >. 

—  DOVE  VAI*  LE  SON  CI- 
■"OLLE ,  suol  dirsi  quando  uno 
domandato  di  nualclie  cosa,  ri- 
spoiHlH  a  ulotuurd  proposilo- 
e«opr  [nirido  a  Jibaneie  mettere 
4ei  nostri  aiilirtii 

Uta»!  and  e  i  moilo  d  esclama- 
zione le  cliii'He  matigift  le  tun 
cip9Uel  per  dire;  nieule  affano, 
(a  cosa  uon  è  cosi  e  siitt\^\. 

Per  sjuil.  d)c«u  cipollai  ViuW^ 


di  certe  piante  trbacM.t 
corpo  oNioM,  ufado  I 
pvui,  cb*  dalla  baia  uh 
dici,  e  dalla  cima  il  fat 
serva  'embrione  della  fa 
4a,  cipolla  di  gigUo,  i 
gt^cinto,  ecc. 

Per  la  slatM  r*|iDiM 
polla  marina  o  clpoH 
Italia  i/iaritiina)  iicia 
nasce  sui  lidi  del  ma 
crasso  bulbo  di  formi  i 
posto  di  tunicba  grot> 
viscose  e  amare,  adop 
jneilicauKiilo  dai  [arm 
Volla  da  due  fagli*  u 
Ha)  un'  altra  pianla 
luogbi  frcselii  e  tuoni 
volo  pe'suoi  fiori  tare 
livaia  per  o 
rlpolla  ca\- 
Jlyacin'hut  e 
i  campi,  ecc. 

Qpsira,  obianwii  pui 
forma  il  «enlnglio  di 
polki,  quel  lumicino  di 
do  con  un  plcvelo  gin 
o  più  £ì  lli'ea  su  3|)p 
ieri  e  «erve  iier  sii  usi 
Gl'Olla,  un  oroioKìodi 
elegaol*  e  die  )ion  ite 
lezi»  le  lire  :  cipolla,  \ 
la  lesta,  oode  far  la 
gliar  la  Ir.sia. 

—  CIPOLLAIO,  iuoi 
di  dpoile;  e  venditore 
nel  secondo  caso  dicci 
pollaro. 

CIP0LLOE.MCI 


Cosi  £ 


an>;he 


di  ci)iul)a  che  Jin  bui 
di  forlisiino  sapore,  e 
in  aliitnì  luogM  raanj 
fresco  od  piceolo  buJ 
trimenli  cipolla  porri 
ntaligla. 

Ili  FirenM  etiinmani 
il  mese  de'  cipolloni 
in  cui  seeow  ad  «ai 
diwsi  prr  lo  più  de 
quali  ciA  accAdè  tra  i 
Clio  e  di  Agosto,  nel 
appunlo  eermacliano 

C'iialliini  n  cipoliat 


ORTAGGI. 


88 


Q«e  ffer  geD«fe  degli 
acloti»  degli  orniio- 

XTAt  vivanda  fatta 
li  zucche  Irile  ;  e  per 
cheiiA  f    corbelleria , 

ÌNO  ,aPOU-INA,  CI- 
dimin.  di  cipolla  ,  e 
Avente  quella  cbe  non 
ingrossato  il  balbo^e 
B€a. 

mi  possono  indicare 
Birietà  di  cipolla  di 
lo:  «  In  Febbrajo  si 
)lle  e  cipollini  ;  Ci- 
guarniture.  > 
o  Erba  cipollina  {A  l- 
oprasum)  dicesi  una 
della  quale  non  si 
bulbi,  ma  le  foglie,  e 
liano  0  si  tosano  per 
onde  ebbe  il  nome 
TO  sellile  (e  non  sol- 
ggAU  n«l  Fanlani,  in- 
quanto pare ,  da  un 
mpa  cbe  è  nel  vocab. 
a  voce  Cipollina). 
Campanelle^  è  anche 
ì.  del  Leucojum  ver- 
iovKce  in  primavera, 
del  u  «a le  a  fiore  dop- 
)  ne  giardini:  il  suo 
le  virtù  emetica. 
JlTO  ,  fallo  a  sfoglie 
jentriche  e  tortuose  , 
la:  Alabastro  cipollaio. 
-OSO.  Vedi  Legname, 

>  (  Allium  Porrum  ), 
)S'\  che  cresce  spon- 
lli  luoghi  e  coltivasi 
er  mangiarsi  in  erba, 
&timi  più  difricile  a 
iù  mal  sano  delle  Gi- 
rgli. 
IVKNTAN  PORRI  SE 
:HE  SI  TRAPIANTA- 
si  seminano  fìtti  in 
sbarbano  in  Giugno, 
i  radi  in  altra  ajuola, 
10.  Detto  proverb.  Si- 
on sj  fa  valent'uomo 
di   casa   sua  o   dal 


// 


—  NON  ESSER  TEMBp  DA  POR 
PORRI ,  non  esser  tempo  da  per- 
dere, 4%  baloccarsi  :  i  porri  sono 
cosi  sottili  quando  &i  trapiantano, 
che  fanno  perdere  mollo  tempo. 

—  MANGIARE  IL  PORRO  DAL- 
LA CODA  ,  cominciare  da  quello 
che  importa  meno  e  che  si  do- 
vrebbe far  poi.  La  coda  del  porro 
sono  le  sue  frondi  verdi:  e  si  ha 
a  mangiare  invece  dal  capo,  cbe 
è  bianco  e  più  gustoso. 

—  ESSERE  COME  IL  PORRO 
CHE  HA  IL  CAPO  BIANCO  E  LA 
CODA  VERDE ,  dicesi  in  modo 
provv.  di  un  vecchio ,  il  quale 
nonostante  la  lunga  età  ai  peli 
bianchi,  conserva  vigore  di  mem- 
bra. Anche  usasi:  •  Essere  come 
gli  agli  •. 

—  PREDICARE  AI  PORRI,  par- 
lare a  quelli  che  non  inl^endonoo 
si  infingono  di  non  intendere:  lo 
slesso  che  predicare  al  deserto,  e 
al  lat.  canere  surdis  auribus, 

—  PIAMARE  UN  PORRO  A 
UNO,  dargli  ad  intendere  il  falso, 

—  UNA  BUCCIA  DI  PORRO  . 
per  dire  cosa  da  nulla;  e  usasi 
coi  verbi  Slimare,  Valere  e  simili. 

L'è  una  buccia  di  porro/  suol 
dirsi  dal  popolo ,  per  significare 
maraviglia  o  stupore,  e  anche  per 
modo  di  affermare  o  confermare 
risolutamente.  ' 

—  PORRATA,  vivanda  fatta  di 
porri  tritati  ed  intrisi  con  sugo  e 
altri  condimenti  ;  e  al  fìgur.  dis- 
sero gli  antichi  per  pappolata  , 
pippionata  ,  cioè  per  discorso  o 
composizione  qualunque  cbe  sia 
senza  sale  e  senza  dottrina. 

—  GUASTAR  LA  P^ORRATA  , 
figur.  esser  di  impedimento  a  chec- 
chessia, guastare  i  disegni  altrui, 
0  come  dicesi  più  comunemente^ 
guastar  le  uova  nel  paniere' 

—  FARSI  BEFFE  DELLA  POR- 
RATA, non  curarsi  d'una  cosa  la 
quale  sarebbe  da  aver  cara. 

-PORRETTO,  PORRINO,  porro 
novello,  porro  giovane. 

~  PORRANDELLO .  specie  di 
porro  sa  Iva  lieo ,  che  è  l  AtUnm 
Ampehprasum  dev  boX^tivcX. 
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—  PORRIOLO  »  nome  volgare 
ùéVAlUum  Ucorne. 

—  POBRACCIO,  PORRAZZO. 
Vedi  Parie  I ,  Art.  VII .  Appen- 
dice. 

Porrina,  per  porro,  trovasi  nel 
Crescenzio.  Per  questa  voce  inten- 
devano i  Latini  iPiuogo  ove  erano 
seminati  i  porri,  secondo  che  leg- 
gesi  in  Catone:  Qmtannis  porri- 
nam  inserito.  Ora  dicesi  porrina 
a  piante  di  castagno  cbe  si  alle- 
vano per  farne  pali ,  pertiche  e 
simili;  e  ciò  forse  -per  una  certa 
somiglianza  cbe  c'è,  dal  grande  al 
piccolo,  tra  le  due  cote. 

S€AL.0GI10  (  AUium  Asea- 
lonicutn),  agrume  simile  alla  ci- 

Solla,  della  quale  è  più  mordace^ 
i  capo  più  piccolo,  e  fa  parte  di 
molte  salse  e  saporetti;  cosi  detto 
da  Ascalona  nella  Palestina  d'onde 
è  originario. 

—  CONOSCERE  IL  PEPE  DA- 
GLI SCALOGNI,  fu  usato  nel  senso 
di  sapere  il  fatto  suo,  essere  pra- 
tico del  mondo  e  simili. 

RAMOLACCIO  {Raphams 
saiivus"),  pianta  annua  a  foglie  li- 
rate  e  ispide .  cbe  produce  una 
radice  carnosa  di  sapore  più  o 
meno  piccante,  la  quale  mangiasi 
cruda  intinta  nell*  olio  con  al- 
quanto sale,  od  anctie  solamente 
con  sale. 

Molte  sono  le  varietà  dei  ramo- 
lacci ,  distinte  per  la  grandezza  , 
forma  e  colore  della  radice.  / 
bianchi  ed  i  neri  sono  slimati  i 
più  forti;  t  rossi  e  lunghi  sono 
più  dolci. 

Il  ramolaccio  è  indicato  anche 
coi  nomi  di  'Radice  >  Ravanello  , 
i  quali  per  altro  esprimono  me- 
glio certe  varietà  di  piccoli  ramo- 
lacci: «  In  iMarzo  si  seminano  ra- 
molacci e  ravanelli  ;  Radici  da 
mangiarsi  col  lesso;  Mazzo  di  ra- 
dicine.  • 

-  RAMOLACCIO  LIEVITO  ,  0 
STOPPOSO  ,  0  PASSO ,  dicesl 
quello  che  per  cattiva  vegetazione 
0  per  essere  vicino  a  mettere  il 
aore,  diventa  inlcrnai&ew\A  ^seuA- 
iOy  spongioso  e  iusìv'^^o.  t^eW^t^ 


tino  è  detto  ramotoeeio  ed 
lat.  etueug,  vecchio^  talli' 

—  RAMOLACaO  SÀL 
(  Raphanus  ra'jphanistTUfi 
ora  annaa.  ora  bienne,  d( 
in  alcuni  Inoghi  mangia 
glie  in  insalata  e  le  ni 
con  olio.  È  detto  anche  rat 
rapastreiio, 

—  RAMOLACCIO,  1 
CETTO,  dimin.  di  ramol 

BARBAFORTE, 
{Coehlearia  Armoraia  o 
syltestris  ) ,  erba  cbe  i 
prati  amidi  e  sul  ma 
roseci li>  e  si  coltiva  gen 
negli  orli  per  la  sua  ra 
tone ,  simile  a  una  car( 
chieda,  ramosa,  di  sape 
piccante  che  si  gratta  e  i 
con  aceto  per  mangiarsi 
a  guisa  della  senapa.  La 
anche  Pizzica  lingua , 
Salsa  paesana,  ÌMpazio 

PEPEROME  {Cap 
nuum)  pianta  che  ha  il 
baceo,  angoloso;  le  fogl 
interissime ,  ovato-lanc 
frutti  di  varia  figura, 
grossezza,  gialli  o  rossi 
turità,  di  sapore  picc2 
come  pepe.  Questi  frutti 
una  specie  di  cassala,  < 
vescica  coriacea,  contem 
semi  giallicci,  roangiansi 
e  acconci  in  .aceto  per 
l'appetito.  E  detto  an 
cornuto.  Pepe  matto ,  Pi 
Pepe  indiano,  ecc.  • 

Dicesi:  •  Rosso  come 
rone,  o  come  un  peperoni 
Naso  come  un  peperone; 
come  un  peperone,  ecc. 

—  PEPERONCINO, 
peperone;  peperone  non 
ni  io  di  crescere.  Si  soc 
tere  sotto  l'aceto. 

-^  PEPERONACCIO , 
peperone. 

CAPPERO    (  Cap^ 

nosa),  pianta  fruticosa, 

sempre  verde,  cbe  nasce 

nelle  fessure  delle  veccl 

^  y,V\^  ^  ^^v  terreni  argilU 

\  V>^\^  \.^^^<^  ^\\aRfc  ^'^'tsj! 
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>  col  picciuolo  munito  di  due 
|tlla  base  ;  i  fiorì  bianebi,  ai 
imccedono  i  fruiti,  ebe sono 
H  bislunghe  come  olive,  piene 
pipi,  con  piccoli  semi  rossi, 
ittppero  non  vive  coltivato 
Itrti,  0  trapiantato,  ma  per 
Il  le  piante  si  soffia  il  seme 
n  cannello  nei  crepacci  dei 
>o  si  pone  in  certi  tubi  di 
eotta  che  si  adattano  nei 
jtessi  0  nei  terrapieni  ;  onde 
lo  anche  Cappero  di  muro. 
iVfwH,  che  si  conservano  in- 
lai*  aceto  per  condimento  di 
i  Ylvande ,  sono  i  fiori  in 
I,  ed  anche  i  frutti  immaturi 
osta  pianta ,  fatti  prima  ap- 

CAPPERI  CAPPUCCINI,  di- 
i  bottoni  dei  fiori  del  Na- 
mn  indicum  o  TropfBolum 
;  che  si  acconciano  in  acelo 
fdoperano  come  i  capperi 
li. 

UkPPERf  DI  PADULE,  nome 
re  della  Nympìupa  lutea , 
,  che  trovasi  nelle  acaue  sta> 
i ,  detta  altrimenti  Nannun- 
fimocehiaj  gialli. 
^PPERl ,  per  ischerzo  si 
ano,  per  similitudine  di 
-le  noie  musicali. 
lAPPERII,  voce  esclamativa 
imirazione  ;  lo  stesso  che 
9,  càspita,  cappilerina,  cattay 
miina  e  altre  del  volj^o.  — 
ilksbi  Greci  per  formola  di 
Dento  si  servivano  della  voce 
ri ,  nome  che  davano  an- 
i  alla  pianta  sopra  descritta. 
.TOMCIAMO  (  Solanum 
tm),  pianta  erbacea  a  fusto 
y  «ramoso;  foglie  ovali  od 
ibianghe ,  ottusissime  con 
picciuolo,  ricoperte  di  una 
noe  bianca  ,  spesso  pungi - 
(e;  coltivasi  per  il  suo  fruito 
sa  grossa  come  una  gran 
i  eolore  pavonazzo,  lucente, 
eeolta  prima  della  perfetta 
tà  mangiasi  fritta,  dopo  es- 
tata lessala.  Dicesi  anche 
ciano.  Melanzana,  ecc.  .. 
varieiA  dì  pelonchno  fa  il  II 


frutto  in  principio  giallo ,  po^ 
bianco ,  ed  è  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Piania  dell'  uovo ,  Ova 
turco,  eco 

Petonciano,  ri  feri  lo  ad  uomo  vale 
sciocco,  scimunito.  Dicesi  nato- 
come  un  petonciano,  o  fatlo  come 
un  petonciano,  un  naso  grosso  e 
tondo;  e  andare  a  rincalzare  o  a 
ingrassare  i  pefonrianif  per  morire. 

POMODORO  (  Solanum  ly- 
copersicum)  pianta  erbacea  nativa 
delle  Indie-  e  del  Perù,  a  foglie 
flaccide^  di  un  odore  nauseante,  a 
fusti  lunghi,  pelosi,  ramosissimi, 
prostrati  per  la    loro  debolezza  e 

Kf^r  il  peso  dei  frulli,  lanto  che 
ìsogna  infrascarli  perchè  si  so- 
stengano. I  frutti  di  color  tra  rossa 
e  aranciato,  di  forma  globosa,  com- 
pressa con  risalii  o  spicchi  irrego^ 
lari,  sono  ripieni   di    un  sugo  aU 

auanlo  acidulo,  che  serve  di  coD< 
imento  a  diverse  vivande. 

Sebbene  pomodoro  sia  voce  più 
regolare,  tuttavia  i  Toscani  dicono 
comunemente  pomidoro,  e  forse 
perche  T  usano  quasi  sempre  al 
plurale:  Seminare  i  pomidoro  :l 
pomidoro  frutlifxano  in  fine  ere- 
state;  consema  di  pomidoro,  ecc 

Una  varietà  di  pomodoro  fa  1 
frulli  più  piccoli  e  senza  promi- 
nenze 0  solchi,  e  dicesi  pomodoro 
a  grappoli;  un'altra  varietà  li  fa 
gialli  a  forma  di  ciliegie;  un'altra 
a  forma  di  susina,  ecc. 

CEDRIUOLO ,  GETRIUOLO 
e  per  metatesi  treciolo  (  cucumU 
satious)  pianta  che  ha  gli  steli 
sarmentosi,  rampicanti,  ìspidi,  le 
foglie  scabre  a  cinque  lobi  ;  i  frutti 
di  varia  grossezza,  oislunghi^ quasi 
cilindrici,  verrucosi,  con  la  polpa 
molle,  acquosa^  che  prima  della 
loro  piena  maturità  si  man;;iano 
crudi  nelle  insalate  o  acconci  in 
aceto.  Havvene  di  buccia  verde,  di 
buccia  bianca,  a  cornetti,  a  ser- 
pente, ecc. 

Cetriuolo,  detto  di  uomo,  vale  ()a. 
nulla,  di  poco  senno^  tolta  la  me^^ 
taf.  dalla  scipitezza  di  questo  frutto. 
Anche  ciiruUo,  con  cvlruUotie,  ti^ 
IruUaccio,  incitrwUirc ,  rmcUvuV 
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lire  e  fors'anco  trullo,  trulleri/a, 
trullaggine  tutte  voci  dolTus^iKi- 
ioBD  derivate  da  eUrullus,  o  ci- 
trulns,  nomi  che  davaosi  apt^oa- 
inente  al  clriolo. 

POPONE,  iCucumis  melo) 
erba  annua  con  fusti  e  rami  (deUi 
anche  tralci)  coricati,  angolosi,  co- 
perti di  peli  scabri;  foglie  lar« 
gbe,  deo  lei  late,  scabre;  liori  gialli» 
piccoli»  ascellaji,  frutti  fflobosi  o 
ovati,  di  varia  grossezza,  con  la 
buccia  dura,  grossa,  reticolala  per 
lo  più  solcata  a  spicchi  e  con  la 
polpa  sodeila,  zuccherina)  mu- 
schiata, d'ordinario  giallo  rossi- 
g|)a,  0  bianca»  o  verdiccia,  secondo 
le  varietà. 

Molle  sono  le  varietà  di  popone 
che  si  coltivano  negli  orti,  ed  an- 
che in  grande  ne'  campi,  e  tra 
questi  i  poponi  arancini  di  buccia 
liscia,  comi) ressi  a  tigura  di  aran- 
cia; i  poponi  cantalupi,  con  la  buc- 
cia poco  0  punto  reticolata  e  a 
coste  più  0  meno  sporgenti»  cosi 
delti  da  Cantalupo,  villaggio  vicino 
a  Roma,  dove  Turono  dapprima 
coltivali;  i  poponi  moscadelU  di 
polpa  bianca  carnea ,  e  bianca 
verde;  i  poponi  cotignQli\  i  poponi 
di  Spagna;  i  poponi  ananas;  i 
pì'itnaticci,  ì  vernini,  ecc.  Vedi  qui 
iotlo  mellone,  za'ta. 

Nel  popone,  qllre  la  bwcia^  gli 
spicchi,  la  polpa, 0  pasto,  o  carne, 
si  considerino  la  trif)pa  o  midolla 
omidoUoneo  buzzo,  in  cui  stanno 
i  semi,  coi  quali  si  fa  la  semata; 
e  ii  flore,  che  è  la  parte  opposta 
al  gambo,  dove  questo  frutto,  avvi- 
cinandosi alla  maluritàdivien  mor- 
bido, e  poi  conriincin  a  guastarsi, 
0  come  dicono  voigurmcntc,  a  pun- 
gersi. Passata  la  giusta  nialuntà, 
si  ha  il  popone  strai  allo. 

~  COflE  1  POPONI  DI  CinOG- 
GIA,  TUTTI  h'U.NA  BUCCIA  E 
D'UN  SAPORE,  dicesi  quando  vo- 
gliam  mostrare  somiglianza  e  con- 
formità di  costunti,  e  pigliasi  in 
mala  parte.  I  poponi  di  Chioggia 
sono  grossi  e  scipiti. 
—   IN  TEMPO  in  l^O\^OM  ^0^ 


ti  diffara  di  ana  com 
momento  di  u^rh. 

-  P|REDIC\  E  K)PON 
LA  SUA  STAGIONE,  pei 
care  die  ciascuna  cosa  va 
tempo  acconcio  ad  essa. 

-  DONNA  E  POPONE 
CHI  SE  N'APPONE,  pi| 
buona  moglie»  un  buon 
gli  è  un  abbattersi;  a  d 
segue,  a  ohi  bene. 

-  GIALLO  COME  UN 
modo  di  paragone. 

-  POPONCINO.  dimi 
pone. 

Poponcino  indiano,  o 
di  Napoli,  cbia Diasi  ve 
pianta  detta  dai  boiani* 
dudaim,  che  si  coltiva 
ne'  g:iardini  a  cagione 
frutti  odorosissimi  della 
d'una  mela. 

S'oponcini  salvatici, 
frutti  d'una  pianta  anni 
vasi  in  luoghi  incolti  e  i 
ed  è  la  Momordica  Eia 
botanici.  Questi  frutti  si 
coli  poponi,  di  colore  vei 
toccati  quando  son  mali 
cano  dal  gambo  e  si 
brando  con  gran  forzai 
altri  nomi  sono  detti 
schizzaveleno,  cocomer. 
cocomeri  asinini. 

-  POPONELLA,  PO 
nome  che  si  dà  ai  po( 
scipiti;  che  anche   dico 

Poponella,  dicesi  s 
ischerno  per  dargli  dell 
del  pazzo;  e  dicesi  anc 
sòro  ed  inesperto  in  q 
0  in  qualche vHiuoco. 

-  POPONAIA,  luogo 
minano  e  coltivano  i  p 

-  PQPONAJO,  ve 
poponi. 

MELI^OiliE.  MEU 
in  più  parti  d'I.'alia, e 
scana,  per  popone. 

ASeltònet  seeoAdocke 
Crusca».èun  frutto sirail 
lunga»  nel  rii»a nenie  di 
pore  simile  al  cetriuol 
W  sditilo.  Lo  colli vavano 


PRESTARE  IL  C0V;YE.L\.0,  vi^iw\vV\^\\\A^\^>4aX\w\'^  <iti. 
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golo;  ma  ora  più  Don 
Jcuni  crfdono  che  sia 
^<exuoiu$  dH  botanici, 
ne  irombetto,  popone 
Uri  il  cucumis  chate, 
Egitto. 

ì  non  può  esser  me- 
nata la  diT(>rs^^  signi- 
le  due  voci  popone  e 
)ccaccio  nel  suo  Amelo, 
te  del  giardino  di  Pò- 
i  lunghi  melloni  e  i 
f.  E  il  Burchiello  —  Va 
Giorgio,  tien  qui  un 
]i  comperare  un  buon 
la  lo  che  non  sia  zucca 

riferito  a  uomo  vale 
rosso  insegno;  d'onde 
I  per  sciocchezza,  gros- 
gno;  e  smellonito,  di 
da  poco. 

)NCBLLO,.  MEltON- 
I  di  mellone. 
INAJO,  il  luogo  ove 
ollivavano  i  melloni. 
,  chiamasi  una  sorla 
jrnoccoluto  che  viene 
i  :  Zatle  (Vestale,  zatte 

(Cucurbita)  pianta  di 
issai  rigogliosa,  che  ha 
oso,  rampicante ,  mu- 
chi ;  le  foglie  grandi , 
rotonde  ;  i  fiori  lar- 
campanati,  d*  un  bel 
3;  si  coltiva  estesa* 
orti  e  ne*  campi  per 
0  (che  zucca  pure  è 
SSimo,  vario  di  forma 
che  mangiasi  cotto  in 
iere. 

i  BIANCA,  chiamasi 
zucca  bislunga»  divisa 
in  diverse  facce,  con  la 

egiallo  chiara  quando 
nte  matura,  di  colore 
namente.  Dicesi  anche 
1,  quasi  cibo  da  frati. 

GIALLA,  ZUCCA  PO- 
iguesi  da  ranlecedenle 
nciato  della  polpa:  è 
ia,  cioè  bislunga,  ova- 
;a,  ma  sempre  divisa  II 
fa  spicchi,  '' 


—  ZUCCA  DA  PESCI,  specie  di 
zucca  bicorporea  o  a  forma  di  fit* 
sca,  buona  anclt'essa  a  nfangiarsi 
quando  è  tenera,  ma  che  si  suole 
lasciar  crescere  e  maturare,  per 
servirsene  ad  altri  usi,  vuotalttche 
sia,  e  divenuta  legnosa  e  léi^giera. 
Havvene  di  grandi,  di  piccolo  e  di 
piccolissime,  e  varie  anche  per  la 
Torna  a. 

È  delta  zucca  da  pesci,  o  da  pe- 
scare, perchè  i  pescà-tonri  d'acqua 
dolce,  cosi  almeno  in  Toscana,  se 
la  portano  a  cintola,  per  nkeltervi 
e  tener  vivi  i  pesci  che  vanno  pi-^ 
gliando  alla  rete. 

Si  fa  servire  anol^  dà  ^^o  per 
congenere  vino,  {zucca  barHaja\ 
olio  {zucca  da  olio),  sale  {zuoca  da 
sale).  Le  più  piccole  tenrvan  luogo 
una  volta  di  s^MdTa  da  tabacco 
(rucca  0  zuethetltna  da  Pàbacco.) 
Talora  ha  la  forala  cliindilca  as- 
sai lunga  e  dicesi  zucca  a  tram' 
betta;  altre  sono  di  tt^rix  ovale, 
schiacciala  e  col  eollo<  I allupo,  a 
guisa  di  boccetta  e  servono  da  fia- 
schetta da  polvere,  eèc. 

—  ZUCCA  A  BERLINGOZZO, 
ZUCCA  A  PASTIGCINO  specie  di 
piccola  zucca  che  si  cottivi  più 
per  bizzarria^  che  per  mangiarsi. 
E  delta  anche  zucca  a  corona, 
berretto  turco  ^  turbante ,  pastic- 
cione. 

Si  coltiva  pure  per  la  singolarità 
della  loro  forma  la  zucca  apertna 
0  a  peretta,  falla  a  pera,  e  rigata; 
la  zucca  cedrato,  dalla  bóceìa  ber- 
noccoluta, ecc. 

E  qui  non  è  più  possibile  di 
procedere  metodicamente  a  dare 
i  nomi  delle  altre  specie  e  varietà 
di  zucche,  tanto  la  coltura  le  ha 
moltiplicale,  confondendosi  spesso 
le  une  colie  altre. 

—  LE  ZUCCHE  MARINE!  LE 
ZUCCHE  FRITTE! ed  anche  senapi. 
LE  ZUCCHE!  dicesi  a  maniera  di 
maraviglia  o  di  esclamazione , 
quando  vogliamo  neiiare  una  cosa 
affermala  da  alcuno  e  che  noi 
crediamo  impossibile. 

—  ZUCCA,  nello  sVWe  l^^mx^Ww^, 
prendesi  anche  pet  c;iv^»  V^&Va^. 
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Di  qui  i  modi  ìigur.  Zucca  senza  \ 
^sale ,  Zucca  vuofa ,  Zucca  senza 
pesci ,  Non  aver  punto  in  zucca , 
Vuoto  come  una  zucca ,  ecc.  che 
6i  sogliono  applicare  a  chi  non  ha 
^senno,  né  abilità  e  simili. 

—  IN  ZUCCA,  modo  avverbiale 
che  vale'col  capo  scoperto,  e  di- 
cesi solo  degli  uomini:  •  Scappa 
fuori  mezzo  spoglialo  e  in  zucca, 
^elle  donne  si  dice:  in  capelli. 

—  ZUCCATA ,  per  capata,  cioè 
per  colpo  avuto  nel  capo,  batten- 
•dolo  in  terra  o  nel  muro:  «  Die 
una  zuccata  e  ne  rilevò  un  bel 
corno.  • 

—  ZUCCAPOLO ,  quel  ravvolto 
di  panno  a  foggia  di  cerchio ,  u- 
6ato  da  chi  port^  dei  pesi  in  capo; 
altrim.  cerct??e. 

—  ZUCCHETTA,  ZITCCIIETTI- 
NA.  ZUCCHETTO,  ZUCCHETTI- 
NO,  ZUGCHINO ,  dimin.  in  vario 
f  rado  di  zucca. 

ZuAcììietiini  e  Zucchettine  dicon» 
je  piccole  zucche  tuttora  in  erba 
che  si  mangiano  condite  in  varie 
guise:  Zucchettini  acconci;  Zuc- 
chettine friife, 

Zucchettlno,  Zucchino,  Zucchet- 
to chiamano  alcuni  quella  berret- 
tina nera  fatta  a  spicchi  che  ten- 
gono i  preti  sul  vertice  del  capo; 
«letta  anche  papalino  o  papalina, 
cupolinOf  ecc. 

Zucchetta ,  Zucchetto ,  ed  anche 
Zuccotto ,  per  gli  antichi  era  un 
berrettino  di  ferro  da  soldati,  os- 
sia un'arma  difensiva  della  testa. 

—  ZUCCONE,  accresc.  di  zucca, 
zucca  grande. 

Zuccone  di  cesi  anche  di  capo 
grosso,  e  di  colui  che  lo  ha:  Zuc- 
conCf  un  uomo  testardo,  di  cervice 
dura,  che  non  intende  nulla  :  coi 
derivati  zucconacelo,  zucconaggine, 
zuceoneria. 

Zuccone ,  dicesi  pure  di  chi  ha 
la  testa  scoperta,  cioè  il  c^po  Sv;nza 
capelli,  0  tosato  di  recente;  col 
verbo  zucconare,  tagliare  i  capelli 
per  modo  che  la  testa  rimanga 
quasi  nuda ,  far  luccoivos ,  Y«.^?vre» 
Si  zucconano  ancVie  \e  v\^tkVft«Nft^\ 
Parie  I,  Art.  V,  %  ri. 


—  ZUCCAJO,  luogo  pi 
zucche. 

—  ZUCCAJUOLA ,  no 
insetto,  detto  anche  Auf 
lotalpa,  che  infesta  g 
campi,  e  reca  danno  prii 
te  alle  tenere  radici  del 

COCUZZA,  lo  stess 
nel  senso  proprio  e  f 
questa  voce  ;  ma  non  ì 
nerale.  Si  crede  df>ri vai 
hituzza,  dimin.  di  cue> 
un  giuoco  di  pegno  d 
cuzze,  che  comincia  C( 
Nel  mio  orto  san  nate 
cuzze,  ecfl. 

—  COCUZZE!  voce 
zione,  come  cappita!  ( 

(jOcuzzo,  cocuzzolo. 
del  capo  e  d'altre  cose 
deiracuto,  sono  deriva 
cuzza 

TRASTUE.  E.I 
mano,  a  Firenze,  i  se 
messi  in  sale  e  poi  lo 
mangiano  per  passai 
menza  anche  sono  d( 
tori  che  li  portano  a  ^ 
dano!  Sempnza,  figliu* 

COCOMEHÒ  (( 
trullus),  pianta  che 
esteriormente  simile 
globoso,  a  buccia  v( 
con  la  polpa  rossa,  a* 
cinata,  e  i  semi  ner 
In  più  luoghi  d'Itali; 
Toscana^  dicesi  angur 

Vi  sono  i  cocomeri  \ 
frutto  più  piccolo  e  d 
sottile  e  trasparente,  d 
castro,  talora  col  con 
di  seme  rosso;  i  coct 
stoja,  grossissimì,  co 
i  cocomeri  vetfoni,  ch< 
Settembre  dai  tralci  r 
comeri  di  polpa  gialU 
moscadelli,  ecc 

I  cocomeri  ,  crudi 
diacciati    mangiansi 
tempi   più    caldi    del 
rinfrescarsi  e  dissetars 
glia,  che  gli  è  rosso, 
yi  oructa,  vociano  i  ce 
A^VWw^  V^SE5^^\te^  \ 
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idollo  intimo  del  coco- 
le  è  la  parie  più  ghiotta, 
molino. 

lM£KOj,  riferito  a  oomo 
0,  scipito,  ignorante. 
TERE  A  UNO  UN  CO- 
N  CORPO,  mettergli  un 
pensiero  ;  traslato  preso 
ta  e  crudezza  del  co- 
dal  far  gonfiare  chi  lo 

RSI  UN  COCOMERO  DI 
nnì  una  V'    lia,  opor- 

un*  impresa. 

TENERE  UN  COCO- 
L'ERTA,  non  tener  se- 
na cosa,  0  come  anche 
er  mangiato  il  fegato 

lOMERlNO,  COCOME- 
m.  di  cocomero. 


-  COCOMERONE,  accr. 

-  COCOMERAJA,  luogo  dove  si 
coltivano  i  cocomeri. 

-  COCOMERAIO,  colui  che 
vende  i  cocomeri. 

Nota.  —  Si  omettono  in  quésto 
articolo  i  nomi  di  quegli  ortaggi, 
i  quali,  perchè  fanno  parte  anche 
dell'economia  agraria,  sono  stati 
già  compresi  nel  primo  volume; 
ove  si  possono  vedere^  sia  tra  la 

f>iante  leguminose  da  seme,  come 
e  /ave,  ìfagiuoli,ìpi$elli,\e  lenti, 
i  ceci]  sia  tra  le  radici  da  forag- 
gio^ come  le  rape,  i  raperonzoli, 
le  bietole,  le  harbabielole,  \e  palate, 
ie  carote,  la  pastinaca.  Medesima- 
mente si  troverà  la  senape,  tra  le 
piante  oleose;  la  scorzonera  e  la 
barba  di  becco,  tra  quelle  da  fo- 
raggio, ecc. 
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FRUTTO,  dicesi  il  prodotto 
di  alcuni  alberi,  arbusti  e  minori 
piante^  come  sono  le  pere,  le  mele, 
le  susine,  le  ciliegie,  le  fragole  e 
simili. 

In  un  senso  più  generale  fruito 
è  tutto  ciò  che  produce  la  terra 
sia  nalnralmfnte,  sia  coH'ajulo  del* 
rarte>  per  alimento  e  sostegno  de- 
gli uomini  e  d'altri  animali.  Vedi 
Parte  I,  Art.  V.  S  «. 

-  DAL  FRUTTO  SI  CONOSCE 
L'ALBERO,  dalle  azioni  si  conosce 
V  uomo. 

—  CHI  COGLIE  IL  FRUTTO 
ACERBO,  SI  PENTE  D'AVERLO 
GUASTO,  la  fretta  di  afferrare  le 
cose  del  momento,  spesso  le  manda 
a  male,  le  guasta;  e  con  altri  pro- 
verbi: «  chi  ha  fretta  ha  disdetta; 
chi  falla  in  fretta,  pinnire  adai^io  • 

—  NON  C'È  IL  PEGGIOR  FRUT- 
TO DI  QUELLO  CHE  NON  MA- 
TURA  MAI,  dicesi  di  uomo  a  cui 
il  crescere  degli  anni  non  aggiunge 
senno. 

-  OGNI    FRUTTO  VUOL  LA 
SUA  STAGIONE,  si  àc\e  ^^v^  tW 


scona  cosa,  quando  è  il  tea 
portuno  e  accettabile. 

E  sono   comuDi   anche: 
di  stagione,  frutto  fuori 
gionCf  per  dire  cosa  accom( 
tempi,  ovvero  cosa  non  opi 
e  simili. 

—  FRUTTO ,  dlcesi  and 
albero  che  produce  le  frutl 
pesco  è  un  frutto  che  cresi 
sto,  ma  presto  perisce;  An 
i  frutti;  I  frutti  sodo  cu 
fiori. 

—  FRUTTA,  FRUTTE, 
nel  numero  del  più  i  frutti 
che  siano  dall'albero:  Fru 
serbare;  seccare  le  frutte. 

Però  v'hanno  molti  e 
come  osserva  il  Via  ni,  di  / 
fruite  sull'albero,  come  di 
spiccati  dall'albero. 

Nel  linguaggio  famigliare 
è  usato  regolarmente  anc 
singolare:  «  Dammi  una 
Gli  offerse  una  frutta;  • 
pure  dicesi  collettivamente 
L  frutte,  i  frutti  :  •  Le  pere  « 
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FRUTTE  PRIMATICCE.  quel- 
le per  ra()ida  vegetazione  ven- 
ì  prima  delle  altre  nel  princi- 
della  bella  stagione;  allrina. 
(e  di  primavera. 
consi  pure  prifnaticce  le  frutte 
maturano  in  qualsivoglia  sta- 
)  dell'  anno,  ma  prima  delle 
Qongeneri.  Le  ciliegie,  per  es.t 
frutte  primaticce  rispetto  alle 
\e,  alle  pere,  ecc.;  ma  anche 

ciliegie  alcune  sono  prima- 
,  altre  tardive. 

primaticcio,  nel  secondo  si- 
tate, sono  sinonimi  precoce  y 
Yituro  .  le  quali  voci ,  oltre 
8\  applicano  nel  proprio  ai 
tanti,  bannoanche  usi  Iraslati: 
pio  precoce;  Impresa  pre- 
ira. 

FRUTTE  TARDIVE,  FRUT- 
5ER0TINE ,  quelle  che  ven- 

allo  scorcio   della  loro  sta- 

FRUTTE  ESTIVE  0  D'E- 
TE,  FRUTTE  STATERECCIE, 
^   che  maturano  nella  calda 

^iù  speciflcatamente:  frutte 
j,  frutte  lugliole ,  frutte 

l-^ì  sono  le  frutte  autunnali, 

itgnno. 

l'BUTTE  VERNINE   0  DA 

_iO,  sono  quelle  che  matu- 

QQlte  in} autunno,  si  ser- 

Utese  dal  freddo^  dal  Tumido 

I  alife  vicende  atmosferiche, 

iDgiarsi   fresche  nel^susse- 

inverno.    Diconsi    anche 

i$erb^oli  0  serbatoi  e,  frut- 

j  tastano, 

TRUTTE  SFOGGIATE,  quelle 
^cedono   in   grossezza   e  in 

^  I,  e  superano  le  altre  fruite 

l«ro  specie. 

„''RUTTE  ACERBE,  FRUTTE 

IJ'URE  9  quelle  che  non   an- 
loero  air  ultimo  grado  di 
.fèzione. 

*bo  9  detto  di  frutta  ,   vale 
di   sapore  aspro  e  astnn- 

I,  come  sono  per  lo  più   le 

j:  Imma  ture ,  ed  ha  per  sino- 

làfrOf  lazzo. 

Vo/.  IL 


II 


Di  acerbo,  in  ambedue  i  signi- 
ficati, sono  noti  gli  usi  traslati. 

—  FRUTTE  FATTE,  FRUTTE 
MATURE,  venute  a  quel  punto  di 
perfezione  da  potersi  mangiare: 
•  Le  frutte  voglion  esser  colte  al 
lor  tempo  e  fatte;  Castagne  fatti» 
che  cascano  a  lutto  andare.  » 

Frutte  non  fatte,  è  il  suo  con- 
trario :  Fichi  non  ancora  fatti.  E 
col  verbo  /are,  per  maturare:  Fi- 
chi che  fanno  a  S.  Martino, 

Nel  t rasiate, ma/?«ro  esprime  più 
che  fatto;  e  detto  di  uomo  ac- 
cenna a  maggiore  età,  a  maggior 
senno:  Donna  falla;  Uomo  ma- 
turo. 

—  FRUTTE  STRAFATTE,  O 
STRAMATURE,  0  PASSATE,  sono 
quelle  che  per  maturità  molto  a- 
vanzata  cominciarono  ad  alterarsi 
nella  loro  organica  tessitura  e  a 
perdere  il  sapore;  quelle  che  ì  la- 
tini chiamavano  deceda  poma. 

Né  queste  si  hanno  a  confondere 
colle  fruite  sfatte.  Le  ciliegie,  per 
es.  0  simili  frutte  morbide  e  pol- 
pose, sottoposte  alle  altre  in.un  pa- 
niere, anche  non  essendo  strafatte, 
si  sciupano,  si  spappolano  per  il 
peso  delle  su  pi  r  tori;  ed  ecco  le 
frutte  sfatte. 

—  FRUTTE  MEZZE,  (si  pronun- 
cia con  la  e  chiusa  e  le  zz  aspre 
come  vezzo)  diconsi  le  frutte  ec- 
cessivamente mature  e  prossime 
all'infracidare:  •  Le  nespole  per 
esser  mangiabili  convien  che  siano 
un  po'  mezze.  • 

E  col  verbo  ammezzire,  dive- 
nir mozzo  :  ■  Le  pere  d'estate  am- 
mezziscono in  poche  ore,  se  si  ten- 
gono in  luogo  caldo;  Fruite  che 
cominciano  ad  ammezzire.  »  Di- 
cesi anche ,  ma  meno  comune- 
menl. ,  Ammezzare,  Immezzire, 
Immezzare.  T 

Frutte  marcie,  o  marcite,  o 
fradice,  dice  più  che  frutte  mezze, 
ed  esprìme  l'estremo  grado  di  al- 
•terazioiìp 

.—  FRUTTE    FALLACI,  diconsi 

quelle  che  non  ogn'auTvo  vvWftiJWv^ 

su /l'albero,  e  sono  p\ù  d<ì\\ft  aXVc^s 

sot  foposle   alle   nebbie ,  «?,Vv  Vii- 
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selli,  ecc.  •  Le  frulle  più  delicate 
e  pregievoli  sono  le  più  fal- 
laci. • 

-  FRUTTE  BACATE.  qnpì!«  ohe 
sono,  0  furono  ponte  e  rosti  da  un 
interno  bafo,  o  larva  di  alcun  in- 
setto; e  diconsi  anche  bacalicce, 
vermicolose ,  verminose,  inver- 
ni inate ,  m agagnale ,  truciola' 
te,  ecc. 

Anche  usasi  Avere  il  baco,  es- 
serci il  baco,  e  simili,  parlandosi 
di  frutte  bacate:  Pigliatevi  que- 
ste che  non  hanno  il  bctcOf  cioè 
eh''  non  sono  guaste  dal  baco. 

BacOy  è  nome  generico  che  ado- 
prra  il  popolo  per  sigoiQcare  lotte 
le  specie  di  larve  di  insetti  che 
rodono  e  guastano  le  frutte:  però 
il  baco  delle  pere  è  detto  con  spe- 
ciale denominazione  fucignone, 
gialloso. 

Dicesi  famigliarmente  bacato  y 
mezzo  bacato,  un  pò  bacato,  ba- 
ca Uccio,  di  uomo  malsano,  che  a 
o^ni  tratto  abbia  male;  tolta  la 
metafora  dalle  frutte  bacate.  —  E 
cosi  pure  baco  per  menda,  pecca, 
e  talvolta  per  voglia,  genio,  pre- 
tenzione:  «  Voltatevi  di  qua,  vol- 
tatevi di  là,  per  lutto  c'è  il  baco; 
Quando  nella  reputazione  di  al- 
cuno c'entra  il  baco ,  non  n'  esce 
più;  Aver  il  baco  di  saper  di  let- 
tere, delle  grandezzate,  ecc.  » 

Aver  il  baco  con  una,  vale  es- 
serne innamorato;  e  per  l'opposto: 
Aver  il  baco  con  uno ,  averlo  a 
noja. 

Bacato,  dicesi  pure  di  chi  pro- 
fessa Talse  e  pericolose  dottrine, 
massimamente  in  opera  di  reli- 
gione; e  bacatone,  di  chi  fugge 
le  brigate  e  se  ne  sta  tutto  in  sé 
stesso. 

Bacare,  Imbacare,  Imbachire, 
esser  roso  dal  baco:  «  Certe  ci- 
liegie imbacano  e  particolarmente 
quelle  che  sono  di  pasta  tenera; 
Le  duracini  è  più  raro  che  imba- 
chino. • 

-  FRUTTE  AMMACCATE,  0 
MACOLATE ,  si  c\\\^m^Tio  ^\i%\\c^ 
sode,  come  pere,  me\e  ft  ^\Vc^  sX 
niili,  le   quali  o  per   %TWk^\Tv^, 
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per  caduta,  o  per  colpo.  <i 
alquanto  guaste  al  di  (uo 

—  FRUTTE  SFARINAI 
le  la  cui  polpa  non  regge 
e  si  disfà  agevolmente: 
essere  anche  scipite  e  d'i 
sbiancato  e  pallido. 

-  FRUTTE  PASSE,  ( 
quelle  che   per  difetto 
prodotto  da  avanzata  n 
da  troppo  v calore,   diver 
sci  ulte  e  grinze. 

Alcune  frutte  si  lasciai 
sire,  0  come  dicesi  anch< 
sire  sulTalbero.  ne r  dar 
gior  pregio:  Fichi  pasi 
altre  si  mettono  dopo  ce 

E  assire  sui  graticci:  U\ 
l'appassire  delle  frutte  < 
grado  della  loro  seccagi 
dell'uva  dicesì  ìndistinl 
passa,  e  secca. 

-  FRUTTE  SECCHE 
Seccumi,  sono  le  frotte 
sole,  0  nel  forno,  per 
perdere  V  acqua  che  coi 
ciò  che  le  rende  serb 
lungo  tempo.  Vedi  S 
Parte  I,  Art.  Ili,  §  4. 

Si  seccano  non  solo 
molli  e  acquose ,  diffic 
loro  natura  a  conservan 
come  le  susine,  le  cilieg 
ecc.,  ma  anche  le  asciu 
nose,  come  le  pesche,  le 

—  FRUTTE  IN  GUA2 
soluL  Guazzi ,  diooD 
frutte,  come  ciliegie  ,  p 
bicocche  ecc.,  che  si  poi 
conservano  nello  spirito 
raddolcito  con  zucchero* 
lizzato  con  cannella,  gan 
moscata,  ecc. 

Come  del  miele  gli  ao 
dello  zucchero  fanno  i 
derni  per  la  conservazi 
frutte;  per  cui  si  hanno 
candite;  le  frulie  in  di 
loppate.  o  giutebbate;  I 
ste  di  frutte;  le  marnu 
che  sono  per  altro  più  d 
nenza  dell'arte  del  credei 
d.e.U' economo  agriooltora 
— ^Q^NV^^^UTTA 
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i  prov.  per  significare  i  be- 
li del  tempo,  e  che  se  una  cosa 
poò  ottenersi  ora,  si  otterrà  in 
ino  di  tpmpo. 

U  FRUTTE  SONO  BUONE 
VOLTE  L'ANNO ,  QUANDO 
?ENG0NO  E  QUANDO  SI 
rONO ,  gioco  di  parole  tra  il 
recol  coltello  le  frutte,  e  Pan- 
ie. 

FHaiTE,  nei  convili,  si  in- 
Io  stesso  che  il  servito  delle 
1^  ossia  per  queir  ulti  ma  por- 
Bella  quale,  oltre  le  frulla 
■temente  dette,  si  comprende 
r  il  formaggio,  il  dolce^  con- 
e  simili:  il  dessert  dei  Fran- 
Di  qui  le  locuzioni,  anche  fi- 
fi^  Essere  alle  frutte;  Giun- 
mie  frutte. 

siie  gli  antichi  Romani  fini- 
te cena  colle  fruite ,  comin- 
Bte  colle  uova,  e  dicevano  ab 
WQue  ad  mala,  cioè  dal  prin- 
•Ila  fine. 

illle  per  ì scherzo  dlcevasi  una 
'Hpn*  ogni  sorta  di  percosse  e 
nture,  nella  frase  dare  le 
t;  e  ciò  dal  fallo,  che  si  rac- 
di  frate  Alberigo  de*  Gau- 
I  il  quale  essendo  in  discor- 
i*  suoi  consorti ,  li  convitò  , 
ilo  di  volersi  riconciliare  con 
i  alle  fruite  li  fece  uccìdere: 

KBche  in  proverbio  le  frutte 
Alberigo,  per  percosse  a 


PBUTTERELLA,   dimin    di 
7  Noci,  mandorle  e  altre 

glie. 
DTTAME,  nome  collettivo 
rerse  qualità  di  frutte  o 
:  •  Scarto  di  fruttami  da 
la  cibo  ai  niajali:  Discreto 
llito  il  prodotto  dei  frullami; 
imi  da  tavola.  »  Hanno  lo 
geoso,  ma  sono  meno  usati, 
to,  fruttaglia. 
iUTTAJA ,  FRUTTETO  , 
IkfiXO ,  luogo  coltivalo  a 
I frutta,  Vedi  sotto  Pomario. 
lUTTAJO,  la  stanza  ove  si 
le  frutte. 

lOTTAJUOLO,  OLA,  colui  // 
ébe  vende  le  fratte.  lì 


—  FRUTTIERA,  piatto  grande 
in  forma  di  panieri na  ,  o  diverso 
come  che  sia  dai  piatti  ordinarj, 
nel  quale  si  portano  in  tavola  le 
frutte.  ♦ 

—  FRUTTATA,  vivanda  di  frutte 
cotte  0  giulebbate. 

—  FRUTTATO,  AFFRUTTATO, 
aggiunto  di  podere,  terra  e  simile 
che  abbia  frutti ,  ossia  alberi  da 
frutta,  piantati  tra  i  filari  delle 
viti,  0  altrimenti  interposti  ad  al- 
tre piante  veramente  agrarie ,  ov- 
vero occupanti  essi  soli  uno  spazio 
determinato  della  possessione:  Ter- 
reno vitato  e  fruttato* 

POMO ,  ha  il  senso  generico 
di  frullo  d'albero,  e  alquanto  gros- 
so, come  pomum  presso  i  Latini^ 
e  vele  anche  albero  che  produce  i 
pomi  0  le  poma,  albero  aa  fruite: 
•  1  pomi  (si  parla  delle  frutte  di 
un  pomario)  si  colgono  a  mano; 
11  melo,  il  fico,  il  ciliegio  sono  al- 
beri da  pomi  assai  coltivati;  Le 
varietà,  più  pregiate  dei  pomi  che 
produce  (e  si  parla  del  pero)  sono 
la  bergamotta  occ.  • 

I  Lombardi  chiamano  pomo  il 
melo  e  il  frutto  di  esso,  cioè  la 
mela;  e  in  questo  significalo  pare 
che  sia  stalo  adoperato  qualche 
volta  anche  in  altra  parte  d'Italia, 
indicandosi  il  genere  per  la  spe- 
cie, e  quasi  per  anlonomasia^ 
stante  la  bellezza ,  grossezza  e  ro- 
tondità delle  mele  appetto  agli  al- 
tri fruiti  pomacei.  È  certo  però 
che  oggidì  in  Toscana  appena  sa- 
rebbe in  leso  chi  dicesse  pomo  per 
melo  0  mela. 

—  LE  POMA  A  PUTTI  E  IL 
LIBRO  A  VECCHI,  per  dire  che 
le  tendenza  e  i  bisogni  della  vita 
sono  diversi  nelle  diverse  età. 

La  voce  pomo  fu  estesa  nel  lin- 
guaggio volgare,  a  indicare  certe 
specie  di  piante  erbacee,  o  il  loro 
frullo:  Pomo  di  terra,  Pomo 
d'oro,  ecc. 

Chiamasi  Pomo  d* Adamo  il  ba- 
nano, e  una  sorta  di  agrume.  Cosi 
pure  è  della    queWa  proVuY^&t^xvL^ 
che  si  osserva  neWa  pairVft  ò\\!i^tkTX 
de//a   gola  parlicolarcQewle    ^^^W 
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uomini,  formata  dal  solloposto  or- 
gano della  voce.  Non  è  un  frutto, 
ma  rammenta  la  storia  di  un  frutto. 
Pomo,  per  sìmil.  dicesi  di  cosa 
rotomia  a  guisa  di  palla  o  di  frutta, 
ebe  serve  di  ornamento  o  di  presa, 
come  il  pomo  d*una  spada,  il. 
pomo  d*  una  mazza,  ecc. 

—  POMARIO,  POMAJO,  luogo 
piantato  d'alberi  da  frutta,  e  dove 
questi  raccolti  come  in  famiglia,sono 
oggetto  di  cure  speciali  di  colti- 
vazione per  ciò  cbe  riguarda  l'in- 
nesto e  la  potatura:  «  Nella  val- 
lata del  Serehio  si  coltivano  ì  pe- 
schi a  pomario;  Le  pescbe  di  po- 
mario sono  più  squisite  di  quelle 
degli  aperti  campi.  •  Dicesi  anche 
Pùinelo^  pomiero,  frulleto^  ecc. 

—  POMIFERO,  che  porU  pomi, 
cba  fa  pomi  ;  ed  è  aggiunto  di  sta- 
gione, d' albero,  ecc. 

—  POMICOLTURA ,  arte  di  col- 
tivare gli  alberi  da  frutta. 

-^  POMOSO,  pieno  di  poma^  po- 
mifero:  Pomoso  autunno, 

—  POMATO,  che  ha  pomi,  o  al- 
beri pomiferi,  fruttato:  Giardino 
pomato. 

Pomato  è  anche  aggiunto  di 
mautello  di  cavallo.  Di  questo  vo- 
cabolo, e  di  pomellato  formato  da 
pometlo,  vedi  l'Art.  VI. 

—  POMELLO ,  piccolo  pomo;  e 
per  simil.  il  rilevato  a  rialto  di 
checcbet»8la. 

Fu  usato  dagli  scrittori,  e  usasi 
ancora  in  alcuni  dialetti  per  si- 
gnilicare  quella  parte  prominente 
delle  guance  che  è  nel  dissolto 
dell'angolo  esterno  di  ciascun  oc- 
chio, ed  è  formala  dal  solloposto 
arco  0  osso  zigomatico,  detto 'anobe 
Tìialat*e, 

—  POMOLOGIA,  trattato  sui 
frulli  m  jiei»«n». 

—  PUMOLOGICO ,  appartenente 
alla  pomologia:  Museo  pomato- 
gico  y  ossia  raccolta  di  frutti  in 
cera. 

—  POMACEO,  della  natura  dei 
pomi:  Frutti  pomat^ei^  Piante  pò- 
macee. 

—  PO.\IOKA,\3iOh.;ìi  Oiev  %ut«^m 
«.'  d<  !  fnilU. 


POLPjA.,  chiamasi  la 
0  meno  molle  e  sugosa  de 
detta  altrim.  carne^  pai 

BUCCIA ,  la  parte 
delie  frutUr  che  coffie>pi 
ouopn^  la  iiolps;  -e  y 
bucchia ,  buccho ,  sco 
teccin. 

HOMDARE  ,  levai 
alle  frutte,  {sbucciarle. 

MOCCIOLO.  ed  a 
quel  corpo  legnoso  dur 
è  nel  centro  della  polps 
frutte,  come  pescbe,  cil 
cocche,  susine  ecc.  d( 
frutte  a  nòccioto ,  o 
osso. 

-  NON  VALERE  Ul 
(0  DDE  MAN)  DI  NO 
sere  dappoco,  non  ess 
niente. 

Anche  dìcest  nello  si 
Acato:  •  Non  saper  a< 
un  anno  (o  simili)  In 
noccioli,  » 

De'  nòccioli,  specialm 
sca  e  d'albicocca,  si  sei 
gazzi  per  il  giuoco  df^ 
dei  nocciotino  ;  e  se  so 
i  OMdi  di  dire  seguenti 

-  FARE  DI  NOCCIC 
poco  0  di  nulla. 

E  all'opposto  :  Non  /! 
doti  per  signlGcare  cb< 
giuoco  si  arrischia  mo 
«  A  quel  tavolino  non  a 
cicli,  ma  si  perde  in 
dei  patrimonii  interi.  * 

Non  far  di  noccioti, 
di  chi   Fpende    nel  su( 
mento  di  gran   danaro 
da  signore  ;  e  di   chi , 
lavoro  tra  mano,  vi  spi 
continua,  e  .De  fa  molili 

-  NON  MI  IMPi 
SECO  AL  GIUOCO  DE': 
dicesi  di  persona,  di  ca 
stima,  e  da  farne  capital 

E  variamente  •  Noa 
al  giuoco  de'  noccioli  ; 
con  esso  al  giuoco  de'i 

-  TA  A  GIUCCA  Al  I 
dicesi  per  ischerzo  o  p< 
^\  ^^>y^<;\  «  significa  : 


PaiJTTB* 


iOl 


:io  di  quello  eho  abbia 

0. 

!^IOLO,  per  simil.  la 
oa,  il  fondamento  di 

iOLIiVO,  NOGCIOLET- 

noccioio. 
lOLUTO,  ebe  ba  noe- 

[OLOSO,  che  ha  qualità 
nocciolo. 

uIOLàRE^  cavare  i  noc- 
metaf.  dichiarare,  spia- 
beccbessia  senza  freno 
na:   S/wcciolar  spro- 

I 

ìcciolar  corone,  averti- 
lire  siooili  orazioni,  e 
le  in  grande  abbon- 
xiofar  danari,  pagarli 

ecc. 
,  il  seme  de*  frutti  che 

dentro  al  ^nòcciolo  e 
nascono  le  piante  ;  al- 
orla. 
Illa  in  an  nòcciolo  si 

anime  ;  di  qui  il  modo 
ser  due  amme  in  un 
»rito  a  due  persone  die 
mente   unite  tra  loro 

NA  DAR  PIANO  SUL 
A  VOLER  CHE  SI 
NIMA  f  cioè  bisogna 
avvertenza  il  nocciolo 
)le,  dando  troppo  forte, 
on  esso  anche  Fa  Dima 
e  lo  dicevano  meta- 
avi  per  significare  che 
'ez%a  deh'  anima  non 
di  ima  cerare  il  corpo, 
Dorlilicarlo   moderata- 

OL.O,  GAMBO,  quella 
glìata  or  legnosa,  or 
r  cui  le  frutte  stanno 
rami  della  pianta  : 
salvaliche  sono  tutte 
icciuolo;É  meglio  un 
I  un  gambo  di  pera.» 
quel  punto  d'un  frutto, 
lo  al  picciuolo  ,  così 
I  diA  esso  cade  il  fiore, 
Yvenuta  l'allegagione. 
e  Parie/,  Ari.  V,§2.  I 


Fiore,  parlandosi  di  frutte»  chia- 
masi anotie  quel  velo  quasi;  rugia- 
doso (detto  panna  dai  Siciliani,  e 
cera  da  altri)  «  che  ricopre  al- 
cune di  esse,  come  susine,  peschd 
e  simili,  allorché  sono  in  pieqa 
maturanza,  e  che  col  brancicarle, 
svanisce. 

Diconsi  perciò  frutte  sfiorile, 
quelle  che,  per  essere  state  troppo 
brancicate,  hanno  perduto,  quel 
flore  di  freschezza  che  le  ricopriva. 

BEIjUCO,  quel  bueo  eh«:'ri- 
mane  di  quelle  fruite  là  dove  si 
spiccino  naturalmente  dal  loro  pic- 
ciuolo; ma  questa  voce  non  ha 
che  esempi  antichi:  «  Lo  pesche 
si  conservano  se  il  suo  bellico  si 
riempirà  tatto  di  pece  ivi  entro 
gocciolata.  » 

I  boranioi  chiamano  invece  om^ 
beiico  queir  incavatura  che  si  os- 
serva alla  basedi  alcuni  frutti  pò- 
macai. 

uncino  ,  bastonje  adunco  ad 
una  delle  sue  estremità,  per  nMZzo 
del  quale  il  coglitore  delle  frutte 
piega  e  tira  a  se  i  ramk  degli  al- 
beri. 

BROCCA,  lunga  canna  o  per- 
tica per  uso  di  coglierei  le  frutte  e 
specialmente  i  fiehi,  quando  non 
si  possono  arrivare  con  le  mani. 

Brocca,  è  il  nome  che  si  dà 
generalmente  a  questo  strumeato^ 
e  lo  registrano  ì  vocabolarii  della 
linguo.  Uiceve  però  altri  nomi 
dalla  sua  forma  e  dall'uso  dei  di- 
versi paesi*  Nella  campagna  flo- 
re n  ti  na  chiamasi  Ingolla],  e  nel 
Lucchese,  fiocina,  e  consiste  d'or- 
dinario in  una  canoa  rif^ssa  in 
cima  in  più  parti,  le  qu9li. allar- 
gate e  intessute  con  vimini ,  for»- 
mano  come  un  canestrino'  o  pic- 
colo imbuto,  da  cui  sopravvanzano 
alcuni  rebbj.  Fatto  passare  tra  un 
rebbio  e  l'altro  il  picciuolo  del 
frutto,  lo  stroi>cano«  e  cosi  il  frutto 
spiccato  dair  albero  casca  dentro 
Timbutino.  Talvolta  anche  in  cima 
della  canna  si  adatta  un  vasetto  di 
latta  a  bocca  dentata. 

Più  semplice  h  \%  Ghiotta  Ok\<>^ 
adoperano   neita  \ai\à\c;\vv^\\«^  v^^ 
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«filiere  i  càpperi  eh*  ytgttano  | 
Delle  feunra  delle  Tctxbie  mura- 
Blle,  0  tllrodovR  non  si  arrivi  con 
Fa  scala.  la  cima  dtlla  canna  a 
pertica  non  ai  ta  cbe  una  alacca- 
tura,  in  meno  alla  quale  mellesi 
un  (uacello  percliè  stia  larga.  Della 
gbiotla  usano  1  ragazzi  per  spic- 
care di  furio  l'nva.  o  allri  (rulli  | 
ebe  liano  vicini  alla  alrada;  onde  j 
la  cblamano  aocbe  ladra  ,  canna 
ladra.  , 

PERO.  (Partii  communU)  al-  ' 
brro  cbe  ba  il  tronco  diritto  ,  ca-  I 
pace  di  grande  dimensione,  con  li 
scorza  scabra  soggclta  a  squamar- 
li; le  foglila  ovatei  segbellalp,  gla- 
bre in  ambe  le  (accie  ;  il  legno 
doro,  pesanlp,  di  contestura  Sna, 
di  colore  rossiccio,  è  molto  adatto 


r  iBv 


inlaglio 


stampe  in  legno  ,  ed   ba  la  . . 
prìela  di    prendere   cosi  "beng  la 
linla  nera  cbe  pare  l'ebano. 

Diatingnesi  io  pero  salvatico  o 
Veruggine  clie  nasce  nelle  »elve,  è 
spinoso,  e  porla  frulli  piccolissimi 
e  cosi  aspri  cbe  non  pajono  de- 
slinali  per  nutrimento  dell'uomo, 
buoni  peraltro,  dove  essi  abbon- 
dano, per  farsene  sidro,  o  aceto;  e 
in  pero  domestico,  cbe  6  privo  dì 
spine,  ba  le  foglie  più  ampie  e 
porla  Trulli  dolci  e  sugosi. 

Due, secondo!  bolanici  moderni, 
sono  le  varteià  del  peto  salvatico; 
moltissime  e  qua»!  innumerevoli 
quelle  del  pero  domestico,  dovute 
alla  coltivazione  slessa  ,  all' ibri- | 
dìsmo  con  le  varietà  salvalìche,  e  i 
fora'anco  con  allre  specie  di  piante 
congeneri,  0  con  altri  generi  aflini.         

—  CHI  VUOLE  UN  PERO,  NE  |i  pere.  Il  Micheli. Delle 
PONnA  CECTO;  E  CHI  VUOL'' 
CENTO  SUSINI  HE  PONGA  UN 
SOLO,  il  susino  estende  di  mollo 
le  sue  radici,  mandando  su  loniano 
dal  Ireneo,  ceri!  rimessiticci,  cbe 
lUccati  e  mej^si  nel  vivajo,  possono 
servire  a  mollipljcare  la  pianta; 
non  cosi  il  pero,  clic  mette  poebe 
barbe,  e  da  queste  pochi  o  punti 
rampolli. 

—  SALIR  SU  PEI  ÌEM,  iv^Kiv 
«omnnenieiitc  d\  cbi ,  o  ^M\aì\4< 


o  fcriTendo,  affetta  lenit 
blìme  e  lo  sqolsìlo:  •  \ 
sono  sogni ,  sono  voli  p 
vede  proprio  cbe  tu  n 

Dicesi  ani-be:  Andai 
peri;  7iaagiare  tu  pe" 

-  ESSERE  AL  PIE  DI 
trovasi  proverb,  usato  da 
lenso  di  essere  al   priof 

-  far'  PERO,  suol 
bambino  messo  ritto  io 
e  lasciato  II  per  uà 
senza  sorreggerlo,  aIDnc 
a  camniiuare  da  si:  Su 
ed  anche,  fa  pero  bello 

-  PERETO  ,  luogD  t 
pianlali  molli  peri, 

-  PERA,  (rutto  del  p 
forma  prr  lo  più  di  un! 
col  picciuolo  lungo,  rigi 
mente  impianlalo  nella 
colla  buccia  membranos 
giala. 

Nella  pera  Irovasi  spes: 
chi.  Chiamansi  con  qu 
ecrli  calcociti  O  quasi 
cbe  stanno  sotto  la  bucci 
ancbe  Ira  la  polpa, t  qu 
dono  in  quella  parie  r 
meno  piacevole  a  mangi 

Lungo  l'asse  o  coloni 
picciuolo  si  stende  al  fii 
vano  certe  caselle  car 
ovali,  disposte  a  raggi 
i|uali  sono  i  temi,  e  fon 
specie  di  nodo  o  gmpp 
vaia  la  polpa,  dlcesi 
/orto.  Hanno  il  torsolo 
mele  e  simili  (riitt«. 


^40  A' 


novera  131:  e  Oggidì  i 
(iella  Società  di  agricollu 
lira,  le  fa  salire  a  selten 
Comunemente  m  dividai 
ila  gitale  o  precoci,  e^ 
li'  nuliittno,  -o  d' interr 
dine. 

Fra  le  pere  d'eslnte  ci 
m'iKadellina .  la  rooMi 
slarda,  la  moscadellone, 
■eTOAiNa  V'\%<\o1ona.  la  i: 


FRUTTE. 
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a,  la  becco  d'oca,  la 
raDcioa,  la  novella ,  la 
i  baon  crisliaoa,  la  ro- 
iffiarda,  la  campana,  la 
d'estate  ,  la  fossa,  la 
a  cancelliera,  la  casso- 
)  imperiale,  la  rubina, 
la  bure ,  la  cagliolta , 
.  la  rubina  a  cioccbc^ 
la  giargonella,  ecc.  • 
d'autunno  o  c'inverno 
spina ,  la  guidolta  ,  la 
^,  la  suprema,  l'auge- 
•itta,  la  sorba,  la  co- 
istina  ,  r  amadotta ,  la 
carbonella,  la  dorica^ 
I,  la  bergamotta  bian- 
a  s.  Michele^  l'angella, 
I  fanale^  la  fogera,  la 
la  sementina,  ecc.  * 
)0  LA  PERA  È  MA- 
GONA CHE  CASCHI, 
[nifìcare  che  ogni  mala 
suo  castigo^  cbe  una 
3,6  simili. 

ERA  MANGIA  IL  PA- 

iLLEGA  I  DENTI  AL 

Vedi   più  avanti  su- 

RE  COME  UNA  PERA 
lOME  PERA  MEZZA, 
urre  per  arte  a  dire  o 
!be  non  si  vorrebbe; 
16  di  cbì  facilmente  si 

RE    0   ANDAR  GIÙ' 

►ERE   COTTE .  dicesi 

in   tempo  di  epide- 

muore  in  gran  nu- 

i  subitamente. 

matura,  dal    latino 

turare  :  Mitis  in  apri- 

*  vindemmia    saxis 

);  d'onde  anche  pre- 

(maturo. 

CCA   CHIUSA    NON 

,  dicesi  di  chi  si  pe- 

èstare   il  proprio  bi- 

noo  si  lascia  inten- 

non  ba   quei  eh'  e* 

ì  significato  si  trova 
1 ,  e  si  usa  comune- 
cca  chiusa  non  c'en- 
s;  ma  Paso,  questa  II 


volta,  fa  dire  un  controsenso;  le 
mosche  in  bocca  non  piaciono  a 
nessuno;  piaciono  bensì  le  pere. 
Si  dovi-ebhe  invece  adoperare  que- 
sto secondo  proverbio  in  un  senso 
contrario,  per  far  intendere  cioè 
che  chi  tace  non  inconìra  fastidii^ 
non  si  pente  del  suo  silenzio. 

-  DAR  LÉ^PERE  IN  GUARDIA 
ALL'ORSO,  fidare  checchessia  a 
chi  ne  è  avido;  lo  stesso  che  «  dar 
le  pecore  io  guardia  al  lupo;  dar 
la  lattuga  In  guardia  ai  pape- 
ri   ecc  * 

'-.  CHI  DIVIDE  LA  PERA  COL- 
L' ORSO.  N'  HA  SEMPRE  MEX 
CHE  PARTE,  chi  ha  da  partire  al- 
cuna cosa  co' più  potenti  di  sé,, 
malamente  può  avere  la  sua  parie 
intiera. 

-  INVITAR  L' ORSO  A  MAN- 
GIAR LE  PERE,  invitare  alcun<> 
a  cosa  che  sia  di  suo  genio;  e  eoa 
altre  maniere:  «  invitar  il  matto 
alle  pesche;  invitar  alcuno  al  suo 
giuoco,  ecc.  • 

-VOLER  LA  PERA  MONDA , 
volere  una  cosa  senza  fatica  o  pe- 
ricolo. Vedi  sopra  mondare. 

-  UNA  PERA  FRADICIA  NE: 
GUASTA  UN  MONTE,  i  costumi 
dei  buoni  si  corrompono ,  conver- 
sando co'  tristi. 

-  DAR  LE  PERE,  levarsi  d'at- 
torno 0  dar  commiato  senza  tanli 
rispetti  umani  chi  ci  sia  di  im- 
paccio 0  di  noja:  Ora  ti  dò  io  le 
pere;  E  cosi  le  vuoi  le  pere^ 
forse  perchè  con  le  frutta  il  de- 
sinare è  finito.  Vedi  Dar  /'  ambio^ 

Art.  VI ,  8  in. 

-  PERE  GUASTE  si  dicevano 
anticamente,  e  forse  per  antifrasi , 
le  pere  cotte  in  vino  e  asperse  di 
zucchero  che  si  davano  sul  finir 
della  mensa;  onde  appellare  le 
pere  guaste,  per  trattenersi  a  ta- 
vola oltre  il  convenevole* 

-  LE  PERE  DI  MAGGIO  I  di- 
cesi per  significare  che  alcuno  sii 
appone  male  di  una  cosa,  o  che 
dice  di  sapere  una  cosa,  che  io 
vero  non  sa  :  simile  e  le  more,  di 
Maggioì  lo  zucche  friltet  \ft  e\- 
poile  maligieX 


( 
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—  !-ERÀ,  per  testa,  usasi  nello 
f  liift  faceto:  Grattarsi  la  pera. 

D'onde:  Far  la  pera,  per  ta- 
gliar la  tesla:  •  Tosto  ohe  uno 
tra  accasalo ,  irli  sì  faceva  subito 
far  la  pera.  >  Di  questa  forma  di 
dire,  comune  non  solo  al  volgo  fìo- 
ivntino,  ma  a  molti  altri  volgili 
italiani,  tiavvenc  un  esempio  nel 
Malfnantile,  il  quale  peraltro,  come 
ovvtTte  il  Fanfani,  non  fu  inteso 
uè  dalla  Crusca  n^  dal  Monti. 

—  PEI^Iì:  di  TEl\KA.  Vedi  Par- 
te I,  Art.  IX. 

—  PERA,  chiamano  i  filatojai  il 
cnnnello  o  roccbello  pieno  di  tra- 
n?a,  perche  somi(;lia  ai  frutto  di 
questo  nome. 

—  PEl\A,  dicesi  anche  per  fan- 
donia ,  bugia;  forse,  perchè  delle 
pere  ce  ne  sono  anche  di  bugiarde: 
Vender  delle  pere,  Questa  è  una 
pera,  —  A  cui  può  far  riscontro 
il  ciapnà  on  per,  o  fa  on  per  dei 
Milanesi. 

—  PERETTA.  PERINA,  PERUZ- 
ZA,  dimin.  di  pera, 

Perette,  per  simil.  diconsi  quelle 
gocciole  di  vetro  che  si  pentirono 
per  ornamenlo  allo  lumiere;  e  an- 
che quelle  pallottole  di  metallo, 
fornite  di  acute  punte ,  onde  si 
incitano  i  cavalli  a  correre  al 
palio. 

Ferine  diconsi  cert<^  frittelle  di 
riso,  di  pasta  e  simili ,  cui  si  dà 
ìa  forma  di  piccole  pere. 

Similmente  dalla  forma  di  pera 
si  chiamano  Perelline  cerli  oggetti 
sui  quali  si  inQlzano  le  ciocche  dei 
lìori  seeehi  da  porsi  tra'  candel- 
lieri  sui  gradi  dell'aliare. 

—  PER  ATA  ,  conserva  fatta  di 
pere^  zuccIkto  e  simili  Ingredienti. 

—  PERÉCOTTAJO ,  colui  che 
va  nllorno  vendendo  le  pere  colle 
in  forno. 

—  MANGIAPERE,  specie  di  sca- 
rabeo che  danne;:gia  le  perci  vuo- 
tandole dalla  polpa;  detto  anche 
Bucapere  ,  Saltabecca  ,  Cervo  to- 
iàntè.  Non  80  se  lo  Scarafaggio 
perajuolo  del  Redi  sia  una  stessa 
cosa  col  mangiapere  ,  o  ^Wto  ?.\- 
iììilc  insetto. 


MBLII  (  Pgrus  malta) 
che  ha  i  rami  numerosi,  fo 
una  chioma  più  o  meno  r: 
le  foglie  ovate,  appuntate, 
tate,  legirertnente  scabre  a 
pra,  lanuginose  al  di  sotto 
a  ciocclie  di  color  roseo,  a 
odorosi  ,  più  grandi  di  qi 
pero;  il  legno  di  color  r 
brano,  di  tessitura  fina , 
vole.  Distinguesi  in  melo  i 
6  melagnolo  o  rnehiggine, 
sce  spontaneo  nelle  setti 
melo  domestico  o  coltive 
qua4e  numerosissime  soiit 
rielà. 
-  CONOSCERE  IL  ME 
!  PESCO  ,  aver  esatta  noli 
'■  cose ,  far  distinzione  d 
I  cosa: 

i      -   PIANTARE  m  MI 

figur.   cascare  battendo 

in  terra  ,   e   dicesi  per  U 

'  bambino.  Pare  da  mele, 

si  chiamano  anche  le  nat 

!     —  MELETO  ,  luogo  pi} 

i  meli  ;  p  per  ischcrzo  le  n 

I     —  MELA,  fruito  del  ra 

1     Le  mele  per  lo  più  som 

I  e  umbilicate,  ossia  incav 

rrle  del  flore  e  del  gan 
,  cortissimo;  hanno  la  bu 
I  tile ,  liscia  e  colorita , 
pi  ut  lesto  soda  *  e  alcuna 
slosa,  farinacea  o  come  s 
i  semi  chrusi  entro  cinqui 
formate  ciescana  da  pareti 
coriacee.  Eccettuate  le  i 
Giovanni  o  mele  dolci ,  ( 
precoci  0  da  estate^  tutte 
specie  sono  autunnali  o 
verno. 

Vi  è  la-  meta  oppiala,  e 
da  Appio  Claudio  rem 
primo,  dicesi,  l'ottenne  p 
di  innesto;  la-  meta  /Im» 
finocchiella-,  con  buccia  s* 
a  mangiarla  ha  un  pooo 
di  tìnoscchio;  ìi^mela  rug 
la  buccia  del  color  della 
la  mela  rosa ,  di  colore  * 
céndo  e*  biuMo,  odoroìiis] 
mela  po/i^t^  che  ha  bur 
\\  <^\cc\^  ft  al  color  gita  Ilo  se 
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di  etisie  ,  h  ni«Ma 
iì  Spagna  ì  la  fran- 
ella  ,  la  regina  ,  la 
*uola  ,  (a  mora  ,  la 
renetta,  la  musa,  la 
^la,  la  viola,  la  pa- 
rlare, la  violata,  la 
ieb«>((a,  la  caciuola» 
la  borda,  la  popon- 
^llinri ,  ecc....  •  con 
re ,  i  cui  nomi  va- 

0  a  luogo,  tanto  che 
ològi ,  anche  I  più 
issano  essere  impos- 
tare una   buona  no- 

più  ancora  una  si- 
i  di  (ante  varietà  di 

0  mele  terrestri  si 
3aecbe  o  frutti  del- 
Iragora ,  pianta  che 
ioghi  ombrosi  e  bo- 

simll.  di  cesi  quel 
»  più  dorato,  che  si 

1  cima  delie  cupole^ 
,  ecc.  ;  e  altra  cosa 
I  come  una  palla,  e 
ii  di  finimento  ,  di 

• 

ù  pure  quei  rilevati 
0  gote  dei  visi  car- 
pure  li  chiamavano  i 
,  e  i  Latini  (mala.) 
,  MFXncCIA,  ME- 
^LUZZOLÀ,  dimin. 
la. 

:iA,  dispr.  di  mela. 
,  Bum.  di  mela. 
,  tirar  le  mele  a  uno. 
re ,   farsi    fischiare-, 
srisioni,  altrui.  Vedi 
e  I,  Art.  IX. 
. ,  colpo  dato  altrui 
atagli   contro:  Aver 
irsi  tirar  le  mela- 

I ,  dello  di  cavallo  , 
sorta   di   mantello. 

NO,  liquore  vinoso 
dalle  mele  (  e  dalle 
iale  e  f(?ranentate. 
pCa  di  bevanda,  og- 
ù   comun/TOenlG   il  // 


nom<)  di  sidro,  e  chiamaasi  mele 
da  sidro,  quelle  cbe,  per  non  es- 
sere le  migliori  a  mangiarsi,  ser- 
vono più  particolarmente  a  fab- 
bricarlo. 

—  MELAPPIO,  dicesi  un  giu- 
lebbe dove  siano  delle  mele  appiola 
cottevi  dentro;  e  fa  buono  alle  in- 
freddature. 

—  MELINO,  olio  dì  fior  di  meli 
cotogni. 

COTOGMO  {Pyrus  eydonia), 
alberetto  che  ha  il  tronco  tortuoso, 
nodoso;  i  rami  aperti ,  irregolar- 
mente disposti ,  spesso  incrocic- 
chiati, brunicci ,  punteggiati;  la 
foglie  ovate ,  ottuse  alla  base,  in- 
tierissime, coperte  nella  faccia  in- 
feriore di  peli  cotonosi.  I  peri  e  ì 
meli  innestati  su  di  esso  fanno  i 
frutti  migliori  e  più  grossi. 

Si  distingue  in  Cotogno  fem- 
mina 0  Pero  cotogno  ;  e  in  coto- 
gno maschio  o  melo  cotogno.  Altre 
varietà  sono  il  cotogno  di  Porto- 
gallo che  ha  le  foglie  e  i  fiorì  di 
maggiore  ampiezza,  e  porta  frutti 
grossÌ!isimi,  ttirgidi  nel  mezzo,  ri- 
stretti e  muniti  di  grosse  costole 
verso  le  due  estremità;  il  Cotogno 
a  frutto  liscio  ,  oblungo  ;  il  Coto- 
gno a  frutto  piccolo,  ecc. 

Come  piante  esotiche  d'orna- 
mento trovansi  in  alcuni  giardini 
il  Cotogno  della  China ,  e  il  Co- 
fogno  del  Giappone. 

Chiamasi  Melo  cotogno  salvatieo 
lo  Styrax  officinalis,  piccolo  al* 
bere  nativo  del  Levante  ,  e  dal 
qukie  si  ha  lo  Storace  del  com- 
mercio. 

—  COTOGNA ,  frutto  del  cote- 
goo;  nella  sua  maturità  ha  un  bel 
colore  giallo;  è  coperto  di  leggiera 
lanuggine;  ha  un  odore  grato  e 
penetrante,  ma  la  polpa  è  molto 
aspra  e  poco  sugosa ,  sicché  nes- 
suno lo  mangia  crudo;  i  suoi  semi 
sono  rivestiti  di  una  lanuggine 
gommosa  abbondante,  che  si  im- 
piega utilmente  in  medicina. 

Dicesì  Pera  cotogna  la  varietà  a 
frutto  lungo  e  turbinato  a  guisa 
di  pera;  e  j/ela  co'OQtvtSi  <\m^VV^ 
etiti  ha  la   (orma  %\obo%^\\i^  Co- 
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togna  di  PortoaaUo ,  ba  la  polpa 
più  tenera  e  più  odorosa. 

Cotogna  o  Cotògnola  è  detta  an- 
che una  qualità  di  pesca.  Vedi 
sotto. 

—  COTOGNATO,  conserva  o  ge- 
latina che  si  fa  cocendo  le  cotogne 
con  zacchero. 

-^  COTOGNINO ,  che  ha  odore, 
colora  0  saporf  di  cotogna. 

Èrba  cotognina  è  nome  volg. 
dcir  anthemis  nohilii,  delbi  anche 
Appiolina,  perchè  tramanda  odore 
di  mele  appiole. 

SORBO  ( Sorbi»  domeitica), 
ail>ero  che  h^  il  tronco  diritto^ 
co|)ertu  di  corteccia  bigiastra,  con 
rami  numerosi,  formanti  una  chio- 
ma piramidale;  foglie  pennate,  fo- 
glioline  evate ,  dentate ,  pelose  al 
di  sotto;  frutti  disposti  in  grap- 
poli; cresce  lentamente  ed  ha  un 
legno  durissimo,  rossiccio^  di  gra- 
nitura minuta  ,  buono  per  molti 
lavori,  pei  quali  si  richieda  molta 
resistenza. 

-  SORBO  DEGLI  UCCELLA- 
TORI, SORBO  SALVATICO  (Sor- 
bus  aucuparia)  è  un'altra  specie 
di  sorbo  che  cresce  spontaneo  nei 
boschi  alpini  ed  è  ricercata  pei 
giardini  piltorici;  ha  molta  ana- 
logia col  sorbo  comune,  ma  le  fo- 
glie son  di  color  verde  più  cupo, 
pelose  nella  pagina  inferiore  solo 
quando  son  tenere;  i  lordi  ed  al- 
tri uccelli  mangiano  avidamente  i 
suoi  frutti  che  sono  piccoli,  d'  un 
acido  disgustoso  e  di  un  bel  co- 
lore di  corallo. 

Si  dà  il  nome  di  Sorbo  salva- 
tieo  anche  al  Cratcegus  lorminalis, 
alberello  di  bella  flgura  che  sparge 
la  chioma  regolarmonte  e  fa  vaga 
comparsa  quando  è  ornato  di  tutti 
i  suoi  fiori  bianchi,  e  ì  cui  frutti 
hanno  sapore  analogo  a  quello 
delle  sorbe  ;  detto  anche  Sorbo 
eiamrdello,  Baearello,  Mangiarel- 
lo,  ecc.  —  Sorbo  salvafico  è  detto 
pure  il  Rhus  fgphina.  Vedi  Som- 
macco.  Art.  I. 

—  SORBO    MONTANO.    Vedi 
sotto  lazzeruoto. 

—  TI  HO  C0N05»C\\iT0  ?>0V.^<^, 


dicesi  per  sigoillcire  che 
maravigliamo  d'anosgirl 
da  chi  per  T  avanti  cooc 
per  UD  poco  di  buono. 

La  maniera  è  originiti 
che  un  contadino^  poi 
processione  un  Cristo. 
(  che  doveva  essere  di 
sorbo  )  pesandogli  molte 
dolo  8iron6are,  rivoltosi 
di<se:  Bkf  ti  ho  conoidi 

Formiton  di  sorbo  è 
vocabolarii  chi  non  eed 
trni  insinuazioni ,  o  dit 
bottate  che  altri  gli  dà 
formiche,  che  non  escom 
sare  che  si  faccia;  e  pi 
la  stessa  ragione  sia  si 
mate  Sorbona  Taomo  ev 
tutto  intento  ai  proprìi 
procura  accortamente 
gnìrli. 

—  SORBA,  fruito  del 
la  grossezza  quasi  delie 
di  forma  ora  tonda,  ora 
di  un  giallo  verdìccio ^ 
rosso  da  una  banda, 
aspro  e  astringente. 

Secondo  le  varietà,  s 
sorbe  mele,  sorbe  pere, 
chette,  sorbe  settembri 
ottobrine,  ecc. 

—  COL  TEMIH)  È  ce 
GUA  SI  MATURANO  L 
le  sorbe  non  sono  maof 
quando  principiano  a  j 
perchè  allora  diventano 
bidè  e  perdono  il  sapo 
opperò  dopo  colte  si  < 
per  qualche  tempo  sul 
come  si  fa  anche  con  I 
Il  senso  del  proverbio  è 
perare  adagio  fa  megli( 
nare  le  cose,  che  col  te 
consiglio  si  vincono  le 
e  si  raggiunge  ogni  ini 

—  SORBA,    dicesi  s 
colpo,  bussa,  percossa; 
una  sorba;  Atfpieear  soi 

—  ^ORbE  I  al  plur.  < 
ammirativo,  nel  signif.  < 
di  Maggio!  te  %uceke/ 

—  SORBARE  ,  percm 
.pire  e  simili:  Soiiare  t 
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0,  SORBITICO,  SOR. 
sorba ,  o  aspro  come 
torhine  ^  Vino  sorbi- 

A,  bevanda  alcoolica 
a,  facendo  macerare 
le  sorbe. 
NO,  di  sorbo:  legno 

^TRELLA ,  chiamasi 
stlvastrella  {Poterium 
perchè  quest'erba  è 
ro  ed  ha  ie  foglie  un 
quelle  del  sorbo. 
LSORBACERBE,voce 
lopoio  e  da  lui  usata 
^are  il  viso  di  bia- 
'■,  che  applica  a  chi, 
endo  cosa  ostica,  ne 
al  di  fuori,  storcendo 
faccia,  come  farebbe 
i  delle  sorbe  acerbe. 
O  {MespUus  germa- 
albero  che  nasce  nei 
losi ,  e  coltivasi  pe' 
a  il  tronco  e  i  rami 
i^olari ,  e  questi  spi- 
dividui  salvatici  ;  le 
lanceolato-ovale,  in- 
dentellate,  cotonose 
fiori  bianchi  con  un 
ingo.  So  ne  contano 
irodolte  dalla  colti- 

l)  DEL  GIAPPONE , 
Q  lunghe  foglie,  con 
'i   e  buoni  a  man- 

>  GAZZERINO.  Vedi 

A.  frutto  del  nespo- 
pa,  per  lo  più  gio- 
ita da  un  ciuffo  o 
]ue  foglie  anguste  ; 
pa  trovansì  cinque 
ide  il  comun  dello: 
cinque  ale  e  cinque 

di   grosse,  di  pie- 
Dna  aperta,  colla  co- 
di schiacciate ,   di 

VEDI  LA  NESPO- 
LNGI ,  CH'  ELL'  È 
RUTTA    CIÌE    TU 


MANGI;   le  nespole  sono   il  più 
tardo  fruito  autunnale. 

-  PER  SAN  SIMONE  i%^  otto- 
bre )  LA  NESPOLA  SI  RIPONE; 
le  nespole  non  maturano  suir  al- 
bero ,  ma  raccolte  in  autunno  si 
ripongono ,  cioè  si  serbano  su  Uh 
paglia,  per  mangiarsi  dopo  che  si 
sono  rammollite  e  hanno  perduta 
la  loro  apprezza;  d'onde  il  pro- 
verbio: Col  tempo  e  colla  pagi.a 
si  maturan  le  nespole.  Vedi  sopra 
Sorba, 

-  NON  MONDAR  NESPOLE,  si 
dice  di  chi  non  è  da  noeno  di 
un  altro  in  checchessia  e  y^le  non 
minchionare  4  non  corbellare,  non 
infiRgersi  e  simili;  per  es.  Carla 
lavora  indefessamente  »  ma  anche 
Ludovico  non  monda  nespole 

-*  NESPOLA ,  figur.  per  colpo^ 
picchiata,  cosa  da  sentirne  danno; 
onde  Dar  nespole ,  Appiccar  ne- 
spolCf  ecc. 

-  NESPOLE!  come  interiezione 
di  maraviglia  e  nel  senso  di  acci-^ 
denti f  usato  dal  popolo. 

-  NESPOLINA ,  dimio.  di  ne- 
spola. 

CIUEGIO.  CIRIEGIO  (  Pru^ 
nus  cerasu^  o  Cerasus  vulgaris)^ 
albero  che  ha  i  rami  patenti  ;  1» 
foj<lie  ovali,  dentate,  lisce,  di  un 
color  verde  cupo,  coi  fiori  bian- 
chi a  mazzetti;  è  coltivato  da  per 
tutto  pe'  suoi  fruiti ,  e  rende  an- 
che molta  utilità  per  il  legno  dì 
color  giallo- rosso,  piùo  meno  cupo» 
di  fibra  unita ,  che  prende  buou 
polimento,  riceve  bene  i  colori 
artiflciali,  ed  è  molto  adoperala 
p^r  farne  mobili.  Per  le  sue  va- 
rietà, vedi  sotto  Ciliegia. 

Dicesi  anche  Ciliegio  comune ,. 
per  distinguerlo  dal  seguente. 

-  CILIEGIO  DI  MONTE,  VI- 
SCIOLO ,  VISCIOLINO  ,  (  Prunus 
avium  0  Cerasus  avium  ) ,  speci» 
di  ciliegio  salvalico  nativo  dei  bo- 
schi montuosi  ;  cresce  ad  un*  al- 
tezza mollo  maggiore  che  il  ci- 
li(*gio  comune ,  dal  quale  si  di- 
stingue anche  per  le  foglie  pelose^ 
nella  pagina  inferiore,  e  in  gene- 
rale più  acunùime,  Vi  v^ìt  \  \x\s\\.\ 
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piccoli ,  alquanto  bislunghi ,  di 
color  ro^so  quatti  cupo ,  acidetti. 
Ne*  verzieri  e  ne- campi  se  ne  col- 
tivano ulcudc  varietà  per  oso  do- 
mestico ,  e  in  questo  stato  i  suoi 
Trotti  ncqiiistano  il  sapore ,  la 
grossezza  e  le  altre  qualità  delle 
ciliegie  comuni. 

Altre  specie  sono  :  il  Ciliegio 
trinino  detto  anche  Legno  di  santa 
uieia  (  Cerasus  mahaleb  ) ,  arbo- 
scello elegante  e  odoroso,  quando 
ò  in  flore,  i  cui  frutti  amarissimi, 
quasi  neri,  sono  appetiti  dagli  uc- 
celli e  servono  ai  tintori  per  al- 
cune tinte;  il  Ciliegio  racemoso  , 
n  CiUegio  pado ,  altrim.  Legno 
jpuxzolento ,  Legno  falso  di  santa 
Lucia  (  Cerasus  padus  )  che  ha  la 
scorza  bruna  e  liscia,  esalante  un 
odore  spiacevole;  i  fiori  bianchi  in 
>crrappoii,  più  lunghi  delle  foglie  e 
PMidcnli;  i  fruiti  della  grossezza 
d'un  pisello,  o  poco  più,  nerastri; 
il  legno  duro  e  venato;  il  Ciliegio 
d' ognissanti ,  o  di  San  Martino 
(Cerasus  semperflorens)  che  mette 
ì  primi  fiori  in  Giugno  e  continua 
;i  Qorire  senza  interruzione  fino 
lilla  nnt  deir estate,  producendo 
piccoli  frutti  di  color  rosso  chiaro, 
di  birccla  dura  e  acidi ,  ecc.  Ma 
^piisle  specie  si  col  ti  vano  ne'giar- 
dini  0  ne'  boschelii  come  piante 
d'ornamento,  e  non  pe'Ioro  frutti. 

-  CILEGIUOLO,  CILEGINO, 
-dimia.  di  ciliegio. 

Per  questi  nomi  si  indica  anche 
irna  specie  di  ciliegio  salvatico  , 
-d 'Ilo  altrim.  Ciliegio  nano,  che  è 
il  Cerasus  chamcecerasus  dei  bo- 
tniiici ,  alberello  a  fiori  bianchi , 
frulli  di  un  bel  rosso  vivo,  grossi 
quanto  un  pisello  ,  di  un  sapore 
flcidlssimo  ,  non  disaggradevoli 
biella  perfetta  maturità 

Ciliegiuolo,  in  forza  di  add.  \'ale 
*clic  ha  sapore  o  colore  di  ciliegia. 

-  CIREGETO,  luogo  ove  siano 
piantati  molti  ciliegi. 

-  CILIEGIA,  CIKIEGIA,   frutto 

del  ciliegio:  è   una  drupa  quasi 

rotonda,  carnosa,  liscia,  lucente, 

•di  color  vario,  Ira  \l  ftlatlo^tvolo  e 

il  bianco ,  il  rosso  ed  \\  v\<^T^<&v.tQ 


con  Dòcdolo  a  coflMiiettil 
0  meno  prominenti. 

È  delio  anehe  OtrMOfi 
nesi  Saragia, 

Moltissime  sooo  le  virii 
ciliegie:  tra  le  più  note 
moseadella,  di  polpa  sodi 
cata^  screziata  di  punii  ir 
saper  dolce,  aromatico;  I 
di  color  bianco  cereo, 
bislunga»  arrotondata,  lef 
appiattila  alla  i)a6e,  (Hp 
rente  al  nòcciolo;  la  dui 
polpa  coosistenle,  rossa  a 
e  sbiancata  internamenti 
poiekma  di  polpa  meno 
colore  roseo  cupo  vinato 
fuori  che  di  dentro;  Va 
di  un  bel  colore  rosso, 
perfettamente  matura,  dì 
pore  ,  cosi  detta  per  es 
acquidosa;  Vagriotta  o  i 
visciolonay  di  polpa  mol 
cala  ,  tra  dolce  e  agra, 
rosso  sanguigno  cupo  e 
gambo  ;  la  amarasdUna, 
acidelto  e  alquanto  am; 
anche  •  amarasca ,  mar 
raschina ,  amarena,  am 
sciola,visciolina»  ecc.  »( 
prende  il  nome  il  rosol 
schino  0  maraschinOj  eb* 
risponda  al  visciolato,  d 
il  boderini  Vi  è  inoitr 
già  «  a  cuore,  la  pign; 
la  buondì,  la  lustrina , 
la  marchiana  ,  la  mari 
morajuola ,  la  poponcic 
Giovanni,  la  sanpiera,  1 
la  corniola,  la  tondella^ 
buco ,  la  turca  ,  la  gim 
diaccinola  ,  la  gialla , 
la,  ecc.  » 

-  ALLE  NUOVE  i 
scherzevolmente  per  din 
va  prima^rera:  le  ciliegii 
dei  primi  fratti  del  nu 

Dicasi  Entrar  nell*  ai 
delle  ci/t<yi«y  quando  si 
per  la  prima  volta   le 
liegie;  e  cosi  d*alire  fn 
dotti  della  terra. 

-  LA  VOLPE  NONi 
..  LIEGI B  ,  si  d\t&  inmì( 
,V\>aL\\^  >\  Q^^V^  mostri  1 
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ima  e  desidera  ;  e 

era:  Come  disse  la 

lasciala  slare  che 

L  ROSSO  NON  SON 
Oli  altri  proverbi  : 
iganna;  non  è  lutto 
ilu€«;  ogni  lucciola 

OME  UNA   CILIE 
paragone  'che  può 

locuzioni:  le  mam- 

tacciano  i  loro  barn- 
Ti  voglio  fare  il 

le  una  ciliegia,  cioè 

ni. 

JNO  COLLE  CILIE- 

,  0  simile,  tenerlo  a 

BUONO  MANGIAR 
SlGNOill,  proverbio 
ì  degli  inconveuienli 
a  dal  mescolare  in- 
)ni  disuguali. 
:OME  LE  CILIEGE 
IRA  L' ALTRA  ,  si 
he  vengono  di  se- 
jpresso  ali*  altra;  e 
ipparsi  insieme  che 

(ielle  ciliege.  « 
I  a  ciocche  come  le 
le  ciliege,  vengono 
unite  come  in  maz- 
;ro:  «  Le  disgrazie 
)0  venute  a  ciocche 
e.  • 

CILIEGIA,  dicesi 

i  ironicamente  o  bef- 

persona  senza  dirne 

ì  risto   l'amico  ci- 

lJO,  venditore  di  ci- 

i  venditori  delle  ci- 
;e  gridano  per  le 
e,  bambini,  ci  ho  le 
atele  che  lustrano, 

NA,  CILIEGETTA, 

!gia. 

biamansi  anche  le 
i  del  Physalis  Alke- 
invm  halicacabum, 
ilrisclante, che  fané' 
•  questi  frulli f  detii 


anche  palloncini,  e  in  alcuni  dia* 
letti,  chìchmgen,  hanno  la  grossezza 
di  una  piccola  ciliegia,  di  un  viva 
color  rosso  di  minio  lucente  «  » 
sono  acidetti. 

—  CILEGIANA,  nome  di  una 
specie  di  uva,  i  cui  chicchi  hanna 
similitudine  di  ciliegia. 

—  CILIEGINO,  di  ciliegia:  Co* 
lor  cilieqino. 

PESCO ,  PERSICO  {Amygda* 
lus  persica,  o  Persica  tulgaris) 
albero  nativo  della  Persia,  d'onde 
trasse  il  nome:  ha  ì  rami  lunghi» 
gracili,  rossicci  o  verdicci;  le  fa- 
glie disugualmente  seghettate,  lan-, 
ceolato,  liscie;  i  fiori  ros"*i  o  car- 
nicini, che  iiielte  prima  delle  fo- 
glie ;  il  legno  di  color  rossigno  „ 
con  vene  brune,  di  mediocre  du- 
rezza: coi  fiori  e  colle  foglie  si 
fanno  infusioni,  siroppi ,  ecc.  per 
usi  medicinali. 

Dai  Gorisli  è  assai  stinìii^la  una 
varietà  di  pesco  che  non  porta 
frutti,  e  solo  in  Maggio  si  adorna 
dì  fiori  doppi  incarnali,  e  dicesi 
Pesco  di  fior  doppio.  Un  aUfa  va- 
rielà,  detta  Peschino  della  CMna^ 
è  nana  e  si  saole  coltivare  ia 
vaso  ecc. 

—'pesca,  PERSICA,  frullo  del 
pesco  0  persico;  è  uRa  drupa  glo- 
bosa ,  talvolta  acuminata ,  molta 
carnosa  e  piena  di  sugo  zucche- 
rino leggermente  acidulo  ed  aro- 
matico, con  la  buccia  alquanto  la« 
nus:ginosa,  di  colore  tra  il  giallae 
il  roseo^  cui  picciuolo  cortissimo  e 
col  nòcciolo  scabro,  profondamenle 
solcato,  durissimo,  la  cui  anima  o 
mandorla  è  amara. 

Dai  nòccioli  delle  pesche  abbru- 
ciati e  carbonizzali  in  vasi  chiusi 
si  ottiene  il  cosi  detto  Nero  di 
persico. 

Le  pesche,  delle  quali  molllasvaie 
sono  le  varietà  »  si  sogliono  gene- 
ralmente distinguere  in  spiecac- 
d'ole,  e  duracini. 

—  PESCHE  SPICCACCIOLE ,  O 
SPICCHE  .  0  SPICCAGNOLE  ,  0 
SPICCACI,  0  SPICCATOJE,  ecc.  di- 
con  si  quelle  ctie  a\  ^v^(it%wvi  V^- 
cilmente  di  sul  v\^(ic\o\o  ^^w  \^ 
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dita.    1     Firoiitini     lo    cliiainiino 
imnrone,  dal  nome  di  una  varietà 

—  PESfFlE  DURACINI,  «ono 
quelle  delle  quali  il  nòcciolo  è  al- 
taccatoed  inso|»:irubilfì  dalla  polpa, 
dette  con)unmieiite  dai  Fiorentini 
cotogne,  perchè  le  pesche  di  que- 
sto nume  por  io  più  non  spiccano. 

Sono  spiccacciole  •  la  peica 
poppa  di  venere,  la  moscadelia  che 
spicca ,  la  maddalena  rossa  e  la 
i)ianca,  la  pesca  ciliegia,  la  bian- 
cone, la  burrona .  la  cotogna  che 
spicca,  la  settembrina,  ecc.  » 

Appartengono  alle  duracini  •  la 
pesca  albicocca,  l'ammirabile,  Tal- 
i)èrge,  la  brugnon  violetta,  la  pe- 
sca popona,  la  pesca  noce,  la  mo- 
scadelia cbo  non  spicca,  le  cotogne 
grandi  e  piccole,  la  pesca  carota, 
la  novenaria,  ecc.  » 

—  LA  FESCA  AVRÀ'  IL  NOC- 
CIOLO ,  dicesi  per  significare  che 
una  faccenda,  un  negozio  avrà  il 
suo  effetto,  il  suo  compimento. 

—  CHI  USA  I  MATTI  ALLE 
PERSICHE,  CI  CORRONO  COLLE 
PERTICHE ,  chi  avvezza  gli  scio- 
perati a  cose  che  gli  alletti ,  gli 
trova  indiscreti  nell' usarla;  come 

«  ehi  invitato  a  coglier  pesche  da  un' 
albero,  andasse  invece  colle  perti- 
che a  buttarle  giù. 

—  AL  FICO  L'ACQUA,  E  ALLA 
PESCA  IL  VINO,  regola  di  igiene: 
sui  fichi  non  si  beve  vino,  mentre 
questo  si  addice  alle  pesche. 

—  ALL'AMICO,  MONDA  IL 
FICO;  AL  NEMICO  LA  PESCA, 
per  dire  che  le  pesche  si  hanno  a 
mangiare  senza  tor  loro  la  buccia; 
e  non  così  dei  fichi. 

—  MANCO  MALE  CH'ELLE 
NON  FURON  PKSCHE,  ne  poteva 
incoglier  peggio ,  è  andata  meglio 
che  non  mi  pensavo,  e  simili.  Chi 

'  vuol  conoscere  Torigine  di  questo 
modo  di  dire,  legga  la  novella  73 
del  Novellino. 

—  PESCA,  dicesi  anche  per  colpo, 

percossa  data  per  lo  più  sul  volto, 

t)  per  quel  livido,  quella  maitilura 

che  vi  resta;  d'onde  \  Ttio<\\  ^v 

dire  «  Dar  pesche ,  Aat  \ft  vft%tVi<i 


d'ir  pesche  duracini,  appi 
sche  senza  nòcciolo.  Bel 
percuotere  e  più  uariico 
con  pugna-  Il  (H)polo  ne 
il  Verbo  ripescare  per  bj 
corrisponde  al  lat.  suggi 
sub  e  ciUumt) 

—  PESCHE  AGLI  OCC 
certo  lividore  che  viene  al 
gli  occhi,  come  se  fosi 
percossi;  al  qual  lividore 
pure  i  nomi  di  occhiaja 
pesti ,  di  calamo^jo  ,  ecc. 
cemès  dei  Francesi. 

—  PERSICATA,  cimser 
persiche  o  pesche,  zucc 
mili  insrredienti. 

—  PERSICHINO ,  die. 
fatto  di  pesche. 

PersichinOy  è  anche  ui 
colore  rosso  fino,  detto 
munemente  fior  di  pese 

ALBICOCCO,  (f 
meniaca,  o  Armeniaca 
piccolo  albero  che  poe 
terra,  col  tronco  coperte 
eia  molto  scura  e  sci 
rami  che  molto  si  allun 
si  presta  a  essere  colti\ 
liera  ;  le  foglie  quasi  Tat 
lisce,  denlellate;  i  fiori 
ciocche,  d'un  color  di  re 
Gli  si  danno  pure  i  n 
bercocco ,  bricoccolo  ,  b 
bacocco,  dì  armellino,  < 
di  arménico,  ecc.  i  quali 
cennano  col  loro  suon* 
del  paese  d'onde  ci  fu  r 
sto  frullo,  cioè  l'Arme? 

—  QUANDO  GLI   A 
SONO  IN    FIORE  ,  IL 
NOTTE  SONO  D'UN  TE 
armellini    o   albicocchi 
all'equinozio  di  primav 

—  ALBICOCCA,  frult< 
cocco  :  è  di  forma  globo 
un  po'  compressa  ^  o  le 
ovata,  con  la  buccia  fina 
lutala,  di  colore  più  o 
ciato  ,  e  rossìccia  dalla 
guarda  il  sole;  col  n^ 
aderente  alla  polpa  ed  < 
luso  da  un  lato ,  e  da 

^\  ^Vx'KVN.Vfc,  ^  <s«  Uà  mandorli 


FnUTTE. 


Ili 


Alhereoeca,  alberocoe- 
a ,   haeocca  ,  hericoc- 

icocca  nostrale^  o  me- 
pa  molto  sugosa  assai 
nna  rotonda  e  di  un 
V albicocca  pesca  ,  co- 
i  lanuggine  più  abbon* 

fìne  che  nelle  altre 
olpa  delicata,  il  cui  sa- 
ia a   quello  delle  pe- 

nocciolo  bucalo  alle 
à;  ì'alhicnrra  di  Ger- 

delle  più  grosse  che 
,  di  forma  rotonda,  al 
n pressa  un  poco  su 
g  sugosa,  ma  poco  sa 
albicocca  moscadella 
lessandrina  o  di  Mal 
iggia,  la  bianca,  la  lar 

S  PRUGNO  ,   PRUNO 

mestica  )  albero  non 
e  che  ha  le  foglie  lan- 
\;  il  legno  duro  e  ben 
no  a  diversi  lavori: 
leccia^  come  da  quella 
del  pesco  ,  deir  albi- 
ime  una  gomma^  deità 
Orichicco,  molto  usata 
ìTedi    Chicco   Parte   I, 

l,  PRUGNA,  PRUNA, 
isino:  è  polputo,  su- 
tia  liscia  e  sottile,  con 
piattito  e  appuntato 
remila.  Dai  Senesi  è 
;,  e   dagli  Aretini  Su- 

I  sapore,  la  figura  ecc. 
elle  susine,  e  di  qui 
lominarioni  delle  me- 

L  AMOSCINA  (Prmus 
imascena)  è  di  forma 
)re  pavonazzojcol  fiore 
,  col  nòcciolo  staccan- 
L  più  pregiata  per  sa- 
igia  verde  e  secca,  e 
conserve  ed  elettuarj 
ina.  Amoscina  è  cor- 
amascena  (quasi  dica 
Damasco).  Chiamasi 
la,  abosina,  ecc. 
:    IL    CVOBE  COME 


UNA  SUSINA  AMOSCINA,  cioè  ri- 
stretto,  avvizzito  d»lla  passione. 

-  SUSINA  CLAUDIA  0  DELLA 
REGINA  CLAUDIA,  è  rotonda  al- 
quanto depressa,  verde  e  spesso 
con  macchie  porporine,  raramente 
di  colore  affatto  porporino,  colla 
polpa  più  0  meno  zuccherina  di 
color  verde  gialliccio^  col  nòcciolo 
corto. 

-  SUSINA  MIRABELLA  0  MI- 
RARELLA^  grossa,  ovata,  del  color 
dell'oro.  ^  » 

-  SUSINA  CATALANA,  grossis- 
sima,  gialla. 

-  SUSINA  SEMIANX,  oblun;?a, 
giallo-rossiccia,  col  nocciolo  che  si 
spicca  da  sé. 

-  SUSINA  MONACA  0  DI 
SANTA  MONACA,  oblunga,  ros- 
si  cela. 

~  SUSINA  PERNICONA  0  PER- 
TICONA,  tonda,  nericcia,  di  polpa 
dura  :  * 

-  SUSINA  IMPERIALE  0  DEL- 
L'JMPERATuRE,  grossa,  violacea, 
colla  polpa  aderente  al  nocciolo  ^ 
tardiva. 

-  SUSINA  DEL  CUORE,  di  buccia 
rossa,  di  polpa  molle  e  verdiccia  ^ 
detta  così  dalla  sua  forma  simile 
a  quella  del  cuore. 

-  SUSINV  ASIN ACCIA,  rossa, 
globosa,  adoperata  solamente  per 
seccarsi. 

Vi  sono  moltissime  altre  varietà 
di  susine,  indicate  al  solito  con 
nomi  strani  e  variabili  nei  diversi 
paesi.  Tali  sono  le  susine:  «  Del 
miracolo,  del  vecchietto,  le  mo- 
scade  o  moscadelle,  le  sampiere, 
le  maglianesi,  le  diacciole ,  le  ago- 
stine, le  jacope,  le  cosce  di  dama, 
le  verdacchie ,  le  porcine,  le  fre- 
scaccie, le  zucchine,  le  strozzatoje, 
le  amorose,  le  lùcciole,  le  cògliole, 
le  svizzere,  quelle  di  Granata,  le 
susine  dette  buon  boccone,  o  boc- 
cone da  re;  le  susine  albicocche, 
le  susine  ciliege,  ecc.  • 

-  SE  PIOVE  PER  LA  PASQUA, 
LA    SUSINA    S'IMBORZACCHIA, 
cioè  diventa  borxacchio  o  borxac- 
chione;  col   qual  nowift  \vAAtv^^%\ 
la  susina,  che  suW  aVVfe'è'd^te^^%^"^- 
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sta  dagli  inselti  per  deporvi  le 
loro  uova:  questa  poi  intrisi isee, 
e  iDgrossamio  più  del  consueto,  si 
rende  jirana  ed  inutile. 

Si  pronunzia  anche,  m»  meno 
frequenlemento ,  bozzacelùo,  boz- 
xaechione ,  che  pure  parebbeT  or- 
tografia più  vera  (da  bozza,  en- 
fiato) ;  d*onde  imbozzaehire  per  in- 
tristire, dt'tto  in  genere  dcWe  piante 
e  degli  animali;  e  sòoziSoccAire  per 
uscir  di  stento,  riaversi,  sfran- 
chirsi. 

-  LE  SUSINE  MI  DIVENTANO 
BORZACCHI,  dicesi  proverb.  quan- 
do da  buca  principio  si  riesce  a 
cattivo  flnc. 

11   medesimo   concetto  esprime 
Dante  (Parad.  i7)  ove  dice: 
Ben  (iorisce  degli  uomini  il  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converle 
In  borzacchioni  le  susine  ven». 

-  TAL  SUSINA  MANGIA  IL 
PADRE,  CHE  ALI  EGA  I  DENTI 
AL  FIGLIUOLO,  dii  disordini  B 
degli  errori  del  padre  ne  tocca  a 
far  penitenza  il  più  delle  volte  ai 
figliuoli-  E  nei  libri  santi:  •  Pa- 
tres  comederunt  uvam  accrbam, 
et  d^ntM  filiorum  obstuppscunt.  • 

FICO,  FICA J A  {Ficus  carica); 
albero  che  ha  il  tronco  di  medio- 
cre grandezza,  più  o  meno  inoli- 
noto  ,  con  la  scorza  bigiastra  .  i 
rami  numerosi ,  aperti  ;  le  foglie 
assai  ampie,  di  colore  assai  verde 
carico  superiormente,  pallide  aldi 
sotto,  lobate,  cuoriformi  alla  base, 
con  grossi  nervi. 

-  CHI  VUOL  INGANNARE  IL 
SUO  VICINO  ,  PIANTI  L'  ULIVO 
GROSSO,  E  IL  FICO  PICCOLINO 
Vedi  Ulivo  Parte  I,  Art.  XII. 

-  OGNUNO  È  AMICO  DI  CHI 
HA  BUON  FICO,  perchè  dei  frutti 
di  esso  spera  di  averne  la  parte  sua. 
Dove  c'è  da  godere,  non  mancano 
gli  amici.  Ciò  che  è  signifìcato  an- 
che da  questi  altri  proverbj:  «  Chi 
ha  buon  vino  in  casa,  ha  sempre 
i  fiaschi  alla  porta;  Chi  ha  della 
roba,  ha  dei  parenti;  Abbi  pur 
lìorini,  che  troverai  cuifini. 

-  QUANDO    W.   FIW  ^^\^\i\ 


IL  PANICO.  Vedi  Panico 
Art.  Yin. 

-  QUANDO  IL  VILLA! 
FICO,  .^0N  CONOSCE  NÉ 
TI ,  Nfi  AMICO,  il  prover 
gli  egoisti,  gli  ingordi,  < 
migliorala  la  propria  co 
diventa  superbo  ed  arrog 

-  CHI  VUOL  FARE 
SPETTO  ALL'  AMICO , 
DI  TROJA  E  LEGNA 
la  carne  di  troja  è  quella 
più  tardi  di  tutte ,  e  V 
fico  son  quelle  che  fann 
più  leggiero  e  lento. 

-  BUTTARE  0  CETI 
UN  FICO,  detto  di  co«a 
sfarsene,   non  volerne 
mili:  «  Buttò   sur  un 
manzi^  e  si  diede  a  stu 
veri.  • 

-  BINVOLGERF.  IN 
GLIV  DI  FICO.  LO  STI 
RINVOLGERE  IN  UN^^ 
DI  GINEPRO.  Vedi  Gine 

-  L'ARCO  È  DI  F 
dirlo  il  popolo,  quando 
appoggia  sur  una  cosa 
può  sostenerlo  ;  e  lo  e 
per  significare  persona 
che  non  può  in  alcun 
tarci  :  il  legno  di  fico  è 
leggiero  e  molto  soggett 

-  L'HO  CONOSCIU 
vale  1'  ho  veduto  in  b 
ed  ha  senso  analogo  ali 
conoseiiUo  sorbo.  Corri 
francese  Je  l*ai  vu  poiri 

-  FICO,  dicesi  ancl 
della  pianta  di  questo 
la  polpa  tenera, zuccheri 
di  piccolissimi  granell 
sono  i  semi,  la  buccia  gr 
bida  ;  il  picciuolo  erbac 
Simo,  e  un  foro  nella  p 
riore,  detta  bocca. 

La  maggior   parte  d 
sono  bifere,  cioè  danno 
volte  Tanno;  e  di  qui 
generica  distinzione  di  fi 
fichi  settembrini. 

-  FICHI  FIORI .  die 
che  maturano  in  estate: 

\\\\V^t^i\o   più  grossi,  ni 


IL  FICO,  E  T13    WUA^  ?>¥-^^K\\  %>^%<i  ^  ^^^^  ^^^\v^^ 


FRUTTE. 


il3 


lati  6  abboniti  :  provengono 
parte  inferiore  dei  ramicelli 
otano  prima  delle  fo0:lie. 
Aosi  ancbe  «  Fioroni ,  fichi 
licci,  ficbi  bataloni,  o  bada- 
qoasi  badialoni,  da  badiale 
unpio^  grande):   antic.  Pa- 

ICHI  SETTEMBRINI,  0  TAR- 
qaelli  che  in  maggior  quan- 
uoono  verso  T  estremità  dei 
dli  e  maturano  in  autunno, 
»  assai  mìcriiori. 
UGO  DOTTATO,  ha  la  bue- 
color  verde  chiaro,  è  rosso 
)  di  dentro ,  pieno  di  dolce 
Belato, e  si  rej)uta  il  migliore. 
"Spiente  fichi  fiori  e  produce 
ran  quantità  di  fichi  settem- 
I  Lucchesi  lo  chiamano  an- 
so d' oro. 

nCO  BROGIOTTO,  di  color 
I  pavonazzo  al  di  fuori  e 
I  di  un  rosso  vivido  j  di  sa- 
lolce,  ma  mescolato  di  aci- 
grato:  è  de*  più  tardi  a  ma- 
,  e  produce  anche  qualche 
»re. 

yarietà    dicesi    brogiotto 
},  o  romano, 

fiotto  ,  per  i scherzo  ,  dicesi 
cèolce  di  sale ,  scioccone  ;  e 
floUire  per  imbietolire,  com- 
'd  fino  alle  lagrime;  presa 
(ililadine  dai  fichi  brogioUi 
0  hanno  lo  gócciola. 
ICO  VERDINO,  piccolo  e  pi- 
ile^  di  color  verde  carico  al 
ri»  rosso  al  di  dentro,  come 
glotto  e  di  un  simile  sapore  : 

Sualcbe  fico  fiore  e  poi  fichi 
rini. 
ODO  anche  i   verdini  bian- 
toeeoti  0  zoccotuti,  e  i  ver- 

0  frati. 

nCO  ALBO,  globoso,  di  buc- 
iDca,di  polpa  rossa  dilavata: 
ee  fichi  fiori  e  fichi  settem- 

1  Senesi  lo  chiamano  Man- 
ì;  e  ì  Lucchesi  albogello. 
fico  SAN  PIERO,  cosi  detto 
h  matura  in  fine  di  Giugno  : 
DCio  di  fuori,  rossiccio  di  den- 
TOSSO  e  lungo. 

FICO  GENTILE^  varietà   di 

VoLU. 


fico  primaticcio  che  matura  in  La- 
riio  ed  Agosto. 

—  FICO  PORTOGHESE,  dà  fi- 
chi fiori  e  pochi  fichi  settembrini, 
i  quali  pero  non  pervengono  che 
raramente  a  maturanza. 

—  FICO  CASTAGNOLO,  di  buc- 
cia pavonazza,  dentro  rosso,  piccolo 
e  piramidale:  produce  fichi  fiori  e 
fichi  s<»ltembrini 

—  FICO  CAVALIERE,  tondo,  con 
buccia  nericcia ,  dentro  rossiccio  , 
solamente  settembrino.  Ve  ne  sono 
anche  di  bislunghi. 

—  FICO  LARDaJUOLO,  bislun- 
go,  bianco  dentro  e  fuori  ^  sola- 
mente settembrino. 

—  FICO  CORTECCIONE^  cosi 
detto  dalla  sua  buccia  dura;  sola- 
mente settembrino. 

—  FICO  POPONCINO,  ha  la  buc- 
cia soda  a  strisce  gialle  e  verdi 
alternativamente  e  la  polpa  rossa, 
non  produce  che  fichi  settembrini. 
Dicesi  anche  fico  popone ,  fico 
zucchettina,  fico  a  liste^  brache 
di  tanzoy  fico  rigato^  ecc. 

Vi  sono  molte  altre  varietà  di 
fichi,  ma  è  quasi  impossibile  di 
ordinarle  coi  loro  nomi  rispettivi, 
tanta  è  la  confusione  che  regna 
anche  nella  nomenclatura  e  sino- 
nimia di  queste  frutte,  delle  quali 
forse,  0  senza  forse,  sono  più  le  de- 
nominazioni che  le  varietà.  Ad 
ogni  modo,  sappia  il  lettore  che 
tra  i  fichi  vi  sono  pure  «  gli  asi- 
nacci,  i  bitontoni,  i  batignanesi,  i 
borghini,  i  bottaj  ,  i  cani,  i  cala- 
vresi,  i  casini  o  cesio i  o  segoni  o 
segini,  i  castresi,  i  corboli  o  cerbi 
0  corbolini,  i  cigoli^  i  cutignoli^  i 
datteri,  i  donicali,  i  dragoncelli,  i 
duracini,  i  garaoncini.  i  grasselli^ 
ì  lazzeri,  i  lucani,  i  martegiani,  i 
melaci  o  meli ,  i  moqaci ,  i  na- 
poletani ,  i  palentoni ,  i  papali ,  i 
pasquali ,  i  piattelli  o  piattoli^  o 
piattellini,  J  piccioluti  o  piccioli 
0  peccioli ,  i  pisani  o  pisanelli, 
i  perugini ,  i  ricciolini ,  i  rondi- 
nini, i  rosselli  o  rossellini  o  ros- 
sini,  i  ruvidini ,  i  Santamaria ,  i 
sangiovanni ,  i  sanmatlm^^  ^  \^\\ 
scalogni,  i  sansumeWV,  \  tksAÀ 
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carne  di  cerbio ,  quelli  della  pa- 
ci rooa,Pce.  > 

-  FICHI  ANNEBBIATI,  AFATI, 
quelli  che  al  colore  e  tenerezza 
sembrano  maturi,  e  non  sono,  per- 
obò  guasti  dalla  nebbia  e  dall'  ec- 
cessivo caldo. 

-  FICHI  PASSI,  Vedi  sopra 
Fruite  passe. 

-  FICHI  TORTONI,non  per  anco 
morbidi  e  dolci  per  sufficiente  ma- 
turanza.  Cosi  sono  chiamati  dal 
Sacchetti  (Nov.  118),  ma  senza  ap- 
poggio di  esempi  moderni;  «  Nel 
canestro  mettea  nchì  tortoni,  e  con 
la  bocca  aperta,  che  appena  li 
avrebbero  mangiati  i  porci.  » 

-  nCHI  CHE  HAN  LA  GOC- 
CIOLA, 0  LA  LAGRIMA ,  quelli 
che  p«r  essere  nel  vero  punto  della 
maluranza,  trasudano  per  dissotto: 
Gli  ha  la  gócciola,  la  gocciolina, 
gridano  i  venditori  di  queste  frutte. 

-  FICHI  LIEVITI ,  senza  sugo, 
stopposi. 

Fico  lievito,  dicesi  flgur.  di  per- 
sona che  tutto  fa  svogliatamente, 
che  anche  nel  parlare  va  lenta- 
mente e  come  a  chi  manca  il  fiato, 
e  che  questa  flaccona  ritrae  anche 
nel  r  aspetto. 

11  Gargiolli  registra  anche  fico- 
lesso  nel  senso  di  persona  che  ogni 
poca  acqua  l'ammolla:  «  A  quel 
ficoiesso  ogni  tanto  gli  casca  ad- 
dosso la  stemperona.  • 

-  IL  FICO  VUOL  AVERE  DUE 
COSE,  COLLO  DI  IMPICCATO,  E 
CAMICIA  DI  FURFANTE,  detto 
cosi  perchè  il  fico  quando  è  ma- 
turo, torco  il  collo ,  cioè  si  piega 
sul  picciuolo,  e  la  buccia  si  scre- 
pola pel  lungo,  sicché  ha  la  cami- 
cia stracciata. 

-  AVER  LA  VOGLIA  DE'  FI- 
CHI, 0  DK'  FICHI  FIORI,  aver  vo- 
glie strane. 

-  PIGLIAR  DUE  RIGOGOLI 
A  UN  FICO.  Vedi  Colombo  ArL  IX. 

-  CERCARE  1  FICHI  IN  VET- 
TA, cioè  sulla  cima  de'  rami;  e 
vale  figur.  cercare  le  difficoltà 
senza  prò,  mettersi  a  còse  difficili  o 
temerarie  o  per\co\o&e;  moÀQ  ^.\i^\o- 
go  a  Andare  su  pe*  peri.N .  *ov^^ 


-  SALVAR  U  PAN 
FICHI,  saol  dirsi  di  an 
che  per    nessuna  cagioi 
esporsi  a  rischi  di  sorti. 

-  A  FIGHI',  dicesi  per 
dere  a  chi  ne  domandi  i 
una  tal  cosa,  della  quale 
biamo  speranza  che  accadi 
do  ingrasserai?  A  flekL 

Cosi,  tper  far  intendere 
una  cosa  e*  è  molto  temi 
che  accada ,  dicono:  t^i 
fare.  E  quando  si  vuol  s 
che  ò  passalo  molto  tem 
dato  avvenimento  il  pop 
E  quel  giovedì  dà  fichi 
che  dialetto:  E  qui  C\ 
fichi,  cioè  l'amico,  l'uoi 
a  noi,  e  simili. 

-  FICHI  SECCHI,  q 
furono  fatti  seccare  al  \ 
forno,  per  poterli  consa 
freschi  i  fichi  infortisco 
chi  giorni. 

Nel  Fiorentino  e  in  alt 
ai  fichi  da  seccare,  cbe^ 
sono  i  dottati,  e  i  ditte 
prima  la  buccia  ;  onde  s 
fichi  secchi  inondi^  i  ( 
più  morbidi^  più  bianch 
gfior  sapore.  Per  seccai 
lano  su  sprocchi  d*uliv< 
di  piante  spinose^  (come 
bianca,  pruno  gazzei 
mi  li)  0  fanno  uso  di  cao 
sate  in  croce  da  più  stc 
sospendono  ai  muri  e  ali 
perchè  il  sole  li  domii 
tutto;  e  ciò  chiamano 
fichi  sulla  spina. 

Talora  i  flihi  si  aprom 
perchè  si  prosciughino 
più  presto,  poi  si  nnlsoi 
due,  dopo  avervi  messo  < 
ci  :  •  Fare  a  picce; Fichi  i 
Picce  di  fichi  secchi,  eo 

I  fichi  secchi  si  metl 
suoli  in  scatole  o  panie 
dovei!  bene.  Anche  i  flc 
SI  sogliono  assolare,  eie 
dare  a  suoli  nei  panieri: 
l'ultimo  suolo/  grida 
toro  quando  è  presso  ad  i 


Fiurifi. 
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BHI ,  dioesi  di  chi ,  facendo 
Mia  festa  o  eoo  vito>  vuole  spen- 
\'  pochiesimo;  lo  'stesso  ohe: 
la  nozze  co' funghii. 

Becchi,  per  traslato,  dicoDsi 
_IJi  delle  ealze,o  altra  rico- 
Jitta  malanoente  nei  vestiti, 
Pico  eecco,  Anche  dì  persona 
fa  saeea  e  mencia;  e  Fico 
Oli  glaoco  di  pegno,  detto 
Guancialindoro. 

FICO  ,  per  dire  nulla: 

„  re,  non  slimare  un  fico, 

•feo  eecco.  E  con  più  forza: 

i  tuoi  di8cor$i  meno  di 

)ìo  di  fico, 

y  per  una  qualche  res- 
ta col   frutto   di  questo 
dioesi  un'escrescenza  che  si 
in  alcune  parti  del  corpo 
^j,  0  negli  animali. 
IKOI  a  modo  di  esclama- 
I  dioesi  quando  si  vede  uno 
meno  in  una  prova,  non  riu- 
e  Far  fico,  nel  signif.  di 
farla  a  sego. 
per  carezze   smorfiose; 
3  i  fichi,  carezzare ,  far 
come  anche  dicesi, /'are 
,  fiire  i  finocchieiH;  e 
,  dìi  ama  che  gli  sia  fatto 
Ji,  e  con  più  enfasi,  ficone, 
\;  ficoeOy  per  smorfioso,  stuc- 
e  ficaia  il  fare  gran  caso 
più   piccolo  male,  o  si- 
Andiamo^  via,   non   far 
lette  per  una  scalfittura!  > 
lere  ficus  dei  botanici,  ol- 
eomviiìe  {ficus  carica), 
jno  anche  il  fico  del 
,  \ficue  religiosa)  che  gli 
piantano  con  superstiziosa 
_a  intorno  alle  loro  abita- 
»  pagode;  il  fico  indiano 
kùUca)  che   piglia  dimen- 
ili, singolarissimo  anche 
lodo  di  crescere  e  per  la 
rità;  il  fico  d'EgUlo  o 
{fiicus  eieomorus)  che 
lie  eomft  quelle  del  gelso, 
slmili  ai  nostri  fichi,  ma 
e  poco  gradevoli. 
iioro^  nelle  vecchie  e  nuove 
I  ideila  Crusca  ,  è  duto 


ebe 


B  Crusca ,  è  aeto  per 
SeecmnorOsi^UioaQSi  \ 


un  esempio  dei  Crescenzio:  «  Il 
seccomoro  è  un  piccolo  arbore 
somigliante  quasi  al  sanguine,  ecc.  > 
e  un  altro  cavato  dalle  lettere  di 
Giovanni  delle  Celle;  «  Zaccheo., 
non  potendo  veder  Cristo  nella 
turba,  sali  sul  seccomoro,  eoe  » 
Ma  il  seccomoro  del  Crescenzio  è 
una  pianta  diversa  dal  sicomoro, 
e  credesi  la  Slaphilea  pinnala^ 
volgar.  Pistacchio  salvalico,  na- 
tivo de'  nostri  monti,  li  vero  si- 
comoro 0  fico  d^ Egitto,  è  un  al- 
bero altissimo. 

Si  dà  il  nome  di  fico  anche  ad 
altre  piante  che  non  sono  del  ge- 
nere ftcìM.  Cosi  per  es.  chiamasi 
fico  d*  infèrno,  il  ricino  comune; 
fico  d'  Adamo,  la  musa  paradi- 
siaca, specie  di  banano  \fico  d'In- 
diay  V  Agave  americana  e  molte 
altre  specie  di  piante  grasse,  tra 
le  quali,  il  Cactus  opunlia,  spon- 
taneo in  Sicilia,  ì  cui  frutti  con- 
tengono una  polpa  rossa  ,  dolcia- 
stra e  rammentano  al  sapore  i  fi- 
chi comuni;  e  il  Cactus  cochi- 
niUifer,  delle  isole  americane^  sul 
quale  si  trova,  quel  galliusetto  co- 
nosciuto nel  commercio  ^e  nelle 
arti  sotto  il  nome  di  coccinigUa 
0  grana  de' tintori,  e  che  fu  so- 
stituito al  chermes  degli  antichi. 

—  FICHETO,  FICHERETO,  luo- 

to  dove  siano  piantati  di  molti 
chi. 

—  FICAIO,  venditor  di  fichi. 

—  FICATO,  dicesi  di  terreno, 
ove  siano  piantati  fichi:  Podere 
ficaio. 

È  anche  aggiunto  di  pane  o 
focaccia  impastata  con  polpa  di 
fichi. 

—  CAPRIFICO ,  FICO  SALYA- 
TICO  {Ficus  carica  sylvestris) 
piccolo  albero  tortuoso  che  pasce 
di  per  se  fra  sassi,  sulle  veioohie 
mura,  e  nel  luoghi  incolti,  e  cre- 
desi il  tipo  dei  fichi  coltivàU;  i 
suoi  frutti  per  lo  più  sono  stenti 
e  non  maturano. 

—  GAPRIFICARE,  fecondare  ar- 
tificialmente i  fichi  domestici  colla 
polvere  seminale  deV  ca^x^^  ^À^ 
che  ai  fa^aoiendo  uà  nsf^omiX^ 
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di  questo  ,  carico  di   fratti ,  sui 
rami  di  quelli. 

-  CAPRI  ne  AZIONE,  il  capri- 
fleare. 

La  caprificazione  ebbe  origine 
dall' essersi  osservato  cbe  certi  in- 
setti (Cynipes  fiCNS),  annidandosi 
prima  nel  caprifico  e  volando  poi 
ai  fichi  coltivati ,  ne  affrettavano 
la  maturità.  La  si  praticai  in  Le- 
vante e  in  Sicilia,  e  non  solo  pei 
fichi,  ma  anche  pei  datteri  e  pi- 
stacchi: in  questo  caso,  scuotono 
un  ramo  di  fiori  sterili,  sopra  i 
fiori  frnttiferi. 

-  BECCAFICO ,  uccelletto  che 
prese  il  nome  dal  cibarsi  di  fichi 
nella  loro  stagione  ,  onde  ne  di- 
viene crassissimo.  Anche  i  latini 
lo  chiamavano  Ffceduta, 

La  Beccaflcata  o  scorpacciata 
di  b^^ccafichi ,  era  un  pubblico 
convito  solito  a  farsi  ogni  anno 
dagli  accademici  della  Crusca , 
detta  altrimenti  stravizzo.  Cari 
quegli  accademici! 

-  LATTIFICIO,  quasi  latte  di 
fico,  chiamasi  quell'umore  viscoso 
e  bianco  che  esce  dal  fico  acerbo 
e  principalmente  dal  picciuolo  « 
come  anche  dalle  foglie  e  da  ofrni 
altra  parte  della  pianta,  quando  è 
in  succo. 

-^  RINFICHIRE,  dicesi  di  donna 
cbe,  di  fresca  e  beila,  diventa  vizza 
e  passa,  come  fanno  i  fichi  al  co- 
minciare del  fresco:  Poverina, 
come  è  rinftchHat 

-  RINFICIIISECCHIRE,  RINFI- 
CHISECCARE, dicesi  comunemente 
di  panni  che,  per  essere  malme- 
nati e  gualciti  dall'acqua,  dal  su- 
dore e  simili ,  diventano  grinzosi 
e  stremenziti;  e  anche  di  chi  ab- 
bia (rrinre. 

M OdE,  NOCIO  (Juglans  regia) 
albero  di  alta  statura,  che  allarga 
molto  la  chioma:  ha  il  tronco  co- 
perto di  scorza  cenerina,  liscia  nei 
suoi  primi  anni,  screpolata  quando 
è  vecchia';  foglie  composte  di  sette 
0  nove  foglioline  oblunghe,  acu- 
minate, lisce;  \  ftoTv  tootvovcI,  de' 
guali  i  mascm  %\  veAotvo  wirn^sk-^ 
lire  In  Mano   a  «^Vml  ^\  \«o\a  v 


code  (volgar.  gattini 
poi  diventano  neri 
suo  legno  è  forte,  hi 
un  bel  colore,  e  me 
perato  per  farne  mo 
Benché  il  vocaboli 
rato  per  indicare  Ts 
genere  maschile,  tre 
qualche  volta  ne' da 
minile;  per  es.  il  ne 
di  Benevento 

-  NOCE  D'INDIA, 
NOCE  DI  S.  CRIST 
glans  nigra),  albero 
Virginia  e  che  super 
grossezza  il  noce  con 
samente  coltivato  tra 
piccolezza  del  suo  fr 
difficoltà  di  estrarre 
dal  duro  guscio  che 
però  il  suo  legno  è  p 
per  la  durezza  quan 
colore  scuro,  venato 
polimento  che  prende 
mandabile  pei  lavori 
Altre  specie  esoli 
Noce  bianco ,  •  il  A 
assai  meno  pregevoli 
cedenti. 

Per  ragione  di  simi; 

masi   volgar.   JVoce 

Baobab  o  Adansonia 

più  grand' albero  eh 

nativo  del  Senegal  ;  Ne 

V  Hyppomane   Mane 

geno  delle  Antille  e 

meridionale,  albero' dì 

lebrità  per  le  sue  prò 

fiche;   Noce    del    G\ 

Ginko  biloba  ,  ì  cui 

qualche  analogia  coi 

colle  nocciuole;  Noci 

fruiti  del  cocos  nucif 

simi,  di  forma  ovale  ^ 

stole   prominenti,   Ioj 

rivestiti  di   seorza   fil 

di  Guinea  il  fratto 

aromatica;  Noci  mot 

della  MyrisOca  aromi 

di   galla    l'escreseen 

dalla  puntura  di  un  li 

varie  specie  di  qnerela 

—  OGNI  VENTO  NO 

W.^^^^^  dieeai  di  d 
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ne  estende  assai  le  sue 
tien  forte  al  suolo. 
R  SOL  NOGB  ,  star  na- 
n  comparire  in  pabblico^ 
di  non  esser  preso  per 
per  altra  paura.  1  To- 
no più  oomanemente  in 
ISO  :  Stare  a  Bellosguar- 
m  borgbetlo  di  questo 
inissimo  a  Firenze. 
TERB  IL  NOGB ,  alTati- 
persuadere  alcuno. 
:  mal  visto  ne'canipi,  per- 
folta  sua  ombra  pregiudi- 
:etazione  delle  altre  pian- 
ipalmente  della  vite.  Tra' 

corre  questo  dettato  : 
di  noce,  ombra  di  frate 
li  padrone,  son  tre  om- 
buone.  Dicesi  anche  :  Un 
08  vigna  ,  una  talpa   in 

un  porco  in  un  campo 
OD  lei^isla  in  una  terra, 

assai  per  guastare  il 
Legista ,  cioè  obe  fa  le 

0  modo«  le  sopercbierie, 
che  anche  dicesi   teg* 

leggiajOj  teggino, 

E,  frutto  dell'albero  di 

me:  è  una  drupa  ovale- 

,  o  globosa,  nella  quale 

lono  il  matto,  il  guscio 

ìglio. 

la    prima   coperta  este- 

icea    deJia  noce ,  quan- 

e,  di   sapore  amnro  e 

natico  ,  assai  penetran- 

ingiabile,  ma  utile  per 

e  per  altri  usi  econo- 
Mi  anche  Marta,  Metto, 
irugtio.  I  Senesi,  di  un 
lido  e  sporco,  dicono: 
loverei  dette  sue  noci 
,  Hanno  il  matto  anche 
le.  Vedi  sotto. 
«,  togliere  il  mallo,  ca- 
lallo:  smatlare  te  noci, 
he  ,  in  alcuni  luoghi , 
,  Sgarugtiare  ;  e  Sga- 

le  noci  tenere,  smallate, 
inirifl^tM)  eome  primizia 
Vutio. 

quando  le  noci  si  col- 
4bbacchiare ,  Art.  Il  ) 

1  perfetta  malarìtà,  si 


suol  levare  con  un  coltello,  o  al- 
trimenti: lasciate  stare  sulralbero 
si  smallano  da  sé;  il  mallo  si  apre 
in  tre  o  quattro  parti  simmetriche 
e  le  noci  cadono  belle  e  smallate. 

Guscio,  nòcciolo  osseo,  ruifoso 
formato  da  due  valve  combacian- 
tesi  più  0  meno  fortemente,  e  che 
rimane  scoperto  al  levarsi  del 
mallo. 

Gheriglio,  dicesi  il  seme  o  man- 
dorla che  sta  dentro  il  gascio  della 
noce.  Esso  ò  formato  da  quattro 
spicchi,  0  cosce,  tramezzate  da  una 
scaglia  0  laminetta  legnosa,  detta 
anima,  eccetto  che  nel  centro,  ove 
si  tengono  attaccate  (Vedi  sotto 
schiacciare,  sgusciare).  Questa  è 
la  parie  che  si  mangia,  e  sommini- 
stra anche  sotto  lo  strettoio  molto 
olio,  buono  per  condire,  per  lumi, 
e  per  altri  usi. 

-  NOGB  GENTILE ,  0  PRE- 
MICE,  0  STIACCIAMANO ,  0 
STIACGERELLA,  ha  il  guscio  sot- 
tile e  tenero  che  si  rompe  con  la 
sola  compressione  delle  mani:  è 
la  più  gradita  ai  consumatori,  e  si 
preferisce  per  Tuso  della  tavola. 

-  NOCE  STRETTA,© MARTEL- 
LINA, 0  FERRIGNA,  piccola,  quasi 
rotonda^  cogli  angoli  prominenti 
che  si  uniscono  alla  sommità  quasi 
in  una  punta  (acuta;  ha  il  guscio 
durissimo  e  la  mandorla  stretta- 
mente serrata  in  esso,  -sicché  non 
si  può  cavare  che  a  pezzetti.  Nel 
Fiorentino,  la  chiamano  noce  mo- 
lescia,  e  cosi  la  chiama  anche  il 
Targioni,  perchè  dice  «tgli,  male 
esce. 

-  NOCE  REALE ,  0  MADOR- 
NALE. NOCE  GAMPANA  ,  qualità 
di  noce  che  è  tre  volte  più  grossa 
delle  ordinarie,  con  la  mandorla 
circondata  da  molta  materia  fan- 
gosa ,  sicché  riducesi  per  i'  essic- 
cazione alla  metà.  Gol  guscio  di 
essa  formansi  scaiolette  per  gioiel- 
li ;  onde  dicesi  dai  Franoesi  NoiSB 
à  bifoux. 

L^ilbero  ohe  la  produce  è  osser- 
vabile per  il  vigore  ,e  la  rapidità 
della  sua  vegetazione,  per  le  sue 
foglie  più  ampie  e  \k\^  %v^%^«  mn^ 
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il  suo  legaoèdi  qualità  molto  io* 
feriore. 

-  NOCE  A  TRE  GANTI,  è  una 
noce  stretta,  die  forma  tre  iingoii^ 
assai  rara  a  rinvenirsi  e  credesi 
portar  fortuna  a  chi  la  trova.  I 
contadini  sogliono  porla  sull'orlo 
del  cammino  per  impedire  alla 
saetta  di  venit  giù  da  quella  parte; 
e  le  contadine  la  tengono  in  tasca 
accanto  al  rosario. 

—  NOCE  VUOTA',  0  SCUSSA , 
dicesi  quella  che  per  cattiva  alle- 
gagione, 0  per  altro^  non  ha  potuto 
portare  a  perfezione  la  mandorla 
interna  ,  la  quale  rimane  perciò 
strinata  e  stremenzita. 

I  latini  dicevano  nux  easia , 
noce  vuota,  per  significare  cosa  di 
nessun  pregio ,  ed  anche  avevano 
il  modo  proverbiale  Nuee  tUiosa 
(guasta^  bacata  0  simile)  nonemom, 
cne  è  reso  dal  toscano  :  Non  lo 
vorrei  per  cacio  bacato.  Vedi  Ca- 
cio, Art.  Vili. 

—  SCHIACCIARE  0  STIAC- 
CIARE LE  NOCI ,  infrangerne  il 
guscio  con  mazzuolo,  o  con  altro, 
per  cavarne  il  gheriglio. 

In  un  stornello  toscano  si  dice: 
•  E  uno,  e  due,  e  tre,  stiaccio  la 
noce:  All'amore  vo  far  con  chi 
mi  piace.  •  È  un' innamorata  che 
fa  intendere  al  suo  damo  di  non 
l'amar  più,  di  volersi  separare  da 
lui^  che  stiaccia  la  noce  per  segno 
di  divisione,  come  si  dividono  i 
gusci  di  essa. 

-  LASCIARSI  SCHIACCIARE 
LE  NOCI  IN  CAPO^  conrportare 
che  ci  sia  fatta  villania. 

—  SCHIACCIANOCI,  è  un  pic- 
colo congegno  di  schiacciare  le  noci 
strìngendole  con  una  vite,  che  si 
fa  girare. 

Alcuni  di  questi  congegni  hanno 
la  figura  di  un  omino ,  e  ci  ven- 
gono di  Germania;  onde  per  bef- 
fere  una  i:>ersona  di  corpo  mal  di- 
spetto e  piccoloj  suol  dirsi  che 
fiore  un  schiaccianoci  di  Germania, 

-  SCHIACCIANOCI,  0  SCHIAC 
CIA  LE  NOCI,  si  dice  anche  a  chi 


-  SGUSCIARE  LB  NC 
vare  il  gheriglio,  o  le  piri 
dalle  noci  schìaedate. 

-  PER  SANTA  CROCE 
temb.)  PANE  E  NOCE;  i 
tempo  si  eomineia  a  mas 
prime  noei,ohe  si  portaaf 
dere  fresche  e  per  metà  8| 
al  grido  di  bianca  la  noe 

-  NOCI  E  PANE , PA 
VILLANO,  PANE  E  NOCI 
DA  SPOSA,  dettalo  chi 
quanto  siano  saporite  le  a 
giste  col  pane. 

Dicesi  anche:  «  Pane 
fichi  secchi ,  ne  mangi 
recchi.  • 

-  MANGIAR  NOa, 
una  volta  di  quelli  che  ^ 
sparlano  degli  altri  ;  perei 
mangiate  sole,  offendono 
cattiva  la  Jingua;  o  for 
scherzo  formato  salla  ^ 
cere.  Anche  il  Burchiello 
fiocina  per  lingua  atta  a 

Mangiar  le  noci  col  t 
cesi  di  chi  contrasta  co 
trovarsi  sopraffatto  e  vii 

-  RARATTAR  LE 
COCCOLE,  dicesi  di  chi 
vendita,  compra  o  barati 
di  guadagnare,  ei  rimett 

-  IO  HO  LE  VOCI,  E 
TRI  HANNO  LE  NOCI , 
voce  di  far  qualche  cosj 
altri  la  fanno  veramen 
altro  proverbio:  Io  sono 
e  gli  altri  bevono. 

-  UNA  NOCE  IN  Ul 
NON  FA  RUMORE  ,  le  < 
da  solo,  0  in  jpochi,  non  a 
tanta  autorità  da  fare  !*• 
luto;  e  altrìm.  Voce  d'i 
di  nttttio. 

-  HA  LE  NOa  ;iN  B( 
dice  di  chi,  o  per  mala  e 
zione  delle  mascelle,  o 
difetto ,  ha  come  due  pif 
fletti  nelle  gote  »  e  biast 
nei  parlare. 

Noeet  per  sinlit.,  die 
tre  cose:  •  Noce  del  pie 
delia  balestra  ecc. 


posa  male  per  difetto  li  v^vede  in  il     -*  NOCIONB,  accres 
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lE,  0  NOCISTIO,Ò 
ido  fiorentino,  il  fras- 
•l.  I. 

,  piccola  noce. 
I,  e  giuoco  fanciulle- 
izanoin  terra  alcune 
1  fila,  o  aggruppate^ 
fanno  cappe,  o  casiel- 
di  tre  noci  con  una 
itro  le  quali  si  lira 
;he  si  chiama  hocco  ; 
dà  pure  al  nocciolo 
libicocca  nel  giocare 

^UOLO,   chi    vende 

10^  aggiunto  di  quel- 
producono  noci ,  o 
1  noci,  come  le  noe- 
dorle,  i  pistacchi  ecc. 
imente  nuca  dai  la- 

) ,  luogo  piantalo  di 

PESCA,  0    PESCA 
di  pesca  della  gros- 
noce,  0  poco  più,  di 
e  di   colore  sangui- 
odore  e  sapore. 
IRE.O,MAND0L0 
ommunii),  albero  che 
scabro  con  la  scorza 
ami   flessibili ,  solli- 
iute  nella  gioventù; 
le,  appuntate,  minu- 
citate;  i  fiori   bian- 
lente  rosei, 
ecie  è  il  Mandorlo 
Iorio  doppio  (Amyg- 
arboscello  di   orna- 
)duce  ilei  fiori  doppi 
sa  pieno,  o  di  color 
É  dello   con   altro 
)  della  China, 
)    IL     MANDORLO 
L,  LA  SEMENTA  SI 
PA,  il    non  frullare 
è  un  cattivo  prono- 
tre  ricolte. 
RLA,    MANDOLA, 
rullo  dei  mandorlo: 
ile,  compressa,  acu- 
de'  capi. 

)ria   SI   notano:   il 
orla    propriamente 


detta,  vestita  di  una  pellicina 
giallo- rossigna,  per  lo  più  liscia, 
alle  volte  scabra  per  eerti  aci- 
netti,  i  quali  riseecati,  la  rend  »no 
come  papillosa  o  ferinacea;  il  gu' 
scio  0  nòcciolo ,  legnoso  ,  forao« 
chiato,  in  cui  sta  rinchiuso  il 
seme;  e  una  coperta  esterna,  detùi 
malli),  la  quale  nella  piena  ma- 
turità si  separa  focilmente  dal  nòc- 
ciolo. 

Vi  sono  più  sorte  di  mandorle^ 
e  differenti  tra  loro  per  grossena, 
per  la  figura  più  lunga  o  più  ro- 
tonda, per  l'apice  più  o  meno 
appuntato  o  ripianato,  pel  guscio 
più  0  meno  duro ,  pel  mallo  più 
0  meno  peloso,  ecc.  Ma  per  lo  più 
si  sogliono  dividere  in  due  cate- 
gorie, cioò  in  numdorle  dolci .  e 
mandorle  amare,  cosi  dette  dal 
gusto  dolce  >  0  amaro  del  loro 
seme. 

Quanto  alla  durezza  del  guscio, 
vi  sono  mandorle  che  non  si  pos- 
sono schtacoiare  se  non  coi  mar- 
tello; altre  lo  hanno  frangibile 
coi  denti ,  ed  altre  cosi  tenero  che 
bastano  le  dita  a  romperlo.  Que- 
st'ultime chiamansi  t/iandorle  spoò» 
cardie, oprèmicijO  sHacciamane;^ 
corrispondono  alle  zaecarelU  dì 
alcuni  dialetti ,  alle  amandes  de$ 
dames  dei  Francesi,  ecc. 

—  MANDORLA  DI  S.  GATBt 
RINA,  0  CATERINA,  0  GATREA, 
chiamasi  una  varietà  di  mandorli 
dolce  primaticcia;  1'  all>ero  che  la 
produce  è  detto  cdtero, 

A  Firenze  le  vendono  tuttora  in 
erba,  cii  è  non  ancora  granite,  col 
loro  mallo  verde  e  peloso,  per 
mangiarsi  a  quel  modo,  come  pri- 
mizia di  primavera;  e  i  barulii 
per  le  slraJe  a  vociare:  bella  la 
calerà,  bella  la  eaterina  col  pelo , 
r  è  grossa  la  eaterina ,  e  simili 
scherzi. 

Jfartciorla chiamasi  anche  il  seme 
di  altri  fruiti,  sia  rinchiuso  in  un 
nocciolo ,  sia  ricoperto  sempiice- 
meute  da  una  buccia:  •  maudoria 
di  pesca,  d'albicocca;  mandorla 
dei  semi  della  mela»  della  pera, 
della  zucca  eoa  » 
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E  mandorla  di  terra ,  il  cype- 
nu  eseuUnlus  dei  botanici,  nativo 
dell'  Egitto  f  e  coltivato  anche  da 
noi  per  i  piccoli  tuberi  della  sua 
radice:  questi,  cbe  anche  sono 
detti  «  babbagiip,  bacicci ,  dolci- 
chini^  dolzolini,  zizzole  terre- 
stri, ecc.  •  sono  di  color  giallo 
scuro,  di  sapore  dolce,  piacevole, 
simile  a  quello  delle  mandorle. 

Mandorla^  per  simil.  si  dice  alla 
figura  di  rombo:  onde  lavoro  a 
mandorla ,  quello  che  ò  fatto  e 
oom posto  di  tal  figura;  r^^e  a  man- 
dorla; tela  a  mezza  mandorla,  eco. 

^  MANDORLETTA,  MANDOR- 
LINA,  dimin.  di  màndorla,  frutto 
del  màndorlo;  ed  anche  piccolo 
vasetto  di  argento  o  d'altro,  in 
forma  di  màndorla,  a  aso  di  porvi 
qualche  sostanza  odorosa. 

—  MANDOllLATO,  pasU  dolce 
composta  por  la  maggior  parte  di 
mandorle. 

Mandorlaio,  Ammandorlato,  di- 
oesi  anche  qualunque  lavoro  fatto 
a  rombi  o  mostacciuoli  ;  e  più 
specialmente  quel  graticolato  di 
legname,  di  canne  e  di  fil  di  ferro, 
a  cui  vani  si  dà  il  nome  di  man- 
dorle ,  perchè  ne  imitano  la  fi- 
g;ura,  e  sopra  del  quale  si  addi- 
rizzano i  rami  di  varii  alberi  da 
frotta. 

Mandorlato  è  anche  una  specie 
di  marmo,  tutto  sparso  di  macchie 
limili  alle  mandorle. 

—  AMANDOLATA,  pozione  fatta 
con  mandorle,  latte  di  mandorle^ 
lattata 

1ÌOCC1VOE.O,  AVELLANO 
(Coryltts  avellana)  pianta  cespu- 
gliosa, nativa  dei  monti  o  luoghi 
freschi,  coltivata  pel  suo  frutto  an- 
che ne' verzieri  e  giardini;  ha  le 
foglie  rotonde,  di  color  verde  ca- 
rico e  per  lo  più  scabre  nella 
faccia  superiore,  disugualmente 
dentate;  i  fiorì  maschi  in  amenti 
o  gattini  pendenti ,  e  i  fiorì  fem- 
minei nelle  ascelle  dei  ramicelli  ; 
i  rami  diritti  e  flessibili  ;  atti  per 
luiie  cerchi  da  barile,  archetti  da 
prendere  ucce\U,«aiiA.V\,lT\i%\A  eft<^« 


ottimo    per  la  polvere  ( 
none. 

-  NOCCIUOLA,  AYBI 
frutto  del  nocdaolo  :  ho 
una  piccola  noce ,  ma  eo 
tutto  d'  un  pezzo ,  liseio 
colla  mandorla  di  saper 
piacevoto,  facilmaote  divi 
due  parti  eguali,  aiiù  i 
e  contenente  molla  efii 
quanto  quello  delle  tttaÉ 
A  Siena  e  altrove  la  ( 
nieeiuola,  e  a  Lucca  noce! 
do  è  ancora  verde  è  detta 

Il  nome  di  avellana  si 
rivato  da  Avòlla  ci^  d( 
pania.,  il  cui  territorìp 
gran  copia  di  questi  fn 
tini  puro  la  chiamavano  i 
lana  ed  anche  nux  prcem 
Prene$te  ora  Palestrina. 

Nella  nocciuola,  oltre 
dorla  e  il  guscio,  si  notai 
9i(o  e  la  roccia.  Intendes 
gito  quel  ricettacolo  » 
erbaceo,  a  bocca  frasta 
cui  è  rinchiusa  la  nocci 
fondo  del  qualo^che  è  ( 
acido,  essa  sta  attacca 
suo  largo  bellico;  la  ro 
certa  peluria  che  copn 
dorla  della  nocciuola,  d 
non  cosi  agevolmente  si  | 
se  non  a  pezzi. 

Quanto  alle  varietà,  U 
si  distinguono  in  salvali 
meetiehe  o  nostrali.  Le  | 
più  piccole^  e  si  dicono 
eacok,  bajucole;  le  : 
grosse  e  col  guscio  pi 
Ve  ne  sono  pure  di  ti 
lunghe.  Una  varietà  a 
rossiccia  è  detta  nocdw 
china  o  vicentina. 

-  CONOSCERE  LE 
DALLE  NOCCIUOLE, 
cosa  da  cosa,  sapere  il 

-  NOCGIUOLAJA.  a( 
una  specie  di  gbiandaji 
che  è  il  corvut  eoryoi 
Linneo,  altrim.  Nociftag 
cione^  così  detto  dal 
nocci uole  o  noci. 

PISTACCHIC 


il  carbone  di  nocftVuoXo  ^  %V\tùa.Vft^x)woì\^7kS^i^  ^m^re  v< 


FRUTTE. 


ISl 


Siria,  coltivalo  nel- 
lionale,  massima  in 
azia  de' soci  frutti, 
OD»  pUiacchi:  ha  i 
sili  diffusi;  le  foglie 
Itro  foglioline  ovate^ 
otte  alla  base,  curve; 
ameolacei  in  un  in- 
ori femminei  a  grap- 
m  altro. 

I  frutto  è  una  drupa 
Dssezza  di  un*  oliva, 
bivalve  coperto  da 
Ipa,  cbe  riseccandosi 
ica.  11  seme  o  man- 
ta nel  nòcciolo  è  per 
verde  internamente, 
llognolo.  e  ricoperto 
rossigna  ;  mangiasi 
altre  frutte  secche, 
ù  adoperasi  per  la- 
Ea^e  dai  confetturieri. 
alvatico,  dicesi  un' 
i  pistacchio ,  ma  di 
Simo,  che  è  il  Pi- 
Uhm  dei  botanici. 
•  Art.  I. 

il  nome  di  PUCae- 
)  a  un'altra  pianta 
che  arborea  de'no- 
quale  produce  come 
ìocciuole,  ma  che  né 
né  pel  sapore  non 
»1  pistacchio.  Essa  è 
innata  dei  botanici^ 
iotto  i  nomi  volgari 
ii  montagna  ,  di  pi- 
,  di  pistacchio  no- 
'ime  di  Giobbe,  di 
Ucuni  ne  mangiano 
idorla,  e  dei  noccioli 
e.  Coltivasi  ne' giar- 
e  di  ornamento  pe' 
didi ,  in  grappoletli 

It   terra.  Vedi  Gece 
e  I,  Art.  IX. 

lere  un  pistac 
arnh;  un  pistac- 

i,  sono  modi  di  dire 

ne'  classici,  ma  ora 

iO   comune.  E   pare 

itendersi  del  pistac- 

che  è  assai  pili  vile 


-  PISTACCHIETTO.  dimin.  di 
pistacchio. 

-  PISTACCHIATA ,  confezione 
di  pistacchi. 

-  PISTACCHINA,  aggiunto  di 
una  varietà  di  nocciuola. 

GIUGGIOLO,  ZIZZOLO, 
{Zizyphus  vulgaris  0  Rhamnus  Zi- 
zyphus)  piccolo  albero  tortuoso  . 
molto  ramifìcato,  ornato  di  .forti 
spine,  con  le  foglie  piccole,  ovali, 
dentate;  fiori  piccolissimi  giallicci 
che  compariscono  in  Giugno  e 
Luglio.  È  originarlo  della  Siria; 
si  coltiva  per  i  frutti,  e  anche  per 
il  legno,  che  è  durissimo,  quasi 
osseoy  di  color  rosso  e  molto  sti- 
mato per  i  lavori  al  tornio,  impial- 
lacciature e  intarsiature. 

Gli  è  congenere  il  Giuggiolo  dei 
lotofagi  (Zizyphus  lotus,  o  rhamnu» 
lotus)  che  nasce  nell'Africa  setten- 
trionale, e  anche  in  Sicilia,  e  dal 
quale  differisce  per  i  rami  più 
grac  ili  e  deboli,  di  color  cenerino, 
per  le  foglie  appena  intaccate  e 
più  rotonde ,  e  pei  frutti  molto  più 
dolci  e  gustosi.  Si  crede  che  que- 
sto sia  il  vero  loto  degli  antichi^ 
quel  soave  loto  che  faceva  dimen- 
ticare la  patria  a  chi  ne  man- 
giava, come  accadde  al  compagni 
di  Ulisse  II  falso  loto  (Diospyroi 
lotus)  nativo  pure  delle  coste  d'A- 
frica, e  coltivato  in  Sicilia  come 
albero  d'ornamento  ,  porta  frutti 
piccoli  ed  aspri  e  non  mangiabili  i 
che  cotti  ed  inzuccherati 

^  GIUGGIOLO  SALVATICO. 
Vedi  Spino  soldino.  Art  I. 

-  QUANDO  IL  GIUGGIOLO  SI 
VESTE,  E  TUTTI  SPOGLIA; 
QUANDO  SI  SPOGLIA  .  E  TU  TI 
VESTI,  è  buono  il  tardare  ad  al- 
leggerirsi di  vesti  al  principio  del 
caldo,  ed  anticipare  ad  aggravar- 
sene al  principio  del  freddo,  per- 
chè il  giuggrolo  è  Tultlmo  a  met- 
tere, e  il  primo  a  perdere  le  foglie. 

-  G1UGGI0LA,Z1ZZ0LA,  frutto 
del  giuggiolo,  0  zizzole:  è  una 
drupa  della  grossezza  di  un'oliva, 
di  un  colore  prima  verde ,  poi 
rosso  scuro  ,  (ìnalmeulci  t^xi^V^V^  ^ 
con  polpa  b\ancV\\cc\«i ,  ^\  «»»«t^ 
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agretto  dolce ,  che  diventa  mor- 
bida, viscosa,  acrgrinzaDdosi  nella 
maturazioDo  avanzata;  con  noc- 
ciolo quasi  fusiforme,  rugoso. 

Due  sono  le  varietà  delle  giug- 
giole: Giuggioìa  lunga,  di  forma 
ovata  0  bislunga  »  cEe  è  la  più 
comune  ;  Giuggiola  tonda ,  quasi 
globosa ,  ed  un  poco  piana  nella 
cima.  Una  sottovarietà  della  prima 
dicesì  giuggiola  gaUelta.  Ve  ne 
sono  anche  «  di  lunghe  tozze  rì- 

Sate;  di  lunghe  di  punta  sfensa; 
i  piccole  appuntate  di  nòcciolo 
fragile,  ecc.  » 

—  DISGRADARNE  L'ACQUA 
DELLE  GIUGGIOLE ,  modo  prov. 
e  per  io  più  da  scherzo.  Colle 
^nggiole  si  fa  un'acqua  (per  le 
infreddature  e  la  tosse. 

—  CAVARE  DA  UNA  COSA 
ALTRO  CHE  GIUGGIOLE,  trame 
gran  profitto. 

—  QUI  STA  LA  GIUGGIOLA  j 
dicevasi  una  volta  nel  senso  dì: 
qui  sta  il  punto ,  il  busillis,  e  si- 
mili. 

—  ZIZZOLE  TERRESTRL  Vedi 
sopra  Mandorla, 

—  ZIZZOLA,  suol  dirsi  per  colpo 
materiale  o  morale  :  Senti  che  ziz- 
zola/ 

—  GIUGGIOLAIO,  chi  vende 
giuggiole. 

—  GIUGGIOLINO,  di  giuggiola, 
appartenente   a    giuggiola:  onde 

,  Sciroppo  giuggiolino  ,  quello  fatto 
con  le  giuggiole;  Colore  giuggio- 
lino, il  rosso  scuro  come  è  quello 
della  giuggiola  a  maturazione  non 
molto  inoltrata. 

-*  GIUGGIOLONE,  detto  di  nomo 
semplice  e  dappoco. 

—  GIUGGIOLENA,  Vedi  Sesamo 
Parte  1  Art  X. 

€ORMlÓE.O,  CORNIO  (Cor- 
nus  maseula) ,  albero  non  molto 
grande  che  fa  nei  luoghi  sassosi , 
e  coltivasi,  benché  di  rado,  ne' 
campi  e  negli  orti:  ha  il  tronco 
tortuoso,  nodoso, con  molti  rami; 
i  fiori  piccoli,  gialli,  aggruppati 
lungo  in  rami  in  piccole  ombrelle; 
le  foglio  ovale ,  m\ems\\ù^  <^qu 
nervi  prominenU  ueU^  \^cr\^  va- 


: 
i 


i 


i  feriore.  Dicesi  anche  eonioloMn^ 
còrgnolo,  erògnolo,  eon^fo. 

Prese  il  nome,  come  pin,^ 
durezza  quasi^di  corno  m  nili' 
gno;  onde  gli  antichi  ne  MM 
frecce  e  lance  per  oso  della  gM  \^ 
e  della  caccia  :  et  bona  hm  M^ 
nus:  volai  itala  eomiu  (Vir|)l 
guai  legno  ò  ottimo  incora  f0; 
far  camati,  denti  e  raggi  da  n|k-. 
manubri,  ecc. 

-  CORNIOLETO ,  loop  M 
siano  piantati  molti  ooroiolL 

-  CORNIOLA ,  CORNU,  CW;.. 
GNOLA ,  frutto  dei  corniolo:  Ij 
la  forma  della  giuggiola  lnBAl'< 
nòcciolo  durissimo,  la  polpa  iju 
bida  nella    maturità,  ma  mm 
acida  •  lazza ,  onde  da  pocU  t 
mangia,  e  serve  per  lo  più  a 
conserve  e  geli  per  le 
deir  estate:  è  di  un  bel  color 
ma  havvene  anche  di  gialle  e 
bianche.  Ovidio  (MetaoLl)ne 
miserabil  vitto  dei  primi 
Comaqìjie  et  in  dwris 
mora  rti6«fis;  e  Virgilio  (Eoeid. 
Victum  infeiiemque  haeeoi  ' 
saque  coma. 

CORBEaUEOUl,  ALBA' 
(Arbutus  ttfie(fo).  alberello 
verde  che  fa  sulle  colline 
e  sulle  piagge  marittime; 
in  Novembre  e  matura  i  ff 
nell'autunno  seguente.  Si  ., 
nelle  ragoaje  e  negli  uccellan, 
adescare  i  tordi  che  |sono   "^^ 
delle  sue  bacche,  e  anche  n< 
di  ni  ove  serve  di  ornamento 
le  sue  foglie  nitide  e  di  color 
e  pe*  suoi    fiori    bianchi  di 
in  pannocchie.  Nei  paesi 
nali  si  coltiva  anche  come 
da  frutta.  Il  suo  legno,  detto 
sellinOy  perchè  rossiccio,  è  ' 
per  diversi  lavori  a  tornio. 
Del  corbezzolo ,  che  per, 
nomi  è  detti  «  Arbatro, 
sto«  Arbuto,   ^rbatello;. 
Albero  da  fragole,  Urlo«  eec. 
conoscono  più  varietà,  distlntel 
i  suoi  rami  glabri,  o  ispidi,  '' 
glie  seghettate'^  o    intiere; 
vi  lori,  0  screziate;  piane  o  Civ.i 
\\  V  \!Lvyif\  ^y^\!k.^\\K\^  Q  doppjy  ecc. 
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ZOLA^  ALBÀTRA, 
à,  ecc.  frutto  del  cor- 
ina bacca  globosa , 
0  una  ciliegia ,  con 
iubercoli  airesteroo» 
no  scabra,  di  color 
o,  insipidn,  lazza,  ma 
nelle  piante  coltivate, 
Icigno  non  disagerà- 
*06sezza  d*una  susina, 
stimato,  ha  il  pregio 
>  uno  de*  primi  cibi 
iliehe:  Arbuteos  (ce- 
iw  fraga  Ugehant. 
zzoìe  0  albatre,  i  no- 
to alcool ,  aceto ,  ed 
vino  che  dicesi  Al- 

;ZOLE  !  esclamazione 

izOLONA',  CORBEZ- 
r.  di  corbezzola. 
LU01.0,  AZZERUO- 
RUOLO  (  Oratcegus 
\e$pUiu  azarolus)  al- 
io, delia  natura  dello 
;  bla  le  foglie  ottuse, 
[ìde;  i  fiori  grandi* 
osi. 

MZZeruolo  di  monta- 
is  aria,  da  altri  detto 
io;  e  si  dà  il  nome  di 
alvatico  al  crataegus 
i\  crata^gus  oxyacan- 
ottimi  per  far  siepi, 
latteo,  pruno  Art.  I. 
vocabolario,  il  lazze- 
t>  è  detto  ancbe  mai» 

LOLETO,  luogo  pian- 
uoli. 

lUOLA,  AZZERUO- 
DOLA,  frutto  del  laz- 
a  drupa  della  forma 
,  con  polpa  sugosa, 
ro^  0  lazzo,  da  cui 
),  con  tre  noccioli, 
e  Pomo  imperiale , 

e  per  lo  più  sono 
B  anche  di  bianche 
He  0  limoncine  ,  di 
»le,  di  più  0  meno 
meno  agre^  secondo 
0  da  terreDÌ  freschi 


ìì 


e  grassi,  o  da  terreni  sterili  e  seo» 
chi  ;  si  maogiano  fresche  da  chi 
gradisce  le  frutte  agre ,  e  sf  con- 
ciano con  lo  zucchero. 

MELACmAMO,  MELOGRA- 
NO (Punica  pronatum),  arboscello 
nativo  dell'Africa  settentrionale, 
d'onde  i  Romani  lo  trasportarono 
probabilmente  in  Italia  al  tempo 
delle  guerre  puniche  ;  ha  i  ramo- 
scelli minuti,  angolosi,  spinosi;  le 
foglie  lanceolote ,  lisce ,  rossicco 
mentre  son  giovani,  e  poi  verdi;! 
fiori  assai  grandi,  di  colore  rosso 
vivacissimo,  chiusi  in  un  calice 
carnoso  e  coriaceo ,  fatto  a  cam- 
pana, dentellato  nella  cima.  & 
detto  anche  Granato,  melogranato, 
melingrano. 

Distinguesi  in  meloffrano  éUy- 
mestico  e  in  melagrano  salvatico: 
con  una  varietà  di  fior  doppio,  un' 
altra  di  fior  giallo,  ed  altre  ancora 
onde  s'adornano  i  giardini. 

Il  melagrano  domestico  è  quello 
che  si  coltiva  pe'  suoi  frutti.  Il 
salvatico,  che  è  più  spinoso,  cresce 
ne'  boschi ,  serve  spesso  per  fare 
delle  siepi  e  si  rende  utile  pe'suoi 
fiori,  detti  nelle  farmacie,  balau- 
$ti  0  balaustri.  Di  questi  fiori  gli 
antichi  si  servivano  per  tingere  i 
drappi,  e  il  colore  che  ne  risul- 
tava, era  detto  halaustino. 

-  MELAGRANA,  MELAGRA- 
NATA,  POMOGRANATO,  fruito 
del  melagrano:  è  una  bacca  glo- 
bosa simile  ad  una  grossa  mela  ; 
ha  la  scorza  coriacea ,  di  sapore 
fortemente  aspro  ed  amaro,  di  co- 
lar giallo  rossiccio,  coronala  dai 
rinlagli  del  calice;  racchiude  in 
so  un  gran  numero  .di  grani  o 
chicchi  polposi,  rosso  vinati  e  tra- 
sparenti,  più  o  meno  acidi,  dispo- 
sti a  strati,  ciascun  strato  sepa- 
rato da  una  pellicola  gialla,  detta 
cica  dal  lat.  cicum  o  ciccum. 

Queste  voci,  nelle  due  lingue, 
presero  anche  il  significato  dì  cosa 
da  nulla,  di  niun  pregio.  Non  né 
darei  un  cico,  leggesi  nel  Varchi. 
Cicaf  a  guisa  di  avverbio ,  Jicesi 
per  niente  ,  punto  pauu\  '.  «  ^^\i 
saper  cica  d' uaa  co^^Oà  V^a^  ^ 
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ritto  è  scansato  per  far  posto  a  chi 
•non  ne  ha  cica.  •  Cicco,  cicchino, 
per  piccolo,  Piccolino,  usasi  in  al- 
cuni luoghi  di  Toscana;  lo  stesso 
valore  ha  l'antico  deeolo  o  cigolo  : 
di  qui  anche  il  milanese  eiee. 

tialieorio,  è  detta  nelle  farma- 
cìe, la  scorza  della  melagrana,  che 
si  adopera  come  astringente;  nome 
derivatole ,  secondo  Plinio  ,  dalla 
proprietà  che  essa  ha  di  conciare 
le  pelli,  e  secondo  altri  dal  somi- 
:gliare  a  un  coojo,  a  cagione  della 
sua  grossezza  e  consistenza  {mali 
«ort'um). 

Le  varietà  delle  melagrane  vanno 
sotto  i  nomi  •  di  melagrana  dolce, 
di  melagrana  forte,  di  melagrana 
di  mezzo  sapore  detta  anche  va- 
Jana,  o  schiava ,  o  vinosa,  •  i  di 
cui  chicchi  sono  di  sapore  agro 
dolce. 

E.AIIPOIÌE  (Pubui  ùtotis), 
frutice  che  nasce  ne*  luoghi  fre- 
-schi  e  ombrosi  di  monte,  e  si  col- 
tiva anche  negli  orti  p<%'suoi  frutti, 
che  pure  diconsi  lamponi:  ha  i 
fusti  eretti ,  vellutati ,  armati  di 
pungoli  lesiniformi,  ricurvi;  le  fo- 
glie composte^di  foglioline  ovate, 
seghettate,  sotto  bianche,  e  di  so- 
pra verdi. 

I  lamponi^  frutti ,  come  le  more 
<ii  macchia,  di  cui  sono  congeneri, 
«ono  composti,  di  più  chiccolini 
rotondi  disj»osli  in  forma  emisfe- 
rici, di  colore  rosso  pavonazzo  : 
-sono  di  sapore  aromatico,  ma 
meno  gradevoli  di  quelli  delle 
piante  salvaticbe,  quantunque  più 
grossi.  Si  mangiano  con  zucchero, 
6i  credenzieri  ne  compongono  mar- 
fneliate,  geli,  conserve  e  bevande 
graziosissime;  nella  guisa  che  si  fa 
con  le  fraurole. 

FRAGOLA,  FRA  VOLA  (/ro- 
^ria  ve8ca)f  pianticella  erbacea 
spontanea  ne' boschi  e  nelle  siepi, 
con  fusti  brevissimi ,  striscianti  ; 
foglie  composte  ^di  foglioline  pie- 
ghettate ,  sottili ,  reticolate  ,  infe- 
riormente pelose;  fiori  bianchi  a 
corimbo;  frutti  pendenti,  che  fra- 
■gole  pure  si  ap\>»»\\au*v  ^^è  w^  t^i-  \\  < 
ooscono  più  varVelke  soXVoN^ù«k\^<i\^ 


che  sono  coltivate  ne' gii 
negli  orti. 

La  fragola,  frutto,  cosi  ci 
per  la  sua  fraganza ,  è  d 
per  lo  più  conica,  a  saperi 
videtta,  di  color  rosso,  di 
sapore.  Disti nguesi  genir 
in  fragola  satvatiea,  o  br 
0  di  montagna ,  o  nwraji 
piccola,  meno  dolce,  ma  > 
grante;  «in  fragola  di 
no ,  0  domestica  o  coltivi 
grossa  e  più  delicata.  Vi  s 
le  fragole  d'ogni  mesa, le 
delle,  le  verdi;  la  frag 
Chili,  la  fragola  di  Germ 
fragola  d'Inghilterra,  la 
ananassa  o  ananassina ,  e 
tempi  del  Redi  chiamavAs 
rira  (quasi  fraga  major) 
rietà  di  fragola  grossissin 
che  in  alcuni  dialetti  si  d 
a  questo  frutto. 

Fragolaccia  chiamasi  v 
Potentina  reptam  dei 
che  trovasi  per  le  fosse, 
campi  •  per  i  boschi,  e4 
glie  somiglianti  e  nuelle  < 
gole;  ed  Erba  fragolina 
li8  saniciUa ,  anch'essa  < 
sima  nei  boschi  e  creda 
raria. 

—  FRAGOLAIA,  FRA( 
luogo  piantato  di  fragole 

—  FRAGOLAIO  .  chi 
glier  fragole   ne'  boschi 
vende. 


(Ribes  rubri 
tice  cespuglioso  coi  ram 
celli  eretti  j  foglie  divise 
cinque  lobi  ottusi;  fiori 
rosacei  :  il  suo  frutto,^ch< 
stesso  nome,  consiste  i 
bacche  globose  o  acini, 
rosso,  di  sapore  addetto 
in  grappoletti  cilindrici, 
del  cui  sugo  si  fanno 
rinfrescanti,  sciroppi,  e 
simili. 

Dicesi  anche   Ribes  re 
mune ,  per  distinguerlo 
nero,  altra  specie  che  è 
più  dolce,  di  maggior  ( 
«d  tia  dei    peli    nei   gn 
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comune  si  concscooo 
(à^  delle  quali  una  a 
ipie,  talvolta  screziale 

di  gÌHllo ,  colle  bac- 
sse  e  i!più  dolci;  un' 
»  carniciDo;  una  terza 
alo  ecc. 

RIMA,  UVA  CRE- 
\  UE'  FRATI.  {Ribes 
specie  di  ribes,  i  cui 
celle  delie  foglie,  sono 
ngigUoni  atre  punte; 
;se  bacche  isolate,  si- 
elli  deiruva ,  (i^ialle, 
ane ,  nelle  quali  vei^- 
3,  che  nutrono  i  semi, 
»  la  buccia  e  dividerla 
iccbi.  Queste  baccbe, 

ancor  verdi  ed  aci* 
)  per  condire  i  pesci  ; 
tta  maturità  si  man- 
e  altre  frutte:  fermen- 
n  liquore  spiritoso. 
BO,  CARRUBBIO  E 
Ceralonia  stftgtia),  al- 
lei Levante,  delia  Si- 
ri paesi  meridionali, 

notabile  grandezza: 
snnqle,  rotonde,  coria- 
verdi  ;  il  legno  duro, 
to  di  rosso,  buono  per 
gliatore,  stipettajo  e 
corteccia  che  può  ser- 
cia  delle  pelli:  il  suo 
e  in  certe  silique  o 
icciatì,  coriacei,  con- 
olpa  gialio-verde^dol- 
succia,  masticandola^ 
mangiandone  in  una 

»ero,  quanto  il  frutto 
anche  sotto  i  nomi 
,  Caroboie  ,  Cariibe  , 
liqua,  Ba(ccelli  dolci, 
tarine,  ecc.  » 
del  carrubio  è  divisa 
ciascuna  delle  quali 
jn  seme  duro  e  lu- 
CarcUo.  Questo  pare 
Vito  una  volta,  come 
esar  Toro;  onde  ca- 
>oi  a  significare  eia- 
rentiquattro  parti  in 
me  diviso  qualsiasi  , 
irò,  cioèseaza  punto  // 


di  rame.  Cosi  la  frase:  Essere  de 
ventiquattro  carati  vale  essere  di 
tutta  perfezione:  galantuomo  di 
ventiqualtro  carati,  Oi  qui  il  verbo^ 
Caratare ,  pesare  coi  carati ,  esa- 
minare il  carato  dell'oro  o  del- 
l' argento^  e  fig.  esaminare  per  la 
minuta,  criticare  e  simili.  CaratO' 
si  dice  anche  quella  parte  o  quota 
che  ciascuno  ha  in  una  compagnia 
di  industria  o  di  commercio; e 
caraianJte  o  caratista  ciascuno  di 
coloro  che  hanno  uno  o  più  carati. 

PAUIA»  PALMA  DE'  DAT- 
TERI, PALMA  DE'  PALMIZI  (Pha- 
nix  dactilifera) ,  magnifico  albero 
che  nasce  spontaneo  in  Egitto,  in 
Siria,  in  Persia  e  principalmente 
nell'Africa:  vìve  anche  in  Sicilia 
e  nella  Liguria,  ove  per  altro  non 
frutlisce,  0  porta  frutti  di  poca 
conto,  e  coltivasi  solo  p^r  le  sue 
frondi:  il  suo  fusto  (stipite)  di- 
ritto, cilindrico 4  privo  -di  ramifi- 
cazioni, coperto  nella  parte  supe- 
riore dì  scaglie,  che  sono  le  basi 
delle  foglie  essiccate ,  sollevasi  a 
guisa  di  alta  colonna,  coronato 
alla  sommità  da  un  ampio  ciuffo 
di  foglie  rigide,  d'  un  bel  colore 
verde,  pennate  j  con  foglioiine  al- 
terne, ensiformi,  ripiegale  longi- 
tudinalmente. Dalle  ascelle  delle  . 
foglie  escono  certi  grappoli,  detti' 
spadici,  ai  quali  sono  attaccati  i 
datteri. 

Palma  dicesi  anche  alle  frondi 
di  essa  pianta;  e  perchè  le  sue 
foglie^  si  davano  a'  vincitori  in  se- 
gno di  vittoria  odi  onore,  si  prende 
pure  per  vittoria  o  onore,  o  ^o- 
ria  guadagnata  in  bene  operare. 

—  PALMA  MINORE,  PALMA  DI 
SAN  PIERMARTIRE  {Oiamcerop 
humilis),  pìccolo  albero  che  alliga 
specialmente  ni  Sicilia  e  nell'ibi 
di  Capri,  ove  è  detto  CefaglUm» 
CefayliolOf  Cerfuglione:  baio  sti- 
pite spinoso,  frondi  palmate,  pie- 
ghettate come  a  ventaglio.  Se  ne 
mangiono  non  solo  i  frutti ,  ben- 
ché di  molto  inferiori  ai  datteri, 
ma  anche  i  grumoli,  o  tenere  messe 
delie  foglie. 

—  PALMIZIO ,  ìi«.  Ol^^  %\%^V^* 
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cati,  e  intenddsi  ora  l'albero  della 
palma ,  ed  ora  quel  lavoro  fatto 
con  foglie  di  palma  imbiancate  e 
variamente  intessute  éhe  si  dà  per 
divozione  ai  fedeli  nella  domenica 
delle  Palme. 

-  PALMETO,  PALMAJO,  luogo 
piantato  di  palme. 

—  PALMIERE,  nome  che  già  si 
dava  a  quel  pellegrino  che  per  di- 
▼oiione  viaggiava  in  Palestina  ,  e 
Del  ritorno  recava  la  palma  in  se- 
.gof>  d'nvnr  visitato  i  Luoghi  santi. 

DATTERO.DATTILO,  DAT- 
TOLO,  chiamasi  il  frutto  della 
palma  o  phomix  dactylifera:  ò 
una  drupa  di  figura  simile  a  quella 
dell'oliva,  lunga  e  grossa  air  in- 
circa quanto  il  dfto  pollice  (d*onde 
i  nomi  di  daciula  e  daetyli^  che  le 
diedero  i  Greci  e  i  Latini);  ha 
la  buccia  sottile,  liscia,  di  color 
giallo  dorato;  la  polpa  pingue,  zuc- 
cherina, semitrasparente,  d'odore 
5oave,  nel  cui  centro  trovasi  un 
nòcciolo  legnoso.  Se  ne  contano  più 
varietà. 

Dattero  prendesi  anche   per  la 

f>ianta  che  produce  i  datteri,  cioè 
a  palma. 

l  nostri  antichi  ne  trassero  i 
modi  di  dire:  Distinguere  il  dat- 
tero dal  fipo,  distinguere  tra  cosa 
e  cosa;  Riprendere ,  ricevere  o  si- 
mili, dattero  per  fico,  ricevere  più 
che  non  si  è  dato. 

Datteri  di  Trehisonda  chiama- 
si volgar.  il  Diospyros  lotus  dei 
botanici,  albero  di  bel  portamento, 
di  legno  durissimo,  compatto,  con 
foglie  ovate,  di  un  verde  cupo  di 
sopra,  e  sbiancato  di  sotto.  I  frutti 
sono  piccole  drupe,  di  sapore  aspro, 
e  non  m:ingiabili  se  non  cotti  ed 
inzuccherati.  Coltivasi  per  orna- 
mento ne'  giardini,  e  chiamasi  an- 
che Ermellino,  Guajacana,  Qua- 
Jaco  falso,  Loto  falso,  legno  san- 
to ecc. 

'amàmasso,  ananasse, 

ANANAS  (Bruìfneia  ananas),  pianta 
indigena  deirAmerica  eq  latoriale, 
ma  coltivata  nelle  «t\i(e  va  quasi 


£ 


foglie  eorte;  i  fiori  di  «tonte-  kd 

chino  disposti  a  «^^«^BBa  * 
coronata  da  nn  eialb  ^  Wjìi  ^ 
frutto  simile  a  unapiM»**"  • 
giallognolo  estername«te,."5  ^^ 
stro  al  di  dentro,  bmvìwbMJ  / 
l'odore,  gastoso  neittpoWi*"  ^j 
delie  mensp  signorili.     .  _,,  p* 

ACMJIO,  si  dieoBO  tofW  i  v 
del  genere  cifrili,  cioè  il  52* 7^' 
l'arancio,  il  limone, con  le iWft;^'* 
rose  loro  varietà:  e  si  ebbewg 
sto  nome  dal  sugo  agro  eoaiiV 
nei  frutti  delle  medegiae.  ^^ 

Gli  agrumi,  dove  lo  0Mi||fJ2 
clima,  si  coltivano  come  pT 
alberi  fruttiferi  in  pieai  M 
allo  scoperto.  Nei  paesi  meotr 
si  allevano  a  spallien  o  i 
schetto,  tenendoli  nanif  | 
coprire  d' inverno  con 
stuoje,  vetrate  e  simili  ;  o 
tengono^n  casse  o  vasi,  e 
verno  si  ripongono  negl^si 

Chiamasi  itanTumeàigH 
ed  assolut.  stanzone  am 
stanza  in  fondo  al  giardioe, 
a  solatio,  ove  si  ripongono  m 
te  degli  agrumi ,  e  di  certi 
che  curano  il  fréddo. 

Lo  stanzone,  detto  da 
Aranàara,  citronlera,  esdn^'i 
è  da  confondersi  con  la  T  " 
questa  c'è  fuoco,  e  nello 
no. 

-  AGRUMETO,  luogo 
di  agrumi. 

ARAMCIO,   MELAI 
(Citrus  aurantiumì,  pianta  di 
me  che  ha  il   tronco  diritto 
la  scorza  scura;  i  rami  dii 
foglie  persistenti,  d'an  vardo 
munite  di  un  pieeiuolo  al  ' 
contornato  da  ana  memi 
lamina;  i  fiori  bianchi) 

Arancio   si  trova  osato 
per  arancia,  cioè  per  il 
r  arancio. 

Si  distingue    general 
iirancio  doUce,  e  aranoio 

V  Arancio  doìee^  della 'i 
Arancio  da  moiMiar»,  è  Y 
comune,  il  cai  (ratto 


alato^^ 


tutta  rEuropa:  ha  VI  t\isV^  ^XX^^^^Y^V^^^'^^^Cma^  zaocheriia  o 
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^0  di  Malla^  o  arancio  del 
^<to,  cosi  detto  per  certe 
d  sanguigne  sparse  per  mez- 

sua  polpa  e  che  trapelano 
ftl  di  fuori;  Arancio  di  fiore 
il  fratto  del  quale  contiene 

di  se  r  abbozzo  di  altra 
>;  Arancio  dolce  della  China, 

0  di  Portogallo,  Arancio  di 
Bcc.,  che  primeggia  sopra 
li  altri,  per  l'eccellenza  del 
itlo  a  buccia  liscia,  lucente 
iote  sottile  che  a  stento  si 
Ila  polpa;  Arancio  a  frutto 
w,  0  Limia,  o  Lumiaj  che 
lall'arancio  ^  del  limone; 
4o  hianco,  di  foglie  e  frutti 
iti  di  bianco^  ecc. 

\ncio  forte,  e  con  altri  nomi 
io  da  premere ,  Arancio 
arancio  da  fiorii  Aràncio, 
»,  Melangola,  Citrangola,  » 
gue  per  la  corteccia  giallo* 

1  de*  suoi  frutti,  che  con- 
cito olio  volatile,  caustico 
'O,  ricercato  per  le  tinture 
be,  per  il  vérmutte  e  si- 
^he  il  sugo  della  polpa  è 
amaro,  e  non  servibile  che 
e  alcune  vivande  ,  invece 
.  Sodo  varietà  V  Arancio 
di  due  colori,  cioè  di  fo- 
li frutto  tinti  di  giallo  e 
;  i'  Arancio  riccio  di  fo- 
pe  o  accartocciate  ;  VAran- 
^ogliOy  di  foglie  strette,  ap- 
come  quelle  del  salcio; 
ciò  forte  a  fruito  violetto; 
Inerte  della  China,  o  Aran- 
y  o  Napolino,  o  Pomino 
;  l'Arancio  di  Spagna^  o 
Adamo,  ecc.  » 

principalmente  dai  fiori 
nei  forti ,  i  quali  sono  assai 
>osi  di  quelli  dell'  arancio 
if)  si  ottiene,  distillandoli, 
li  fiori  d'arancio  {C acqua 
lama  d'una  volta). 
GIARE  IL  MELARANCIO, 
e  vestirsi  b^ne  per  difen- 
freddo;  tolta  la  melaf.  dal* 
che  si  fanno  d' inverno  al 
io  e  simili  agrumi. 
ANCIERA  vedi  sopra  A- n 


—  AltANClA  ,  MELARANCIA  , 
frutto  deirarancia  L'arancia  dolce, 
0  arancia  da  mangiare,  è  regolar- 
mente rotonda ,  qualche  volta 
schiacciata  o  bislunga: ha  la  cor- 
teccia esterna  di  colore  giallo  do- 
rato, aromatica,  l'interna  bianca, 
insipida,  spongiosa  ;  la  polpa  di- 
visa in  nove  o  undici  spiccnL 

Alcuni  fanno  derivare  Arancia 
dal  lat.  barbaro  aurantia ,  quasi 
da  aurum  «  oro ,  e  ciò  a  motivo 
del  suo  colore  aureo  ;  e  altri  in- 
vece dall'arabo  narangion,  e  que- 
sto dal  persiano  nareng.  Se  è  oen 
trovata  la  prima  etimologia,  anche 
la  seconda  non  manca  di  fonda- 
mento :  gli  aranci ,  i  cedri  e  i  K- 
moni  ci  vennero  dalla  Persia  e 
dalla  Media. 

—  SPICCHIARE  UNA  MELA- 
RANCIA, dividerla,  dopo  sbucciata, 
ne*  suoi  spicchi. 

—  ARANCIATA ,  confezione  di 
arance  bollite  col  zucchero,  ed  an- 
che bevanda  fatta  col  sugo  del- 
l'arancia. 

—  Aranciata,  vale  pure  colpo  di 
arancia. 

—  ARANCINA,  piccolo  arancio, 
in  genera 

Più  particolarmente  diconsi  a- 
rancine  le  arance  forti ,  le  quali 
si  colgono  acerbe,  cioè  quando  sono 
arrivate  circa  alla  metà  della  Idro 
grandezza,  e  si  confettano  intiere 
collo  zucchero.  Servono  per  questo 
uso  anche  le  piccole  arance  della 
China. 

—  ARANCINO ,  dim.  di  aran- 
cio: e  dicesi  propriamente  di  al- 
cuni aranci  con  piccole  foglie  e 
con  piccolo  , frutto  che  vengono 
dalla  China. 

Arancino^  add.  di  arancio,  pro- 
prio deirarancio.  È  anche  aggiunto 
di  una  sorta  di  pere  e  di  poponi, 
che  nel  colore  hanno  qualche  so- 
miglianza colTarancia.  Dicesi  pure 
di  una  sorta  di  lattuga ,  di  certi 
gelsi,  e  della  loro  foglia. 

—  ARANCIATO,  add.  del  colare 
di  arancia,  che  anche  dicesi  A- 
rancio ,  JRanctato ,  Rancio  \  ^  ^- 
de  si  fece  ftorrancino ,  tkft\afc  ^^ 
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fiore ,  ed  a  oche  di  uo  piccolo  uc- 
cello. 

•—  ARANCIONE,  aggiunto  di  co- 
lore ran ciato  molto  acceso  :  Olio 
di  roior  giallo  arancione. 

CEDRO  ,  CEDRATO  (  citrus 
medica)  pianta  sempre  verde ^  che 
ha  la  radice  ramosa ,  barbuta , 
uialla  al  di  fuori ,  bianca  interna- 
mente; i  rami  diritti, armati  per 
lo  più  di  spine ,  le  foglie  ovali , 
bislunghe,  coriacee,  di  color  verde 
chiaro ,  tinte  di  violetto'  allorché 
teodono  a  svilupparsi^  col  pic- 
ciuolo liscio;  i  fiori  non  molto 
odorosi ,  bianchi  internameDte  , 
violetti  0  porporini  air  esterno. 
Fu  detto  anche  Cedemo,  Cedran- 
golo,  Cetrangolo,  Mela  medica. 

Il  suo  frutto,  che  pure  dicesi 
CéJrOf  Cedrato,  ecc.,  è  giallo,  bi- 
slungo ,  più  0  meno  appuntato . 
odorifero  ,  con  poca  polpa  e  col 
sugo  carico  di  acido  nitrico  ;  ha  la 
scorza  mollo  grossa  e  bernoccoluta, 
contenente  mollo  olio  essenziale  , 
amaro  ed  assai  aromatico,  la  quale, 
come  quella  delle  arance  e  dei  li- 
moni ,  si  suole  condire  nello  zuc- 
cicero,  0  sciroppo,  o  rosolio  e  serve 
per  lavori  di  credenza  e  come  con- 
lortativo  dello  stomaco.  Sommini- 
stra anche  V  Essenza  di  cedro . 
adoperata  come  cosmetico,  e  VAc- 
qua  di  tulio  cedro,  come  cordiale. 

Sono  varietà  il  Cedro  giudaico 
0  Cedro  col  picciuolo ,  eh •>  fa  il 
frutto  di  forma  conica  piramidale, 
terminato  alia  sommità  dal  pistillo 

eersistente  ed  ingrossato ,  colla 
uccia  di  color  giallo  dorato,  la 
polpa  acida  ,  leggermente  amara  ; 
il  Cedro  bondolotto  ,  o  Cedralo  di 
Genova,  distinto  per  la  grossezza 
straordinaria  del  frutto  ;  il  Cedro 
di  Firenze,  il  cui  frutto  è  della 
grossezza  d'  un  limone  ordinario  , 
ripianalo  verso  il  gambo,  con  la 
polpa  v«  rdognola  ;  il  Cedro  di  Salò, 
0  cedralo  del  lago;  ricercato  per 
le  corteccia  tanto  esterna  (juanto 
interna,  bernoccoluto  a  Ila  sommità; 
il  Cedro  coronalo  o  della  ghianda, 
eoi  frutto  fascialo  Vù  v^^^^  ^^^  ^"^ 


ad  una  ghianda  :  «  il  Ged 
0  d'agro  dolcej;  il  Cedro  ba 
il  Cedro  a  perette;  il  Odi 
ebetta;  il  Cedro  grappoloi 
dro  muschiato;  il  Cedro  m 
il  Cedro  manino  o  a  ditel 
dro  scannellato;  il  Cedro 
e  frutto  doppio  ;  il  Cedro  a 
0  lima  romana  ecc.  • 

—  CEDRONE,  accresc 
I  Livornesi  lo  dicono p( 

minchione  e  simili. 

—  CEDRINO  ,  CEDRj 
CEDRATI  NO  ,  piccolo  ci 
drato. 

Cedrino  può  essere  a 
color  cedrino,  giallo  cei 
trino,  cioè  del  colore  d< 

Cedrina,  Erba  cedu'im 
Erba  Luisa  ,  chiama! 
VAloysia  citriodora,'o  V 
folta,  nativa  del  Chili ,  • 
tiva  ne'  giardini  per  Te 
dro  che  hanno  le  sue  f< 

—  CEDRARE,  dare  e 
pore  di  cedro,  conciare 
di  cedro  :  Acqua  cedrata 
di  zucchero  cedrato, 

—  AQOACEDRATAJt 
vende  acque  acconce  o 
agrumi  e  zucchero ,  s 
frutice  simili  :  oggidì  | 
CaffelUere. 

Ha  odore  di  cedro  e 
nome  la  Cedronella  o 
0  Citraggine  {Melissa 
erba  perenne,    comun( 
freschi ,  e  coltivala  anc 
dini.  E  detta  pure,  Ert 
Erba  limona,  Limonci 
stro,  Metacitola.  ecc. 

Da  cedro  alcuni  fani 
anche  cedriuolo  (Vedi  A 
che  questo  avendo  ale 
nenzp,  e  divenendo  già 
è  maturo  si  rassomiglia 

LiUHOME  pianta  m 
al  cedro,  col  quale  ba  * 
che  il  nome  botanico 
dica):  il  suo  frutto,  che 
masi  limone  t  è  di  fig 
alle  volte  globosa,  con 
0  cono  verso  la  parte 
Vieno  di  sugo  acido. 


lice  ìngrossaV),  s\ccVi^  t^^&^wù^Vv^^^   ^%xv^ti^  v  Uoioni  p< 
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figura,  per  la  gros- 
corza,  per  il  tempo  di 
l'odore,  ecc.;  onde  si 
ne  da  premere;  il  Li- 
9  da  mangiare  ;  il  Li- 
oli  ;il  Limone  di  seme  ; 

picce;  il  Limone  a 
none  rognoso  ;  il  Li- 
iolo;  il  Limone  scan- 
•imone  f>endolino;  il 
tarolo  ;  il  Limone  di 
Camerone;  il  Poncino 

0  Ponzino  ;  il  Ballot- 
serino;  il  Peretta;  il 

1  Limia  0  Lomia  o  Lu- 
a  motta  ;  la  Melarosa.  » 
DI  LIMONE  e  assol. 
il  sago  del  limone, 
li  dicono  Aghero,  per 
a  non  si  stinge;  a 
ro,  vociano  i  mercanti 
sulle  pubbliclie  fiere. 
SARB  lUMONI,spre- 
:o  dai  limoni ,  strin- 
mente  tra  le  manico 
ese  di  legno  composto 
L  mastiettati  insieme 
}i,  e  che  dicesi  striZ' 

I  limoni,  dice  il  po- 
^nificato  di  fare  ora- 
rìngere  fortemente  le 
i ,  facendo  Gesù,  con 
venie:  Un  baochtttom 
%  un  santo  strizzc^ca 
0  andare. 


—  LIMONCELLO,  Limoncino,  Li- 
moncellino,  dìm.  di  limone:  Li- 
moneello  calabrese. 

—  LIMONàJO  ,  LimonarOf  ven- 
ditor  di  timoni. 

—  LIMONATA,  bevanda  fatta 
con  acqua,  zucchero  e  sugo  di  li- 
mone. 

Fu  già  detta  Limonea;  e  per 
questa  voce  stanno  ancora  i  i)uli- 
manti  della  lingua,  ai  quali  itmo- 
nata  non  suona  altro  che  colpo  di 
limone.  Ma  che  colpa  ha  la  nuova 
voce  se  essa  ha  dato  il  gambetto 
alla  vecchia?  Nei  caffè  di  Firenze 
si  dice  limonata,  e  non  limonea;  e 
con  buone  ragioni  di  analogia  , 
come  avverte  il  Fanfani. 

In  farmacia  diconsi  per  esten- 
sione, limonate  tutte  le  bevande 
acidule  preparate  con  aceto,  agriot- 
te,  sugo  d^uva  spina ,  con  acido 
nitrico  e  simili:  Limonate  vegetali; 
Limonate  minerali,  ecc. 

—  LIMONELLA  chiamasi  una 
varietà  del  DiCtamns  albus,  erba,  le 
cui  foglie  fregate  tramandano  odore 
di  limone.  Vedi  Frassinella  Art.  L 

—  LIMONCINA,  vedi  sopra  Ce- 
dronella. 

BIZZARRIA ,  nome  di  un 
frutto  chepi'esenta  lo  strano  e  biz- 
zarro accozzamento  dell'arancia, 
del  ctdro  e  del  limone. 


K<|^>o 
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CASTAGNO  E  SUO  FRUTTO 


CASTAGMO  {Caitanea  ve- 
^ca,  0  Coetanea  vulgaris,  o  Fa- 
gu$  castanea)  albero  indigeno  de' 
nostri  monti,  che  ba  vita  langbis- 
sima,  e  acquista  grossezza  prodi- 
giosa, quando  trova  il  clima  e  la 
terra  che  gli  convengono:  ba  la 
corteccia  unita,  gialliccia;  le  fo- 
glie lanceolate,  bislunghe,  eoo 
denti  acuti,  a  nervi  paralleli,  li- 
sce; i  fiori  disposti  itt^  amento,  dei 
quali  i  maschi  sono  detti  dai  mon- 
tanari trama  o  mici;  il  legno 
forte,  buono  per  far  doghe  da 
botti ,  e  lavori  cbe  debbono  star 
esposti  all'umido.  Distinguesi  ge- 
neralmente in  castagno  ialvatico, 
e  castagno  domestico. 

11  castagno  salvatico^  cìoò  qua- 
le trovasi  in  natura,  non  si  con- 
sidera che  come  pianta  boschiva 
e  da  legname,  benché  esso  pure 
fruttifichi:  però  le  castagne  che 
produce,  sono  ordinariamente  più 

Siccole,  ruvide ,  di  scorza  pelosa , 
i  men  grato  sapore ,  e  si  danno 
a  mangiare  aA  «AcuikV  anvtcAW  <Sa- 


la  farina  con  quella  delle 
domestiche.  Ingentilito  < 
rato  dalla  coltura,  diventa 
più  utili  alberi  da  frutto,  f 
il  nome  di  castagno  don 

Il  castagno   salvatico 
anche  Palina^  Vemacch 
fina,  Brisce,  quando  si  r 
aver  pali  da  viti ,  pertidi 
tiooni.  In  questo  caso  si 
ceppaja,  perchò  metta  mo! 
ghi  polloni   che  si.dispei 
rami,  ed  è  assoggettato 
glio  periodico   e  regolari 
«  Coltivare  il  castagno  a 
porrioa,  a  polloneto,  ecc. 

Del  castagno  domestici 
frutto  si  hanno  più  vai 
principali  e  più  note  soo 
gueoti. 

'  CASTAGNO  MARRO 
più  pregiato  per  la  groi 
pel  sapore  de'  suoi  frutti,  ( 
meno  schiacciati  e  talon 
quasi  tondi,  danno  ottiou 
ma  per  lo  più  si  cuociono 
in   ballotte,  ovvero  in  b 


mestici,  0  luiVaVv^^^^^^^'^^vv^^  ^  ^^^^^  U  più  fi 
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oi^Di  anno  col  la  stessa 

licesi  anche  in  genere 
domestico,  e  sta  per 
castagno  salvatico.  Di 
ito,  nel  senso  di  selva 
a  frutto. 

;)er  errore,  spropo^to 
ire  che  venga  da  mar- 
ia più  grossa  dell'or- 
per  altro  chi  lo  trae 
)lo  marrar  antiquato, 
mancare,  uscire  dalla 

SNO  CÀRPINESE,  o 
,  produce  frutti  molto 
mccia  dura,  lustra, 
osso ,  di  pasta  mor- 
ali si  ha  una  farina 
s  dagli  altri,  ma  fa- 
'si :  ama  lo  stesso  ter- 
ìsso   clima  del  mar- 

>  faccia  buona  prova 
3ghi  alli  e  più  freddi. 
SNO  PASTINESE,dà 

tondelli,  di  color  ne- 
eiuria  bianca,  di  bue- 
nitro  saldi,  i  migliori 
si  in  farina,  la  quale 
]a,e  più  lungamente 

richiede  clima  più 
!>  regna  in  luoghi  al- 
iti delle  montagne. 
tNO  BOSSOLO  0  ROS- 
lii^tingue  per  i  suoi 
,  di  color  rossiccio , 
nigliano  in  qualche 
roni. 

GNO  ROMAGNOLO, 
OLD.  produce  i  cardi 
topati  e  formanti  pen- 
di grappolo  d'uva,  i 

a  maturità  cadono 
nte,  ma  difficilmente 
I  castagne  che  conten- 
iccole,  nericce,  buone 

per  farina. 

kGNO  BRANDIGLIÀ- 
CANO,  porta  frutti  di 
>sse£za  e  di  un  colore 

>  e  mezzo  nero,  tanto 
ibrano  mai   perfetta- 

• 

GNO  FRONZOLO,  o 
fa  Ì0  castagne  piccole 


lì 


ma  buone,  come  le  altre,  per  ri- 
dursi in  farina. 

-  CASTAGNO  BALLOTTO, 
deve  il  nome  al  colore  delle  sue 
castagne,  le  quali  si  assomigliano 
alle  ballotte  o  marroni  cotti  e 
bolliti. 

-  I  CASTAGNI  NON  FECERO 
MAI  ARANCI.  Vedi  Quercia, 
Art.  L 

-  CASTAGNOLO,  piccolo  casta- 
gno,  il  piantone  o  novello  del  ca- 
stagno: Piantonaio  di  coita- 
gnolù 

Per  formare  un  piantonaio  (o 
vivajo  0  semenzaio)  di  castagnoli, 
pongono  a  vegetare  le  castagne  in 
terreno  sciolto  e  scassatole  in  tante 
righe  parallele,  distanti  circa  an 
metro  l'una  dall'altra.  Nati  i  ca- 
stagnoli ,  si  sarchiano  due  volte 
Tanno  e  si  rimondano  dai  soc- 
cioni  che  mettono  massimamente 
dappiè.  Dopo  tre  o  quattro  anni 
si  trapiantano  e  si  innestano  per 
ridurli  domestici  e  da  frutto. 

1  castagnoli,  che  si  allevano  per 
la  palina,  si  tengono  più  fitti  nel 
vivajo,  e  non  hanno  bisogno  d'es- 
sere innestati. 

Castagnolo  dicesi  anche  per 
asta,  0  bastone,  o  simil  pezzo  di 
legno  tondo,  per  mettersi  a  soste- 
gno di  checchessia,  comunemente 
di  castagno ,  perchè  il  legno  di 
quest'albero,  quando  ò  giovane  e 
non  segato,  si  presta  moltissimo 
a  questo  uso:  Castagnoli  da  per' 
gola. 

Castagnolo,  add.  vale  simile  alla 
castagna,  del  colore  della  casta- 
gna, 0  della  farina  di  castagne: 
Fichi  castagnoli,  Ghiande  casta' 
gnole^  Terra  castagnola, 

-  CASTAGNOLETA,  bosco  di 
castagnoli,  e  si  intende  di  quelli 
salvatici  che  si  allevano  per  aver 

f>ali:  «  Si   ripuliscono  i  boschi  e 
e  castagnolete  per  la, palina.  • 

—  CASTAGNETO  .  vale  in  ge- 
nere, bosco  di  castagni  ;  e  può  si- 
gnificare tanto  il  bosco  di  casta- 
gni a  palina,  quanto  quello  di  CA.- 
stagni  da  frutto;  ma  p\ù  e«i&»»ft- 
mente  si    intende  queo^V  ^VWtGkA** 
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«  La  distanza  da  un  pedale  al- 
l' altro  per  i  castagneli  sia  almeno 
di  quindici  piedi;  per  la  palina 
sia  della  metà.  Molti  usano  l'in- 
nesto, quando  la  pianta  è  già  po- 
sta e  bene  attaccata  n^  1  casta- 
gneto. • 

—  CASTAGNATO .  aggiunto  di 
luogo  piantato  di  castagni  :  Ter- 
re castagnate.  Boschi  castagnali. 

—  CASTAGNA ,  il  frutto  del 
castagno ,  di  sostanza  farinacea , 
asciutta,  dolcigna,  rivestita  da  due 
bucce,  1  una  interiore  tomentosa^ 
r  altra  esterna ,  coriacea,  liscia  e 
lucente,  di  color  bruno  rossiccio: 
mangiasi  lessata  ,  arrostita  ,  cotta 
in  forno,  ovvero  ridotta  in  farina; 
anche  si  candisce,  e  se  ne  può 
estrarre  un  zucchero  cristalliz- 
zabile. 

La  buccia  interna  della  castsgtia 
ha  varii  nomi.  In  Firenze  la  chia- 
mano camicia^  perchè  serve  ap- 
punto come  di  camicia  alla  casta- 
gna; e  in  altri  luoghi  di  Toscana 
è  delta  Sansa,  o  sanza,  pecchia^ 
roccia,  pelvja,  ecc. 

Quella  parte  della  castagna  per 
cui  .è  attaccata  al  riccio,  sentii 
chiamarla  A'a«o,  Nasello,  Culac- 
cino; e  altri  per  Naso  inlendo- 
BO  quel  penuacchletto  che  essa 
ha  dalla  parte  opposta,  detto  altri- 
menti Fioricino. 

La  castagna  ha  pure  il  pio  o 
piolo,  che  e  quella  puntolina  d'on- 
de essa  germoglia:  Vedi  Impio- 
Ure  Parte  I.  Art.  V,  %  2. 

Si  hanno  tanti  nomi  di  castagne, 
quante  sono  le  varietà  di  castagni 
ehe  le  producono.  Vi  sono  «  i  mar- 
roni, le  carpinesi,  le  pastinesi,  le 
rossole,  lo  romagnole,  le  fronzole, 
le  brandigliane,  ecc.  >  Ma  avviene 
delle  castagne  ciò  che  fu  detto  di 
altri  frutti  j  più  nomi  che  varietà, 
perchè  dai  montanari,  non  già 
d'una  medesima  provincia  toscana, 
ma  del   medesimo  circondario  e 


popolo,  una  qualità  vien  chiamata 
con  tre  o  quattro  nomi  diversi. 

Così  le  rossole  A\\«iV%Tk^  groMote    , ^,... 

0  dossole;  \e  Tom^i^oXa  %\  cw^-^    ^%\.Qi  4Vse&l  pure  vi 
fiiano  in  prappotttfe  ogiicce^^^Vv^^Na^^vRB^jte^ 


crescere  la  confusione  vei 
«  le  mogliane  o  mugliane 
giolane ,  le  rastelline.  le 
nine,  le  braganzioe ,  le  I 
pinacchione,  le  nerìne , 
nine,  le  boccio,  le  troje 
le  dalgranesi ,  le  degna 
cardàspere*  ecc.  « 

-  CASTAGNE  COU 
CASCO,  sono  quelle  cb< 
a  maturità,  cascano  da  a 
come  dicono  i  montana) 
si  aprono  i  ricci  che  le  oc 
%ì  credono  meno  serbe^ 
si  consumano  prima  de 

Anche  si  chiamano  cù 
alia  Jole,  forse  perchè  cai 
le  foglie,  0  perchè  si 
da  terra  di  mezzo  alle 

Per  significare  abbo 
castagne  colatie,  i  mon 
cono  che  le  sono  str 
cioè  ehe  formano  come 
in  terra:  «  Le  casta 
slrate  serate  e  non  si 
raccattarle.  •  E  diconsi 
stesso  senso  Castagne 

—  CASTAGNE  Di 
diconsi  quelle  che,  noi 
mente  mature  e  chiuse 
ricci,  si  fanno  cadere,  a 
dote,  perchè  finiscano  d 
poi,  0  come  dicono ,  si 
tenendo  ammontati  gli  i 
Vedi  più  avanti  Ricciù 

Tanto  le  castagne  che 
chiane,  quanto  quelle  e 
di  per  sé,  sono  esposte 
mente  nei  balzi  e  luogl 
a  cadere  fuori  della 
nuta ,  ad  essere  portat 
acque  o  altrimenti  dis 
che  ciò  non  succeda,  s 

3 uà  e  là  per  le  selve  e 
i  fittoni  e  rami  o  fi 
trattengano  le  castagni 
ripari  dai  montagnoli 
jese  e  del  Casentino 
Roste.  E  questo  pare  ( 
che  il  significato  della  ' 
usata  da  Dante:  •  Ed  \ 
fuggendo  si  forte  —  che 
rompieno  ogni  rosta 
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Ai  del  castagno ,  acciò  che 
le  piovane  vi  si  adunino  e 
Bino  per  macerare  le  foglie 
m  ivi  sotterrati,  che  servono 
odine.  Leggesi  nel   Lastri  : 

JBò  concimare,  il  castagno 
>  dalla  parte  superiore  una 
la  a  mezzo  cerchio,  detta 

RACCATTAR   LE    CASTA- 

,  raccoglierle  da  terra ,  e  si 
le  tanto  delle  castagne  co- 
qoanto  di  quelle  che  si  ab- 
•no. 

il-  anche  il  verbo  ravviare; 
nvvia  le  castagne,  curando 
in  siano  mangiate  o  disperse 
inimali,  e  le  raccatta,  dicesi 
ìiore. 

ASTAGNE  VERDI,  CASTA- 
"RESCHE,  quelle  che  furono 
e  di  pocoj.o  si  serbano  verdi, 
Biandole  nei  ricci,  sia  me- 
loie  a  della  rena^  o  sotter- 
ì  in  luogo  asciutto,  per  farne 
lotte ,  bruciate,  mondine  e 

CASTAGNE  SECCHE ,  CA- 
IE BIANCHE,  diconsl  quelle 
1  fatte  seccare  nel  metalo  , 
xseiate  e  mondate,  per  man- 
intere,  cotte  in  acqua,  o  al- 
ti, ovvero  per  ridursi  in  fa- 
llo la  macina  del  mugnajo. 
herzo  ai  chiamano  confetti 
Uagna. 

>l  CASTAGNE,  ULIVE  E 
DA  .  D*  AGOSTO  NE  DO- 
i*  i  castagni  si  giovano 
rinfrescata  ogni  tanto  ,  ma 
itto  hanno  bisogno  d'acqua 
ine  Sanie  Marie,  cioè  tra 
onna  d'Agosto  e  quella  di 

lire. 

i  anche  Settembre  toglie, 

mde,  per  significare  quanto 

re  in  Settembre  faccia  male 

(lagne. 

A  CASTAGNA   DI  FUORA 

LA  ,  E    DENTRO    HA  LA 

rNA,  si  suol  dire  per  allu- 

fli  ipocriti,  simulatori,  dis- 

OTì,  ecc. 

,  REGALO  DELLE  FATE, 

ASTAGAi?  E  UJSA  HOC- li 


CIUOLA,  suol  dirsi  famigliarmente 
quando  altri  fa  un  misero  regalo; 
che  anche  dicesi  :  Il  regalo  che 
fece  Marzo  alla  nuora. 

—  CAVAR  LA  CASTAGNA  CON 
LA  ZAMPA  DEL  GATTO,  fare  una 
cosa  con  proprio  utile,  e  rischio 
altrui.  Dicesi  anche  cavar  la  bru" 
data  col  zampino  del  gatto. 

Diconsi  castagne  acquatiche , 
castagne  di  padule,  castagnole^ 
i  frutti  della  Trapa  natans,  pianta 
che  fa  nei  fossati,  nelle  acque  sta- 
gnanti: sono  nericcie,  di  figura 
triangolare,  armate  di  tre  o  quattro 
protuberanze  spinose;  hanno  la 
scorza  cartilaginosa ,  la  polpa  di 
dentro  bianca,  farinacea,  e  si  man- 
giano come  le  castagne  comunij 
alle  quali  si  assomigliano  per  il 
sapore. 

Vi  sono  anche  le  castagne  di 
India,  0  castagne  amare,  delle 
quali  vedi  Art.  I. 

Castagna  di  terra  è  detto  da 
alcuni  il  Lathyrus  tuberosus,  la 
cui  radice,  feculenta  e  zuccherina, . 
ha  la  forma  di  una  ghianda  o  noc- 
ciuola ,  e  ritrae  del  sapore  della 
castagna. 

—  CASTAGNETTA,  CASTA- 
GNUZZA,  castagna  piccola. 

—  CASTAGNAJO,  coltivatore  di 
castagne,  chi  raccoglie  castagne»  e 
più  comunemente  chi  le  vende. 

—  CASTAGNATURA,  lo  dicono 
nella  Montagna  pistoiese  per  la 
raccolta  delle  castagne ,  e  per  il 
tempo  nel  quale  si  raccolgona. 

—  CASTAGNACCIO ,  vedi  più 
avanti 

—  CASTAGNINO,  del  colore  si- 
mile alla  castagna  :  Mela  casta* 
gnina;  Terra  castagnina. 

Una  volta  dai  tintori  chiamavasi 
castagnino  quel  colore  che  ora 
è  detto  legno. 

Castagnino,  dicesi  anche  del 
pelo  dell'uomo  e  del  mantello  del 
eavallo  ;  ma  in  questo  caso  usasi 
più  comunemente  castagno,  dal 
quale  si  fa  castagniccio  per  al- 
quanto castagno. 

Castagniiko  chìamaxic^  \  t^^«EiI\ 
uo  giuoco  uguale  a\  Nocino  ^  %^ 
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non  quanto,  inrace  di  noci^  sono 
cftstaffnA» 

RICCIO,  dicesi  il  pericarpio 
delia  castagna,  ossia  quell'invoglio 
spinoso  entro  il  quale  stanno  da 
una  a  tre  castagne  ,  e  che  nella 
sua  piena  maturità  s'  apre  in 
quattro  partì,  per  lasciarle  uscire. 

Riccio  è  anche  nome  di  quel- 
r  animale  setoloso ,  detto  altri- 
menti spinoso,  porco  spino.  Que- 
sta doppia  signiflcazione  aveva 
pure  r  echinos  dei  Greci,  e  1*  e- 
chinus  dei  Latini. 

—  PETTINARE  UN  RICCIO, 
tentare  cose  impossibili. 

—  RICCIAJA .  luogo  dove  si 
tengono  ammontati  i  ricci,  perchè 
fermentino  alquanto  e  siano  più 
agevoli  a  diricciare:  e  dicesi  anche 
il  mucchio  stesso  dfei  ricci  :  •  Non 
si  faccian  riscaldare  di  soverchio 
le  ricciaje  perchè  le  castagne  non 
impiolioo,  cioè  non  comincino  a 
vegetare  e  tallire.  • 

1  DIRICCIARE,  SDIRICCIARE, 
cavare  le  castagne  dai  ricci. 

Diricciare  è  d'uso  presso  quei 
di  Casentino.  Nella  Montagna  pi- 
stoiese dicono  invece  sgranellare 
0  sgranare  le  castagne.  Vedi 
sotto  scardare,  slappolare. 

—  RICCIOLA,  PICCHIOTTO, 
mazzapicchio  manevole  col  quale 
si  battono  i  ricci  per  cavarne  le 
castagne 

CARDO,  lo  stesso  che  riccio; 
e  lo  dicono  i  Pistoiesi  ed  i  Luc- 
oiiesi  ;  «  Il  caldo  di  settembre  fa 
seccare  il  cardo  ;  I  cardi  sono  ri- 
masti piccoli  come  le  castagne 
per  entro.  * 

—  SI  LAMENTA  DI  TRE  PER 
CARDO,  cioè  si  lagna,  che  ì  ca- 
stagni abbiano  per  ogni  cardo  tre 
castagne,  quando  per  altro  non 
possano  averne  di  più;  e  proverb. 
si  lagna  senza  ragione  o  del  giusto. 

—  CARDINO,  il  cardo  piccolo 
della  castagna,  tosto  che  esce  fuori 
dalla  pianta:  sfiorilo  il  castagno, 
spunta  il  cardino. 

Cardino ,  secondo  che  si  legge 
nelle  Lettere  (\e\  0\<\\\^\iv^  \ìq\ì 


il  Settembre  corre  ao 
cardino  tanto  si  lascia  i 
ma  se  vien  rasciottore,il 
buca  tutte  le  mani,  e  le  • 
si  sgranellano  a  stento.  • 

—  CARDAJA,  mucchio 
altrim.  ricciaja. 

—  INCARDIRSI,  fon  i 
come  nel  prov.:  A  San 
giugno)  il  castagno  ine 

—  SGARDAHE ,  estrai 
stagne  dai  cardi  ;  lo  si 
sdiricciarp. 

LAPPA,  LAPPOLA, 
che  riccio ,  cardo.  Lo 
Montamiata,  forse  pere 
miglia  a  un'erba  di  quei 
che  fa  in  cima  certi  capo 
nati,  i  quali  si  appio 
vesti,  al  vello  delle  peo 
milL  Quando  è  ingiallii; 
rata,  chiamanla  Lappa  e 
a  bocca  aperta. 

_  SLAPPOLARE,  cai 
stagne  dalla  lappa  o  lai 
riccia  re. 

PEGE.1A,  altro  sii 
riccio,  usato  neU'Aretin 
strato  nuche  dal  Redi. 

AMlilA,  chiamano 
ingenerarsi  della  castagi 
riccio:  «  Alla  metà  di 
forma  V  anima  del  ric< 
quale  come  di  suo  seme 
la  castagna;  come  la  st: 
compagna  i  cardini ,  e 
luogo  a  prender  Tanimi 
spera  una  dovizia.  • 

—  INANIMIRSI,  INA 
esser  in  anima  ,  prende 
«Se  il  cardo  si  inanimì 
più  speranza  dei  fruì 
inanimito,  lappola  inani 

Dicono  anche  Far  la 
inanimirsi,  prender  Tao 
nel  prov.  Per  Santa  A 
agosto  )  il  marrone  fa 

Fa  la  criOf  viene  a  d 
da  criare  per  creare,  e 
tura  per  creatura.  I  fa 
scani  chiamano  il  cric 
nato  degli  uccelli  d'  ui 
e  per  metaf  Io  dico 
VV%\.^^UlQ  e  debole  d*  uni 


è   sempre  dioiuvuVwo  ;    •  C^\»ft^\S\  ^\ì^^wv>.v^»^«cì(i(é 
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BmCiOliB.  GRUGNONE, 
A  éhìsmano  nella  Montagna  pi- 
pie  [il  cardo,  quando  è  vuoto, 
^  BOD  aver  fatto  ranima,  o  che 
*  loltaoto  una  mezza  castagna 
}  Tenuta  a  maturità, 
^aehe  diconsi  Guscioni  le  ca 


pò  Ginnghéli,  Giunguiini.  — 
mkmi  sentii  chiamare  anche 
ie  castagne  tra  il  passo  e  il 
■eo,  che  si  vendono  di  prima- 
Pi,  alle  quali  si  leva  un  pò  di 
ni;  si  mangiano  come  i  vec- 
Imì. 

tOCaOlilL  castagna  fresca 
U    nei!'  acqua    con    la     sua 

MI* 

Mesi  cosi  detta  da  succiare, 
ttè  nel  mangiarla,  si  preme  la 
tu,  e  la  polpa  interiore  in  certa 
H  si  succia 
*  PER  SAN  MICHELE  (29  sett.) 

SUCCIOLA  NEL  PANIERE,  di 
■to  tempo  si  comincia  a  rac- 
la* le  castagne ,  o  si  battono 

atterrarle. 

|ld  succiola,  come  si  vede,  è 
aa  per  castagna  in  genere;  e 
t  si  trova  detto  succiola  per 

.  ANDARSENE  IN  BRODA  DI 
X30LE,  godere  e  compiacersi 
divamente    di    checchessia , 
ri  struggersi  pel  godimento. 
-  SUCCIOLATA,  atto  del  man- 
m  le  succiole,  e  serata  passata 
mesto  trattenimento. 
-SUCGIOLAJO,  venditore  di 
eiole.  Vedi  sotto  Bruciataio, 
ULULOTTA,   Io  slesso  che 
Bioia. 

leesi  Naso  a  balloUa  quello 
rincagnato  e  rotonde  in 


r 


ìallolie  diconsi  a  Firenze  ;  e 
ìdoie  nel  suo  contado,  e  dai 
Ai  ;  chèi  giovani  hanno  comin* 
a  ad  appropriarsi  la  voce  cit- 
ML  I  Pistoiesi  le  chiamano 
ilfiti;  gli  Aretini  Baiocie  o 
9(H;  quel  di  Massa  marittima, 
k)ccie;  i  Lucchesi,  Ballocciori; 


altrove  Balogie^  Balogi,  Oaldal* 
lesse,  ecc. 

MOMDMA^  castagna  fresca 
che  si  cuoce  allesso  dopo  averla 
mondala  dalla  buccia. 

Mondine  è  il  nome  che  le  si  dà 
comunemente  ^  Firenze  ;  ma  v'  è 
chi  le  chiama  anche  Pelale,  In 
altri  luoghi  sono  dette  Monde  ^ 
Mondale,  Mondolone,  Borgalells, 
Tiglie,  Tignale  ecc. 

BRUCIATE,  castagne  arro- 
stite con  la  buccia  in  padella  o  sotto 
la  brace  o  in  altre  maniere:  Bru- 
ciatene,  Bruciatine, 

Brwiate  sono  delle  in  quasi  tutta 
la  Toscana  ;  Fruciale  o  Frugiate,  a 
Pistoja^  con  evidente  alterazione 
della  parola. 

Il  nome  di  caldarroste,  che  si  dà 
pure  alle  brucia le^  come  quello  di 
caldallesse  alle  ballotte,  derivano 
da  ciò  che  chi  le  cuoce  e  le  venda 
grida  di  quando  in  quando:  Calde 
arrosto,  calde  allesso. 

—  BRUCIAI AJO,  colui  che 
cuoce  e  vende  le  bruciate;  altrim. 
Caldìarrostaro  o  Ckildarrostajo,  A 
Pistoja  dicesi  Bruciataio, 

BruciataJOt  prendesi  anche  in 
genere  per  venditor  di  castagne, 
quali  esse  si  siano,  come  sùcciole^ 
mondine,  vecchioni,  ecc.  e  ha  per 
sinonimo  Buzzurro;  se  non  che 
per  buzzurri  si  intendono  gli 
Svizzeri  che  calano  d'inverno  in 
Italia  a  vendere  la  poienda  e  la 
bruciate,  e  che  verso  primavera 
tornano  a  casa. 

—  FRUCIANDOLA,  chiamasi 
dai  Pislojesi  una  padella  di  ferro 
col  fondo  tutto  foracchialo,  a  uso 
di  arrostire  le  castagne.  A  Fi« 
renze,  è  della  Padella  da  bruciale. 

Fruciandola,  per  simitit.  chia- 
mano anche  una  donna  sucida  a 
sciatta. 

CASTRARE  LE  CASTAGNE 
fare  un  piccolo  taglio  alle  casta- 
gne, intaccandone  la  buccia,  af- 
finchè nel  l'arrostirle,  non  iscop- 
pino;  operazione  che  fanno  1  bru- 
oiataj  con  un  coltellino  adunco  > 
dello  castrino. 

Da  ciò  il  modo  d\   toft  ^^'  x^^ 
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stri  antichi:  Castra  questa,  usato 
per  ingiuriare  e  vituperare  alcuno, 
facendo  nel  medesinno  tempo  l'atto 
di  porre  il  dito  grosso  tra  l'indice 
e  il  medio,  tenendo  chiusi  e  ri- 
stretti insieme  gli  altri;  e  dicevasi 
anche  Fare  una  castagna  o  te  ca- 
stagne sul  VISO  a  uno. 

Castroni,  diconsi  a  Massa  Marit- 
tima le  castagne  lessate  con  una 
parte  di  guscio. 

€OE.TROMGlMO  DA  BRU- 
CIATE, è  un  grosso  panno  a  più 
doppi ,  col  quale  si  coprono  le 
bruciate  belle  e  cotte  e  versate 
dalla  padella  in  un  recipiente  adat- 
tato, acciocx;hò  il  calore  non  isva- 
pori,  e  diventino  morbide  e  pol- 
pose. 

I  Pistoiesi  dicono:  Mettere  le 
Ifrueiate  a  polpare ,  lasciarle  tm- 
polpare,  per  esprimere  Tatto  di 
coprirle  col  coltroncinoo  con  altro. 

TECtmOMI,  castagne  prima 
bislessate,  poi  fatte  rasciugare  e 
disseccare ,  da  mangiarsi  senz*  at- 
tra  cottura:  hanno  la  buccia  al- 
quanto grinzosa,  dal  che  è  venuta 
la  denominazione.  Sono  dette  an- 
che^ ma  meno  comunemente,  An- 
seri. 

Sono  vecchioni,  o  specie  di  vec- 
chioni ,  le  vecchiarelle  dei  Pisto- 
iesi, le  mosciarelle  dei  Senesi,  e 
quelle  che  si  dicono  Corone  di 
marroni,  perchè  unite  per  la  buc- 
cia in  tante  filze- 

—  NON  SON  PIÙ'  NOCCIO- 
LINE. SON  VECCHIONI,  suol  dirsi 
con  motteggio  anOboIogico  quando 
un  uomo  o  una  donna  di  età  fa 
cose  da  giovani ,  per  ricordargli 
che  è  vecchio  o  vecchia,  e  che  a 
lei  0  a  lui  non  si  addice. 

TIJE.E.ORE,  chiamansi  nella 
Versilia,  e  in  quel  di  Lucca  le  ca- 
stagne secche  cotte  nell'acqua. 

SECCATOJO,  METATO,  il 
luogo  ove  si  fanno  seccare  col 
fuoco  le  castagne. 

E  un  piccolo  casotto  di  muro , 
a  due  piani,  costruito  ordinaria- 
mente in  mezzo  del  castagneto.  1 
due  piani  sono  divisi  tra  loro  da  un 
palco  di  canne  o  pcTV\e\i^^NNv<^\\v'^v& 
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tra  loro  In  modo4i  Mte 
dere  tra  gli  intervalii  le  « 
Sopra  questo  palcol,  detto 
cto  0  cannieeiaja,  si  disici 
castagne,  facendosene  un  i 
0  meno  erto.  Nella  stanza 
sta  sì  fa  an  leggier  ima 
a  piccola  vampa  con  groi 
chi  di  castagno  ricoperti 
il  fumo  dei  quale,  traw 
massa  delle  castagne,  le 
poco  0  poco  e  le  disseee 
mente  ;  e  perchè  ciò  segu 
egualmente,  si  agitano  ( 
e  si  risvoltolano. 

Seccatoio  ò  della  liD( 
ne;  melato  è  f)iù  freq 
l'uso  dei  montanini  ;  fors 
nel  senso  di  mucchio,  i 
che  le  castagne  si  am 
seccare  sul  canniccio. 

Si  eiudicano  secche  1 
quandfo  le  due  bucce, 
dal  fuoco ,  si  separano 
dalla  mandorla  ,  e  que 
dura  sotto  il  dente.  Al 
vano  dal  seccatoio  e  sì 

PESTARE  LE  C 
dicesi  il  battere  che  si 
gne  già  seccate,  per 
dalle  bucce.  In  alcuni 
cono  Filare  le  caslagm 

Si  dibucciano  le  cas 
che  con  varii  modi  di  p 
11  più  comune  è  ancon 
empirne  a  metà  un  sac 
preso  per  le  estremità 
mini ,  si  picchia  a  sbi 
pra  un  ceppo  o  capra,  < 
tra  mezzo  ad  essi.  Pes 
detti  gli  uomini ,  e  j 
cepDO. 

Nella  Montagna  piste 
trodotto  di  fresco  r  u» 
le  castagne  col  pigioni 
un  ferro  a  modo  di 

Suale,  appuntandovi  soi 
e,  pigiano  e  grattano! 
poste  in  un  bigoncio. 

—  VENTOLARE,  V/ 
AVVASSOJARE,  ripulì 
gne  secche   dalle  due 
dotte  in  tritume  per 
sione,  servendosi  a  ( 
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,  eosl  cbiamaU  nel 
Mi  Pistojese  ^  è  an 
di  legno  di  faggio  , 
be  si  adoperano  per 
sci  il  cacao.  L'ope- 
tissojare  o  ventolare 
osiste  nello  scuotere 

come  si  fa  col  va- 

destramente  in  alto 

,  e  ritirare  a  so   la 

questi  diversi  moti, 

gusci  è  portata  via 
ade  a  terra  ,  e  molli 
uperOcie,  ne  sono  le- 
ani. 

ATORA,  donna  ado- 
Qtolare    le    castagne 

LATURA,  il  vento- 
mpo  che  si  ventola, 
la  ventola  tura  delle 
iovinotti  cantano  in 
)rno  ai  melati  o  sui- 

.AGGHIO,    dicesi   il 

bucce  prosciugate  e 
3astagne  secche,  da 
ripuliscono. 

chiama  anche  pula, 
lianza  che  ha  con  la 
jiade  :  •  Dovendosi 
lacìnatura  (delle  ca- 
e)  si  ripongono  in 
te  f  insieme  ammon- 
ro  stessa  pula  o  ven- 
>a  pula ,  con  piccola 
pronuncia,  sarebbesi 
io  credere ,  polume  , 
nno  i  montanini  pi- 
corze  delle  castagne 
anfani ,  che  registra 
pare  invece  che  così 
que'  gusci  perchè  il 
I  essi  si  fa,  tramanda 
lolto  debole,  e  per 
i  poco  lume  f 
A.,  nome  che  si  dà 
le  castagne  pesiate , 
tra  i   gusci:  questi 

di  nuovo,  si  danno 
ingrassarli, 
DOLCE,  FARINA 

dicasi  la  farina  che 
He  castagne  secche 
ciò  dal  suo  ^poTO 


dolcigno,  e  dall'  usarsene  a  fare  i 
necci. 
SOPPEDIAMO,   ARQLE, 

chiamano  i  montanari  pistoiesi  un 
cassone  di  legno,  nel  quale  ripon- 
gono la  farina  dolce,  calcandovela 
per  bene,  sicché  venga  soda,  e  in 
questo  stato  si  conservi  per  tutta 
r  annata. 

So^ediatio  o  «oppùltano  per 
cassa  ,  leggesi  negli  antichi;  cosi 
detto  forse  perchè  si  teneva  in- 
torno ai  letti  e  serviva  di  sgabello 
a  salirvi.  ArdU^  da  arta^  pure  nel 
senso  di  cassa. 

La  farina  dolce,  non  tenuta  in 
luoghi  asciutti  e  non  bene  calcata 
nelle  casse ,  o  per  vizj  contratti 
fino  dalla  sua  origine,  o  nella  sec- 
catura ,  0  nella  macinatura  delle 
castagne,  è  soggetta  a  tnfar/tre,  a 
dva&r\ìaT%i  ^  e  più  spesso  a  pren- 
dere un  sito  acuto ,  chiamato  il 
grasso, 

ROCfOLO,  PALLOGCORO, 
nomi  di  quelle  piccole  zolle  quasi 
di  figura  rotonda  che  si  trovano 
nella  farina  dolce ,  prodotte  .dal- 
l'umidità  che  le  ha  quasi  impie- 
trite. 

MECCIO,  NICGIO,  specie  di 
piccola  sliacciatina  di  farina  dolce, 
intrisa  e  messa  a  cuocere  tra  doe 
testi  scaldati  bene  e  quasi  arroven- 
titi, con  foglie  di  castagno  frappo- 
ste tra  la  pasta  e  i  testi.  È  il  cibo 
ordinario  de'  montanari ,  i  quali 
ne  fanno  uso  talvolta  col  cacio 
fresco,  che  vi  distendono  sopra, 
come  si  farebbe  del  burro  col 
pane. 

Alcuna  volta  insieme  colla  pa- 
sta vi  mettono  qualche  tagliolo 
di  prosciutto,  0  un  pò  di  salsic- 
cia; e  allora  i  necci  prendono  l'ap- 
pellativo di  ciechi,  0  incamatù 

I  testi  adoperati  per  cuocervi  i 
necci  sono  certe  lastre  rotonde  di 
pietra  morta,  che  non  sì  spezza  al 
fuoco,  alte  un  mezzo  dito,  o  cosi. 
Le  foglie  di  castagno,  che  servono 
allo  stesso  uso,  si  raccolgono  prima 
che  elle  caschino^  si  leva  loro  il 
picciuolo  (dicono  spicciolare  le  fO' 
glie,  spiccioiatura  delle  \^\\»>    ^ 
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dopo  bollita  nell'acqaa,  si  infil- 
zano e  si  serbano  pei  bisogni  del- 
l' invernata. 

—  TESTATA  DI  NECCI,  diconsi 
tatti  i  necci  che  si  fanno  in  ana 
volta,  i  quali  sono  tanti ,  quanti 
sono  i  testi  messi  Tuno  sopra  l'al- 
tro. Altrimenti  Levata  di  necci, 
CaUeUina  di  necci. 

—  TESTAJUOLA,  è  on  cer- 
to ordigno  fatto  a  bella  posta 
per  sorreggere  i  necci  d'  ana  te- 
stata. 

—  A  VENTO  LIBECCIO  NÉ 
PANE ,  NÉ  NECCIO  ,  dicono  i 
montanini  pistojesi  del  vento  li- 
beccio che  guasta  grani,  castagne 
e  ogni  cosa. 

—  FARE  DE*  NECCI,  lo  dicono 
famìgliarmente  a  Pistoja,  allorché 
giocando  alle  carte,  uno  de'  gio- 
catori fa  qualche  bindoleria ,  o 
accasando  il  falso ,  o  barattan- 
do una  carta,  ecc.:  «  Con  lui 
non  ci  vo'  giocare ,  là  sempre 
de*  necci.  » 

—  AVERE  IL  NECCIO  AL  CU- 
LO, per  dire  copertamente  aver 
merda  nelle  brache  :  è  dell*  uso 
lucchese. 

PATTOMA.,  POLENDA,  in- 
triso di  farina  di  castagne  fatto 
nel  pajuolo  e  ridotto  a  gran  con- 
sistenza, col  rimenarlo  continua- 
mente al  fuoco  con  un  randel letto 
detto  mestone. 

Polenda  o  puUndao  polenta  ha 
sempre  avuto  il  significato  surri- 
ferito; ma  dopo  che  fu  preso  a 
coltivare  il  ^ran  turco  ,  sì  estese 
anche  a  significare  quella  paniccia 
soda  che  si  fa  con  la  farina  di  que- 
sto cereale;  e  per  distinguerla  dal- 
l'altra, si  suol  chiamare  polenda 
gialla.  Però  a  questa  distinzione 
non  sempre  si  bada  ,  e  a  Firenze 
si  dà  comunemente  il  nome  di 
pattona  alla  polenda  di  farina 
dolce,  e  di  polenda  a  quella  di 
formentone. 

Affogare  il  mugnaio  dicono  i 
montanini}  quando  nella  pattona 
0  polenda  mettono  troppa  acqua 
a  proporzione  della  farina,  ed  essa 
per    conseguenza   N\eii«  Xt^VV^^v 


sciolta  0  come  forìaiii. 
dieesi  di  qualunque  impi 
volendolo  far  sodo,  per  I 

3 nido  rovesciatovi,  riesi 
i  soverchio. 
Far  la  loffa  o  lami 
della  polenda ,  quando 
mestarla  bene,  la  me 
fuoco,  e  statavi  un  a 
sprigiona  un  pò  d'aria 
segno  di  essere  al  suo 
da  levarsi  dal  pajuolo. 
Paternostri,  per  simi 
chicchi  più  grossi  dei 
diconsi  certi  bioccoli  i 
gono  nella  polenda  o  fai 
lunqae  non  bene  sciolt 
stata. 

—  DUE    POLENDE 
NON  FURONO  MAI  V 
polenda  vien  cotta  bene 
mai  grossa  si  vuole , 
importa  farne  due. 

—  POLENDONE  sa 
persona  grave  e  lents 
versi  e  n eli*  operare. 

—  PATTONAJO,  chi 
pattona  ;  e  dicesi  an 

f\er  consuetudine  e  p( 
ungo  dove  gran  part 
mento  è  la  pattona^  e' 
spesso. 

I  Fiorentini  chiamai 
i  Pistoiesi  ,  perchè  is 
pistoiese  è  ricca  di  cas 
ricambio  i  Pistoiesi  chii 
gialagioli  i  Fiorentini 
Pattonajo  ha  pure  sei 
e  vale  uomo  da  nul 
cono  principalmente 
nuto  di  provincia ,  s 
creanza  e  monti  in  sup 
meriti. 

CATAGLIOLO, 
ad  uso  vassoio,  sul  qua 
nini  ed  i  buzzurri    se 
polenda 


di  farina  dolce  con  pii 
secca,  noci  ed  altre  bc 
cuoce  al  fuoco  entro  i 
di  rame,  e  viene  come 
ciata.  Cosi  lo  cbiaman 
Pistoia  e  a  Lucca;  ma 
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la  confoDde  i  easla- 
neeei,  \  quali  se  una 
IO  fbrse  una  stessa 
[aelli,  ora  non  lo  sono 

per  castagnaccio,  è  di 
e  nella  Versilia ,  con 
^iaceina  nel  significato 
Focaccia. 


—  GASTAGNACGIAJO  ,   chi  fa 
e  vende  castagnacci. 

Altre  vivande  si  condìzionana 
con  la  farina  di  castagne.  Tali 
SODO  le  Boneiarelle  o  Boneerelle  » 
che  SODO  frittelline  solite  farsi  dai 
buzzurri  e  cbe  piacciono  molto  ai 
ragazzi;  i  Tortajuoli,  i  Fraiearelli 
i  ManufaUoli  ecc. 
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GENERALITÀ*.  —  BOVINL 

AM1MAE.E,  dicesi  ìd  genere 
ogni  essere  organizzato  vivente  e 
semovente.  Parlandosi  deir  agri- 
coltura ,  questa  voce  si  restringe 
a  significare  quei  quadrupedi , 
granai  e  piccoli, che  hanno  un'at- 
tinenza più  0  meno  diretta  collo 
economia  rurale:  •  Animali  da 
lavoro,  animali  da  latte,  animali 
vaccini,  pecorini,  ecc.  »  In  Ma- 
remma, sono  detti  «animali  neri,» 
i  porci.  » 

ANIMALE,  ANIMALACCIO  di- 
cesi per  ischerno  a  uomo,  per 
significare  ch'egli  è  senza  ragione 
o  giudizio,  che  è  stupido  e  simili. 

BESTIA,  ha  senso  meno  ge- 
nerico di  animale,  suo  sinonimo, 
e  nel  linguaggio  agrario ,    usasi 


stallie,  bestie  vaganti;  tene 
una  bestia,  ecc.  » 

—  BESTIA  AGEVOLE 
docile,  trattabile,  mansuei 
agevolmente  si  accosta  air 
si  lascia  palpare:  «  La  staili 
le  bestie  più  agevoli;  in  Ma 
i  buoi  non  sono  molto  age 
cominci  a  ripulire  dolceme 
spazzoletta  il  puledro;  ciò 
derà  più  agevole  e  deci 
strigliatura ,  e  ad  essere  i 
giato.  * 

AgevoUf  detto  di  donna,  i 
che  avere  mal  senso.  Il  Da 
chiama  agevole  Giulia  dk 
Tiberio.  Negli  Scherzi  em 
Zanoonì,  una  t;iana  dice:  « 
Gaterinì  T  è  proprio  una 
bina  —  E  come  ageole ,  ri 
un'altra,  la  si  lascia  chiaj 
tutti.  > 

Agevolire,  per  rendere  n 
ha  qualche  esempio  :  •  Si 
dei  bifolchi  poco  differenti, 
co  al  dissotto  dell'  anima 


con  più  frequenza:    «Bestia  da     _— 

fruttOi  bestia  mat.r\cm^,V>e%lvaL  d^  il  irretendone  agevolire. 
soma,  da  tiro,  da  caNa\cax^\\)^^VV^v^    B%%\.Vii^\^<is;\^^s(MjnjU>di 
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che  non  intende  ragione, 
.  nulla  monta  in  furore  ed 
ice  di  commettere  ogni  ec- 
ed  anche  di  uomo  ignorante 
»oco  :  «  Chi  vuol  soprasse- 
}er  bestia  si  fa  tenere.  « 
ki  buscherona,  bestia  budel- 
licesi  altrui  quasi  per  rim- 
argli cosa  mal  fatta  ^  ma  è 
)vero  che  ha  dell'amorevole, 
sto  caso,  usasi  anche  bestia 
jira  la  vigna^  per  non  dire 
nestamente  bestia  buggerona* 
ì  noti  i  modi  :  «  Entrare,  o 
re  in  bestia,  o  saltare  in  be- 
iver  da  bestia  ;  conoscere  Tu- 
lella  bestia  e  simili;  coi 
,i  bestione,  bestionaccio,  be- 

I,  bestiuola,  bestiale,  bestia- 
usualmente,  imbestialire  ecc. 
lESTIAIO,  colui  che  governa 
;so  bestiame,  e  che  più  co- 
oente  dicesi,  secondo  i  casi, 
3ro^  mandriano,  vacca jo^ 
jo  ecc.  »  Vedi  sotto  queste 

BESTINO  dicesi  all'  isola  di 
per  quel  odore  di  selvatico 
andano  alcune  bestie:  «  puz- 

saper  di  bestino.  •  E  chia- 
pesce  bestino  una  sorta  di 
ordinario   che    dà   questo 

come  le  razze,  i  polpi^  i 
tri  e  simili. 

lESTIAME,  moltitudine  di 
t  e  dicesi  comunemente  di 

che  servono  agli  usi  del- 

oltura. 

Qo  parte  del  bestiame  rurale 

i,  le  vacche,   e  in   alcuni 

1  i  bufali  e  i  cavalli,   (  be- 

)  grosso  );  i  porci,  le  pecore, 

ra  (  bestiame  minuto  ).  Fra 

▼i  è  «  il  bestiame  giovane 
srescita,  il  bestiame  da  I  a- 

il  bestiame   da  latte ,  da 

ecc. 

BESTIAME  DOMESTICO,  in- 
li,  nell'uso  degli  agricoltori 

II,  quei  bestiame  che  allevasi 
talla,  e  per  distinguerlo  dal 
me  brado.  Dicesi  altrimenti 
liame  stallio,  o  stabulato,  o 
Ila,  bestiame  gentile.  > 
BESTIAME  BRADO,  quello 


che  vive  tatto  V  anno  air  aperta 
campagna,  o  nella  macchia,  in  uno 
stato  semi  selvaggio,  come  ve  n'ht 
sopratutto  in  Maremma ,  e  appar- 
tiene alla  specie  vaccina ,  .caval- 
lina e  suina. 

Dove  la  stabulazione,  per  difetto 
di  foraggi,  non  può  essere  perma- 
nente, si  lasciano  andare  le  bestie 
una  parte  dell'anno  a  buscarsi  il 
cibo  da  sé,  e  queste  prendono  al- 
lora il  nome  di  «  bestiame  va- 
gante, 0  bestiame  in  pastura.  » 

Brado ,  registrano  i  vocabolari! 
per  aggiunto  di  bestiame  vaccino 
di  tre  anni  indietro,  cioè  non  an- 
cora domato.  Ma  il  bestiame,~e  non 
solo  la  specie  vaccina  «  è  sempre 
brado,  finché  non  viene  assogget- 
tato alla  stabulazione  e  reso  do- 
mestico. Anticamente  dicevasi  bravo 
e  pare  ad  alcuni  che  dal  bravare 
0  braveqgiare  delle  bestie  non 
dome  siISrenuta  la  voce  brado. 
Altri  la  traggono  dal  greco  bradys 
per  tardo,  quasi  dica  tardo  e  re- 
stio alla  mano  dell'uomo.  Altri 
ancora,  e  forse  con  maggior  fon- 
damento, dal  Ialino  barbaro  braida 
per  campo  o  pascolo. 

—  BRADUME,  una  quantità  di 
bestie  brade. 

Per  prendere  le ,  bestie  brade 
serve  la  lacciaja.  E  questa  una 
lunga  fune  a  cappio  scorsoio,  che 
i  butteri  portano  seco  raccoman- 
data al  posolino  della  sella:  al  bi- 
sogno la  acciambellano ,  e  poi  sfi- 
landola ,  accalappiano  con  essa  la 
bestia. 

Lacciaja,  dicesi  anche  il  calap- 
pio, per  prendere  i  cani* 

-  CAPO  DI  BESTIAME,  dicesi 
delle  bestie,  allorché  se  ne  vuole 
indicare  il  numero,  e  nel  senso 
che  capita  aveva  presso  i  latini: 
«  Cento  e  più  capi  di  bestiame;  I 
pigionali  di  alcuni  comunelli  al- 
levano qualche  magro  capo  vac- 
cino che  mandano  a  pascere  sulle 
gronde  delle  paludi;  Grossi  capi 
di  bestiame.  » 

Dicono  anche  Fiato,  per  capo: 
«  Bisogna    regolare  \  ^^\\  ^VV^ 
stalla,  secondo  i  toT^uv  ^^^  ^^^ 
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in  capanna;  Podere  che  non  con- 
sente di  tenere  più  di  dodici  fiati 
di  bestiame;  Fiati  che  non  danno 
fratto.  > 

—  FAR  LE  CAPATE,  dicesi  in 
Maremma,  quando  di  una  masse- 
ria di  vaccine,  se  ne  scartano  le 
vecchie  e  si  vendono  per  i  ma- 
celli ;  ciò  che  si  fa  ogni  due  o  tre 
anni.  . 

—  IL  BESTIAME  É  MEZZO 
PANE,  ovvero  IL  PANE  DEL  CON- 
TADINO, ovvero  IL  NERVO  DEL 
PODERE,  le  bestia  sono  di  grande 
utilità,  perchè  con  esse  si  lavora 
la  terra,  si  fanno  i  saghi  per  in- 
grassarla ,  oltre  ai  guadagni  della 
stalla  e  quelli  che  si  possono  trarre 
dal  cosi  detto  rigiro. 

—  RIGIRO  DEL  BESTIAME, 
chiamano  le  frequenti  compere  e 
vendite  delle  bestie ,  considerate 
come  un  mezzo  d'industria  e  fonte 
di  guadagno;  in  quella  guisa  che 
dicesi  rigiro  del  danaro  il  com- 
mercio del  medesimo,  per  farlo 
fruttare:  «  Alcuni  capocci  esperti 
di  questa  mercatura  speciale  che 
chiamasi  rigiro ,  fanno  notabili 
guadagni  a  spese  dei  meno  pra- 
tici. .  Vedi  Stalla,  Art.  VII. 

In  Toscana,  si  fa  tra  contadini 
un  gran  rigiro  di  bestiame,  e  spe- 
cialmente di  bestiame  di  crescita, 
come  vitelle  e  simili:  e  cosi  cor- 
rono tra  loro  i  proverbi  seguenti. 

—  LE  BESTIE  VECCHIE  MUO- 
JONO  NELLE  STALLE  DEI  MIN- 
CHIONI, insegna  a  disfarsi  per 
tempo  degli  animali,  perchè  a  te- 
nerli lungo  tempo  sulla  stalla 
consumano  troppo,  scemano  di  pre- 
gio e  non  ai  trova  più  né  di  ba- 
rattarli né  di  venderli  con  pro- 
fitto. ^ 

—  È  MEGLIO  DARE  E  PEN- 
TIRE, CHE  TENERE  E  PATIRE, 
giovano  le  spesse  vendite  delle  be- 
stie, ancorché  si  guadagni  poco. 

—  CHI  BARATTA,  IMBRATTA, 
perchè,  trattandosi  di  bestiame, 
come  d'ogni  altra  merce,  si  cerca 
di  barattare  il  disutile,  che  non  si 
potrebbe  vendere  ai  conUxiW,  «\  ^ 
mestiere  da  imbrogWouV. 


-  CHI  NON  SA  OOm&tti  p 
COMPRI  GIOVANE,  eloè  le  M  i=: 
da  crescita,  perchè»  dice  od  iMl 
proverbio:  Sulla  giomiàmi  f 
fecé  mai  tnale.  .  ^ 

"  IL  GUADAGNO  SI  Fi  I  ^ 
GIORNO  DELLA  COMPERi,  !!•  ^ 
tendi  quando  si  compera  bMil  '• 
bestia,  o  altro.  «-r- 

-  LA  BUONA  BOBAHOXn 
MAI  CARA,  e  come  chi  li  Tjià; 
la  tiene  in  prezzo ,  cosi  IMHI 
compratore  non  deve  stai* ili, 
tira;  perchè  ehi  piò  spende,  Mi  il 
spende. 

-  QUATTRINO    SOTTO  l 
TETTO,  QUATTRINO  BEHHlB* 
TO,  dicesi  per  alludere  al  gì 
gno  della  stalla,  che  è  parte] 
cipalissima  della  rendita  ' 
podere.  Ai  contadini  si  raei 
molto  di  industriarsi  salta 
ma  anche  quest'indostria 
suoi  rischi;  e  da  ciò  il  prò' 
di  opposta  significazione: 
mette  il  suo  in  sangae,lattn 
e  la  mattina  piange.  >  , 

ARMEHTO ,  branco  di  m 
mali  grossi  domestici,  oooM  tal 
cavalli,  e  simili. 

Per  estensione  trovasi  detta  it 
che  d'altri  minori  animali,  m fi 
lo  più  con  qualche  aggiaota* 
ratteristica;  e  cosi  ormaito  alMi| 
volatili;  armento  s^tiaiMieiOi  ' 
pesci,  ecc.  _^ 

-  ARMENTARIO,  ARMBN* 
RO,  custode  dell'armento;  maM* 
voci  più  della  lingua  scritta»* 
della  parlata. 

MAllDRA,    MANDRIA ,_^ 
stesso  che  armento ,  e  pai  «S 
anche  di  animali  minuti:! 
vaccina,  mandra  di  peeon. 

Mandria  significa  ancbe  niIìi 
loggiato,  0  ricovero  qualaoqoMi 
bestiame:  «  Gioverà  alle  !•*• 
tt^nute  a  pascolo  avere  anaiji] 
dria  coperta  per  riunirle  di  (M^ 
in  guando  e  specialmeate  M* 
cattive  stagioni;  Mandria  e 2 
fatta  di  cordino .  per  teotrn  ti* 
tro  il  branco  delle  pecore  il  F* 


\ 
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io  di  terreno  a  pa- 
a  siepe  o  altro  ,  nel 
biudono  gli  stalioDi 

XLA  MANDRA,  FAR 

,  leggonsi  nel  Mal- 
senso  di  sdraiarsi , 
e  bestie,  darsi  alla 
lea  ed  oziosa ,  (Vedi 
[  vacca  );  e  di  gui 
Mandracchia ,  dim. 
a  per  donna  di  mal 

RIANO ,  GUARDA- 
1  custode  della  man- 

edicevasianche  man- 
.  mandrioletlo. 
lANDRIA,  colui  al 
subordinati  i  pastori 
ia.  In  Maremma,  di- 
:cia. 

dria  è  detto  con  voce 
mndrita ,  usato  me- 
ificare  abate  o  supe- 
asterò ,  vescovo  e  si- 

lARE,  unire  in  man- 

nella  mandria. 
E,  GREGGIA,  quan- 
lame  minuto ,  come 
I  e  simili ,  adunato  e 
eme  :  Gregge  lanuto  , 
io.  Negli  antichi  tro- 
che  di  animali  grossi: 
0.  E  metaforic.  gregge 
issolul.  gregge,  per  la 
pdeli;  e  in  mal  senso, 
'picwro;  gregge  degli 
e. 
può  significare  anche 

serve  di  ricovero  alla 

DOLA,  piccola  greggia. 
EGGIARE,  unire  al 
'iunire   in   forma  di 

iti  da  greggia  0  gregge, 
mente,  se  si  vuole,  dal 
egis,  sono:  «  Gregale, 
ggretfare ,  Aggregato , 
lo.  Congregare,  Con- 
Congrega,  Segregare, 
Egregio,  ecc.  • 
O,  ùa  senso  analogo 


a  gregge,  armento  e  simili  «Branco 
di  cavalli  ;  Branco  di  pecore  ;  Il 

Korco  è  difficile  a  guardarsi  in 
ranco.  • 

Per  estensione  ,  dicesi  di  altri 
animali,  ed  anche  volanti:  «  Branco 
di  oche,  di  tacchini  ;  Branco  di  co- 
lombacci, di  tordi,  ecc.  • 

E  di  persona  ,  ma  in  senso  av- 
vi liti  vo:  Branco  di  schiavi,  di  gor 
leoltiy  di  ladri.  Però  la  voce  non 
ha  mal  senso  nelle  frasi:  «  An- 
dare a  branchi ,  Spedire  branchi 
di  fanti  ;  Combattere  a  branchi,  » 
usate  dal  Montecucoli  ;  ove  hranoo 
sta  per  piccolo  numero  di  soldati. 

—  BRANCHETTO,  piccolo  bran- 
co: «  I  branchetti  di  pecore  alla 
stalla  di  ogni  podere  dovrebbero 
essere  in  circa  di  50  capi  ;  Bran- 
chetti di  tacchini.  • 

—  ABBRANCARE ,  mettere  in 
branco,  unire  insieme  una  molti- 
tudine; ditto  più  specialmente  de* 
bt>stiami. 

—  IMBRANCARSI,  entrare,  met- 
tersi nel  branco  ;  e  figur.  unirsi 
alla  compayrnia  di  altre  persone. 

—  SBRANCARE,  cavar  dal 
branco. 

-  SBRANCARSI,  DISBRAN- 
CARSI,  uscire  dal  branco:  Pecora 
sbrancata. 

MASSERIA,  voce  usata,  so- 
pralutto in  Maremma,  per  signifi- 
care una  quantità  di  bestiame 
brado  vaccino,  bufalino,  cavallino, 
porcino,  che  vaga  per  quelle  fide: 
«  Molti  possidenti  fanno  tornare 
le  loro  masserie  dalle  maremme 
alla  montagna;  Vacche  assuefatte 
a  vivere  in  masseria  alla  cam- 
pagna. • 

—  MASSAJO ,  chi  è  al  governo 
di  una  messoria. 

IMBASCIATA  nel  senso  di 
branco ,  armento  e  simili,  è  nel- 
V Agricoltura  del  Lastri  :  «  Il  vac- 
cajo  ha  tre  o  quattro  cavalli  a  sua 
disposizione  per  uso  della  sua  cosi 
detta  imbasciata,  o  sia  branco  di 
vaccine.  • 

La  lingua  scritta  ha  due  altre 
voci  cioè  Torma  «  Punla^^t  ^o 
gnificare  a  un  d\vt«&%Q  ^^«Xi^  ^^ 
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armento,  brnnco  ecc.  Torma  di 
cavalUj  Plinto  di  testiame.  Vedi 
anche  Peculio  più  avanti  S  >• 

C;iJlDAJUOL.A,  quella  be- 
stia di  branco  che  va  innanzi 
per  guida  delle  altre. 

In  Maremma,  è  un  castrato  che 
fa  da  guidaiuolo  al  branco  peco- 
rino. É  il  cucco  del  pastore  e 
delle  pecore,  e  chiamasi  anche  stra- 
dino. Su  per  la  Montagna  pisto- 
iese, a  delta  del  Fanfani,  chiamasi 
guidarello  il  capro  che  serve  di 
guida  al  branco  delle  pecore. 

C/kWUPAMO,  CAMPANACGIO, 
squilla  che  si  appende  al  collo 
della  bestia  guidajuola. 

-  DOV^  PASSA  IL  CAMPANO, 
NASCE  IL  GRANO,  perchè  il  ter- 
reno sul  quale  si  conduce  la  greg- 
gia a  pascolare,  ne  rimane  conci- 
mato, e  il  grano  che  vi  si  semina 
dopo,  vegeta,  bene.  Vedi  più  avanti 
Stabbio, 

Il  campano  o  campanaccio,  può 
essere  di  lamina  di  ferro  foggiata 
a  campanello;  e  anche  un  vero 
campanello  (li  bronzo,  che  in  que- 
sto caso  dicesi  meglio  bronzino  o 
squilletta.  Nel  Pisano,  si  usa  met- 
tere i  bronzini  al  collo  delle  pe- 
core, perchè  il  pastore  senta  sem- 
pre ove  le  sono,  anche  nella  mac- 
chia folta,  e  possa  più  facilmente 
badarle.  Più  grandi  sono  le  bronze 
0  squille y  che  appendono  al  collo 
delle  vaccine,  quando.le  conducono 
a  vendere  al  mercato. 

BITTTERO,  fu  definito  dalla 
Crusca  per  quel  guardiano  che, 
stando  a  cavallo,  ha  cura  delle 
mandrie  dei  cavalli.  Il  Tommaseo 
ne  allargò  la  definizione,  ma  senza 
dare  a  questa  voce  tutta  l'esten- 
sione del  significato  che  ha  nel- 
l'uso toscano. 

Bùttero  chiamasi  anche  quella 
persona,  in  una  famiglia  colonica, 
che  attende  specialmente  al  go- 
verno dogli  animali  alla  stalla; 
ed  ha  il  fem.  Butterà,  Nel  Mu- 
gello ,  buttero  è  il  conladinello 
che  bada  i  buoi  al  pascolo.  E 
nel  Lastri  :  «  Ne\  \em^o  ^eW^  ^- 
gijatura  delle  capre  N\eù  somm\ 


\ 


nistrato  al  capraio  qo  ajiil 
buttero.  • 

—  BUTTERETTO,  p 
principiante  che  si  dà  in 
pecoraio.  Lo  dicono  in  M 

GUARDIAMO ,  chi 
generale  colai  che  ha  in 
le  bestie^  che  le  para ,  le 
pascere  ;  dal  verbo  ffuca 
custodire. 

—  IL   BDON    GUARD 
LE   BUONE   PECORE, 
senso  proprio  e  il  figara 

—  GUARDIANELLO, 
avvilii,  di  guardiano. 

—  GUARDLATlCO^p 
si  pasra  a  chi  guarda  il 

VERCAJO,  chiam 
di  una  masseria  di  pe 
pre,  colui  che  ha  la  s« 
denza  a  tutti  i  branchi, 
gila  sopra  gli  altri  pas 
tratta  di  vacche,  cavalli 
dicesì  Capoccia, 

Vergaio  ,  da  verga ,  i 
autorità. 

PASCERE,  detto 
mali,  significa  quei  tagl 
dare  che  essi  fanno  co'  d( 
0  altra    verzura    per 
«  Vaccherelle  che  vanne 
per  la  campagna.  E   in 
tivo  :  Fa  pena  vedere  le 
guazzare  nelle  paludi  p 
erbacce  acquose  e  poco  n 
E  ancora  attivamente: 
greggia,  cioè  condurla  i 
farla   pascere.    Ha  per 
Pasturare,  pascolare. 

Da  pascere  si  è  form 
gregge,  che  mena  a  | 
gregge;  e  pascigreppi , 
pasce  ne'  greppi,  detto  p 
anche  dì  persona  ,  per 
dere  che  è  una  pecora,  u 
e  simili:  voci  registrai 
bolarj,  ma  fuori  d'  uso. 

—  PASTORE  ,  quasi 
chi  guida  le  bestie  a  p 
ne  ha  cura.  Dicesi  in 
mandriano,  vergaio  e  sj 
senso  più  ristretto  pei 
ha  il  fem.  pastora,  E 
¥a%\.w«  ^V  vù^to .  Pastm 
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A  PECORA,  per  dire  al  fi- 
la doDua  ha  bisogno  dei- 

UUANDO  LUCE  E  DA'  IL 
.IL  PASTOR  NON  FA  PA- 
H  esce  subito  con  le  pecore 
ampagna. 

l  PASTORI  PER  RUBARE 
KCORE  SI  METTON  NOìME 
li  cioè  dicono  che  le  ha  man- 
111  lupo:  Queslo  per  gli  astuti 
luiDatorì. 

PASTORELLO,  PASTOREL- 
ngazzo,  0  ragazza  che  pasce , 
ttttodisce  la  greggia. 
ìtìanlla  o  pastorale  è  anche 
•  di  una  suonata  d'organo^ 
IMa  particolarmente  nelle  fe- 
i  Natale. 

PASTORALE ,  PASTORIZIO, 
rORECClO^  di  pastore,  da  pa- 
I  attenente  a  pastore  :  «  Arte 
lile;  Abito  pastoreccio;  Re- 
pMtorizie;  e  metaf.  Ministro 
mie;  Lettere  pastorali. 
4on6  pastorale ,  o  assol.  Pa- 
li,  dìcesi  quello  che  portano 
ovij  come  pastori  del  gregge 
no  »  e  al  quale  fu  dato  an- 
Bome  di  Rocco.  E  ricurvo 
ma  aomigiianza  del  bastone 
|-  ai  servono  i  pecorai  per 
■re.  o  sbrancare  le  pecore. 
L  dalla  sua  forma  ,  è  detto 
(àU  Uneui  ,  piegato ,  torto  , 
fr  aocioo;,  ed  anche  Broccia  ; 
llroeciom^  quasi  per  dispre- 
lliamansi  i  pastori ,  e  qua' 
i  oioDtanini  che  d'inverno 
iducooo  a  lavorare  in  Ma- 

I. 

PASTORIZIA,  arte  pastorale  ; 
jpi  eoa  solo  dell'allevamento 
gOYeroo  delle  pecore  e  delle 
^  ebe  è  r  accettazione  più  co- 
^  più  antica  di  questa  voce, 
Mbe  delle  vacche,  dei  ca- 
e  i'aHri  grossi  animali   do- 

cL 

(CASCOLO, PASTURA,  il  pa- 
%  il  pasturare:  «  Il  pascolo 
tgU  aaiaiali  meno  domestici; 
fare  il  pascolo  alla  stabula- 
e  Bestiame  in  pastura.  • 
|eeIo  e  pfuiura,  sigDìQcaao 


anche  il  luogo,  il  prato,  ove  pa- 
scono le  bestie. 

—  PASCOLATIVO ,  che  ha  pa- 
scoli:  Terreno  pascolativo. 

—  PASrUREVOLE,  che  va  alla 
pastura:  Capra  paslurevole. 

—  PASCIONA,  e  meno  comnn. 
Afangiona,  pastura  abbondevole: 
•  Nel  Maggio  l'abbondanza  delle 
erbe  porge  una  bella  pasciona  a 
tutti  gli  animali  domestici  erbi- 
vori; Dopo  tre  tagli  (nei  prati  del 
Lucchese)  resta  una  buona  pa- 
sciona, che  comperano  i  pastori.  • 

Pasciona,  dicasi  anche  delle 
ghiande  da  darsi  per  cibo  ai  ma- 
jall;  e  raccoglier  la  pasciona  leg-' 
gesi  nel  Laslri. 

In  senso  più  Iato,  e  metaforico 
per  pasciona,  intendesi  comodità 
e  abbondanza  delle  cose  necessario 
al  vitto.  Certi  impieghi  sono  vere 
pascione. 

Ha  molta  affinila  con  pasciona 
la  voce  Grasceta,  con  la  quale  nel 
Mugello,  intendono  luogo  erboso 
ove  si  pasce  il  bestiame  in  pri- 
mavera. 

—  PASTOJA  ,  (dal  lat.  barbaro 
pastorium,  o  pasturia)  è  una  fun't 
che  si  lega  ai  piedi  delle  bestie 
grosse^  acciocché  nel  pascersi,  nou 
si  allonlanino  da  quel  dato  luogo  : 
«  Il  pascolo  alla  pastoja  non  può 
usarsi  che  per  piccoli  armenti,  od 
al  più  nelle  pingui  pasture,  e  per 
poco  tempo.  » 

Talora,  ma  più  di  rado,  la  be- 
stia è  ritenuta  da  una  fune  legata 
ad  apposito  cavicchio,  che  si  spo- 
sta mano  mano  che  sia  stato  pa- 
sturato un  tratto  di  prato.  Dicesi 
pascolare  al  cavicchio. 

Pastoja  chiamasi  pure  quelli 
fune  che  si  mette  ai  piedi  delle 
bestie  da  cavalcare  per  far  loro 
apprendere  l'ambio;  e  Pastoja  o 
pasturale,  quella  parte  della  gam- 
ba della  bestia,  alla  quale  si  lega 
la  pastoia.  Vedi  Alt.  VI,  §  2. 

Metafor.  vale   ostacolo,  impedi- 
mento, ritegno:  Comporre  senza 
pasloje,  cioè  senza  regole  e  a  ca-, 
priccio;  Uscir  dalle  pasloje  ,  ^\* 
sjmbarazzarsi  d\  c^uvukUe  OaV^c^W^- 
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Impastojeare,  metter  le  pastoje  ;  e 
spastoiare  levar  le  pastoje,  baono 
pure  usi  figurati. 

FIDA ,  terreno  dato  altrui  a 
prezzo  e  assicurato  per  uso  di  pa- 
scervi il  l)e!>tiame.  Dicesi  anche 
il  cànone  d'affitto  che  si  paga  al 
proprietario  del  terreno:  •  Dare  i 
pascoli  a  fida  ;  Pacare  la  fida  ;  Te- 
ner le  bestie  a  fida.  » 

Le  fide,  in  Maremma ,  si  valu- 
tano un  tanto  per  «  ogni  bestia 
fidata.  Vi  sono  fide  estive,  fide 
invernali,  fid»  Intiere,  mezze  fide.  • 

—  FIDARE  IL  BESTIAME,  ven- 
dere la  pastura,  assicurando  i  pa- 
stori che  in  quel  luogo  non  saranno 
molestati. 

Il  terreno  pascolativo,  sia  dato 
a  fida  a  pastori  avvenitizj ,  sia 
latto  pasturare  da  bestie  proprie, 
in  alcuni  luoghi,  come  in  Marem- 
ma, si  suole  ricingere  e  dividere 
in  serrate,  chiusi  o  mandrioni,  per 
lo  più  per  mezzo  di  siepi ,  e  tal- 
volta anche  di  sprangati  o  palan- 
cati, che  sono  come  cancelli ,  ma 
non  apribili  In  queste  serrate  è 
praticata  un'apertura  detta  pas- 
sinOt  difesa  da  una  specie  di  ar- 
ganello, che  gira  sopra  di  sé,  per 
impedire  che  escano  le  bestie ,  o 
vi  entrino  altre  che  non  apparten- 
gono al  branco. 

I  vocabolarii  registrano  ilp^jr/na 
per  porzione  di  pascolo  assegnato 
ad  un  branco  di  bestiame.  La 
voce  fu  usata  dal  Lastri^  e  deriva 
forse  dal  lat.  barbaro  haja,  haga,  o 
agia^  significante  uno  spazio  di 
selva  circondato  di  siepe,  per  te- 
nervi fiere,  o  per  altri  usi ,  detto 
altrimenti  bnrco  o  parco, 

BAMDITA.,  luogo  riservato 
per  la  pastura;  come  dìcesi  ban- 
aita  il  luogo,  ove  per  pubblico 
bando  è  proibito  il  cacciare,  il 
pescare,  ecc. 

-  GUARDATI  DALLA  DONNA 
DI  FESTA  .  K  DALLA  BANDITA 
DI  GRAZIA,  bandita  di  grazia  è 
un  pascolo  troppo  lussureggiante, 
un'apparenza  ingannevole,  come 
ia  donna  vestila  a  (esva. 

MERIA,  MEKVO,  \<\\o\\m\  ^^v 


pastori  per  meriggUi,  flurigf io.  i 
dicesi  di  quel  ioo|^  dove  il  w 
stiamo  in  pastura  si  riduce  mIi 
ore  calde  a  riposare  all' oobR ti 
meriggiare  t  a  menare.  ChiaHM 
meria  l'ombra  stessa  di  ai  Él* 
bero,  0  di  un  gruppo  dUlberl 

-^    ANDARE    ALLE  MSBIIi 
STARE  A    PRENDERE  LE  0; 
RIE ,  per  andare  a  preoden  I 
fresco,   andare  a  divertirsi dr 
campagna  ,  per  gli  erbosi  pri' 
simili,  sono  maniere  di  aire 
volgo  fiorentino.  In  un  Rispetti 
scano  si  cantii:  «  Vieni  net  ma 
giorno  a  frescheggiare  :  alle  m 
si  va  sotto  UB  castagno,  cee.» 

RAZZA,  dicesi  riDsieiM 
tutti  gl'individui  di  una  med  ' 
specie  di  aniifiali  ;  Razza  ' 
razza  pecorina. 

Dicesi  pure  di  animali  che, 
alla  comunanza  dei  carattsri 
prii  della   loro  specie,  alt 
presentano  cagionati  da  certe 
ticolari  circostanze:  «  Razzi  ' 
bianca,  razza  bovina  nera; 
brade,  razze  domestiche;  n 
crociate;  razza  imbastaitlitt. 

Razza  anche  la   mandria 
femmine  e  dei  maschi  che  si 
per  avere  le   figliature:  «1 
de'  cavalli,   besiie  da  ram, 
razza,  tener  le  razze.  • 

Usasi  questa  voce  anche 
landò  di  uomini:  Razza  cam 
razza  latina.   E  in  senso  d 
giativo:  •  La   razza  dei  pe 
dei  bacchettoni ,  dei  piaggii 
ecc.  Gente  che  fa  razza  da  t 
che  non  si  impiccia  con  altri, 
ne  fece  Razzaccia  pegg^  e  ~ 
zamaglia  per  moltitudine  di 
vile,  marmaglia,  e  simili. 

—  DIRAZZARE,  diventar 
mile  dalla  sua  razza,  mostrar 
sposizioni  e  abitudini  non 
alla  sua  razza,  per  lo  più  In  ^ 
talvolta  in  meglio;  e  dioesì 
delle  bestie  quanto  degli 

ITEMIItr  IN  CALDO, 

LORE,  coi  verbi  andare^ 

essere i  tornare  e  simili, 

.degli  animali  quando  leotiii 

VX  ^Wm^Vk   ^^VU     cenerazioDe  i 


IN 
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1  in  amore ,  in  foia  :  •  li 
»  eotra  in  caldo  air  età  di 
nesi;  la  troja  torna  in  cai- 
VK)dii  giorni  dopo  che  ha 
àio  e  può  essere  ricoperta  con 
lo.» 

\  aleani  luoghi  dicono  andare 
W),  eztert  in  saito,  al  salto, 
I  Mufare  in  caldo  ;  e  sonvene 
Wl  anche  negli  antichi ,  tra 
Vlrì  neir  Ariosto,  (  I.  62  )  il 
parla  di  tori  in  salto.  Il 
Ini  e  il  Parenti,  male  in- 
ndo,  credettero  che  tori  in 
volesse  dire  tori  in  bosco, 
I.  saltus  per  bosco.  Vedi  il 
lo  del    Viani    alla   voce 


curare,  se- 
il  congiungimenlo   delle 
che  hanno  a  far  razza^  ac 
re  il  maschio  alla  femmina: 
*  allevamento  alla  stalla,  le 
debbonsi  ammettere  al  toro, 
ai  due  anni;  Il  porco   si 
._  alla  femmina  per  far  da 
alk)rchè  ha  dinci  mesi  lam- 
io stallone  alla  giumenta  > 
dal    lat.  admiltere,  nel 
ito  di  marem  foemims^vel 
mari  admovere,  I  Latini 
anche  admissare  per   il 
e  r  atto  di  ammettere    le 
;  e  admissarius  equus  per 
.  e  che  i  nostri  con   evi- 
liroppiatnra   voltarono   in 
^io.  rfegli  scrittori  si  trova 
Cflno  mitssarto,   r  asino  di 

.jgiungersi  delle  bestie  tra 
il  mnschio  con  la  femmina, 
ime  anche  coi  verbi   tnon- 

"eoprtre,  saltare,  imporre,  e 

istantivi  monta,  copritura, 
[rutto,  adoperati  variamente 

^loeuzioni    «  dar  la  monta, 

•Ila  monta,  menar  a  frutto, 

re,  ammettere  al  salto,  e 

paò  significare  anche  il 
ittre  si  tengono  gli  stalloni  e 

di    guadagno  chiam<)si 
me ,  inanimale  da  monta 
«.  presta  ad  altri  per  la  co- 


prìtura;  e  Presta  dicesi  il  prezzo 
del  salto ,  il  diritto  <}i  monta  »  e 
con  voce  latina  t^equimmto» 

Di  cesi  Pregna  o  pregnante  It 
bestia  stata  fecondata  ;  e  soda  o 
vuota,  se  dopo  il  salto,  non  ri- 
mane fecondata.  Soda  si  dice  an- 
che la  bestia  che  non  è  più  atta 
alla  senera/ione* 

FICU  ARE,  il  partorire  delle 
bestie:  •  La  vacca  eccessivamente 
grassa  soggiace  air  inconveniente 
di  figliare  con  più  diflicoltà  ;  la 
sémola  (crusca)  tocca  alle  vacche 
soltanto  quando  figliano.  E  col 
participio  passato:  Cavalle  figliate, 
pecore  figliate.  » 

Trattandosi  di  donna,  sarebbe 
sconveniente  il  dire  che  ha  figliato: 
tuttavia  i  due  verbi  ffartorire 
proprio  delle  donne,  e  figliare  prò- 

Erio  delle  bestie,  si  trovano  scam- 
ievolmente  usati  dagli  antichi 
scrittori,  specialmente  dai  poeti, 
ed  appropriati  al  contrario  di 
quanto  prescrive  l'uso  moderno. 

—  FIGLIATURA ,  il  tempo  del 
figliare,  ed  il  fii^iiare  stesso:  «  Si 
preservano  i  majali  nella  figlia- 
tura, dandosi  loro  a  mangiare  la 
segala  ;  Col  sistema  di  far  tornare 
le  masserie  nella  primavera  dalla 
maremma  nlla  montagna,  conver- 
rebbe calcolare  il  modo  che  la  fi- 
gliatura accadesse  qualche  tempo 
avanti. 

—  FIGLIATICCIA,  FIGLIAREC- 
CIA,  aggiunti  di  bestia  che  è  atta 
a  figliare. 

—  RIPIGLIARE,  figliare  di 
nuovo. 

REDO,  REDA,  aferesi  di  e- 
rede,  chiamano  il  parto  delle  be- 
stie, sinché  sta  con  la  madre  e 
questa  io  allatta;  «  Vendere  il  re- 
do; allevare  i  redi  ;  vacca  col  redo 
sotto.  » 

—  RGDAMI,  tutti  i  redi  di  una 
stalla;  •  vacche  lattifere  e  che  danno 
buoni  redami;  utili  della  stalla 
provenienti  dal  redami,  dal  latte, 
ecc.  * 

~  REDATA,  aggiralo  d\  \^%Va. 
che  abbia  il  redo:  •  N^cca.  TeAaN3è.v 
//  cavalla  redala  a  m>à%iiVk\o.  « 
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OOPPIARE,  dicono  in  Ma- 
remma, il 'dare  ad  un  parto  (agnel- 
lino 0  caprettino)  due  madri,  quan- 
do qualche  madre  è  incapace  di 
allevar  sol»  il  suo  parto. 

ALLEVARE  ,  RILEVARE 
detto  di  animali,  farli  crescere,  go- 
vernandoli: «  Ad  allevare  gli  ani- 
mali neri  (majali)  si  richiede  una 
sollecitudine  particolare  nel  prin- 
cipio della  figliatura;  Le  vacche 
gentili  che  si  tengono  per  fij^liare, 
si  rilevano  utilmente  nelle  pianure; 
Le  vacche  cordesche  non  possono 
rilevarsi  in  tutte  le  stalle,  » 

—  ALLEVATA ,  il  far  gli  al- 
lievi del  bestiame,  allattandoli,  cu- 
stodendoli: «  Agli  agnelli  che  più 
particolarmente  formano  soggetto 
di  allevata,  si  risf=rva  un  pascolo 
più  scelto  e  più  abbondante  ;  Per 
far  rallevata  del  bestiame  porcino 
è  necessario  aver  la  stalla,  ossia 
porchereccia.  • 

—  ALLIEVO,  il  parto ,  o  redo 
delle  bestie:  «Quando  si  dia  il  caso 
che  la  pecora  tigli  prima  di  due 
anni,  vuoisi  levarle  V  allievo,  fa- 
cendolo allattare  da  altra  pecora.» 

—  ALLEVIME,  quantità  di  ai- 
lievi,  di  parti  ;  branco  di  300  pe- 
core, oltrp.  gli  allevimi, 

TEMERE  A  MANO,  detto  del 
bestiame,  vale  allevarlo  e  custo- 
dirlo per  proprio  conto. 

MKX)10,  SOCCIDA,  SOCCf- 
TA,  dal  lat.  Socius,  accomandila 
di  bestiame  che  si  dà  altrui  che 
lo  custodisca  e  governi  a  mv'7zo 
guadagno  e  a  mezza  perdita:  «  Da- 
re a  soccio,  pigliare  a  soccio^  con- 
tratto di  sòccida.  • 

Il  contratto  di  sòccida  è  varia- 
mente denominato  secondo  i  patti 
che  si  stabilistono.  Nel  Pistoiese, 
si   dice  giotatico   il   diritto   che 

Saga  il  soccio  al  padrone  diretto 
el  podere  e  della  stalla. 
Soccio  chiamasi  anche  il  be- 
stiame che  si  dà  a  soccio ,  e  la 
persona  che  piglia  a  soccio;  questa 
nei  Bandi  toscani,  è  detta  £occt- 
dorio, 

—  DISFARE  L\  SOeCVOfiL,ì\w-  xx ,  ^ 

che  al  figur.  e  va\e  v^t  ùue  ^^>\\i\v  ^\>:\^\  n\^<i^^  Ia  eon  è 


il 

B 

1 


negozio  fatto  in  eompagnia  ^^ 
onde  il  modo  proverb.  :  IM  tt 
vacca,  disfatta  la  «oecida,  diMH 
cesi  di  qualaoqae  cosa  d»  M» 
per  cessare  di  un'titn.        .   , 

-  ASSOCCIARE,  WSOCCW^ 
dare  a  soccio;  e  figar  lasdvi  w   ] 
spese  altrui  cosa  che  gU  ttiB**  *' 
lesta 

VACCA  ,  4a  femmiM  M  br  ^ 
stiame  bovino  in  età  di  V^ 
q  che  ha  figliato. 

Dicesi  vacca  da  fhrtto  •  • 
corpo,  se  si  alleva  per  figlipl* 
fiacca  da  latte  o  lattaja  n  fijt 
stina  alla  produzione  dd  ■»[ 
•  Una  vacca  che  sia  ODieMM||. 
da  frutto,  deve  dare  un  redoW 
no  ;  le  vacche  da  latte  isdip* 
dono  il  parto  a  venire  t  fr^J**  |' 

E  secondo  le  razze  :  •  wt 
brade,  vacche  gentili,  vaedMiA 
vacche  cordesche,  ecc.  •         . 

Sono  vacche  cordeteke  tPPVi 
color  bianco,  delle  qoali  fl  nr 
vano  i  vitelli  per  i  lavori  daf^ 
deri,  servibili  esse  medesiit}^ 
(Tiogate  che  siano,  ai  lavori  pi* 
faticosi.  _^ 

Cordesche  dioonsi  in  MaiWiJ 
anche  le  pecore  che  figlili*" 
primavera.  . 

-  VACCA  NEL  MESE,  a* 
manca  un  mese  a  figliare. 

-  VACCA  SECCATICCU,* 
non  dà  più  latte,  perchè  vi*i» 
figliare.  ^^  -^ 

-  A   CATTIVA  VACa 
DA'  CORTE  CORNA,  a  « 
malvagi  Dio  dà  poche  fon^P^p 
che  non  possano  ter  male. 

-  MALE  IN  VACCBE  E 
GIO  IN  BUOI,  dicesi  quando 
alle  mani  due  partiti,  V  uso 
giore  dell'altro. 

A  Firenze,  dicono  nello 
significato:  Male  in  Borgo i 
in  boffi.  È  un  proverbi  laU*)^ 
cale:  Borgo y  ora  Via  Roma**' 
Boffif  Via  dei  Serragli,      .  , 

-  LA  VACCA  È  NOSTRM 
tato  che  trovasi  negli  anIKM 
usato   ancora  nel   senso  <«•, 
abbiamo   vinto  la  prova  a 
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Anche  i  Francesi  dicono  : 
^ett  à  ficus. 

^ACGà,  per  cuojo  di  vacca 
'  8car|>e. 

^ACCA  è  termine  avvilitivo 
tssi  a  donna  disonesta.  Dl- 
aefae  tacca  trentina,  perchè 
nto  vengono  le  più  grosse 
;  far  la  vacca, 
vacca,  0  giocare  a  vacca,  di- 
giocalori  quando  uno  di 
comporta  in  modo  da  far 
i  y  avversario:  e  ciò  accade 
mente  sevi  sono  scommesse 
d,  che  tengono  o  per  Tuno 
Taltro. 

I  vacca  dicesi  una  specie 
■accia  colla  testa  uguale  a 
del  pipistrello,  ma  con  due 
»llose  e  rilevate  che  spun- 
ì  fuori  dal  capo;  lingua  di 
ano  dei  corni  deirancudine. 
!ICC0NA  ,  vacca  di  buona 
1  corpo,  come  dice  il  Lasiri. 
ACCACCIA,  pegg.  di  vacca, 

donna  di  partito. 
VACCARELLA,    VACCIIE- 
,  VACCHETTA,    VACCHI- 
lCGUCCIA^  dimin.  di  vacca; 

due  nel  senso  proprio,  gli 
T  ingiuria  a  donna.  ■ 
ketia  ha  pure  il  signif.  di 
DCiata  del  bestiame  vaccino, 
almente  di  vitello:  Io  non 
la  solita  vacchetta,  comin- 
liusti  nello  Stivale, 
ketta  di  bottega,  o  straccetto, 
DO  i  mercanti  e  Lottegaj 
laderno  nel  quale  segnano 
mplice  ricordo  le  partite 
re  e  dell*  avere,  prima  di 
e  a'  libri  maggiori;  e  cosi 
an  libro  in  cui  si  scrivono 
ihente  le  spese  minute  e 
probabilmente  perchè  que- 
n  si  soleva  legare  in  vac- 

^ACCARECCIA,  mandria, 
ne  di  vacche. 

^ACCAJO,  VACCARO,  chi 
a  delle  vacche,  le  munge, 
erna^  ecc. 

ACCINO,  VACCINA,  di  vac- 
tenente  a  vacca  ;  bestiame 
f,  carne  vaccina. 


Dicevi  anche  ni  plur.  e  sostant. 
i  vaccini,  le  vaccini ,  per  bestiame 
vaccino  :  vaccini  bianchi  della  Val- 
dichiana;  vaccini  ntri  del  Pisano; 
vaccine  da  razza ,  stalla  da  vac* 
cine.  ' 

Vaccino,  0  vajuolo  vaccino^  di- 
cesi un'  afrpzione  esantemica  con- 
Utgiosa  9  cui  vanno  talvolta  sog- 
gette le  vacche^  e  che  consiste  in 
una  eruzione  di  pustole  per  lo  più 
sui  capezzoli  delle  mammelle,  e 
che  comunicata  all'uomo,  lo  pre-  ' 
serva  dal  vajuolo.  Di  qui  iweeinare, 
per  inoculare  o  innestare  il  vac- 
cino; vaccinazione,  vaccina^tore,  ri' 
vaccinare 

-  VACCINATO,  chiamano  nella 
Maremma  senese  una  mandria  o 
ma«s'PiR  di  vaccine. 

ML^CCA,  la  vacca  di  color 
bruno,  che  si  tiene  pel  frutto  del 
iHtte  e  del  burro,  ne  le  cascine;  e 
le  si  dà  questo  nome  per  distin- 
guerla dalle  vacche  bianche  o  cor 
desche  da  figliare  e  da  lavoro. 

Mucche  si  dicevano  un  tempo 
dai  Toscani  le  sole  vacche  che  si 
facevano  venire  dalla  Svizzera, 
qualunque  fosse  il  colore  del  loro 
pelame,  nero,  bianco,  tabaccato, 
pezzato,  ecc.  Oggidì  anche  le  vac- 
che indigene  sono  mucche,  sempre 
che  siano  nere;  mucche  del  Ca<en- 
tino,  mucche  del  Pisano, 

-  DA  UNA  MUCCA  A  UNA 
DONNA  CI  CORRE  UN  PAR  DI 
CORNA,  lo  dicono  i  contadini  in 
un  senso  affatto  innocente;  e  in- 
tendono che  alla  balia  è  necessario 
mangiare  assai. 

-  ANCHE  LE  MUCCHE  NERE 
DANNO  IL  LATTE  BIANCO,  por 
dire  che  anche  una  donna  brutta 
può  piacere. 

-  MUCCO,  bue  di  color  nero, 
che  si  alleva  più  per  la  produzione 
della  carne,  perchè  ingrassa  con 
facilità,  che  come  bestia  da  lavoro 
da  adoorarsi  al  carro  ed  agli  arnesi 
aratorj:  t  Nella  pianura  Pisana  si 
ingrassano  i  bovi  bianchi,  e  spe- 
cialmente i  mucchi,  con  le  ra^^e» 
e  qualche  volU  co\\%  v^\i^\\ft  ^v 
seme  di  Uno.  • 
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—  MUCCAJO,  cbi  custodisce  le 
mucche,  vacpajo. 

MUMGAMA,  MONGANA,  da 
mungere  ,  lo  slesso  che  mucca , 
vacca  nera  da  latte:  «  Cascina  con- 
tenente oltre  trenta  mungane;  Sup- 
poniamo cbe  una  mungana  man- 
tenga il  suo  latte  sino  a  tutto  il 
settimo  mese,  ecc.  » 

Mangana,  ne'vocabolarii,  non  si 

dà  che  come  aggiunto  di   vitella 

cbe  si  nutrisce  di  latte,  e  che  ora 

dicesi  più   comunemente  UUtonaf 

'    vitella  da  latte.  Vedi  sotto. 

VITELLO,  VITELLA,  parto 
0  redo  della  vacca  ^  il  quale  non 
abbia  passato  Tanno.  Dopo  questa 
età  piglia  altri  nomi. 

Anche  [>•  ì  Latini  vitulus  e  vUula 
avevano  questa  significazione^  ma 
tlTetà  non  sempre  si  badava,  co- 
me fanno  i  Toscani  d'oggidì,  che 
chiamano  talvolta t?tte</t  i  sopranni 
e  i  giovenchi.  Cosi  la  differenza 
di  sesso  non  è  sempre  osservata^ 
e  per  vitella  intendono  spesso  il 
^  giovane  animale,  maschio  o  fem- 
mina, della  specie  bovina,  e  molto 
più  se  ammazzato  per  mangiarsi; 
«Fare  il  commercio  delle  vitelle; 
un  pezzo  di  vitella,  vitella  ar- 
rosto, ecc.  • 

-  DAL  VITELLO  SI  CONOSCE 
IL  BUE ,  e  dal  giovane  T  uomo 
maturo. 

-  ARAR  DAL  BUE  MAGGIOR 
VITELLO  LMPAKA  ,  per  domare 
il  vitello,  lo  accoppiano  ad  un  bue 
vecchio  già  incallito  al  giogo.  Di- 
cesi al  Ogur.  per  significare  che  i 
giovani  devono  seguire  gli  esempi 
de'  più  attempati. 

-  CHI  DISSE  VITELLA,  DISSE 
VITA,  intendi  della  carne  di  vi- 
tella. . 

-  NON  PUÒ'  IL  VITELLO,  E 
VUOL  PORTARE  IL  BUE,  dicesì 
de'  presuntuosi,  i  quali  inetti  per 
le  cose  piccole,  sono  vogliosi  di 
mettersi  alle  cose  grandi. 

-  VITELLO,  per  pelle  di  vitello 
concia  che  si  adopera  per  far  scarpe 
e  simili. 

Dicesi  vitello  patinato  ^\i^V\o 
cfae  ha  avutola  patina; go%^c^\^' 


\\ 


masi  uno  strato  di  olio  di  m 
nero  fumo  e  sego  strutto  die  i 
dà  alle  pelli  di  vitello  ooiditL 

Vitello  marino,  la  foei,Nriii 
animale  marino. 

Vitella^  chiamasi  qq  giwn  a 
pegno ,  del  quale  paò  TNCna 
dichiarazione  nel  Fanfoni. 

-  VITELLINO,  ViTMii, 
VITELLETTO,  VITELlETri,*' 
min.  di  vitello  e  vitella: «AW» 
nato  il  vitellino,  la  madre  to'** 
affettuosamente;  Invece  di  Twf 
il  latte,  metton  sotto  ì\iwm 
vitellina  di  latte.  • 

VUeliino,  vUellma,  posswj* 
sere  anche  addiettivi:  Camiffr 
lina,  cioè  di  vitello;  pie  iM% 
nome  volgare  dell*  amn  MB* 
latufn,  erba  comune  alla  canfiM 
detta  altrim.  Giehero,Ef\»»W 
ohe  ecc 

-1  VITELLAME,  deoominM 

collettiva  dei  vitelli  di  aaaraà 
d'una  mandra  e  simili  :  «  Cm* 
tende  a  cavar  utile  dal  latte»  W 
in  tenerissima  età  i  vitelliflM 
darsi  all'  industria  dei  vitelm 
vitellami  soliti  rilevarsi  per  carie; 

EJàTTOME,  LATTONà.  W 
lino  e  vitellina  di  latte,  ebeai^ 
trica  di  latte,  e  così  si  suol  a» 
mare  anche  dopo  che  è  M| 
divezzato,  da  un  anno  iodieliif 
Metter  sotto  i  lattoni,  che  ib# 
dicono  porli  al  latte,  cioè  i"^ 
ciarli,  accostarli  alle  POPP^* 
loro  madri;  vendere  i  la/M 

E  in  forza  di  add.:  VM 
ione,  vitella  lattona,  HiafM 
stesso  significato  UUtonso,  ' 
zolo:  quest'  ultimo  dicesi  •— <-. 
per  giovinetto  inosperto.  __^ 

-  APPASSONARE I UTTW 
legarli  si  passoni,  cbe  sonoem 
mozziconi  di  leeno  fitti  io  MI 
in  una  parte  oTella  mandral 
stalla  da  vaccine. 

L*  insieme  dei    passoni 
passonata,  E  vi  si  legano  i 
lini  di  latte,  perchè  le  loroi 
siano  costrette  ad  ivi  veuire 
nutrire  i  loro  parti 

ftOPRAMMO,  SCffl^ 
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mdo  anno,  che  è  so- 
li lattone  si  vende  a 
irca  28  lire  il  cento; 
ì  lire  22.  Ha  il  di- 
ino.  • 

licono  anche  vitello 
i  di  prima  mossa, 
ita  età  cadono  i  primi 
,  e  spuntano  i  primi 

DO  ,  GIOVENCA , 
ino  dal  secondo  al 
ossia  alla  seconda 
snti.    Si    crede  cosi 

lai.  juvare ,  percbè 
sser  utile  al l'airrlcol- 
i  giovenchi;  dare  il 
"yenca, 

lesto  nome  fino  alla 
ei  denti,  cioè  fino  a 

lasciato  tutti  i  den- 
icono  essere  o  andar 
ni),  ciò  che  avviene 
no  di  sua  età.  Allora 
ende  il  nome  di  bue 
sastrato;  di  toro,  se 
ro;  e  la  giovenca  a p- 

iì  registrano  anche 
n  quello  di  Napoli 
definito  :  vitello  dal 
ido  anno.  Il  Fanfani 
1  contadini  chiamano 
nascita  al  tempo  in 
0,  che  suol  farsi  da 
ino.  E  diversamente 
liva  un  allevatore  di 
uale  da  me  interro- 
;biamarsi  birracchio 
ino  brado  nel  terzo 

maschio  delle  bestie 
si  conserva  intiero 
azione  della  specie. 
A  TORO,  VOLERE 
'landosi  della  vacca^ 
che  venire  in  caldo, 

te ,  «  dare  il  toro  , 
toro ,  aver  avuto  il 

R   LA   TESTA    AL 
di  cesi  nel  senso  di 
imente  da  una  di/fi-  j 
iacertezza.  \\ 


—  TOliO  0  TAURO  ,  per  uno 
dei  segni  dello  zodiaco. 

—  TORELLO,  TORELLINO,  TO- 
RETTO,  toro  giovane. 

-  ATTORARE ,  ammettere  il 
toro  alla  vacca  ,  perchè  la  im- 
pregni :  «  Vi  sono  di  quelli  che 
attorano  le  vitelle  anche  a  sedici 
mesi.  > 

-  ATTORATURA  ,  V  attorare: 
Prezzo  dell'  alto'-atura. 

Da  toro  si  fa  derivare  anche  in- 
torare,  intorire,  che  dicesi  di  chi 
per  isdegno  o  per  alterigia  sta 
sopra  di  se,  turbato  e  gonfio,  quasi 
come  toro  adirato.  Ad  altri  invece 
piace  cerarne  V  origine  nel  cett. 
galL  taer,  grave,  serio.  L'add.  to- 
roso  per  —  muscoloso ,  robusto 
come  toro  —  come  lo  definisce  il 
Fanfani,  avrebbe  tutta  Tapparenza 
di  essere  un  altro  dei  derivati  di 
toro.  Però  è  bene  osservare  che  i 
Latini  avevano  torosus ,  formato 
sulla  voce  torus,  la  quale  secondo 
il  Forcellini,  significava  pancar- 
msa  extans  in  animali,  sive  pulpa 
carnis  musculosce,  vires  et  robur 
indicans,  ecc. 

BUE.  BOVE,  MANZO,  il  àia- 
Schio  delle  bestie  vaccine  castrato 
e  domato,  che  si  fa  servire  special- 
mente ai  lavori  agrarii ,  e  come 
animale  da  macello. 

Bue  e  bove  sono  una  medesima 
voce;  se  non  che  v'hanno  dei  casi, 
in  cui  usasi  piuttosto  l'uno  che 
l'altro:  •  Si  portano  i  bovi  al  mer- 
cato; si  attaccano  i  buoi  al  carro.» 
I  macellati  diconsi  più  comune- 
mente  bovi.  1  giovani  buoi  da  la- 
voro sono  detti  manzi  (  forse  da 
manso  '  per  mansueto  )  e  cosi  li 
chiama  il  contadino  toscano,  anche 
quando  sono  vecchi. 

Manza,  manzotta,  per  giovenca 
non  si  usano  più  che  in  alcuni 
dialetti. 

Manzina ,  dieesi  in  Maremma  , 
la  terra  che  sta  in  riposo^  nel  si- 
stema di  avvicendamento,  e  serve 
di  pascolo  al  bestiame. 

Camarone,  chiamano  gli  Aretini 
il  bue  decrepito ,  jaou  ^\ù  Y^xi^t^^^ 
al  lavoro. 
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—  BUE  VECCHIO ,  SOLCO  DI- 
lUTTO,  diop^i  anche  dall'uomo. 

—  CON  UN  SOL  BUE  NON  SI 
PUÒ'  FARE  BUON  SOLCO  ,  uno 
da  so  noD  può  far  nui'a. 

—  IL   BUE    NON    DOMO,    IN  i 
TERRA    ALIENA    SI    FA    MAN- 1 
SUETO  E  DOMO,  molti  a  casa  loro  ! 
fanno  il  bravo,  che  poi  fuori  rie- 
scono snlliiifì  bafjrnate. 

—  QUANDO  IL  RUE  NON  VUOL 
ARARE  ,  NON  OCCORRE  ZUFO- 
LARE, si  dice  anche  degli  uomini 
svogliati  e  restii. 

—  BUE  FIACCO  STAMPA  PIÙ' 
FORTE  IL  PIE  IN  TERRA,  i  vec- 
chi sono  più  considerati  che  i  gio- 
vani nelle  cose  loro  e  più  saldi  e 
costanti  nelle  loro  risoluzioni.  Ai 
tempi  di  San  Gerolamo  dicevasi: 
Bo8  lasms  fortius  flgìl  pedem. 

—  BUE  S(  lOLTO  LECCA  PER 
TUTTO,  si  dice  di  chi  non  vuol 
stare  sotto  un  padrone. 

—  IL  BUE  MANGIA  IL  FIENO 
PERCHÈ  SI  RICORDA  CHE  È 
STATO  ERBA  ,  usasi  quando  al- 
cuno fa  da  vecchio  il  medesimo 
che  fece  da  giovane. 

—  DARE  IL  BUE  PER  LE  COR- 
NA A  UNO  ,  beneiicarlo  oltre  il 
merito. 

—  MOGLIE  E  BUOI  DE'  PAESI 
TUOI,  perchè  se  ne  conosce  me- 
glio la  natura  e  la  provenienza. 
È  uno  dei  proverbi  illustrati  dal 
Giusti.  Anche  Gherardi  del  Testa 
ne  fece  P  argomento  di  una  com- 
media piena  di  brio. 

—  AVER  L'OCCHIO  DI  BOVE, 
dicesi  di  uno  a  cui  le  più  piccole 
cose  sembrano  grandi  e  da  dar- 
gli soggezione;  altrim.  prendere 
un  fuscello  per  una  trave,  È  opi- 
nione ciie  il  bue  vegga  gli  oggetti 
più  grandi  che  non  sono  in  realtà. 

Id  un  altro  senso,  Omero  loda 
^li  occhi  di  bue,  cioè  grandi,  della 
maestosa  Giunone. 

—  E  POI,  LA  GATTA  FECE  I 
fiUOI,  è  modo  di  chiudere  la  bocca 
ad  alcuno  che  ci  tempesta  con  do- 
mande vane  e  stolte ,  volendo  sa- 


—  BUE,  diCMi  per  mULi 
uomo  stolido  e  idiota:  •  ìm  m 
bue,  Dar  del  bue,  Bne'eibitoi 
vestito.  »  In  questo  leaMi  ^} 
fem.  Buessa;  e  li  te  il  w 


Bueggiare,  operare  dt  bae. ,.  ji>i: 
->DIBUEFARBUNBAiMD.  Te 


«a: 


cioò  di  un  dappoco ,  ut  ^Mi  i 
Vedi  Barbero  piò  avanti,  >«;-   e 

-  OGNI  BUE  NON  SA  OlUJ;  xa 
TERA,  ognuno  non  li  HMt*'  ti  t 
gni  cosa.  ^,^„^  % 

-  MOLTI  VANNO  k  SWJ» 
VITELU.  E  TORNAN  ACgà 
BUOI,  cioè  più  ignoranti  di  pi» 
Corrisponde  a  quPSi*allro:  •  ■* 
vanno  a  studio  Messeri, e  taii>* 
a  casa  Seri.  lUesserit  •  •i*,*5f 
dei  dottori,  e  sere  dei  ml0: 

-  BOVE  DI  GESÙ' ,  chWJ 
nelle  famiglie  chi  è  booofiR*: 
ciano,  e  che  difOcilmente li  iH^ 

Pare  che  Torigme  sia  W  "J 
della  capannuccia  solita  |M 
nelle  case  e  n^lle  chiese  P^.*^ 
lennità  del  Natale,  a  imìliiiyj* 
quella  ove  nacque  Gesù  Cni^ 
Cosi  Fare  il  bue  alla  cfljWWj 
eia,  e  anche  semplioemeata  W| 
il  bue  si  trova  detto  nel  sigaiM 
di  fare  il  minchione ,  f^tfpf^  * 
non  vedere,  di  non  ÌDteDdeift> 

Dei  modi  •  Andar  a  boe;  W 
cer  bue  ;  Esser  come  canrt  • 

gelo  al  bue;  Andar  a  ttCflaM 
uè  zoppo  ;  Avvenirsi  cooie  «U* 
a  far  santa,  >  ed  altri  eoM 
sti ,  0  disusati  o  poco  intei^ 
i  vocabolari!. 

Sono  nomi  volgari  di  più» 
t  Capo  di  bue,  l'Arreslabw.J 
grassabue,  la  Lingua  di  ì^ 
chio  di   bove ,  *   dei  qaali 
Parte  L 

^  BUACCIO,  pegg.  di  bu^.g 
per  lo  più  ad  alcuno  per  i^^ 
e  metaf.  nel  àignifictto  di  IfM^ 
laccio,  persona  di  grosso  inlar^ 
E  con  più  forza,  Bitaceio^ 

-  BUACCIOLO,  dimin.  di 
e  dicesi  ordinariamente  od 
dell'antecedente:  ha  il  fem. 
dola. 


pere  le  più  m'xnule  v^tW  ^^  ^vi^\\    ^  dJLcfiii  anche  per  Yeno  aM 
COSA,  e  xipetfìndo  «empte*.  E  poi*? WVìv^w  ^  ^  \«^\!^^^iiLvbtttWPi 
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tlia.  •  E  più  amo- 
)ra,  buacciolino, 
ATA,  atti  0  parole 


l,  BUASAGG1NE, 
^  scimunitaggine^ 
RIMBUIRE,  dive- 
ignorante, 
un  senso  analogo, 
il  Boezio,  modo 
*rzevole  formatosi 
zio,  come  l'altro 
ìrone,  di  cui  vedi 
filosofo  che  Dante 
ofiore, 
bue  giovane,  pie- 


BUCIACCIIIO,  di- 
.  poco  usati, 
idd.  di  bue,  atte- 
bove:  Genere  ho- 
bovino. 

)st.  e  nel  numero 
erano  numerosi 

ba  senso  analogo 
e  boccine,  carne 

Hna^  usasi  sostan- 
cuni  luoghi,  per 

[  stalla  de'  buoi  e 

a 6  rifiutano  que- 
non  è  nella  Cru- 
mpi  di  autori  so- 
lifesero,  e  tra  gli 
)rcbè  venuta  dal 
le  e  formata  colle 
logia,  sull'andare 
I,  caprile  ecc.  Le 
la  sanzione  dei- 
contadini  toscani 
*buoif  stalla  da 
iano  bovile  agli 

OINA,  BUINA,  il 
buoi  e  dflte  vac- 
on   la  striglia  la 

appiastrata   alla 
;  Una  bovina  può 

prato,  e  simile) 
rcolare  di  otto  o 
iametro. 
J  verbo  Imboi'  | 


nare,  o  Imbovinare ,  impiusirare 
di  bovina  o  boina:  Imboinar  fa/a^ 
spalmar  Taja  con  boina ,  innanzi 
alla  battitura,  affinchè  si  raModi  e 
si  agguagli. 

—  BOARO,  BOATTIERE,  cu- 
stode di  buoi. 

Boaltiere,  dicevasi  una  volta  an- 
che per  mercante  di  buoi. 

—  BOARIA,  dicesi  in  alcuni  luo- 
ghi la  condotta  a  mano  dei  fondi. 

—  BOARE,  REBOARB,  far  la 
voce  del  bue,  trovansi  negli  anti- 
chi, insieme  eoi  sost.  Boato,  Re- 
boato  per  rimbombo,  suono  grave 
a  similitudine  del  muggito  de' 
buoi.  Vedi  sotto  Mugghiare, 

—  BOARIiNA,  nome  che  si  dà>ti) 
alcuni  luogtìi  d'Italia  a  quali* uc- 
celletto, cbe  in  Toscana  è  detto 
Cutrelto/a  e  dagli  ornitoloffi  JVò- 
tacilla.  È  cosi  chiamato  aal  se- 
guire dappresso  i  buoi  nella  ara- 
tura, per  beccare  gli  insetti  che  il 
vomere  discopre. 

—  RII3U0JA,  voce  che  si  ado- 
pera nella  tnse  Essere  di  ribuqfa 
che  vale  essere  sciocchissimo,  quasi 
due  volte  bue. 

—  BIFOLCO,  chi  adopera  i  buoi 
neir  arare  e  lavorare  il  terreno,  li 
guida  attaccati  al  carro,  alla  ru- 
spa e  simili.  Anticamente  dicevasi 
Bobolco,  dal  lai.  bubulcus,  da  eui 
vennero  anche  Bubulca,  BubìH' 
caia.  Vedi  sotto  lugero, 

—  BIFOLCHERIA,  l'arte  dei  bi- 
folchi; e  fu  detto  anche  per  pos- 
sessione, tenuta. 

--  SBIFOLCARE,  lavorare  un 
campo  coli' aratro,  far  l'opera  del 
bifolco:  è  di  uso  comune  per  il 
contado  pistojese. 

CilOCirO,  arnese  di  legno,  al- 
quanto curvo,  che  si  pone  lol 
collo  (talvolta  alla  nuca)  a  un 
pajo  di  buoi,  cbe  hanno  &  tirare 
insieme  carro,  aratro  o  altro. 

I  miglioramenti  che  si  tentò  di 
applicare  recentemente  a  questo 
arnese^  ci  hanno  dato  «  il  giogo 
ferralo,  il  giogo  bastardo,  il  giogo 
spezzato  o  aperto,  il  giogo  lungo,  eCt 

II  giogo  OOmUM  COAtiU  M\A^~ 

guenti  parti. 
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CfiwvolOf  è  un  legno  arcuato, 
talvolta  una  ciambella  di  fune  rav- 
volta ,  pendente  dal  mezzA  del 
giogo,  nel  cui  vuoto  si  infila  la 
testata  dp.ì  limone,  della  bure,  ecc, 
e  vi  si  assicura  con  una  cavicchia 
di  ferro.  La  chiamano  anche  Chio- 
vone ,  (iovone ,  Covone ,  forse  da 
covum  (quasi  cavum),  nome  che 
i  rustici  latini  davano  a  questa 
parte  del  gio^o. 

Alcuni  gioghi  hanno  per  chio- 
volo un  anello  di  ferro.  In  que- 
sto caso,  gli  danno  il  nome  di 
Campanella.  E  c'è  chi  lo  chiama 
anche  Staffili  Cércine,  ecc. 

Ancole,  sono  due  striscelte  di 
ferro  uncinate  in  fondo,  pendenti  da 
ciascuna  estremilàdel  giogo.  E  pos- 
sono essere  anche  due  assicelle , 
come  se  ne  ve<lono  in  alcuni  luoghi. 

Giuntoja,  Pajuola,  pezzo  di  fune 
che  serve  a  congiungere  le  due 
àncole  sotto  il  collo  del  bue,  il 
quale  perciò  ne  resta  come  fa- 
sciato. 

Dai  bifolchi  toscani  il  giogo  si 
tieoe  per  Io  più  congiunto  al  ti- 
mone del  carro  e  alla  bure  deil*a- 
ratro  mediante  una  grossa  ritor- 
tola di  giracolo,  o  di  olmo,  o  di 
salcio,  0  simili. 

Giogo,  ha  sensi  figurati  e  me- 
taforici :  6r/o^o  della  vite  dicevasi 
la  pertica  traversa,  dove  si  lega 
la  vite;  «  Giogo  della  bilancia  , 
Giogo  maritale,  Giogo  di  signoria. 
Giogo  0  Giogaja  di  monti.  »  I  Ro- 
mani^  per  indicare  T eccesso  della 
sommessione,  facevano  passare  i 
vinti  sotto  il  gWQ, 

—  BEATO  CHI  PORTA  IL  GIO- 
GO A  BUON'  OBA,  ,la  disciplina 
deli'  educazione ,  |o  1'  educazione 
della  sventura^  beato  colui  che  di 
buon'  ora  Tha  presa,  cioè  innanzi 
di  avere  il  collo  indurito. 

—  ANDABEA  UN  GIOGO,  non 
esservi  differenza  tra  due  persone, 
0  cose 

—  GIOGATICO,  mercede  che  si 

paga  a  chi  va  co*  propri i  buoi  a 

lavorare  il  podere  altrui  :  t  Pagar 

tanto  di  giogaUco,  i^reu^iet^  ^  ^\q- 

gatico,  dare  a  g\o|^aUco.  » 


SEC 
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—  GI0GALE,add.di(i<i9,* 
tenente  a  giogo. 

—  GIOGAJA,  la  pélUoM* 
sotto  la  gola  del  besUamebini^ 
altrimenti  soggiogata,  ^WF^ 
gottolàgnola,  fKigUoleit^iifm 
ed  anche  grembiut»t  bom  eie  ■ 
si  dà  nel  contado  floreotiiA 

Hanno  la  ato^oja  aoelie  i  M' 
toni.  Giogaja  e  soggiofpjt^j^  W  .,;^ 
ischerzo,  quella  quantità  fi  g  . 
stanza  carnosa  che  negli  wwB  ■ 
riesce  di  sotto  il  mento.     ^ 

—  AGGIOGARE,  GlOG». 
mettere  sotto  il  giogo,  porri  •■ 
il  giogo:  •  I  buoi  aggiogati  PtV"  T 
corna  rendonsi  più  maosaetier  r 
vorano  più  uniti  ;  Si  pr^jcoritt: 
avere  de*  buoi  da  aggiogiicM' 
accoppiati  e  di  altezza  e  di  toni' 

E  per  simil.  aggioganyji^i^ 
di  accompagnare,  conginogMi 
mettere  insieme. 

Quando  al  timone  deleanfi* 
alla  bure  dell'  aratro  si  atticty 
più  di  un  pajo  ;di  buoi,  il  *■ 
distinguere  col  nome  dibiw^ 
mon^eW quelli  aggiogati  altiM 
e  di  buoi  di  trapelo  qu«J»J 
si  aggiungono  ai  buoi  tiPO"S 

Trape/o  chiamasi  propriiBi* 
il  terzo  cavallo  che  si  W 
nelle  salile.   Ma  dicesi  todr 
buoi  ;  e  se  n*  ò  formato  il  ^ 
trapelare,  che  vale  attaceuiii 
carro  od  a  una  vettura  i  bw 
trapelo;  con  /rajsetontó  detto  di 
tiene  bestie  da  trapelare,  e  M 
suo  mestiero. 

—  AGGIOGATURA,  GlOGi 
RA,  il  lavoro  che  suol  fireiB 
giorno  un  par  di  buoi  sggii' 
«  Ci  vollero  tre  aggiogatare 
rompere  quei  terreno  ;  >  o 
come  se  altri  dicesse  :  ci  voUtft 
giornate^  ecc.  , 

Un'  aggio^tura  comprendi  JJ 
meno  due  vicende.  ChiaoiM* 
cenda,  o  dicenda,  la  quu^ 
tempo  chej  buoi  stanno  attaoM 
dopo  la  quale  riposano.  DiM 
cenda  di  buoi  per  i  lavori ootfi 
è  di  cinque  ore. 

^^Ns.^'Qk»  anche  Attaecatitr^  r 
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DO  per  Io  più  qael  patto 
>  per  il  quale  ii  contadino 
o  a  lavorare  col  carro  e  co' 
Conto  dei  padrone  dei  pò- 

Obbligo  di  tante  attacca- 
ma  lira  per  attaccatarà.  » 
ala  dell*  attaccatarà  è  dalla 
t  a  mezzogiorno,  e  qualcbe 
a  mattina  a  sera. 
»IGI06ARE,  DISGIOGARE, 
iere,  liberare  dai  giogo,  le- 
jjiogo. 
ntAGIOGARE,  tirare  uno  in 

i*  altro  in  là  I  e  dicesi  de' 
liaie  accoppiati,  ed  anche  di 
le  che  comandino. 
SOGGIOGARE,  mettere  sotto 
;o;  e  dicesi  in  senso  figurato 
•ttere  sotto  la  sua  podestà, 
't,  superare. 

'uGERO,  dal  lat  jugerum, 
Ito  da  jugum ,  giogo,  tanto 
)  quanto  può  essere  arato 
giorno  con  un  pajo  di  buoi, 
ta  voce,'  con  le  sue  sino- 
ifolcaf  bubutca,  bubulcata, 
ate  una  volta  come  misure 
ipo,  non  servono  più  chea 
B  la  storia  della  lingua.  Ci 
rOy  venuti  pure  da  jugum^ 
io  per  matrimonio,  coìijuge, 
alCf  conjugato,  conjugare  : 
itimi  anche  nel  senso  gram- 

MIIXARE  I  BUOC   av- 
!  i  buoi  al  giogo,  che  anche 
fare  il  collo.   Di  un  bue 
domato  per  tempo,  cioè  av- 
a  portare  il  giogo,  dicesi 
fallo  il  collo  preslo, 
CCOLLATURA,  quella  con- 
che fa  il  giogo  sul  collo 

CCOLLO,  dicesi  un  grosso 
li  pietra  che  si  applica  al 
per  tirarlo  in  giù  e  impe- 
he  monti  sul  garrese  de' 

uso  tieWaccoUo  quando  i 
ivoraoo  attaccati  a  un  tiro 
,  come  è  la  catena  o  il  ca- 
onde  si  trae  la  ruspa  o  altro 

aratorio  a  bure  corta  ,  o 
ì  fanno  da  trapelo,  o  quando 
il  colio  àeJJ'aDimale  per  ri- 


ziosa  conformazione  non  è  be» 
slaccato  dal  garrese.  Nel  carro  ru- 
stico toscano  (  Vedi  Parte  I.  Art. 
IH,  S  4.  )  che  è  a  due  ruote ,  ik 
giogo,  essendo  tenuto  fermo  sui 
collo  delle  bestie  dal  peso  stesso 
del  carro,  non  occorre  V  accollo; 
come  non  è  necessario  nel  carro 
a  quattro  ruote,  sopratntto  se  il 
timone  è  basso. 

Accollo  dice5i  poi  comunemente 
il  gravitare  che  fa  sul  dosso  della 
bestia  da  tiro  quella  parte  di  ca- 
rico che  è  sul  davanti  di  un  ba-^ 
roecio  0  di  altro  If  gno  a  due  ruote; 
ed  anche  la  parte  stessa  del  carico: 
«  Vedi,  quella  bestia  ha  poco  ac- 
collo; dagli  un  po'  più  di  accollo 
a  quel  mulo.  • 

MASIERA,  arnese  dì  ferro  a 
guisa  di  forbici  ricurve,  che  si 
adatta  alle  narici  de'  buoi  aggior 
gali  ,  per  tenerli  in  freno  e  per 
guidarli.  Dicesi  anche  nasajuola, 
nasello,  morse  ecc. 

La  nasiera  è  formata  da  duo 
pezzi  di  reggetta  imperniati  noi 
mezzo,  e  di  ciascuno  de'  quali  una 
estremità  è  piegata  a  occhio  per 
assicurarvi  la  fune  che  serve  di 
guida,  e  Fai  tra  arrotondata  e  cur- 
vata a  mezzo  cerchio,  termina  alla 
punta  con  un  bottoncino  destinato 
a  premere  lievemente  sul  setto  na- 
sale. La  nasiera  è  per  i  buoi  ciò- 
che  è  ii  morso  per  i  cavalli. 

PIUVCOLO,  bastoncello,  dove 
è  titto  dalTun  de*  capi  una  punta: 
se  ne  servono  i  bifolchi  per  far 
camminare  i  buoi,  pungendoli  con 
esso. 

Fu  detto  anche  puft^ef/o,  fìun^ 
gello,  pugnilojo^pungitojo,  pun^ 
giglione,  I  Latini  lo  chiamavano 
slimuluSj  0  slimulum,  d' onde  il 
nostro  stimolo.  Di  tutte  questa 
voci  sono  noti  i  sensi  traslati. 

—  PUNGOLARE,  stimolare  col 
pungolo.    I 

In  alcune  parti  d'  Italia  si  ve- 
dono pungoli  assai  lunghi,  i  quali 
si  fanno  servire  non  solo  a  stimo- 
lare i  buoi^  ma  anche  per  guidarlL 
In  Toscana,  il  vvi^ui^oVq  tLQw  V^^^ 
r  officio   di   p\iQ|(«.tft  \  Y^\)A\,  ^ 


160 


ARTICOLO  ▼. 


BDChe  questo  di  rado,  perchè  ne 
fa  le  Teci  la  frusta  ;  per  guidarli, 
si  adoperano  le  guide  o  redini  di 
fune,  che  sono  attaccate  alla  na- 
siera e  passano  per  le  corna  della 
isestia  ,  ovo  sono  fermate  dal  ca- 
pestro. 

La  frusta  da  buoi ,  usata  dai 
bifolchi  toscani  consiste,  come  ogni 
altra,  in  una  mazza  di  legno  in 
cima  alla  quale  è  una  fune.  Tal- 
volta ha  alle  estremità  del  ma* 
nico  una  paletta  di  ferro  che  serve 
a  levare  la  terra,  la  quale  in  certi 
terreni  rimane  attaccata  al  vomere 
delParatro.  Questa  paletta,  che  in 
Alcuni  vocabolarii,  è  detta  Ralla, 
può  anche  far  parte  del  pungolo. 

AMDA,  voce  con  cui  si  inci- 
iano  i  buoi  a  camminare  >  ed  è 
imperativo  disusato  del  verbo  an- 
dare. 

GABBI  %  ,  specie  di  canestro 
fatto  di  Vermene  di  salcio  o  altro, 
che  si  mette  al  muso  dei  buoi , 
onde  lavorando  in  terre  erbose  o 
presso  le  prode  dei  campi,  non 
mangino,  non  g:udstino  le  viti,  e 
non  trascurino  il  lavoro.  Dicesi 
anche  bòccola,  museruola,  muso- 
liera,  tnusiera,  ecc. 

Gabbia  è  anche  un  arnese  di 
corda,  a  maglia  e  a  guisa  di  sacco, 
«he  si  applica  al  muso  de' cavalli, 
muli  ecc.  entro  il  quale  si  pone 
fieno  0  altro  perchè  essi  mangino 
in  cammino,quando  per  un  lavoro 
continuato  non  possono  essere  go- 
vernati alla  stalla.  Talora,  scambio 
della  gabbia ,  appendono  al  capo 
yclla  bestia  un  vero  sacco;  d'onde 
il  modo  figur.  mangiare  col  capo 
nel  sacco  j  detto  di  chi  ha  tutto 
aia  che  gli  bisogna  ,  senza  darsi 
verun  p<>nsiero  o  briga. 

■■OSCAJOL.A,  CLNTOLIE- 
RA,GlNGIULiEKA,  arnese  formato 
-di  più  cordicelle ,  di  strisce  di 
panno  rosso  e  di  piccole  nappe 
<iello  stesso  colore,  pendenti  da 
una  fascia  che  si  applica  alla  fronte 
de'  buoi,  per  difenderli  dalle  mo- 
^he,  e  anche  per  bellwriaL.  ii  r 

HUGGHLl  AH» ,  Ì^V^C^^V^^  A 
€  meno  comuQem^YìV&  MugUare  ^ 


il  mandar  fuori  della  voce  ehi  li 
il  bestiame  bovino. 

Mugghiare,  al  Qcnr.  dieai  » 
che  del  muggire  del  teou;  a  pv 
metaf.  del  mare,  dei  ^tt,fleL 
Con  metafora  ancor  più  uditi,  v 
cesi  dell'uomo,  allorché  rinniii' 
praffatto  dal  dolore,  dallo iiliP| 
0  da  altro  violeotisiiaM)  ifew: 
mugghia  come  un  toro. 

Anche  i  sostantivi  m«iR|j 
muggito,  muglio,  prendoM  Mi 
figurati.  ^„^ 

-  RIMUGGHIARR,  BIMO» 
RE ,  mugghiare  all'  ìdoooINi  • 
nuovo  miiorerlre.  ^,_, 

RIIMnARB,  RUGDVM 
RUMARE,  DICiKUMAREj&rnjJ 
nare  alla  bocca  il  cibo  gi^iofiM' 
tito  ,  per  masticarlo  di  «"Jj  • 
ringh  lotti  rio;  ed  è  proprio  d«iN 
stiamo  bovino,  delle  pecore,  W 


capre  ed  altri  animali  -.-^-ji 
fesso,  erbivori  e  mancanti  dij* 
incisivi  nella  mandibola  sopen^ 

Dicesi   ruminare  da  riam 
nome  della  prima  delle  qaaUn*|^ 
vita,  onde  si  compone  lo  Mf^"^ 
dei  ruminanti,  detta  altrìmeBU 
gruma  le,  pancione,  erMirt 

Dicesi  metafor.  che  uno f" 
che  ruguma,  che  se  Ut 
ma,  ecc.  quando  sta  sopre 
e  va  riandando  a  lungo 
cosa  altra  volta  appresa,  e 
più  se,  ciò  facendo,  muove  li 
come  se  biascicasse  o  mui  . 

Rumare,  in  alcuni  luoghi 
Toscana  ,  vale  anche  mooven 
sotto  in  su,  sollevare  rimontf 
«  Rumate  lo  scaldino:  Dite 
rumata  alle  foglie  del  letto.  • 
ticamente  fu  detto  anche  del 
folare  del  porco:  «  Si  metti 
ferro  al  grifo  dei  porco  acciò 
possa  rumare.  • 

CORMO,  nome  che  li 
ciascuno  di   quei   due  ossi 
appuqtati,  i  quali  o  ricanri,  o 
ritti,  0  convessi,  o  attorcifllalii 
escono  dalla  testa  del  beirt' 
bovino,  delle   capre  e  sinili 
mali.  ^j 

\^\  \aN.Vq&  «eano  dette  GtfM] 


BESTIAME  RURALE. 


159 


le  pante  rivolte  in 
ordìotrìamenle  eoo- 
lenirò ,  colle  conves- 
,  come  se  ne  vedono 
Eze  di  bovini. 

SON  CORNA.  SON 
,  lo  dice  il  conladino 
e  l'utile  che  gli  danno 

i  HA  .MAI  VISTO 
lOI,  dicesi  di  persona 
i  piccola  cosa  resta 
ed  a  bocca  aperta. 
SI  LEGANO  PER  LE 
LI  UOMINI  PER  LA 
cesi  del  mantenere  le 
le  convenzioni  ecc.; 
'  homineSf  taurorum 

figur,  quell'enGalura 

eoe  è  prodotto  nella 

cascata  e  simile:  Ti 

corno;  e  dicesi  così 

,  per  esser  nel  luogo 

le  coma  agli  animali. 

che  melafor.   per  al- 

anza,  ecc.;  onde  i  modi 

'izzare  le  corna;  Ab- 

*oa  ;  Rompere,  o  spez- 

re  le  corna;  Andarne 

i  f  •    e  simili.   Dicesi 

si,  0  Aver  uno  sulle 

selo  0  averlo  in  odio, 

spello,  ecc.  Dir  corna 

male,  sparlarne  mol- 

corna ,  quando  in 

si  ha   il  danno  e  le 

'naf  a   modo  di  im- 

iggio  biblico,  Corno 
senso  di  altezza  d'a- 
legno>  fortezza:  «  Tu 
;i  i  corni  de'  peccatori, 
illi  dei  giusti;  Dio  li- 
e  corno  della  mia 

dice  per  dinotare  il 
marilo,  coi  la  moglie 
i  fede  ;  e  etìrna  d'oro^ 
ne  ha  lucro:  Far  le 
le  corna,  e  simili. 
''nUy  è  anche  quel  se- 
:io  che  si  fa  a  uno , 
voglia  secondare  in 
desiderio^    alzando 


l'indice  e  il  mignolo,  e  abbassando 
il  grosso,  il  meaio  e  l'anulare  della 
mano. 

Non  i8  limare ,  non  valere  un 
corno^  modo  di  vilipendere  chec- 
chessia, che  signiGca  non  stimare, 
non  valer  nulla. 

Un  corno  t  esclamazione  che  si 
fa  quando  risolutamenle  vogliamo 
dire  ad  alcuno  che  non  la  pen- 
siamo come  lui,  0  dargli  una  bru- 
sca negali  va. 

Duro  come  un  corno,  modo  di 
paragone. 

(jorna^  Cornelia,  diconsi  per 
simil.  le  antenne  di  certi  insetti 
coleotteri,  e  i  tentacoli  delle  chioc- 
ciole e  delle  lumache;  come  nella 
cantilena  che  usano  i  ragazzi  to- 
scani: «  Chiocciola,  chiocciola  ma- 
rinella,  caccia  fuori  le  tue  Cornel- 
ia, ecc.  » 

Per  gli  altri  usi  della  voce  corno 
e  dei  derivati  «  cornetto^  cornetta, 
cornicino,  cornicello,  comicella» 
corneo,  cornamusa,  bicornia....  » 
vedi   i  vocabolari. 

-  CORNATURA .  INCORNATU- 
RA ,  qualità  0  foggia  di  corna: 
/  buoi  siano  della  slessd  corna- 
lura.  E  dicesi  anche  Armatura 
nello  ste;so  significato:  Bovi  di 
bella,  di  forte  armatura» 

Per  dare  una  direzione  regolare 
alle  corna  de' buoi,  i  conladini 
applicano  loro,  quando  le  bestie 
sono  ancora  giovani,  dei  boccinoli 
di  cuojo,  che  si  uniscono  insieme 
con  una  corda  messa  in  forza  da 
un  noUoIino. 

Essere  delta  s fessa  cornatura 
di  un  altro,  ovvero  Essere  di  un 
pelo  e  di  una  cornatura  dicesi 
metafor.  nel  senso  di  essere  di  uno 
stesso  abito,  di  una  stessa  natura 
e  qualità;  Esser  di  gentil  coma- 
lura,  esser  gracile,  delicato- di 
complessione. 

Incornatura  fu  usalo  anche  per 
testardaggine,  caparbietà  ;  e  in  que- 
sto senso  ora  dicesi  più  comuo. 
Cornaggine, 

-*  CORNUTO,  che  ha  corna: 
Bestiame  cornuto;  e  dello  allrnv 
per  ingiuria:  Villun  cornuto. 
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—  CORNATA,  SCORNATJL,  col- 
po dato  con  le  corna  da  un  ani- 
male cornuto;  •  Dare  delle  cor- 
nate^  Tirare  delle  cornale:  »  col 
dimin.  Cornalella. 

—  SCORNEGGIARE,  tirar  per 
lato  una  cornata ,  scuotendo  il 
capo.  «  É  una  cattiva  bestia  quella 
che  scorneggia,  •  dicesi  a  modo 
di  proverbio. 

Hi  rammento  d'aver  sentito  ado- 
perare questa  voce  anche  in  senso 
metaforico.  Una  donna  del  con- 
tado fiorentino  si  doleva  perchè 
sua  figlia  avesse  cominciato  a 
scorneggiare  ^  cioè  a  scuotere  il 
capo,  a  insolentire ,  a  torsi  dalla 
soggezione  materna,  ecc. 

Ai  bovi,  che  hanno  lil  vizio  di 
scorneggiare,  si  suole  legare  in 
cima  delle  corna  un  fascetto  di 
fieno  perchè  non  feriscano  col 
colpo,  e  se  ne  guardi  chi  passa 
loro  vicino.  Ciò  praticavasi  anche 
dai  rustici  Ialini;  d'onde  il  modo 
Foenum  habct  in  cornu,  detto  di 
uomo  che  per  la  più  piccola  offesa 
è   pronto  alla  vendetta. 

Cosi  Petulus  0  Petulans  chia- 
mavano i  Latini  la  bestia  che  scor- 
neggia {Cornu  petere)  »  e  Petu- 
tamia,  il  vizio;  d'onde  ci  ven- 
nero Petulante  e  petulanza, 

—  SCORNARE,  romper  le  corna; 
e  si  usa  per  lo  più  metaforic.  per 
svergognare  ,  beifare ,  perchè  un 
animale  che  abbia  tronche  o  per- 
dute le  corna,  viene  ad  aver  perso 
del  decoro. 

—  SCORNATO,  privo  di  corna; 
e  metaf.  sbeffato,  svergognato 

J)i  scorno ,  vergogna ,  ignomi- 
nia, beffa,  varia  è  F  etimologia,  se- 
condo le  varie  opinioni.  Ma  i  più 
fanno  derivare  esso  pure  da  corno^ 
quasi  dica  scornamento. 

COZZARE ,  il  percuotere  e 
ferire  che  fanno  gli  animali  cor- 
nuti con  le  corna ,  il  dar  delle 
cornate,  lo  scorneggiare:  •  Toro 
che  cozza;  Risogna  prendere  cura 
che  i  buoi  non  si  cozzino.  » 

Benché  cozzare  si  adoperi  co- 
munemente nel  mede&Voio  «v\^\à^- 
caio  di  «corneggiare»  eoTt«  VxkV 


'A 

Vi 

1 


'J 


i« 


tavit  goalcbe  divario  tn  leè» 
voci,  scomeggia  la  bestia,  eoli 
cornate    a   destra  e  a  noiitar 
Cozza  invece  quando  dà  iodiÉi 
per  poi  lanciarsi  con  migmior  i» 
peto  a  urtare  con  la  frette:  (cM  « 
tale  è  appunto  il  shqso  dd  Uli  k. 
Coni8$are,  onde  si  è  fatto  l'Ut    :: 
liano  cozzare).  Per  scone||iM    i 
bisogna  avere  le  coma;  ma  qMÉ- 
non   sono  sempre  neceanpi  fV 
cozzare.   Per  esempio,  cobim  1 
montoni;  eppure  questi,  pario  di 
certe  razze,    non  hanno  coni;! 
ciò  fa  anche  che  non  possaiw  wih- 
neggiare. 

Cozzare,  dicesi   anche  ia  Mi 
metaforico  per  percuotere,  oi 
venire  in  discussione  :  OomMà 
cozzare  e  gareggiar  uco. 

Cozzare  col  muro  o  co* 
duoli,  0  simili ,  tentare  cose 
possibili ,  mettersi  a  codi 
con  chi  è  più  potente,  per  pÀ 
darne  a  corna  rotte. 

fnfin   le  chiocciole  lo  ewam 
detto  di   alcun  disgraziato  a 
ogni  così)  fa  male. 

-  COZZATA ,  colpo  dato 
zando.  E  metaf.  Fare  alU  (A\ 
col  muro. 

-  COZZATURA,  l'atto  e  r< 
del  cozzare. 

-  COZZO,  il  cozzare;  ed 
colpo ,  ferita    fatta   cozzando, 
metaf.  urto,  lo  urtarsi  insieiMi 
percuotersi  insieme:  fcirv a 

Dar  di  cozzo^  incontrare, 
tersi  in  checchessia. 

ASSIIXìIlIUB  ,  ASSiLURBi 
rinfuriare  e   smaniare  de' boti 
altri  animali   qtiando  sono 
dair  assillo. 

L'assillo,  è  un  insetto  alate 
l'ordine  dei  dipteri,  poco 
della  mosca,  assai  molesto  ai 
animali  domestici,  cui  punge 
tissimamente ,   per   succhiami 
sangue.   I    Latini  lo  chiama* 
asilus  ed  anche   tàbamu ,  e 
voce   greca  oestrus.  Questi 
sono  pure  adoperati  dagli  ea 
logi   moderni   per  indicare 
>\  ^<^^^Tv  ^\  \w«AtU  che  toroMBt 
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\  sia  qaeUo  stesso  cbe  og- 
l^ù  comu Demente  dicesi  ta- 
llì cai  la  specie  più  cono- 
é  il  tctbanus  bovimis.  Il 
»  nella  R(M$egnazioney  parla 
ttia  tafanata,  cioè  panta  dai 

* 

Wo,  dicesi  figur.  ìd  alcuni 
i  di  Toscana,  a  persona  mo- 
inportana.  E  così  per  far  in- 
^  cbe  uno  è  fieramente  in- 
fo, dicono  che  ha  Vassillo,  o 
atiiimo. 

ASSILLARE,  trans. .  per  mo- 
I,  im(K)rtunare,  pungere  co- 
Passi  II  o^  0  tafano;  che  an- 
eesi  tafanare. 

illare ,  nel  senso  di  —  al- 
I  un  .tratto  da  sedere  o  da 
B,  quasi  dicasi  alzillare  — 
a  il  Fanfani  nel  suo  voca- 
ì  y  come  voce  pistoiese ,  con 
esempio  di  uno  scriltore 
colo  XV:  «  Fé  sollevare  et 
re  ì  cani  che  dormivano.  • 
le  lecito  dissentire  da  lui , 
irei  a  credere  che  anche  az- 
i,  con  leggiera  alterazione  di 
ozia  ,  viene  da  aisHlo ,  nel 
eato  dì  molestare  ,  im porta- 
tanto  più  che  queir  alzil- 
opo  il  sollevarey  nell' addotto 
lo  ,  non  parmi  che  ci  stia 
>  bòne. 

FJkE.a,  BUFOLO,  fem.  BU- 
y  specie  di  mammifero  del- 
ie ae'  ruminanti  ^  e  del  gè- 
mSf  di  fattezze  assai  grosso- 
ii  pelo  nero,  lungo  e  rado, 
etto  feroce  :  ha  la  fronte  con- 
e  più  lunga  che  larga ,  le 
rivolte  ai  lati  e  ampiamente 
iti  r  uno  dall'altro,  il  muso 
Ciato  e  quasi  rincagnato:  si 
per  il  naso  col  mezzo  di 
•Ilo  di  ferro ,  col  quale  se 
dora ,  quando  è  giovane ,  il 
ime. 

bufalo ,  come  bestia  da  la- 
se  ne  fa  oggidì  poco  caso , 

0  in  Italia  e  nel  resto  del- 
ipa.  Però  adoprasi  ancora  al 

1  alcune  località  più  disgra- 
eome  nelle  Paludi  Pontine, 
Maremme  sleoesi,  e  al  di  ià 


del  golfo  di  Salerno  nei  padult 
infestati  dalla  mal*  aria  ^  che  sono 
presso  le  magnifiche  rovine  di 
Pesto. 

Bufalo  si  dice  per  ispregìo  di 
persona  goffa  e  rozza  ;  con  Bufo- 
lonSf  Bufolaccio. 

Da  bufalo  si  trdssero  i  modi  di 
dire:  •  Conoscere  i  bufali  dalle 
oche;  Lasciarsi  menar  pel  naso 
come  un  bufalo  ;  Tu  non  vedresti 
un  bufalo  nella  neve;  Soffiare  come 
un  bufalo.  • 

-  BUFOLOTTO,  bufolo  tra  gio- 
vane e  adulto. 

-  BUFALAJO,  guidator  di  bu- 
fali. 

-  BUFOLATA  ,  nome  di  una 
festa  che  facevasi  anticamente  a 
Firenze,  e  consisteva  nel  far  cor- 
rere le  bnfole  al  palio,  incitate  e 
spaurite  da  fuochi. 

-  BUFOLANTE,  colui  che  nelle 
bufolale  guidava  la  bufola. 

-  BL^FOLINO ,  add.  di  bufolo, 
attenente  a  bufolo:  •  Toro  bufo* 
lino;  Buoi  di  forme  bufoline;  Ca- 
cio bufoli  no. 

Bufolino,  può  essere  anche  di- 
min,  di  bufolo. 

8  2. 
PEeORB,  GAPR9  E  MAJALL 

PECORA,  animale  della  clas- 
se dei  mammiferi  e  deir ordine  dei 
ruminanti,  che  si  alleva  per  la 
produzione  della  lana,  del  latte^ 
della  carne  e  altre  utilità:  ha  corna 
(non  in  tutte  le  specie)  a  spira, 
rugose  :  fronte  ordinariamente  con- 
vessa; orecchie  ora  diritte,  ora 
pendenti;  piedi  terminati  da  due 
unghie. 

Le  pecore,  secondo  levarle  razze, 
diconsi  «  nostrali,  merino,  meticce» 
visane,  sopravvisane,  scopine,  pu 
gì  lesi,  garfagnine,  lombarde,  pa- 
dovane, romane  ecc. 

Le  pecore  merine  sono  dette  an- 
che assoL  Merini,  dallo  spagnuolo 
Merinos;  si  ritengono  come  origi- 
narie dell'Affrica  »  «  eoTiv^  \^  ^v^ 
/  pura  delle  raziA. 
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—  PECORA  CORNUTA,  VACCA 
PANCIUTA,  MAI  NON  LA  MUTA, 
perchè  di  buona  sorta. 

—  MARCAR  LE  PECORE.  0 
GLI  AGNELLI,  segnarli  per  via  di 
diversi  tà^\ì  (alti  All'orecchio,  e 
simile,  per  distinguerne  i  branchi: 
Far  Ut  marcatura. 

In  Maremma,  dicono  m^r^re,  per 
marcare ,  e  merco  ì'  atto  del  mar- 
care, la  marcatura. 

—  ESSER  PECORA  MARCATA, 
prov.  che  vale  essere  in  catlivo 
concetto,  figurare,  come  si  dice,  ai 
libro  verde. 

—  PECORA  SALATA,  PECORA 
SANATA,  Io  dicono  i  pastori  per 
dinotare  l' utilità  del  dar  sale  al 
bestiame  pecorino ,  quando  dà  se- 
gno di  essere  malato. 

—  UNA  PE(  ORA  MARCIA  NE 
GUASTA  UN  BitANCO,  dello  pro- 
verb.  significa  che  un  solo  tristo  è 
capace  di  far  venir  tristi  molli , 
conversando  con  esso.  E  dicesi  an- 
che «  Una  ppcora  roc^nosa  infetta 
un  gregge;  Una  pecora  infetta  ne 
ammorba  una  setta.  •  Vedi  Mar- 
ciaja,  Rogna,  %  4. 

—  ALTRO  CHE  FISCHIO  VUOL 
LA  PECORA, chiede  buon  pascolo, 
erba  fresca,  ecc. 

—  L'ULTIMA  PECORA  PISCIA 
NEL  SECCHIELLO,  perchè  io  trova 
già  vuotalo  dalle  altre.  Proverbio 
che  equivale  a  questi  altri:  «Chi 
ha  la  prima  non  va  senza  ;  Chi 
tardi  arriva  m^le  alloggia.  » 

—  LEVAR  LE  PECORE  DAL 
SOLE,  metter  checchessia  ai  sicuro, 
levar  le  cose  di  tavola  perchè  non 
sian  tolte,  e  simili. 

—  PER  UNA  PECORA  NON  SI 
GUASTA  LA  FORMA.  Vedi  Forma 
Art.  VI  IL 

—  PECORA  MAL  GUARDATA 
DA  OGNI  AGNELLO  È  POPPATA, 
avviso  a  chi  tocca. 

^  DAR  LE  PECORE  IN  GUAR- 
DIA AL  LUPO,  liiJare  una  cosa,  a 
chi  n'è  avidissimo.  Anche  i  La- 
tini dicevano:  Ovem  lupo  commU- 
tire. 

—  DELLE  PECORE  ANNOVE- 
RATE MANGIA  \L  LV^^O  ,  ^v^^^v 


w 


di  quelle  cose  che  si  anDovemv 
ma  000  si  custodiscono.  ^ 

I  pastori,  quando  coDlano  le»  , 
core ,  non  penano  al  lQp«  m  ■ 
viene  poi  a  scemarne  il  briMi;  « 
epperciò  dicesi  :  Cktl  eomto  iKm  f 
manca  il  lupo.  E  dai  LiUii:  ÌMr  : 
ms  ovium  non  ewrat  wmem    L 

—  NON  TUTTE  LE  PECDB  . 
SONO   PEL  LUPO.ooDfortoMi  ; 

—  PIUTTOSTO  PECORA  GW-  ' , 
STA,  CHE  LUPO  GRASSO,  <|ii  ^  f 
gioco  di  parole.  Cosa  (jriuito  i  ^  f 
mezzana  ;  (|ftti«to,  né  grasso,  né  n*  , 
grò,  né  grande,  né  piccolo.  .      ' 

—  CHI  PECORA  SI  FA,  HUI'  . 
PO  LA    MANGIA,  chi  dob  sin- 
sente  delle  piccole  ingiurie,  <&e^ 
casione  che  gliene  sian  fatte  (iA  ^ 
grandi. 

—  LO    MORDEREBBERO  II . 
PECORE,  detto  di  uomo  vilet 
dappoco.  ' 

Altri  proverbi:  t  Trista  it»» 
pecora  che  ritorna  al  branco;  v  ^^ 
la  è  quella  pecora  che  si  coataA  ; 
al  lupo;  Se  il  lupo  sapesse eolK 
sta  la  pecora,  guai  a  lei;  Upt-. 
Cora  per  for  bé  perde  il  boat- 
ne,  ecc.  • 

Pecora,  per  metaf.  dioesi  d'i 
animale  mansueto:    «  E  al 
quel  cavallo?  cbè^  è  una  peea^' 
E  detto   dell' uomo  >  vaio  ' 
semplice  e  mite,  e  talora  viR 
dappoco  :  «  Tal  pare  un  OrliMli 
che  poi  è  una  pecora.  »  A  T 
con  ischerzo  amorevole  eh 
pecora  la  moglie. 

Cartapecora^  CarlapeeoniM, 
eie  di   carta    fatta  per  lo  più 
pelle  di  pecora  a  uso  di  seri^ 
ed  altro  ;  altrim.  PergamenA, 

—  PECORELLA ,  PECOH' 
dimin.  e  vczzeg.  di  pecora, 
cosi  per  mostrare   la  sua  tii 
e  mansuetudine. 

Pecorelle,  pecore,  cbiamaDO  i 
scovi,  i  pievani  e  simili,  f 
sono   soggette  alla  loro  gi 
zione  spirituale. 

Pecorelle ,  pecorine ,  dieow 
nuvole  a  mezz^  aria,  quando 
\tk^^sa.^i.Uàa  piccoli  gruppit 
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ra  di  pecore  coi  loro  velli; 
s  il  prov.  Cielo  a  pecorelle , 
la  a  catinelle.  E  in  Virgilio 
itg.  I,  397)  :  Tenuia  nec  lance 
ooftem  veliera  ferri, 
iMjriDai  chiamano  pecorelle  la 
HDia  bianca  cbe  si  forma  dal 
persi  delle  onde,  quando  il 
^  è  acrilato* 

•  PECORINO ,  add.  di  pecora  , 
Mote  a  pecora  :  bestiame  peco- 
m  kUte  pecorino,  ecc. 
Horino  può  anche  aver  forza 
Mt  e  significare  il  tenero  parto 
)  pecore. 

ìcorino  e  Pecorina,  sost.  dicesi 
I  io  sterco  della  pecora  :  •  Ba- 
ll terreno  un  pò  di  pecorino, 
eeorìna  è  un  eccellente  con- 
I.  • 

eonsi  Cacarelli  o  Cacherelli,  o 
ile  quelle  piccole  pallottoline 
I  è  formato  lo  sterco  delle  pe- 
,  delle  capre  ecc.;  e  pillacchere, 
salano    loro  attaccate  al  pelo 

•natiche. 

I»EC0R0,  vedi  sotto  Montone. 

PECORONE,  accr.  di  pecora  : 
i  per  lo  pia  in  senso  nguralo 
muo  sciocco;  e  per  derisione 
DO  che  piange  assai  :  pegg. 
'on€iecio. 

Indiare  il  pecorone,  essere  igno- 
i:  cosi  dicevasi    una   volta , 

I* equivoco  dal  Pecorone,  ti- 

del  novelliere  di  Ser  Gio. 
Niitno. 

XlìORACCIA,  pegg.  di  pecora  ; 
nr.  persona  molto  sciocca. 

PECORAGGINE,  sciocchezza, 
nnitaggìne. 

PECORAJO,  colui  che  ha  il 
mo  di  un  gregge  pecorino  o 
rio,  0  d'altrui. 

re  ti  lupo  pecoraio ,  lo  stesso 
dare  le  pecore  in  guardia  al 

PECORESCO,  add.  da  pecora, 
)  sogliono  le  pecore;  e  per 
.  da  persona  sciocca ,  da  sci- 
ilo:  etvipidità  pecoresca;  ser- 
ì  pecoresca;  e  se  ne  Ta  Tavv. 
reseamenU, 
PECORAME,  PECORUME, 
deìl'uso  efÉcaci,  e  pur  mau- 
ro/ II 


canti  ai  vocabolari! ,  per  signifi- 
care quel  gregge  umano  di  imita- 
tori nelle  arti,  nel  pensare,  in  ogni 
cosa,  e  che  Orazio  chiamò  servum 
pecus, 

—  PECORILE,  la  stalla  o  il 
luogo  dove  ricoverano  le  pecore  ; 
altri m.  ovile. 

Pecorile,  può  essere  anche  add. 
stalla  pecorile. 

—  PECORARE,  SPECORA RE, 
fare  il  verso  delia  pecora;  e  figur. 
piangere.  Vedi  sotto  Belare, 

—  IMPECORIRE,  varrebbe  prop. 
divenir  pecora,  ma  si  usa  fiirur. 
per  divenir  gofifo, stolido,  avvilirsi 
e  simili. 

—  PECOROSO,  add.  ferace  di 
pecore,  abbondante  di  bestiame: 
dal  lat.  Pecorosus;  è  voce  clie  si 
trota  usata  dal  Monti  e  dal  Gio- 
berti ,  e  formasi  da  Pecus ,  oris 
nome  che  neir  estesa  sua  signifi- 
cazione comprende,  oltre  le  pecore 
propriamente  dette ,  anche  altri 
animali  di  branco,  come  buoi,  ca- 
pre, ecc. 

—  PECUARIA,  arte  di  custodire, 
allevare  e  mantenere   il  bestiame. 

—  PECULIO,  0  PECUGLIO.  per 
gregge,  mandra,  dicevasi  antica- 
mente; come  nel  Crescenzio:  •  Por- 
tano i  pastori  con  seco  i  graticci, 
0  vero  le  reti  e  tutte  le  altre  mas- 
serizie, con  le  quali  dividono  i  pe- 
culii  delle  pecore.  •  Ora  vale,  in 
ispecie  presso  i  legisti ,  tutto  ciò 
che  il  ngliuoio  di  famiglia  o  il 
servo  tiene  in  proprio  di  volontà 
del  padre  o  del  padrone;  onde  aver 
fatto  un  pò  di  peculio  si  dice  ge- 
neralmente dell'avere  con  industria 
radunato  alquanto  di  pecunia,  a- 
ver  fatto  gruzzolo.  Ha  il  dimin. 
Peculietto, 

—  PECULIARE ,  presso  i  Ro- 
mani, chiamavasi  quella  pecora  che 
faceva  parte  del  peculio  di  un  figlio 
di  famiglia  o  di  un  servo.  Di  qui 
r  uso  di  appellare  peculiari  tutte 
le  cose  particolari. 

—  PECULATO,  intacco  di  .cassa 
pubblica ,   furto  del  danaro  pub- 
blico, commesso  ^^  tìck\  ^  vwì,wv- 
calo  di  ricevMVo  o  (ìvjl^Vq^vcVì* 
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—  PECUNIA,  metallo  coniato, 
ridotto  in  moneta:  cosi  detto  per- 
<!bè  la  principale  ricchezza  de' 
primi  abitatori  della  terra  consi- 
steva in  gretrgie  di  pecore;  o  come 
^Itri  vogliono ,  perchè  Numa  in> 
ventore  della  moneta,  vi  fece  stam- 
pare Timpronta  della  pecora,  come 
simbolo  della  sua  utilità.  Ha  i  de- 
rivati pecunioso,  pecuniario,  pecu- 
niale, ecc. 

MOMTOME,  PECORO,  ARIE- 
TE, il  maschio  della  pecora  non 
lustrato  e  che  si  lascia  per  la  razza. 

Di  queste  voci,  Montone  è  di  uso 
più  frequente:  •  Dare  il  montone 
alla  pecora; carne  di  montone,  pelle 
di  montone  :  salto  del  montone, 
come  i  cavallerizzi  dicono.  Ariète 
(  e  in  poesia  anche  coir  accento 
sulla  penultima,  Ariete)  è  meno 
usalo,  ed  è  nome  anche  di  una 
maccnina  da  guerra  di  cui  si  ser- 
vivano per  rovinare  le  muragli, 
d'  onde  il  verbo  Arielare  ;  e  così 
<:hiamasi  pure  una  moderna  mac- 
china idraulica.  Pecoro,  lo  dicono 
Tieila  Montagna  pistoiese,  e  si  ap- 
plica anche  ad  uomo,  a  cui  la  mo- 
glie faccia  fallo. 

Nel  senso  metaf.  montone  è  detto 
r  uomo  stolido,  senza  ragione  ;  e 
trovare  il  quinto  piede  nel  montone, 
vale  soGslicare,  trovare  difQcoltà 
ove  non  sono. 

—  MONTONCINO,  MONTONCEL- 
LO,  dimin.  di  montone. 

Viso  da  montoncino  ,  detto  di 
uomo,  quello  che  è  tra  il  raccolto  e 
r  imbronciato ,  il  mansueto  e  il 
capone. 

—  MONTON INO, add.  di  montone: 
Pelle  montonina,  lana  montonina. 

Testa  montonina,  quella  del  ca- 
vallo^ quando  è  talmente  convessa 
che  la  rende  quasi  simile  a  quella 
del  montone. 

ìIlC;11EL.L.O  ,  AGNELLA,  il 
parto  della  pecora  che  non  è  ancor 
uscito  dall'anno;  altrimenti  peco- 
rina, pecorino,  e  poelic.  flfowo,  agna. 

—  NOX  HA  PIÙ  CARTA  V  A- 
GNELLO  CHE  hk  PEGO\\k,  woiv 
ila  maggior  sicureii^i  A^W^nW^W 
giovane  che  il  \eccVk\o\  v^'f  ^"^^^ 


ddH 


si  intende  ^obbligo,  scrìllaiiPtH 
mcisa.  A 

—  AVERE  LA  SENTENZA  IW 
L'  AGNELLO,  morire  sanoatO' 

—  L'AGNELLO  È  BDOMO  MI- 
CHE DOPO  PASQUA,  si  TQom* 
tendere  delle  mancie,ooDM d'oli 
altro  guadagno. 

—  IL  LUPO  NON  CACA  Jf 
GNELLI,  dalle  cose  o  persone  tri* 
ste  non  può  venir  nulla  di  bMi; 
che  anche  fu  detto  t(  «ai  coni 
fa  mal  uovo,  preso  dai  Latiii 
dicevano  ma/icwTi,iiialiiiiioi— 

Agnello  dieesidi  persona  dotik 
semplice,   mansueta.  Agnèllo  Ì 
Dio,  detto  di  G.  G.  è  il  mic^ 
uso  che  siasi  fatto  di  qaeslH 
taf  ora.  Agnusdei  o  AgfmiM  < 
masi  latinamente  T  immaglM 
questo  agnello.  E  fare  tagn 
è  modo  di  dire  che  vale,  star 
faccia  volta  alla  persona  amati, 
lo  spasimante 

—  AGNELLINO,  AGNELLI 
AGNELLUCCIO,  AGNELLINA, 
GNELLETTA,  dimih.  di 
agnello  piuttosto  picoolo: 
i  tre  mesi  della  ordinaria  pi  . 
vìen  fuori   V  agnellino,  che 
poppare  intorno  a  tre  mesL  • 

Agnellino,  agnellino  doke,  a 
lino  grasso,  chiamasi  volgar. 
erba  che  si  mangia  in  insala 
è  la  Fedia  olitoria  dei  bo 
detta  anche  per  altri  uomi^  .. 
le,  dolce  mangiare^erba  riala,% 

^  AGNELLACCIO,  pegg.  dì 
gnello. 

—  AGNELLOTTO,  agnello 
troppo  giovane,  nò  troppo 
E  rigur.  uomo  semplice. 

Agnellotlo,  e  per  lo  più  al 
agnellotti,  chiamasi  una  aoria 
cibo  fatto  di  pasta  ripiena  di 
battuta^  cJie  si  cuoce  in  brodo 
far  minestra.  Fu  cosi  detto  i 
da    principio  riempievasi  di 
di  agnello,  costume  che  vi?e 
tavia  in  alcuni  luoghi. 

^  AGNELLAIO ,  venditoro 
carne  dì   agnello  «  di  capretto, 
d'altri  animali  minuti. 

—  K^^^aAAxaaA,  il  u 
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[E,  BUZZONE,  ebìa- 
entìDo,  rasrnelio  che 
e  poppe  della  madre 
Ito  a  pascolare. 
3  SUONA  IL  CAM- 
JTTO  L'  AGNELLO 
lo  dicono  a  Firenze, 
ione  suona  per  San 
lora  venorooo  i  caldi 
lellononè  più  buono. 
i  danno  il  nome  di 
)zzone  molto  grasso, 
ha  una  pelle  genti - 
piglia  ottima  concia. 
zzoneello,  figur.  cbia- 
0  ignorante  e  dap- 

ÌAIO  ,  venditore   di 
crnello  fatto. 
VO  ,  aggiunto  di  a- 
di  un  anno. 
»IO,  ABAGCHIO, 
Icuni  luoghi  di  To- 
0  di  latte  macellato, 
'iva re  da  abbacchiare 
jer  uccidere. 
AREIXA ,  pecora 
igliato:  voce  dell'uso 
istoiese:   dodici  ree- 
l' montoni. 
Eydavasi  d»i  Romani 

alla   pecora  che  ha 
mti,  cioè  due  anni, 

era  atta  ad   essere 

DMO,   add.    dicesi 
»ecorine  riservate  per 


:,  CASTRATO,  il 
ai  pecora,  che  fu  as- 
ta castrazione  perchè 
issi  e  fornisca  carne 
/olendo  dei  buoni  ca- 
treranno  gli  agnelli 
ni  dopo  la  nascita;  ma 
IO  per  la  lana,  si  tar- 

cappone ,  schiena  di 
ao  buoni  bocconi;  — 
castrone,  sarebbe  me- 
3ne;—  chi  si  parte  dal 
parte  dalla  ragione;  • 
che  signiticano  esser 
ì  la  carne  dei  castrali, 
lando  questi  aoimali 


II 


siano  allevati  con  molta  cura  e  pa- 
sciuti di  buoni  cibi. 

Pigliare  il  mal  deVjcastrofui,  di- 
cavasi  per  infreddare,  pigliare 
un'  imbeccata;  perchè  il  castrane 
ha  una  tal  raucedine,  che  par  sem- 
pre di  sentirlo  tossire ,  appunto 
come  fanno  gli  infreddati. 

Castrone,  dicesi  anche  del  pu- 
ledro castrato. 

Castrone,  per  metaf.  uomo  sto- 
lido e  di  grosso  ingegno;  d'  onde 
eastroneria,  castronaggine,  per  cosa 
da  castrone,  balordaggine;  e  inca- 
stronire,  diventar  castrone,  eioè 
sciocco. 

—  CASTRONCINO ,  CASTRON- 
CGLLO,  dimin.  di  castrone:  il  se- 
condo, anche  di  giovine  stolido  e 
di  basso  ingegno. 

—  CASTRONaCCIO  ,  pegg.  nei 
doppio  senso. 

HAMMERMO^  castrato  gio- 
vine e  grasso.  Gli  si  dà  questo 
nome  specialmente  nel  Pistojeae  e 
in  poche  altre  Provincie ,  ove  i 
mannerini  sono  allevati  e  ingras- 
sati con  molta  cura,  e  danno  carni 
di  pregio  e  bontà  superiore  agli 
altri  castrati  :  Mannerini  pistoiesi 
e  castroni  pugliesi. 

Gli  etimologisti  traggono  man- 
nerino  dal  latino  barbaro  menno- 
nus  castrato,  e  questo  dal  celtico 
men;  d'onde  anche  melino,  per  eu- 
nuco ,  come  dicevasi  una  volta. 

OlTILiE,  luogo  dove  si  racchiu- 
dono le  pecore,  la  stalla  delle  pe- 
core, pecorile. 

Viene  dal  lat.  Ovis,  pecora;  d'on- 
de anche  Tadd.  ovino  per  pecorino: 
Razza  ovina ,  bestiame  ovino;  e 
sost.  gli  ovini ,  per  dire  le  pe- 
core. 

STABBIO,  STAZZO,  luogo 
all'aperto,  ricinto  con  una  retedi 
spago  0  cordicella,  fissata  a  pali, 
nel  quale  i  pecorai  tengono  di 
notte  le  pecore ,  a  oggetto  di  in- 
grassare il  terreno. 

In  Maremma,  si  fa  questo  recinto 
anche  con  paratelle  di  scooa  o  ail.^^ 
per  meglio  d\tea<\«T«   \\  v^^^^ 
dalle  intemperie  àeWmv,  ^  V^.^. 
vasi  pure  con  pe\V\  ^v:^efiOt^.^^v 
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capra.  Vedi  Proquojo  nei  Yocabo- 
larii. 

Dieesi  fare  gli  stahhj  o  gli  stàb- 
hiati,  far  slaboiare  U  pecore  ecc. 
Vedi  Parte  I,  Art.  II. 

Il  tempo  di  far  «li  stabbj,  dello 
stabbiare  ,  comincia  dall'  aprile  e 
finisce  in  ottobre  pei  t^eggi  av- 
vezzi a  passar  le  nottate  ali*  aria 
aperta,  ma  pei  non  avvezzi  si  li- 
mila alla  sola  estate. 

DIACCIO,  ADDUGCIO,  lo 
lo  stesso  che  stabbio. 

Si  trova  detto  anche  Giaccio, 
Qhiaccio  ,  Agghiaccio,  Diacciale t 
voci  che  sembra  DO  derivate  dal 
lat.  jaceo;  come  da  sto,  il  loro  sino- 
nimo stabbio. 

Dicesi  Stare  a  diaccio,  per  stab- 
biare, ed  ancbe  ,  ma  meno  comu- 
nemente, Addiacciare,  Agghiac- 
ciare, 

Btateretto  dello  stazzo  o  diac- 
eio,  chiamasi  il   pastore  che  ha 
la  cura  di  tatti  gii  attrezzi  del  [ 
diaccio. 

BELARE  ,  dicesi  della  voce 
che  manda  fuori  la  pecora  e  la 
capra. 

E  per  estensione,  dicesi  anche 
del  piangere  ad  alta  voce  dei  bam- 
bini, e  non  bambini  :  Belava  come 
un  agnellino  sperso. 

Usasi  pure  per  gracchiare,  cica- 
lare, cbiaccherare;  •  Che  ti  fanno 
i  codini?  lasciali  belare.  E  tran- 
sit.:  Belare  un  sonetto,  una  can- 
zone. »  Similmente  i  Latini  ado- 
peravano belare  anche  nel  senso 
di  ciarlare,  e  simili. 

—  BELATO,  BELAMENTO,  il 
belare 

—  BELECCIIIARE,  frequent.  di 
belare,  anche  nel  senso  traslalo. 

—  BELIO,  lo  spesseggiato  belare. 

—  BELONE ,  detto  di  chi  bela, 
nei  significato  di  piangere:  dicesi 
anche  per  seccatore  nojoso  e  in- 
contentabile. 

TOSARE,  levar  la  lana   di 
dosso  alle  pecore;  il  che  si  fa  una 
0  due  volle  %\V«i\\\io  ver  mezzo 
di  apposite  toTb\c\  ^  mcW^  Ocv^^x 
aprono  da  s^*.  •  \a  v*^^  *^  ^^" 
sano   la  priiaa  noVU  xì^V  «fc«fc\Aft 


Maggio,  a  contare  di 
scita.  •  Anche  si  tro\ 
dere  e  (ondare. 

—  IL  BUON  PASl 
MA  NON  ISCORTICi 
bero  recarselo  a  mem 
aggravano  i  cittadini 
imposte.  Tiberio,  che 
rispose  ai  presidi  d( 
che  lo  consigliavano 
nuovi  balzelli;  Boni 
tendere  pecus,  non  di 

Tostare,  dicesi  anchi 
i  capelli  agli  uomini, 
lit.  «  Tosar  lo  siepi 
Tosare  i  libri,    il 
Tosar  le  monete,  • 

Per  trasl.  tosare  une 
gli  quello  che  più  si 

Toso,  per  tosato,  e 
verbio:  Essir  venute 
andarsene  toso ,  dette 
si  leva  dal  giuoco,  de 
dato  tutti  i  danari 
borsa 

—  TOSATURA,  To 
tosare  ;  e  anche  la  qu 
che  sì  leva  in    una 
sare  :  «  Per  la  tosatu 
rio  che  si  scelga  un 
mite;  Si  costuma  di 
tosatura  dopo  che  la 
anno.  •  . 

Lo  stesso  significati 
tonsura;  ma  non  si 
mente  che  della  chi 
fanno  i  religiosi  sul  e 
capo ,  la  quale  per  1 
di  perfezione  fini  col  é 
rasura;  che  altro  è  U 
radere. 

—  TOSATORE ,  co 
le  pecore:  •  Un  br 
deve  tagliar  la  lana  q 
bile,  senza  lasciar  dei  i 
ferire  l'animale.  • 

—  TOSONE,  vedi  s* 
Li  AMA,  il  pelo  che 

animali  ovini:  t  il  pi 
lana  varia  grandement 
razze  delle  pecore;  U 
nuisce  notevolmente  al 
^\^  %\  mungono.  » 
^\  ^  >\  ^wi^\fi^  ^  lai 
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M  SODO  V  alpaca  e  ]a  vigogna 
r  America  ,  le  capre  del  Tibet 
il  Casimire,  ecc.;  e  più  estesa- 
His  ancora  al  pelo  dei  camelli, 
Nttstori,  dei  cani  barboni,  ecc. 
.per  simil.  dicesi  anche  quella 
~  ebe  si  trova  a  bioccoli  sotto 
,  ì  peli  onde  sono  coperte 
Iniante,  ecc. 

(uia  è  generalmente  bianca , 
è  anche  la  più  slimata, 
riceve  benissimo  la  tintura 
colorire  io  qualsivoglia 
ma  havvene  anche  di  nera, 
1,  seoundo  le  razze  delle  pe- 
la producono.  Dicesi  bigia 
è  mista  di  bianco  e  di  nero, 
ilio  e  di  rossastro.  Dal  nome 
Ule   razze  ovine  si  ha  •  la 
.cornane  o  nostrale,  la  lana 
1^  la  lana   meticcia,  la  lana 
imana,  la  lana  piantggiana; 
tltre  circostanze,  la  lana  stai- 
o  stallina,   la   lana  agnel- 
lana  matricina,  la  lana  ma- 
ecc  » 

lA  DI  MASSERU,  si  in- 

quella  che  si  ricava  da  pe- 

'~ate  una  sola  volta  all'anno, 

Giugno  0   Luglio ,  che  è 

me  in   cui  esse  sentono 

imodo   il   peso  del    loro 

leandosi    due   tosature    al- 
eome   si  fa  da  alcuni  per 
il  inteso  interesse,  si   ha  la 
it08a;e  allora  quella  della 
tosatura,  che  si  fa  in  Mag- 
yGiogno,  dicesi  lana  maggese, 
(lo  di  lana  settembrina,  la 
più   corta  e  di   peggiore 
e  levasi  di  dosso  alle  pe- 
lo Settembre. 

kNA  SALTATA,  LANA  DA- 
TA »  chiamano  quella  di  pe- 
la quali ,  prima  di  tosarle, 
'itte  saltare  una  o  più  volte 
jfoa  di  qualche  fiume ,  per 
loro  di  dosso  le  pillacchere 
iù  irrosso  sudiciume  appicua- 
neiJe  stalle. 

iziooe   di  far  saltare  la 

come  dicono  anche,  di Jar 

le  pecore ,  si  fa  cosi.  Due 

aomini  si  collocano  nel  fiu- 


me, e  le  pecore  passano  da  una 
riva  all'altra.  Nel  passare,  sono 
prese  dalla  prima  persona  ohe  le 
strofina  ad  una  ad  una  sul  dorso^ 
al  costato  e  ai  fianchi,  e  quindi  le 
invia  alla  seconda,  la  qpaìe  ripete 
questa  lavatura. 

La  lana  cosi  lavata  dai  pastori 
non  è  da  confondersi  con  la  tona 
lavata  dai  lanajuoli ,  quella  cioè 
che  dopo  tosata  ,  è  stata  posta  in 
un  bagno  d'acqua  calda  con  qual- 
che ingrediente ,  per  digrassarla. 
La  lavatura  delle  pecore,  che  ao» 
che  chiamano  lavatura  a  dosso, 
non  netta  affatto  il  vello,  né  gli 
toglie  tutto  r  untume  prodotto 
dalla  traspirazione  dell'animale; 
e p però  si  rende  necessaria  una  se- 
conda e  più  perfetta  lavatura  a 
caldo,  prima  di  adoperare  le  lane 
alla  faobricazione  dei  tessuti^  ecc. 

-  LANA  SUDICIA,  LANA 
GREGGIA  ,  quella  non  ancora  la- 
vata a  caldo,  non  purgata  dal  su- 
diciume ,  tale  insomma  quale  fu 
recisa  dalle  pecore. 

-  LANA  MORTICINA ,  quella 
levata  dalia  pelle  di  pecora  morta 
di  morte  naturale  e  dopo  che  la 
pelle  è  stata  posta  nel  calcinajo 
del  conciatore.  Dicesi  anche  lana 
morta,  lana  calcina.  Non  ha  nù 
morbidezza,  né  elasticità;  è  granel- 
losa, ricciuta,  e  adoprasi  per  lavori 
ordinarj. 

Si  danno  alla  lana  altri  e  di- 
verbi nomi,  secondo  che  essa  cre- 
sce su  questa  o  quella  parte  del 
corpo  dell'animale.  Chiamasi  lana 
fina ,  0  lana  de'  fini  o  fiorato  o 
lana  di  prima  sorla ,  quella  che 
trovasi  sulla  schiena,  dal  collo,  fin 
verso  la  coda;  lana  di cor)>o,  quella 
che  ricopre  i  fianchi  della  pecora, 
e  steodesi  dalle  cosce  fino  alle 
spalle;  lana  grossa,  quella  del  pet> 
to,  delle  cosce  e  delle  zampe.  La 
separazione  di  queste  tre  qualità 
di  lana  si  fa.  dopo  la  tosatura,  sul 
vello  stesso  disteso.  Vedi  sotto  Vello, 

-  CATTIVA  È  QUELLA  LANA 
CHE  NON  SI  PUÒ'  TINGERE,  e 
si  dice  al  flgur.  di  persona  d*  ìn- 
dole malvagia  e  ostinata. 
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—  MOLTO  RUMORE  E  POCA 
LANA,  si  dice  di  chi  mostra  e  pro- 
melto  voler  fare  gran  cose  e  non 
conclude  mai  Dalla. 

Nello  stesso  signiBcato  usasi: 
«  Fare  come  il  diavolo  che  tosa  i 
porci;  Fare  come  quello  che  to- 
sava il  porcellino  •  e  simili- 

E  all'opposto:  Meno  rumore  e 
più  ktna^  meno  parole  e  più  fatti. 

—  FAR  PESO  D' OGNI  LANA, 
fare  ogni  più  cattiva  cosa ,  senza 
riguardo  veruno;  altrim.  far  d'o- 
gni erba  fascio. 

DISPUTARE  DELLA  LANA  CA- 
PRINA, disputare  di  cose  frivole 
e  che  nulla  rilevano ,  come  chi 
disputasse  se  le  capre  baono  lana 
0  pelo. 

—  STIMAR  MENO  DELLA  LA- 
NA CAPRINA,  stimare  un  acca, 
nulla. 

—  ESSER  D'UN  PELO  E  D'UNA 
LANA,  ESSER  DELLMSTESSA 
LANA,  e  simili,  dicesi  di  persone 
triste  tutte  a  un  modo;  che  equi- 
vale al  iat.  Ex  eadem  cannabe. 

—  CAVAR  LANA  DALL'ASINO, 
lo  stssso  che  cavar  sangue  dalla 
rapa,  voler  da  uno  ciò  che  non  può 
dare. 

—  DON  ALAN  A  ,  dicesi  ironica- 
mente per  uomo  tristo  e  malizioso, 
e  nel  senso  di  •  bel  tomo  o  buon 
tomo ,  buon  capo,  buon  mobile  , 
ma  più  che  altro,  in  modo  carez- 
zevole. 

Anche  trovasi  usato  buona  lana, 
0  lana  fina;  e  lo  stesso  si  intende 
signiOcare,  dicendo  di  uno  che  è 
una  buona  lanella ,  una  lanetta 
fina,  una  lanuzza,  e  simili. 

—  LANAGGIO,  quantità  di  lane 
diverse;  ed  anche  nel  senso  di 
lana  semplicemente,  o  di  qualità 
dì  lana:  Pecore  di  lanaggio  fine. 

—  LANUTO  ,  coperto  di  lana, 
che  ha  lana  por  pelo;  AnimaU 
lanuti. 

E  lanuti,  al  plur.  in  forza  di 
sost.  Gregge  di  lanuti. 

—  LANOSO,  pieno  di  lana:  ta- 
nosi  armenti;  e  figur.  lanose 
goie. 

Sinonimi  di   lanuto  e  lanoso  ^ 


ma  meno  osati,  sono  toiiaAi^Aai(^  . 
fero,  lanigero. 

-  LANAJUOLO ,  arteflee  chi  ; 
esercita  l'arte  della  laDa,elM  ^   * 
brica  panni   di  lana;  patiaoMili  .  3 
era  detto  lanino,  e  cosi  cliiuHt  ^ 
ancora  ad  Arezzo.  T 

-  LANIFICIO  ,  l'arte  di  ■*  h 
tere  m  opera  le  diverse  Qiuifr  'z 
di  lana,  per  fare  aualsiToglit  i^  :^ 
voro,  ed  anche  il  luogo  dove  li  > 
lavori  si  fanno.  Z 

Il  lanificio  0  arte  della  Itoain  T- 
fa  parte  della  pastorizii  ;  e|)p(»  " 
non  è  qui  il  luogo  di  oceofBt;  ^ 
delle  varie  operazioni ,  elle  ^  .. 
si  sottopone  la  lana  che  si  laiWi  '^ 
e  che  sono  espresse  coi  verbi  •■■  ^ 
vare,  digrassare ,  cardare  0  ""^ 


H 


dassàre, ^ungere,'  pettinare,  si#  1^ 
tareo  diveltare,  filare,  impiDMi^  ^ 
feltrare,  ecc.  • 

—  LANUGGINE ,  e  corroL 
tuggine,  chiamasi    per  simiL 
prima  barba ,  ossia  i  peli  v 
come  lana,  che  cominciano  ed 
parire  ai  giovani  sulle  Koaioe 
per  estensione    dìcesi  ià  r" 
peli  che  mettono   gli  uecel 
nido,  e  di   qualsivoglia  00» 
sia  a  modo  di  peluria  0  ùwk, 

—  LANICCIO  Jo  dicono  i 
dini  toscani  della  ragna  coi 
quale  i  bachi  incominciano  ili 
bozzolo,  e  che  rimane  io  pvie 
taccata  alla  frasca. 

—  LANATA ,  lungo  bastone 
capo  al  quale  sì   adatta  un 
dro  di  legno  ricoperto  con 
di  montone,  ovvero  con  sei 
cignale  a   modo  di  brasca: 
ve  ai  cannonieri  per  nettare 
terno  0  sia   Tanima  del  cani 
dopo  che  si  è  sparato. 

Lanata  di  calafato  ^  0  1 
chiamasi  una  mazza,  in  ciBi 
quale  è  legata  della  lana,  e  ' 
per  dare,  il  sego  alle  navi  q 
si  spalma. 

—  LANO.add.  di  lana,  ed  i 
lo  più  aggiunto  di  panno:  " 
lano,  o  pnnnolano, 

—  BATTILANA  0  BA 
artefice  che  ugiie  e  balta  la 

—  MEZZA  LANA,  sorla  di 


BESTIAME  RURALE. 


167 


•  di  lino  0  di  canapa  e  di  lana 
9  da  contadini  :  dlcevasi  anclie 
ManOt  qtiasi  da  accia ,  (  lino, 
pa  0  canapa  filata)  e  lana, 
PEZZALANA,  pezzo  quadro 
rosso  pannolano,  Unto  di  ros- 
lei  quale  si  involtano  i  barn- 

di    mSCÌ3 

STRAPPALANA,  nome  voi- 
del  xanthium  strumarium, 
che  si  attacca  co*  suoi  uncini 
lana  delle  pecore. 
SDILANARSI,  DILANARSI, 
I  della  seta  di  poco  nerbo 
do  le  sue  bave  si  aprono  e 
\  coDQe  lana:  allrim.  Sbam- 
irsi, 

ElBA  LANARIA,  nome  vol- 
di  una  pianta  erbacea,  che  è 
ypsophyla  strutium,  della 
gli  antichi  si  servivano  per 
r0  la  lana. 

SIXiO,  dicesi  la  lana  in  re- 
te airanimale  che  ne  è  rico- 
:  «  In  ragione  che  il  vello  si 
,  scema  la  produzione  della 
e  del  latte.  » 

io  9  chiamasi  pure  tutta  la 
leiranimale  tosato,  la  quale, 
looe  de' suoi  peli  intrigati 
le,  si  tiene  tuttavia  unita ^ 
se  fosse  sulla  pelle:  •  Velli 
a  nostrale:  Vender  la  lana  in 
» 

faesto  secondo  significato  fu 
ito  Toldrone,  Toso,  Tosone, 
le  Ravvolto,  perchè  il  vello 
peeora  si  ravvolge,  facendone 
DO  fardello,  che  poi  si  di- 
por  fare  la  separazione 
re  sorta  di  lana  che  sono  in 

Of  dicesi  anche  delle  pelli 
di  altri  animali:  velli  di 
io  y  vello  di  tigre, 
smplic.  per  pelo;  d'onde 
>9  per  peloso:  orsi  vellosi; 
ilo  per  drappo  di  seta  col 

IcanI  piace  derivare  la  voce 

al  lat.  veliere,  per  questo, 

che  gli  antichi  svellevano 

dalle  pecore,  invece  di  to- 

cegliendo   per  questa  ope- 

la  stagione  in  cui  la  lana 


si  separa  dal  corpo  dell'animale. 
Fu  creduto  infatti  per  lungo  tempo 
che  le  pecore  perdessero  ogni  anno 
la  loro  lana;  ma  recenti  esperienze 
hanno  mostrata  priva  di  fonda- 
mento questa  opinione. 

FIOCCO,  piccola  quantità  di 
lana  spiccata  dal  vello. 

È  il  florcus  dei  Latini^  la  qual 
voce  esprimeva  propriamente  que* 
fiocchetti  0  bioccoli  che  nella  to- 
satura delle  pecore,  si  staccano  dal 
vello  e  volano  per  l'aria;  sicché 
in  senso  traslato  la  stessa  voce 
venne  a  significare  cosa  da  nulla, 
come  nelle  frasi  flocci  facere , 
flood  vendere. 

Per  estensione,  fiocco  dicesi  an- 
che di  altre  cose  soffici  e  leggio- 
re:  Fiocco  di  cotone ,  Fiocco  di 
neve;  da  cui  Fioccare  per  il  ca- 
der della  neve  a  fiocco  a  fiocco  , 
nevicare  gagliardamente;  e  non 
della  neve  soltanto:  •  Fioccano  i 
danari,  Fioccano  le  sventure,  ecc.  • 
E  per  grande  quantità  di  chec- 
chessia. /{  fiocco  delle  faccende^ 
pei  contadini  sono  i  molti  e  gravi 
lavori  della  trebbiatura.  Il  /tocco 
0  la  fiocca  dei  tordi,  dei  frin- 
guellif  e  simili,  dicono  gli  uccel- 
latori per  il  tempo  che  se  ne  pren- 
dono  di  più,  perchè  passano  in 
maggior  numero.  Il  popolo  dica 
anche  «  la  fiacca  de'  fringuelli,  la 
fiacca  delle  ciliege ,  »  e  pare  un 
idiotismo^  invece  di  fiocca. 

Fiocco,  ha  pure  il  senso  generai» 
di  eappio ,  galano ,  cioè  di  quella 
annodatura,  la  quale  mentre  ticno 
unite  alcune  parli  del  vestimento» 
serve  anche  ai  ornamento,  ed  è 
fatta  per  modo  che  ,  tirando  uno 
de'  capi,  essa  si  scioglie  facilmeiUe: 
«  Fiocco  dell^  scarpe,  fiocco  della 
pezzuoia  da  collo;  •  e  nel  vestilo 
da  donna:  Fiocco  de/  cappello,  fioc- 
chi da  per  tutto.  Di  qui  una  per- 
sona  co' fiocchi,  per  dire  eccellente; 
Fare  una  cosa  co*  fiocchi,  farla 
con  solennità,  o  con  eccesso. 

Fiocco,  in  alcuni  dialetti,  dicesi 
anche  per  nappa ,  cioè  per  quel- 
r ornamento  fatto  di  più  fili  di 
lana,  seta  o  simiii«  le^^aU  iu^v««v«> 
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cbe  si  pone  per  lo  più  agli  estre- 
mi dei  cordoni   delle  tende,  de' 
campanelli ,  delle  cinture  militari,, 
cb^  nendp  dai  baldaccbioi,  ecc. 

BIOCCOLO,  dal  lat.  /ioeett- 
lus,  lioCwh<'tto,  tìocclifltino. 

-  RACCATTARE  I  inOCCOU, 
RACCORRB  I  RlOCCOLl ,  nella 
linttua  famigliare ,  vale  ascoltar 
gli  altrui,  discorsi,  per  poi  rap- 
portare. E  trdslato  tolto  dalla  di- 
ligcn/a  con  la  quale  il  pastorello 
va  raccai landò  i  bioccoli  perduti 
dì  lana.  Il  p>polo  dice  anche 
Raecorre  i  bioccoli,  per  raccat* 
tart>  robucce  cascate ,  rimasugli, 
coso  da  nulla. 

Bioccoli,  cbiamano  i  lanajuoli,  i 
cappella]  e  altri,  i  ilocchettl  di  lana 
appiastrati,  o  che  non  sono  stati 
ben  disfatti  dal  cardo;  d'onde 
bioccolo  prese  anche  la  nozione  di 
gr umetto  ,  gruppetto.  Bioccoli  si 
dicono  le  lagrime  che  fa  la  can- 
dela di  cera  accasa,  struggendosi, 
le  quali  si  condensano  e  restano 
aggruppate  sulla  candela  stessa. 

-  BIOCCOLUME,  tutti  i  bioc- 
coli che  si  sono  spiccati  dalla 
lana. 

-  BIOCCOLETTO,  inOCCOLl- 
KO,  piccolo  bioi^colo. 

—  BIOCCOLUTO ,  add.  a  bioc- 
coli, simile  a  bioccolo  di  lana. 

Dicesi  lana  bioccoluta,  quella 
cbe  si  cava  dalle  ginocchia  della 
l)pstia ,  la  quale  ha  i  peli  corti, 
duri  e  grossolani. 

CAPRA,  animale  ruminante, 
di  costituzione  asciuUa,  di  forme 
angolose,  con  corna  rivolte  all' in- 
die!'o  ,  coda  cortissima  e  lungo 
{)eio;  è  abbondevolissima  di  latte, 
)uono  per  bevanda  alimentare  e 
per  essere  convertito  in  cacio 
poco  grasso,  ma  di  facile  conser- 
vazione. 

Iliyvene  di  più  razze.  Alcune 
di  queste,  non  però  indigene,  sono 
«limate  p(4  loro  folto  e  morbido 
pelame,  atto  a  essere  filato  e  tes- 
suto: tali  sono  le  capre  d'An- 
dora,  del  Tibet,  della  Persia,  ecc. 
che  danno  anche  carni  migliori  di 
quelle  della  ca^ni  t\o%Vta\^  ^  ^  \^ 


w 


cai  pelle  viene  trasfonnatt  ii  lau- 

rOOCDiDO. 

Chiamasi  Toriecia,  la  capri  4i 
due  anni:  «  Le  caprette  di  ai 
anno,  come  pure  quelle  di  doe^  ebit 
si  cbiamaDo  toricoe,  si  u»giaoii 
branchi  separati.  • 

Zeba  per  capra  ,  (  dall'eMei 
tzebi  cbe  vale  lo  steiso  )  inni 
negli  antichi,  e  l'usò  anche  Du- 
te.  Bezzera,  Bezzerina,  Ooìiitk 
detta  in  alcuni  luoghi  di  Ti- 
scana. 

-  CHI  HA  CAPRE ,  HA  GQR- 
NA  ,  non  si  ha  l'utile  icnuft 
stidìo. 

-  NON  FU  MAI  VISTA  Ci- 
FRA  MORTA  DI  FAME ,  la  flipn 
si  ciba  d'ogni  verznra ,  di  fi 
tutto  trova  il  suo  nutrimaoto,  m 
sulle  balze  più  dirupata,  ioni 
arrampica  con  una  destreiali 
passata  in  proverbio.  _^ 

-  CAPRA     VECCHIA  BflO 
SBROCCA,  si  dice  dei  veeebiMl*  |l 
giatori. 

E  nello  stesso  significato:  «Oi- 
pra  giovane  mangia  il  nlei6li 
vecchia  il  sale  ed  il  sacco-  » 

Il  verbo  sbroccare ,  o  briMii 
come  anche  si  dice^  espriDefl* 
molta  proprietà  quel  rodere  (M 
fanno  le  capre,  le  cime  dei  IU|^  ff 
scoli,  e  il  pascersi  di  fronde  dir 
beri,  levandosi  ritte  sui  pioti  > 
dietro;  il  perchè  sono  tenttje ^' 
tane  dai  colti  edai  bo9clii,«W 
sono  infesto.  Corrisponderebbe* 
lat.  carpere,  da  cui  si  fa  darit»»- 
il  nome  capra.  ^^ 

^  CAPRA  ZOPPA  NON  SO*- 
GIORNA  ALL'OMBRA,  penAMI 
ne  trova  già  altre  ;  e  si  intcMii 
che  vuoisi  risolutezza  e  eaper  * 
gliere  le  occasioni.  ^, 

-  VASSI  CAPRA  ZOPPA  » 
IL  LUPO  NON  LA  INTOPPA 
ognuno  va  a  suo  bell'aino  Sm* 
che  non  incontra  un  ostacolo»  t 
non  lo  incalza  un  perìcolo.    .. 

-  IL  LATTE  TORNA  AU* 
CAPRA  ,  dicesi  quando  di  l> 
spesa  si  attendei  un  guadafo^  _ 

-  SALVAR  LA  CAPB4  IJf^ 
C^kVQLl ,  contenUr  l'ano,  i 
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lantar  i' altro,  o  di  due  peri- 
non  incorrerne  nemmen'  uno. 

PIANTAR  LI'  CAPRA  E  GA- 
L  abbandonare  con  isdegno. 

TANTO  VA  LA  CAPRA  AL 
OLO  CHE  CI  LASCIA  IL  PE- 

ogni  mala  azione  ha  il  suo 

CAVALCAR  LA  CAPRA 
SO  IL  CHINO,  andare  a  rem- 
ilo, andare  in  rovina,  in  pre- 
jo. 

1  antichi  dicevano  Cavalcar 
lopra  ,  per  lasciarsi  dare ,  o 
i  ad  intendere  una  cosa  per 
iltra. 

ANDARE  0  ESSERE  DOVE 
UPRE  NON  COZZANO ,  cioè 
rìffione. 

OH  A  QUE'  TEMPI  LE  CA- 
ANDAVANO  COGLI  ZOO- 
[fy  per  rammentare  tempi  mi* 
L  E  nello  Zannoni,  e  dicesi 
ra  a  Firenze. 
4PRA   SALVATICA,  chia- 

0  alcuni  impropriamente  «  lo 
ibecco  (eapra  ibex);  la  ca- 
ia (antilope  rupicapra)>  e  il 
iolo  (cervus  capreolus).  »  La 

capra  salvatica  ,  da  cui  de - 
la  domestica^  vive  nelle  mon- 
16  della  Persia,  ed  è  la  Capra 
pnu. 

ìfra,  per  una  qualche  simi- 
hoe  coir  animale  di  questo 
e,  chiamasi  un  congegno^ 
Mie  0  piccolo,  di  travicelli  e 
i,  di  forma  varia,  per  sostener 
,  e  a  molti  altri  usi;  che  al- 
enti sì  direbbe  cavalletto,  tre- 
ì,  E  così  si  hanno  le  capre , 

1  sì  servono  i  muratori  per 
Are  11  per  li  quei  piccoli  ponti 

si  domandano  bertesche;  la 
B  de'  conciatori ,  per  aggua- 
ti sopra  le  pelli;  la  capra 
1  qoals  le  donne  pongono  il 
ì  per  ricamare;  la  capra  per 
vare  verticalmente  oggetti  as- 
tesanti^  che  si  adopera  negli 
lali,  nei  cantieri,  nei  porti  di 
I  «  simili.  La  capra  (eculeo)  o 
Uelto  da  tormentare  i  rei , 
tòriuna  non  è  più  che  un  ri- 
)• 


-^  CAPRETTA,  vezzegg.  di  ca- 
pra: ha  il  dimin.  capretUna. 

Capretta  può  essere  anche  di- 
min,  di  quel  arnese  che  dicesi 
capra.  Capretta  del  torchio  delio 
stampatore. 

—  CAPRETTO,  il  tenero  parto 
della  capra  :  dimin.  Cnprettino. 

—  AL  MACELLO  VA  PIÙ*  CA- 
PRETTI GIOVANI  CHE  VECCHI, 
la  carne  delta  capra  adulta  è  cosi 
insipida  e  coriacea  che  se  ne  fa 
quasi  nessun  conto,  e  però  non  si 
macellano,  per  gli  usi  della  cucina, 
che  i  teneri  capretti.  Qui  prover- 
bialmente si  intende  che  la  morte 
fra  gli  uomini  si  porla  via  più 
giovani  che  vecchi. 

—  È  PIÙ  DISGRAZIATO  DE' 
CAPRETTI  .  CHE  MUOJON  GIO- 
VANI 0  DIVENTAN  BECCHI,  di- 
cesi  di  uomo  mollo  disgraziato. 

—  ACCAPRETTARE,  legare  un 
animale  per  le  quattro  zampe , 
come  dai  pastori  suol  farsi  dei 
capretti ,  degli  agnellini  ecc.  la 
Maremma,  si  accaprettano  i  ca- 
valli,  quando  si  fa  loro  la  seri- 
natura. 

—  CAPRO,  CAPRONE,  vedi  sotto 
Becco. 

—  CAPRARECCIA,  CAPRILE, 
luogo  dove  si  raccolgono  le  capre, 
stalla  delle  capre  :  •  In  dicembre 
si  costuma  porre  le  capre  nelle 
mandrie  appostata  mente  fatte,  e 
che  diconsi  caprarecce;  tener  pa- 
lila la  mandria,  ossia  caprareccia  » 

—  CAPRAJO,  CAPRARO,  guar- 
diano, custode  delle  capre. 

—  CAPRINO,  CAPRIGNO,  add. 
di  capra,  che  viene  da  capra:  Greg* 
gè  caprino^  latte  caprino,  lana 
caprina. 

Caprino,  in  forza  di  sost.  dicesi 
lo  sterco  di  capra;  e  anche  quel- 
la odore  di  salvalico  che  viene 
dalle  capre,  e  specialmente  dal 
capro ,  detto  altrim.  Lezzo  ca* 
prino  E  al  plur.  1  caprini,  per 
gli  animali  caprini.  y 

—  CAPRUME,  fu  usato  per 
pelli  di  capre. 

—  CAPRIMULGO,  0  SUCCHIA- 
CAPRE,  uccello  alquanto  più  grosso 
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d'un  merlo,  che  dagli  antichi  fu 
creduto  poppasse  le  capre  «  come 
o;:Ridì  ancora  in  alcuni  luoghi  si 
crede  che  faccia  una  specie  di 
biscia. 

—  CAPRIPEDE.  CAPRIMEM- 
BRE,  epiteli  che  davansi  già  ai 
Satiri,  ai  Fauni,  ecc. 

—  CAPRIOLO, chiamasi  un  mam- 
mifero ruminante  del  genere  cervo, 
distinto  dalle  specie  congeneri  per 
corna  diritte ,  divise  in  tre  rami. 
Dìcesi  anche  cavrioto ,  pel  facile 
scambio  del  p  in  v,  caprio,  ca- 
priatlo. 

—  CAPRIOLA,  CAVRIOIA,  la 
femmina  del  capriolo. 

Chiamasi  capriola  anche  quel 
salto  che  si  fa  in  ballando,  solle- 
vandosi diritto  da  terra,  e  facendo 
per  aria  più  volte  Tatto  di  intrec- 
ciare le  gambe:  Trinciare  o  tagliar 
capriole,  preso  il  nome  dal  ca- 
priolo ,  che  ha  molta  agilità  nel 
saltare.  Fanno  capriole  anche  i 
cavalli;  e  i  ragazzi  del  popolo  ro- 
tano, caprio/aricto,  per  lungo  tratto 
di  via. 

—  CAPRIOLETTA ,  dimin.  di 
capriola^  nei  due  signiflcati  di  ani- 
male, e  di  salto. 

Bizzarra  è  1*  indole  delle  capre 
e  dei  caprioli,  onde  per  simil.,  se- 
condo alcuni,  sarebbesi  detto  ca- 
prtccto,  per  fantasia,  ghiribizzo  e 
simili;  e  quindi  capricciello^  cu* 
pricciaccio^  capricciosità,  inca- 
priccirsi^  scapriccirsi. 

BECCO,  il  maschio  della  ca- 
pra; «  L'età  del  bi'cco,  come  della 
capra,  si  conosce  dai  denti  e  dal 
numero  dei  giri  o  anelli  delle  corna; 
Il  becco,  appena  compiuto  Tanno, 
e  la  capra  dopo  selle  mesi ,  sono 
atti  alla  prole.  • 

Dieesi  anche  caprone,  capro, 
irco,  bricco,  arciere.  Di  questi 
nomi,  capro  è  più  generico  ed  ha 
senso  meno  ignobile  di  caprone  e 
becco:  capro  emissario,  capro,  o 
capricorno,  segno  dello  zodiaco 
(  la  capra  Amallea  d^i  poeti,  la 
capra  del  Cielccome  disse  Dante); 
barba  di  capro,  appellazione  vol- 
gare di  due  piuuve  cV\tà  %oti\>  V^ 


Spirata    aruneus,    e  t  Aelea 
ipicala  dei  botanicL 

Caprone,  usasi  a  modo  di  para- 
gone: Barbuto  come  un  caprone; 
lussurioso  come  un  caprone,  te. 
Ha  il  pegg.  eapronaceio,  il  dimio. 
caproncino. 

Irco,  è  vocabolo  latino,  ed  ostst 
di  rado,  come  i'add.  ircino. 

Bricco,  che  si  fa  derivare  par» 
dal  lat.  par  hirco,  simile  all'ireo, 
0  becco,  avrebbe  generato  br^eooM 
con  tutta  la  sua  disonesta  disoeo- 
denza. 

Ardere^  per  becco,  caprone^  Icg* 
gesi  nei  Lastri:  •  I  mastiammoè 
gli  arcieri,  che  sono  i  |>adri  deli» 
capre,  si  sogliono  tenere  io  brucbi 
separati.  * 

—  BECCO  ,  dicesi  per  ioffiurii 
di  colui ,  al  quale  la  moglie  fi» 
falTo. 

Da  becco,  in  questo  signifleitfl^ 
si  formarono  i  modi  di  aire;ieiù 
è  geloso  è  becco  ;  ò  meglio  esser 
geloso  che  becco;  becco  eonteolsr 
becco  agevole  ;  reggere  il  beeei^ 
cioè  sostenere  il  proprio  disoDon 
conjugale.  Becco  e  bastonato  è 
quel  medesimo  che  busse  e  oorMi 
0  come  altri  direbbe:  avere» 
male ,  il  malanno  e  f  usdo  •- 
dosso»  E  per  significar^  cosa  grnr 
e  pericolosa  a  farsi:  È  peggio  m 
dir  becco  al  babbo. 

Dicesl  pure,  per  una  cotalcjj' 
giuria  a  chicchessia,  b^xo  uw 
vero,  cioè  con  le  corna  rott^  éwe* 
zucco ,  cioè  senza  coma  ;  Mxfi' 
cornuto,  ecc.  -, 

—  FARNE  DI  QUELLE  DI  PHj 
LE  DI  BECCO,  fare  ogni  sorta  di 
tristezze,  far  d'ogni  erba  làsc» 

E  cosi,  dime,  scrivemeéipim 
di  pelle  di  becco,  per  dire,  scn* 
vere  cose  stranissime  e  spropost* 
tate^  0  come  anche  suol  dirsi,  oo* 
che  non  hanno  né  babbo  ^ 
mamma,  cose  da  chiodt^^^^ 

—  BECCO  L'  ULTIMO,  BECC? 
CHI  RESTA,  male  per  chi  è  Ili- 
timo,  Kuai  a  ehi  resta  rullino. 

—  BECCACCIO,  pegg.  di  beed», 
nei  v«rii  sitrnificati. 

—  BECCO.NE,  becco  grande  ;fr 
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tupido,  insensato:  ha 
janaccio, 

lERELLO  ,  BECCA- 
in.  di  becco. 

beecaro  f  beccheria, 
ISO  dei  tempi  più  an- 
immazzare  d'ordinario 
ali  caprini,  mentre  le 

erano  destinate  tutte 
Tagricoltura.  Anche  i 
ano  boucher  e  bou- 

,  dicesi  a  que'  lunghi 
odono  dal  muso  del 
he  della  capra,  per  so- 
m  la  barba  dell'uomo. 
becco,  nome  volgare 
e  erbacee,  di  cui  Yedi 

IX. 
UE,   BARGIGLIONI. 

a  similitudine  di  te- 
pende  dal  mento  al 

IMO  ,  capretto  ca- 
vendìta  dei  castrini  si 
^  anni  ;  si  ragguaglia 
la  annualmente,  per 
)  di  capre,  cento  ca- 

,  animale  domestico 
per  trar  profitto  della 
turche  vivo  non  è  atto 
le  servizio;  ba  la  testa 
il  unga ta;  le  orecchie 
sdenti;  i  piedi  muniti 
lita  unghiute,  di  cui 
lunciate  si  appoggiano 

sul  suolo.  Vedi  sotto 
ma.  Setola. 

più  razze  di    porci, 

fattezze^  colore,  pe- 
a  le  forastiere,  notasi 
se  0  siamese,  di  gambe 

rotondo  e  mirabil- 
l'ingrassare,  la  danese, 
;,  r  inglese  ecc.;  e  tra 
I  razza  napoletana,  la 
a  bolognese ,   la  lom- 

a  vi  sono  :  la  razza 
enti  no,  assai  reputala 
sci  ulti;  la  razza  bian* 
razza  cinghiata,  così 
iMia  cinuliia  o  fnsein 
il  conila  li  corpo  del- 


Taniroale  ;  e  la  razza  nera  éeWtt 
Maremma,  detta  anche  razxa  bro- 
da, perchè  vive  pressoché  in  li- 
bertà ne*  boschi.  Porci  macchia- 
juoli ,  fforci  di  macchia,  animali 
neri,  si  dicono  dai  Maremmani  i 
porci  appartenenti  a  questa  razza. 

—  BUE,  E  CAVALLO  E  PORCG 
VOGLIONO  AVERE  GRAN  CORPO. 

—  PRIMO    PORCO,   ULTIMO- 
CANE,  dei  porci  i  primi  che  na- 
scono, sono  creduti  i  migliori,  e 
dei  cani  gli  ultimi. 

—  PORCO  GENTILE  (o  pulito, 
0  schifo)  NON  FU  MAI  GRASSO, 
suol  dirsi  allorché  alcuno  ci  fa 
notare  che  un  tal  cibo  non  è  fatto 
molto  nettamente,  o  ci  è  cascato 
qualcosa  di  sudicio  ;  ed  anche^ 
quando  vediamo  mangiare  ad  altri 
cibo  sì  fatto;  e  ciò  per  significare 
cbe  non  siamo,  o  non  debbesi  es-^ 
sere  schizzinosi. 

Altri  trae  questo  proverbio  a 
denotare  che,  chi  la  guarda  tanto 
per  la  sottile,  chi  ha  tanti  scru- 
poli ,  non  fa  spesso  il  suo  utile, 
non  arricchisce. 

—  DICE  JL  PORCO  DAMMI, 
DAMMI,  NÉ  MI  CONTAR  MESI 
NÉ  ANNI ,  il  porco  e  tal  animale 
cbe  più  gli  si  dà  a  mangiare ,  e 
più  ingrassa,  per  la  facilità  con  la^ 
quale  assimila  e  trasmuta  in  carne 
la  materia  onde  è  alimentato. 

—  CHI  HA  UN  PORCO  SOLa 
LO  FA  GRASSO;  CHI  HA  UN  FI- 
GLIO SOLO  LO  FA  MATTO,  pro- 
verbio di  chiara  significazione. 

—  IL  PORCO  SOGNA  GHIAN- 
DE, si  dice  quando  alcuno  si  ima- 
gi na  cosa  ch'egli  desideri  somma- 
mente. 

11  porco  è  ghiottissimo  di  ghian- 
de, benché  s^adatti  anche  ad  oj^ni 
sorta  di  cibo,  sìa  vegetale,  sia  a- 
nlmale:  trifoglio  fresco,  erba  me- 
dica, fave,  rape,  frutta  infracidile, 
vagliature,  scarto  di  grana]  e  di 
ortaggi,  sansa  di  franto],  lavatura 
di  cucina ,  siero,  latte  inforzalo, 
tutto  appetisce  e  «:ii  fa  prò. 

—  ASPETTA  IL  PORCO  ALLA 
QUERCIA,  se  vuoi  co;jlÌpre  Tuo- 
Ilio  sui  fallo  ,  aspettalo  dove  egli 
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tuoi  capitare,  dove  lo  tira  qaalcbe 
sua  Decessila  o  voi^lia ,  come  la 
quercia  ,  albero  gbiandifero ,  tira 
il  porco. 

—  A  PORCO  LENTO  (o  agiato 
o  perUoso)  NON  TOCCO'  PERA 
MEZZA,  ai  timidi  e  cbe  non  si  ar- 
rischiano di  farsi  iDContro  alla 
sorte,  rare  volte  essa  si  offerisce 
da  per  so. 

—  Al  PEGGIO  PORCI  TOC- 
CANO LE  MEGLIO  PERE,  il  pre- 
mio bene  spesso  tocca  a  cbi  manco 
merita. 

—  GETTAR  LE  PERLE  AI 
PORCI,  si  dice  del  dar  cose  degne 
e  preziose  a  persone  vili  e  idiote. 
•  Buone  ragioni  e  male  intese,  sodo 
perle  ai  porci  stese. 

E  in  signif.  non  dissimile:  La 
ireggia  non  è  da  porci, 

—  VOLtR  L'UOTO  SENZA  AM- 
MAZZARE  IL  PORCO  ,  voler  l'u- 
tile e  il  di  lotto  senza  la  spesa. 

—  PER  SAN  TOME,  PIGLIA  IL 
PORCO  PER  LO  PIE,  i  conUdìni 
un  (K)  agiati  ingrassano  un  porco, 
il  quale  sogliono  ammazzare  per 
San  Francesco,  cioè  al  principio 
deir  inverno ,  e  serve  poi  tutto 
Tanno  pel  consumo  della  casa. 

—  SDRUCIO  DEL  PORCO, 
chiamano  i  contadini  V  atto  di 
aprire,  tagliare  e  salare  il  porco , 
-che  per  essi  è  occasione  di  festa  e 
di  allegria,  mangiandosene  in  quel 
giorno  le  interiora:  Invitare  allo 
sdrucio  del  porco, 

—  PIGLIARE  IL  PORCO  E  AN- 
DARSENE, u  simili,  dicesi  quan- 
do altri  parte  da  un  luogo  o  no- 
jato  0  indispettito:  «  Come  prima 
vide  il  bello,  pigliò  il  porco  e  se 
n'andò.  » 

Per  r origine  di  questo  modo 
di  dire,  si  possono  leggere  i  com- 
mentatori del  Malmaotile(Cant.iy 
St.  m). 

—  PORCO  PANICATO  ,  Vedi 
Panico  nel  r  Art.  seguente  S  4. 

—  PORCO  SALVATICO,  è  detto 
Il  cinghiale  o  cignale ,  da  cui  si 
crede  derivino  tulle  le  razze  do- 
oestiche  di  porci. 

—  FAR  L'OCCHIO  DCIL  PORCO» 


guardare  con  la  coda  dell'  ocebio, 
di  traverso,  a  stracciasacco  e  simili. 

—  FAR  LA  VITA  DEL  fiBATO 
PORCO  ,  suoi  dirsi  di  chi  pson 
solo  a  cavarsi  tutte  le  voglie  e  di 
bando  ad  ogni  pensiero,  mangiaBdo 
e  bevendo  allegramente. 

—  PORCO,  usasi  al  Agar,  per 
ff retto,  sordido ,  come  nel  pnr. 
È  meglio  puzzar  di  povero  ekt  H 
porco. 

Questa  voce  si  trae  anche  t  si- 
gnificare persona  di  sporchi  co- 
stumi, sleale^  capace  d'ogni  nili 
azione  e  simili:  •  Essere  on  bel 
porco ,  un  gran  porco ,  »  eoe.  E 
come  modo  di  paragone.  •  Sodiào 
come  il  porco  ,  Grasso  come  ai 
porco.  Russare  come  ud  Mrco.  > 
È  anche  aggiunto  dispregiativo  i 
cosa  della  quale  non  cieoriimo: 
•  Per  due  porchi  franchi  non  is' 
lavorare  come  un  asino;  cbe  toche 
dicono:  Per  due  pocdosi  fm- 
chi,  ecc.  • 

Porco,  detto  per  ingiaria  o  ria* 
provero  a  uomo  o  donna ,  bi  fB* 
nerato  «  Porcone,  Porcona,  PoR0- 
naccio,  Porcacclo,  PorcacdajPjJ' 
cacciacelo,  Porcastrone,  PoWjJ" 
chione,  PorcacchìolOt  Poreoneed^ 
Porconcella.  •  ^^ 

Hanno  la  stessa  origine,  porrif- 
rta,  per  azione  da  uomo  diiom 
per  discorso  sudicio^  |)er  cosabr» 
la  e  mal  falla  nel  suo  genere  «e.; 
porcheriola,  che  ò  II  suo  di»; 
n ulivo:  porcheriola  da  hcatml 
poi  il  verbo  porcheggiare ,  ^ 
rare  da   porco;  T  avverbio  por* 

mente,  ecc. 

Porco  spino,  o  spinolo,  o  fkm» 
(Erinaceus  o Eckinus),  animilea- 
seltivoro  che  ha  il  corpo  eoptfV 
di  spuntoni  e  può  aggomitoiini* 
foggia  di  palla.  Alcuni  lo  lefifg 
nelle  case  perchè  mangi  lepHi' 
Iole  e  simili  insetti. 

In  alcuni  luoghi,  per  porco  fi^ 
Intendono  V istrice  (Ayi^HsKfJ; 
drupede  rosiochiante  cbe  dalif 
grugnire  e  dal  muso  groafoetn^ 
cato  fu  fatto  paragonare  al  pM^ 
ed  ha  come  11  riccio  il  corpo  (^ 
•^erto  di  spine. 
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forco  d^  aequa  ,  porco  di  fiume 
Eroctorus  capibara)  è  un  qua- 
ipede  indigeno  dell' America 
ridionale ,  che  vive  presso  le 
[ué  e  nelle  quali  nuota  e  si 
m  eoo  gran  destrezza  ;  ha  qual- 
)  analogia  di  forma  col  porco 
iol  porcellino  d'India. 
?iede   di  porco,  chiamasi   un 

0  di  ferro,  che  lia  una  parte  si 
liega  a  guisa  di  zampa,  e  intro- 
ito fra  i  grossi  lagnami  orizzon- 
mente  accatastati ,  serve  a  ri- 
loyerli  dal  loro  silo. 

-^  PORCA^  la  femmina  del  por- 
;  ma  dicesi  più  comunemente 
per  simil.  di  donna  sporca  e 
iODfista 

—  PORCELLO,  dimin.  di  porco  ; 
Dcfaò  talora  si  usi  anche  per  lo 
880  che  porco:  •  Tondi  Tagnel- 

e  lasciali  porcello;  >  I  porcelli 
IH)  due  mesi  si  slattano  del  tutto. 
al  femm.:  La  porcella  si  copre 
tomo  agli  otto  mesi. 
E^iWnìodìt.porcellotto;  gli  au- 
eoU  porcellone,  porcellona,  usati 
dr  lo  più  'in  senso  figurato  ;  e  i 
min.  porcelletlo,  porcelletta. 

—  PORCELLINO,  dimin.  di  por- 
llo,  porco  Piccolino ,  porco  lat- 
Dte:  «  I  porcellini  si  spoppano 
due  mesi;  Comprare  porcellini 
r  allevarli.  » 

—  STAR  CHETO  COME  UN 
)RCELUNO  GRATTATO,  si  dio 

ehi  si  lascia  fare  checchessia 
Dza  muoversi  o  opporsi.  Il  porco 
m  strida,  grattandolo^  si  chela. 
Porcellino,  porcellinaccio.  dicesi 
iMmbini  per  sgridarli  di  cosa 
toc  decente  che  facciano. 
Fare  i  porcellini.  Vedi  sotto  Ma- 

Forcellinod* India  {Cavia  cohaya) 
an  piccolo  quadrupede  del  gè- 
sre  dei  rosicchianli ,  proprio  del 
rasile,  ma  che  trovasi  comune  in 
oropa  allo  stato  di  domesticità: 

1  le  orecchie  corte ,  rotonde ,  il 
^  del  corpo,  parte  bianco  e  parte 
"anciato,  misto  di  nero. 
Chiamasi  anche  duino,  da  Cini- 

^  i  che  è  quei  mandar  fuori  che  \\ 
^  fa  uà  sibilo  acuto ^  guando  è  'i 


in    aleun   modo    spaventato ,   o- 
ferito. 

Porcellino  terrestre,  o  porcellino^ 
semplicemente ,  dicesi  un  insetto 
di  color  cinerino  e  di  figura  ovale» 
che  suole  stare  ne*  luoghi  umidi. 

—  PORCHETTO,  PORCHETTA^ 
dimin.  di  porco  o  porca.  Sa  ne  fa 
porc^((tno,  porchettuolo,  e  porchet^ 
tuola,  gli  ultimi  due  in  senso  fi- 
gurato. 

Porchetta,  si  chiama  anche  il 
porcheltino  di  latte  maschio,  o- 
femmina,  arrostito  in  forno,  tutta 
d*un  pezzo,  e  condizionato  air  in- 
terno di  sale,  pepe  e  altre  droghe; 
e  porchetta jo,  di  eevasi  il  vendi  toro 
di  porcheiii  cosi  acconci. 

Gli  antichi  Romani ,  che  erana 
assai  ghiotti  della  carne  porcina^ 
in  luogo  d' una  porchetta,  arrosti- 
vano talvolta  un  porco,  rimpinzato- 
di  animaletti  d'ogni  specie  e  par- 
ticolarmente di  beccafichi,  ortolani 
ed  altri  uccelletti,  ìnaffiato  dai  più 
preziosi  vini ,  e  lo  chiamavano 
porco  trojano,  per  similitudine  col 
cavallo  di  Troja. 

—  PORCHETTAME,  collelliva 
di  molti  porchetli- 

—  PORCAIO,  PORCARO,  guar- 
diano di  porci ,  colui  che  veglia 
alla  custodia  dei  piccoli  porchet- 
tini.  Altrimenti  porcajuolo,  guar- 
daporci. 

Nei  luoghi,  ove  i  porci  sono  con- 
dotti a  pasco la>*e  riuniti  in  bran- 
chi, il  porcajo  che  va  loro  avanti» 
chiamasi  il  guidatore.  Questo  si 
serve  di  una  conchiglia  da  mare 
detta  nicchia,  al  cui  suono  i  porci 
si  precipitano  fuori  dei  porcili, 
onae  seguirlo  alla  pastura ,  e~ 
verso  sera  si  radunano  per  forvi 
ri  torno  .r 

Trucci  là,o  Trucci  in  là,  o 
Pruzzi  in  là,  è  modo  col  quale,, 
chi  bada  i  porci,  gli  incita  a  cam- 
minare; e  il  detto  è  accompagnato 
da  qualche  mazzata  ,  o  frustata. 
Truzzicare  e  brozzare  dicono  in 
Toscana,  per  muoversi ,  andar- 
sene 

— 'PORCWO,  ^Aà.  à\  v^TWi,^'^ 
tenente  a  porco;  ^  ^Vw^^  vs^ 
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DO,  ÀDimali  porcini ,  Carne  por- 
cina. • 

Porcino  t  è  anclie  aggiunto  di 
una  specie  di  funf^o  {BoUtus  edu- 
li$)  mangiabile.  E  usasi  pure  in 
forza  di  sost.  «  Porcini  buoni , 
Porcini  giovani;  I  porcini  varia- 
no di  colore  secondo  l'età.  > 

Pan  porcino  ,  dicesi  volgar.  il 
•Cictommo  {Cyclamen  europàum), 
la  cui  radice  tuberosa  e  di  figura 
rotonda,  è  ricercata  e  mangiata  dai 
DÒ  rei 

—  *  PORCIIERECCIO ,  add.  da 
porco:  Spiedo  porchereccio. 

-  PORCHE  ,  PORCARECCIA  , 
Vedi  sotto. 

-  PORCUME,  PORCINAGUA, 
quantità  di  porci;  e  nell'uso  di- 
cesi di  qualunque  cosa  lercia  o 
mal  fatta. 

TROJA,  la  femmina  del  be- 
stiame porcino,  in  età  da  figliare  » 
0  che  ba  figliato:  «Latroja  porta 
t|uattro  mesi  e  figlia  nel  quinto; 
La  troja  dà  nino  a  dodici  porcel- 
lini per  portata,  * 

Troja,è  anche  epiteto  vitupero- 
sissimo nelle  donne; ed  ba  il  pegg. 
Trojaccia,  il  di  min.  Trc^ettuola, 
l'aumeo.  Trqjona,  e  da  questo  Tro- 
joncella; 

Anticamente  chiamavasi  Troja  ^ 
una  macchina  da  guerra ,  con  la 
quale  si  atterravano  le  mura;  ita 
dieta,  come  spiega  il  Ducange, 
quod  humum,  ut  sus,  subvertat. 

-  TROJONE,  dicesi  per  in- 
giuria ad  uomo  sucido  e  diso- 
nesto; ed  anche  a  chi  mangia 
di  molto  e  d*ogni  cosa,  ed  è  mollo 
grasso. 

—  TROJERIA,  TROJATA,  TRO- 
JUME,  TROJAJO,  detto,  atto  o  pro- 
cedere disonesto,  sudiciume^  lor- 
dume; e  dicesi  parimente  di  ogni 
opera  o  lavoro  pessimo. 

—  INTROJARE ,  lordare ,  spor- 
car malamente:  •  Guardate  come 
faa  introjalo  ogni  cosa!  » 

SCROFA,  lo  stesso  che  troja  : 
«  La  scrofa  sempre  riceve  il  ma- 
schio, ma  8o\o  due  \o\Ve  «^W  ^tìtìq 
si  deve  unire  ;t^ev  pomW  Yi\%oitti;i 
tener  divisi  l  verrV ,  i  m«.i«\\ ,  V^ 


scrofe  f)regne  e  lattanti,  e  le  senf* 
giovani,  • 

In  senso  metaf.  Scrofa  dicesi  lu- 
che per  vitupero  a  doona. 

^  SCROFA  MAGRA  GHIANDB 
SI  INSOGNA.  Vedi  sopra  II  pam 
sogna  ghiande. 

—  SCROFAGCI  A,  pegg.  di  seroft, 
nei  due  sifinnificati. 

Da  scrofa  si  fa  derivare  fov- 
/bto,  nome  che  si  dà  a  certi  ii- 
grossamenti  delle  glandole  Uobtì- 
che  della  faccia  e  del  collo;  téà 
perchè  i  susini  vanno  soggetti  a 
questa  infermità.  Le  serofoUééi 
majali,  che  hanno  molta  aDalofii 
con  quelle  dell' uomo,  si  tronv 
indicate  dagli  antichi  ippiatrì  ii* 
che  col  nome  di  porceltku^ 

MAJAMJE  ,  porco  casinlo  è 
ingrassare  per  ammazzarlo  e  diI' 
giarlo:  cosi  detto,  credesi,  da  ibis 
divinità,  cui  sacrìficavasi.  fli  U 
femm.  majala. 

Questa  pure  è  la  nozione  chi 
di*  majaU  avevano  gli  aitiebi: 
«  Castrantur  verres....  qao  fMio, 
nomen  mutantur,atqaee  verribn 
dicuntur  majales  (Varrooe).  > 

Si  castrano  non  solo  i  maMÉli 
i  quali  per  altro  sono  migliori  a 
ingrassare,  ma  anche  le  femniii» 
cui  si  toglie  Tovaja,  senza  la  qw 
precauzione  esse  prendooo  nalei 
grasso,  e  danno  una  carne  coria- 
cea. Quegli  che  esercita  l*srtef  ' 
castrare >  o  come  dicono  anelieaj 
conciare  0  sanare  i  oorci ,  diai 
castraporci  o  castrapoTcM,  Glii 
dà  pure  il  nome  di  Iwsrdisìioi  » 
propriamente  per  esso  iotendoioi 
Firenze  colui  che  ammani  i  aj* 
jali,  lavora  le  loro  carni  eecnà 
Norcia  paese  del  Napoletano,  vW* 
de  generalmente  vengono  lifl» 
persone.  Norcino  per  ispregiodiii' 
masi  un  cerusicastro  senza  slii^ 
e  senza  pratica,  più  alto  a  trlttif 
pòrci  che  uomini. 

-  MAJALE  DI  GRASSGL  q«l{| 
che  è  stato  ingrassato,  o  flotii* 
ingrassando.  . 

Èssra«(ocA«  f ref/ica ,  dieooo  a« 
^\i«^^  ^\  \fiAc^t^  ^BAssissimo:  * 
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pingue ,  che  cammina  a 
larghe  e  ^uasi  barcollando. 
ile,  dicesi  anche  ad  uomo 
igiurfa ,  e  specialmente  a 
sudicio;  coi  modi  •  Star 
in  maiale  ,  Grufolarsi^  Im- 
arsi,  Voltolarsi  ecc.  come  un 

ÌAJALONE  ,  acc.  di  majale 
e  signi6eati. 

AJAUNOydimin.  di  majale. 
i  i  nuijalini ,  si  dice  scher- 
lenie  di  chi  vomita  per  aver 

mangiato  0  bevuto;  altrìm. 

porcelUnU  A  Lucca,  dicono 

gattini. 

lAJALATURA,  il  tempo  nel 

BOgliono  ammazzarsi  i  pòrci. 

URO,  porco  non  castrato 

i   tiene  per  la  razza:  «  Il 

abbia  testa  grossa ,  grifo 
B  in  su  rivolto^  ventre  spor. 
corpo  piuttosto  quadrato  che 
;  Il  verro  può  servire  per 
ci  0  venti  lemmi  ne.  » 
B  un  t^erro.  È  un  verro  ,  lo 
I  popolo,  ai  persona  minac- 
e  stizzosa;  e  cosi  pure 
rorioso  come  un  verro,  Forte 
un  verro*  eco,  » 
kCCO,  per  porco,  trovasi 
dagli  antichi;  e  credesi  for- 
da  dacché  ciacche ,  ciò  che 
orco,  in  mangiando  e  schiac- 
»  le  ghiande.  Ha  il  femm. 
;  detto  di  donna  sucida;  e 
I.  ciaccherino,  detto  di  uomo 

e  accorto:  Va  che  sei  un 
daeeherinoì 

alcuni  luoghi  chiamano  bac- 
ìo ^  naccherino  t  il  porcellino 
la  nato,  e  queste  voci  si  po- 
»ro  ritenere  una  alterazione  di 
mino,  piccolo  ciacco. 
ri  sinonimi  di  porco  sono 
aeo ,  Gioncolo ,  Cioncarino  , 

Nincio,  Ciro.  * 
aiPAJl]OL.O,  porcellino 
ile:  usasi  anche  come  add. 

tempaiuolo.  Gli  antichi  dis- 
iiMèe  temitorile, 
àCmONE,  chiamasi  il  por- 
apoppato,  fino  a  che  non  è 
io  il  tempo  di  metterlo  in 

0t. 


SVIMO,  (dal  lat.  suinut  e  que- 
sto da  sus  porco)  usasi  talora  come 
add.:  Bestie  suina,  carne  suine;  e 
anche  in  forza  di  sost.:  alUvamenlo 
dei  suini. 

Il  bestiame  suino ,  in  alcune 
vecchie  tariffe,  è  dettò  hime  ,  che 
credesi  sincopalo  da  bestiame. 

CvRCCirMO,  chiamasi  il  muso 
del  porco,  e  propriamente  quella 
parte  di  esso  che  finisce  in  un 
naso  lungo,  cartilaginoso,  cui  serve 
dì  base  e  punto  d'appoggio  un 
osso  particolare,  che  lo  rende  ac- 
concio a  scavare  e  rivoltare  la  terra. 

Grugno ,  per  dispregio  ,  dicesi 
anche  del  volto  umano  e  di  un 
certo  arricciamento  di  viso  cagio- 
nato dal  sentir  cosa  che  non  piac- 
cia. Di  qui  i  modi:  «  Fare  o  pi- 
gliare 0  avere  il  grugno;  Fare  un 
grugno  tanto  lungo.  Far  grugno. 
Metter  su  grugno,  Rompere  il 
grug;no^  e  simili;  e  i  derivati 
Grugnone ,  Sgrugnone ,  Sgrugno , 
Sgrugnata  ,  »  per  colpo  con  la 
mano  serrata  dato  nel  viso;  In- 
grugnire,  ingrugnarsi,  mostrare 
d' essere  impermalito ,  entrare  in 
collera  ,  far  grugno  ;  Sgragnarsif 
darsi  degli  sgrugnoni,  fare  agli 
sgrugnoni. 

Grugno  di  porco ,  chiamasi  una 
specie  di  cicoria  salvatica.  Vedi 
Dente  di  leone.  Parte  I,  Art.  IX. 

-  GRUGNETTO  ,  GRUGNINO  , 
dimin.  di  grugno. 

-  GRUGNALE,  chiodo,  0  filo 
di  ferro,  che  si  ficca  talvolta  per 
traverso  nel  grugno  del  majale 
per  impedire  ch'esso  scavi  la  terra 
e  faccia  guasto  nei  terreni  col- 
tivati. 

-  GRUGNIRE,  GRUGNARE,  il 
mandar  fuori  della  voce  che  fa 
naturalmente  il  porco. 

-  GRUGNITO,  il  grugnire. 
GRIFO,  lo  stesso  che  grugno. 

Detto  per  ischerzo  o  per  dispre- 
gio del  volto  umano  ed  in  parti- 
colare della  bocca,  usasi  nelle  frasi 
Torcere  il  grifo.  Ungersi  il  grifo 
e  simili.  Ha  i  derivnti  Grifotie.^r 
pugno  dato  su\  i^tUo,  e  Or^occ^^ 
pegg.  di  gr'ito. 
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—  GRUFOLARE ,  che  anche  si 
disse  Grifolare ,  Grilare,  Sf/rufo- 
Icore,  esprime  il  razzolare  che  fanno 
i  porci  col  grifo  nella  terra  o  nel 
fango  per  cercarvi  radici,  vermi  e 
simili  ;  d'onde  il  dettato.  •  Il  porco 

fTQfola  all'innanzi  (spìnge  innanzi 
I  grifo)  e  il  gallo   razzola  all'in- 
dietro. 

Grufolare,  dicesi  pure  'di  altri 
animali,  per  cs.  deiristrice  o  porco 
spino,  della  volpe,  ecc. 

E  riferito  a  uomo,  Grufolarsi,  e 
variamente,  /n/ni/o torsi,  vale  cac- 
ciarsi dentro  col  capo  a  qualche 
sudiciume,  come  fa  il  maiale  nella 
mola.  Significa  anche  quella  sporca 
paniera  di  mangiare  che  tengono 
alcuni ,  empiendosi  il  volto  e  le 
vesti  di  briciole  e  di  untume. 

Rufolare,  per  grufolare,  trovasi 
nel  Soderìni:  Mandare  i  porci  a 
rufolare  nelle  vigne.  Questo  verbo 
ha  pure  il  senso  di  frugare  per 
entro  qualche  cosa,  presa  la  simi- 
litudine dal  grufolare  del  porco. 
Bufoloso,  per  sporco ,  sucido ,  ha 
esempi  antichi. 

Nel  contado  pistoiese  dicesi,  Ruc- 
dare,  il  pascere  del  majale  tra  le 
ghiande  rimaste  in  terra,  dopo 
raccolip:  Vedi  come  rucia. 

NIFFO  ,  NIFFOLO  ,  NIFO  , 
NIFFa  ,  lo  stesso  che  grifo ,  gru- 
gno ,  ma  sono  voci  oggidì  poco 
usate. 

Però  Niffolo  e  il  suo  dimin.nf/- 
folino,  si  adoperano  ancora  da  al- 
cuni per  significare  queiratto  che 
si  fa,  arricciando  le  labbra  e  il 
naso,  quando  si  vuol  mostrare 
schifo  di  checchessia:  Fare  il  nif- 
folo ,  Far  arricciare  il  niffolo. 
Anche  i  Milanesi  hanno  :  Fa  el 
gniffin. 

Anniffare ,  per  metter  broncio , 
ingrugnire,  trovasi  nel  Pataffio  di 
Brunetto  Latini. 

ZAMMA  SANNA,  e  antic. 
Scana  ({dairebraico  $cen,  o  dal 
tedesco  zann,  dente)  nome  di  quei 
due  denti  canini  ricurvi,  sporgenti 
dalle  labbra ,  di  cui  è  armata  la 
bocca  del  porco,  sv^^'^^^^^^^^  ^^^ 
maschio. 


anche 


Nel  cignale,  le  sanile  SODO  «Km 
più  sviluppate  e  piò  sporini. 
L'elefante  pure  ha  %aimt;tft 
estensione,  zanne  chiaauii  » 
volta  i  denti  del  lupo  e  del  ew;. 
e  per  celia  quei  deiraono,ielM- 
ghi  e  torti. 

Di  Manna,  per  dente,  noa'sihiiii 
esempi  presso  i  Latini  ;  mt  qMli 
voce  apparisce  nel  verbo  iilMi* 
nare  ,  eh'  es^<  adoperavuo  ni 
senso  di  gbig'  ire,  scbeniir^  bo^ 
larsi  di  alconu  con  qaeirinocfei 
si  fa,  aguzzando  le  labbra  • 
strando  i  dentL 

-ZANNINA,  Vizzegff.di 
e  dicesi  propnamentediqad 
di  majale  o  di  cignale  che  ^ 
appendere  al  collo  de'biiabiil 
tempo  della  dentizione. 

—  ZANNATA  ,  colpo  di 
Ha  il  dimin.  ZannaUna. 

—  ZANNUTO,  SANNUTO, 
ha  zanne,  che  è  armata  di  ' 
Cignale  zannuto. 

Per  simil.  fu   detto 
uomo  che  ha    lunghi  e 
denti. 

—  AZZANNARE,  DAR  DI 
NA,  ASSANNARE,  pigliale  o 
gere  con  le  zanne  o  sanne. 

Dar  di  zanna,  Zamwnre, 
rare  la  zanna,  lisciare  eolU 
l'oro,  r argento  e  simili;? 
fanno  talvolta  gli  artefici,  in^ 
servirsi  del  brunitojo,  il  91 
un  pezzo  di  ^cciajo  0  di 
dura ,  fallo  liscio  e  tonde 

SETOLA ,  chiaaiasi 
che  ha  il  porco  in  sol 
schiena. 

Setole ,  si   dicono  anche  i 
lunghi  particolarmente  della 
del  cavallo,  del  bue  e  d'altri 
mali  j  e  dicesi  pure ,  ma  | 
pendio ,  della  Mrl»  degli 
ruvida  e  scomposta. 

Le  setole ,  ossia   quelle 

scoppiature  o  fessure  che  ii 

ducono  in  alcune  parti  del  ' 

umano  e  delle  ìmiìe,  vaoT 

abbiano  preso  i  1  nome  dalla 

lineare,  per  cui  somigliano  1 

\Vi\^^  <^  ^t  la  stessa  ragione 


il 


P« 


violai 
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\  mura,  e  incrinare  dei  vasi 

srra  o  simile. 

Itola,  dicesi  ancbe  la  spazzola 

1  di  setole  che  serve  per  pulire 

al  e  simili. 

I  i  diminutivi   setolino  (seta- 

da  denti),  setolina,  setoletta. 

SETOLINATA ,  nettatura  di 
li  fatta  col  setolino:  Z>are  una 
ìluMta. 

.  SETOLINAIO  ,  colui  che  fa 
lui  che  vende  i  setoli nL 

SETOLACCIA  ;  pegg.   di  se- 

«  Eranglisi  ritte  sul  fil  della 
)oa  certe  setotacce  che  non 
ratio  altro  che  spiedi.  * 

SETOLARE,  nettare  i  panni 
la  setola;  fregare,  stropicciare 
ori  dorali  o  da  dorarsi  col 
elio  0  pennello  di  setole;  met- 
I  setola  agli    spaghi  da  cai- 

SETOLA,  0  SETOLONE,  è 
I  volgare  di  alcune  piante  del 
■e  Equiseto ,   le  quali  adope- 

per  pulire   il   legno ,  i  me- 

ecc.  Vedi  Coda  di  cavallo, 

I,  Art.  IX. 

ola  0  <^e/o/one,  chiamasi  pure 
rmente  una  malattia  che  al- 

i  majali.   Vedi  più   avanti, 
Uie  del  bestiame 
SETOLOSO,  SETOLUTO,  SE- 
kTO^  pieno  di  setole. 
trova  detto  anche  setoso,  per 
fo  :  dal  lai.  setosus,  e  cjuesto 
to,  setola:  «  Abbiano  i  buoi 
gelosa;  Cinghiale  sei  oso.  » 
oso^  dicono  invece  i  botanici, 
lorbido  al  tatto  comn  la  seta, 
Ito  del  iilugeilo;  cosi   foglia 
\  è  quella  che  è  coperta  di 
lancili,  distesi,  molli  e  spien- 

come  la  seta. 

lai.  seta  derivarono  selone, 
o  corda  fatta  di  setole  per  uso 
>dicare  alcun  malore  de*  ca- 
staceiOf  sincope  di  setaccio 
!  lo  chiamano  generalmente 
di  Toscana)  specie  di  vaglio 
tetto  con  setole  o  crini  di 
o  per  pso  di  separare  la  fa- 
la  Ila  crusca;  e  eia  esso,  stac- 
ttCLCCiuolOy  staccetto,  staccia- 
xciare^  staccialo,  stacciatura, 

Fof.  Ih 


PORCARECCIA,  0  POR- 
CHERECGIA,  l'OKClLE,  luogu  do- 
ve si  tengono  i  porci,  stalla  per  i 
porci . 

La  porcareccia  è  più  grande;  tro  - 
va^i  in  quelle  fattorie  ove  si  ai- 
leva  un  buon  numer(y  di  questi 
animali ,  e  può  comprendere  più 
porcili,  per  tenerveli  separati  se- 
condo la  loro  età,  il  loro  sesso,  la 
loro  destinazione.  Porcile^  dicesi 
anche  flgur.  di  luogo  sporco  e  di- 
sonesto. 

ARLA,  ARELLA,  piccola  stai- 
letta  di  legno  appartata  nella  por- 
chereccia  da  tenervi  i  porchelti  e 
la  scrofa  che  vi  entra  per  lattarli* 
I. Latini  la  chiamavano  Hara» 

CASTRO,  CASTRINO.  STAL- 
LUCCIO,  STABBIUOLO,  quel  rin- 
chiuso dove  si  tengono  i  maiali 
allorché  si  vuole  che  ingrassino 
per  essere  macellati  ;  ha  sul  da- 
vanti un'apertura,  tanto  che  il  ma* 
jale,  essendo  dentro,  pos^a  metter 
fuori  la  testa  e  pigliare  il  cibo 
che  gli  si  mette  in  un  truogolo 
giù  in  l)as<:o. 

TRUOGOLO,  vaso  di  pietra 
per  io  più  ai  flgura  quadrangolare, 
talvolta  formato  da  uà  troncx)  di 
le^no  incavato,  che  serve  di  man- 
gialoja  ai  majali.  ila  il  dimin. 
truogolino. 

I  Lombardi  lo  chiamano  Albio 
(  dal  lai.  alveus  )  e  questa  voce, 
come  fece  notare  il  Yiani ,  non 
manca  di  esempi  toscani. 

Truogolo,  allargando  la  sua  si- 
gniflcazione,  dicesi  anche  di  altri 
vasi  usali  nell'economia  domestica 
e  nelle  arti.  Truogolo  da  metterci 
il  mangiare  per  i  polli  ;  truogolo 
0  pila  da  tenervi  acqua  per  diversi 
usi{  nel  truogolo  i  muratori  spen- 
gono e  stemperano  la  calcina  :  si 
servono  del  truogolo  gli  stovigliai 
per  sciabordarvi  la  terra  da  fare 
stoviglie;  truogolo  chiamasi  da^li 
arrotini  quella  cassetta  o  altro  in 
cui  cade  la  poltiglia  della  ruota, 
ecc. 

II  truogolo  de*  porci,  di  tempo 
in  tempo  si  ripulisce,  dacLdQ^lv  V;\ 
via,  cioè  facendone  \ise\tfc  \\  v\^v 

\1 


178 


ARTICOLO  ▼. 


ciume  per  un  foro  in  esso  prati- 
cato. Di  qui  SODO  yenuli  i  modi 
metaf.  dell'  uso,  dar  V  andata  al 
truogolo,  ovvero  dar  l'andare,  dar 
Vaire,  dar  la  giura,  nei  si^cniflcato 
di  dire,  versar  contumelie,  lasciarsi 
uscire  di  bocca  i  viluperj  che  altri 
ba  in  corpo. 

Da  truogolo,  i  Toscani  hanno 
fatto  anche  introgolare ,  per  insu- 
diciare^ insozzare  alcuna  cosa;  in- 
trogolarsi per  insudiciarsi;  strego- 
lare,  lavorare  attorno  a  cosa  da 
dover  sciabottare  e  guazzare  in 
acqua  o  in  altro  umore  qualunque. 

IMBRATTO  è  detto  ne'  vo- 
caboiarj,  il  cibo  che  si  dà  al  porco 
nel  truogolo,  e  si  fa  derivare  dal 
greco  embroteon,  verbale  di  em- 


hroseo  o  brosco,  io  inaDgio,oQde 
brotos  cibo. 

In  questo  signiGcato,  taMU» 
non  ò  più  deiruso,  ch'io  sappik 
benché  stia  bene  questo  Dome  il 
cibo  che  si  dà  a'  majali  neltn^ 
golo,  per  ingrassarli  e  che  codsìw 
per  lo  più  in  un  iutriso  di  faritt, 
rape,  patate,  rigoveroatan  di  Or 
Cina  e  simili.  La  voce  tfnMi, 
nel  senso  che  le  si  dà  cooìiim* 
mente  di  cosa  mal  fatta  e  cooil- 
sa mente  racconcia  ,  di  sadieioM 
ecc.  sarebbe  mai  veauta  dall' il* 
bratto  de'  porci?  Se  ciò  fosse,»- 
me  pare  per  ragione  di  analofili 
sarebbe  da  aggiungere  anche  il* 
brattare,  per  sporcare ,  lordanti 
sbraitare  per  nettare,  ripulire,  eob 


^1^^^ 


ARTICOLO  VI. 


BESTIAME  CAVALLINO 


SI. 

generalità' 
llo  —  asino  —  mulo. 

TAISjO',  quadrupede  do- 

»,  veloce  e  durevole  al  corso, 

*ta  sul  dorso  e  tira  carri,  eoe- 

!.  utilissimo  air  uomo,  che 

erve  pei  bisogni  delTagri- 

,  deirinduslria  e  a  più  altri 

della  vita  civile. 

e   guise   differenti   si  trae 

dalla  forza   muscolare  di 

animale,  e  cosi  si  ha  «il 

da  tiro»  il  cavallo  da  corsa 

/allo   da  soma  ;  che  poi  si 

ano  in  :  cavallo  da  carrozza, 

1^  da  manegrgio,  da  baroccio, 

DO,  da  artiglieria  ecc.  ;   e 

ri  riguardi^  cavallo  di  lusso 

i;Dori,  cavallo  da  campagna, 

di  posta ,  cavallo  di  stra- 

ecc.  *  Secondo  le  razze  di- 

ivallo  arabo,  cavallo  inglese. 

barbera/  cavallo  olandese,  // 


cavallo  svizzero,  cavallo  marem- 
mano, ecc. 

—  CANE  MOGIO  E  CAVALLO 
DESTO,  il  cavallo  con  la  prontezza 
dei  moti  e  con  la  stessa  vivacità 
dello  sguardo  annunzia  il  vigore 
che  ha  in  sé;  laddove  il  cane  vi- 
vace Che  troppo  scorrazza,  male 
serve  il  cacciatore. 

—  L'  OCCHIO  DEL  PADRONE 
INGRASSA  IL  CAVALLO,  non  è 
l'abbondanza  del  nutrimento  che 
impingua  il  cavallo  e  lo  rende  ro- 
busto; giova  assai  la  maniera  di 
custodirlo  e  tenerlo  nella  stalla. 

—  IL  CAVALLO  TANTO  VA, 
QUANTO  VALE,  si  intende  che  ò 
utile  solo  fin  che  vive  e  si  regge 
sulle  gambe;  almeno  nei  paesi  ove 
non  se  ne  mangiano  le  carni. 

-OGNUN  SA  QUANTO  CORRE 
IL  SUO  CAVALLO ,  cioè  quanto 
può,  quanto  vale,  e  dicesi  prover. 
per  significare  che  uno  sa  dove 
possa  arrivare  la  propria  forza  o 
capacità.  E  riferito  ad  altri  :  Sa- 
pera,  quanto  corra  il  cai^aUo  a^'aX- 
cuno. 
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—  CHI  HA  BUON  CAVALLO  IN 
ISTALLA  PUÒ'  ANIiARE  A  PIEDI, 
chi  lia  gli  agi  e  le  comodila,  può 
anche  non  pigliarsele ,  se  ciò  gli 
piace,  e  senza  che  scapiti  di  grado. 
Anche  i  Francesi  dicono:  Jl  a  beau 
alter  à  pied  qui  méne  son  cheval 
par  la  bride.  E  nello  stesso  signi- 
ficato: «  chi  ha  del  huono  in  cassa, 
può  portare  ogni   s'raccio  • 

—  CAVALLO  CORRENTE,  ov- 
vero, UOMO  A  CAVALLO,  SEPOL- 
TURA APERTA,  dinota  esser  cosa 
pericolosa  il  correre  a  cavallo;  e 
con  altro  proverbio:  È  meglio  pie* 
bagnato  che  testa  rolla. 

—  CAVALLO,  CHE  INCIAMPA 
E  NON  CADE,  É  BUON  SEGNALE, 
e  cosi  gli  uomini  e  le  donnp. 

—  QUANDO  I  CAVALLI  RUZ- 
ZANO,  IL  PADRONE  STENTA, 
si  dice  de'  vetturini ,  che  non 
hanno  lavoro. 

—  AI  CAVALLI  MAGRI  SEM- 
PRE SASSATE ,  ovvero  VANNO 
ADDOSSO  LE  MOSCHE,  i  deboli 
sono  i  più  perseguitati.  Somiglia 
airailro:  Agli  zoppi  grucciate. 

—  A  CAVALLO  CHE  NON  POR- 
TA SELLA,  BIADA  NON  SI  CRI- 
VELLA, non  si  fa  le  spese  a  boc- 
che disutili. 

—  BUON  CAVALLO  GlUGNE 
E  PASSA,  dicesi  quando,  essendo 
già  a  mensa,  ed  uno  sopraggiun- 
gendo, si  pone  a  tavola  e  mangia 
tanto  in  fretta  che  arriva  gli 
altri. 

—  LETTERE  AL  CULO ,  CA- 
VALLI DA  TAMBURO,  cavalli 
bollali  0  marchiali  con  leltere^  per 
indicare  la  razza  da  cui  proven- 
gono, come  sono  per  lo  più  quelli 
delle  milizie. 

—  CAVALLO  DI  BATTAGLIA, 
quello  che  è  montato  da  un  ge- 
nerale d'esercito  in  tempo  di  guerra; 
e  dicesi  figur.  del  capo  lavoro  di 
un  autore,  d'  un  artista,  dell'  ar- 
gomento più  forte  a  combattere  o 
sostenere  una  dottrina,  ecc.  Orzo  e 


possiede.  Dicesi  anche  cm 
comparsa,  cavallo  di  ritpti 
—  CAVALLO  DI  TRAPE 
assol.  trapelo, pertiehinOt(A 
quel  cavallo  che  nelle  k 
aggiunge  in  aiuto  de'  ca? 
tirano  la  carrozza;  e  dicesì 
militudine,  non  senza  ire 
ogni  specie  di  aiuto. 

-  CAVALLO  DI  RILAS 
anche  dicesi  cavallo  dirii 
assol.  cambiatura ,  cavalli 
che  nei  viaggi  per  le  pos 
stituisce  ad  altri  già  aib 
il  relais  dei  Francesi.  I 
nelle  sue  lettere^ dice  chea 
chi  te  «  per  tirarlo  meglio 
mondo  ,  si  aggiunse  la 
come  un  cavallo  di  rilasì 

-  CAVALLO  DI  BF 
quello  che,  avendo  servii 
tar  passeggieri  in  un  liiog( 
là  onde  era  parlilo.  Dice 
volta,  cavallo  di  rimeno. 

-  VIAGGIARE  COL  C< 
S.  FRANCESCO ,  col  ha 
mano,  viaggiare  a  piedi'; 
che  dicesi  camminare  sea 
va.  o  gamba  gamba,  ecc. 

-  A  CAV AL  DONATO 
GUARDA  IN  BOCCA ,  la 
galata  non  si  esamina  ( 
sottigliezza,  ma  si  pigHt 
Si  guarda  in  bocca  al  g 
osservarne  ì  denti,  dall'i 
quali  si  giudica  delVeià 

Di  chiara  signiQcazioi 
proverbi:  «  Vino  e  cava 
canzi&  di  fallo;  —  Né  ca 
giardini  non  sono  pei  pò 
Chi  tiene  il  cavallo  e  noi 
me,  in  capo  all'  anno  si 
forame  ;  —  Chi  ha  bel 
bella  moglie  non  istà  i 
doglie;  —  Cavai  che  soa 
che  giura,  e  donna  piani 
gli  creder  niente;  —  Gai 
palo  da  so  si  castiga;  - 
anche  un  cavallo  che  ì 
gambe.  » 

-  CAVALLO,  persoh 
vallo,  è  termine  militar 


paglia  fanno  cavallo  di  battaglia. 

—  CAVALLO  bi  VK^ktk  ,^t<^Tecaoa«t>per  soldarf 
quello  TiserbaVo  v^t  oeca?\w5:\  %^-Vv^^^si\^''\\^\w.VNt«Bpc 
lenni  e  bello  Ira  %\\  «\M\  tici^  ^V^^jv^v  ««»»»>».  vj\aiì^^ 
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mpo  dì  necessità  ogni  cosa  è 
la.  E  di  qui  anche  Cavalleg- 

*  0  cavalleggiere,  e.  cavalleria. 
cesi  Cavallo  fiumaiico  e  cavallo 
Ino,  Tippopotamo;  Ckivallope- 
»  una  costellazione  dell' emi- 

•  boreale  ;  Catuiio.  uno  de'pezzi 
sacchi;  Cavallo,  una  delle  carte 
rioco,  ecc. 

ivalUìf  figur.  chiamasi  in  al- 
laogbi  di  Toscana  un  ragazzo 
Hsiìmo,  che  non  istà  mai  fermo 
*re  di  qua  e  di  là,  e  del  quale 
^nza  direbbesi,  che  è  un  fuoco 
Xito,  un  tremolo,  una  saetta. 
vaUo  è  anche  nome  di  un  ca- 
che usavasi ,  specialmente 
icuole,  e  consisteva  nel  far 

8  lo  scolaro  da  punirsi,  a  ca- 

0  a  cavalluccio  di  un  altro, 
indole  o  come  che  sia  baUen- 
•ul  deretano;  «  Dare  un  ca- 
.  Toccare  un  cavallo,  Meritare 
avallo.  »  E  dicevasi  anche 
una  tpogliazza,  se  allo  sco- 
la frustarsi,  si  facevano  prima 

i  calzoni. 
k  CAVALLO ,  posto  avverb. 

1  cavalcioni  sul  cavallo;  e  si 
ra  coi  verbi  andare,  essere, 
,  salire ,  montare,  balzare 
ili.  E  figur.  nel  prov.  •  La 
lia  andò  a  cavallo,  e  tornò  a 
*-  Di  chi  sta  bene  a  cavallo, 
moD  cavallo  sotto,  dicesi  che 

tnontalo. 

9  una  cosa  a  piedi  e  a  ca- 
,  cioè  in  più  modi:  «  An« 
so  risnondere  a  piedi  e  a 
1^  e  DOD  ho  paura  dei  brutti 

ire  o  stare  a  cavallo ,  me- 
le essere  ostare  al  di  sopra, 
iffgidre.  Sono  a  cava/Zo,  dice 
pinai  è  fuori  d*un  pericolo, 
ottenuto  ciò  che  bramava, 
r  a  cavallo  del  fosso;  es- 
roato,  a  più  partiti,  essere  in 
sicuro. 
i  aocbe:  Essere  sopra  un 

grosso ,  essere  in  buono 
aver  vantaggio  sopra  chec- 
;  ;  Essere  sul  cavallo  d'Or- 

credere  di  essere  un  gran 
ie. 


—  DA  CAVALLO,  usasi  a  modo 
di  paragone  e  iperbolicamente  in 
alcune  locuzioni:  •  Medicina  da 
cavallo,  Febbre  da  cavallo,  ecc.  » 
Dicesi  anche  spropositi ,  errori  e 
simili  da  cava //o,  cioè  gravissimi, 
bestiali. 

—  CAVALLA,  la  femmina  del 
cavallo,  che  anche  dicesi  GiU' 
menta. 

V  è  orba  la  cavalla,  dicesi  per 
pungere  di  traverso  chi  sìa  guer- 
cio 0  losco. 

Cavalla,  chiamano  i  carbonai  in 
alcuni  luoghi  di  Toscana,  una 
forca  di  legno  sulla  quale  mettono 
i  quercino  li  da  carbone;  e  cavai' 
lare,  il  trasportare  i  aetti  quer- 
ciuuli  per  mezzo  della  cavalla. 

—  CAVALLINO,  puledro  di  ca- 
vallo, piccolo  cavallo,  e  anco  non 
tanto  piccolo^  snello,  gentile. 

Cavallino^  chiamano  gli  astro- 
nomi una  costellazione  boreale  si- 
tuata tra  il  Delfino  e  la  testa  di 
Pegaso ,  che  è  il  cavallo  mag- 
giore. 

Cavallino  9  può  essere  anche 
add.  e  vale  di  cavallo,  appartenente 
al  cavallo ,  della  specie  del  ca- 
vallo: Branco  cavallino.  Sterco 
cavallino' 

Dicesi  mosca  cavallina  ed  an- 
che mosca  culaja,  un  insetto  che 
molesta  specialmente  i  cavalli;  e 
al  flg.  una  persona  petulante  e  no- 
iosa. Tosse  cavallina,  chiamano 
le  donne  una  sorta  di  tosse  aflfan- 
nosa  e  ostinatissima  che  viene  a' 
bambini;  altrim.  tosse  coccotina, 
tosse  bubbolina,  tosse  ferina. 

"  CAVALLINA,  poledra  di  ca- 
vaila^  piccola  cavalla. 

Correre  o  Scorrere  la  caval- 
lina. Batter  la  cavallina  e  simili, 
sfogarsi  nei  piaceri  del  mondo,  go- 
derlo senza  freno  e  ritegno. 

—  CAVALLUCCIO ,  cavallo  de- 
bole e  cattivo;  e  talvolta  soltanto 
dimin.  e  vezzegg.  di  cavallo. 

A  Siena,  si  chiama  Cavalluccio 
un  pastume  intriso  con  farina» 
miele  e  pepe,  forse  dalla  figura 
che  gli  si  diede.  E  Cavalluccio, 
dicevasi  iu  FireuiA  \^  c\Vav(scA 
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del  Magistrato  degli  Otto ,  perchè 
era  segnata  di  un  nomo  in  atto  di 
correre  a  cavallo. 

Portare  (a  simili)  a  cavalluc- 
cio, dicesi  lina  maniera  di  portar 
altrui ,  la  quale  si  fa  col  porre  le 
ginocchia  del  portato  sopra  le 
palme  delle  mani  del  portatore,  cbe 
le  tien  rivoltate  dietro  le  reni,  ed 
il  portato  attenendosi  colle  brac- 
cia al  collo  del  portatore.  E  può 
intendersi  anche  di  gueir altra 
maniera  per  la  quale  il  portato 
sta  a  cavalcione  sulle  spalle  di  chi 
Io  porla,  colle  gambe  pendenti  sul 
di  lui  petto.  A  Siena,  dicono  Por- 
tare a  sacco  di  ceci;  a  Pistoja, 
Portare  a  birigini;  a  Lucca,  Por- 
tare a  birichicci,  ecc. 

I  vocabolari!  vi  fanno  corrispon- 
dere anche  Portare  a  pentola;  ma 
attesto  propriamente  si  fo  quando 
uè  persone,  una  di  qua  e  una 
di  là,  pigliano  di  soppeso  sotto 
le  braccia  una  terza,  e  la  portano 
attorno. 

—  CAVALLACaO,  cavallo  gros- 
so e  forte,  ma  {)igro,  brutto  ed  an- 
che di  cattiva  indole  e  non  adde- 
strato. 

—  CAVALLONE ,  accr.  di  ca- 
vallo. 

Cavallone ,  anche  quel  gonfia- 
mento delle  acque  del  mare  o  dei 
grossi  fiumi,   quando  per  venti  o 
)er  crescimento  n  sollevano  oltre 
'usato,  e  i  flutti  si  accavalcano 
'uno  suir altro. 

Bollire  a  cavallone  ,  dicesi  a 
Firenze  e  altrove^  per  il  bollire  a 
scroscio,  lo  scalosciare  della  pen- 
tola ;  contrario  di  grogiolare,  che 
è  il  bollire  pianpianino. 

—  CAVALLOTTO,  cavallo  di 
media  statura,  ma  gagliardo. 

Ca^KLllottOy  chiamavasi  una  mo- 
neta lucchese  che  aveva  impresso 
da  un  lato  San  Martino  a  cavallo; 
e  fu  anche  moneta  genovese. 

—  CAVALLETTO ,  piccolo  ca- 
vallo: ma  dicesi  raramente,  ben- 
ché abbia  esempi  classici. 

Chiamasi  più  comunemente  per 


sia  fatto  con  qualche  simi 
dì  cavallo  ;  come  è  per  et 
valletto  che  regge  una  U 
cavalletto  a  cui  si  iddf 
giovani  alla  cavallerizza:  i 
letto,  sul  quale  i  pittori 
i  loro  quadri;  il  cataA 
conciatori  per  pelare,  scan 
le  pelli,  con  cavaUeltank 
il  nome  deiroperajo  il  qw 
concia,  lavora  al  cavalleti 

Cavalletto  'maavno ,  di 
specie  di  pesce  spinolo,  * 
testa  grossa,  la  quale,  dop 
si  china ,  e  arronciglia 
coda  ;  ciò  cbe  gli  .dà  soi 
di  cavallo. 

Volgarmente  si  dà  il 
cavallette  ad  alcuni  m 
r  ordine  degli  ortotteri,  i 
tico  genere  loeuitOt  ì  qui 
ne'  prati,  ne'  campi,  negl 
ed  anche  sugli  altieri,  • 
le  erbe  e  le  foglie;  cosi 
perchè  si  muovono,  salta 
fa  il  cavallo. 

-  CAVALLAJO,  amai 
valli ,  chi  mercanteggi 
valli  e  sta  tutto  il  gioì 
trattare. 

-  CAVALLARO ,  gai 
valli,  pastore  di  cavalli; 
anche  per  corriere  e  p 

-  CAVALLERIZZA, 
maneggiare  e  addestra 
e  dell* insegnare  a  ca' 
cosi  chiamasi  anche  il 
stinato  all'insegnament 
cizio  del  cavalcare. 

-  CAVALLERIZZO, 
ammaestra  ed  esercita  i 
insegna  altrui  a  cavalca 

-  CAVALCARE,  (dal 
caballiearef  e  questo  é 
cavallo),  andare  a  cavai 
giare  il  cavallo;  e  antic 
rerie  a  cavallo  in  paese 

Corrisponde  al  lat  K 
equus  cavallo  ;  d'onde  le 
tazione^  equestre^  e^ 
nella  nostra  lingua. 

E  dicesi,  non  solo  dell 
cavallo  propriamente  de 


questo  nome  \iiko  %VT^tQi«^\o  d^  li  che  adoperando  a  simi 
sostener  pesi ,  o  ^ìQl  ^Wtv  ^à'&X)  ^^^^^  v!cì\^v\<t\^'^«  aimiUln 
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I  si  stia  sa  a  cavai- 
si  accavalli,  come  si 

::are  a  bisdosso, 

»S0,  cioè  senza  sella, 

Udo. 

:ar  largo,  a  gambe 

e. 

.CAB   ALLA    STRA- 

icesi   di  chi   viaggia 

9  poca  sappelieltile. 

erano  soldati  di  ca- 
lti alla  leggiera ,  che 

facean   venire  dalla 

WALGA  ALLA  CHI- 
È  SUA  LA  BESTIA, 
STIMA,  perchè  la 
3ppo  nelle  spalle  e  la 
iricolo  di  inciampare 

LO  E  CAVALLA,  CA- 

FLLA   SPALLA;  ASI- 

)  ,  CAVALCALI  SUL 

siedi    indietro  sulla 

rcbè  a  stare   loro  sul 

impano  o  imbizzarri- 

che  è  assai  incom- 

care  il  dorso  ignudo 

del  mulo,  i  quali 

lato  e  quasi  tagliente. 

li  Qaioaleamenlo^  Ca- 

ivakhereecio  9  Cavai- 

aUatqjOf  Cavalcavia, 

Dlarii. 

GANTE,  quando  non 
t  ma  sostantivo ,  si- 
che guida  la  prima 
ivalii,  delle  mute;  ai- 
Dm  unemente  Fantino* 
del  domestico  o  pa- 
e  a  cavallo  segue  il 
adrone  al  passeggio. 
iCATORE ,  obi  o  che 
istro  deir  arte  di  ca- 
li cavalcatore ,  cai- 
tare;  femm.  cavai- 

CATURA,  bestia  che 
restia  da  cavalcarsi  : 
Mlmente  del  cavallo, 
re  anche  un  asino  o 
na,  pessima  cavalca- 
i  di  cavalcatura  ;  pa- 
eatura.  • 


CAVALCATA ,  moltitudine 
di  persone  adunate  insieme  a  .ca- 
vallo; passe(?giata  a  eavallo  per 
diporto:  Foste  ìkna  cavalcata.  An- 
tic.  valeva  anche  fazione  o  scor- 
reria di  uomini  a  cavallo. 

—  CAVALIERE ,  CAVALIERO. 
colui  che  cavalca,  cavalcatore,  sol- 
dato a  cavallo. 

—  CAVALIERE,  dal  Tassoni  si 
fa  derivare  dalle  due  voci  latine 
edballi  herus,  padrone  del  cavallo  ; 
e  perchè  quelli,  in  antico,  che 
potevano  mantenere  di  suo  uno  o 
più  cavalli ,  erano  gli  uomini  di 
condizione  più  onorata,  però  cava- 
liere venne  col  tempo  ad  essere 
un  titolo.  Cavaliere,  dicevasi  anche 
colui  che  era  ornato  di  alcuna  di- 
gnità di  cavalleria.  Oggi  chia- 
masi cavaliere  chi  riceve  insegne 
dì  ordini  cavallereschi.  Cavaliere 
del  dente,  dicesi  per  ischerzo  di 
chi  fa  lo  scroccone,  di  chi  uccella 
a  cene  e  a  desinari:  eava/ier  ser- 
venie,  colui  che  frequenta  una  si- 
gnora, per  servirla  del  suo  braccio, 
ove  le  occorra,  ecc. 

In  termine  di  fortificazione,  di- 
cesi cavaliere  un'eminenza  di  ter- 
reno che  nelle  fortezze  avanza  so- 
pra a  tutte  le  muraglie,  fatta  per 
iscoprire  da  lontano  e  per  offen- 
dere colie  artiglierie  ;  onde  le  lo- 
cuzioni :  eitere  a  cavaliere ,  alare 
a  cavaliere  e  simili  per  stare,  es- 
sere al  di  sopra,  parlandosi  di  ud 
luogo  che  domini  l'altro  e  gli  stii 
quasi  addosso. 

Derivati  :  cavalierino ,  dimin.; 
cavoHerazxo ,  dispr;  cavaUera^ 
cavatiereesa,  per  celia,  moglie  di 
cavaliere;  cavalierato,  dignità  del 
cavaliere;  cavatlereico,  da  cava- 
liere, di  cavaliere  ;  cavaUeresca' 
mente,  alla  cavalleresca. 

—  SCAVALCARE, ,  scendere  da 
cavallo,  smontare;  e  in  slguif.  atL 
far  scendere  o  gittar  da  cavallo. 

Per  simiL  dicasi  anche  del  le- 
vare una  eosa  di  sopra  I'  altra  ; 
scavalcare  i  cannoni^  levarli  dalla 
cassa,  spezoroe  le  casse  sulle  quali 
posano .  e  soffocare  cosi  il  loro 
fuoco.  £  meUfoT.  scatHitcare  oX* 
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imi,  vale  farlo  cadere  di  grazino 
di  grado  ,  sotteotraDdo  ìd  suo 
luogo. 

Scavalcare f  dicono  le  calzetta je 
anche  nel  senso  di  accavalcare , 
cioè  di  far  cbe  una  maglia  entri 
neir  altra. 

—  SCAVALLARE,  ha  il  senso  di 
scavalcare,  gittar  da  cavallo  ;  ma 
usasi  per  lo  più  al  figur.  •  Quanti 
rigiri  per  iscavallare  l'un  l'aitrol  » 

Scavallare dìcesì  in  senso  neutro 
dello  scarrierare,  ossia  del  correre 
di  qua  di  là,  come  è  uso  princi- 
palmente de'  ragazzi  quando  fanno 
il  cliiasso.  Einsensoflgur.:  «L'i- 
gnoranza e  la  cupidigia  scavallano 
0  corrono  il  mondo  per  suo.  • 

—  ACCAVALCIARE,  CAVAL- 
CARE,  star  sopra  qualsivoglia 
cosa  con  una  gamba  da  un  lato 
e  Taltra  dall'altro,  a  guisa  dì  chi 
stc  a  cavallo.  Per  simil.  «  Acca- 
valciare un  fosso;  ponte  cbe  acca- 
valcia un  fiume,  ecc.  * 

Dicesi  anche  accavalcare,  per 
superare,  salir  sopra,  sormontare: 
Accavalcare  i  tempi ,  fare  ana- 
cronismi, confonder  l'epoche. 

—  ACCA  VALCIONE,  ACCA  VAL. 
CIGNI,  CAVALCIONE,  avv.  in  atto 
di  chi  accavalcia  :  •  Stare  acca- 
valcione  alTaltalena.  » 

—  ACCAVALLARE ,  INCAVAL- 
LARE ,  sopra  porre  ^  mettere  una 
cosa  a  cavallo  ad  un'  altra ,  cioè 
a  ridosso  o  attraverso. 

Vedi  più  avanti  Incavallarsi. 
S  2. 

Accavallare  ed  anche  fare  un 
cavallo,  dicono  i  tessitori,  quando 
lasciano  uno  o  più  fìli  senza  tes- 
serli ;  e  quei  che  fanno  la  treccia 
di  cappelli,  quando  nel  farla,  alte- 
rano in  qualsivoglia  modo  l'ordine 
e  la  diposizione  dei  lìli.  Per  simil. 
dicesi  pure  in  altri  mestieri. 

Accavallare,  dicono  i  cacciatori 
allorché  si  avvicinano  agli  uccelli, 
stando  nascosti  dietro  un  cavallo  ; 
come  si  Ib,  nel  Pisano,  nella  caccia 
delle  anitre  e  oche  selvatiche:  ilc- 
cavallare  oche,  ecc. 

—  ACCAVAU.ATVi^k ,   A\^t«\ 

nelle  tele,  a  que\  ùVi  c;Yi^  v^^  ^'^^\' 


che  tratto  non  sono  slati  lessati. 
Prendesi  genericamente  anche  nd 
senso  di  ruflTello.fQfflgoo,  cioè  per 
qualunque  confusiODe  oiolvoilie 
cbe  si  incontri  nelle  6la  di  oi 
tessuto,  di  lavori  di  paglia,  (U 
cucito,  nel  dipanare  una  matiin 
e  simili. 

—  ACCAVALLATO,  sost  foa 
delle  calzettaie,  ed  ò  una  sortati 
stretto  che  consiste  nel  preoden 
con  uno  de'  ferri  la  secooda  Di- 
glia dell'altro,  farla  passare  sopn 
la  prima  e  lavorarla  come  se  mm 
un  sola. 

PARICiU A,  dieesi  nna  eop- 
pia di  cavalli  da  tiro  che  mn 
affatto  simili  nel  mantello  eBdH 
statura. 

-  APPARIGLIARE,  far  la  pa- 
riglia ,  accompagnare  doe  cani 
simili.  .  ^ 

—  SPARIGLIARE,  contrario  t 
appariffliare.  ., 

MUTA,  quel  dato  nvDMrodi 
cavalli  che  tirano,  a  coppia  a  e«- 
pia,  una  carrozza  o  simili:  IMi 
a  quattro,  muta  a  wi  covalUff. 

Nelle  carrozze  tirate  da  qntti^ 
0  più  cavalli,  cbe  anche  die«' 
Tiro  a  quattro ,  tiro  «  «el,  e* 
si  ba  la  prima  muta,  la  secom 
muta.  ecc.  . 

PVUEDRO,  POLEDBM, 
dice  al  cavallo  dalla  sua  BtfnI 
fino  a  che  ha  rinnovato  i  deatil 
0  denti  di  latte,  cioè  fino  al  teiMi 
dì  domarlo;  e  dicesi  aoche  alTM 
sino  e  al  mulo.  ^ 

Ha  il  femm.  puMra  :  ilflag 
puledrino,fmìBdretto\'A  iw»g 
puledruecio  ;  V  tccr.  piMnm^ 
pufedroccio.  A  Siena  lo  chiaf*; 
pullèro  0  pollerà.  Anche  si  flj^^ 
detto  poltracchio,  eoi  dimin.  ^] 
traecMvo,  poltracekielìo.    ^ 

-  CHI  ADDOTTRINA  P? 
DRI  IN  DENTATURA  ,  TEH^ 
VUOLE  INFINO  CH'ELLA  DOI 
detto  per  Paffezione  che  al- 
alie bestie,   quando  si  sona 
da  piccole  e  che  voglionsi 
fincnè  hanno  denti  in  boeci, 

.X  «empre  :  ma  si  può  intendere J 

\^  ^\V%  ^À\\^  ^^^tOMMLl   più  DOblD 
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ddoitrinare^  detto  dei  cavalli, 
woso  di  addestrare,  scozzonare 
nili»  leggesi  anche  nel  Cre- 
ilo, 

>  I  PULEDRI   NON   ABBOG- 
10  LA  BRIGLIA,  si  suol  dire 
giovani,  cui  pesa  la.  sogge- 
e  li  mafforiori. 

OGNI  PULEDRO  VUOL  ROM- 
lE  LA  SUA  CAVEZZA,  la  gio- 
à  ne  vuoi  far  sempre  qualcuna 

1806. 

'  DI  PULEDRO  SCABBIOSO 
rVOLTA  HAI  CAVALLO  PRE- 
SO, dicesi  di  quelli  che  da  gio- 
1  mnno  delle  scappate  ,  e  poi 
HMo  galantuomini. 
•  PULEDRAJA,  il  luogo  dove 
iene  la  razza  de'  cavalli. 

cosi  chiamasi  anche,  ma  per 
0^  quella  camera  |dove  sono 
ntli  per  dormire  tutti  insieme 
k  piccoli  bambini  d'  una  fa- 
lla. 

TAIiLOME ,  cavallo  non 
iato ,  destinalo  alla  propaga- 
I  della  razza;  detto  altrimenti 
vallo  da  monta  o  da  coprire, 
guadagno;  e  antic.  Guaragno, 
Mario,  ecc.  • 

alcuni  luoghi  d'Italia,  chìa- 
,  Guaragnone  o  guarignone  un 
bio  stallone  che  si   adopera 

riconoscere  se  le  giumente 
.  ia  caldo  ,  o  per  cominciare 
ecilarle  ;  e  per  altri  nomi , 
'une  sollecitatore  f  ruffiano 

moalle,  ecc. 

Milane,  per  metaf.  e  in  di  leggìo 
no  soverchiamente  dedito  alle 
Bine;  d'onde  itallonagginef  per 
via  brutale. 

8TALI.0NEGGIARE ,  far  da 
ma ,  anche  nel  signiL  meta- 
a. 

(ULiAVREMO ,  cavallo  no- 
da  sella,  del  quale  gli  antichi 
Iteri  si  valevano  solamente 
iaggt   0  nelle   comparse.   È 

atorlea^  e  l'uso  d'oggidi  non 
Diente  che  nella  poesia,  e  assai 
ido  nella  prosa. 

PALAFRENIERE,  dtcevasi 
li  che  custodisce  e  governa 
ilafreno ,  che  cammina    alla 


staffa  del  palafreno.  Oggi  è  II  servo 
cheatlende  ai  cavalli  da  maneggio, 
che  va  a  cavallo  dietro  al  padrone, 
0  alla  cortp. 

DESTRIERO.era  il  cavallo 
di  baltaglla  chfì  lo  scudiero  con- 
duceva vuoto  alla  sua  mano  destra, 
f»er  essere  pronto  a  darlo  al  ca va- 
lere, o  all'uomo  d'arme,  allorché 
questi  si  faceva  a  combattere.  Ora 
non  si  direbbe  che  in  poesia  e 
nello  stile  elevato^  per  cavallo 
grande,  b^^ilo  e  fona 

CORSIVCRO,  vedi  più  avanti 
Qorrerp.  §  3. 

CRIME  A.,  dicevasi  un  cavallo 
ambiante,  cioè  che  va  d'ambio,  ed 
era  la  cavalcatura  delle  donne. 

Ghinea  è  anche  voce  storica  »  e 
si  intende  specialmente  di  un  ca- 
vallo bianco  o  leardo  ,  ovvero  di 
una  mula  bianca,  agevole ,  come 
quella  che  il  re  di  Napoli  man- 
dava ogni  anno  al  papa ,  a  modo 
di  tributo. 

Per  i scherzo,  chiamasi  chinea 
qualunque  cattiva  cavalcatura,  che 
abbia  passo  lento  e  grave  e  mi- 
nacci di  cadere,  quasi  dicasi  bestia 
che  8i  chini,     . 

GlMllETTO,  GIANNETTO, 
sorta  di  cavallo  spagnolo.  I  Latini 
Io  chiamavano  Asturco  ,  perchè 
proveniente  dalle  Asturie,  e  davano 
questo  nome  anche  ad  ogni  cavallo 
ambiante. 

ROMZOllE,  fu  detto  per  ca- 
vallo nobile  dt  cavalcare  e  da 
guerra;  ed  in  generale,  per  cavallo, 
e  anche  per  stallone. 

Ronzino  ,  cavallo  di  poca 
grandezza,  destinato  specialmente 
a  cavalcare,  per  lo  più  di  vettura, 
e  non  di  gran  predio.  Ha  il  femm. 
ronzina,  il  pegg.  ronzinacciOy  ron-. 
zinazzo. 

Ronzino,  ne'  tempi  feudali,  dice- 
vasi il  cavallo,  che  il  vassallo  for- 
niva al  suo  Siiicnore,  e  che  era 
montato  dallo  scudiero,  o  portava 


il  bagaglio. 


IGLIE    E   RONZINO    PI- 
GLIALI DAL  VICINO.   Vedi  Bue 
Art.  V. 
-  COMPAGNO  ^U-^Ck^^V^^ 
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CAMMINO  TI  SERVE  PER  RON- 
ZINO, cioè  ti  allevia  con  le  sue 
piacevolezze  la  fatica  del  viaggiare, 
ti  accorciai!  cammino. 

Antic.  per  significare  la  stessa 
cosa,  dicevasi  portare  uno  a  ca- 
vallo ,  come  apparisce  da  questo 
esempio  dei  Varchi  :  «  Portare  a 
cavallo  si  dicono  coloro  i  quali,  es- 
sendo io  cammino,  fanno  con  al- 
cun piacevole  ragitmameoto  cbe  il 
viaggio  non  rincresca.  • 

—  PRESTARONZINI ,  chi  dà 
ronzini,  cioè  cavalli  a  vettura. 

ALiFAMA,  voce  usata  dai  nostri 
poeti  nel  senso  di  cavallo,  e  gene- 
ralmente per  bestia  da  potersi  ca- 
valcare. 

IIBIMO,  nome  cbe  si  trova  dato 
a  piccolo  cavallo  scozzese,  ed  an- 
che all'aMno. 

BIDETTO  ,  cavallo  piccolo 
da  campagna;  dal  frane.  BideU  cbe 
vale  lo  stesso. 

SCU€)COMEDRA ,  nome 
formato  per  iscberzo,  per  signifi- 
care un  cavallaccio:  trovasi  negli 
antichi. 

GAUAROME ,  dicono  a  Pi- 
stoja  per  cavallaccio  grosso ,  mal 
fatto  e  da  poco. 

BREMMA,  cavallo  magro,  de- 
bole, stento ,  cbe  mal  si  regge  in 
piedi:  pegg-  Brennaecia, 

Per  trasl.  Brenna,  Brennina,  di- 
cesi di  persona  debole  e  non  atta 
a  faticare.  Nel  Pistojese,  non  è  raro 
sentir  dire  anche  Brenno,  Brennino 
al  gen.  maschile. 

ROZZA,  cavallo  vecchio  e 
pieno  di  magagne  :  accr.  Bozzone, 
pegg.  Bozzaecta. 

Rozza,  0  rozza  del  diafx>lo,  flg. 
fu  detto  per  donna  sudicia  o  spor- 
ca, singolarmente  per  sozzi  costumi. 

-  NON  C'È  BUON  CAVALLO 
CHE  NON  DIVENTI  DNA  ROZZA, 
dicesi  della  bellezza,  delle  fattezze 
del  corpo,  che  col  tempo  deterio- 
rano, e  specialmente,  parlandosi  di 
donna.  £  con  altri  proverbj:  «  Non 
fu  mai  si  bella  rosa  che  non  di- 
ventasse un  grattaculo;  Non  fu  mai 
sì  bella  scarpa»  cUe  TiOYLdW^wUsM 
tua  ciabatta.  • 


ABIMO,  quadrupede  del  genera 
.  cavallino,  ma  specificimeole  di- 
I  verso  per  statura  minore,  crioien 
poco  apparente ,  coda  nuda  ala 
radice  e  terminata  da  Qoa  nappa 
di  lunghi  crini,  oreeehie gnidi, 
pelame  generalmente  wrcìBo e  iNr 
gio  ferrigno ,  col  maw  rigoili. 
bianchiccio ,  e  con  una  croce  wl 
garrese,  formata  da  doe  wjoi 
scure  che  vi  si  tagliano.  Si  aHen 
come  bestia  da  soma  e  qw» 
volta  da  Uro.  .      . 

Quest'animale  cosi  »bnOj«a 
paziente  della  fatica,  che  caoM 
con  tanta  sicurezza  anche  Mrlii| 
ghi  erti  e  'scoscesi ,  che  ncji»! 
sentieri  una  volta  balloti,eMnr 
fugge  dall'acqua  e  dalle  wai| 
non  conosciute,  non  merita  il  «* 
sprezzo  in  cui  geDertlmeite^ 
nulo.  Il  suo  nomesooDi  s^'k; 
ignoranza,  caparbietà,  iograuUi^ 
ne,  e  si  presta  a  paragoni  oipr 
bili,  0  ridicoli,  o  ingiarloii: 

-  ASINO  CHE  HA  FAME,  II* 
GIÀ  D'OGNI  STRAME, ehi  ha» 
sogno  vero  dì  qualche  con,!* 
la  guarda  poi  tanto  per  ^^^^p 
non  è  boccuccia ,  ogni  cosa  gn* 

affi-  .  uiL 

-  L'ASINO  QUANDO  HÀift 

GIATO  LA  BIAbA,TIRACAl0 
AL  CORBELLO,  dicesi  éB^\ 
grati,  che  ricevuto  il  bepewM 
non  curano,  o  bistrattano  il  Ma' 
fattore.  .,„, 

-  LAVARE  IL  aPO  AU> 
SINO,  dicesi  quando  altri  feiQ 
dalla  quale  non  aoqaisttJMl* 
alcuno  ;  o  quando  fi  MOrfla  a  ■ 
ingrato. 

E  variamente:  •  Far  h  Mg 
all'asino;  Stropicciare  ^^^^9!, 
all'asino;  Chi  lava  il  eapoari* 
sino,  perde  il  ranno  e  il  lapft! 

-  ASINO  DURO,  BAST08J5 
RO ,  cogli  ostinati  bisogni 
ostinazione. 

E  di  chi  non  si  moove mw 
rare  se  non  con  asprme  e  if^ 
sie,  dicesi:  «  L'asino  noi  *i* 
non  col  bastone.  •  „,,.i 

-  IN  MANCANZA  DICAVitf* 
^W  V&^\XUQTTANO,  Il  Vfff 
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serviamo  dei  mezzi 
la  cosa. 

PUNTO  CONVIEN 
gli  uomini  anche 
tocchi  dallo  stimolo 
rovocati  da  qualche 
),  si  muovono  fuori 
dinaria  e  si  risen- 

,  se  mettoDsi  sul 
poco  a  starci; onde 
ino  suol  dirsi  di 
ia  0  si  creda  aver 
come  è  il  caso  di 
li  che  si  mettono 
à  a  far  checchessia, 
\  si  sdanoo. 
sjtno  ,  chiamano  a 
rada  cortissima. 
W   SI  CONOSCONO 

qualità  dell'animo 
Ir  esterno. 

DIETRO  AL    SUO 

a  ratti  propri. 
lANCO  GLI  VA  AL 
e  di  chi  è  benestante 

le  cose  vanno  pro- 

.  AL  MULINO  CHI 
»INO,  è  nostro  il  ca- 
agno ,  0  si  faccia  n 
se ,    0   per    mezzo 

)ELL' ORTOLANO, 
le  fatica  per  altrui 
che  risentire  alcun 
sue  fatiche,  è  invece 

ra  compiuta:  «  Es- 
10  dell'  ortolano  che 

beve  l'acqua.  • 
)EL  PENTOLAIO, 
li  per  uso  si  ferma 
,  ora  là  a  far  cbiac- 
>  è  fuori  per  fac- 
che  rasino  del  pen*^ 

ad  ogni  uscio. 
lU'  D^UN  ASINO  A 
!esi  contro  chi  crede 
;osa  unica  al  mondo, 
do  a  qualcuno  par 
per  sua  alcuna  cosa, 

negare,  dice  :  Non 

in  mercato? 
TO  UN  ASINO  CHE 


PORTI  CHE  UN  CAVALLO  CHE 
BUTTI  IN  TERRA,  è  meglio  avere 
il  piccolo  per  amico,  che  il  grande 
per  nemico. 

—  L'ASINO  DOVE  È  CASCATO 
UNA  VOLTA,  NON  CI  CASCA  PIÙ, 
per  dire  che  fuomo  non  deve  ri- 
cadere niello  stesso  fallo. 

—  LEGAR  L'ASINO,  addormen- 
tarsi; metafora  presa  dair  asinajo 
che,  essendo  per  istrada,  soprap- 
preso dal  sonno ,  lega  la  bestia,  e 
si  mette  a  dormire.  Dicesi  anche 
Legar  i'atino  a  buona  caviglia,  ed 
assolut.  Legare, 

—  LEGAR  L'ASINO  DOVE 
VUOLE  IL  PADRONE,  acconciarsi 
a  fare  una  cosa  che  in  tutto  non 
ci  va  a  genio,  per  fuggir  briga, 
e  non  contrastare  con  chi  è  sopra 
di  noi. 

—  NON  SI  FA  BERE  L'ASINO, 
QUANDO  NON  HA  ^^ETE,  non  far 
le  cose  a  sproposito,  cioè  senza  bi- 
sogno, senza  opportunità. 

—  DISPUTAR  DELL'OMBRA 
DELL'ASINO,  disputare  di  cose 
frivole  e  di  poca  importanza  :  pro- 
verbio greco ,  che  ebbe  origine , 
credo,  da  queir  asinajo,  il  quale, 
avendo  dato  a  vettura  la  sua  be- 
stia, pretendeva  il  prezzo  anche 
dell'ombra  di  questa. 

—  METTER  L'ASINO  A  CAVAL- 
LO, sovrapporre  una  cosa  bratta 
e  vile,  a  una  cosa  bella  e  di  pre- 
gio; e  si  adopra  più  che  altro, 
parlando  delle  vesti.  In  generale 
dicesi^  per  indicare  diflbrmità  e 
sconvenienza  tra  due  cose. 

—  ALLA  PROVA  SI  SCORTICA 
L'ASINO  ,  si  dice  quando  alcuna 
si  vanta  di  qualcosa,  a  significare 
che  il*  cimento  giudicherà,  s'ei 
dice  il  vero. 

—  DAR  AD  INTENDERE,  O 
CREDERE  CHE  UN  ASINO  VOU, 
cioè  cose  impossibili  e  inverosi- 
mili. 

Modo  originato  forse  da  ciò  che 
quei  di  Empoli  solevano^  ne'  tempi 
andati,  far  volare  un  asino,  carru- 
colandolo giù  dal  campanile  della 
chiesa  collegiata ,  per  la  festa  del 
Corpus  Donimi* 
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-  OGNUNO  A  SUO  MODO  ,  E 
GLI  ASINI  ALL'  ANTICA  ,  dicesi 
quando  alcuno  vorrebbe  cbe  noi 
facessimo  alcuna  cosa  a  suo  modo, 
e  noi  vo8:liamo  fare  a  modo  no- 
stro. 

-  COME  ASINO  SAPE  ,  COSI 
MINUZZA  RAPiì,  proverbio  antico 
e  disusato,  il  cui  senso  è  cbe,  o- 
gnuno  opera  e  pensa  secondo  la 
sua  capacità.  Servi  già  di  testo  a 
quel  magnanimo  discorso  che  ten- 
ne Farinata  degli  Uberti  ai  capi 
ghibellini  congregati  in  Empoli. 

-  QUAL  ASINO  DA'  IN  PARE- 
TE, TAL  RICEVE,  chi  fa  ineiuria 
ad  altrui  deve  attendersene  il  con- 
traccambio :  proverbio  antico. 

-  L'ASINO  NON  CONOSCE  LA 
CODA , SE  NON  QUANDO  NON 
L'HA  PIÙ',  non  si  conosce  il  bene, 
se  non  quando  s*è  perso. 

-  CODA  D'ASINO  NON  FA 
CRIVELLO,  si  usa  proverbiai  mente, 
quando  di  alcuna  cosa  si  vuol 
mostrare  non  potersene  fare  alcu- 
u'  altra. 

-  LA  PAZIENZA  E  LA  VIRTÙ' 
DEGLI  ASINI,  dice  sguajatamente 
chi  non  vuole  aver  pazienza. 

-  AL  PELO  SI  CONOSCE  L'A- 
SINO, le  qualità  dell'animo  si  co- 
noscono all'esterno. 

Anche  dicesi,  nello  stesso  signi- 
flcato:  «  Gli  asini  si  conoscono  al 
raglio,  0  al  basto.  » 

-  ALL'  ASINO  NON  STA  BENE 
LA  SELLA,  dicesi  di  chi  aspira  a 
cose  superiori  alla  sua  condizione. 

E  altrimenti:  «  Chi  mette  la 
sella  all'asino,  la  cinghia  va  per 
terra  ;  L' orzo  non  è  fatto  per  gli 
asini.  • 

.  -  QUANDO  IL  SOL  TRAMON- 
TA, L'ASINO  SI  PONTA,  s'im- 
punta, non  vuol  più  andare  avan- 
ti; si  dice  degli  uomini  caparbj. 
Vedi  impuntare  più  sotto,  al  S  3. 

-  ESSER  L' ASINO  ALLA  LI- 
RA, usasi  per  mostrare  l'ignoranza 
e  poca  attitudine  d' alcuno  che  si 
mette  a  far  cose  lontane  dalla  con- 
dizione,  ingegno  e  natura  sua.  I 
Latini  dicevano  Asinus  ad  lyratn; 
e  i  Greci,  Onos  pros  turati. 


~  CADERE  DAL  SUO  ASINO, 
errare  nelle  cose  più  facili  e  io  cu 
taluno  è  più  pratico. 

-  QUI  MI  CASCA  L' ASINO,  i 
modo  di  dire  che  significa,  qoi  ili. 
Il  dirQcile,  qui  sta  il  ponto ,  e  à- 
milì. 

L'asò  anche  il  Giasti:  ■  li* 
quando  debbo  scrivere  Lei,  dop» 
la  prima  pagina;  mi  casca  l'inno 
e  non  e'  è  mezzo  di  farmi  andin 
avanti.  • 

-  PONTE  DELL'ASINO,  dieol 
comunemente  la  quinta  propoli- 
zione  di  Euclide ,  come  la  pwii 
di  paragone  degli  ingegni;  e  pff 
estensione,  dioesì  d'ogni  diffioolik 
ove  sia  messa  alla  prova  l'iatdfr 
genza  di  alcuno  e  speeialoMli 
nello  studio  di  qualche  sdooa. 

—PENA  DELL'ASINO,  è  Mpi» 
sione  dei  bandi  antichi ,  per  in 
sotto  pena  di  coserà  ooDootto  it- 
torno  suir  asino ,  come  si  soien 
fare  co'  rei  di  certi  delitti  II  m 
che  si  mandava  in  sull'asiiM.i' 
veva  la  mitera,  ossia  no  fo|lii 
accartocciato  in  capo,'  ed  m» 
guito  dal  carnefice ,  che  di  tutti 
in  tratto  lo  frustava. 

—  VAL  PIÙ'  UN  ASINO  VIVO, 
CHE  UN  DOTTOR  MORTO,  lo 
fanno  dire  a  chi  non  vuol  amili' 
zarsi  con  lo  studio. 

—  UN  ASINO  DI  VENf  AlW 

È  PIÙ'  VECCHIO  DI  m  wm 

DI  SETTANTA,  un  asino, Cioè,» 
uomo  ignorante. 

Similmente  da  asino,  delio  i 
nomo  zotico,  dappoco,  80orleN,.v^ 
sonorato  e  simili,  si  formaroio  li 
locuzioni:  «  L'  asino  cbe  noi v 
fatto  la  coda  in  trent'anoi^BOtH 
farà  mai  più  ;  — -  Chi  asin  oM 
asin  muore  ;  —  Asino  calato  «v^ 
stilo  ;  —  Tocco,  o  peno  d'tfij 
ecc.  Asino  risalito,  bardato,  n 
gualdrappa,  col  pelo  d'oro*  diciH 
di  chi,  da  povero  e  umile  stalOii 
asceso  in  alto,  o  diveoato  rieei, 
ed  insuperbisce. 

Asino,  dicesi  ehi  in  un  CubW 
in  una  bottega,  fa  tutti  i  più  w- 
cosi  uffici. 
W     A\v(A  ^éxeadia^  dieesi  din 
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»mo  corpo  lento  e  robusto,  ma  di 
>co  ingegno.  Presso  i  Greci  erano 
lomati  gli  asini  d'Areadia,  come 
noi  quelli  dell'isola  Panlellaria. 
Abbondano  i  paragoni  :  «  Te- 
irdo  come  un  asino  ;  bastonato 
me  un  asino  ;  faticare  come  un 
Ido;   ecc. 

AMino,  si  disse  una  specie  di 
■cefaina  da  guerra,  che  serviva  a 
traventare  grosse  pietre;  chia- 
tta altrimenti  Onagro  ^  che  è 
naie  dell'asino  selvatico. 
Ghioo)  deW  asino,  è  detto  un 
Ivoflo  di  pegno ,  ed  un  altro  si- 
ile in  parte  a  quello  dell'  oca. 
ill'asino  presero  il  nome  alcuni 
celali  :  «  Labbro  d*  asino  (  Ver- 
tMwm  Thapgus),  altrim.  Tasso 
ulMaso;  Orieccbio  d'asino  {Sym- 
kylvni  officinale  )  ;  Pie'  d' asino 
'  Eriiimum  alliaria,  e  la  Tussi- 
HM>  farfara)  ;  Ammazza  T  asino 
Nehum  oleander  )  altrim.  Mazza 
I  8.  Giuseppe,  Leandro,  ecc.  • 
Specchio  iasino,  dicesi  una  spe- 
la di  pietra  tenera  simile  al  talco, 
Illa  quale  si  Ik  il  gesso  da  dora- 
Hi; detta  altrimenti  «cdjjfftoto. 

—  ASINA, la  femmina  dell'asino. 

—  ASINONE,  ASINONA,  asino 
atina  grande;  e  al  figur.  persona 

•lloa,  indiscreta. 

—  ASINELLO  ,  ASINETTO  ,  a- 
Èo  di  mediacre  grandezza  e  di 
aeo  pregio,  asino  giovane. 

—  ASININO,  dimin.  vezz.  di  a- 
iao. 

Àiinino  può  essere  anche  add. 

nle  di  asino,  di  razza  d'a- 
ìm,  simile  all'asino  ecc.  JHi/edro 
wMno,  orecchie  asinine,  carezze 

—  ASINUCIO.  ASINUZZO,  di- 
lla, dispreg.  di  asino  ,  piccolo  e 
lagro  asino. 

—  ASINOTTO,  asino  di  matura 
lOTiDezza 

—  ASINACCIO,  pegg.  di  asino, 
talora  dicesi  ad  uomo  zotico, 

idiicreto  e  carpabio. 

—  ASINESCO,  add.  d' asino,  di 
aaiere  d' asino ,  sul  far  dell'a- 
no: superbia  asinesca;  tratto 


—  ASINESCAMENTE  avv.  con 
asinità. 

—  ASINAJO  ,  colui  che  tiene  » 
custodisce  o  guida  asini  o  asine. 

—  SETTE  NE  PE^SA  L'ASINO, 
E  OTTO  L'  ASINAIO ,  dicesi  per 
dinotare  che  colui  il  quale,  in  un 
negozio,  ha  un'  ingerenza  princi- 
pale, fa  ciò  che  meglio  gli  piace, 
e  gli  altri  bisogna  che  facciano  a 
modo  suo. 

—  ASINAJA,  luogo  da  tenere  gli 
asini. 

—  ASINATA,  cavalcata  sull'  a- 
sino:  e  dicesi  specialmente  quando 
una  brigata  di  villeggianti  o  d'altri 
cittadini  vanno  per  ispasso  a  un 
luogo  di  montagna,  cavalcando  a- 
sini.  Dicesi  cosi  anche  ogni  atto 
incivile  0  che  .muova  da  durezza 
di  cuore. 

—  ASINITÀ',  ASINERIA,  ASI- 
NAGGINE, stato  e  natura  d'asino; 
e  usasi  per  lo  più  in  senso  meta- 
forico, per  zotichezza,  goffaggine, 
per  modo  di  procedere  indiscreto 
e  scortese. 

—  ASINEGGIARE ,  propr.  ra- 
gliar come  l'asino;  e  lig.  favellare 
0  operare  asinescamente. 

—  INASINIRE,  divenir  asino;  e 
permetaf.  divenir  simile  all'asino 
neir  ignoranza  ,  nella  stupidità  o 
nelKindiccretezza. 

CIUCO ,  per  asino,  è  dell'uso 
comune  toscano,  tanto  nel  senso 
proprio  quanto  nel  metaforico. 

—  IL  CIUCO  DA' DEL  BUE  AL- 
L'ASINO, si  suol  dire  quando  un 
ignorantissimo  riprende  altrui  di 
ignoranza  ,  ed  anche  quando  un 
vizioso  biasima  un  altro,  de'  vizi 
onde  egli  è  brutto. 

—  CIUCO  DAL  CROCION  BIAN- 
CO, Io  stesso  che  ciuco  raro,  e  si 
dico  talvolta  per  accrescimento  di 
ingiuria ,  perchè  la  croce  che  ha 
l'.asino  sulle  spalle,  è  formata  da 
due  liste  scure. 

—  IL  PIÙ'  CIUCO  E  FATTO 
PRIORE,  per  dire  che  le  cariche 
si  danno  ai  meno  degni. 

li  CXMtOy  si  chiama  nelle  scuole 
dei  fancmlU  queV  loi^\^  ^\  cwNa., 
dipintovi  uu  ciuco ,  cXv^  «v  ^^^vv^ 
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a  mo  di  cappncdo  in  capo  a  chi 
ha  fatto  qualche  ftillo^  e  con  esso 
si  mette  in  ginocchioni  in  m^^zzo 
alla  scuola  :  costume  ora  dismesso. 

Bocca  di  ciuco,  chiamasi  volgar. 
in  alcuni  luoghi  la  Cal(*atrf'ppola, 
0  1'  Eryngium  campetlre  dei  bo- 
tanici. 

Fermaciuchif  è  detto  nel  Senese 
quell'uccelletto  che  dai  Fiorentini 
chiamasi  salUmpcUo ,  e  per  altri 
nomi  8aUimpurUa,8aUinvHta,  fru- 
casini. 

—  CIUGÀ ,  femm.  di  ciuco , 
asina. 

—  DIR  COSE  DA  IMPREGNAR 
LE  CIUGHE«  dire  spropositi  gros- 
sissimi,  e  cose  da  non  stare  nò  in 
cielo,  né  in  terra. 

—  CIUCHLNO,  CIUCHERELLO, 
dimln  :  di  ciuco,  femm.  Ciuchina. 

—  CIUCONE  ,  accr.  di  ciuco  : 
femm.  Cincona. 

—  CIUCACCIO,  pegg.  di  ciuco. 

—  CIUCAJO,  chi  guarda  i  ciu- 
chi 0  le  ciuche. 

—  CIUCATA,  lo  stesso  cheasì- 
nata,  per  cavalcata,  ecc. 

—  CIUCHERIA,  CIUCAGGINE, 
nel  senso  di  asineria,  asinaggine. 

—  DICIUCCARSl  ,  dirozzarsi , 
cessare  d'  esser  ciuco,  cioò  igno- 
rante. 

Fra  1  derivati  di  ciuco,  alcuni 
vocabolarii  danno  ciucciolaccio,  per 
uomo  stolido,  ignordutaccio,  ga- 
giiofaccio  ;  ma  forse  la  sua  origine 
è  da  ciuccio,  che  cosi  i Napoletani 
chiamano  l'asino,  ed  anche  ciuffo, 
dal  greco  chillos. 

Da  ettico,  o  ciuccio  o  ciucco,  per 
sciocco,  balordo  e  simili,  potrebbe 
essersi  formalo  giucco,  fem.  giucca 
nello  stesso  significato  ;  d'onde  poi 
«  giuccRCcio,  giuccone,  giuccarello 
0  giuccherello ,  giuccata  o  giuc- 
cheria, ingiucchire,  ringiucchire.  • 

SOMARO.  Vedi  questa  voce 
tra  i  derivali  di  Soma,  %  5. 

BRICCO,  lo  slesso  che  asino, 
ed  è  voce  derivata,  a  quanto  pare, 
dal  lat.  hurieu$ ,  o  dal  boueicos 
dell'infima  grecità.  Anche  gli  Spa- 
gnaoli  dicono  borrico,  ^\¥t^T!i^%^%\ 
bourrique. 


Ha  il  femm.  bricca  ;  e  il  dimìB. 
bricchetto 

-  QUANDO  LA  BRICCA  VOO- 
LE,  L'ASINO  NON  PUOLE;  QUMi- 
DO  L'ASINO  PUOLE.  L\  BRIGCà 
NON  VUOLE  :  dicasi  di  due  che 
non  si  accordano  mai  a  fare  un 
cosa. 

CHI  AMMA,  per  asina,  è  di  «o 
nel  Volterrano  ;  e  dicevi  ckiam 
chianna,  a  significare  il  mododel- 
r  andar  lento  e  dondolone,  qnle 
suol  essere  quello  dei  ciucbL 

MICCIO  ,  altro  sinonimo  è 
asino,  femm.  tnieeia;  dimio.  wk- 
cerello,  aoor.  miccianB, 

OIDMENTO  (dal  lai  M 
quasi  juvamentum),  ha  il  Maa 
generico  di  animale  da  soma,  flM 
che  porta  roba  sulla  schieoi:  pik 
essere  quindi  un  cavallo,  on  nmi^ 
ma  per  lo  più  si  dice  dell'asiML 
Il  Lastri  lo  dice  anche  dd  bM 
giovane,  cioè  nei  signif.  di  fih 
venco. 

Ha  il  femm.  giumada,  dMS 
applif^t  più  spesso  a  cavalli;  • 
nel  figur.  a  donna  disonesta:  «A 
correr  la  giumenta.  Dieesi  ancfei 
legar  la  giumenta,  per  addonMi* 
tarsi  profondamente;  allriffl.JV 
V  asino. 

Poco  usati  '  sono  gòaimUn^ 
giumentiere  ,  colui  che  ha  in  a- 
stodia  e  guida  i  giumenti  ;  e  §lt 
menterello  di  min  di  ginmeatik- 

RAOL.1ARE,  ragghiare; 
il  mandar  fuori  della  voce  chefe 
rasino. 

-  ASINO  CHE  RAGLU,  HAI- 
GIÀ  POCO  FIENO  ,  detto  di  di 
sconsideratamente  parla,  che  pd 
a  nulla  riesce  ;  e  con  altro  pvf» 
•  Chi  troppo  abbaja  s*  empie  i 
corpo  di  vento.  • 

-  AL   RAGLIAR    SI  VEOtf   - 
CHE  NON  È  UN  LEONE,  dai  Mi 
si  conoscono  le  qualità  dell*aiiML 
È  nota  la  favola  che  ha  data  9^ 
gine  a.  questo  proverbio. 

-  RAGLIO,  RAGGHIO,  il  » 
gliare  o  ragghiare. 

-  RAGLIO  D'ASINO  NON  Air. 
\^5XSk  ^kV  IN    CIELO,  si  m 
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razìa,  e  per  signifitare  che  il 
e  desiderato  dagli  stolti  non 
ie. 

■  AL  SUON  D'  UN  RAGLIO 
r  BISOGNA  CETRA ,  non  bi- 
la  dar  retta  ai  ^^scorsi  degli 
echi. 

•  RAGLIATA,  il  raglio  nel 
DO  che  è  fatto. 

u  asini  ragliano  pia  spesso  e 
iDtieri  nel  maggio,  essendo  in 
»re;  e  da  ciò  è  vennto:  non  sia- 
di  maggio,  che  dicesi  quando 
si  vuol  contare  due  volte  la 
■a  cosa;  rumoreggiando  gli 
li,  mal  si  ascolta  chi  parla-  E 
sfi  anche,  quando  alcuni  fanno 
cano  :  Egli  è  di  maggio,  gli  à- 
I  ruzzano. 

WHARE,  FARE  UN  TOMO^ 
pri  dell'asino  quando  per  segno 
lliegrezza,  si  gitta  colle  gambe 
aria  :  se  in  questo  caso,  si  volta 
|Hro,  si  rivolta  tutto,  dicesi  che 
M  volta  tonda. 

ilDERE.  suol  dirsi  dell*  a- 
D  quando»  dopo  aver  fiutato  il 
eio  asinino  o  altro,  solleva  al- 
ato il  labbro  superiore ,  mo- 
iBdo  i  denti. 

UnniSARSI,  rincontrarsi 
•0  con  l'altro  che  fanno  gM 
li  col  muso ,  come  in  atto  di 
Airsi  e  di  (lutare. 
IRRI,  ARRI  LA' ,  voce  della 
ile  si  servono  gli  asinaj  per  sti- 
bre  gli  asini  al  cammino. 
UK Isola  d'Elba,  dicono  anche 
nzi  in  là,  come  si  dice  a'pòrci. 

-  VAL  PIÙ'  UNA  FRUSTATA 
B  CENTO  ARRI  LA ,  cogli 
li  fo  meglio  il  bastone  che  la 
e  e  r  ammonizione. 

-  A  CHI  PECCA  PER  ERRO 
(A  COMPASSIONE;  MA  CHI 
MA  PER  ARRI  NON  MERITA 
ISA:  per  erro  ,  cioè  per  igno- 
n,  per  inavvertenza;  arri,  al- 
B.slla  caparbietà  dell'asino. 
IIJEiO  ,  animale  nato  dall' ac- 
piamento  dell'asino  con  la  ca- 
a,  0  del  cavallo  con  l'asina. 
foesto  secondo  caso,  dicesi  più 
^riamente  bardotto.  Vedi  più 
Iti  qaesta  yoee. 


—  MULO  , HUON  MULO ,  MA 
CATTIVA  BESTIA,  serve  bene 
come  animale  da  soma ,  ed  anche 
da  tiro,  ma  non  ha  la  docilità  del 
cavallo  ,  né  la  pazienza  dell'a- 
sino. 

—  SCHIENA  DI  MULO,  CORSO 
DI  BARCA  ,  BUON  PER  CHI  NE 
ACCATTA ,  perchè  portano  assai 
roba. 

—  IL  CAVALLO  VUOL  BIADA 
IN  CORPO;  E  IL  MULO  NELLE 
GAMBE,  il  mulo  ha  poco  bisogno 
di  mangiare  ,  ma  vuol  molto  fa- 
ti  care 

—  NÉ  MULO,  NÉ  MOLINO,  NÉ 
SIGNORE  PER  VICINO.  NÉ  COM- 
PARE CONTADINO,  perchè  il 
mulo  tira  calci ,  il  molino  fa  ru- 
more e  infarina  ,  il  signore  ti  to- 
glie, il  contadino  ti  chiede. 

In  Maremma  dicono:  «  Né  mulo, 
uè  molino,  né  compari  dell'Isola , 
né  moglie  di  Piombino.  • 

—  CHI  NASCE  MULO.  BISOGNA 
CHE  TIRI  CALCI ,  i  figliuoli  so- 
migliano i  genitori  ;  e  dicesi  in 
mala  parte. 

Mulo ,  in  signif.  dispregiativo 
dicesi  per  bastardo:  e  anche  per 
incivile,  grossolano,  idiota. 

—  MtJLA,  fem.  di  mulo. 
Mula,  talvolta  non  è  che  sino- 
nimo di  mulo ,  e'^clu  sa  ogni  idea 
di  sesso  ;  e  così  era  anche  presso 
i  Latini.  Dicesi  proverb.  «  La 
bella  mula  vuol  avere  testa  di  lu- 
certola ,  collo  di  grue ,  gambe  di 
ragno,  pancia  di  vacca,  groppa  di 
baldracca.  • 

—  CHI  ACCAREZZA  LA  MULA, 
BUSCHERA'  DE' CALCI,  chi  si 
accosta  allo  stizzoso,  al  capriccioso, 
al  malefico ,  si  può  aspettare  di 
non  passarla  liscia,  e  prima  o  poi, 
di  toccarne. 

—  MULA  CHE  RIGNA.  E  DON- 
NA CHE  SOGGHIGNA  ;  QUELLA 
TI  TIRA  E  QUESTA  TI  SGRAF- 
FIGNA, dall'una  hai  calci,  l'altra 
ti  alleggerisce  le  tasche. 

—  NON'SI  PUÒ'  STRIGLIARE  E 
TENER  LA  MULA ,  non  si  pos- 
sono fare  due  cose  a  uq  teai|^\^ 
con  altri  pro\etb\:  *  ^ow  «v  \»^ 
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portar  la  croce  e  cantare;  Non  si 
DUO  bere  e  ziifolari».  • 

—  L\  MULA  SI  RIVOLTA  AL 
MEDICO^  dicesi  quando  l'inferiore 
si  ricatta  ;  ed  anche  qnando  ano, 
credendo  di  fare  un  mal  tratto  o 
aoa  celia  altrui,  da  quello  invece 
la  riceve. 

I  medici  solevano,  andando  a  far 
le  visite,  cavalcare  una  mula.  Da 
ciò  vennero  anche  i  modi:  Far 
mula  da  medico ,  e  semplic.  Far 
da  mula,  nel  senso  di  stare  aspet- 
tando alcuno,  come  la  mula  appet- 
tava il  medico  agli  usci  dei  malati. 

—  REGGERE  LA  MULA  A  UNO, 
fargli  da  mezzano  in  pratiche 
amorose;  che  anche  dicesi.  Reg- 
gere il  candelliere.  Reggere  il 
vento. 

—  INGINGHIARE  LA  MULA , 
nel  gergo  dei  giuocatori  valeva  una 
volta,  aver  buone  carte  in  mano,o 
come  dicesi  oggidì,  Aver  buono  in 
mano, 

—  DAR  L'AMBIO  ALLA  MULA, 
lo  dicevano  gli  antichi  di  coloro, 
senza  dei  quali  non  si  può  met- 
ter mano  e  spedire  nessuna  cosa, 
che  si  tengono  da  più  degli  al- 
tri, ecc. 

—  ACQUA  ALLE  MULE,  dice  il 
popolo  per  confortare  altrui  a  me- 
scere da  bere. 

—  0  MULA  0  PELLE,  suol  dirsi 
quando  ci  siamo  messi  a  un'o- 
pera qualunque,  per  significare  che 
la  vogliamo  portare  a  fine,  anche 
col  rischio  di  rovinarci. 

—  MULOTTO,mulodi  mezzana 
corporatura. 

—  MULETTO ,  MULETTINO  , 
dimin.  di  mulo.  Fem.  Muletta, 

Muletti  i  si  sogliono  chiamare 
da'  Fiorentini  i  fanciulli  nati  da 
illegittimo  congiungimento  e  de- 

Sosti  nel  luogo  a   ciò  deputato  , 
etti   più  caritatevolmente  Inno- 
eentinim 

—  MULETTACCIO,  vilif.  di  mu- 
letto* Fem.  Mulettaccia. 

—  MULUCCIO.  vilif.  di  mulo. 

—  MULACCIO,  MULACCIA, 
pegg.  di  mulo  e  mxÙB. 

—  NULONA,  muXai  i^r^t^^^. 


—  MULINO,  ager.  di  bestia d^lla 
specie  dei  muli  :  Bestie  cawlliu, 
oiinine  e  mutine, 

—  MULESCO,  da  mulo,  proprio 
di  mulo.  ^  ] 

—  MULATTIERE,  MUL^TTIE-  , 
RO,  quegli  che  guida  i  mali. 

Mulattiero ,  trovasi  osato  andu 
in  forza  di  add  :  5/rada  mulaUierv. 

—  M  ULARE,  add.  da  mulo,ap- 
I  partenf'n  te  a  mulo. 

—  MULAGGINE,  ostinazione  tó 
mulo,  ma  piT  Iraslato  preadea 
comunemente  per  caparbietà. 

BARDOTTO,  e  anlic  fiv- 
done  9  animale  nato  di  cavallo* 
di  asina:  è  meno  pregiato  M 
mulo  propriamente  detto ,  perchè 
meno  grosso  e  meno  robusto:  m- 
miglia  airasiuo  per  la  te*ia,li 
gambe,  la  groppa  ;  e  poco  o  ooNi 
al  cavallo,  se  non  nelle  oreccUi 
piccole.  ^^^^ 

—  PASSARE  PER  BARDOUH 
dicosi  di  chi  a  una  cena,  a  n 
desinare,  non  paga  la  parte  su. 

Vuoisi  che  questo  modoveflit 
dal  bardotto  (  muletto  o  altra  bi- 
stia)  che  il  mulattiere  oondocl 
scarico  cogli  altri  muli  per  lervig 
sene  di  cavalcatura ,  e  pel  qotW 
non  paga  lo  stallaggio. 

Bardotti^  si  chiamano  ancba  <% 
loro  che  tirano  la  barca  eoli  il* 
zaja  (fune),  camminando  IflnWj 
fiumi,  i  canali  e  simili  ;  e  BerM^ 
que'  garzoncelli  che  servono  il" 
ratore,  il  falegname  ecc.  per 
pararne  il  mestiere,  ed  hanno 
salario  inferiore  al  lavorante  iaUi 

sa. 

GONFORBIAZIONB  ESTIRPA» 
MANTELLO ,  FERRATURA. 

MAMTEL.E.O  0  PELilHK 
nome  adoperato  per  indicare 
sieme  dei  peli  e  dei  crini  che 
prono  la  superficie  del  corpo' 
cavallo  e  d'altre  bestie ,  e  il  > 
colore:  Ciantello  semplice,  ^' 
una  sola  tinta:  Mantello  «ù^J 
«^m'^Uo^  se  risalta  dal  misct 
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.  CAVALLO  È  BUONO 
NON  GUARDAR  RAZ- 
ITbLLO  ,  De  la  razza  , 
ma  sono  indizi  sicuri 
e  0  cattive  qualità  dcl- 

TELLATO,  che  ha  man- 
Ufi  mantellati  di  colori 

li    si  speciGcano   come 
so. 

,  aggiunto  di  mantello 
e  di  mulo,  che  è  di  un 
o;  dal  greco  bais ,  per 
palma  co'  datteri,  che 
»  colore.  Badius  lo  cbia- 
Lalini,  ed  anche  Spadix 

le  sue  differenze,  dicesi 
(detto  anche  con  voce 
teo) ,  bajo  chiaro  ,  hajo 
focato,  lavato  ,  dorato  , 
0  chiazzato  di  macchie 
16  ,  0  più  scure,  dicesi 
lo,  0  a  specchietti- 
0   bajo   ha   i  crini  e  i 

0  bruni. 

O,  di  colore  tra  il  lio- 
^iallo:  il  cavallo  di  que- 
lo  ha  le  estremità,  la 
la  coda  meno  colorite 
>e  parti.  C'è  il  sàuro 
irò  chiaro,  il  ceciato,  il 

1  dorato,  ecc. 
:LL.0,  di    color  nero; 
rielà:  Morello  mal  tinto, 
pparisce   come  affumi- 
rello  gaietto,  o  corvino, 

assai   vivo  e  quasi  ri- 

:L  SENZA  SEGNO,  NON 
DAR  COL  PEGNO,  è 
pregiudizio  cbtt  il  cavallo 
za  macchie  sia  d'indole 
1  ve  uè  può  essere  an- 
3ni,  come  da  quest'altro 
Cavai  morello  o  tutto 
ulto  fello. 

quando  non   è  più  ag- 

mantello   di    cavallo, 

signiQcazione   di   color 

venta    sinonimo  di  pa- 

ome  fece  notare  il  Gar- 

)  questa  dìsUnzioDe   la 


fanno  già  i  Lombardi  e  i  Veneti, 
presso  i  quali  morello  vale  nero, 
so  parlasi  di  cavallo,  e  violaceo  se 
d'^Hr^  cose. 

Z AIMO, dicesi  il  mantello  bajo, 
0  sauro,  o  moreito,  sul  quale  non 
siavi  alcuna  macchia  o  se^no  na- 
turale di  bianco. 

RABICAMO,  mantello  bajo, 
0  sauro,  o  morello,  sparso  di  peli 
bianchi,  in  ispecie  ai  fianchi,  alla 
groppa  ed  alle  natiche. 

Dicesi  rabicanata,  la  gamba  in- 
tieramente coperta  di  questi  peli  ; 
ciò  che  si  prende  pei»  grande  in- 
dizio delh  b^ntà  del   cavallo. 

LEARDO  0  BIGI  o  GRIGIO, 
mantello  che  risulta  da  un  mi- 
scuglio di  peli  bianchi  e  neri. 

Secondo  che  predomina  l'uno  o 
l'altro  di  questi  colori,  ne  vengono 
le  sue  varietà,  spesso  malagevoli 
a  determinare ,  cioè  «  il  leardo  \y 
bÌKÌo  stornello ,  il  leardo  o  bigio 
chiaro,  il  bigio  di  ferro  ,  il  bigio 
sudicio,  il  bigio  di  lavagna,  il  bigio 
lordino,  il  bruciato,  l'argentino, 
il  brinato,  il  moscato,  ecc.  • 

Nei  vocabolarii,  leardo  è  detto  il 
mantello  di  quel  cavallo  che  sia 
di  color  bianco;  e  parrebbe  che  i 
due  vocaboli  siano  sinonimi.  Ma 
nell'uso  si  suol  fare  di£fcrenza  tra 
il  cavallo  leardo,  e  il  cavallo 
bianco.  Il  bianco,  non  è  di  nascita, 
ma  è  il  leardo  o  grigio  che  diventa 
tale  per  T  età.  Il  prov.  «  Cavai 
bianco  e  donna  bella-  non  è  mai 
senza  martello  ,  •  dinota  che  i  ca- 
valli di  questo  pelame  sono  più 
soggetti  a  guai  e  mascalcie. 

POMELLATO  ,  POMATO 
aggiunto  di  una  specie  di  mau- 
teìlo  leardo  ,  o  bajo ,  o  sauro,  o 
morello  nel  quale  soavi  macchie 
rotonde  più  chiare  o  più  scure  del 
pelame.  Dicesi  sinché  melato;  onde 
il  prov.  Cavai  melato,  cavai  ma- 
lato. 

Se  le  macchie  sono  somig!ianli 
a  ruote,  il  mantello  dìcesi  rotato 
0  arrotato. 

ROVAMO,  ROANO,  mantello 
formato  dalla  riMmotvf^  <\\  v^VxW^^- 
chi,  neh  e  ross\,  ^  va\NQ\\'^^\  ^^^^ 
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peli  rossi  e  bianchì.  Dicesi  anche 
Ferrante,  Leardo  sagginaio. 

Sodo  varietà:  il  Rovano  chiaro, 
che  si  avvicina  alla  tinta  di  rosa 
scolorita  ,  il  rovano  vinoso  ^  che 
s'accosta  a  quella  del  vino ,  e  il 
rovano  testa  di  moro,  o  cavezza 
di  moro,  che  ha  testa ,  criniera, 
coda  e  cambe  nere. 

ISABEIXA^  naantello  di  co- 
lor bianco  e  giallo,  soprabbondando 
quest'ultitrio  :  distinguesi  in,  Isa- 
beila  chiaro ,  che  è  bianco  con 
leggieri  sfumamcnti  dì  giallo  ;  Isa- 
bella  dorato ,  ove  il  giallo  ,  che 
eccede,  risplende  qual  oro  ;  e  Isa- 
bella  carico,  nel  quale  il  giallo 
«-stingue  quasi  del  tutto  il  bi&nco, 
onde  è  detto  anche  Lupino. 

Il  mantello  isabella  spesso  ha 
coda  e  crini  bianchì,  ovvero  neri 
colla  riga  mulina  o  di  mulo. 
Questa  è  una  lista  di  color  nero 
più  0  meno  vivace  che  dal  dorso 
si  estende  fino  alia  ceda,  attraver- 
sata talora  da  piccola  lista  di  egual 
colore ,  la  quale  divide  in  due  il 
garrese  e  scende  sulle  spalle.  La 
riga  mulina  è  frequente  anche  nel 
mantello  sorcino. 

SORCIMO  0  SORICIGNO  o 
TOPATO,  cioè  del  calore  di  topo  : 
questo  mantello  ora  è  formalo  di 
soli  peli  cinericci,  ed  ora  è  com- 
posto di  peli  bruni  e  bianchi,  riu- 
niti insieme:  Sorcino  chiaro,  sor- 
cino carico. 

Dicesi  anche  Diisolino\  onde  il 
prov.  cavai  dusolino,  o  da  piazza 
0  da  muli7io,  cioè  o  da  comparsa 
0  da  soma. 

UBERO,  mantello  di  color 
persichino,  cioò^simile  al  (ìoredel 
pesco,  ed  è  formato  di  peli  e  crini 
di  colore  rosso  e  bianco. 

FALBO  0  CERVINO ,  man- 
tello che  presenta  un  miscuglio  di 
giallo  e  di  nero^  e  talvolta  anche 
di  bianco ,  come  è  il  pelame  de' 
cervi  :  Falbo  chiaro,  falbo  carico. 

PEZZATO,  dicesi  il  mantello 
de'  cavalli  quando  è  macchiato  a 
pezzi  grandi  di  più  d'un  colore: 
il  colore  predomxii^ul^  ù^  \\  ^\qt^ 
primitivo,  susseguilo  à^V  pezzato 


indicante  gli  altri  colori:  per  (Sr 
Mortilo  pezzatodibiancor,  bianco 
pezzato  di  bajo  ecc.  Nei  voabo- 
laij  è  detto  Burella  il  cax'aUo 
nezza  t'^ 

.    PORCIEULAMA  ,    maotcUo . 
rarissimo ,   che  è  una  specie  di 
leardo  pomellato,  con  macchie  » 
rule*».  bizzarra. 

SDON^IMO,  sorta  di  iihd- 
telio'  tra  scuro  e  morello.  Si  trova 
ricordato  nrgli  antichi. 

FAEiACìO,  mantello  che  è  m 
gradazione  del  morello. 

Nel  Mor gante  Maggiore ^\U^, 
gi  Pulci ,  canto  XV,  stanL  406. i| 
parla  dì  un  cavallo  arabo,  del 
quale  fra  falago  e  sdùHfUno  en 
il  mantelùì. 

SEGMO  ,  nome  generico  di 
quelle  macchie  bianche  che  si  ve- 
dono talvolta  nei  cavalli  di  peianM 
scuro. 

BAEiZAMA,  segno  0  maeehit 
bianca  che  hanno  molti  cavili 
sotto*'il  ginocchio  o  il  garretto,  • 
d'ordinario  dal  nodelloallozooooio. 

Quando  il  bianco  è  misto  a  DM* 
chiette  nere,  la  balzana  dicesi  IM-  ' 
scala  od  armellinata;  esettf- 
mina  a  foggia  di  dita,  dentato. 

Le  balzane  si  reputano  ud  cM" 
trassegno  buono  o  cattivo,  seeoM 
i  piedi  dove  si  trovano,  e  seeoidi 
che  si  estendono  più  in  alto,  • 
più  a  basso. 

—  BALZANO,  dicesi  il  cavana 
che  ha  le  balzane:  balzano  et 
uno,  cioè  da  un  piede  solo;  e  Mi 
balzano  da  due,  ecc. 

Balzano  calzato,  è  il  cavalloMi 
la  balzana  che  arriva  qaasi  6do~ 
ginocchio,  0  al  garretto  ;  ftolctfi 
alto  calzato,  se  ci  arriva  ;  e  v*^ 
zano  troppo  atto  calzalo, J^ 
passa  oltre.  Quando  non  Ve  eia 
un  piccol  segno  bianco  preaai  v 
zoccolo,  dìcesi  balzano  segn^ 

—  BALZANO    DA  UNO, 
DARE   A  NESSUNO,  si  ri 
buono  il  cavallo  che  ht  la  bai 
a  nn  solo  piede. 

Il  bianco  deirunica  btlana 
N\  \.T^\^\%\  vql  (questo,  0  in  qnel  |ili 
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^alzano  della  staffa  : 
stro,  balzano  della 

tano  del  montatore, 
e  ha  il  piede  sinistro 
gDato  di  bianco;  e 
te  di  Àrseglio  o  Ar- 
Dalzana  è  nel  pie*  de- 

0. 

JO  DA  TRE.  TIÈNLO 
rero  cavallo  da  re, 
ide  docile  e  di  buona 

»J0  DA  QUATTRO, 
MATTO,  ovvero  tu  lo 

ne  fai  baratto ,  le 
ne  mostrano  il  cavallo 
ole,  ma  quasi  sempre 
oca  forza. 

JO  TRAVATO,  si  dice 
le  balzane  a  due  piedi 

nel  piede  di  dietro 
dinanzi  della  stessa 

•^0  TRASTRAVATO, 
)do  il  bianco  è  nel 
re  destro  e  nel  piede 
iislro  ;  0  .viceversa. 
L ,  quella  macchia 
anno  m  fronte  alcuni 
mia  più  come  orna- 
rne indizio  delle  loro 
ide  cavalli  stellali  o 
onte,  E  la  chiamano 
Basetta. 

ella  si  prolunga  verso 
;esi  Cometa,  Se  si  e- 
il  labbro  ,  il  cavallo 
imasi  bella  faoda,  o 
se  anche  le  labbra 
!,  si  ha  la  siella  be- 
cavallo  che  beve  in 

ta  neir  acqua,  onde 
)  i  cavalli ,  si  stem- 
rina  di  segale;  il  che 
bere  in  bianco.  E 
male  nel  mettere  il 
II'  acqua  ,  lo  ritrae 
to  che  bei)  e  in  bianco 
che  ha  naturalmente 
)  intorno  alla  bocca. 
(^,  diconsi  certe  mac- 
ììì,  Manche,  carniciDe, 
lali  si  trovano  per  lo 


più  intorno  agli  occhi  e  sul  muso 
de'  cavalli,  specialmente  in  quelli 
di  pplame  isabella  chiaro. 

REMOUMO ,  ciuffo  di  peli 
incrocicchiati  e  oomunemente  co- 
ricati gli  uni  sugli  altri  :  appa- 
risce d'ordinario  sul  petto  e  alla 
gola  del  cavallo  ,  ove  pigliano 
forma  e  nome  di  spiga,  di  cerchio, 
di  barj)a,  di  penne,  ecc. 

Talvolta  il  remolino  si  estende 
lungo  il  collo  e  rassomiglia  alla 
lama  dì  una  spada ,  per  cui  fu 
detto  Spada  romana, 

JfAJArwO,  aggiunto  di  ca- 
vallo, i  cui  occhi  sono  diversi 
l'uno  dall'altro,  o  hanno  un 
cerchietto  bianchiccio  intorno  alla 
pupilla. 

TESTA,  tutta  la  parte  dellV 
nimale  dal  collo  in  su,  idealmente 
divisa  in  cranio,  che  ne  ò  la  re- 
gione superiore  ,  e  in  faccia  (  o 
musetto  0  muso  o  mostaccio  ) 
costituita  da  quella  porzione  che 
si  prolunga  in  basso  e  In  avanti, 
e  comprende  il  naso,  le  guance, 
e  il  labbro  anteriore. 

La  testa  del  cavallo  può  essere 
«  grossa,  pesante,  carica  di  carne, 
ovvero  piccola,  secca,  leggiera, 
scarica,  ecc.  •  I)icesi  testa  di  vec- 
chia, la  troppo  lunga  e  scarna;  e 
cosi  per  altre  somiglianze  «  testa 
di  luccio,  testa  di  lepre,  testa  di 
rinoceronte.  >  Quella  che  presenta 
alla  parte  superiore  della  fronte 
e  su  tutta  la  regione  del  naso  una 
eminenza  analoga  a  quella  del 
montone ,  chiamasi  montonina  » 
alla  quale  si  contrappone  la  ca- 
musa, che  è  piatta  e  schiacciata. 
Se  si  restringe  insensibilmente 
dair  alto  al  basso,  dicesi  conica  ; 
e  se  la  fronte  è  ampia  e  spianata, 
la  testa  dicesi  quadrata  ,  quale 
si  incontra  specialmente  nei  ca- 
valli arabi,  ed  era  un  segno  carat- 
teristico dei  cavalli  chiamati  buce- 
fali dagli  antichi,  ossia  dalla  testa 
di  bue. 

Dicono  i  cavallerizzi  che  il  ca- 
vallo ha  la  testa  incassata^ c^^tkàs^ 
la  porta  di  m^Y\\et9i  c\i^  \^  \t^\iV^ 
e  il  moccolo  de\  t»90  «i  Xwww^ 
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quasi  sulla  stessa  linea  perpendi- 
colare; nel  qual  caso  dicono  anche 
che  «  si  incassa  bene  j  che  porta 
bene  la  lesta  ;  che  si  imbriglia 
bene.  • 

Allorché  il  cavallo  camminando, 
spìnge  il  naso  in  avanti,  e  dà  alla 
lesta  una  posizione  vicina  alla 
Jinea  orizzontale,  dicesi  che  porla 
la  lesta  al  vento,  ed  anche  che 
va  garzierOf  ciò  che  nuoce  assai 
al  razione  del  morso. 

Difetto  opposto  è  qu^lo  di  por- 
tar la  testa  indietro  della  linea  per- 
pendicolare, e  di  appoggiare  con- 
tro il  petto  0  il  collo  la  guardia 
del  morso.  Vedi  Incappucciarsi^ 
più  avanti,  §  3. 

-  TESTIERA,  vedi  Briglia  più 
avanti. 

ORECCHIE  PORCINE  0  AP- 
PANNATE ,  diconsi  quelle  molto 
distanti  ì'una  dall'altra,  lunghe  e 
quasi  pendenti.  11  cavallo  che  le 
ha  cosi  fatte,  è  detto  ne'  vocabo- 
lari, 'rnjnno, 

OCCHI  DI  PORCO,  quelli 
troppo  piccoli. 

MOCCOLO,  la  parte  dinanzi, 
0  punta  del  naso  del  cavallo. 

FROOE,  nel  numero  del  più; 
chiamansi  le  cartilagini  che  sono 
al  disopra  delle  narici. 

BARBAZZA,  quella  parte 
della  testa  del  cavallo ,  che  è  al 
di  sopra  del  mento ,  e  dove  ap- 
poertria  il  barbazzale. 

FOSSETTE,  FONTANELLE, 
CONCHE,  sono  quelle  piccole  ca- 
vità che  si  vedono  sopra  gli  occhi 
de'  cavalli,  in  alcuni  de' quali  di- 
notano vecchiezza,  in  altri  cattivo 
trattamento  o  provenienza  da  vec- 
chio stallone. 

BOCCA,  parlandosi  di  c:\valli, 
oltre  il  senso  ovvio  che  ha  questa 
voce ,  si  usa  anche  per  signifi- 
care i  diversi  effetti  che  fa  il 
morso  messo  ai  medesimi. 

—  BOCCA  DURA,  dicesi  del 
cavallo  quando  non  sta  alla  sogge- 
zione del  morso,  e  si  arma  o  si 
incappuccia.  Dicesi  «iie.\ie^  educa- 
va Jio  è  «  duro  di  bocchi,  o  V>q<:x:Xì\^>\ 
ro,  ^che  ha  la  bocca  cVie  1\x%\l^.  * 


—  BOCCA  DELICATA,  è  quella 
che  non  può  soffrire  alcon  ap- 
poggio del  morso  ,  per  essere  le 
barre  troppo  a  Ite  o  troppo  taglienti. 

—  BOCCA  FORTE  o  PESANTE, 
che  tira  alla  mano:  dipende  dalla 
lingua  grossa  che  susliene  tutto 
l'appoggio  del  morso,  o  dalle  barre 
troppo  alte  o  troppo  carnose,  o 
veramente  dalle  labbra  gn>s:>e,  le 
quali  coprendo  te  barre ,  impedi- 
scono l'effetto  del  morso. 

—  BOCCA  ARDENTE,  è  quella 
la  quale ,  per  poco  che  l' aDimaie 
si  riscaldi ,  alla  menoma  seoisa 
della  mano  si  irrita  contro  il  morso 
e  acquista  del  l'ardenza. 

A  tutti  questi  difetti  si  contrap- 
pone la  buona  bocca,  o  boecaferrUt 
che  ha  l'appoggio  fermo,  ma  leg- 
giero. 

Bestia  di  buona  bocca  può  signi; 
fìcare  anche,  che  mangia  d'ogni 
sorta  di  foraggio. 

—  SBOCCATOj  dicesi  il  cavallo 
che  non  cura  più  il  morso;  e  per 
nietaf.  dicesi,anchedeiraomo senza 

freno  nel  parlare. 

—  IMBOCCATURA,  parto  deli» 
brisrli».  di  cui  vedi  più  svanii- 

BARRA,  SBARRE,  STAH; 
GHETTE  ,  diconsi  gli  span  dw 
mascelle  compresi  fra  i  pfHj* 
denti  molari  ed  i  canini,  dove  si  B 
apnoKgiare  il  morso. 

DOUTI  '  Il  cavallo  ne  ha  «tt*  k  ] 
ranta,  che  li  mette  in  diversi  leipt  ^.^ 
e  si  distinguono  come  qaisotu 

—  DENTI  INCISIVI,  se  De  cf  ^ 
tano  sei   per  ciascuna  m»^^  l^  « 
i  quali  occupano  a  guisa  diM*^  Va 
cerchio  la  parte  anteriore.        it., 

I  primi  due  di   prospetto  flj  1,^ 
mansi  picozsi;  i  due  accwtov]  it 
ruQO  e  dair  altro  lato,  iiiel^  t|j| 
gli  ultimi  due,  cantoni  oqiO^  !|, 
0  fagiuolL  Questi,  cioè  i  eawJJ  i; 
furono  detti  dagli  antichi  0^  >..- 
{  dai  greco  gnomone$  ),  qiitft  v  .,. 
dici  dell'età  del  cavallo.       ^  «^ 

—  DENTI  MASCELLARI  o.|gtj  , 
LARI,  sono  ventiquattro, 
profondamente  bella  bocca, 

^^\  \fiSè%^\Vv  ^  «ai  a  ciascUD 
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SCAGLIONI,  0  CANI-   ' 
)LARI,  due  in  ciascuna 

uno  per  lato  doltn 
DCano  ordinariamente 
e. 

as;lioni  si  trovano  indi- 
?ol  nome  di  Piane. 
l  DI  LATTE  ,  0  LAT- 
0  DENTINI,  quelli  che 
10  quando  il  puledro 
Itante,  e  che  poi  cadono 
logo  ad  altri  stabili  : 
10  a  questa  categoria 

i  latte  cadono  con  que- 
lai  due  anni  e  mezzo  ai 
picozzif  ossia  la  coppia 

allora  il  puledro  chia- 
mo morso;  dai  tre  anni 

quattro,  avviene  lo 
fnezzani,  e  si  ha  il  pu- 
ondo  morso;  dai  quattro 
cinque  il  puledro  muta 
e  dicesi  di  terzo  morso, 
ase  Esser  fuori  di  den- 
opra  Art.  V,  %  2,  alla 
nco. 

E  DI  CAVALLO,  o  CA- 
chiamasi  volgar.  l'^o- 
yer  dei  botanici. 
E  DI  FAVA,  è  una 
erastra  nel  fondo  di 
stta  che  hanno  i  denti 
la  loro  estremità  libera, 
a  sovente  anche  dopo 
Ilo  ba  pareggiato. 
GGIARE,  dlcesi  del 
andò  i  suoi  denti  inci- 
•  sfregamento  degli  in- 
;ro  i  superiori,  perdono 
g^enza  che  avevano  nella 
iore,  e  si  agguagliano, 
ni  il  cavallo  ba  pareg- 
zzi;  asette,  itnezzani; 
rUonù 

^,  la  parte  deiranimale 
ode  dalla  testa  sino  al 

i  chiamano  collo  di  fico, 
vezzo,  quello  magro  ed 
ìlio  di  cigno,  il  troppo 
0  intavolato,  il  troppo 
0  di  cervo,  che  ha  la 
in  basso ,  anzi  che  in 
falso,  che  è  egualmente 


largo  verso  la   testa   e  verso  il 
petto. 

Dicesi  anche  incollatura  ;  onde 
«  cavallo  di  bella  incollaturaj  di 
incollatura  forte,  grossa,  carnosa, 
Qua,  delicata,  ecc«  > 

Nel  collo  notansi  :  la  gola,  che 
ne  è  la  parte  davanti  ;  et  \2^  cervice 
0  filo  del  collo,  che  ne  ò  la  parte 
superiore,  sulla  quale  crescono  i 
crini. 

CRIME,  e  per  lo  più  al  piar. 
Crini,  chiamansi  i  peli  lunghi  e 
folti  che  pendono  dal  filo  del  collo 
del  cavallo  e  d'altri  animali  che 
in  ciò  ^li  somigliano.  E  si  dà 
questo  nome  anche  ai  peli  della 
coda. 

Crine,  nello  stile  poetico  e  ora- 
torio, dicesi  pure  dei  capelli  del- 
Tuomo. 

Crine  o  crino,  nel  commercio  si 
intende  il  crine  staccato  dal  cavallo 
e  concio  in  modo  particolare  per 
diversi  usi,  come  imbottir  coscmi, 
materassi,  ecc.,  o  tessuto  per  fame 
coperte  da  seggiole,  canapè,  ecc. 
Di  qui  il  Crinolino,  specie  di  tela, 
il  cui  ordito  e  di  lino  o  di  fil  di 
cotone,  e  il  ripieno  è  di  crino 
bianco,  a  uso  di  farne  certe  sottane 
che  portano  le  donne  sotto  al  ve- 
stito per  gonfiar  molto. 

In  senso  traslato  crine,  e  crina, 
e  crinale,  dicono  in  alcuni  luoghi 
di  Toscana  per  crine  o  cresta  di 
monte.  Anche  usasi  Scrinata  di 
montin  per  catena  di  monti. 

—  CRINITO,  CRINUTO,  che  ha 
crini,  che  ba  molti  crini  :  dicesi 
del  cavallo,  dell'  uomo,  delle  co- 
mete^ ecc. 

<-  CRINIERA,  IMnsieme  dei 
crini  del  collo  del  cavallo. 

La  criniera,  detta  anche  chiomOf 
si  considera  come  ornamento  e 
come  segno  caratteristico  di  co- 
raggio e  di  forza.  Nei  cavalli  da 
sella,  si  fa  pendere  a  sinistra  per- 
chè il  cavaliere  possa  aggrappar- 
visi  nei  salire  a  cavallo  ;  in  quelli 
da  cpcchio,  a  destra  o  a  sinistra, 
secondo  il  posto  che  hanno  nella 
pariglia.  Dicesi  doppia^  qaacido  v 
crini  sono  ia  UtvU  «ì^\^  ^^  ^^- 


193 


ARTICOLO  VL 


dono  e(pialmente  da  ambo  i  lati 
del  collo. 

—  SCRINARE ,  tagliare  i  crini 
a'cavtlli  :  «  Ogni  anno  in  aprile  si 
saole  scrinare  le  cavalle  delle  razze.» 

—  SCRINATURA,  è,  nelle  ma- 
remme toscane,  un'operazione  che 
si  fa  in  sulla  primavera  a'  cavalli 
bradi,  i  quali  per  mezzo  della  lac- 
ciaia si  pigliano,  si  accapprettano, 
si  castrano,  e  nello  stesso  tempo 
diradasi  loro  la  criniera. 

Da  crine  si  è  fatto  incrinare,  nel 
signif.  di  far  yelo ,  e  dictsi  di 
vasi  di  vetro,  di   terra  e  simili, 

auando  apparisce  nella  loro  super- 
eie  come  un  piccolo  solco,  e  co- 
mineiano  a  fendersi. 

CIUFFO,  parte  anteriore  della 
Criniera,  ed  è  propriamente  quel 
mazzetto  di  ermi  che  dalia  nuca 
vendono  a  cadere  sulla  fronte. 

TORACE,  la  cavità  situata 
tra  il  collo  ed  il  ventre,  circoscritta 
ai  lati  dalle  costole. 

PETTO,  la  parte  anteriore 
del  torace,  che  è  immcnliatamente 
al  dissotto  del  termine  della  gola. 
Chiamasi  anche  RiècorUro  ;  onde 
vene  del  rixconiro,  diconsi  due  vene 
die  dalla  parte  anteriore  ascendono 
alle  parti  laterali  del  petto,  e  da 
cui  suolsi  cavnr  sangue. 

CvARRESE,  quella  parte  che 
è  al  disopra  delle  spalle  e  poste- 
riormente air  incollatura ,  dove 
forma  una  prominenza  corrispon- 
dente alle  prime  vertebre  dorsali. 
Anche  la  chiamano  la  croce. 

DOSSO,  DORSO,  SCHIENA, 
quella  parte  che  si  stende  dal  gar- 
rese sino  9iJ(mbi,  ossia  reni,  dopo 
i  quali  è  la  groppa. 

il  dosso  più  comodo  al  cavalca- 
tore è  quello  largo  e  piano»  Dicesi 
dosso  ai  mulo,  quello  convesso;  il 
troppo  concavo  rende  il  cavallo 
insellato^ 

Da  dosso  pare  che  siansi  for- 
mati i  modi  avverbiali  a  bisdosso 
0  a  bardosso,  che  si  accompagnano 
col  verbo  cavalcare.  Vedi  sopra. 

«ROPPA,  la  parte  dai  lombi 
io  poi,  a  cui  lati  trovansi  le  anche, 
e  di  dletre  la  coda. 


La  l)ella  groppa  è  U 
doppia  e  larga.  Se  è  e 
mpzzo  e  tagliente,  dice 
mulo:  e  se  presto  finis 
tiche,  si  chiama  awol 
bassa.  Le  anche  trop 
fanno  il  cavallo  comm 

Andare  in  groppa, 
in  groppa,  e  simili,  ' 
sulla  groppa  della  bes 
chi  sta  in  sella. 

Si  formarono  pure 
gurati:  Andare  in  gr 
accessorio ,  e  ancbe  i 
ufo,  godere  senza  pa 
checchessia  in  groppi 
soprappiù;  Non  porti 
non  si  lasciar  sopralb 
ler  sopportare  ingiurie 

-  GUADAGNO  DI 
specie  di  azione  straoi 
cavaliere  nel  manoggiai 

-GROPPATA.  Vedi 
piò  avanti  al  %  3. 

—  GROPPIERA,  pai 
mento  da  cavallo,  d 

al  SS. 

-  GROPPOLONE  ai 

GROPPOLONI,  dicesi  d 
colare  andatura  del  ca 
quando  sconciamente 
groppa. 

Groppa,  e  più  pr 
Groppone,  dicesi  anche 
so  dispregiativo,  dell'uf 
i  modi  Aver  tanti  otan 
groppone,  avere  la  tale 
Piegare  il  groppone , 
forza  0  mettersi  di  ] 
una  impresa;  Non  ne 
groppone,  lo  stesso  e 
voler  sulla  (giubba,  no 
lontà  di  darsi  al  lavoro 
Sgropponare,  per  sgo 
diare  assiduamente:  « 
sapere  qualcosa,  bisogni 
poni.  > 

—  SGROPPARE,  I 
groppa. 

Sgroppato,  detto  di 

senza  rilievo  di  natiche 

fianchi. 
QUAMtATUIiA 

torso  deir animale  dalle 
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JS,  la  cavità  che  vian 
«.  Il  ventre  che  troppo 
i ,  si  dice  ventre  di 
lello  smilzo,  venire  di 


nome  che  si  dà  a 
I  del  ventre  che  è  po- 
rtole e  le  anche. 
:aTA,  colpo  di  sprone 

CATO,  detto  di  cavallo 
i  sono  cavi,  non  a  li- 
costole  e  delle  anche,  e 
;i  in  su. 

membro  che,  partendo 
),  termina  la  (ràrte  po- 
tronco,  ed  è  «ruernito 
rigine  di  luoghi  crini 
rve  non  solo  di  orna- 
vano, ma  anche  a  li- 
'  suoi  movimenti,  dai 
setti  che  lo  molestano. 
DI  SORCIO,  chiamasi 
cavallo  allorché ,  sia 
:e  ,  sia  per  malattia , 
;ran  parte  sguernita  di 

A  TROMBA  0  AD 
*si  quando  il  cavallo, 
porta  orizzontalmente, 
ìgno  di  molta  vivacità 

per  far  tenere  la  coda 
inche  accavalli  meno 
ìe  non  fanno  ciò  natu- 
sì  suol  amputare  ed 
tendini  depressori,  la- 
elevatori;  il  che  dai 
i  esprime  col  verbo  in- 
sendo  stati  gli  Inglesi 
ri  di  tale  operazione, 
oche  la  denominazione 
Tingiese. 

A  GRADATA  o  A 
0,  dicesi  quella  alla 
stali  tagliati  gli  ul- 
ossa  cocclgee)  e  la- 
bi ,  per  renderla  più 
i  più  facile  portamento. 
ALLA  NORMANNA, 
i  torso  fu  in  gran  parte 
B  i  crini  pure  tagliati 
lei   punto  di  amputa- 

,  che  ha  questa  coda^ 


dicesi  codimozza  o  codino^  come 
anche  usano  chiamarlo  i  cavallaj. 
Se  gli  furono  mozzate,  oltre  la 
coda ,  ancne  le  orecchie ,  si  die; 
cortaido. 

—  A  CODA  DI  CAVALLO,  coi 
verbi  trascinare^ squartare  esi- 
mili, esprime  un  modo  di  suppli- 
zio col  quale  uno  i>ra  legalo  alla 
coda  di  un  cavallo ,  o  di  due  ca- 
valli, che  si  facevano  andare,  tra- 
scinando il  condannato  finché  fosse 
morto,  0  diviso  per  mezzo 

Coda  di  cavallo,  nome  volgare 
di  una  pianta  <tel  genere  Equise* 
lum,  di  cui  vedi  Parte  I,  Art.  IX. 

Dicesi  prov.  «  Goda  corta  non 
para  mosche;  —  Ognun  si  pari 
le  mosche  con  la  sua  coda;  — 
La  coda  ò  la  più  difficile  a  scor- 
ticare  eco.  * 

—  SCODARE,  tagliar  la  coda 
a  un  oavallo  o  ad  altro  animala. 

—  ACCODARE,  dicesi  delle  be- 
stie da  soma,  lacuali  nell'andare, 
si  legano  in  maniera  che  la  testa 
di  una  sia  vicina  alla  coda  del- 
l'altra. 

Dal  lat.  cattda  coda,  si  é  fatto 
accvdire  {ad  caudam  ire) ,  an- 
dare alla  coda  di  un  animale  e 
tenersi  presso  ad  ogni  tuo  biso- 
gno ;  dal  che  la  voce  fu  trasferita 
a  sensi  metaforici. 

GAMBA,  neiruso'più  comune» 
prendesi  per  ciò  che  dai  veterinari^ 
dicasi  membro  ;  onde  le  gambt 
davanti  e  le  gamt>e  di  dietro, 
corrispondono  ai  membri  anteriori 
e  membri  posteriori  del  linguaggio 
scientifico. 

La  gamba ,  in  veterinaria ,  è 
quella  parte  del  membro  poste- 
riore cne  ò  formata  dalla  riunione 
delle  ossa  tibia  e  peroneo ,  arti- 
colandosi per  di  sopra  coir  osso 
della  coscia,  e  in  basso  con  quello 
del  garretto. 

Il  cavallo  che  ha  le  gambe  troppa 
lunghe,  dicesi  a/to  di  monta;  se 
le  ha  sottili,  con  poca  carne,  sca- 
rico di  gambe.  Dicesl  che  sba^ 
lestra  te  gambe ^  quando  va  man- 
cino e  porta  ,in  fuori  la  gambe 
davanti;  Ve  ii^^mbe  ^\  ^vbVc^Vx^v^ 


200 


ARTICOLO  VI. 


lunclip,  mascrc  ,  rd  avvicinale,  lo 
fanno  serrato  di  dietro^  ecc. 

SPALLA,  la  parte  superiore 
delia  p:amba  davanli ,  o  membro 
onteriore ,  che  ha  per  base  l'osso 
omoplala,  o  scapula,  limitata  su- 
periormente dal  frarrosc  e  dai  collo, 
e  inferiormente  dal  braccio. 

Incavigliate^  diconsi  le  spalle 
del  cavallo  quando  sono  troppo 
ravvicinate  tra  loro;  rigide,  fred- 
de^ torpide,  se  non  hanno  libero 
niovimento;5canc/ie,  se  poco  car- 
nose: libere,  sciolte,  ecc.. 

—  PUNTA  DELLA  SPALLA, 
quella  parte  ove  la  spalla,  distac- 
candosi un  poco  dal  tronco ,  si 
unisce  al  braccio  e  forma  una  pro- 
minenza. 

Nel  cavallo  ben  conformato ,  In 
punta  della  spalla,  e  la  punta  del 
piede  davanti  devono  trovarsi  sulla 
medesima  linea  verticale:  se  la 
punta  del  piede  rimane  indietro 
da  questa  linea,  dicesi  che  il  ca- 
vallo è  sotto  di  sé.  Il  cavallo  poi 
che  ha  le  spalle  carnose  o  troppo 
sporgenti ,  dicesi  carico  di  spalle, 

—  SFORZO  DI  SPALLA  ,  vedi 
più  sotto  Sforzo  §  4. 

—  OPERAR  SULLA  SPALLA, 
dioesi  di  un  cavallo  che  nel  cam- 
minare, si  butta  in  fuori,  e  le  sue 
spalle  non  sono  sulla  linea  che  do- 
vrebbero descrivere.  I  vocabolarii 
hanno  anche  Intraversare 

—  SPALLEGGIARE,  si  dice  del 
camminare  i  cavalli  con  lei^gia- 
dria,  dell'agitar  bene  le  spalle  in 
andando. 

—  SPALLACCIO,  0  SPALLAC- 
CE,  lesione  con  enQore  che  talora 
sopravviene  al  cavallo  nella  som- 
mità delle  spalle.  Vedi  più  avanti 
Guidalesco  %  4. 

—  SPALLARE,  $ruastar  le  spalle, 
sconcertarne  r  articolazione,  o  per 
soverchio  affaticamento,  o  per  per- 

-^  SPALLATO,  aggiunto  di  ca- 
vallo cui  siasi  sconcertata  rartico- 
lazione  della  spalla. 

—  CAVALLO   SPALLATO    SI 

iVANDA  AL  NOUGV!!\0  ,  \o  A\^ift  vl  „  ^^-., ^ «„.-„..,  ,    . 

modo  di  proverbio  W  v^v^^o,  v^\v^  v^tVfc  tS^^^'^'^^aJS.^^^^wchio  fino* 
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'  alludere  alla  sorte  d?i  servitori 
■  invecchiati   e  non  più  baoni  i 
nulla,  che  s.^no  licenziati  da  eerli 
P'ddroni  disumani. 

Spallato,  dicesi  pure  al  figor. 
d'uomo  ohe  sia  sopraffatto  dai 
debiti  :  e  anche  d'ogni  allraeosa 
rovinata,  o  di  esito  disperato:  iVe- 
gozio  spallato. 

Probabilmente  gli  è  di  qui  cbf 
al  {rioco  della  bazzica,  quando  ano   jU 
piglia  tante   carte  ,  che  col  lon 
contare  passano  il  namero  31,  f 
perde,  si  dice  che  egli  è  ^Ufllo,. 
che  ha  avuto  lo  spallo. 

OIMOC^HIO ,  la  parte 
gamba  davanti,  costituita  dagli oi- 
sptti  del  carpo  e  dairarticoIaziOBe 
dell'avambraccio  collo  stinco o 
cannone. 

Dlcesi  Ginocchio  di  ìm,  se  piep 
air  indentro,  avvicinandosi  al  km 
compagno.  Se  spoi^e  in  avanti, 
collo  stinco  inclinato  indietro,  il 
cavallo  diccsi  arcato.  Il  gioocdiia 
coronato  .  cioè  privo  di  peli,  no* 
stra  che  il  cavallo  o  per  debojaa 
0  per  vizio  è  soggetto  a  i»gi^ 
chiarsi,  cioè  a  cadere  sai  gioof 
chi.  Per  difendere  !  ginocchi  ae» 
cadute,  si  pongono  loro  i  9^ 
chlelli,  che  sono  strisce  di  euqja  • 
altro. 

I  veterinaij,  nel  membro  a» 
riore,  distinguono  :  il  BraMO,à^ 
ha  per  base  V  osso  detto  daurOii 

3uale  si  articola  coU'omopliM 
ella  spalla;  \' Avambraccio,  tiil 
braccio  e  il  ginocchio,  edèw^ 
mato  da  due  ossa  rìanile,  il  ^ 
gio  eil  cubito;  il 901111^0,  Fairt, 
che  iniarda  indietro ,  formato  tf 
braccio  e  dall'avambraccio. 

UÌ1GHIELE.A ,  UNGUEUi. 
specie  di  callo  molle,  spognow* 
privo  di  peli ,  situato  nella  fawj 
interna  delle  gambe  davanti iV 
di  sopra  del  ginocchio:  talvag 
vedesi  anche,  ma  più  piccolo,  ivi 
gambe  di  dietro  e  al  disello  oi 
garretto.  Dicesi  anche  Castsf^* 
Callo.  Occhio.    ■ 

STIMOO,   CANNONE,  AJ 
\\\si%.%v»uelle  gamtie  davanti,  (loeni 
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'ale,  ed  ha  per  base  l' osso 
etaearpo;  e  nelle  gambe  di 

9  la  parie  obesi  estende  dal 
to  al  pasturale,  ed  è  formata 
dssa  del  metatarso, 
filCIA,    quella   parte    del 
ro  posteriore  cbaha  per  base 

fèmore,  e  forma  colla  sua 
ne  di  dietro  molto  carnosa, 
khe. 

tAS€IIJOL.JL,  rialto  for- 
dalla  rotula  o  rotella,  nella 

anteriore  dell' articolazione 
iOMia  colla  (;i:amba. 
RRETTO  ,  la  parte   del 
ro  posteriore    che  è  tra  la 

e  lo  stinco ,  ed  è  formata 
>ssa  del  tarso.  Se  ne  fa  il 
sgarrettare,  tagliare  i  gar- 

irretto  e  la  gamba,  unendosi, 

10  una  piegatura  per  di  die- 
eruisa  d'arco,  dove  tesi  e 
fanno  risalto  i  tendini  esten- 
I  questa  piegatura  si  dà  il 
di  Falce,  e  anche  di  Punta 
rretto. 

ARRETTO  CERCHIATO,  di- 
garretto del  cavallo  quando 
nidato  da  tumori  fissi,  quali 
I  eorba ,  la  giarda ,  lo  spa- 
ì  vesciconù  Vedi  più  sotto 
voci  al  S  ^• 

DEULO,  NOCCA^  la  parte 
ito  dello  stinco,  ove  avviene 
Dlazione  di  questo  col  pa- 
:  la  formano  gli  osselti 
ìidi. 

n  diritto  sulle  gambe,  o  di- 
ui  membri,  quei  cavallo  che 
lineo,  il  nodello  e  il  pasturale 
saHa  medesima  linea  ;  ciò 
stituisce  un  difetto  essen- 
Altro  difetto  è  quando  il 
I  è  arcato,  cioè  pendente  in 

STURALE,  PASTOIA, 
i8i  quella  concavità  o  «ri- 
mento  che  è  tra  il  nodello, 
ede;  ed  è  formata  dall'osso 
fiwrale  o  prima  falange. 
odo  che  il  pasturale  è  troppo 
o  troppo  lungo,  il  cavallo 
;orto  giuntato,  o  lungo  giun- 


SPROME,  CORNETTO,  pic- 
cola escrescenza  cornea  della  na- 
tura slessa  óe\y UnghieUa  (vedi 
sopra),  situata  alla  parte  posteriore 
del  nodello,  e  nel  centro  del  fiocco, 
dal  qualH  è  nascosta. 

FIOCCO  ,  BARBETTA  .  quel 
oiulTetto  di  peli  lunghi  e  grosso- 
lani che  crescono  nella  faccia  po- 
steriore del  nodello,  e  si  estendono 
talvolta  ai  lati  e  più  in  su  del 
'  medesimo,  specialmente  nei  cavalli 
di  razza  ordinaria. 

PIEDE,  quella  parte  che  vien 
dopo  il  pasturale,  forma  T estre- 
mità delia  gamba,  e  serve  alPani- 
malc  a  reggersi  e  a  camminare. 

Nel  piede  del  cavallo  ,  oltre  il 
tuello^  che  ne  è  la  parte  interna, 
viva  e  molto  sensibile ,  distinta 
dai  veterinari  in  molte  altre  parti; 
oltre  le  ossa  o  ultime  falangi,  che 
vi  sono  racchiuse,  si  notano  ester- 
namente lo  zòccolo,  la  suola,  il 
fettone  e  i  talloni. 

Lo  zoccolo,  che  anche  chiamano 
muraglia,  parete,  corno,  unghia, 
unghione,  è  quella  specie  di  sca- 
tola cornea,  liscia  .  qualche  volta 
lucente^  da  cui  è  circondato  il 
piede,  sia  davanti  e  sia  dai  lati. 
Il  suo  margine  inferiore,  che  ne  è 
anche  la  porzione  più  rilevata  e 
consistente,  serve  al  posare  del 
piede,  a  portare  il  ferro  e  a  rice- 
vere i  chiodi  con  cui  vi  si  man- 
tiene applicato. 

Vi  si  distinguono,  la  corona,  che 
i:e  è  il  margine  superiore  e  segna 
il  confine  dell'unghia  con  la  pelle 
e  coi  peli  della  medesima  ;  la  punta, 
la  parte  anteriore  e  mezzana  ,  la 
più  inclinata,  che  cresce  e  si  al- 
lunga maggiormente;  le  mam" 
melle ,  le  due  parti  più  convesse^ 
situate  una  in  dentro  e  T  altra  in 
fuori  di  ciascun  lato  della  punta; 
i  quartieri  o  quarti,  che  stanno 
dietro  le  mammelle,  e  che  prolun- 
gandosi^ formano  i  talloni:  quar- 
tiere intemo,  quartiere  estemo. 

La  suola  o  li  suolo,  è  la  faccia 
inferiore  del  piede,  fatta  a  volta  , 
di  forma  semilunare,  assai  coesi- 
stente, ma  metto  AeW^L  tawT%s^\^> 
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ARTICOLO  VI. 


ooD  la  quale  si  connette.  Dìcesi 
disolare ,  dUolatura ,  il  levar  via 
la  suola,  come  si  pratica  in  alcune 
infermità  del  pieae. 

Il  fettone  o  la  forchetta,  è  quella 
'  parte  rilevata,  di  figura  piramidale, 
di  sostanza  cornea,  più  o  meno 
flessibile,  che  colla  punta  anteriore 
si  prolunga  nel  mezzo  della  suola^ 
e  colla  base,  che  è  biforcata  ,  si 
unisce  da  ciascun  lato  coi  tallonL 
Anticamente  cbiamavasi  bulesio  o 
bulesia. 

Vuoto  del  /ertone  dicesi,  l'incavo 
triangolare  che  trovasi  nella  bifor- 
cazione del  fettone  verso  la  sua  base. 

Il  fettone  è  sottoposto  a  varie 
lesioni  note  sotto  i  nomi  di  fet- 
toìie  riscaldato  ,  di  fettone  pìOre- 
fatto,  di  fico  al  fettone^  ecc. 

1  talloni,  0  calcagni ,  sono  due 
protuberanze  callose ,  rotondate , 
nella  parte  posteriore  del  piede , 
die  si  ripiegano  inferiormente  per 
continuare  colla  suola:  tallone  in- 
terno, tallone  estemo. 

—  PIEDE  INCASTELLATO,  di- 
cesi quello  che  ba  i  talloni  troppo 
alti  ed  avvicinati  tra  loro,  difetto 
elle  fa  camminare  malamente  il 
cavallo  e  spesso  lo  fa  zoppicare. 

Incastellatura,\\  difetto  del  piede 
incastellato:  «  1  cavalli  dal  piede 
piccolo  sono  i  più  soggetti  aJl'in- 
castcllatura;  Talloni  che  tendono 
air  incastellatura;  Le  prime  ferra- 
ture mal  eseguite  danno  spesso 
origine  air  incastellatura.  » 

—  PIEDE  PIATTO  ,  0  PIANO  , 
quello  che  ha  la  suola  non  con- 
cava, ma  a  livello  della  muraglia, 
e  questa  in  posizióne  più  oriz- 
zontale. 

Questo  difello  è  più  frequente 
ne'  piedi  anteriori ,  e  ove  non  vi 
si  rimedia  fin  da  principio  con 
adatta  ferratura,  produce  il  piede 
di  papero, 

—  PIEDE.COLMO,  OD  AFFRIT- 
TELLATO, chiamasi  cosi  quello  in 
cui  ia  suola  è  convessa  e  sporge 
oltre  il  livello  dei  quartieri  e  della 
punta  :  gravissimo  difetto  che  la 
lerratura  può  palliare,  uoa  to- 
gliere. 


—  PIEDE  GHIACQU 
SCHEGGIOSO,  quello  cbe 
ghia  dura  e  secca,  la  qas 
mente  si  fende  e  si  spm 
che  vi  si  impiantano  i  d 

~  PIEDE  GRASSO,  qi 
è  più  grosso  e  più  largo 
vere,  e  che  avendo  d** 
anche  l'unghia  più  teoe 
ti  le  facilmente  si  tndUo 
sotto),  0  si  risente  <leij 
ferratura. 

—  PIEDE  COTOGNO, 
cui  i  quartieri  si  voltauoi 
gono  run  verso  l'ailro,  al 
la  punta  dello  zoccolo. 

—  PIEDE   CAGNUOL 
quando  ha  la  punta  rivol 
tro  e  si  appoggia  più 
tiare  e   tallone  esterni, 
interni:   •  Cavallo  cbe 
zio    del    cagnuolo;  Pu 
gnuolo.  » 

—  PIEDE  MANCINO , 
quello  la  cui   punta  è 
fuori,  e  sopporta  la  ma| 
del  peso  del  corpo  col 
quartiere  interno. 

Mancino^  dicesi  anche 
cbe  ha  questo  difetto: 
mito  serrato  contro  le  e 
il  cavallo  mancino;  ia 
rezione  del  nodello  può 
cavallo  mancino.  • 

—  PIEDE  RAMPIK 
quello  che  lia  la  man 
affatto  verticale,  e  perei 
riposo,  quanto  in  moto, 
già  sulla  punta:  •  Cavi 
Il  vizio  del  rampino  ». 

—  PIEDE  ROVESCIO 
cui  quartieri  sono  di  dis 
tezza,  e  si  rovesciano  a 

0  alt' infuori. 
BATTER  LE   CAS 

TE,  ed  anche  Batter  i  j 
cagwursi,  Gtumm'ii,  ì 
dicesi  di  quel  cavalle 
trottare,  batte  i  pie  di 
quelli  davanti ,  e   prò 

1  urto  de'  ferri  un  loco 
pilo. 

Batter  le  castagnette, 
dire   preso  da   quello 
\^Vv^^v^^fif^  dai  suono. 
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quale  si  lega  alle  dila 
)D0  col  dimenar  delle 
r  lo  percuotersi  tra  loro 
pezzi. 

ARM.  dicesi  quando 
neir  andare,  porta  una 

0  Taltra  come  in  croce, 
nella  parte  interna  del 
nel  nodello,  e  qualche 

)  air  unghia;  ciò  cbe 
spesso  nelle  gambe  di 
m.  Attingersiy  Incavai- 
Vedi  Soprapposla  più 

l£TTO,  calzatura  o 
ìberuola  di  cuojo  im- 
i  si  mette  dintorno  al 
cavalli  che  hanno  il 
igiiarsi. 

CAE.Ce,  0  MANE- 
sll'uso  presente,  è  Co- 
ra i  cavalli:  altre  volte 
anche  chi  ne  cura  le 
)  che  ora  propriamente 
ifiarto,  e  con  voce  greca 

LINCIA,  arte  di  ferrare 
altri  animali  domestici, 
Bimenle     comprendeva 

1  di.  medicarli ,  ossia  la 
0  zooiatria 

mascalcia  ha  pure  il 
lidalesco^  magagna,  di- 
bbe  dirsi  propriamente 
restie,  ma  usasi  anche, 
i  uomini. 

I>  DI  CAVALLO,  ed 
),  quel  guernimento  di 
i  mette  sotto  il  piede 
e  simili  animali,  sia 
erne  ia  regolare  con- 
,  sia  per  correggerne  i 

si  notano: 

,  che  ne  è  la  parte  an- 
vessa,  talvolta  foggiata 

,  Testr^mo  della  punta 
I,  e  rialzata,  che  si  ri- 
0  la  punta  dello  zoc- 
)estia.  Anche  si  fanno 
iù  d*  una  cresta  ,  cioè 
o  della  punta,  per  certi 
}8i,  ai  quali  in  questo 
«  fanno  le  veci  di  chiodi. 


L'arco  a  volta,  oassol  volta^  la 
parte  posteriore  concava  del  ferro, 
opposta  alla  punta. 

Le  mammelle ,  le  due  parti  la* 
terali  del  ferro,  che  vengono  dopo 
la  punta,  corrispondenti  alle  mam- 
melle del  piede. 

Le  branche,  o  gambi ,  che  sona 
i  prolungamenti  delle  mammelle 
e  rispondono  ai  quartieri  del  piede. 

Il  ferro,  nella  sua  forma  più  co- 
mune, ha  due  branche;  ma  vi  ^ 
anche  il  ferro  a  mezza  branca  e 
il  ferro  a  branche  corte,  detto  al- 
trim.  a  lunetta  o  a  semi'lunetta , 
secondo  che  sono  troncate  in  tutti 
e  due  i  talloni,  o  in  un  tallone  solo. 

I  fallonif  0  bottoni,  o  smgne 
(  dal  francese  éponges  ),  l'estrema 
parte  delle  branche,  corrispondenti 
ai  talloni  del  piede. 

I  rampi,  o  ramponi,  quei  ripie- 
gamenti airingiù  cbe  fansi  talora 
air  estremità  dei  talloni:  i  rampi 

{)ossono  essere  quadrati,  ovvero  a 
òggia  di  orecchio  di  lepre,  o  di 
gatlOf  cioè  restringersi  a  misura 
che  si  accostano  al  loro  termine  : 
«  I  ferri  delle  prime  ferrature  siano 
piani,  eguali  in  ogni  parte  e  senza 
rampi.  » 

La  faccia  0  coperta,  parte  larga 
del  ferro:  faccia  superiore,  quella 
che  va  contro  il  piede  del  cavallo  ; 
faccia  inferiore,  quella  che  posa  in 
terra. 

I  limbi  od  orli,  le  due  parti  la- 
terali della  faccia,  di  cui  resterno 
è  più  grosso  dell'interno. 

Gli  stampi,  ossia  i  buchi  in  cui 
entrano  i  chiodi  per  fermare  ^  il 
ferro  al  piede  del  cavallo:  sono 
stretti  e  quadrilunghi  nella  faccia 
superiore  pel  passaggio  dell' asta 
stiacciata  de' chiodi;  quadrì,iimpi 
e  profondi  nella  faccia  inferiore, 
per  accecarvi  le  capocchie  de' 
chiodi. 

Dicesi  stampare,  W  fare  i  buchi 
ai  ferri  :  •  Stampare  il  ferro  vicino 
ai  talloni;  stampare  in  punta; 
ferro  stampato  magro ,  »  cioè  coi 
buchi  verso  il  lembo  esterno  ;  e 
all'opposto  «ferro stampato  grasso  ;; 
ferro  a  starnici  \tw%mtS.»^^^* 
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—  FERRO  COPERTO,  chiamasi 
quello  ciie  ha  la  facc'n  assai  lar«:a, 
quale  conviensi  al  piede  piatto 
del  cavallo. 

Se  la  larghezza  non  è  che  in 
una  branca,  di  cesi  ^emi- coperto. 

—  FERRO  A  PIANELLA ,  che 
si  va  sempre  più  sottigiiando  verso 
la  punta,  ed  è  più  lungo  e  più 
stretto  deirordinarìo. 

Per  piedi  difettosi  o  malati  vi 
sono  pure,  il  ferro  a  ccUena,  cioè 
diviso  in  due  parti,  che  sono  te- 
nute insieme  da  una  specie  di  cer- 
niera; il  ferro  alla  (tirca,  il  ferro 
a  gobba  ecc. 

—  PER  UN  CHIODO  SI  PERDE 
UN  FERRO,  E  PER  UN  FERRO 
UN  CAVALLO,  a  volle  si  va  in 
rovina  per  una  cosa  da  nulla,  o 
per  non  fare  in  tempo  i  necessarii 
provvedimenti. 

—  E'  NON  GLI  CROCCHIA  IL 
FERRO,  si  dice  di  chi  è  bravo  e 
valente  di  sua  persona,  e  non 
teme. 

Crocchiare,  dicesi  de'  ferri  de' 
cavalli  quando  sono  smossi  e  crol- 
lano, cigolando. 

—  FERRARE,  conOccare  i  ferri 
a'  piedi  de'  cavalli  e  simili  bestie. 

Dlcesi  ferrare  grasso,  quando  il 
chiodo  prende  la  parte  più  alta 
della  muraglia;  ferrare  magro,  se 
il  chiodo  si  fa  entrare  verso  il 
margine  inferiore  della  medesima  : 
ferrare  in  musUm,  quando  la  punta 
di  un  chiodo  ribadita  sull'unghia 
è  alta»  e  la  sua  vicina  più  bassa. 

—  FERRARE  A  GHIACCIO, 
mettere  alle  bestie  ferri  con  rampi 
e  chiodi  con  capocchia  a  punta^ 
acciocché  non  isdrucciolino  sul 
ghiaccio. 

Ferrato  a  ghiaccio,  dicesi  figur. 
di  chi  ò  tanto  ricco  che  non  ha 
timore  di  scosse. 

—  LASCIARSI  FERRARE,  re- 
gistrano  i  vocabolarj  nel  senso  di 
star  mansueto^  lasciarsi  fare  quel 
che  uno  vuole  ;  ed  è  metaf.  presa 
dalle  bestie. 

Non   tutte  le  bestie  si  lasciano 
ferrare.  Quando  mw%wio  <\\  ^-m^ 


ri  scono,  si  fa  uso  della  JKor: 
mento  a  foggia  di  forbice, ( 
si  stringe  il  labbro  supei 
cavallo  per  obbligarlo  a  sts 
Talvolta  si  fa  servire  : 
Travaglio.  Vedi  questa  ^ 
l'Art.  II  tra  i  derivati  di 

—  PRENDERE  A  FERF 
OCHE,  dissero  proverb. 
antichi  per  esprimere  che 
alle  mani  cose  difficili  < 
perciocchò  leocbe,  alzan 
de,  stringono  la  punta. 

—  FERRATURA,  Taf 
rare  i  cavalli  e  l'azione  d 

—  SFERRARE,  ter  v 
dai  piedi  de'  cavalli. 

E  in  signif.  rifless.  sfe 
cesi  de'  cavalli,  (luando  e 
i  ferri  dai  piedi:  «  Il  e 
batte  i  ferri,  facilmente t 

—  SFERRA,  ferro  rot 
chio,  che  si  leva  dal  pi 
vallo. 

Per  metaf.  furono  dell 
vestimenti  logori  e  smess 
anche  ad  uomo  inabile  < 

—  FERRIERA,  specie 
biule  di  pelle,  con  una 
sche,   nelle  quali  il  n 
pone  chiodi  o  strumenti 
per  averli  alla  mano  ne 

BVGMOUt,  quelt; 
dove  1  maniscalchi  tei 
arnesi  per  ferrare  i  cavj 

IMCASTRO,  strun 
ciajo  tagliente, in  forma* 
foruito  di  un  manico  di 
ne  serve  il  manesca  Ico  i 
giare  il  piede  da  ferran 

ROSETTA,  ROSI 
ruzzo  corto  e  sottile,  ter 
una  stretta  lamina  une 
uso  di  estrarre  parti  g 
l'unghie  de'  cavalli.  Vi 
corrisponda  la  Cvarasneti 
scenzio. 

ROGMAPIEDI,  la 
tei  lo,  con  la  quale  si 
unghie  alle  bestie  che  s 
0  se  ne  tronca  qualche  | 

Il  manescalcosi  serve 

mazzuolo,  per  spinger 

^^liUidl  ;  delle  tanaglie^  p( 


il  piede,  e  sca\cm\o  «ì  \iii>ùm^t- y^'>\  v«vì  ^^rsSc^».,  «  ap 
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>;  della  cacciatoja,  per  cavare 
Mi  restii  ;  della  raspa,  per  to- 
B  le  ioeguaglianze  al  piede^ 
[ferralo;  del  cavalletto,  per 
Igiarvi  il  piede  della  bestii»  ; 
meiamofche.  ecc. 
SlEÌEGGIARE  IL  PIEDE, 
i  Via  per  mezzo  dell'  incastro 
Iperfluo  delle  parti  morte  del 
I  per  acconciarlo  ad  essere 
Pbr  «  Nel  pareggiare  il  piede 
Itti  si  tolga  moderatamente  dei- 
Aia  in  punta,  risparmiando  i 
beri  e  i  talloni  ;  si  può  cor- 
Mre  il  piede  mancino,  pareg- 
lolo  ugualmente  ed  incavando 
oco  il  tallone  ed  il  fettone  al 
ori.  ■ 

CHIODARE,  dicesi  delle 
I  quandOf  nel  ferrarle,  si  punge 
iol  vivo  r  unghia  ;  allrim. 
omre,  chiavare. 
CHI  NE  FERRA,  NE  IN- 
DA» dicono  per  iscusarsi  co- 
Idia  operando,  talora  errano; 
altri  prov.  •  chi  fa,  falla; 
e  fa,  ne  fa  di  tutte.  • 
INCHIODATURA,  Feflfelto 
Beh  lodare,  e  la  ferita  o  pun- 
fatta  col  chiodo  :  •  Il  ferro 
iato  grasso  facilita  r  inchio- 
I  del  cavallo.  • 
fROVAR  W  INCHIODATU- 
cioè  quella  parte  viva  del 
,ove  il  cavallo  è  stalo  punto 
to  dal  chiodo  per  fallo  del 
(ire;  io  senso  metaforico  vale, 
*  la  verità  della  cosa  occulta, 
she  trovar  modo  e  argomento 
di  far  checchessia. 

8  3. 

9DATURB  NATURALI 

E  DI  MANEGGIO 
«DATURA  de'   cavalli. 

jnSO^  la  più  lenta  delle 
ore  del  cavallo  :  •  Andar  di 
;  lasciare  il   passo    per  il 

PASSEGGIARE  UN  CAVAL- 
Denarlo  a  mano  con  lento 


—  PASSATA,  dicono  i  cavalle- 
rizzi delio  andar  dei  cavallo  con 
passi  misurati  e  in  cadenza. 

Vedi  sotio  Trapasso. 

TROTTO,  (andatura  naturala 
del  cavallo, che  è  tra  il  passo  or- 
dinario e  il  galoppo.  Dicesi  •  an- 
dare al  trotto,  di  trotto,  di  pìccol 
trotto^  di  gran  trotto,  di  buon 
trotto  ;  trotto  chiuso  o  serrato, 
risoluto ,  spiccato  ;  prendere  il 
trotto  ;  mettere  al  trotto,  ecc.  • 

Nel  trotto,  le  gambe  si  muovono 
diagonalmente  e  sempre  a  due 
a  due  ;  cioè  la  destra  davanti  o 
la  sinistra  di  dietro,  e  viceversa. 

Di  trotto,  0  di  buon  trotto,  posti 
avv.  e  flgur.  vagliono  prestamente^ 
velocemente. 

Trotto,  per  similit.  e  riferito 
all'andar  delle  persone,  vale  anche 
camminata,  gita>  spazio  per  cui  si 
cammini  :  <  Da  ISanta  Croce  alle 
Cascine  è  un  buon  trotto.  » 

—  PERDERE  0  LASCIARE  IL 
TROTTO  PER  L'AMBIATURA, 
perdere  quello  che  ordinariamente 
si  può  conseguire,  per  volerlo  pro- 
curare con  modi  straordinarj  ;  an- 
dar per  guadagnare,  e  invece  sca- 
pitare. 

—  TROTTARE,  andar  di  trotto. 
E  in  sign.  attivo,  trottare  un  ea- 

vallo,  dicesi  del  farlo  andar  di 
trotto,  standoci  sopra  :  «  Ora  che 
Thai  galoppato,  trottalo.  • 

Trottare,  per  simil.  dicesi  anche 
dell'uomo  che  cammina  di  passa 
veloce  e  saltarellando. 

—  BISOGNINO  FA  TROTTAR  LA 
VECCHIA^  la  necessità  sforza  ad 
operare  chi  non  opererebbe. 

—  CHI  NON  PUÒ'  ANDAR  DI 
PASSO  PER  L'  ASCIUTTO,  NON 
TROTTI  PER  IL  FANGO,  per  dire 
che  si  deve  prender  a  far  chec- 
chessia nella  maniera  più  agevole; 
perchè,  dice  un  altro  proverbio, 
chi  va'piano,  va  sano. 

—  TROTTATORE,  che  trotta, 
0  è  atto  a  trottine:  cavallo  trqt' 
tatare. 

—  TROTTATA,  una  corsa  di 
trotto  fatta  o  a  cavallo  o  vci  <^'^'c- 
rozza ,  e  per  \o  ^Vù  v^t  ^\^wVi\ 
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«  Fare  una    trottata   ìd    campa- 
gna. • 

Dicesi  anche  per  simil.  del  farla 
Tuomo  a  piedi. 

—  TROTTONE,  avv.  di  trotto; 
conae  nel  prov.  •  È  meglio  ire 
trottone,  che  di  galoppo.  » 

GALOPPO,  andatura  la  più 
veloce  d«' cavai  li. 

Secondo  i  gradi  di  velocità  di- 
cesi  «  piccolo  galoppo  ,  gran  ga- 
loppo ,  galoppo  raccorciato ,  ga- 
loppo di  caccia ,  ecc. ,  »  che  poi 
distinguesi  in  falso,  giusto,  disu- 
nito, ecc. 

—  DI  GALOPPO,  0  A  GALOP- 
PO, modi  avv.  :  Andar  di  galoppo, 
Correr  di  galoppo,  ecc. 

~  GALOPPARE ,  andar  di  ga- 
loppo. 

Dicesi  Galoppare  sul  buon  piede 
0  da  destra,  quando  il  cavallo  leva 
e  porta  avanti  le  due  gambe  de- 
stre per  le  prime;  e  Galoppare 
sul  cattivo  piede  o  da  sinistra, 
quando  leva  per  le  prime  quelle 
ael  lato  sinistro.  Galoppar  sul  tap- 
peto, alzar  pochissimo  le  gambe 
davanti. 

Galoppare  un  cavallo,  dicesi  del 
farlo  andar  di  galoppo,  cavalcan- 
dolo. «  Galoppalo;  A  questa  ma- 
maniera  tu  lo  devi  galoppare.  » 

Galoppare,  dicesi  anche  del  cor- 
rere di  chicchessia  :  onde  s'è  fatto 
Galoppino,  detto  di  chi  si  manda 
qua  e  là  per  servigi  vili  e  mi- 
nuti, ecc 

AMBIO,  andatura  di  cavallo 
a  passi  corti  e  veloci,  mossi  in 
contrattempo ,  per  cui  le  gambe 
davanti  e  di  dietro  ^'dello  stesso 
lato  si  muovono  terra  terra  con- 
temporaneamente; è  la  più  com- 
moda pei  cavalcatore,  ma  esauri- 
sce le  forze  dei  cavallo.  Dicesi  an- 
che Ambiadura,  Ambiatura, 

—  CAVALLO  VECCHIO  TARDI 
MUTA  AMBIATURA,  dicesi  in 
prov.  per  significare  che  difficil- 
mente si  lasciano  le  inveterate  abi- 
tudini. 

—  AMBIARE  ,  ULvAxx  ^  ^v^Ssi , 
coi  passo  delV  aiftbXo.  ^^  *v\  \t<i^. 
Ambieggiare. 


.. .  i 


—  AMBIANTE,cbe  va  d'ambio: 
Cavallo  ambiante* 

È  evidente  *r  origine  di  (M  - 
dal  lat.  afnbttlo,  d'onde  poR?»  .^ 
nero  le  locuzioni.  i4vqp  T  aiMi  ;s  ^ 
esser  licenziato:  JDor  rambio, un-  .. ^ 
dar  via,  licenziare;  Pigliar  f»  - 
frto,  partirsi;  Dar  \farnbio  ata;. 
leni,  detto  di  persona  cbecnÉ» 
di  gran  potenza  6Virti^,en(nfli 
(Vedi  qui  appresso  Dare  le  «eoi 
a  tremoti).  Il  popolo  in  Toactti 
dice,  prender  V  ambulo,  nel  km 
di  andarsene  da  un  luogo,  e  di 
anche  ambulare,  precisamente  » 
me  diceva  la  plebe  romm  J 
che  si  hanno  esempi  ne'cond 
latini.  

PORT AMTB  y  lo  itMlO  dH 
ambio,  ambiaduia:  Bestia  da  m 
di  portante, 

—  PIGLIARE  IL  PORTANTI, 
andarsene ,  mettersi  in  canunìBeh 
L*  usa  anche  il  Giusti,  nelle  M 
lettere:  «  Quante  volte  mi  M 
morso  le  mani  per  non  potere 
gliare  il  portante  e  venirti  in 
di  nuovo  a  starmene  teco.  • 

TRAPASSMI,  andatala 
cava  Ilo  j    la  quale  differisce  ( 
l'ambio  in  ciò,  che  le  due  ginW 
laterali  non  giungono  a  terra  pr( 
cisamente  nel  tempo  stesso,  e  " 
quando  in  quando  per  breve 
mento  le  gaml)e  si  muovono 
gonal mente:  Andar  di  trapassi^ 

TRAIMO^  andatura  di  ca^  " 
tra  l'ambio  e  il  galoppo:  A 
di  traino,  che  anche  dieesi  A 
d'anchelta,  o  spalletta. 

I  cavalli  cosi   andanti,  di 
Ubini,  dal  provenzale  ouben,  ^ 

II  traino  e  ('  ambio  si  studi 
fin  con  arte  di   farli  prenden 
cavalli.  Queste  andature  soiodriia 
dai  cavallerizzi,  movimenU 
zatù 

SCOZZOMARE ,  dootf« 
ammaestrare  i  cavalli  al  UrMl 
sella,  ecc.  Scozzonare  i  jMWi 

Scozzonare,  per  metaf.  dir 
alcuno  non  pratico^  seaUrire. 
\%awjre  un  ragazzo  ,  insegni 
\^Tva!Ì\  \\y\\\ftK^  4<d  leggere, 
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:OZZONE ,  SCOZZONATO- 
lì  attende   a  scozzonare  i 

domatore  di  eavalli, 
ova  detto  anche  Cozzone; 
fuso  presente   si   intende 
està  voce,  il  mezzano  o  sen- 

cavalli ,  ed   anche  il  mez- 
i  parentadi  e  di  checcbes- 

HEGGIO,  esercizio  col 
li  ammaestrano  i  cavalli  da 
ielle  varie  andature  e  mosse 
ro  si  fanno  fare  nella  cavai  • 
i:    «  Scuola  di   maneggio; 

0  di  maneggio;  Passi  di 
|ìo;  Maneggio  terra  terra; 
fio  in  aria,  ecc.  » 

iggio,  dicesi  anche  il  luogo 
fa  questo  esercizio. 
lANEGGfARE  UN    CAVAL- 
immaestrario  e  l'esercitarlo 
li  cavalcatore:  Jlfane^griaeora 

UH. 

lANEGGEVOLE ,  che  si  la- 
ineggiare:  «  1  poliedri  greg- 
nelli  protervi  e  saltatori  sa- 
esf'rcitati  soltanto  al  tondo 
iderli  vie  pia  maneggevoli.» 
rECMÌIJLiUE  UN  CAVAL- 
rgli  fare  diversi  esercizi  di 
glo  per  sollazzo. 
Ila.  nome  generico  di  tutti 
che  fa  il   cavallo   neir  al- 
uiie  gambe  dinanzi   e  po- 
ti quelle  di  dietro. 
lA,  certa  cadenza  e  libertà 
lo  che  si  accomoda  alla  di- 
ODS  naturale  di   un  cavallo 

1  operare  con  obbedienza , 
i  e  proporzione:  Cavallo  che 
tute  le  arie,  che  si  maneg- 
ma  si  vuole.  Aria  di  gamba, 
ìollevata,  ecc. 

iéTO,  dicesi  una  delle  arie 
tté  dei  cavallo. 
lALTO  DEL  MONTONE,  di- 
ttando il  cavallo  si  alza  da- 
,  e  quindi  subito  anche  di 
,  piegando  i  reni. 
JALTO  E  SPARO ,  quando 
BDpo  stesso  che  salta ,  spara 

leechi,  nelle  sue  Commedie, 
anche  del  salto  del  ceìvio, 
forse  quella  specie  di  salto 


del  cavallo ,  che  ora    dicesi   Ca- 
priola, 

—  SALTARIZZO ,  aggiunto  di 
cavallo  addestrato  a  saltare. 

CORVETTA  ,  queir  opera- 
zione che  fa  il  cavallo  nel  maneg- 
gio in  aria  ,  con  la  quale  egli  si 
alza  .  sempre  camminando  ,  colle 
gambe  dinanzi  piegate  verso  il 
petto,  reggendosi  o  equilibrandosi 
lutto  in  sulle  anche ,  ed  abbas- 
sando la  groppa  verso  terra. 

—  CORVETTARE ,  far  le  cor- 
vette^ andare  in  corvette.  Dal  tat. 
Curvari,  incurvarsi,  piegarsi. 

B JLI.E.OTTATA ,  una  cor- 
vetta, nella  quale  il  cavallo,  sal- 
tando, resta  sollevato  da  terra  con 
tutu  e  quattro  i  piedi,  sicché  mo- 
stri i  ferri. 

CAPAMMOME  0  GROPPA- 
TA, salto  del  cavallo  che  tiene  il 
davanti  e  il  di  dietro  a  una  eguale 
altezza,  senza  mostrare  i  ferri  de* 
piedi. 

FAE.CATA  ,  specie  di  salto 
che  il  cavallo  eseguisce  In  due 
tempi ,  e  per  diversi  movimenti: 
nel  primo  piega  le  gambe  di  die- 
tro  con  forza  ed  eleva  quelle  di- 
nanzi; nel  secondo,  dispiegando 
in  modo  subitaneo  le  gambe  di 
dietro ,  si  slancia  con  tutto  il 
corpo  in  avanti  ed  in  allo.  Dicesi 
anche  Bilancione,  Sbilancionet  Re- 
pellone, 

RADDOPPIA,  sorta  di  moto 
particolare  del  cavallo  consistente 
in  muovere  al  ternati  vameute  ì  pie 
dinanzi  insieme,  o  ambidue  i  pie 
di  dietro  insieme. 
I  —  RADDOPPIARE,  andar  di 
raddoppio ,  far  1*  operazione  del 
raddoppio. 

—  RADDOPPIATA,  lo  stesso 
che  raddoppio. 

CIAHUBELEiA  ,  dicono  i  ca- 
vallerizzi Far  la  ciambella,  per 
esprimere  queir  alto  leggiadro  del 
cavallo,  che  si  muove  regolata- 
mente nello  stesso  luogo  saltando» 
senza  andare  innanzi,  né  tornare 
indietro. 

PARATA  ,  spe^V^  À\  Q^^^t^- 
zione  che  la  U   cavaXVo  x\^V  Voxmv- 
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nare  qnalsivotflia  man^'Ugio  o  in  j 
terra,  o  in  aria,  ed  è  un  alto  che 
ha  specie  di  corvatta  ;  sh  non 
quanto  nella  paratn,  il  cavallo  si 
alza  più  in  aria  e  poi  si  ferma  in 
quattro  ptpdi. 

VOLTA,  movimento  in  giro 
che  il  cavaliere  fa  fare  al  ca- 
vallo. 

-  RUBAR  LA  VOLTA  ,  dicesi 
d(i'  cavalli,  i  quali  nel  inane;?giarli, 
voltano  prima  che  il  cavaliere 
vorrebbe. 

-  VOLTEGGIARE  UN  CAVAL- 
LO, farlo  muovere  in  f^iro. 

CARACOLLO,  volta  in  ton- 
do,  0  mezzo  tondo,  che  si  fa  fare 
ai  cavallo  col  cambiar  di  mano. 

-  CARACOLLARE,  far  caracolli, 
volteer^iarp. 

AJIJTI ,  diconsi  tutte  quelle 
azioni  0  movimenti  che  si  fauno 
coU'uso  discreto  della  briprlia,  delia 
voce^  dello  scudiscio,  dello  spro- 
ne, ecc.  per  ben  maneggiare  un 
cavallo 

CHIAMATE ,  diconsi  il  di- 
verso adoperar  della  mano ,  che 
senza  produrre  sensazione  dolo- 
rosa sulle  barre^,  del  cavallo  ,  ba- 
sta* ad  indurlo  a  un  dato  movi- 
mento. 

Dicesi  cavallo  biscottato ,  quello 
che  risponde  con  esattezza  ed  ob- 
bedienza agli  ajuti  e  chiamate  del 
cavaliere ,  e  serve  nelle  scuole  di 
equitazione. 

IJIilOIVE,  chiamano  i  cavalle- 
rizzi quell'alto  nel  quale  il  ca- 
vallo ha  tutte  le  sue  forze  in 
eguale  tensione  :  •  La  groppa  corta 
rende  il  cavallo  rigido  e  poco  atto 
alla  unione.  • 

MAMO  ,  parlando  di  cavalli , 
usasi  nelle  locuzioni  seguenti. 

-  DAR  LA  MANO  DOLCE,  la- 
sciar libere  le  brìglie  al  cavallo, 
lasciarlo  andare  come  vuole.  E  nel 
ti*aslato,  lasciar  eh*)  altri  faccia 
ciò  che  vuole,  dargli  piena  balia 
di  sé. 

-  CONTRASTARE  ALLA  MA- 
NO, dicesi  del  cavallo  che  resiste 
agli  sforzi  dei  ca\aV\<'Tft. 

I  Sienesi  hanno   Scapeorc  »  ^  Wv 


dicono  del  cavallo,  quando  cui 
crollare  stizzoso  delia  lesta  si 
ribella  alla  volontà  d^l  padrone 
significata  col  tirar  delle  briglie. 

—  PESARE  0  TIRARE  ALLA 
MANO,  dicesi  quando  il  cavaliu, 
invece  di  portare  la  testa  alta,  l'ab- 
bandona e  l'appoggia  sul  morsu. 
sicché  il  cavaliere  è  coslreilo  a 
reggerne  quasi  tutto  il  peso:  -La 
testa  troppo  grosì^a  pesa  alla  msoa 
del  cavaliere.  • 

—  PIGLIARE,  0  LEVARE.OT0- 
GLIERE.oGCJADAGNAREUMA- 
NO,  dicesi  del  cavallo,  quando  ba 
preso  la  corsa  senza  che  il  guida- 
tore possa  frenarlo.  E  nel  traslato, 
di  uomo,  di  popolo,  ecc.  cbe  ac- 
qui<!ta  potere  e  ardimeoto. 

TRIMCIATA,  -TRlNaATD- 
RA,  stratta  di  mano  che  si  fa  per 
reprimere  il  cavallo  e  teoerio  io 
positura  :  Trinciata  di  btigHa^tm- 
data  di  cavezzone.  Vedi  SbrigHai^i 
più  avanti  g  5. 

PARARE  UN  CAVALLOJfef* 
marlo  suir  istante,  traltcoeroe  il 
corso. 

CÓRRERE,  dello  dei  canili. 
andare  con  velocità,  sia  al  trotto» 
sia  al  galoppo:  Quando  il  cavallo 
sarà  dimesticato  coQveDeTol(De<ili 
col  freno,  si  deQ  avvezzare  a  eor* 
rere. 

—  CORRERE  UN  CAVALLOr 
in  signif.  alt.  farlo  correr?,  seodw 
su  Tuomo.  Agli  esempi  del  Cu* 
scenzio  citati  nei^vocabolarj,si'^ 
giunga  gueslo  moderno  :  «Lo 
prire  e  il  dar  nome  a  uoacooNti 
6  di  maggior  momento  cbe  correK 
un  bel  cavallo.  • 

—  CORRIDORE,  cavallo  boMi 
a  correre,  cavallo  da  corsa.     » 

—  CORSA   DI   CAVALLI,? 
assol.  Corsa,  quello  spettacolo 
blico  di  più  cavalli  che  corrotto^ 
gara  per  vincere  un  dato  preffl* 
Vedi  qui  annresso  Patio. 

CARRIERA,  il  correr»  Iod^ 
e  concitato  de'  cavalli:  «  f^ì 
carriera  a  un   cavallo;  aodsf 
carriera»  di  gran  carriera,  di  W 
(iwpiera.  •  ^ 

^ttvxQ.^  ^  x<^5fe  derivai*  °*l 
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a  de'  carri  e  de'  ca- 
chi. Sono  noli  i  sensi 
locuzioni  :  Essere  in 
carriera^  correre  la 
iniili- 

(ly^nìflca  propriamente 
liuto  ricamalo  in  oro 
in  premio  al  vincitore 
A*  cavalli;  collo  stesso 
se  poi  il  valore  di  esso 
si  sborsava  ai  vìnci- 
isivoglia  altro  premio 
i  il  fera 6e/on  dei  Greci, 

0  bravivm  dei  Latini; 
il  Giacchi^  venne  il 

70,  u«aio   a  modo  di 
)nc.  Bravium^  braviunit 
)opolo  a  cbi  era   per 
la  mita. 

no  anche  per  Io  stesso 
•  A  Prato,  si  fa  ogni 
ilio  ;  andare  a  vedere 

=:re  il  palio,  cor- 
palio  ,  correre  per 
alio. 

'.  ro'  correre  anch*  io 
3è  \o'  anch'  io  far  la 
Q  un'  intrapresa   qua- 

A  IL  PALIO  SE  NON 

,  dicesi  di  cbi  sta  con 
mano  e  non  fa  nulla 
tre  premio  o  vantaggio 

FATTA  LA  FESTA  E 
^ALIO»  si  dice  quando 
e  finito  Oi(ni  cosa. 
,  era  uso  di  correre  il 
rno  di  S.  Giovanni^  e 
fluiva  la  festa^  A  Siena, 
ora  il  palio  due  volle 

prima   domenica    di 
quindici  di  Agosto;  a 
3  di  S' itembre. 

TERZA   CORRE    IL 
iice  a  qualcuno  minac- 

1  ripete  un'altra  volta 
ianze 

LIO  SI  DA'  ULTIMO, 
)  chi  imprende  a  fare 
bisogna  che  perse- 
1  venirne  a  capo. 
^E  AL  PALIO,  dicesi 
ì  la  stravaganza  o  il 

a 


ridicolo  d'una  cosa.:  Oh  questa  si 
che  va  al  folìol 

—  MANDARE  AL  PALIO,  pale- 
sare ,  pubblicare  alcuna  cosa: 
•  Quell'essere  obbligalo  ogni  p(»> 
chino  a  mandare  al  palio  lo  stalo 
de'  propri!  affari,  delle  proprie 
ti nanze,  fa  saitare  la  mosca  a)  naso, 
specialmente  a  quelli  che  si  reg- 
gono sul  credito.  • 

—  AVERE,  OTTENERE  IL  PA- 
LIO, vincere  la  prova,  riescire  in 
un'  impresa  e  simili. 

—  PALIO  DEL  SACCCO,  0  DE- 
GLI INSACCATI,  è  un  palio  ridi- 
colo che  si  fa  ponendo  entro  un 
sacco  coloro  che  vi  pigliano  parte, 
sicché  hanno  fuori  solamente  la 
lesta,  e  così  vanno  a  salti  e  bal- 
ze! Ioni,  e  spesso  cascano  con  di- 
vertimento (ieifli  spettatori. 

BARBERO, cavallo  destinato 
alla  corsa  del  palio  ;  cosi  chiamalo 
perchè  una  volta  si  facea  venire 
di  Barberia. 

Barbero^  propriamente,  suol  chia- 
marsi il  cavallo  sciolto,  cioè  non 
cavalcato  dal  fantino,  e  che  serve 
per  la  così  detta  corsa  dei  barberi, 
spettacolo  non  affatto  smesso  in 
alcune  città  italiane. 

/  barberi  si  ripigliano  a  porta  alla 
Croce,  dicési  a  Firenze,  per  signiti- 
care.che  non  c'è  cagione  di  vantarsi 
fino  al  compimenio  di  tal  impresa. 

Non  esser  barbero^  non  esser 
molto  bravo  in  una  data  arte  o 
disciplina  :  •  Quel  letterato,  che 
tu  conosci,  non  è  mica  tanto  bar- 
bero quanto  eredi.  • 

Essere  abbai  berato,  è  modo  della 
plebe  senese  ,  che  significa  esser 
molto  magro  e  asciutto,  come  deb- 
bono essere  i  barberi  che  hanno  a 
correre  il  palio. 

—  BARBERESCO  ,  colui  che  ha 
in  custodia  e  governa  i  cavalli 
corridori,  detti  barberi. 

FAilTIllO,  colui  che  cavalca 
cavallo  che  corre  il  palio. 

E  perchè  chi  corre  al  palio  sur 
un  cavallo  deve  essere  destro, ar- 
dito, fantino  dicesi  anche  per  uo- 
mo che  sa  il  ootkVo  %^^  >  0^^  "^ 
coraggioso»  e  slmUe* 
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Ne'  vocabolari,  fantino  è  colui 
che  corre  il  palio  a  cavallo  del 
barbero.  La  defìnizione,  sh  non 
m' inganno,  è  inesatta  :  I  barberi 
che  corrono  al  palio,  non  portano 
il  fantino  sul  loro  dosso ,  né  po- 
trebbero portarlo,  perchè  bauno 
le  perfltp. 

PERETTA,  pallottola  di  ac- 
clamo fornita  di  acute  punte,  la 
quale  si  pone  sul  dorso  dH  cavallo, 
nella  corsa  de'  barberi,  acciocché 
sentendosi  stimolato  da  quelle  nel- 
le coste  e  ne'  fianchi*  sìa  più  ve- 
loce al  corso. 

Gli  è  da  ciò  che  a  uno  che  ha 
furia,  si  domanda  se  ha  le  perette. 

MOSSE,  il  luogo  d'onde  si 
muovono  i  cavalli  che  corrono  il 
palio. 

-STARE  ALLE  MOSSE  o  SUL- 
LE  MOSSE,  dicesi  de'  cavalli  che 
stanno  attendendo  il  segno  di  pren- 
dere la  corsa. 

Di  qui  il  modo  figuralo:  «Non 
poter  più  stare  alle  mosse  ,  o  star 
fermo  alle  mosse,  »  che  usasi  per 
esprimere  l'impazienza  e  il  graude 
desiderio  che  ha  alcuno  di  arri- 
vare a  un  luogo ,  o  di  intrapren- 
dere e  conchiudere  checchessia. 

Ne'  vocabolaf  j,  sono  delti  Casel- 
Uni  i  luoghi  dove  si  tendono  i 
barberi  alle  mosse:  altrìm.  Cnrceri. 

-  IL  MAGGIOR  DISAGIO  PER 
I  BARBERI  È  STAR  SULLE  MOS- 
SE,  dicesi  a  modo  di  prowrbio, 
per  significare  quanto  costino  i 
ritegni  e  gli  indugi  a  un  uomo 
risoluto  a  operare. 

-  DARE  LE  MOSSE,  dare  il 
segno  di  muoversi  ai  barberi»  o  a' 
cavalli. 

Par  quello  che  dà  le  mosse  ai 
tremotif  dicesi  a  chi  tienn  gran- 
d'aria,  che  non  conosce  altri  che 
sia  più  di  sé,  che  si  crede  padrone 
dispotico  e  arbitro  di  tutto.  Queste 
modo  di  dire  è  preso  dal  costume 
di  dar  le  mosse  a'  cavalli,  e  da 
ciò  che  l'ordine  delle  mosse,  una 
volta ,  Don  si  dava  da  altri  che 
dal  principe,  siccome  presso  i  Ro- 
fl^aai ,  npn  si  Oi9^*a  ^oi  ^\vù  0[i<& 
dai  pretore  o  do^V  coikwV.. 
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—  PIGLIARE  0  PRENDERE  LE 
MOSSE,  cominciare  a  correre,  pir- 
tirsi;  e  al  flgur.  cominciare  Ql 
ragionamento,  e  simili. 

—  FURARE  0  RUBAR  LE  MOS- 
SE, partirsi  prima  del  dovere;  e 
tigur.  prevenire  altrui  io  dire  • 
fare  checchessia. 

—  ESSERE  BUONE  MOSSE, 
modo  prov.  solito  dirsi  quan<ieé 
viene,  dopo  mollo  indagìo  ediA- 
coità,  alla  conclusione  di  qualche 
affare 

SCAPPATA,  il  primo  mio- 
versi  con  furia  de'  cavalli  cbeoh 
minciano  la  corsa,  per  non  essmi 
più  nulla  che  li  trattiene  :  Anti- 
dere  la  scappala. 

In  alcuni  luoghi ,  dicesi  per  il 
luogo  dove  si  danno  le  mosse  ai 
barlìHh.  ^ 

RIPRESE  ,  RIPARATA,  Il  \ 
meta  o  t*  riniiin  dove  debbono  tf*  ' 
ri  va  re  i  cavai  h  ehf  corcmoil  patio- 
fi  B  ALEGGIARE,  dieesi  tf 
Cftvalii  (inaniio  ^1  niHtiuoo  inbrifr 
mPEìIMARSI  ,    RIMPEH- 
NaRSI,    lNALBhR.^RSI,atlo(U 
cavallo   spaveiiialo   o   sovereUh' 
mente  incitato  che  si  regge  ssUl 
gambe  di  dietro ,  levando  ia  arti 
quelle  davanti,   per  rovesciare  fl 
cavai  ipre.  E  dicesi  anche  metaC.  A 
persona  che  fa  atto  di  ritrosia, 
si  accende  di  subito  sdéliDO, 
cosa  detta  o  fatta  che  non  le 
a  genio. 

—  IMPENNATA, sost  l'imi 
Darsi  del  cavallo. 

Pigliare  una  credenza,  dioe« 
cavallo  nuaiido  piglia  un  viiio» 

RESTIO,  agi^iunto  che  a  < 
al  cavallo  o  altra  b«^tia  similaCÉI 
rista,  che  non  yu(»ie  più  a 
avanti  :    Cavallo  restio,  fallo 
Dio, 

Nel  traslato,  restio,  dicesi  sin 
di  uomo  lento  al  bene,  che  nà 
al Ta limi  volontà. 

Restio,  dicesi  anche  sostaa 
mente   per   signiflcare    il 
della  bestia  restia:  Guarani 
vallo  dal  restio. 

\ÀVk^via  che  doq  solo  naa 
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propriamente  riirosa. 
Illa  voglia  di  obi  la 
si   ricalcitrante.  (Vedi 

irj  registrano   Bicciu- 
)estia  resila,  o  ritrosa, 
le,  cun  un  solo  esempio 
Fiera  del  Bona  rolli. 
FARE,  niPllNTAR- 
)er  esprimt^re  V  effetto 
:ioè  dei  fermarsi  delle 
non    voler  più  andar 
)on    certe   bestie  che 
)d  ogni  passo.  • 
Hicbe   melaforic.  delle 
si    fermano  su  cbec 
3   si    fissano  ostinata- 
la opinione,  ecc. 
LRSI   IN  QUATTRO, 
sprimere  più  efticace- 
puntare,  rarre<«(arsi  di 
slia    restia;  e   per  si 
jeiruonu):  «   Ed   egli 
atiro  come  un  mulo  • 
.:  •  Non  bo  mai  trovalo 
v»glia  quando  (il  oer- 
occia    di  star  li  pian- 
ttro  come   una  bestia 

PlICCIARSl, dicesi 
fpsa  i-be  fa  il  cavallo, 
libprursi  dalla  sogge- 
mor^o  ,  porla  la  lesta 
IO  e  indietro,  che  c<»ila 
lilla  (guardia  TappoR- 
•  0  alla  gola:  •  Si  in- 
)  i  cavalli  che  hanno 
go,  sfilato  e  troppo  pie- 

icbe,    Accappucciarsi , 
nfìpffirsi, 

tRE  ,  farsi  paura  da 
veduta  o  che   par  di 
è   proprio   de' cavalli 
r<a;    allnmenli  Adom- 
brare, Figliar  ombra. 
AUB  NELLA  BIADA, 
,  dubitare  di  una  cosa 
il  ed  utile;  metaL  tolta 
Si    trova  detto  anche 
'  eialdonù 

OSO ,  aggiunto  di  ca- 
libra. 

di  uomo  vale,  sospet- 
ico,  cùe   vede  l^  cose 


in  nero,  le  esagera:  Ombroso  come 
un  cara  Ilo 
TRUFFARE,  STRONFIARE, 

dicesi  del  soltiaie  che  fa  il  eavallo, 
quando  se  gii  para  alcuna  cosa 
che  lo  spaventi. 

—  SBUFFO,  lo  sbuffare  del  ca- 
vallo spaveniato. 

CALCIO^  colpo  dato  col  piede. 

Dicesi  :  Tirar  calci.  Menar  calci, 
Sonar  calci,  Sparar  calci ,  Spran- 
gar calci,  ecc. 

Ed  anche.  Tirare ,  Trarre,  sen- 
z'altro: Bestia  che  tira. 

—  LEGALA  BENE  E  LASCIALA 
TRARRE  (la  bestia);  che  ai  lìgur. 
siKuiGca:  cerea  di  dispor  bene  le 
lue  cose  e  poi  non  temere  che  ti 
riescano  a  male. 

—  TIRA  I  CALCI  E  MORDE, 
dicesi  di  persona  imbestialita. 

—  CALCIO  DI  STALLONE  NON 
FA  MALE  ALLA  CAVALLA,  a  chi 
si  vuol  bene  non  si  fa  otiesa  che 
dolga. 

—  CALCITROSO,  Che  tira  calci: 
Bestia  calcitrosa. 

—  SCALCIARE ,  tirare  ubo  o 
più  calci. 

E  in  signlL  attivo:  Scalciare  il 
fieno,  la  polvere,  ecc. 

Gli  sono  sinonimi:  Calceggiare, 
Scalcheggiare,  Catcitrare,  Incaici- 
irare.  Ricalcitrare,  che  hanno  an- 
che US»  iiiPtafonci. 

RASPARE,  RAZZARE,  quel 
percuotere  che  tanno  i  cavalli  la 
terra  co'  pie  dinanzi^  quasi  razzo- 
la n<io. 

RECCHEGGIO,  queir  abi- 
tudine che  ha  ii  cavallo  di  alzare 
fd  al»bdssare  la  testa  eontinua- 
menie  daiTinnanzi  all' indietro. 

NITRIRE,  il  mandar  fuori 
detta  viice  che  fa  il  Cavallo  e  limalo. 

E  dicesi  anche  annitrire ,  che 
propriamente  vorrebbe  significare 
il  nitrire  di  un  cavallo  alia  vista 
di  un  altro ,  o  per  rispondere  al 
nitrito  di  quello; cosi  i  Latini  di- 
sti nguevanu  tra  hinnirs  e  a<I^|i- 
nire. 

—  NITRITO,  il  nitrire. 

cavallo  cUe  sonquU  iv\VtS«^-    .  a 
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—  ANMTRIO,  il  frequente  an- 
nilrirp. 

RIGM JlRE  ,  per  nitrire ,  fa 
detto,  e  dicesi  tuttavia  nei  contado 
fiorentino:  SeìUi  il  mulo  come 
rigna. 

RignanOj  i  cavalli  e  i  muli  an- 
(.he  quando  sono  in  ira  e  mostrano 
I  denti  come  per  mordere. 

8  4. 

MALATTIE  DEL  BESTIAME. 

SPROCCATURA.    (da 

sprocco,  sterpo,  stecco)  ferita  nel 
vivo  di'!  pi(*de  del  cavallo,  cagio- 
nata da  puntura  o  da  urto  vio- 
lento di  corpi  acuti  o  taglienti, 
premuti  nel  camminare^  ed  ac- 
compagnala sovente  da  lacerazione. 

Quando  v'  ba  spandimento  di 
sangue,  cliìamanla  Contusione, 
Ammaccatura  ,  e  scientif.  Ecchi- 
mosi. 

1MCHIOOATI]RA,  vedi  so- 
pra mvJwuinre^  S  i. 

SÉTOLE,  fessure  che  si  for- 
mano nello  zoccolo  ,  per  troppa 
secchezza  del  medesimo,  in  quella 
parte  che  dicesi  quarti^  estenden- 
dosi dalla  corona  in  basso,  con  di- 
rezione verticale  ,  e  talora  obli- 
qua. 

Le  setole  superficiali,  diconsi 
Flit  morti;  e  quelle  cbe  penetrano 
fino  al  vivo ,  intaccando  cioè  il 
tuello,  e  gittano  sangue,  cbiamansi 
Falsi  quarti,  o  Setotoni  A  quelle 
che  si  sviluppano  sulla  punta  del 
piede.  Ri  dà  il  nome  di  Pie  di  bue, 

RIPREMS;OXE,  RLNFON- 
DIMENIO  ,  e  una  coHgestione  di 
umori  che  per  troppa  fatica  e  ri* 
scaldamento  si  fa  nei  vasi  che 
stanno  sotto  l'unghia,  con  infiam- 
mazione di  essa  e  delle  vicine 
parti  del  piede,  sicché  T animale 
si  muoye  a  gran  stento^  e  col  suo 
abbattimento  mostra  di  sentire  un 
«stremo  dolore 

Questa   infermità  del  cavallo, 
meno  grave  ne\  bxie  e  wc\\^  v^ 
Cora ,  è  conoscVv^VA  v^t^  ^VXc»  \ 
acmi  di  Aiimniitme^  JKi.nfu»o^  li^ 


• 

fuso  ,  Infonditura ,  /n/i 
(0,  ecc.  Scieuiiflcamenle 
fodoflegmatite.  Gli  ipp 
nficrononii  latini  la  clii 
Hordeatio ,  pt  rcbè  la  e 
prodotta  dal  troppo  orzo, 
o  altro  simile   aiimenlo 

CHIOlTjlLROO,  spf< 
runculo,  cosi  detto  pereti 
parenza  di  chiodo,  rosso, 
sai  doloroso  che  viene 
a'  cavalli  e  agli  altri  an 
mestici ,  onde  zoppica» 
presi  da  inappetenza  e  d 
Trovasi  detto  anche  C 
Giavardo,  Chiovo  ecc. 

Il  chiovardo  dicesi  a 
cutaneo,  se  intacca  la  s 
lendinoso^  se  offende  i 
tm^rona^o,  se  viene  alla 
sopra  i  lai  Ioni  in  vicii 
lMinirhi9. 

MALE  DEL  FICO,  ef 

fibrosa ,  putrida,  che  a 
fico  pende  fuori  dalla 
piede,  e  vi  si  genera 
umori,  0  per  non  esser 
bera  uscita  al  sangue  od 
eia  nelle  soroccature  e 

Qualche  volta  il  fico 
solo  fettone ,  e  dicesi  F 
tone. 

Fichi,  chiamansi  anch 
moretti  rossicci  e  mollj 
volta  duri  e  quasi  sci 
solitarii  ed  isolati ,  ed  e 
in  masse,  che  sopravvei 
tutto  il  corpo,  ma  più 
mente  alle  palpebre, aln 
labbra,  intorno  all'ano, i 
pasturale  ed  alla  corona 

Della  stessa  natura  so< 
gè,  cosi  dette  da  alcuni  o 
scenze  che  si  sviluppao 
circostanze  a  lato,  o  al  < 
all'estremila  del  fettone. 

mjlle  del  rospo 

NESB,  ulcere  cancerosa 
rode  a  poco  a  poco  il  h 
parti   vive  che  stanno 
mandando  un  umore  M 
e  riducendo  il  piede  aflet 
\sAj8a  grigiastra  e  schifc 
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I  punta  d^lla  parete  n 

3p»jono  dei  piccoli  fo- 

qut'llì  de'  Ipgni    tfir- 

j^t-me  marcia  che  reca 

PPJrSTA,SOPPO- 
•oliura  o  piaga,  che  si 
ne  viva  e  l'unghia,  e 
indo  pj-r  caso  il  ca- 
do, si  ferisce  da  s«  in 
! ,  ponendo   un  piede 

SSO,  nome  generico 
in  duri,  callosi,  quasi 
fonnanu  specialmente 

dciranima'e,  sia  per 
ri  ca Itivi  ,  sia  per  ef- 
!osse,   onde  V  osso  si 
E^onfia. 
nplicé    il     soprosso , 

solo  all'interno  o  al- 

dello  stinco;  incavi- 
ttOj  quando  uno  sta 
)l l'altro;  lendinoso, 
ien  presso  il  tendine, 
ralltto^  spesso  fa  zop- 
ale. 

A,  piccolo  soprosso 
fesso  la  giuntura  del 
d«'l  nodello. 
LIjA,  specie  di  so- 
more  vizzo  per  sua 
duro,  e  quasi  osseo, 
Ila  corona  del  piede, 
esterno,  ora  nell'in- 
a  in  ambedue  ad  un 

spesso  ne*  piedi  da- 
quelli  di  dietro 
,  CURBA.  CURVA, 
si  manifesta  a  guisa 
ro  tagliato  pel  lungo 
erna  del  garretto,  del 
*Dsibllmente  la  forma, 
meno  liberi  i  movi- 
li, GIARDONE,  so- 
I  d'ordinario  la  forma 
si  mostra  sulla  faccia 
*na  dello  stinco  e  in 

garretto. 
LA ,   specie    di   so- 

genera  sul  lato  in- 
linco,  ed  all'  altezza 
Ila  giarda. 

copri  spanda  la  stie- 


nella  o  schìenella  o  seMnelUif  de' 
vocabolari. 

CREPACCI  CREPACCE,  RA- 
GADI, dicon-i  Certe  ulcerazioni 
della  faccia  posteriore  del  ginocchio, 
della  piegatura  del  garretto,  e  della 
faccia  posieriore  del  paslurale,dalle 
quali  geme  un  umore  rossigno  e 
fetente,  che  irrita  le  parti  vicine, 
le  escoria,  e  fa  cadere  i  peli. 

I  crepacci  prendono  altre  spe» 
eia  li  denominazioni  dal  posto  che 
occupano  ;  onde  si  hanno  «  le  Rap- 
pe,  le  Malandre  le  Salandre,  le 
Serpentine,  le  Mule  traversine^  le 
Codft  di  ratto,  ecc.  • 

CARPE,  0  GRAPPE,  escre- 
scenze cutanee  disposte  a  mucchi 
e  formanti  una  massa  carnosa,  bi- 
torzoìota,  qualche  volta  scirrosa, 
ordinariamente  di  colore  rosso,  per 
la  loro  figura  somiglianti  a  un 
grappolo  d'uva:  nascono  dietro  il 
pasturale  o  intorno  il  nodello  e 
pittano  spesso  materia  corrotta  a 
modo  d'acqua. 

Questo  malore  si  trova  detto  an- 
che ^j^ur^o  alle  gambe^  Ricciuoli  o 
Rfzz/foff. 

PORRI  0  PORRETTE,  escre- 
scenze carnose,  aminuccliiate,  ro- 
tonde, le  quali,  come  le  garpe,  di 
cui  olTrono  i  segni ^  occupano  tutta 
la  circonferenza  del  pasturale  e  dei 
nodello  ,  e  fanno  zoppicar  1'  ani- 
male. 

Porri,  diconsi  anche  certe  pic- 
cole escrescenze  dure  e  indolenti, 
quasi  cornee ,  con  peduncolo,  o 
senza  ,  che  appajono  indistinta- 
mente sopra  tutte  le  parti  del 
corpo.  Le  più  piccole  e  meno  ele- 
vate hanno  il  pome  di  verruche, 

MALPIZZOME,  PEDICEL- 
LI, mulore  che  a  somiglianza  delle 
garpe  e  dei  porri,  si  mostra  di- 
nanzi al  pasturale ,  in  vicinanza 
dell'unghia,  mandando  dalld  sae 
ulcerette  un  umore  sanguigno  e 
puzzotento,  che  leccalo  dall'ani- 
male qualche  volta  gli  esulcera  la 
lingua 

GAMJLA,  GALLETTA,  enfiato 
a  guisa  di  nòcciolo,  che  viene  ai 
lati  della  glonl\&nL^<(\\i<^^V^\R!C 
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umori  che  ivi  si  addensano;  molle 
nel  suo  principio  e  indolente,  ma 
si  indura  col  tempo  e  fa  lalvolta 
zoppicar  l'animale. 

--  NÉ  PER  G\LLA,  NÉ  PER 
STIENELLA  ,  NON  LASCIAR  DI 
METTER  SELLA»  la  g^lla  e  cosi 
la  stienella,  nel  primo  loro  mani- 
festarsi non  disturbano  «rran  (alto 
ranimal<%,  e  accade  anche  che  S()a- 
rlscann  (\^  sp  «i»*s«*»,  dopo  il  lavoro. 

VESCICONE,  tumore  molle, 
indolente,  più  o  meno  irrosso,  che 
nasce  ai  lati  del  Rarrelto,  tra  il 
tendine  p  ro««o 

CAPPELLETTO  ,  tomi- 
dezza  della  nainra  del  vescicone, 
che  viene  nila  «ommiUi  del  garretto. 

SPAVEMIO,  tumore  molle 
con  fluttuazione  sensibilissima  che 
si  genera  nella  parte  laterale  in- 
terna del  garretto. 

Per  spavenio  o  spaf^ento,  inlen- 
desi  anche  quel  movimento  srego- 
lato e  convulsivo  de'  muscoli  este- 
riori dello  stinco  e  flessori  del 
piede,  sicché  il  cavallo  mentre 
cammina,  nell'alzare  che  fa  i  piedi 
di  dietro,  li  tira  in  su  violente- 
mente e  disordinatamente,  come 
se  fossr^  spMVPntalo. 

GANGLIO,  tumore  che  for* 
masi  nella  guaina  del  tendine  o 
nervo  (  corda  magna  ),  dal  racco- 
gliersi in  essa  troppa  quantità  di 
sinovia;  talvolta  prende  tutta  la 
lunghezza  dello  stinco ,  e  dicesi 
nervo  indurifo. 

MAZZUOLA,  chiamasi  il 
ganglio  che  si  forma  nella  parte 
inferiore  dello  stinco  vicino  alia 
nocca,  quando  è  pervenuto  ad  un 
cerio  vcihime  «  durezza. 

SFORZO,  SFORZATURA,  di- 
stensione violenta  dei  muscoli^  dei 
ligamesti  e  dei  tendini  che  cir- 
condano le  giunture,  in  conse- 
f^uenza  di  passi  falsi,  di  sdruccio- 
amenti,  di  cadute  e  simili. 

Lo  sforzo  del  nodello  o  giuntura 
del  piede,  dicesi  semplicemente 
storia^  stortilatura.  storttlato,  stor- 
tialiato.  Quello  della  spalla,  sforzo 
dt  spalla,  spallo  ^Qi\de  caiiaCto  spal- 
lato), ihaizo,  faUo  sballo.  ^  «()r^ 


■  sfnrao  della  coscia,  sforzo  delb 
grasciuola,  ecc.  Lo  sforzo  dd  rea 
0  lombi,  rende  il  cavallo  dilonliitt 

0  slornb'ito.  •  j 

DOGLIA  VECCHIA ,  NiL  j 
VECCHIO,  cbiamaM  ans  visuali  [ 
dipendente  da  le^ioDl  croiuka  b 
delle  giunture  e  che  dàloofia  ^ 
zopo<(V)tur^  ìnl'^miiitfBlu  jf 

GUIDALESCO,  YITAll*  ' 
SCO,  nome  spHiiaie  di  quella  piip  j 
0  ulcera  più  o  meno  iìbboiì  l^ 
profonda  che  formisi  isl  piffi 
dell'animale  per  contusione,!  " 
ticatura  ivi  prodotta  dalli 
dal  sellino  del  fi(iimeoto,dalM{ 
e  simili  arnesi.  Anche  la  dii 
«  mal  del  garrese,  mal  della 
spallaccio,  ecc.  • 

Guidalesco,  dicesl  pana 
altra  lesione  o  piaga  esterìeia 
sopravvenga  airanimaleaolliii 
na.  sulle  coste,  sulla  ooda,eift 

Per    estensione,  sool  dira' 
che  di   ulcere  e  piaga  uni 
e  flgur.  di  qualsiasi  ìdcobidoII 
salute;  d'onde   il  modo*.  «  ' 
più    guidaleschi   che  hq  fl 
vetturino,  »    cioè  molli  ci||i 
male  addosso;  e  nel  lo  stesso 
ficaio:  «  Esser  come  Tsiioo  di 
lesecche  che  aveva  cealo 
leschi  sulla  coda.  » 

-  COGLIERE   NEL  GU 
SCO,   flgur.   toccare  altrtd 
magagna  morale  che  ha  ;  o 
altrimenti   direbbesi:  futtfft 
dUo  nella  piaga. 

-  GUIDALESCATO,G 
SCOSO,  che  ha  guidaleschi, 
di  guidaleschi.  _^ 

-  INGUIDALESCARE,  Oq 
DALESCARSl,  far  de*  guidiM 
emnirsi  di  guidaleschi.        j 

conno,  MALE  DEL  OOM 

è  un  guidalesco  partictlincM 

forma  sul  dosso  dell' aoiiaalil 

tropp)  aggravaoiento  della  Mi 

d'  altro  peso  :  consiste  io  vj 

more  dolente,  conico,  cbailla^ 

si  profonda  sino  all'ossoi       i 

Il  conto,  giungendo  a  som 

ziooe,  dà  luogo  a  piaghe  di  cil 

..natura,  accompagnate  ds  m 

\  vutsA^  ^suroAa^  bavose^  (toUi  > 
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Uè  mal  del  polmone^  poi- 

D' ARMIOMB,  dicasi 
SCO   «'tie   formasi    sulle 
ultime  vertebre  dorsali 
nbnri. 

AMJl,  il  (ifuida)esco  cbe 
r*o<ilf»  d^ll'animnle. 
OMCBL.U,  bollicine 
ansile  guasto  cbe  veii- 
i(»riiO  de'  cavalli  per  la 
>nH  d'*U»  s«»lla. 
iUrUOLE  ,  ulcerette 
ime  d^l  a  cute,  che  so- 
lere la  state  or  su  questa 
iella  parte  del  corpo,  ma 
le  sulla  groppa  e  sulle 
cavallo:  sono  cosi  cbia- 
iè  gli  insetti  concorrono 

kLDAilEMTO ,      B- 

NE  Di  SANGUE,  chia- 
ntìammazione  della  cute 
nifesta  con  una  eruzione 
Iti  più  0  meno  grossi , 
IO  numerosi  ed  appros- 
I  su  tutta  la  superficie 
,  ed  ora  più  parlicolar 
i  testa,  alle  spalle ,  al 
o<%tato  p  alla  groppa. 
A,  SGABBIA ,  eruzione 
pustole  cbe  cagionano 
pizzicore,  prodotta  da 
Simo  insetto  detto  acaro , 
eie  varia  secondo  la  di- 
cie  di  animali.  E  fre- 
na pecora,  non  rara  nel 
in   altri   animali  dome- 

j  toscani  chiamano  terra 
una  certa  terra,  riunita 
»le,  le  quali  si  formano 
to  di  alcune  acque  ter- 
ree, e  si  adoperano  per 
)nlro  la  rogna  delle  po- 
tè pallottole  sono  dette 
le  da  cani,  dalt*  uso  che 
elle  malattie  eruttive  de' 

OEiO^  affezione  eruttiva 
)sa  accompagnata  da  feb- 
ui  appariscono  qua  e  là 
alcune  pustole,  le  quali 
mpo  si  deprimono ,  si 
e  si   coprono  di  croste , 


che  poi  cadono,  lasciando  dietro  di 
se  delle  cicatrici. 

Ne  vanno  soggette  le  pecore, 
Va juolo pecorino;  e  le  vacche,  nelle 
quali  t*  eruzione  delle  pustole  Da 
luoifo  principalmente  sulle  mam- 
melle, Vajuolo  vaccino.  Vi  ha  pure 
il  Vajmlo  de'  porci,  detto  anche 
Morviglione,  il  quale  ha  più  affi- 
nità col  vajuolo  umano ,  che  non 
i  precedenti  ,  e  si  manifesta  con 
bottoni  duri  e  ìnGammati,  special- 
mente sopra  le  cosce  e  le  gambe 
dei  ffiovani  por(»a«trf»IM, 

BRUCIATICCIO ,  malattia 
che  assale  i  porci  e  qualche  volta 
anche  le  pecore,  caratterizzala  da 
una  espulsione  cutanea  e  come 
bruciante  ai  lati  del  petto  e  lungo 
il  ventre,  accompagnata  da  febbre. 

Chiamasi  anche  «  Fuoco  sacro, 
Fuoco  di  S.  Antonio ,  Male  rosso» 
Febbre*  esantematica,  ecc.  • 

AFTE,  eruzione  pustolosa,  non 
sempre  d'indoln  maligna»  che  ma- 
nifestasi in  tutte  le  parti  della 
bocca,  nell'esofasi^o^  nella  laringe 
e  nella  trachea  delle  pecore,  del  bue, 
e  qualche  volta  anche  del  cavallo. 

Le  afte  epizootich.6,  nelle  razze 
bovine,  sono  dette  ancbe  Cancro 
dellfi  bocca.  Mal  di  bocca,  ecc. 

PAMICO,  malattia  propria  del 
raajale,  per  cui  la  carne,  il  grasso 
e  tino  i  visceri  si  riempiono  di 
molti  vermi  vescicolari  (cistieerci) 
che  hanno  l'apparenza*  di  tanti 
chicchi  di  panico. 

Dicesi  anche  Lebbra  dei  porci, 
Gragnuola,  Gramigna,  ecc. 

—  PANICaTO,  aggiunto  di  pol^ 
co  affetto  di  panico. 

EitJPIA,  NATTA,  nome  di 
certi  tumori  inti^mmatorii  e  do- 
lenti, oppure  freddi  ed  insensibili, 
mobili,  0  aderenti  alle  parti  sotto- 
stanti ,  involti  in  una  membrana , 
0  no,  che  si  svolgono  in  mezzo  al 
tessuto  cellulare  in  quelle  parti 
su  cui  appoggiano  gli  arnesi  o 
bardature ,  e  particolarmente  a^ 
gomito  di  quei  cavalli  che  so- 
glionsi  coricare  da  vacca,  cioà 
piegano  nel  coricarsi  le  gambe 
vanti  sotto  \V  v«Uo.. 
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UAr  DELLA  TALPA,  tumore 
chf  Viene  hI  imvhIio  «d  ai  bue 
sulla  suminilà  delia  testa  ,  dietro 
ia  Duca;  così  cliiamalo  per  uui 
lontana  ra^somitcliaiiza  ctie  si  è 
creduto  ravvisarti  Ira  questo  ma- 
Ioni  ciie  scava  e  fonna  dnlle  si- 
nuosità nei  tessuti  sottostanti  alla 
pel  e,  o  ia  tal|i.i  die  i^c^va  il  tf^r- 
reno.  Chiiimasi  anche  Tesludine. 

iiAL.  Di^L  vermh:,  Farcino, 

malattia  cuianea  del  cavallo  che 
appare  sotio  forma  di  l)0Uoiii,  ta- 
lora solilarii,  e  più  spesso  gli  uni 
dietro  gli  altri ,  facendo  una  spe- 
cie di  corda  nodosa,  soecialmente 
al  collo,  al  petto,  alla  faccia  inte- 
riore della  coscia  e  alle  ganibe,  e 
de;;enerando  spesso  in  ascessi  e 
piaghe. 

Per  altri  nomi,  e  secondo  le  sue 
varie  specie,  è  detto  anche  Verme 
muro,  Verme  locale,  Verme  volalio, 
0  volante,  ecc 

MAL.  DbLLA  LUNA ,  è  una 
flussione  o  iniiammazione  perio- 
dica degli  occhi,  a  cui  va  snt^gello 
il  cavallo;  cosi  dotta  perchè  si 
crede  che  segua  le  variazioni  lu- 
nari. 

Anche  la  chiamano:  •  Lunnlìca 
flussione,  Occhio  lunatico,  Oftal- 
mia io  terni  utente^  ecc.  Per  Questa 
infermità  rocchio  si  fa  torbido  , 
diminuisce  di  volume ,  e  talora 
r  animale  perde  a  tratto  la  vista. 

Altri  mancamenti,  che  vengono 
agli  occhi  degli  animali  domestici, 
si  conoscono  sotto  le  denominazioni 
•  di  m9cchie,  maglie,  panni,  reti, 
nuvolette^  lupinelli,  gotta  serena, 
caterallJ»,  ecc.  • 

LAMPASCO,  PALATINA, 
dicesi  riniiamuiazione  della  mem- 
brana mucosa,  che  copre  il  palato 
e  Tin terno  della  bocca:  è  rara  ne' 
cavalli  attempati,  comune  nei  pu- 
ledri al  tempo  della  dentizione,  ai 
quali  impedisce  la  masticazione, 
in(2fro8sandosi  talvolta  la  mem- 
brana medesima  sino  a  sopravvao- 
zarp  I  denti  incisivi. 

BARBOLE  ,  BARBETTE , 
BAUBONCELL£,dkovi%\  <\vi<ia<i  ft- 
minenze  nalura\\de\  co\:kÀoW\  ^^\\^\^  ^  %\^V»\\^^'^  ^vmchiceio,  spc** 


scialiva  che  stanno  oca  periati  t' 
sotto  la  lingua.  I  Latini  lediiam- 
vano  ranuloB,  eilguardavaDoqw* 
ste  eminenze  come  produzioni  mt- 
bose;  ed  oggi  pure,  seavvieos 
che  per  qualche  leggiera  iofian- 
mazione  si  in  crossano,  v'hanno  de^ 
maniscalchi  ignoranti  che  le  ta- 
gliano eolio  fiirbici. 

BARBOME,  enfiore  che  i 
genera  per  aidiundanza  di  sangu 
con  altri , umori  corrotti,  sotto  li 
ma<««'ella  inferiore. 

WIVOLE  ,  cbiamansi  vol|l^  b 
mente  le  parotidi ,  ossia  quelli 
uiandole  che  stanno  fra  il  collo • 
la  testa,  una  per  lato:  so^liOM 
esse  goiiQare  e  divenire  doleiti 
nella  maggior  parte  delle  malattie 
infìammatoriH.  Anche  sono  ditte 
VUiolp,  Vidie,  IdoU,  Cordoni. 

AMGI^A,  intiaramazione  dalli 
gola  che  impiHlisce  il  pasnggii 
al  cibo  ed  al  respiro;  notaanài 
sotto  i  nomi  di  A/aldi  gola,Sfii^ 
nanzia,  o  Sihinanzia,  ecc. 

Più  micidiale  è  V  Angina  m- 
bonchiosa  ,  o  slrangolina  propria 
de'  buoi  e  de'  porci,  alia  gola  d^ 
quali  appare  un  enfiato  cheli 
pochi  giorni  sofloca  l'animalib 
Vedi  più  sol  lo  Cnrbonehio. 

STBAMGIIGUOlil,  speòi 
di  angina  ,  la  qiiMie  non  atuea 
che  una  sola  volta  i  ca\'alli,  e  per 
lo  più  quando  spuntitno  Ioni 
denti  scaKlioni  e  gli  incisifi  à 
mezzo;  appalesasi  con  maoiMl 
segni  di  mflammazione  in  qotfl 
tutte  le  parti  della  testa  e  naasiial 
delle  "bndolff  salivari 

IliFBEDD  ATIJRA,  Ioli» 
ma/ione  più  o  meno  forte  ddh 
membrana  che  riveste  le  fosse  i^ 
sali ,  accompagnata  da  scolo  i 
un  umore  qualunque  dalle  Qtrid 
Dicesi  anche  Catarro  nataU,  O 
rizza, 

CIMVBRO  ,  CIMURLO.  » 
lattia  che  assale  per  lo  più  i  p^ 
ladri  dal  secondo  al  quinto  aoi^ 
e  consiste  nello  scolo  dalla  ^ 
narici,  o  da  una  sola,  e  più  il 
dalla  sinistra,  di  un  liquido  ?erd^ 
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Talento ,  producendo 
dell'.i  membrana  pi- 
la carliia^^ine  che  se- 
l'TiiUra  narice.  • 
•iiTO  benigno^  quando 
icliiio  non  pn>s«'nta 
•ri  delTinfreddaiura; 
Igno  ,  allorché  si  ac- 
cnncro  dp|  naso ,  e 
avita  può  (inire  col!^ 
limale;  e  Falso  ci- 
»sa  allo  sialo  cronico, 
cbiam  isi  »nche  Moc- 
coi  quali  nomi  ne- 
ide  da  alcuni  sileni- 
0  e  più  grave  slndio 
latita. 

nurro  ,  dicesi  di  chi 
)oré  e  fantnsia,  e  di 
o  e  imbizzarrito. 
RRIRG ,  dicesì  degli 
prendono  T  infermità 

;«1ME ,  difficoltà 
^<plru ,  i  cui  sef^ni 
m^'uto  rapido  ai  fian- 
'  volgar.  contraccolpo 
pò)  e  gimeral mente 
;se  profonda  ,  secca  , 
effettua  con  grande 
(coli  del  basso  ventre, 
la  chiamavano  Boi- 
0,  forse  dal  lai.  puf- 
ire. 

di  cesi  di  cavallo  af- 
iggine;  ed  anche  di 
' ,  che  con  difflcollà 
osse,  ecc.  Per  melaf. 
5l  racco. 

RK  i  divenir  bolso; 
annhe  di  ppr<ona. 
SaESEA,  TISI  l>OL- 
MtRCOLOSA,  maial- 
ai polmone^  la  quale 
con  sei^iìi  simili  a 
olsagtrine,  ed  è  come 
bile;  ne  vanno  sog- 
,  le  pecore ,  i  buoi  , 
nonle  le  vacche. 
VEA .  PERIPNEU- 
'AGIOSA ,  è  una  ra- 
diosa infiammazione 
propria  dei  bestiame 
aale  sool  mostrarsi 
ica. 


TIFO  BOVINO,  terribilissima 
mahUiia  propria  del  bestiame  bo- 
vino, la  quale  si  diffonde  agevo- 
lissimamente non  solo  per  con- 
tano ,  ma  eziandio  t>er  volatili 
effluvi, e  distrn^rge  intiire mandre. 

Fu  detta  anche  Peste  ungarica 
0  dalmatina,  perchè  e«*sa  è  origi- 
naria dell'Oriente  dell'Europa  e 
dei  linìitrofi  paesi  dell'Asia;  e  per 
altri  noini,  •  P -ste  mocciosa,  Dis- 
senteria cruenta  ,  Febbre  ardente, 
Febbre  tifoidea .  IVsle  vajuolo- 
sa,  ecc.  • 

Gol  tifo  bomno^  non  si  deve 
confondere  la  Febbre  perniciosa  de* 
buoiy  che  gli  rassomiglia  nei  sin- 
tomi, ma  non  è  contagiosa  ed  am- 
meli'»  rÌM»"dio. 

COSTIPAZIONE,  GOSTI- 
PAiMEiNTO,  maialila  frequentissi- 
ma ne'  solipedi  e  sopratutto  nel 
cavallo,  più  comune  nei  bovini 
che  nelle  pecore:  consiste  nel  feb- 
brile sconcerto  di  tutto  it  corpo, 
accompagnato  da  lungo  sopore,  da 
respiro  difficile,  da  celere  batti- 
mento di  fianchi  e  non  di  rado 
anche  da  tremori  e  da  gemiti.  Per 
altri  nomi  è  detta,  •  Febbre  con- 
tinua. Febbre  sanguigna ,  Febbre 
stfttenaria,  Febbre  infiammatoria, 
Sinoca,  ecc. 

Ne' buoi,  la  stessa  malattia  pi- 
glia il  nome  di  Mal  dell' angio  o 
del  lagno,  e  si  m'inifesta  con  una 
gonfiezza  enfisematica  al  costato , 
all'addome,  ai  lombi,  che  toccata 
fa  sentire  un  crepilo  a  guisa  di 
pertf-»m'»na. 

1I.4I.  CADUCO ,  CONVULSIO- 
NI, EPILESSIA  ,  chiamasi  ia  per- 
dita intermittente  dei  sensi  e  de' 
moti  volonlarii,  per  cui  l'animale 
stramazza  a  terra ,  travolge  gli 
occhi,  dimena  il  capo  e  le  gambe, 
ha  la  bocca  schiumosa  e  poco  dopo 
si  rialza  slordilo  ,  come  fosse  ap- 
pena) svegliato  da  sonno  profondo. 

MAE*  DEL  CEltVO,  contrazione 
spasmodica  de'  muscoli ,  la  quale 
ora  prende  la  lesta ,  ora  il  collo , 
ora  la  colonna  vertebrale,  quando 
le  gambe  davanti ,  quando  quelle 
di  dietro,  e  qualeUe  voV\Al  V»\\a  \V 
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corpo,  sicché  ne  è  impedito  ofni 
movimenio;  ha  spasso  un  esilo 
fallile,  e  U  perire  )):U  animali  in 
quattro  o  ciuqut^  trioni I.  Dicesi 
aocbe  Tètano,  spasmo.  Tiro  ueco 
o  martaiif- 

Tiro  leceo  *  di>ttodi  uomini,  in 
istile  faceto  qualche  voUa  si  usa 
ii^r  mal  di  ruurlp  :  Gii  è  tenuto  ii 
tiro  ueco»  E  mei;)for.  nei  Giusli: 
•  Quella  pt-nna  bisbetica,  quando 
^  li  per  scrivi>re,  è  presa  a  un 
iratti)  da  una  «n^cie  di  tiro  secco.» 

PARALISI  e  la  somma  dif- 
lìcollà,  ij(J   aiii-he  impossibilità  di 
mu(»v»'re  quaii-he  membro  .  senza  i 
fìKìo  aniiareiile  e  «onza  dolore. 

MAL.  DELLA  FIORETTA,  MAL 
RENLNO.  diiVfSi  l' impossibilità  di 
muoversi  dell' animai**^  essendo 
assalito  nelle  gambe  di  dietro  da 
paralisi. 

COLPO.  CASCXTA,  APO- 
PLESSIA, è  la  (H'rdita  del  muto 
spontan<>o  e  del  S4'nso ,  per  cui 
l'animale  cade  c<»me  colpito  da 
fulmine,  e  il  più  delle  volte  senza 
più  riai7T<i 

VERTIGMIE,  malattia  ac- 
compagnata da  giramento  sempre 
dal  lato  medesimo,  che  si  fa  per 
intervalli  e  di  preferenza  quando 
l'animale  è  separalo  dagli  altri; 
è  comu Dissima  nelle  pecore  e  pro- 
cede dalia  sferza  del  sole  e  da' 
gran  caldi,  dalle  larve  di  una  spe- 
cie di  assillo  che  si  annidano  nelle 
narici,  da  vermi  nelle  vie  dell'  a- 
limento,  e  più  spesso  da  un  verme, 
detto  cenuro  o  idattide  cerebrale, 
che  si  svolge  nella  cavità  del  cra- 
nio e  vi  forma  una  vescica. 

Talora  la  pecora ,  invece  di  gi- 
rare>  cammina  stupida  per  diritto, 
ma  con  passo  vacillante;  e  la 
chiamano  Pecora  pazza,  Bestia 
lorda,  ere. 

CAPOGATTO,  CAPO- 
STORNO, malattia  che  attacca  più 
particolarmente  gli  animali  della 
razza  cavallina  e  bovina,  li  rende 
stupidi  e  storditi,  talvolta  impau- 
riti e  furiosi  e  quasi  avversi  al- 
l'acqua: è  indicata  anche  con  al- 
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Malattia  ardente  del  capo,  di  Ver- 
tigine furiosa,  di  Frenesia,  di  Fu- 
ria, di  EiiCf-falile.  ecc.  • 

Con  questa  malattia  confoodoDO 
a  leu  ni  la  Febbre  perniciosa  ha' a- 
valli ,  o  Tifo .  che  è  assai  piò 
l^rave  e  credulo  d'indole  appicci- 
ticeia. 

M.ARCIA JA,  maialila  cocU- 
giosa  d-lte  pi*core,  prodotta  da  so- 
prabbonlanza  di  umori  liolatid 
che  si  travasano  e  si  arrestiDoia 
alcune  parti  d«'ll'animale,  e  dalla 
presenza  di  venti i  n(*gli  iotttUaJ, 
e  massime  dalla  fasciola  ^etìUj 
piccolo  verme  schiacciato  chea 
annida  nel  fegato.  Chiamasi  aoehff 
•  Marciume  .  Marcio ,  Biscioli  o^ 
Viscida,  e  scien  ti  f.  Cachessia  aeqaa* 
sa.  Mropisia  cellulare,  Alalalliito- 
bercoiare,  ecc.  • 

Alla  pecora  affetta  di  mirav 
suol  api)arire  sotto  la  masoelhBi 
tumorn  molle,  indolente,  che  ipt* 
stori  chiamano  Gozzo,  BonAt^ 

W^EXTRLIIA,  eufiaoMOloeA' 
steiisioue  straordinaria  del  ^^ 
malore  a  cui  vanno  soggetti* 
pecore  e  i  bovini  quando  oM^pH^ 
in  copia  erba  medica  e  trim 
le  quali  erbe,  specialmente  ii*' 
gnate,  sviluppano  entro  l'u^ 
molta  di  quell'aria  ebeieUtf 
chiamano  gaz  acido  carboal«<l*' 
cesi  anche  Aerismo,  IfeUffori"* 
TimpanUide,  Colica  veniota,  eee. 

—  AVVENTRINARE,  ^i^St^'- 
so  dalla  veutrina:  •  All'iplg  t 
della  primavera   vedrai  ^'^ft^ 
vacca  avventrinare  e  subite  i'' 
rlre.  •  ^^ 

Dicesi  anche  ìIomUtìmMI 
Avvewtrinatura,  ver  veDlrin;' 
bestia  che  ne  è  presa,  òttì^f 
timpanita,  abbottita  (goDlU_ 
una  bntleKrAtfAa  preso 

DOEiORI.  MAL  DI  Vi 
COLICA,  affezione  dolorìfioi 
meno  intensa, cagionata  daUii 
tazione  degli   orgaoi  che  r 
nella  cavitù  addominale,  e^i 
manifesta  con  movi  meati 
nati  dell'animale  che  HA  è 
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MlotU  (la  grave  eoi  pò  o  sfono 
lombi  cbe  abbiano  fatto  scop- 
r  qualche  v^so ,  da  forte  in- 
umazione degli  organi  orina- 
,  ecc. 

le'  buoi  e  nellp  pecore,  può  es- 
e  prodotta  anche  dall'aver  man- 
to in  abbondanza  t'oneri  ger- 
gli  d'  B\herì  e  particolarmente 
quercia  ;  onde  dic<'si  per  altro 
ne  malattia  di  bosco, 
DAliCRO ,  nome  per  cui  si 
licano  ct-rie  ulceri  cbe  hanno 
f  carattere  di  estendersi  e  di- 
figgere  le  parti  virine,  ma  che 
Eeriscouo  per  la  loro  natura,  la 

0  sede,  e  le  specie  di  animali  in 
i  si  manifebtano. 

Ci  sono  i  caìinri  della  bocca 
edi  sopra  afte),  ì  cancri  del 
tOg  che  formano  il  principal  ca- 
lere del  cimurro  maligno;  il 
ìero  della  coda;  il  cancro  del 
d/Bm  ec* 

CARBOMCHIO,  CARBONE, 
ilrace),  si  dicono  certi  tumori 
diversa  forma,  e  d'indole  assai 
Ugna ,  che  si  sviluppano  sopra 
rie  parti  del  corpo ,  aumentano 

1  rapidità ,  sono  accompagnati 
febbre  e  passano  faciimeote  in 
igrena:  presero  il  nome  dat- 
innerire  e  bruciare,  eome  la  il 
ICQ,  le  parli  rhA  invadono. 
MTlCIJOni:,  tumore  car- 
Dchioso  cbe  viene  a  cavalli  nella 
rte  anteriore  del  ptiiiù  §  penetra 
0  ai  polmone,  cagioneodo  in 
svissimo  tempo  la  morte  del- 
Bìmaie. 

iOULA,  PUSTOLA  MALIGNA, 
Uattia  carbonchiosa,  talvolta  e- 
Kootiea,  nelle  vaccine  ed  ancbe 
*  cavalli,  per  cui  la  lingua  si 
pre  di  grandi  vesciche  ripiene 
in  umore  rossiccio,  acre^  assai 
rrodente,  incangrenìsce  e  cade  a 
ni. 

Dicesi  anche.  Cancro  volante, 
rhonehio  della  lingua,  taglione,  e 
i^'Qlif.  Glossantrace, 
■■Al.  DELLA  SETOLA,  SE- 
jLONE,  specie  di  carbonchio 
urtjcolare  al  porco  :  si  manifesta 
lati  del  coUo^  presso  la   lesta, 


ove  le  setole  si  fanno   irte,   rab- 
buffale e  più  (rrosse  delle  altre. 

MAL.  DI  MILZA,  malattia  car- 
bonchiosa de'  buoi  e  delle  pecore, 
che  ammazza  V  animale  quasi 
istantaneamente,  intaccandone  spe- 
cialmente la  milza ,  la  quale  di- 
viene gonfia  e  nera.  Dicesi  ancbe 
milzone,  mal  maligno,  malaccio, 
ec'*. 

ZOPPIMA,  malattia  partico- 
lare alle  bestie  d'  unithia  fessa^  e 
principalmente  ai  buoi  ed  alle  pe- 
core: consiste  in  un  tumore  car- 
bonchioso che  nasce  in  mezzo  alla 
divisione  dill'  unghia,  e  colla  sua 
corrodente  materia  reca  il  guasto 
alle  parti  vicine.  E  per  altri  nomi 
«  Fradiciume  del  piede,  Chiovardo 
carbonchioso ,  Panereccio  conta- 
gioso, Chiodo  bovino.  Mal  d'u- 
gna. POC  • 

TIRO,  TICCHIO,  viziosa  abi- 
tudine, e  talvolta  anche  morbosa, di 
alcuni  cavalli,  per  la  quale  essi  si 
danno  interrottamente  in  preda  a 
movimenti  anormali  e  straordinarj. 

Tre  sorta  di  tiri  si  conoscono,  e 
sono:  il  tiro  d'appoggio,o  tiro  fermo, 
cbe  consiste  in  una  violènta  con- 
trazione dei  muscoli  del  collo  e 
delle  mascelle,  che  spinge  l'ani- 
male ad  addentare  e  rosicchiare  la 
mangiatoia,  il  timone  del  carro  o 
della  vettura  e  simili  ;  il  qual 
movimento  è  accompagnato  da  ia- 
troduzione  ed  espulsione  d' aria 
dallo  stomaco,  e  da  un  suono  par* 
licolare  simile  a  rutto  ;  il  ftro  a 
ventOf  otiro  in  aria,  che  è  quando 
il  cavallo  privo  dell'oggetto  che 
usa  morsicare,  leva  in  alto  la  testa, 
0  la  rivolge  da  lato  ;  il  tiro  del' 
Vorso,  che  è  un  movimento  come 
di  altalena  che  fa  il  cavallo,  ap- 
poggiandosi ora  su  un  piede  ed 
ora  sull'altro,  e  qualche  volta  non 
movendo  rb«*  la  testa  ed  il  collo. 

ARREIiB  ATO,  aggiunto  di 
cavallo  a  cui  |)er-età,  per  malattia, 
0  per  sforzo  si  sono  indebolite  e 
ripiegate  le  gambe,  sicché  noo  può 
andare  se  non  a  fatica. 

Dicesi  anche  d'uomo,  cbe  si  stra- 
scini le  gambe  dietro  o  ^er  istaa- 
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chezza  o  per  vecchia ja  ;  e  di  chi 
si  trova  in  callivo  sialo  rispello 
a  suoi  affari  e  a  suoi  avviam^nli. 

—  AUREMBATllRAJVffeUoed 
anche  1**1110  «tell'arr^iubtrsi. 

ESSERE.  STARG  (e  simili) 
SULLK  CIGNK,  dicesi  del  cavallo 
quando  per  maialila  non  si  può 
regrjrere  in  (rambe ,  e  lo  tendono 
levato  da  terra  per  luezzo  di  cigne 
attaccate  al  palco  d-^ha  stalla. 

Di  qui  r  uso  figuralo  di  questa 
locuzione  riferita  ad  uomo  dive- 
nuto povero,  0  ridotto  per  nfìalaltia 
H  non  poter  far  nulla.  Il  Giusti 
con  una  continuata  metafora  presa 
da'  cavalli,  dice  :  •  Il  mio  estro  s» 
è  ridotto  sulle  cigne,  spallato,  bol- 
so, arrembato,  col  tiro  secco  e 
anche  con  lo  spavento.  • 

8  5. 

BARDAMENTi 

FIMmEllTO,  FORNIMENTO 

nome  collfiiivo  di  quei  guerni- 
nienti  0  arn«>si  che  si  pongono  a' 
cavalli  per  poterli  attaccare  alle 
carrozze,  carretle,  ecc.  e  guidarli 
nel  tiro.  Ha  il  dimin.  fomimen- 
tuzzo, 

PETTO,  parte  del  finimento v 
è  una  lunga  e  larga  striscia  di 
cuojo  addoppiato,  che  fascia  il  petto 
del  cavallo  e  si  unisce  ai  due  capi 
con  le  tirelle;  altrimenti.  Pettorale, 
PetUera. 

Il  petto,  0  pettorale,  fa  parte  del 
finimento  da  tiro  ;  e  può  applicarsi 
anche  alla  sella  da  cavalcare  per 
impedire  che  questa,  andando  al- 
l'erta, non  cali  indietro  sulla  groppa 
della  bestia* 

—  REGGI  PETTO,  nome  di  quella 
coreggia  che  passando  sul  garrese 
del  cavallo,  discende  ai  due  lati 
e  regge  il  potto  del  flnimento. 

Talora  il  cavallo,  scambio  del 
petto,  si  fa  tirare  col  collare;  onde 
si  ha  il  finìmpnfQ  a  collare, 

COI.I.ARE,  arnese  imbottito 
di    borra  0  aliro  e  ferrato,  che  si 


TIRELliE,  sono  due  strìsce 
di  cuoju  aiiiloppiato  ,  0  corde  fa- 
sciale di  pelle,  0  catene  ecc.  ebe 
raccomandale  al  petto  0  al  eoliare 
del  tinimetito,  vanno  a  congiun- 
gersi 0  i(nmediatam»>nte  0  per 
mnzzo  di  un  bilancino,  alla  vettori 
da  tirare. 

—  REGGITIRELLE  ,  SOPRA- 
SCHIENA,  poreg«!Ìa  ohe  passa  sulla 
schiena  del  cavallo  e  discende  ai 
duo  iqii^  so<(ionfMiclo  le  tirelle. 

IMBRACA,  KRACA.  quella 
parte  del  ti.iimento  che  circuisce 
le  cosce  del  cavallo:  serve  nelle 
rinculale,  f*  anche  a  trattenere  li 
vettura  nelle  scese. 

-  BUTTARSI  SULL'IMBRACA, 
dicesi  de*  cavalli  che  si  ostinano 
a  non   andare. 

Anche  di  persona,  che  per  al- 
cuna cagione  si  dia  a  trascurare 
il  proprio  ufficio,  e  di  chi  si  butta 
al  niego  in  u'ìa  data  cosa,  dieesi 
che  si  butta  sulV  imbraca. 

Imbraca,  chiamano  pure  un  ar- 
nese  a  foggia  di  brache  cortis* 
sime  e  sen/a  fondi ,  al  basso  tes* 
suto  forte,  e  con  cintolo  di  caoje; 
se  ne  servono  i  muratori  e  i  troni- 
baj,  quando  pei  loro  lavori  deb- 
bono cion'iolarsi  d'«'le  fabbriche. 

SOTTOPANCIA,  slriseii 
di  cu(»jo  che  passa  sullo  il  ventre 
del  cavallo  e  serve  p^r  assìcQrar|li 
sui  do^sn  il  finimento. 

SCLUMO   Vedi  sotto  5<IJs. 

POSOUHO,  quella  stalAidi 
cuojo  intbuiiita  in  tondo,  dove  si 
infila  la  coda  del  cavallo:  si  ag; 
giunge  al  flnimento  da  tirotesi 
mKte  anche  alla  sHlaed  aitaste 
perchè  questi  arnesi  non  abbiaso. 
andando  alta  china  ,  a  cadere  sol 
garrese  della  b!*stia. 

Con  altro  nome  è  detto  (W 
piera;  ma,  questa  propriameaw 
non  è  che  una  parte  del  posolinj 
cioè  qutlla  coreggia ,  che  un» 
allo  stesso,  passa  sulla  groppi  dj 
cavallo,  e  si  affibbia  al  seltinodei 


finimento. 
Il  posolino,  sì  trova  detto  » 
applica  alla  base  del  collo  cowlro  il  che  codom^  soeeodoffnoio ,  poff- 
il  petto  e  le  spaWe  de\  cvj^Wo.    ^^  XoXMero.. 
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;osa  è  la  posola  o  posolieì'a, 

<>di  più  avanti. 

il  A  .   arnese   di    metallo 

si  tpngono  congiunte  le 
parli  4ei  finimento;  d'onde 
iffibh'nrt».  sfibbiare. 
:;OMTRO,  corta  striscia 
»  cucila  da  uirsolo  de'  capi 
1  parte  qualunque  del  tini- 
il   capo    libero    ba    una 

fori  per  ricevere   1*  ardi- 
i  una  fibbia  fermata   alla 

à  di  una  coreggia  che  vi 
nde. 

SAMTE,  spfcie  di  ma- 
siiaeciHta  in  cui  si  inlro- 
punta  di  una  coreggia  « 
le  questa  è  passala  per 
)ia^    acciocché  non   resti 

■PA  addoppialura  fatta 
*emilà  di  una  coreggia  , 
e  a  hre  come  un  anello, 
io.  eniro  cui  si  fa  passare 
corei^tria,  o  una  campa- 
I  un»  dbhia. 
PAJ1EL.L.A,   cercbio  o 

0  di  f  rro,  oUone  e  sinoili 
in  una  ciarpa,  nella  quale 
iù  può  muoversi   libera- 

AMPANELLONB,  grossa 
Ila  con  puntale,  fermata 
del  tiuimenlo,  alla  quale 
ano  le  tirelle. 
SLilA^  quella  parie  della 
a  del  eavallo  che  gli  cinge 
ioghi  la  lesta  e  gli  tiene 
il  freno  per  poterlo  gui- 

RE  NELLA  BRIGLIA,  di- 
cavallo  quando  i  lati  della 
sono  troppo  brevi,  e  il 
aggrinzare  le  commessure 
bra. 

HCURARE  UN  CAVALLO 
BRIGLIA ,  avvezzarlo  a 
senza  verun  segno  di  im- 

NERE  IN  BRIGLIA^  sor- 

ed   ajuiare  colia  briglia 

inar  del  cavallo,  quasi  sé- 

1  grado  della  velocità  da 
la. 
trasl.    Tener  m  briglia^  I 


detto  dei  giovani,  vale  dod  con- 
ceder loro  che  si  diano  troppo  agli 
svaghi  e  sollaz/.i.  E  detto  della 
lingua,  ratienerla  sicché  non  tra- 
scorra a  dir  male  di  alcuno,  ecc. 

-  DAR  LA  BRIuHA  AL  CA- 
VALLO,  allentargli  le  redini;  e 
flg.  permei lere,  lasciar  fare. 

-  RUZZARE  U  SCHERZARE 
IN  BRI  (ÌLI  A,  si  dice  di  uno  che 
stia  allegramente  e  scherzando, 
senza  considerare  che  è  in  grave 
pericolo  0  in  misera  condizione. 

-  LASCIARE  O  DARE  LABRI- 
GLIA  SUL  COLLO  A  UNO ,  la- 
sciarlo operare  a  modo  suo ,  non 
voler  più  correggano. 

~  TIRAR  LA  BRIGUA ,  usar 
rigore. 

-  BRIGLIA  E  SPRONE  FANNO 
IL  CAVAL  bUOAO,  l'adoperare 
a  tempo  il  freno  per  ritirare  i 
giovinetli  dalle  cose  del  senso,  e 
)o  sproue  per  iucitHrli  alle  oneste 
fatiche  e  agli  sludi,  gli  mette  per 
la  diritta  stiada  della  virtù. 

-  A  BRIGLIA  TRAT;rA,  detto 
di  corso  ,  vale  preci  pi  iosa  mente, 
come  cavallo  a  cui  sia  tratto  il 
freno. 

E  cosi,  A  briglia  sciolta,  A  bri» 
glia  abbandonala,  A  tutta  briglia. 

Briglia ,  per  esl»'Usioue ,  dicesi 
anche  di  cose  che  hanno  qualche 
analogia  con  la  briglia  del  cavallo. 
Briglia  dei  tràpano,  sono  i  coreg* 
giuoli  che  lo  lenguno  io  guida; 
triglia,  alcune  corde  o  manovre 
di  mare,  ecc. 

-  BRIULIETTA ,  piccola  bri- 
glia. 

-  BRIGLIONE ,  BRIGUOZZO, 
Vedi  sotto  Cavezzone. 

-  BRIGLIAJO ,  chi  fa,  o  vendt 
briglie. 

-  IMBRIGLIARE ,  metter  la 
briglia,  ralieniar  con  la  briglia  la 
foga  del  cavallo  corrente. 

E  per  metaf.  •  Imbrigliare  udh 
persona,  un  popolo;  Imbrigliar  le 
passioni,  ecc.  » 

Imbrigliarsi  bene,  Esser  bene  inh 
brigiialo,  dicono  i  cavallervcLv  4<q11 
cavallo  che  ^tv^  v^^v^^  \^  \ft»\9i.« 
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gliarc,  e  dicf'si  per  lo  più  de'  pu. 
kdri  quando  si  comincia  a  metter 
loro  la  bn^Vvè  per  domarli:  Prima 
imbrigliatura;  Seconda  inibrigiia- 

tura,  ecc. 

—  ABBI\I6LIARE,  trovasi  usato 
nel  senso  di  metter  la  briglia  , 
gueroir  di  briglia;  col  sost.  Ab' 
brigliamcnto. 

—  SBRIGLIARE ,  contrario  di 
imbrigliare;  cavare  o  levar  la 
briglia;  e  per  siinil.  sciorre ,  sle- 
gare. 

^  SBRIGLIATO ,  che  non  ha 
briglia,  che  è  senza  briglia,  sciolto, 
libero.  E  per  metaL  detto  delle 
persone ,  scapestrato  ,  licenzioso  , 
dissoluto. 

—  SBRIGLIATA,  SBRIGLIATU- 
RA,  strappata  di  briglia  data  a' 
cavalli  quando  si  ammaestrano,  o 
simile:  9llrtm.  Trinciata  ,  Scossa, 
Sbarbazzaia. 

E  per  metaf.  riprensione,  raman- 
zinii  ,  ripassata:  Dare  una  sbri- 
gliata delle  buone, 

—  SBRIGLI ATELLA^  dimin.  di 
sbrigliala. 

IJUITA ,  sorta  di  briglia  che 
sì  mette  a'  cavalli  per  la  terza  im- 
brigliatura. 

IIEE<L.OÌiE,  sorla  di  briglia 
che  si  tisa  libila  quarta  imbriglia- 
tura a'  ravMJli. 

FREIO ,  MORSO  ,  arnese  di 
ferro  che  fa  parte  della  briglia  e 
si  adatta  alla  bocca  del  cavallo 
p«r  guidarlo  e  maneggiarlo  a  no- 
stro senno  col  mezzo  delle  redini 
che  vi  sono  appiccale. 

D'uso  promiscuo  sono  freno  e 
morso ,  perchè  generalmente  non 
si  fa  alcuna  differenza  di  sìgniQ- 
cazione  tra  un  vocabolo  e  l'altro. 
Tuttavia  leggesi  nel  Crescenzio,  il 
morso  del  freno;  e  parrebbe  che 
per  morso  abbia  a  intendersi  più 
particolarmente  quella  parte  del 
freno  che  si  fa  entrare  nella  bocca 
delta  be>tia,  e  che  diccsi  altrimenti 
imboccatura  (vedi  sutto)  :  eviden- 
temente da  mordere  {Frenos  ore 
momordit  eguus*.  TvbvxWoV  Fremo 
é  voce  più  nobWe,  d'uso  và^  ^^^ 
quenie  nelle  scnUnre ,  «itk<i\\e  v^^t 


le  locuzioni  tanto  proprie  che  fi- 
gurate alle  quali  si  presta. 

Dicesi  Frt>no  dolce ,  Frem  a- 
spro,  ecc.  Volgere  il  freno;  Strin- 
gere il  freno;  AUentare  o  Al- 
largare il  freno;  Mettere  o 
Porre  a  freno.  Tenere  in  frem, 
a  freno;  Tenere. il  freno  ad  al- 
cuno; Stare  a  freno;  A  freno 
abbandonato,  A  freno seiolto.tct 

-  FRENO  DORATO  NON  MI- 
GLIORA IL  CAVALLO,  gli  orna- 
menti esteriori  non  fanno  le  per- 
sone migliori  e  più  lodevoli. 

-  RODERE  IL  FRENO,  iven 
una  grand*  ira  e  non  poterla  sfo- 
gare a  suo  modo;  come  fanooi 
cavalli ,  che  non  potendo  padi- 
gnare  il  freno,  in  quella  vece  io 
mordono,  come  se  potessero  ro- 
dendo consumarlo. 

Dicesi  anche  assolutamente,  Bo- 
dere  con  bella  ellissi.  A  odo  a 
CUI  la  si  è  fatta  tenere,  per  iscbene 
dicono:  Rts  gna  rodere, 

-  FRENAJO.  MORSARO,  artfr 
ftce  che  fa  i  freni  o  morsi 

-  FRENARE,  metter  il  freoe. 
servirsi  del  freno  per  regolare  le 
mo-^se  dell*  animale. 

E  Irasl.  Frenar  tira;  ft* 
nar  la  lingua  ;  Frenar  il  cor» 
d'elle  acque;  Frenarsi ,  Saper» 
frenare,  ecc. 

Sinonimi:  Raffrenare,  ÀSttr 
nare.  Infrenare,  Rifrenare. 

-  SFRENARE ,  DISFRENARl, 
cavare  il  freno;  e  in  senso  Deati» 
passivo,  trarsi  il  freno,  noa  volt 
ritegno. 

Di  qui  Sfrenato,  SfrenaUXU, 
Sfrenatamente,  Alla  sfrenata. 

Da  freno ,  si  formarono  aocki 
Frenella,  ferro  piegato  che  i 
mt'tte  in  bocca  a^  cavalli  per  fv- 
loro  scaricare  la  testa.—  ff^ 
lo,  nome  dato  dagli  aiatoffiiàt 
quella  pelle  sottile  che  sta  atttt* 
cata  sotto  la  lingua  ,  detta  tBtfei 
Scilinguagnolo,  Filétto,  Sinw* 
mente  p  r  analogia  dicesi,  FrMr 
/o.  (altrimenti  Stroppo)  od  pM* 
d\  CAcda  con  cui  si  stabUiieii 
\^\s\^  ^^  vs^\&s^^  Q^ftia  a  <iw 
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o  suirorlo  della  nave.  Fre- 
ra  anche  un  ornamento  che 
16  portavano  in  capo  per  te- 
pcolti  i  ceppili. 
BOCCATIJRA.Ja  parie 
)rso  che  eiilia  nella  nocca 
rallo,  e  si  fa  appogrsriare  alle 
iella  mascella  inferiore. 

varie  foggip  ;  onde  si  ha 
iboccatura  a  cannone  o  can- 
to; rimboccatura  a  campa- 

l'imboccatura   a  bottone, 
ecalnni  spezzata,  ecc.  • 
ARDI  A,  quella  parte  del 

che  riman  fuori  della  bocca 
vallo. 

li  notano,  ai  lati ,  le  Aste  o 
!Ae,  (in  alcuni  freni  diritte , 
i  più  0  meno  arcuate  in 
,  o  indietro) ,  nelle  quali  è 
a  rimboccatura  colle  sue 
ita;  i  Vottoj ,  la  parte  in- 
delle  aste,  cui  sono  annesse 
npanelie  o  Chiamate-  per 
irvi    le   redini  ;  gli  Occhia 

due  ap'Tture  o   fori  -nella 

superiore  delle  aste,    per 

dei  quali  si  unisce  il  freno 

igli^. 

IU1AZZAE.E,  catenella  a 

coiiiurltì  clic,  attaccata  al- 

0  diritto  del  freno  per  mezzo 
che  dicesi  Eise  del  bar- 
le ,  cinge  la  barbozza  o 
del  cavallo   e  va  ad  inse- 

1  un  uncinetto  che  pende 
chio  ;»inistro 

3N  PORTARE  IL  BARBAZ- 
Don  essere  soggetto  a  ve- 
lon  lasciarsi  da  veruno  so- 
3:  detto  dall' ufQcio  che  fa 
azzale ,  e  con  esso  il  mor- 
è  di  tener  soggetto  il  ca- 

ARLARE ,  FAVELLARE  e 
senza  baibazzale^  cioè 
rispetti   umani,  e  libera- 

HMTALE ,  quella    parte 

irìgtia  che    passa  contro  la 

del    cavallo,   avanti   alle 

INTIERA ,  la  parte  della 
ciie  passa  sopra   Ja  nuca 
allo,  dietro  le  orecchie» 


SGVAIWCIA.  striscia  di  pellt 
cbe  dalla  testiera  discende  da  ambe 
le  parti  lungo  la  testa  del  cavallo 
e  va  ad  affibbiarsi  all'  occhio  d<^l 
(reno. 

MUSERVOI^,  quella  fra  le 
parli  della  briglia  che  stringe  la 
testa  del  cavallo  un  pò*  al  di  sopra 
del  muso,  per  impedire  che  esso 
spalanchi  sconciamente  la  bocca 
e  renda  meno  efficace  l'efifelto  del 
freno. 

SOTTOGOLO  .  SOGGOLO, 
striscia  di  pelle  che  s'attacca  colla 
testiera,  passa  per  l'estremità  del 
frontale  sotto  la  gola  del  cavallo 
e  s'aftìbbia  insieme  dalla  banda 
sinistra. 

PARAOCCHI.  PAROGGHI, 
diconsi  que'  dae  p«zzi  di  cuojo  a 
guisa  di  ventola,  cuciti  alla  briglia, 
uno  per  parte,  che  parano  di  qua 
e  di  là  gli  occhi  della  bestia,  af- 
tinché questa ,  dovendo  sempre 
mirare  dinanzi  a  sé,  più  dificil- 
mente  adombri. 

—  FARE  UN  PAROCCHIO,  di- 
cesi il  defraudare  che  fa  il  vettu- 
rino d*una  parte  del  guadagno  H 
padrona.     ' 

REDIME,  REDINI,  due  strìsce 
di  euojo  o  simili,  attaccate  alle 
campanelle  0  chiamate  de'  valtoj 
colle  quali  si  regge  il  cavallo  si 
da  sella  e  ^ì  da  tiro.  Le  redini 
delle  bestie  da  tiro  sono  dette  an- 
che Guide. 

—  A  REDINI  SBANDITE,  A 
REDINI  ABBANDONATE,  lo  stesso 
che  a  briglia  sciolta,  precipitosa- 
mente. 

Dicesi  metaf.  •  Prender  in  mano 
le  redini  del  governo;  lasciare  a 
uno  le  redini  in  rollo,  ecc.  » 

—  FALSAREDINE,  una  redine 
accessoria  che  governa  l'andar  del 
cavallo,  senza  rimiri  cerere  il  morso. 

MARTIIGALA  ,  CAMAR- 
RA,  striscia  di  cuojo  che  da  un 
capo  si  ferma  nel  sottopancia  del 
finimento,  0  nella  cigna  della  sella, 
e  dall'altra  alla  museruola  della 
briglia ,  e  serve  per  incassare  e 
rimetter  bene  \^  ù^V^  ^\^\««S^i^^«i. 
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brit^lia  eoo  imboccatura  sottile  e 
spezzai»,  a  in(tiiiocchiatura,chft  po- 
nesi  talvolta  al  cava  lo  invtce  della 
brìglia  ed  anche  uoilameate  ad 
essa 

—  FILETTO  DI  STALLA,  è  un 
ifflboecalura  con  due  corde  tirate 
che  si  ledano  ali*  dup  campanelle 
che  sono  ai  due  colonnini  di  ogni 
posto  nelle  slalle,  e  che  tengono 
alta  la  lesta  del  cavallo,  quando 
viene  slriifliato.  o  allrimenti  curato. 

Onde  figur.  tenere  uno  a  filetto, 
tenerlo  s^vprau.pnie  «oggetto. 

MASTICATOIUK,  specie  di 
filetto  di  slatta  che  si  mette  a*  ca- 
valli, perchè  masticandolo,  si  rin- 
fresca e  si  inumidisce  loro  la  bocca. 

CAVEZZA,  fipecie  di  muse- 
ruola (alta  con  strisce  di  sugatto, 
0  con  cigne  di  spago,  che  investe 
la  testa  del  cavallo  e  termina  in 
una  corda  o  catena,  (talvolta  due,) 
con  la  quale  si  lega  l'animale  alla 
greppia. 

In  alcuni  luoghi,  anche  di  To- 
scana, dicesi  Capezza ,   voce  più 
vicina  al  latino  barbaro  cabeza  o 
^  capeza  ;  d'onde  accapezzare  una 
bestia,  legarla  per  il  capo. 

Da  cavezza,  si  formarono  1  modi 
figurati  :  Tenere  a  cavezza  uno, 
tenerlo  a  stretta  obbedienza;  farsi 
pagare  sulla  cavezza,  cioè  subito, 
0  come  dicesi,  sul  tamburo;  leccar 
la  cavézza,  servire  bassamente; 
levar  la  cavezza,  render  libero: 
romper  la  cavezza,  buttarsi  al  mal 
fare,  rotto  ogni  ritegno,  ecc. 

Gli  antichi  usavano  anche:  Ti- 
rar la  cavezza  dietro  alV  asino, 
sprezzarne  il  meno,  perduto  il  più; 
consumarsi  nella  cavezza,  strug- 
gersi per  cosa  che  si  desidera  ar- 
dentemente e  non  si  può  ottenere. 

Cavezza^  detto  di  un  trlstaccio, 
di  un  giovinastro  sfrenalo  ne'  co- 
stumi ,  viene  non  dalla  cavezza 
deir  animale,  ma  da  quella  fune 
eoo  che  si  impiccano  gli  uomini 
e  che  cavezza  pure  o  capestro  si 
chiama;  e  gii  è  come  dire  degno 
di  cavezza,  il  furcifer  dei  Latini. 
In  questo  aen^o  Vk«L  w  v«««.  tnx>vk- 


—  A  STRAPPACAVEZZifflodo 
avv.  che  si  usa  coi  verbi  eompriirr 
o  vendere,  parlandosi  di  caTallU 
bestie  simili  che  si  conlralUDOtil 
mercato,  senza  patti  o  ganoàedi 
sorta. 

—  INCAVEZZARE ,  melter  li 
cavezza 

—  CÀVEZZINO,  piccola  cavea.  ■ 
Cavezzino,  chiamano  nei  eoatado 

pisano,   una  fune  formante  vi 
cappio,  dello  musale,  in  coi  si  n* 
trpduce  il  muso  dell'  animalf,»! 
un  altro  cappio,  detto  copale, (M 
gli  si   passa  sul  colto,  dietro  p 
orecchi  ;  serve  per  legare  le  best» 
vaccine   prima  che  siano  giiwi 
all'età  di  esser  legate  col  capestri 
e  dopo  che  si  "^melte  dì  legarle  m 
gambigUuolo.  E  questo  un  eolhil 
di  fune  guarnito  |dt  un  ferro  CM 
scorre  ;  e  lo  mettono  ai  lallowi 
vitellini    lattanti.  Singolare  è  ri* 
naiogia  tra   il  gambigiiolo  pìaM 
e  la  gambisa  delle  stalle  di  Ut* 
bardia. 

—  CAVEZZONE,  specie  di  • 
vezza  0  briglia  di  grossa  M 
armata  di  seghetta,  che  si  nel 
alla  testa  de'  cavalli  per  doBflI 
e  maneggiarli. 

É  della  anche  eavezzaoiim 
di  forza,  cavezza  deldiaxjOtottf^ 
glume,  briglùizzo.  _^ 

—  TR  NCIAKE  IL  CAVEZZ» 

dicesi  del  tirare  che  fa  il  caviH 
alternativamente  con  riascaaai 
no,  ora  Tuna,  ora  l'altra  ni 

del  cave770np. 

SEGHETTA,  ferro  seiii 
colare,  con  denti  a  sega  dallaq 
interna  o  concava;  esso  abbnf 
il  naso  del  cavallo,  alcune  dA 
di  sopra  dell'*  bocca.  . 

CAPESTRO ,  quelU  ft 
onde  si  legano  te  bestie  pfllj| 
0  per  le  corna  alla  mangutlp 

Il  capestro  mettesi  oimuneij 
alle  vaccine.  Però,  in  alcune tf 
va  dififondeodosi  l' uso  di  tff 
legate  alia  mangiatoja  per  ■ 
d'una  catena  avvolta  al  eolM 
l'animale;  e  questa  eateotseiM 
^&A  ^0*  alla  eanavra  dei  LooM 
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pslro;  e  per  melaf.  pieDdere, 
Bcìare. 

icapesirare^  e  più  comune- 
ite  incapestrarsi,  avvilupparsi, 
igarsi  nel  capestro. 

-  I^CAPESTRATURÀ  ,  avvi- 
Pamepto  nel  capestro, 

icesi  anche  di  quella  risega- 
^  0  ferita  che  si  fanno  le  bestie 
Ipalsiasi  luogo  della  gamba,  e 
Nicola rm ente  alla  piegatura  del 
E^ccbio  e  del  pasturale,  avvi- 
(Mndosi  esse  nelle  corde  della 
Gzza  0  del  capestro. 

-  SCAPESTRARSI ,  levarsi  il 
cslra^  sci  orlo. 

'  al  Ggur.  liberarsi  da  ogni  im- 
5io.  Di  qui  scapestrato,  per  dis- 
ilo, sfrenato  ;  scapestratamente, 
i  scopestrata. 

all'uso  di  legare  le  bestie  alla 
igiatoja  per  mezzo  del  capestro 
Ila  cavezza,  ne  vennero  i  modi  : 
ir  corto,  tener  corto  e  simili, 
significato  di  non  dar  ad  al- 
)  comodità  di  muoversi,  o  far 
lozioni  g»^l iarde. 
APPUCCIO,  quella  coperta 
elle  che  si  suol  mettere  alla 
de'  cavalli  quando  piove.  Vi 
i  la  chiama  anche  Capale. 
EIXA,  arnese  che  si  pone 
a  la  schiena  del  cavallo  per 
rio  acconciamente  cavalcale. 
Dvene  di  varie  sorla,  che  si 
ficaDO  coi  nomi  di  «  sella 
ita  0  da  scudiere,  di  sella 
,  di  sella  rasa^  di  sella  inglese, 
ella  da  donna ,  di  sella  alla 
ija,  o  (fa  pastori,  ecc.  > 
sesi  •  mettere  o  porre  la  sella  ; 
care  la  sella  ;  rassettarsi  in 
;  vuotar  la  sella,  ecc.  » 
con  modi  che  si  usano  anche 
:iir.  :  •  Montar  in  sella;  essere 
Ila  ;  stare  in  sella  ;  rimanere 
Uà  ;  levar  uno  di  sella^  «ce.  » 
A19DARE  A  SELLA  ,  dicesi 
!el  cavallo  da  cavalcare,  come 
lomo  che  va  a  cavallo  :  •  Do- 
lsi andare  a  sella  per  le  cam- 
) ,  si  usa  la  sella  alla  vac- 

A    BUON   CAVALLO    ^0N 
lA  SELLA,  Quando  una  cosa 


è  buona,  non  manca  mai  chi  l'a- 
dopera. 

—  UNA  SELLA  SOLA  NON  Sr 
ADATTA  AD  OGNI  DOSSO.  Vedi 
sotto  Basto, 

—  LA  SELLA  ADORNA  NON 
FA  IL  CAVAL  MIGLIORE,  non  si 
deve  far  giudizio  degli  uomini  e 
delle  cose  dalTeslerna  apparenza. 

E  nello  slesso  significato:  •  Mal 
si  giudica  il  cavallo  dalla  sella.  > 

—  SI  BATTE  LA  SELLA  PER 
NON  BATTERE  IL  CAVALLO, 
chi  non  se  la  può  pigliare  cor> 
chi  vorrebbe,  se  la  piglia  con  chi 
può  ;  e  altrimenti  :  •  Chi  non  può* 
dare  all'asino  dà  al  basto  ;  che  è 
scrivo  scrivo  il  latino:  Qui  asinum 
nonpolest,  stratum  cceait.  » 

--  ESSERE  FRA  LE  DUE  SEL- 
LE,  dicono  i  cavallaj  dei  cavallo 
di  mezzana  statura,  fi  con  mali- 
ziosa metafora  dicesi  puro  di  don- 
na né  giovane  né  vecchia,  né  bella 
né  brutta  ,  né  alla  né  bassa;  e 
d'altre  cose  ancora. 

Per  analogia  diconsi  selle,  ii> 
Toscana,  C(rti  lavori  di  terracotta 
che  servono  per  coprirò  la  spina 
0  comignolo  dei  tetti. 

—  SELLACCIÀ,  pegg.  di  sella. 

—  SELLINO,  arnese  tra  la  seti» 
e  il  basto ,  sul  quale  si  appoggia 
il  porta  stanghe  d'unbaroccio  o 
altra  vettura  simile:  «  Nel  cari- 
care un  baroccio,  il  peso  si  di- 
stribuisce per  guisa  che  graviti 
più  sul  davanti,  e  le  stanghe  pre- 
mino discretamente  contro  il  sel- 
lino. • 

Sellino,  dicesi  anche  quella  parte- 
dei  fininunio  da  tiro,  che  posa  sul 
dosso  del  cavallo;  ha  la  forma  di 
una  piccola  sella,  nella  quale  sono 
impiantate  due  campanelle  per 
dove  si  fanno  passare  le  redini. 

—  SELLAIO,  arteflce  che  fa  le 
selle  e  le  altre  parti  de'  finimenti 
da  cavalli,  non  che  tutù  i  barda- 
menti  nectssarii  per  adoperare  i 
cavalli  da  sella  e  da  tiro. 

—  SELLARE,   ASSELLARE,    f 
metter  la  sella. 

—  SELLATO,  che  h«.  l^  %^\V^  Vii 
dosso;  e  iìg.  prouVo,^vv^\^^^^\^V>^ 
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Cavallo  sellalo^  dicesi  anche 
quello  la  cui  schiena  piega  troppo 
verso  la  pancia. 

—  INSELLARE,  porre  in  sella. 
E  in  signif.  neutro  passivo,  M- 

sellarsi,  porsi  in  sella. 

—  DISSELLARE,  levar  di  dosso 
la  8«lla:  Far  dissellare  i  cavaUi. 

—  SOPRASSELLO  ,  vedi  sotto 
soprassoma, 

FUSTO  della  sella,  telaino 
di  legno ,  coperto  di  crino  bene 
appiccatovi ,  rafforzato  con  alcune 
lamine  di  latta  e  con  tela  incollata. 

Il  fusto ^  perchè  non  offenda  il 
cavallo,  toccandolo  immediatamen- 
te, si  guarnisce  al  di  sotto  di  due 
cuscinetti  formati  con  borra,  crino 
e  simili,  cbiamati  da  ohi  bardelle 
e  da  chi  vaniotiin^. 

-  FUSTAJO,  colui  che  fa  i  fu- 
sti da  seli». 

ARCIOME  ,  quella  parte  del 
fusto  che  si  innalza  a  guisa  d'arco 
davanti  e  di  dietro  del  cavalca- 
tore: Arcione  anteriore.  Arcione 
posteriore. 

Arcione  e  Arcioni,  dioesi  figur. 
per  tutta  la  sella  t  Entrare^  Sa- 
lire, e  simili  in  arcione.  Fermo  in 
arcione,  Inforcare  gli  arcioni; 
Perdere,  Vuotare  gli  arcioni,  ecc.» 

—  ARGIONATO,  guarnito  di 
•arcioni:  Sella  arcionata. 

Naso  arcionato,  chiamasi  per 
iscberzo  quello  che  ha  una  gobba 
nel  mezzo ,  che  è  curvo  quasi  a 
modo  di  arcione. 

FOMOE.  due  astucci  di  cuojo 
fermati  ai  due  iati  dell' arcione  an- 
priore:  servono  a  porvi  le  pisto- 
le, dette  perciò  pistole  d'arcione. 

PALUMO ,  pezzo  di  metallo 
sulla  parte  più  rilevala  dell'ar- 
cione anteriore:  altrim.  Pomo,  Po- 
molo,  Naso. 

SEIMERE,  la  parte  superiore 
delia  sei  la,  ricoperta  per  lo  più  di 
UD  bel  cuojo ,  ove  stassi  il  caval- 
ciatore. 

QUARTI,  0  QUARTIERI,  o 
ALE,  i  due  pezzi  di  cuojo  posti 
uno  per  banda  della  sella,  che  si 
clisleodono  aU'  ìn^m  \>w  \\a^^4vc^ 


t(KK;hi  il  cavallo.  La  sell 
ne  ba  quattro.  Vedi  sotto 

URTI,  URTELLI ,  R 
TI  ,  risalti  pieni  di  cosi 
che  stanno  davanti  e  ( 
della  sella,  al  loogodcvi 
per  tener  meglio  incassa' 
vallerò. 

Secondo  che  gli  urtelli 
0  bassi,  0  solo  da  una 
mancano  affatto,  nascono 
sorta  di  sella.  La  sella  ( 
zonare,  o  sella  armata,  ( 
diere,  gli  ba  davanti  e  ( 
e  rilevati,  i  quali  diflcem 
al  ginocchio  di  chi  cavali 
seiia  inglese,  mancano  ai 

CMGRIA,  CIGNA, 
forte  airtscia  di  canapa  o  • 
che  attaccata  alla  sella  dal 
destra,  abbraccia  al  dissol 
race  della  eavalcatura  e  v 
flbfoiarsi  al  riscontro  o  e 
cinghia  ,  che  è  dal  lato 
delia  sella. 

-  SOPRACCINGHIA, 
di  canapa  o  di  lana,  che  i 
sando  la  sella,  co|n^  la  ci 
serve  a    tenere  in  sesto 
della  sella. 

-  GLNGHIARE,  INCING 
legare  stretto  con  la  cias 
generale,  cingere,  circond- 

-  CINGHIATURA,  l'ali 
ghiare. 

Cinghiatura^  dicesi  am 
la  parte  del  corpo  del  • 
d'altra  bestia  simile,  ove 
la  cinghia. 

Altri  derivati  di  cingi 
Cinghiaja,  nome  di  una 
cavalli,  cosi  detta  perchè 
al  luogo  dove  si  cmghiai 
menti.  Vena  dello  sprone 
ghiaia,  colpo  dato  con  e 
melaf.  beffa,  motteggio. 

STAFFA,  strument 
più  di  ferro,  fatto  come  ; 
pendente  da  ambo  i  1 
sella,  nei  q4iale  si  metu 
salendo  a  cavallo,  e  cava 
si  tien  dentro. 

-  ESSERE  COL  PIE 
STAFFA,  cioò  in  atto,  io 


cìàe  il    ginocc\i\o  OieV  caN^v^v^t^  vv  ^\  \m:(K\\^  ^  -^^  luogo. 
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RE   0   REGGERE    LA 
jr  forza  alla  stafTa,  ne- 
i  giri  la   sella,  quando 
a  cavallo. 

ARE  0  STARE  ALLA 
tndare  a  piedi  serveudo 
ca. 

ERE  LA  STAFFA  o  LE 

dice  quando,  a  obi  ca- 

il  pie    dalla   staffa;  e 

>  alcuno  esce  di  se,  far- 

5RE  IL  PIEDE  IN  DUE 

.enere  in  un  medesimo 
atica  doppia ,  per  ter- 
in  più  vantafi^gio  ;  e  an- 
•arsi  per  eventi  diversi 

HIERE   DELLA  STAF- 

00  che  si  beve  prima  di 
)  viaggio  ,  e  quasi  di- 
piede già  nella  staffa; 
/rier,  dei  Francesi. 
^FILE,  strìscia  di  cuojo 
»,  alia  quale  sono  appese 


omiglianza.  Staffile  an- 
rza  di  cuojo  con  che  si 
iltruì  ;  d'onde  staffilare, 
I  colio  staffile,  e  staffi- 
colpo   di  staffile,  e  me- 

satirico ,  critica  senza 
lia.  Vedi  sotto  Frusta. 
FFIERE,  uomo  che  cam- 
ledi  avanti  alla  staffa  del 
re  e  gli  regge  la  staffa 
li  salire  e  di  scendere  da 
iltrim.  palafreniere.  Al 
si  prende  per  famigliare, 
,  ma  di  principi. 
FFF.TTA,  uomo  che  corre 

speditamente  a  portare 
ittera  o  avviso. 
Istta,  modo  avv.  per  le 
rrendo;  e  detto  per  me- 
Tretta:  Fare  un  lavoro 
la,  Mangiare  a  staff  et- 

AFFARE  ,  STAFFEGGIA- 
re  il  pie  dalla  staffa,  per- 
ita fifa. 

nelTuso  toscano,  staf- 
imanere  sta/fato,  quando 
I  del  cavaliero  rimane  in- 
la  staffa,  di  modo  che,  ca- 


dendo ,  è   trascinato  via  dal  ca- 
val'o. 

COPERTA  ,  COPERTINA  , 
quel  pRnrio  che  si  pone  più  per 
riparo  che  per  ornamento  sotto  la 
selli),  e  sporge  alquanto  airin tomo 
di  essa,  ecc. 

Nella  sella  inglese ,  chiamansi 
Copertine ,  le  parti  laterali ,  o 
quarti  della  sella,  che  sono  cucite 
al  sedere;  e  Coperte,  Ih  parti  la- 
terali simili  alle  :;copertine,  ma 
più  lunghe  e  cucite  al  dissotto  di 
esse. 

OIJAE.DRAPPA ,  drappo  o 
abbigliamento  che,  attaccato  alla 
parte  posteriore  della  sella,  copre 
la  groppa  del  cavallo ,  e  talvolta 
ricasca  dai  lati:  dlcesi  anoliA  la 
coperta  che  stendsst  sulla  sella 
del  cavallo  per  riparo  o  per  orna- 
mento: a  questa  gli  antichi  da- 
vano il  nooie  di  sopraseella. 

—  INGUALDRAPPARE,  meWere 
la  gualdrappa. 

BA.RDA,  al  tempo  degli  an- 
tichi uomini  d'arme,  era  una  ar- 
matura di  cuojo  cotto,  0  di  ferro^ 
onde  copri  va  si  la  groppa,  U  collo 
e  il  petto  a'  cavalli  ;  epperò  ca- 
vallo bardato  (equui  catapkrac- 
tus)  dicevasi  il  cavallo  armato  di 
barda 

~  BARDARE ,  IMBARDARE , 
armare  di  barda,  porre  la  barda  ; 
e  nell'uso  più  moderno,  mettere 
alla  bestia  la  sella,  il  basto  e  altri 
simili  arnpsi. 

—  BARDAMENTO,  BARDATU- 
RA, denominazione  generica  di 
tutti  i  guarnimenti  o  ar-aesi  che 
si  mettono  a'  cavalli  ad  altri  si- 
mili animali  pei  diversi  usi  del 
cavalcare ,  del  someggiare  e  del 
tirare.  Il  bardameoto  da  tiro,  di- 
cesi più  propriamente /brmmento. 
Vedi  sopra. 

—  BARDAMENTARE ,  gueroire 
di  bardamento. 

Neir  uso  comune,  dic«si  anche 
Vestire:  come  va  a  vestire  la  mula  ; 
e  cosi  all'opposto  dicesi  Spogliare, 
il  levar  di  dosso  i  bardameoti. 

—  BARDELLA,  ^v<^\^  "^^  ^^^^^ 
con  pochissimo  ^tc\o\x^ ,  ^m^v^.  > 
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imbottita  e  quasi  spianata^  di  cui 
si  servono  i  contadini,  i  mulattieri 

e  simili. 

—  BARDELLETTA,  dimin.  di 
bardella. 

—  BARDELLONE,  accr.  di  bar- 
della^ e  propr.  quella  che  si  mette 
a'  puledri  quando  si  comincia  a 
domarli  :  •  Si  cominci  a  tenere 
al  puledro  un  sol  panno  sopra  la 
schiena,  e  quindi  se  gli  ponga  il 
bardellone  da  domatori.  > 

—  BARDELLAJO,  artefice  che 
fa  bardelle 

—  BARDELLARE ,  mettere  la 
bardella  a  una  bestia  da  soma. 

—  SBARDELLARE  ,  detto  dei 
puledri,  vale  domarli,  scozzonarli, 
cavalcandoli  la  prima  volta  col 
bardellone. 

—  SBARDELLATORE,chi  monta 
i  puledri  col  bardellone,  scozzona- 
tore. 

—  SBARDELLATURA,  lo  sbar- 
dellare  ;  e  ditesi  flgur.  per  diroz- 
zamento^  o  primi  rudimenti  di  un 
arte  o  scienza. 

Da  bardella ,  sella  più  ampia 
dell'usuale,  sarebbesi  formato  an- 
che sbardellato  nel  senso  di  grosso, 
smisurato,  disorbitante  ;  e  sbardel- 
latamente,  fuor  di  misura,  ecces* 
sivamenle. 

BASTO,  quelParnese  a  guisa 
di  sella  che  si  pone  sul  dosso  alle 
bestie  da  soma,  e  sul  quale  si  a- 
datta  il  carico. 

Dicesi  al  tigur.  Mettere  il  basto 
a  uno,  soggettarselo  ;  non  portar 
basti,  non  comportar  né  ingiurie, 
né  offese  ;  «  Ti  sta  bene  meglio 
che  il  basto  airasino,  >  ad  alcuno 
quando  gli  Incoglie  o  danno,  o 
sventura  da  esso  meritata  ;  «  Non 
trovar  basto  che  t'entri»  >  di  persona 
che  non  si  contenti  mai  di  nulla, 
che  qualunque  partito  gli  si  pro- 
ponga, su  tutto  trova  da  ridir 
òualcosa  ;  rodersi  i  basti,  dir  male 
1  un  deir  altro;  «  serrare  il  basto 
addosso  a  uno ,  »  sollecitarlo  e 
quasi  violentarlo  a  far  la  tua  vo- 
lontà, altrim. 
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dosso,  •  non  è  r  uomu  idoneo  % 
ogni  cosa  ;  da  basto  e  da  Milo, 
cioè  atto  a  più  cose. esperto, scal- 
trito, lo  stesso  che  à&  bosco  e  da 
riviera. 

-  BASTO  ROVESCIO, 0 ARO.  V, 

VESCIO,  dicesi  di  una  supeHkù  |t' 
di  terreno  còncava  nel  mezzo  e 
rilevata   torno    tomo:  Oisqio  a 
basto  rovescio. 

-  BASTINA  ,  specie  di  b^ 
leggiero,  senza  arcioni,  senza  fera 
e  senza  cuojame.  E  fudettoanelii 
della  bardella  o  bardellone  da sen* 
zonare  i  puledri. 

-  A  BASTIN\,  coi  verbi  porlori, 
andare  e  simili,  vettureggiare cWj 
bestie  da  basto,  non  con  barocà 
0  simile. 

Strade  a  bastina,  dicoDsiqtMUii  ^ 
per  le  quali  non  passano  che  bi*  . 
stie  da  soma  ,  dette  anche  tìrm 
mulattiere, 

-  BASTRIGA  (da  ftoj/o  e  Jfttii- 
gere)  chiamano  nel  contado areUiJ 
uno  di  que'  due  avvolgimenti  A 
fune  co'  quali  si  lega  il  barile» 
basto  dell'animale. 

-  BASTAJO,  facitore  di  baft 
SOIIA,  carico  che  si  ponei, 

giumenti  :  •  Trasportare  a  som» 
animali  da  soma,  metter  la  sor' 
scaricare  la  soma.»  —Si  fa  di 
vare  dal  greco  sagma,  mutato 
latino   barbaro  sauma,  d' onde 
nostri  trassero  3oma,  e  anche 
che  viene  a  significare  lo  steM. 

Soma  ha  pure  il  senso  di 
peso  semplicemente;  e  quelloi 
taforico  di  soggezione ,  aggravio»^ 

Una  volta  significava  anche  " 
sorta  di    peso  o  ,di   misara, 
tanta  roba  quanta  ne  può  por 
un   giumento  :  «  Soma  di  gn 
soma  di  carbone  ;  botte  di  tre, 
quattro  some,  ecc.  •  E  anche 
gidl  i  Toscani,  dicendo  tuia . 
intendono  due   barili  sia  di 
sia  d'  olio.  Vedi   BariU,  PaHe 
Art.  XI,  Appendice  IL 

-  LA  SOMA  LA  BESTIA  DOl. 
e  detto  deli'  uomo  vale  che  chi 
assoggettato   a  gravi   fatiche 


•  serrare  i   panni 
addosso;  un  ba«lo  siAq  i,^  m\!a.\^  Va.  ^^U  <itrilli  pel  capo. 
Mila  sola  )  nou  si  «lCl^VU  ^«^l  ov^\^    ^^  %&^\l^  ^<»g^\.  \  «  U 
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on  averne  alcuna,  » 
è  cattivo  consiglipre. 
POTERE  LA  SOMA, 
>ro,  non  la  sopportare. 
ITIA  VECCHIA  NON 
Al    SOMA,    PERCHÈ 

ri,  si  dice  di   quella 

carica  della  sonna,  non 

ivenienli,ma  serbando 

sempre  uguale,  fa  sì 

0  non  penda  più  da 
bó  da  un'altra  ;   e  da 

0. 

CIAR  LE  SOME,  dicesi 

1  senso  di  distribuir 
,  i  carichi,  le  fatiche, 
se  del  pari  e  simili  ; 
ggiare  o  ragguagliare 

lA  SI   ACCONCIANO 

n  operando,  si  accon- 

icoltà. 

E^  posto  avv.  in  gran 

•LA,  piccola  soma, 
n.  :  Sometla,  sometlinaj 

UÀ ,   moltitudine  di 
5S0  che  salmeria, 
IO  ,   SOMIERE  ,  ani- 
ria  soma  ;  e  dicesi  pro- 
ell'asino. 

(che  può  essere  anche 
omarine)  somarello , 
imaraccio. 

ì  feram.  del  somaro. 
\RE,  in  sign.  alt.  por- 
chccchessia  :  Bigoncie 
ruve;  e  in  sign.  intr. 
i  in  generale  :  Barile 
tre,  che  anlic.  dice  va  si 

0. 

ARE,  caricare,  por  la 
ir.  aggravare  alcuno, 
il  peso  de'  mali>  degli 

SSOMA  ,  tutto  quello 
di  piti  sopra  la  comu- 
al  flgur.  giunta  sem- 

he  Soprassello,  da  cui 
ìrbiale  di  soprassello, 
'  giunta^  a  modo  di 


II 


TORTORO,    RANDELLO 

RANDOLO,  bastone  corto,  alquanto 
piegato  in  arco^  che  serve  per  i- 
slringere  e  serrar  bene  le  funi 
colle  quali  si  legano  le  some. 

Corrisponde  alle  Bilie,  definite 
ne'  vocabolari  per  legni  storti 
co'  quali  si  serrano  le  legature 
delle  some  ;  onde  gambe  a  bilie,  si 
dissero  le  gambe  storte.  È  voce 
venuta,  come  pare,  dal  latino  bar- 
baro billuSj  sincopalo  da  bacillus 
piccolo  bastone. 

SUSTA,  è  detta  ne'  vocabo- 
lari i  la  fune  con  che  si  legano  le 
some. 

Nell'uso  toscano  non  mi  fu  dato 
di  trovar  questa  voce;  il  che  non 
toglie  però  che  la  possa  essere 
viva  ancora  in  altre  parti  d'Italia. 
In  Toscana,  dicono  semplicemente 
la  fune  da  legar  le  some.  Il  someg- 
giare, dopo  che  si  va  accrescendo 
il  numero  delle  strade  rotabili, 
non  è  più  cosi  comune  come  lo 
era  per  lo  passato;  e  quindi  anche 
quella  parte  del  linguaggio  ,  che 
vi  si  riferisce,  va  invecchiando. 

STRACCALE,  pezzo  di  cuo- 
jo,  che  aggiunto  ai  basto  o  simile, 
fascia  i  fianchi  delia  bestia. 

Corrisponde  a  quella  che^  nel 
finimento  da  tiro,  chiamasi  /m- 
braca. 

Talvolta  fa  l'ufficio  di  straccale 
specialmente  ne'  somari^  un  pezzo 
di  legno  curvo,  che  chiamano  Fai- 
Mera. 

Straccale,  dicesi  pure  di  persona 
0  importuna  o  molesta  ;  e  anche 
di  arnesi,  nello  slesso  significato. 

POSOLA,  quel  sovatto  che, 
per  sostenere  lo  straccale,  si  infila 
ne'  buchi  delle  sue  estremità  e  si 
conficca  nel  basto. 

Posola,  dicesi  pure  figur.  per 
condizione  onerosa,  peso  ;  d'  onde 
si  è  fatto  Apposolare,  che  usasi 
famigliarmente  nel  senso  di  com- 
mettere altrui  una  cosa,  dargliene 
il  carico,  e  intendesi  di  cosa  che 
gli  riesca  gravosa. 

SPROME ,  arnese  di  m«UVlo^ 
che  con  correggiuoW  o  n\V\  9\  v 
datta  al  calcagno  deW^  f&c^iv^  ^^V 
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cavalcatore,  e  col  quale  eiso  pange 
la  cavalcatura ,  acciocché  ella  af- 
fretti il  cammino. 

Si  compone  del  collare ,  specie 
di  semicercbio  che  abbraccia  il 
calcagno;  delle  branche,  che  sono 
le  due  parti  di  questo  semicerchio; 
della  forchetta,  che  è  un'asta,  la 
quale  sembra  uscire  per  di  dietro 
a  mezzo  del  collare,  varia  di  figu- 
ra, ed  è  fessa  alla  metà  della  sua 
grossezza,  per  ricevere  una  rolel- 
lina  a  punte ,  che  chiamasi  stel- 
letta, 0  spronella. 

Sprone,  metaf.  dicesi  anche  per 
stimolo,  incitamento. 

—  A  CAVAL  CHE  CORRE  NON 
ABBISOGNANO  SPRONI ,  gli  in- 
citamenti devonsl  usare  con  di- 
screzione; certe  nature  generose 
bastano  a  sé,  e  sdegnano  d'essere 
stimolate. 

Dicesi  anche,  nello  stesso  signi- 
ficato: A  buon  Catullo  non  occorre 
dirgli  trotta, 

—  TRISTO  A  QUEL  CAVALLO 
CHE  VA  CONTRO  LO  SPRONE  , 
tristo  a  colui  che  vuol  contrastare 
contro  chi  può  offenderlo.  Anche 
i  Latini  avevano:  Durum  est  con- 
tra  stimulum  calcitrare. 

—  SPRONI  PROPRII  E  CAVAL- 
LI D'ALTRI,  FANNO  CORTE  LE 
MIGLIA,  della  roba  d'altri  non  si 
fa  risparmio.  E  in  senso  analogo: 
Del  cuojo  d' altri  si  fanno  le 
correggie  lunghe. 

—  BUON  CAVALLO  E  MAL  CA- 
VALLO VUOL  SPRONE  ;  al  che 
aggiungono  per  ischerzo,  e  sgua- 
jatamente,  Buona  femmina  e  ma- 
la femmina  vuol  tMsiante;  per 
lignificare  che ,  tanto  co'  cavalli , 
quanto  colle  donne  >  giova  più  il 
rigore  che  la  dolcezza. 

—  FRA  LA  BRIGLIA  E  LO 
SPRONE  CONSISTE  LA  RAGIO- 
NE, è  il  juste  milieu  della  mo- 
rale e  della  politica,  come  dica- 
vasi  in  Francia  ai  tempi  di  Luigi 
Filippo. 

—  DAR  DI  SPRONE,  o  DEGLI 


coi  verbi  Andare,  Cùrrere,Fui- 
gire-,  esimili,  valgono  a  tott» 
corso ,  cosi  nel  proprio  come  nel 
figurato. 

—  SPRONARE ,  puagere  collo 
sprone  le  bestie  da  cavalcare,  por- 
che «  ile  camminmo:  e  per  idpM 
incitare,  stimolare. 

-^  SPRONAR  LE  SCARPE, 
figur.  e  ili  ischerzo,  dicesi  di  dii 
va  a  piedi. 

—  SPRONATA  ,  lo  spronare,  e 
la  puntura  o  colpo  di  sproDc;  « 
per  metaf.  incitameoto:  ba  il 
dim.  Spronatina, 

Dicesi  anche  Fiancata,  peicU 
si  dà  nel  fianco  alla  bestia.     , 

—  SPRONAJA .  piaga  fatta  t 
fianchi  del  cavallo  dal  oootkiQ^ 
spronare. 

—  SPRONA JO,  fabbro  di  spw|^ 
e  di  tutti  i   pezzi  di  metallo  m 
servono  per  i  finimenti  da  cavala 
comrt  morsi,  barbazzali ,  f^^ 
staffe,  e^c. 

FRUSTA,  arnese  che  sene 
sollecitare  gli  animali  che  linoni 
0  che'  portano,  percuotendoli. 

Vi  si  distinguono  il  mawco, 
bacchetto,  pezzo  di  legno  forr* 
a  mo'  di  bacchetto  o  di  maoa; 
codetta  o  cordone ,  pendeole 
manico  ,  ed  è  formata  da  piul 
di  spago  attorto,  o  di  cHOJo' 
trecciato;  e   lo  sferzino  o 
Zino,  (detto  mozznm ,  ne'  v 
bolarii)  spaghetto  rinforzalo  « 
nodi  alquanto  distanti  gli  UQÌ 
gli  altri,  terminante  in  una 
cola  nappeltina  ,   con  la  q<ule 
fanno  gli  schiocchi. 

—  FRUSTAJO,  artefice  che  & 
fruste. 

—  FRUSTINO,  dimin.  di 
ed  è  anche  nome  di  quella 
chetta  cedevole,  ricoperta  di 
sce  sottili  di  pelle,  o  di  altra 
teria,  onde  si  servono  i  cavù 
tori  per  toccare   il   cavallo.  Vi 
Scudiscio,  Art.  U. 

Frustino  ,  dicesi  ancora  » 
giovane  che  abbia  la  smaoit 
vestire  secondo  la  nH)da  e  fi 


>r 


SPRONI,  aprouwe.  ,, 

—  A.    SPKOt^   liKlwyt^  ,   K\Vi  TA\\wws ,  ma  che  gli  m 
SPRONI  BA.TTin:\,  ^^&Vw  v^N«\iAv»-VKtN5a\^  ^^^'«^^ifiyc, 
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I  cum  quibus  ;  perchè  non  è  raro 
he  i  cosi  falli,  senza  neanche  sa- 
»cr  cavalcare ,  non  che  avere  il 
avallo,  porlino  il  frustino. 

—  FRUSTONE,  acc.  di  frusla. 

—  FRUSTARE,  ballerà,  perciio- 
ere  con  frusla. 

—  FRUSTATA ,  colpo  dato  con 
ft  frusla. 

Dicesi  anche  per,  morso  salirico, 
>  mollo  di  acerba  censura  conlro 
IcuDo:  Frustate  da  levare  il 
ìelo.  Ha  il  dimin.  Frustatina. 

Frusta,  si  chiama ,  a  Firenze  , 
LDche/  quello  slrumento  fallo  di 
tua  0  più  slrisce  di  cuojo ,  che 
erve  per  baltere  le  robe  di  lana; 
Utto  altrimetiU,  ne'  vocabolari! , 
Sferza  o  Ferza,  S  taf /Ile,  Flagello, 
Uiuriada  o  Scuriala,  voci  tanto 
.ffini,  per  la  loro  signiGcazione, 
Ila  frusla  da  percuotere  gli  ani- 


mali ,  che  alcune  di  esse  furono 
usate  invece  di  quella;  come  per 
es.  nel  prov.  //  cavallo  fa  andare 
la  sferza ,  per  dire  che  la  cosa 
canunina  a  rovescio.  Della  Frusta, 
adoperata  per  montar  la  panna  , 
si  vf»drà  nell'Art.  Vili. 

SCHIOCCO,  suono  della  fra- 
sta  agitala  fortemente  per  Taria; 
allrim.  SUocco,  Chiocco,  Schian- 
to, Stianto,  Scoppio. 

—  SCHIOCCARE,  CHIOCCARE, 
STIOCCARE ,  agiiare  la  frusla  in 
modo  da  far  schiocchi;  •  Senti 
quel  vetturino  come  schiocca  la 
fru<*ta.  • 

SOMAOUERA,  fascia  di 
cuojo  0  d'altro,  piena  di  bubbolini 
0  sonaglietti  tondi ,  che  si  pone 
tatvoita  al  colio  degli  animali ,  e 
rende  un  suono,  quando  questi  si 
muovono. 
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STALLA.,  stanza  a  terreno  , 
dove  si  tengono  le  bestie. 

Dicesj  poi  speci  Oca  tamentes^al^a 
delle  bsstie  vaccine^  stalla  delle 
pecore  t  ecc.  La  stalla  d-»/ cavalli 
è  detta  anche  scuderia.  Vedi  sotto 

Bestiame  di  stalla,  o  allevato 
alla  stalla',  sta  per  l'opposto  di 
bestiame  brado,  cioè  vagante. 

Utili  di  stalla ,  Buscar  sulla 
stalla,  chiama  il  contadino  il  gua- 
dagno ch*ejifli  fa  sul  latte,  sui  re- 
dami ,  sul  rigiro  del  bestiame  e 
simili. 

—  RICAVAR  LA  STALLA,  LE- 
VAR L\  STALLA.  Vedi  sotto 
Letto. 

—  SERR  \R  LA  STALLA,  QUAN- 
DO SONO  SG\PPATI  I  BUOI ,  è 
modo  proverb.  di  biasimo  di  co- 
loro che  prendono  rimedii  al  male, 
dopo  che  questo  è  acciduto 

^  —  NON  SIAMO  ALLA  STALLA, 
è  rimprovero  che  facciamo  a  chi 
in  presenza  nostra  si  contiene 
meno  che  decentemente. 

—  DALLE  STELV.^  kLLE 
STALLE,  è  modo  ^tov.  cVift  ?\^^^ 


pera  a  si  «unificare  il  precipitoso 
cadere  delle  persone  illustri  oper 
fama  o  per  grado. 

Stalla,  per  simil.  dicevi  di  stanze 
e  abitazioni  tenute  sudicie,  quasi 
alloggio  da  bsstie. 

— '   STALLATA  ,  quante    bestie 
contiene  una  stalla   in  una  volta: i 
Una  stallata  di  bellissime  muc- 
che. 

—  STALLONE,  accr.  di  stalla: 
•  Commodi  stalloni  per  ricove- 
rarvi i  buoi  da  lavoro.  • 

Stallone  ,  dicesi  anche  Io  stal- 
liere, 0  meglio  forse  il  garzone, 
il  mozzo  di  stalla,  cioè  quegli  che| 
fa  le  inflme  faccende  della  staili 
ed  è  sottoposto  allo  stallieri 
SfaVonft,  per  cavallo  da  montai 
si  fa  pure,  di  alcuni,  derivare dij 
stalla. 

-  STALLETTA,    STALLINO»! 
STALLUGGIA.  STALLUGGIO,  han- 
no ii  significato  generico  di  pic-{ 
coU  stalla. 

Più   particolarmente  .  presso  ij 

coatadini  toscani ,  stallHta  è  Itj 

"^^Nj^v^  T^^^  ^\  ^%^«iUi  da  macel- 
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lo  sfalliììO  servfi  per  la  fì- 
ira  delle  pecore  e  «Ielle  capre; 
stalluccio  si  tengono  1  tna- 

in  grassa  re. 

Itino,  può  essere  anche  add. 
io  stallino,  cioè  di  stalla. 
STALLIVO  ,  STALLIO  ,  aff- 
D  di  bestia  tenuta  in  istalla 
noito  tempo ,  che  si  alleva 
tal  la,  e  punto  o  poco  va  al 
lo:  Cavallo  stallio j  Majali 

DI. 

STALLIERE,  colui  che  ha  la 
della  stalla,  la  rifornisce  di 
16  e  di  fieno,  governa  le  be- 

ÌCC 

STALLERECCIA,  agg.  di  la- 

dicesi  di  quella  che  cavasi 
pecore  tenute  nella  stalla. 

STALLARE,  dimorare  in 
i;  e  fu  dello  anche  per  lo 
irsi  il  ventre  che  fanno  le 
;  altrim.  stabbiare. 
STALLATO,  che  dimora  in 
,  che  si  è  sgravato  il  ventre: 
cavalli  stallali  si  danno  tre 
il  giorno;  li  grosso  bestiame 
cello  si  contratta  stallato, 
opo  di   aver  passato  la  not- 

digiuno.  • 

STALLATICO,  quel  che  stai- 
*  bestie,  concio 
istoja  ,  dicesi  Stallatico ,  il 

dove  si  danno  cavalli  a 
I. 

STALLAGGIO ,  luogo  da  al- 
vi cavalli:  «  Tener  stallag- 
'ermarsi  a  uno  stallaggio.  • 
>si  anche  quel  che  si  paga 
»ria  per  Talloggìo  delie  be- 
la stalla. 

lat.  stabuluniy  onde  for- 
l'italiano  stalla,  ci  vennero 
ìiabbio  (Vedi  Art.  V,  §  2) 
tto/o,  piccola  stalla  da  por- 
u  e  figur.  stambugio,  bugi- 
ì'jStahulare  e  stabulazione, 
isate  dagli  scrittori  di  pasto- 
ler  indicare  l'allevamento  del 
ne  alia  stalla, amminislran- 
1  mangimi  levati  dai  prati  e 
npi:  «Stabulazione  associata 
solo;  Ottenuti  i  foraggi,  pro- 
iremo  la  stabu lazit)ne  del  be- 
ifioo  a  renóerìa  permaaeaie.  • 


\U  commune  l'origine  colle  an- 
zidelle,  anche  la  voce  Conti  sta- 
bile 0  connestabile  {comes  stabu- 
li) ,  con  la  quale  si  indicava  in 
antico  colui  che  era  preposto  al 
governo  de*  cavalli  del  principe, 
quasi  si  dicesse  conte  o  prefetto 
della  stalla 

SCUDERIA,  nome  dato  alle 
staile  magnificamente  architettate, 
ed  ove  tengonsi  numerosi  cavalli; 
e  propriamente  stalle  ne*palaz7i 
de'  principi. 

E  non  solo  dicesì  ideile  stalle 
ove  stanno  i  cavalli  proprio  ,  ma 
di  tutte  le  altre  stanze  contigue 
ove  si  tengono  carrozze,  flnimen- 
ti'  ecc. 

OREPPIA.  MANGIATOJA, 
specie  di  truogolo ,  che  si  fìssa 
lungo  uno  dei  muri  della  stalla  e 
serve  a  mettervi  il  mangiare  in- 
nanzi alle  bestie  e  a  legarvele  colla 
cavezza  o  col  capestro. 

Né  vocabolarii,  Greppia  ,  è  de- 
fìnila  per  cesta  da  tiene ,  e  le  si 
dà  anche  la  significazione  di  ra- 
strelliera; ciò  che  contraddice  al- 
l'uso vivente,  il  quale  considera 
questa  voce  come  puro  sinonimo 
di  mangiatoja. 

—  LA  BUONA  GREPPIA  FA  LA 
BUONA  BESTIA,  per  aver  le  be- 
stie grasse  e  che  servono  bene , 
conviene  governarle  bene. 

Greppia  e  Mangiatoja ,  per  si- 
mil.  e  in  ischerzo,  si  dice  anche 
delia  tavola  e  del  cibo  degli  uo- 
mini. 

TENER  ALTA  LA  GREP- 
PIA  (0  la  mangiatoia)  AD  ALCU- 
NO, dargli  poco  da  mangiare,  te- 
nerlo a  stecchetto,  e  fìgur.  sottrar- 
gli qualunque  aiuto  o  favore. 

—  ESSERE  ALLA  GREPPIA,  si 
dico  di  chi  è  ben  provvisto  di  im- 
piego, e  che  non  pensa  ad  altro 
che  a  sfruttarlo. 

RASTRELLIERA ,  arnese  ' 
composto  di  regoli  paralleli,  a  for- 
ma di  cancello,  che  si  ferma  oriz- 
zontalmente contro  il  muro,  un 
poco  al  di  sopra  della  greppia,  e 
alquanto  inclinalo  in  avanti. 

La  raslel\iera  &\   \i%^  %c\^m«Q\A 
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pe'  cavalli  e  serve  a  mettervi  il 
tieno ,  che  essi,  grazia  del  collo 
luDtJ^o  ed  agile  ,  tirano  a  se  poco 
per  volta ,  senza  troppo  disper- 
derlo. 

ROSUME,  chiamano  i  conta- 
dini il  fl<uio,  lo  strame  e  simili  ^ 
che  avanza  nella  greppia  alle 
bof^tif»  Rh<'  non  hanno  buona  boeca. 

BODOLA,  BOTOLA,  apertura 
a  guisa  di  tramoij^gia,  che  mette 
in  comunicaziune  diretta  la  stalla 
con  la  capanna  o  fenile,  che  le 
sta  sopra,  e  dalla  quale  si  cala  il 
fieno. 

Bòdola,  dicesi  anche  una  buca, 
par  lo  più  quadra,  che  in  alcune 
botteghe  o  in  povere  case ,  è  nel 
palco  o  soffitto,  e  per  la  quale  da 
una  stanza  inferiore  si  passa  alla 
superiore  mediante  una  scala  a 
pinoli. 

CORSIA,  lo  spazio  vuoto  e 
non  impacciato  nella  stalla ,  dove 
si  può  camminare;  questo  trovasi 
lungo  il  muro,  opposto  alla  grep- 
pia ,  quando  è  una  sola,  ovvero 
nel  mezzo  della  stalla ,  se  in  essa 
siano  due  opposte  greppie. 

D'ordinario  le  stalle  hanno  la 
corsia  scempia;  ma  potrebbero 
averne  più  d' una ,  quando  tra  la 
gptppia  e  il  muro  si  lasciasse  un 
andito  o  passaggio  libero  ,  come 
si  pratica  in  alcuni  luoghi. 

Alche  né  teatri,  negli  spedali  e 
luoghi  simili,  vi  sono  le  corsie. 

ZAMELLiA,  è  un  piccolo  ca- 
naletto o  rigagnolo^  cha  raccoglie 
le  urine  della  stalla,  e,  per  mezzo 
d' una  lapide  pertugiata ,  le  fa 
scolare  in  un  fognòlo  o  bottino. 

Non  sono  provviste  di  zanella 
che  le  stalle,  le  quali  hanno  Tim- 
piaaUio  (lo  stazzo^  come  lo  chia- 
ma il  Crescenzio)  o  selciato,  o  la- 
stnoato^  ecc.  In  quelle  che  l'hanno 
semplicemente  sterrato  ,  le  urine 
'  filtnmo  n«l  tarrano  sottotftaiUe  e 
si  disperdono. 

Si  caiamano  Zanelle,  Zane^  an- 
etoe  quei  risciaqui,  o  luoghi  con- 
cavi, fotti  attraverso  o   lungo  le 
strade,  ai(6nc\i^  ^m  taAvXic^wVj^  ^\ 
«ooliao. 


POSTA ,  POSTO ,  li 
stinato  a  ciascun  cavai 
stalle:  questo  suol  essere 
dalla  mangiatoia,  dalla  co 
duA  battifianchi. 

RATTIHAIiCO .  ; 
vero  stanga,  che  fa  separ 
due  posti   nelle  stalle, 
spesa  alla  mangiatojae! 
lonnino 

COLOHWIlil,  grossi 
tondi ,  a  guisa  di  colon 
tati  a  giusta  distanza  li 
de*  cavalli  e  la  corsia. 

OOlTER^ARE.de 
mali  domestici,  averne 
loro  da  mangiare  e  bai 
governo,  governatura 
stie. 

Più  particolarmente, 
tratta  ai  bestie  di  stai 
nare  non  ha  che  il  se 
loro  il  nutrimento:  *  1 
che  si  vogliono  ingras 
macello,  si  governano  a 
seme  di  lino;  11  majale 
tre  0  quattro  volte  al 
favo,  ghianda,  ecc. 

MAUGIME,  chiam 
tadini  tutto  ciò  che  s( 
stura  al  bestiame:  «Pi 
mangime  le  capanne;! 
tadmi  s'impancano  a  p 
verso  con  bestiame  spr 
ai  mantìrimi.  • 

SECCUME,  dicesi 
secco,  come  è  il  fieno, 
la  paglia  e  simili:  «  G 
bestie  a  seccume;  Secc 
della  stalla.  » 

FRESCXIHE,  FRI 
mangimi  fresco,  il  proc 
verde  de' prati  e  degli  < 
governare  a  frescume, 
erbiÙ  aulunno-inverna 
vembre  comincia  a  sca 
frescura.  » 

Dicono  anche  Ver  zi 
per  frescume:  «  Mischi 
potete,  al  fieuo  la  verzt 
la  date  schietta;  La  ps 
è  rifiorita  con  un  pò  d 
la  vogliono  (gli  anima 
^    Dare  il  verde,  Meti 
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ir  erba  ^  come  si  fa  tal- 
rimavera,  per  purgarli. 
:iAAE  ,     TRITALE , 

DQan^inii  da  darsi  al  be- 
ecial mente  alle  vaccine, 
izzarti ,  farli  in  minuti 
arli  cioè  a  così  tenue 
da  riescire  impossibile 
e  di  scegliere  i  fili  più 
iù  gustosi  :  •  Ragione  di 
vorrebbe  che  in  ogni 
tenuta  si  trinciassero 
gimi,  cbe  soli  sarebbero 
)o  alla  svogliala;  Tritare 
.  » 

[CIATOJO,  chiamasi  una 
ianto  alla  stalla,  ove  si 
lo  il  foraggio,  prima  di 
arlo  al  bestiame. 
xiaiojo,  intendesi  anche 
)e  serve  a  trinciare.  Vedi 
Trinciapaglia,  Trincia- 
R.  Parte  I.  Art.  II!,  §  2. 
PA ,  sost.  il  tritamenlo 
lì  :  •  Spesso  la  trita  si 
Lalla,  e  così  si  supplisce 
enza  del  trinciatojo.  • 
anche  il  foraggio  stesso 
Non  si  mette  mai  nella 
)iù  di  quattro  o  cinque 
li  trita  ;  la  trita  fetta  di 
itrame  e  fleno^  e  poi  con- 
un  po'  di  verzura^  riesce 
RD  peti  toso  alimento.  » 
T  A,  SEGATO  (da  segare, 
uà  lo  stesso  significato  di 
)è  di  foraggio  trinciato  : 
e  per  fare  la  segata  a' 
tridere  11  segato  di  sec- 
semi delle  baccelline  ri- 
arina.  • 

■OSTA,  chiamasi  un 
di  paglia  fieno  e  simile 
di  radici  tagliuzzate , 
e,  barbabietole  ecc.  che 
on  acqua  e  spruzzato  con 
i  farina  di  fave,  vecce, 
K!c.  si  pone  a  stratf  in 
3io,  vi  si  lascia  a  rinve- 
due  0  tre  ore,  e  poi  si 
estie. 

anche,  secondo  i  luoghi, 
Mischiata,  Bigonciata, 
u .  Pagliata. 
FEIUMPA,  è  detti  ne*  vo- 


cabolarii,  quella  quantità  di  biada 
cbe  si  dà  in  una  volta  alle  bestie. 

Il  Carena  la  definisce  :  determi- 
nata misura ,  cbe  suol  e;9sere  di' 
alcune  giumelle  di  avena,  di  favo 
e  d'altro,  che  si  dà  a'  cavalli  in 
soprappi ù  del  fieno,  per  mantenerli 
vigorosi.  Ma  r  uso  allarga  assai 
più  il  senso  di  questa  voce ,  la 
quale  comprende  ogni  sorta  di  ali- 
mento dato,  nei  diversi  pasti,  agli 
animali  governati  alla  stalla  :  «  La 
paglia  non  formi  in  qualsiasi  sta- 
gione più  d(  1  terzo  della  profenda; 
la  prò  fenda  si  trasporta  in  corbelli 
dal  trinciatojo  alla  stalla  ;  profenda 
composta  di  seccume  e  di  verzura; 
I  porcellini  si  riducono  a  raajali 
con  la  seguente  profeada,  ecc.  » 

Ànlic.  dicevasi  Prebenda,  quasi 
res  prcebenda,  cosa  da  darsi  ;  voce 
con  la  quale  signiflcavasi  anche 
provvisione  sì  di  vivande,  sì  di 
danari;  e  ora  vaie  rendita  ferma 
di  cappella  o  di  canonicato. 

Profendare,  dar  la  profenda  alle 
bestie,  si  trova  usato  dagli  antichi 
scrittori. 

BIADA,  chiamasi  l'avena  che 
si  dà  in  cibo  alle  bestie  ;  e  non 
solo  alle  bestie  da  noma  e  da  m- 
valeare,  come  dicono  i  vacabolarii, 
ma  anche  ai  buoi  da  lavoro ,  ai 
redi,  ecc. 

-  OMBRARE  0  ADOMBRARE 
NELLA  BIADA,  vedi  Ombrare, 
Art.  VI  S  3* 

-^  AL  CAA^ALLO  BIADA  E 
STRADA,  dicesi  per  significare 
che  il  cavallo  panciuto  di  biada 
cammina  con  più  vigore. 

Anche  il  governo  della  mano 
conferi :K;e  a  mantener  sano  e  ro- 
busto il  cavallo;  opperò  si  dioe  : 
Briglia  e  biada,  striglia  e  strada^ 

-  MESSA  E  BIADA,  NON  RU- 
BA STRADA,  dicesi  dalle  pie  {ter- 
sone, le  c|uali,  prima  di  mettersi 
in  viaggio,  amano  asoottare  la 
Messa  ,  persuasi  di  non  perdere 
per  ciò  tempo  ,  nel  modo  stesso 
che  non  si  perde ,  fermandosi  a 
a  dar  la  biada  a'  cavalli. 

—  CASSETTA,  0  GASSETTINO 
DELLA  B\M>^,  sv«(^\^  ^^  Vt^%^- 
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letto  0  di  madiella ,  in  cui  si  dà 
la  l)iada  o  altra  simile  protenda 
alle  basilo,  e  si  pone  per  lo  più 
entro  la  mangiatoja. 

—  BIADARE,  ABBIADARE,  dar 
la  biada  elle  bestie,  pascere  di 
biada  :  «  I  buoi  devono  essere 
biadati  e  ben  custoditi;  cavalli 
abbiadati:  Meglio  è  il  concio  di 
bestie  biadale,  che  Taltro  di  bestie 
cbe  si  nutriscono  solo  di  paglia 
e  d'erba.  • 

Sbicuiato,  fu  detto  di  cavallo 
tenuto  senza  biada. 

—  MOLINO  DA  BIADA ,  chia- 
masi un  macinello  per  uso  di  tri- 
turare la  biada,  le  fave,  l*orzo,  ecc. 
prima  di  amministrarli  alle  bestie. 

Quest'arnese,  detto  anche  Fran- 
gilegumef  frangiseme,  fu  inventato 
da  poco  e  perciò  non  si  è  reso 
ancora  comune  nelle  stalle.  La  sua 
utilità  consiste  nelP  impedire  cbe 
il  concio  di  bestie  biadate  infesti 
i  campi  col  germogliamento  dei 
semi  ;  perchè  la  biada  non  è  mai 
schiacciala  abbastanza  dalle  ma- 
scelle delle  bestie,  e  una  gran  parte 
di  essa  passa  indigesta  con  gli  e- 
scremenli. 

BEITEROME,  bevanda  com- 
posta d'acqua  tiepida  e  di  farina, 
o  crusca,  o  tritello,  cbe  si  dà  alle 
i)estie  bovine  ,  cavalline  é  simili 
per  ristorarle  e  ingrassarle  :  «  Se 
le  verzure  mancano  affatto,  bisogna 
usare  semola  (crusca)  per  farne 
beveroni  :  L'uso  dei  beveroni  è  sin- 
golarmente utile  alle  mucche  da 
Taite.  » 

Al  beverone  danno  pure  il  nome 
di  acqua  bianca;  e  dicono  far  bere 
in  bianco  un  animale ,  nel  senso 
di  dargli  il  beverone. 

11  beverone,  fatto  con  la  semola, 
chiamasi  anche  semolata. 

Beverone f  è  detto  per  dispregio 
di  medicina  data  in  bevanda. 

Beverone,  vale  anche  il  tuffo  che 
si  fa  fare  ad  uno  colla  testa  nel- 
r  acqua,  ^  come  accade  tra  nuota- 
tori: «  r  gli  ho  dato  un  beverone; 
che  anche  si  dice  :  I'  V  ho  fatto 
bere,  • 

-  BEVERONCWO,  eL\m\t^-.  -  \ 


porcellini  si  ajutanocon 
Cini  di  crusca  e  farinacei 
ABBEITERARE,  t 

condurre  a  bevo.  :  «  Le  1 
abbeverano  o  alla  pila, 
greppia  cjI  bisroncio.  • 

—  ABBEVERATOJO.  \ 
lunque  o  ricottacolo  d' ac 
beve  il  bestiame  :  *  L'abb 
è  un  oggetto  da  consid 
nella  costruzione  delle  e 
niche,  e  nelle  pasture.  » 

Nelle  case  coloniche , 
scine  e  simili,  serve  da  a 
tojo  una  Pila  o  vasca,  vasi 
di  pietra;  e  può  essere  a 
Truogolo^  per  abbeverarvi 
le  pecore;  in  mezzo  alle 
si  trovano  per  abbever 
fontane,  i  fontanoni,  i  poz: 

AbbeveraCojo  o  Bevei 
anche  quel  vaso  che  si  t 
uccelli  nelle  gabbie,  o  ai 
ai  colombi,  ne'  serbato] 
Però  quello,  in  cui  bevoi 
celli  in  gabbia ,  dicesi  pi 
nemente  Beriolo.  Beveria 

—  FAREILZUF0L1N( 
VALLI,  aiutarli  col  lischì 
che  bevano. 

«VAZZ ATO JO ,  ( 
specie  di  grande  abbevera 
vaio  in  terra,  dove  le  bPi 
il  bere,  si  possano  guazz 

^QT  guazzo,  può  inten 
cbe  quel  luogo  di  un  fiu 
rivo  e  simili ,  dove  l'  ai 
bassa  che  le  bestie  vi  poss 
minare  per  entro.  Così  (, 
un  cavallo,  vale  menarlo; 

LETTO,  strato  di 
d'  altre  materie  vegetali 
che  si  mette  nelle  stalle 
bestie,  da  coricarvisi  sop 

Il  Lastri  lo  chiama anch 
voce  che   richiama  lo  Si 
slramenlum  dei  Latini 
nere)  e  il  lombardo  sten 
sterno  o  letto  alle  bestie. 

Oltre  le  paglie  dei  cer 
vono  a  far  il   letto  alle 
erbe  secche  palustri,  com* 
ganio,  le  carici,    i  giun 
vsXi^  N^wuo  sotto  il  nome 


STALLA. 


237 


3  si  raccattano  n^^'  boschi ,  le 
)pette  d'erica,  le  felci,  le  tigna- 
clif*,  le  c^ppit^  ecc. 

-  LEVARE  IL  LETTO  ,  rifare 
etto,  togliere  di  sotto  alle  bestie 
vecchio  letto ,  per  rimetterne 
o  naovo.  £  dicesi  anche  levare 
Hcavare  la  stalla. 

lì  leva  il  letto  quando ,  rime- 
diatosi agli  escrementi,  e  assor- 
ane  r  umidità  ,  si  è  convertito 
letame.    Vedi  Parte  I,  Art.  IL 

-  AVERNE  DA  FAR  LETTO  A' 
"VALLI ,  detto  di  cose,  vale  a- 
^e  grande  abbondanza;  lo  stesso 
&  averne  da  vendere,  averne  da 
«  alla  palla,  e  simili. 

-  LETTIERA ,  lo  stesso  che 
lo:  «  Quando  la  lettiera  è  ab- 
'tanza  intrisa  di  sterco  e  di 
na,  si  leva  ;  Nella  scella  della 
aerava  guardato  ai  cattivi  semi 
»  con    essa  si   introducono  nei 

iCi.  » 

-  LETTLME,  ogni  sorta  di 
l€ria  da  far  letto  o  lettiera  alle 
tie:  •  Lettimi  di  padule;  li 
Io  palustre  non  produce  che 
ime;  Per  lettime  si  adoperano 
>ule,  gli  steli  di  granturco  e 
S  dì  bosco.  » 

*AXTO, PATTUME,  chiamasi 
SUime  che  si  ha  da  certe  erbe 
ìstri  e  grossolane ,  non  buone 

fieno:  «  Patto  di  padule,  o  fa- 
q;  Patii  per  far  letto  alle  he- 
i  Oggimai  il  pattume  è  caro 
lito  lo  strame  ;  Bassi  fondi  che 

daoDO  che  pattume.  • 


Talvolta  Pattume ,  non  è  che 
puro  sinonimo  di  lettime:  «  Gli 
steli  di  granturco  possono  servire 
di  pattume;  Pattume    di  bosco.  » 

Pattume^  che  anche  dicesi  PaC' 
ciume,  Pacciame,  ha  pure  il  si- 
gnilicutodi  spazzatura,  sudiciume; 
onde  Pattumaio  o  Patlumaro , 
per  spazzaturdjo,  e  Pattumiera 
voce  dell'uso  Lucchese,  per  Cas- 
setta da  spazzatura  ,  •  cioè  per 
queiraroése  di  legno  o  di  latta  , 
con  manico,  dove  si  mette  la  spaz- 
zatura. 

—  IMPATTARE,  stendere  pa- 
glia 0  altro,  per  far  letto  alle  be- 
stie: <  Poco  si  impattano  le  bestie 
per  mancanza  di  strami;  La  let- 
tiera è  valutata,  impattando  scar- 
samente, libbre  dieci  e  mezzo  per 
bestia.  • 

-  IMPATTO,  il  letto  delle  bestie. 
VSCIYE,    DEIEZIONI^    nel 

signif.  di  escrementi  :  «  Bisogna  di- 
minuire il  patto  alle  bestie  (in 
Novembre)  perchè  le  dejezioni  sono 
minori;  La  saggina  non  vuol  es- 
sere segata  troppo  presto,  perchè 
provoc»  le  uscite  degli  animali.  • 

HETA,  lo  sterco  che  fa  in  unft 
volta  alcun  grosso  animale,  e  che 
dal  volgo  è  detto  anche  micca.  Ha 
Tacer.  Metmia. 

Nell'uso  Pistojese ,  dicesi  m^Q' 
già,  per  meta.  Parere  una  meg^ 
già  >  dicesi  di  persona  svogliata 
dal  lavoro  ,  o  debole;  Meggione , 
Meggiona ,  per  persona  grassa  e 
lenta  nel  l'operare. 
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MUNGERE,  MUGNEBE,  spre^ 
mere  le  poppe  agli  animali  per 
trarne  il  latte. 

E  metafor.  levar  di  sotto  danari, 
od  altro:  Munger  uno. 

^  CHI  TROPPO  MUGNE,  NE 
CAVA  IL  SANGUE,  si  dice  dello 
eccessive  (^ravezxe. 

-  MUGNITORE,  MUGNITRICE, 
chi  0  che  mugne, 

-  MUGNITURA,  MUNTA .  allo 
del  mii^'nere,  e  dicesi  anciie  della 
quantità  di  latte  che  se  ne  trae: 
•  La  mugnitura  si  eseguisce  due 
volte  li  giorno;  Due  vacche  mun- 
gane davano  litri  27  di  latte  nelle 
due  munte  cumulate  di  ciascun 
giorno.  • 

-  MUNGERECCIA  ,  che  si  la- 
scia mungere:  •  Un  premio  a  quelli 
che  renderanno  docili ,  e  munge- 
recce  le  vacche.  » 

-  MUNGANA.vedi  Art.  V,  §1. 
Altri  derivali  :  Smuri ^re,  Smu- 

^nere,  trarre  altrui  d'addosso  l'u- 
more, impoverire  un  paese  di  da- 
nari, viUova^Ue  ft  s\wv\\\*.  •'è^mxixi- 
gere   una    provVtv^W  ,  xxxvq  ^\^\.q 


Smufrnilori  di  popoli;  Viso sfflM' 
lo.  ecc.  »  Meno  usali  sono  P/Mv** 
gerp,,  EmunQtre,  .^ 

BIOOMCIVOlie  DAIOH' 
GERG,vaso  di  legnoado|i>e,«i^  " 
delle  quali ,  preloDgali,  serft«  - 
manico. 

Nel  Pisano ,  i   coloni  naiij» 
le  vacche  in  una  coliiiefiadirtSi 
stagnato,  e  le  pecore  nel  «ceWT 
Nella  MoRlagiia  pistoiese,  il  < 
che  si  munge  dalle  pecore, 9 
ceve  in   un   vaso  di  terra,  o 
conej,  e  quello  delle  macche,, 
un   vaso  di  latta ,  detto  WIJ 
barca  ,  ecc.  Varii  dunque  «sj 
vasi  da  mungere,  secondo  i  PJ" 
I  Latini   li   comprendevano  l 
colla  voce  Mulctra,  da  mi^ 
PAMGHETTO  ,  piccolo 
ditojo  ad   una  gamba,  sair 
sta  riposato  chi  munge  gli  ani 
COLA.TOJO ,  arnese 
di  forma  e  di  materia  col 
si  cola  il  latte  appena  monto 
averlo  nello  dai  bruscoli  e  si 
VAJCTE,  liquore  biancoi 

Wi.»  ^^\<?;\%^^.»  ^"Rift   ^  <j««ia 
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'eauBtops  dii  «iMnmi- 
nutrimento  dei  loro 

più  ristrelto ,  e  nel 
gl'economia  rurale  e 
itendesi  il  latte  cbe 
Icuni  animali  dome- 
ile   parte  si  consuma 

parte  si  converte  in 
).  La  vacca  è  T  ani- 
te  per  eccfìllenza;  e 
lo  dicesi  latte ,  si  in- 
emente  quello  di  vac- 
Lri  casi,  si  suol  asc- 
ome  dell'animale  che 

•  L^tte  di  pecora , 
pra.   Latte  di   Imfa- 

FRESGO,  quello  che 
i  vacca ,  la  quale  ab- 
li  fresco. 

sco  fino  a  un  mese  e 
e  dopo  la  tigliatura; 
fjpo  la  b^'stia  ne  dà 
iggior  quantità. 
:  ìTANGO,  quello  che 
bbondanza,  e  calando 
0  dà  la  vacca  dai  due 
uè  dopo  figlialo. 
:NERIÌ1L  latte,  di- 
acche ,  nelle  quali  la 
altea  si  fa ,  benché 
,  anche  dopo  il  quinto 
igliatura,  e  nello  stato 
avidanza. 

SRE  IL  LATTE  ,  ces- 
latte  per  malattìa  so- 
0  per  altra  cagione, 
che  non  dà  più  latte, 
icina  al  parto ,  dicesi 
!Ca.  Alcune  vacche  si 
iti  SSimo  ;  Vacca  secca- 
la tte  munto  di  fresco, 

schietto,  latte  sostan- 
debole,  ecc.  E  dai  ca- 
■^  sano  ,  latte  guasto  , 
latte  mal  uro,  ecc.  Vedi 
tare. 

li    Latte  ,  fu  applicato 
altre  sostanze,  le  quali, 

in  fuori,  nulla  hanno 
col  latte  delle  femmine 
feri.  Tale  è  il  latte  ve- 
ì  iJ  sugo  che  geme  per 


rottura  o  per  incisione  da  alcune 
pianto,  come  dalla  lattuga  (da  cui 
essa  prese  il  nome),  dal  fico,  dai 
papaveri  ecc.  Di  qai  la  frase  ES' 
sere  in  latte ,  per  significare  lo  . 
slato  del  grano,  della  castagna  ,  e 
simili,  dopo  la  fioritura;  o  Tostato 
di  alcuni  semi ,  che  al  principio 
del  loro  germogliamento  inteneri- 
scono dentro  e  fan  come  se  aves- 
sero latte.  Così,  dicesi  Latte  di 
pesce^  una  sostanza  bianca  e  molle 
a  guisa  di  cacio  tenero,  che  si 
trova  ne' pesci  maschi  ed  ò  desti- 
nata alla  f'^condazione  delle  uova, 
al  tempo  della  fregola;  Latte  di 
mandorle ,  le  mandorle  peste  e 
stemperate  nel P acqua  ,  eec.  onde  • 
si  fa  la  Lattala. 

Più  strana  ancora  ò  la  dentnni- 
nazione  di  Latte  di  gallina,  di  cui 
vedi  Gallina^  Art.  IX. 

—  LATTOMETRO , o  GALAT- 
TOMETRO ,  è  uno  strumentino 
formato  di  un  sottil  tubo  di  ve- 
tro, che  si  attuffa  nel  latte ,  per 
conoscere  se  vi  sia  stata  mesco- 
lata acqua,  e  quanta. 

-  LATTAJA,  LATTIERA  ,  che 
produce  molto  latte:  •  Si  dà  il 
nome  di  mucca  a  tutte  le  vacche 
lattiere  di  color  bruno,  per  distin- 
dcaerle  dalle  vacche  bianche  non 
lattiere;  Gii  animali  vaccini  danno 
le  femmine  lattaje  per  eccetlenca.» 

Dicesi,  ma  meno  comunemente, 
nello  stesso  significato,  Lattosa, 
Lattifera,  aggiunti  che  anche  si 
accompagnano  coi  nomi  di  certe 
piante  e  di  certi  frutti. 

Latlaja,  chiamasi,  nelle  grandi 
cascine,  una  stanza  a  terreno,  dove 
si  custodisce  il  latte  dal  momento 
che  si  è  munto  tino  al  momento 
ohe  si  spanna:  essa  ha  torno  torno 
le  pareli  dei  muricciuoli  coperti 
di  lastre  di  pietra,  sui  quali  stanno 
i  vasi  da  pannare. 

Laltnja,  può  essere  anche  il 
ff»mm.  di  httajo,  venditore  di  latte. 
Questo ,  nel  dizionario  Livornese 
dei  Zanobì,  ò  detto  lattaiuolo  ,  e 
meglio  forse ,  per  non  fare  equi- 
voco con  lattaio,  artefice  che  i\\. 
lavori  di  \^\!ò.  ft  Oà  ^V.^%^q.  %^ 
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come  si  fa  a  sostituire  Tuna  voce 
airaltr»,  quando  Tuso  del  popolo 
vi  si  ritiula?  Peraltro,  ancbo  to/- 
lajuolo  e  latta j Itola ,  banno  più 
di  un  si;;iiilicato:  Lattaiuolo  o 
Lalteruolo,  per  torta  di  latte; 
Lattaiuoli  o  Lattaruoli ,  i  denti 
di  iHtie  delle  b^'Stie;  Lattaiuola  o 
Latticrepolo,  l'erba  cbe  dai  bo- 
tanici è  delta  Cfiondritla  juncea. 

—  LATTONE,  LATTONZOLO, 
Vedi  Vii  elio  Ari.  V,  S  t. 

—  LATTICINIO,  denominazione 
{ifenerica  d'o(;ni  sorta  di  vivanda 
cbe  si  fa  col  latte:  comprende  il 
latte  propriamente  detto,  il  burro, 
il  cacio  ,  la  ricolta  e  simili:  Far 
uso  di  latticini  ;  Astenersi  dai 
latticini. 

—  LATTEO ,  di  latte,  cbe  so- 
miglia nel  colore  al  latte,  cbe  ba 
relazione  coi  latte  :  «  Secrezione 
lattea,  dieta  lattea,  via  lattea.  • 

—  LATTEMELE,  vedi  sotto 
Panna. 

—  LATTEGGIARE  ,  produrre 
latto,  essere  in  latte  ;  e  non  si  dice 
cbe  delle  piante  :  «  Fico  latteg:- 
giante,  castagne  talteggianti.  • 

Latteggiare,  dicono  i  vernicia- 
tori per  esprimere  lo  strisciare 
cbe  essi  fanno  del  pennello  asci  ulto 
a  spina  pesce  sopra  la  tinta  fresca^ 
coQ  cbe  imitano  quelle  ritrose  cbe 
suol  avere  il  legno  ;  e  tal  nome 
lo  prende  dalla  tinta  cambiata  cbe 
piglia  quasi  il  color»  del  latte. 

~  LATTIGINOSO,  cbe  fa  latte, 
cioè  sugo  simile  al  latte  :  Erba  lat- 
tiginosa. 

E  dicesi  ancbe  di  colore,  simile 
al  latte.  In  questo  caso,  V  uso  ba 
pure:  Manco  lattato,  bianco  latteo, 
lattìcino, 

IMPAZZARE,  IMPAZZIRE, 
dicesì  del  latte  destinato  a  bevanda 
0  a  cibo,  allorcbò ,  per  troppo  bol- 
lore 0  per  altra  cagione ,  si  de- 
compone e  fa  certi  grumoli  o 
caciuoli  cbe  par  ricotta  :  Latte  im- 
pazzitOf  ed  ancbe  latte  pazzo. 

Lo  stesso  dicesi  di  crema ,  di 
torta  di  latte,  di  brodetti  esimili, 
ehe  il  fuoco  U  co^i^vìV^tq  ^  t^v\^^ 
Ì05ipidi* 


t 


^ 


IMFORZARE,  INFORTIRE, 
dicesi  del  latte,  del  siero,  della^ 
ricotta  e  simili ,  quando  dopo  u  b 
certo  tempo^  o  per  mala  casjodri,  ** 
perdono  il  dolcigno  loro  propri» 
e  prendono  il  sapore  forte,  cioè 
come  di  aceto  :  •  Nelle  casciDe  te- 
nute male  non  si  può  reggeradoi 
puzzo  di  latte  inforzalo  ;  il  iill« 
facilmente  infortisce  e  va  amile, 
eppeW»  si  tenga  sempre  ìd  inofo 
fresco.  • 

A  Firenze,  alla  ricolta  o simile, 
cbe  sa  di  forte,  dicoQOpeiseiieR» 
cbe  viene  di  fùrtezzOi  ck  è  M 
in  fortpzza^  ecc. 
.  PAMMA,  la  parie  più  pìQWJ 
e  specilieamente  più  leggiera  » 
latte,  untuosa  e  di  colore  pcndeale 
al  «[iallognolo,  la  quale  col  ripe» 
se  ne  separa  e  tende  a  veaire  t 
ffalla* 

Panna,  è  voce  affatto  moden», 
e  tuttavia  cemunissimainToscjMj 
sembra  derivata  da  panno,  cw è 
quel  velo  cbe  si  forma  sulla  super; 
ricie  di  certi  liquidi.  /^aw»« 
latte,  trovasi  negli  aoliciiii  » 
ancbe  oggidì  direbbesi  di  (\w^ 
leggiera  coagulazione  iQ  W^  ? 
pelle,  cbe  non  ba  ancora  lacoiu* 
stenza  della  panna. 

La  panna  dicesi  anche  ertHt 
fior  di  latte,  capo  d»  (atte,  Mf^r 
latte  e,  per  corruzione,  caM  • 
latte;  nomi  peraltro  cbe  si  usali 
più  specialmente  per  indicare «J 
vivanda  composta  di  panna  o  • 
latte,  tuorli  d'  uova,  zucchero  w 
aromi,  dibattuti  insieme  e  rtl* 
presi  al  fuoco.  Una  specie  di  creM 
ma  più  gentile  dell  ordinaria, cM 
ancbe  si  mette  nelle  forme  e  si  H 
gblacciare,  cbiamasi  latte  tn^ 
Credo  cbe  corrisponda  al  itfVl 
chino  gelato  dei  Milanesi,  alla  |^ 
maggetta  dei  Sicili&oi,  alla  cacio" 
d^'altri,  ecc. 

-  PANNA  DA  MESCERE,  il 
tendono  i  lattaj  di  Firenze  qoiU 
cbe  essi  vendono  allo  stato  liquidi 
per  distinguerla  della  panna  mm 
tata. 
^^    —  PANNA  MONTATA,  puà 
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onGando  via  via  e  si  converte 
L  massa  spumosa  di  una  certa 
t€nzal  È  la  neve  di  Intleàei 
ni,  il  laltemele  dei  Milanesi 
rogala  deg!i  antichi  Greci, 
panna  montala  si  suoi  man- 

per  lo  più  co'  cialdoni,  che 
:erle  sottili  Taldelie  di  pasta 
ta  con  zucchero^  strette  in 

di  ferro  caldo,  ai  torte  e  ri- 
a  guisa  di  cartoccio, 
esi  da  montar  la  panna  sono 
usta ,   fatta    di    una   o  più 

rifesse  in  cima,  o  di  alcune 
ette  0  stecche  di  legno  legate 
le  ail*un  de'  capi;  e  in  luogo 
ssta,  il  Palloncino ,  fatto  di 
ili   di   ottone ,   ripiegali    in 
e  maglie^  rigonfio  nel  mezzo 
flato  a  un  manico  di  legno, 
esposizione   di    Firenze    del 
Si  vedeva  anche  una  macchi- 
da  montar  la  panna, 
PANNARK.    riporre   il  latte 
munto  in  vasi^  perchè  mandi 
la   la  panna  :  Fast  da  pan- 
si  da  pannare,  di  con  si   con 
rìoa  denominazione  certi   ca- 
0  catinelle ,  pochissimo   con- 
e  molto  spante,  acciocché  [a 
a  possa  sollevarsi  più  copiosa 
9  maggior  prontezza.  Per  lo 
sono  di  rame  (e  Aamine  sentii 
Darle  alle  Cascine  presso  Fi- 
t),  ma  possono  essere  anche 
fra  cotta  verniciata  ,  di  por- 
Da,  di  legno,  ecc. 
APPANNARSI  ,  mandare  a 
i   la  panna  :    «  Latte  che   si 
Dna  senza  inforzare;  latte  che 
si  è  ancora  appannato.  • 
SPANNARE,  levar  la  panna 
te.  stiorare  il  latte  ;  onde  latte 
wtOj  latte  sfiorato,  per  opposto 
te  intiero ,  che  dicesi   quello 
ale  non  è  stata  tratta  la  panna, 
sotto  Sburrare, 
SPANNATURA  lo  spannare; 
01*38  necessario  alla  spanna- 
è  la  spannatola,  » 
SPA>NATOJA,  PANNARO- 
specie  di  scodella,  o  mestola 
ffgtante»  con  cbe  si  spanna 
ta  il  latte. 

fa  IL 


l 


ZAIIGOLA,  vaso  di  legno 
iù  o  meno  grande^  in  cui  si  di- 
alte la  panna  per  fare  il  burro. 
Ilavvene  di  varie  fogge.  La  più 
antica  e  comune^  detta  zangola  a 
colpOyO  verticale,  è  uuu  specie  di 
alto  doccione,  o  di  piccolo  barile 
allungato,  leggiermente  conico., 
entro  il  quale  si  fa  muovere  ih 
su  e  in  giù,  a  guisa  di  stantuffo, 
una  mazza  o  bastone^  che  ha  in 
fondo  un  girello  di  legno  largo 
poco  meno  che  il  cilindro. 

Nelle  grandi  cascine,  si  adopera 
la  Zangola  rotatoria,  che  ha  la 
forma  di  una  barilotta  ,  munita 
internamente  di  tramezzi  :  questa, 
per  mezzo  di  manubrj,  o  altri  con- 
gegni, si  fa  girare  intorno  al  prò* 
prio  asse,  per  il  qua!  movimento 
la  panna  urta  contro  i  tramezzi  e 
si  batte. 

Di  moderna  invenzione  è  la 
2avgola  centrifuga  di  ferro,  colla 
quale  si  può  ottenere  il  burro  an- 
che battendo  tutta  la  massa  del 
latte»  senza  spannare,  se  non  che 
il  prodotto  riesce  più  scarso. 

BURRO  ,  BUTIRRO  ,  nomi 
che  si  danno  alla  panna  adden^ 
sata  insieme  in  una  massa  solida 
per  l'azione  dell'aria  e  pel  lungo 
st)attimento  della  zangola. 

Le  particelle  di  burro,  riunen- 
dosi insieme,  formano  ciò  che  di>  ' 
cesi  Pane  del  burro.  Questo  pane, 
levato  dalla  zangola  e  lasciato  un 
po'  di  tempo  nell'acqua  anflrige- 
rare  ed  ispessire,  si  impasta  poi 
per  separarne  le  parti  caciose  e 
sierose  che  ancora  contiene.  L'ini* 
pastamento  si  fa  a  secco,  strizzando 
il  pane  colle  mani,  ovvero  con  ap- 
posite spatole,  0  con  cilindri  di 
legno.  Si  fa  anche  tenendo  il  pane 
immerso  in  acaua  abbondante,  o- 
perazione  che  aicesi  la  lavatura. 
Pane,  panetto,  dicesi  pure  di  uva 
certa  quantità  di  burro  staccata 
dalla  massa,  a  cui  si  dà  la  forma 
di  pane  o  altra  consimile,  e  si  porta 
al  mercato.  Pani  di  burro.  —  Ap- 
panettare,  ridurre  il  burro  in  pa- 
netti. 
-  FIORIRE  IL  BQMlO  ^w«» 
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i  moulaniri  di  Pisloja  per  bol- 
larlo, imprimere  sui  panetti  di 
esso  il  bollo  ()  marchio  cbo  ciascuo 
burraio  si  sc^'tflie. 

—  UUKUO  DI  VACCX,  C\CIO 
DI  PECORA,  HICOTTA  DI  CAPKA. 
Il  burro  comune  proviene  sempre 
dal  latte  delle  vacche  :  anche  il 
latte  di  pecora  è  liceo  in  burro, 
ma  non  Tosi  esirae,  ciò  che  rende 
tanto  pri'gevol«  il  cacio  di  pecora. 
Nel  latte  caprino,  la  materia  ca- 
seosa è  più  difticile  a  sepwnirsi,  e- 
questo  è  il  pregio  della  ricolla  di 
capra. 

-  CURRO  FRESCO,  quello  le 
vato    di  recente  dalia  zangola,    e 
che  è  ancora  fragrante  e  piacevole 
al  gusto. 

Quando  none  piti  fresco  il  burro, 
dicesi  rancico,  rancido,  raschio^ 
ecc.;  e  far  rancico,  far  raschio, 
quel  rialto  che  esso  fa  nella  gola, 
mangiaiid'thi 

—  BURRO  COTTO,  è  detto  nelle 
Tarili.'  liur,  niine,  quel  bijrro  che 
fu  strullo    a  II  nto  calore  e    fallo 

{)assare  a  irav»  rso  un  fi  Irò  per 
iberarlo  alTnlio  dai  prinripj  ca- 
ciosi e  sierosi  ,  e  ciò  peiciiè  si 
serbi  lungo  i«mpo,  senza  che  in- 
rancidisca  e  si  guasti. 

Dicesj  anche  burro  salato,  per- 
chè nel  fenderlo,  v  si  mescola  del 
sale.  Po^lo  in  caratelli  o  vasi  si- 
mili, si  sp(-di^ce  ifi  co.nmercio, 
sotto  il  nome  di  manteca,  ed  è  un 
<^n(iimenlo  molio  in  uso  sui  va- 
scelli e  (Il  Ile  grandi  cucine. 

-  DVRK  IL  BURRO,  DARE 
DEL  BUIiRO,  lodare  per  secondo 
fine,  aduiure,  lisciane;  e  quando 
si  odono  di  questo  adulazioni,  si 
dice  :  Senti   quanto  burro  ! 

Burro  o  buttrro,  chiama  osi  pure 
certe  sostanze  v»  gitali  e  conoiele, 
che  Sono  mollo  auulo^^hti  al  burro 
Comune  jicr  la  loro  composi/.ione 
6  le  loro  proprietà;  come  e  il  bu- 
tirro di  cacao,  di  cocco,  di  màn- 
dorle y  di  palma,  ecc. 

Eco>i,ai  cerii  cloruri  metallici 
dall' aspetto  butirroso,  e  che  si 
fondono   ad  \\u  AvAv:ft  <i^\citv'\  Bvk 


bismuto ,    di   stagno ,    di  zim, 
ecc 

-  BURRAJV,  chiamasi,  nelle 
cascina*,  la  stanza  ove  si  fall  burro. 

-  BURRAJO  ,  colui  ch«  fa  il 
burro;  e  va  aitorno^  vendendolo, 
come  costuiu'')  in  alcuni  luoghi. 

-  BUKRATO,  unto,  spalmato 0 
iùlriso  di  burro. 

-  BURRO-O,  BUTIRROSO, 
pieno  di  burro,  condito  di  barro, 
che  è  grasso  e  della  natura  del 
burro. 

-  BURR\CEO,  di  burro,  della 
natura  del  borio. 

Una  qualità  di  pesca  a  di  pera 
chiamasi  burrona,  perchè  di  pol- 
pa tenera  come  burro.  E  nel  lin* 
guagglo  dei  chimici ,  e'  è  /'«• 
ctdo  butirrico  y\\  batirralo^'^ 
buUrrone,  la  bufirrina. 

-  IMBURRARE,  distendere  il 
burro  sul  pane  o  su  altro  per 
mangiarlo;  usasi  coro unpnnente per 
lodare,  ad u 'are,  dare  il  burro. 

Il  lodare  soverchiameiili',  ildaii 
troppo  burro ,  quasi  d»  Zar  cre- 
dere che  ci  sia  0  arto 'azione  0  iro- 
nia, dicesi  anche  [mhurreggidf^ 
Rimburreggiare ,  Imburreggidr 
tura. 

-  SBUJ^RARE,  cavare  dallalte 
la  panna  con  che  si  fa  il  burro. 

-  SBURRATO,  priva  di  burro, 
e  dicesi  propriamente  oel  cacio* 
del  latte  privo  della  parie  buli^ 
ro<a.  Al  (ìgur.  vale  debule,  lìacctH 
e  (hces'i  «Ielle  persone. 

CACIO.  Formaggio, specie 

di  la  Ilici  II  IO  serbevole  per  piii* 
meno  tempo,  che  si  fa,  aeCiìgliaDw 
il  latte  spannato,  o  il  lalte  inliei^ 
e  variamente  manipolandolo.  Sei* 
conoscono  di  più  sorte,  con  iioBM 
presi  dai  metodi  di  fabbricazione 
dai  luoghi,  dal  sapore,  dalla  con* 
si>tenza,  ecc. 

Cacio  e  Formaggio ,  sono  vfli 
sinonimi ,  perchè  esprimono  oi* 
sola  e  medesima  cosa;  se  nondt^ 
dicendosi  formiiggi>\,  si  acce»* 
alle  /t>r/MP,  entro  le  quali  si  me» 
a  prosciugare.  Otcfo  ^  dicesi  pi* 
v\ comunemente  nell'uso  tositD0| 


tino  (V  antimonio,  a*  avwuxco,  OàW  v^>ì  ^\%vi\^^t^  oaclte  ^um 
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i  componenti  il  latto,  la  parie 
nutritiva  ,  qu«'lla  cho  coagu- 
losi  fonila  il  principale  ingre- 
ite  del  fonnaifirio ,  e  che  è 
a  per  altri  nomi  materia  ca 
a,  quaglio  del  latte  ,  e  con 
,  latine  caseina»  materia  ca- 
ra. 

al  lai.  cnseuSy  cacio,  si  è  for- 
.0  pure  Ca  set  fido.  \\eo\i)^\^mo 
lo  da  alciioi  per  fabbricri.r.me 
cacio; CaseicOy  nome  che  (Ihihio 
limici  a  un  ai'ido  che  si  svi- 
pa  spt^rialmoiile  nel  e  ciò  per 
ilo  del  In  fermf»iil.JZione  ;  Cisea- 
ne ,  azione  per  la  qunle  la 
te  caseosa   si    converte  in  fur- 

-  CACIO  DiìLCl!:.  CACIO  FIO  i 
.,  diccsj  quello  fallo  Col  pre- | 
ne   vcirelalo    e    prineip^lmri»le 

fioretti  del    carciofo  salvalico: 
)iù  dolce  e  più  delicato  del  ca 
fort^. 

-  CACIO  FORTE,  quello  fatto 
caglio  a'iiniale,  per  cui  pitrlia 
cerio    sito   e    un    sapore    p ie- 
lle. 

)icesi  anche  Cacio  c^-e  pizzica^ 
do  col    v^zzirhino;  e  (piando 
troppo  acuì"  sapore,  CactO  scuft 
\ìite. 

-  CACIO  FRn:>co.  cxciote 

!R0,  specie  di  c;u'i'i  umido  e 
;o  sodo  e  da  man^iiu^i  subito, 
)  si  prepara  senza  uisoggellarlo 
1  collura. 

-  CACIO  DUIIO  ,  CACIO  SEC 

•  ,  dicesi  il  CrtCìo  fallo  per  lo 
\  a  collura,  cioè  manipolalo  ai 
iCO,  pro^<-inj^.tlo  nnlie  foi-me.  as- 
lato  e  da  p(iier.>i  [)erc»ò  con^-ier- 
«  luntjo  lempo  e  Irasporiare 
per  lutto. 

-  CACIO  MACHO,  quello  che 
fa  col  lalt^-  spannalo  e  colla  sola 
Ieri  a  cacn)«». 

-  CaCIi)  CHASSO,  quello  che 
ottiene  dal  laiie  ir»lero,  ond»^ 
alta  compo>«lo  di  una  mistura 
materia  caciosa  e  di  materia 
tir  rosa, 

Quando  al   latte    inti-TO  si  me 
la  la   p'^^nna    ricavala    da  altro 
le,  si  /a  lì  cacio  òiragrasao» 


-  CACIO  PARMIfilANO,  edas- 
sol.  Harru/fjiano  ^  cacio  duro  e 
rnajiro  ,  che  si  fa  in  v'rossissime 
forme  tonde,  e  coloralo  giallo  collo 
Za  Itera  no. 

È  così  chiamato  da  Parma, 
b'uch*»  se  ne  fibbrichi  in  altre 
pani  della  Lombardia,  come  nel 
L'illiiiano,  nel  basso  Mi  anese,  ecc. 
Anche  si  è  preso  a  f.irne  in  al- 
Ciin(!  cascine  delia  Toscani. 

Al  mercato  di  Livorno  lo  di- 
slingnono  in  «  Parmigiano  alla 
slag'one  ;  Parrniifiano  veccbio; 
Parmiiriano  slrav-.  chio.  • 

-  CACIO  MARZOLINO,  ed  as- 
sol.  Marzolino  ,  Cirio  di  ottimo 
saoorc,  a  foriiin  ovali  e  di  piccola 
mole,  che  si  fa  col  la  Ile  di  peco- 
ra: così  dello  piTCnè  si  Comincia 
a  fare  per  lo  più  di  marzo:  «  I 
inirznliiii  talvolti  rii-seon»)  alquao- 
lo  sai>i)ienti ,  e  pel  solo  palalo  dei 
m'an  bevilio'i.  • 

Si  fal)l)ricano  marzolini  in  più 
Inoirhi  della  Toscana  ,  ma  sopra 
iMlii  hanno  credilo  quelli  della 
Valdelsa  e  prini'ii<almcnie  di  Lu- 
cardo,  deMi  p"rciò  Lacardini,  e 
quei  che  si  fanno  col  laile  delle 
oHc.ore  nurlale  a  pasco'are  nelle 
Crete  (terreni  cretosi  ove  non  na- 
^ce  st;  non  q  lalcne  lil  d'erba) 
il -1  Senese,  d  Ili  coniuneineate 
Caci)  d   rre'ay  o  f/^//e  rrefe, 

-  CACI)  RAVhitilUOLO,  ed 
jissol.  li  ini(j(fHuìU)^  ^\)v\i\i'  di  cacio 
l«M«ero  a  fortne  iiiccoie,  schiacciate» 
fall»!  per  lo  più  C"l  liM"  di  capra» 
di   pecora,  e  la'ora  anche  di  vacca 


di  lai   lalli  com- 
fresco  ,  0 
Vt^di     sotto 


mangiarsi 


o  Con  più  d' uno 
misti:  snoie 
aUpianto    appassito. 
Gì  ■lucala.       • 

Si  è  cercata  re'imolo^ia  di  ra- 
vi^fjjiuolo  nel  Ialino  bai  baro  ra- 
bioUe^  «sprim-nle  una  spt^cie  di 
vivali  la  delicala.  Qn.'sia  origine 
sarebbe  ancor  più  evidente  nelle 
rohfol'.o  riviz^inoli  d-i  PieinoQ- 
lesi  e  dei  Lnnbirli;»}  ^i  noli  an- 
che che  i  raoHiolt  si  fauno,  al- 
meno in  Toscana,  coi  ravigjfiuoll. 
In  un  poe\ueVlo  rvx?>V\vi.^\ft  ,  x'cvWXar 
ialo  L%  di^igrazie  della  Mo»^^ 
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ìe^lge:  •  E  ppr  far  maccaroni  e 
ravioli  c'avrò  rarina ,  e  bielura 
(bietola)  e  caoioli  (cioè  raviggiuo- 
li). . 

—  CACIO  CAVALLO  ,  sorla  di 
cacio,  che  si  fa  nella  bassa  Italia 
con  latte  d^  bufala;  da  non  con- 
fondersi Col  cacio  fatto  di  latte  di 
cavalla,  dello  anche  Cacio  salato, 
Ippacey  di  grave  odore,  ma  assai 
nutritivo. 

Col  laltedi  btifala  si  fanno  pure 
varie  muni^re  di  caci ,  cbe  vauno 
sotto  i  nomi  di  •  Mozze ,  Mozza- 
relle, Pròvolp,  Provature,  ecc.  » 

-  CACIO  SENZ'OCCHI  E  PANE 
COGLI  OCCHI,  dicesi  per  indicare 
la  perfezione  di  questi  cibi.  Il  ca- 
cio deve  essere  di  pasta  fitta  cf 
serrata  ,  e  il  pane  sofUce  e  spu- 
gnoso. Gli  occhi  del  cacio ,  sono 
certe  piccule  caveruelle  prodotte 
dalla  ff>rm^ntazione ,  nelle  quali 
suol  Iratleoersi  il  siero,  li  cacio 
cbe  ha  moiti  di  questi  occhi,  è 
detto  dal  Crescenzio,  vespajoso. 

Dicesi  anche  •  Cacio  cieco  e 
pane  al lun* inalo;  Cacio  serrato  e 
pane  bucherellato.  » 

—  CACIO  CHE  PIANGA ,  VIN 
CHE  SXLTI ,  P\N  CHE  CANTI , 
a  voler  che  sia  buono  il  cacio, 
deve  sotto  il  taglio  mettere  come 
delle  pìccole  goccioline  e  filare;  e 
cosi  il  vino  ba  da  essere  smaglian- 
Ib,  ha  da  schizzare  in  aria  nel 
bicchiere;  e  il  pane  ben  cotto,  e 
da  sentirsi  sgretolare  soUo  i 
denti. 

—  CACIO,  BARCA,  PANE  SAN 
BARTOLOVlEOJa  forma  del  cacto 
si  vuota,  lasciandone  la  buccia  o 
crosta;  e  il  pane  si  scortica,  la- 
sciandone la  midolla. 

-  IL  CACIO  E  SANO  SE  VIEN 
DI  SCARSA  MANO ,  perché  man- 
giandone di  molto  fa  male:  ò  un 
aforismo  della  Scuola  Salernitana: 
Caseus  est  sanus ,  quem  dat 
mmra  mnnus. 

-  NEL  MESE  DI  MAGGIO  FOR- 
NISCITI DI  LEGNE  E  DI  FOR- 
MAGGIO ,  ft\  cvvd«  ctke  il  cacio 
Mio  in  Magg\o,  ne^cai  \\m\^\\QK« 


:  «V.  ' 


quel  tempo  a  uscire  al  pascolo  e 
a  nutrirsi  di  foraggio  verde. 

Però  anche  il  fieno  e  i  fariooti, 
somministrali  alle  bestie  ia  ii- 
viTno,  danno  il  latte  più  sostaft* 
zioso,  se  non  più  abbondante, 

-  NON  FAR  CACIO  CON  AL- 
CUNO ,  non  accordarsi ,  noa  ar 
leKa 

È 'modo  registralo  dal  Rigatili, 
ma  d'onde   venga,  rimaDe  a» 
persi.  Forse ,  e  si  badi  che  (Uj» 
forse,  r  origine   è  questa:  ci»  la  . 
pocbe  bestie  d^  latte  e  da  a»  "^ 
bastare  a   far  col  loro  pra 
una  forma  di    cacio,  ineUe  il 
latte  Insieme  a  quel  d'altri, e 
fa  il  cacio  con  lui.  . 

Quanto  all'uso,  il  Gargìilliat- 
verte  che  i  Fiorenlini»  dicono  » 
vece  :  Non  far  uom  con  Mt 
Vedi  Unro.  neir  articolo  8e«««>ll 

—  POCO  CACIO ,  POCO  sa 

ANTONIO,  suol  dirsi  quando  alt 
altrui  poco,  volendo  signiftcMl 
che  se  poco  ha,  poco  ha  pur  tu' 
"^8to.  ^,^ 

-  ALTO  QUANTO  UN  SOL» 
DI  CACIO,  dicesi  di  un  faacjwi 
tuttora  piccolo,  quando  voolv 
cose  da  pili  cbe  la  sua  età-Ei* 
cesi  pure  di  uomo  rimasto  difr 
cola  statura. 

Il  Serdonati  ba  Formafff^i^ 
due  soìdi,  cbe  dicesi  di  ud«  pt* 
sona  vile  e  di  poco  valore. 

-  ESSERE    UN  CACIO 
DUE  GHATTUGE,  dicesi  di 
semplioe  e  debole  che  abbia 
0  contesa    con   due  astuti  e 
gliardi. 

Per  gli  altri  noodi  :  «  Esser 
e  cacio  con  alcuno; Cascare 
ciò  sui   maccheroni;  Mangiava 
cacio  nella  irappals,  ecc.  •  VM 
voeabolariL 

Cacio/  ed  anche  Cado 
esclamazione  di  dispetto  o  di 
enfasi,  usata  invece  di  ua'aU' 
oscena  :  •  Cacio!  le  mie  ra|i 
vo  dire  aficb'io.  • 

-  CACIOLINO,   piccala 
fresco. 

-  <1UI  VUOL  BUONO  IL 


:altri| 


perriiè  le^&eftiVo  tKsiuiiiQ\«Di^  \A^^i£ì\3£v^^  'ìft.^x^  UB. 
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NO ,  la  maniera  di 
)  e  buono  incomincia 
ene  le  pecore.  li  ser- 
piantR  di  grato  o- 
s  serpiUum  dei  bo- 

non  datino  cac/uo/o, 
Ilo  CBciolino  ;  e  ca- 
nggiuolo,  id  anche 
il  la  Ile  accaglialo,  è 

ÌO. 

^A,  cacio  piccolo  di 
bHssina. 

colui  che  U  il  cacio. 
OLO,  venditore  di 
riajo. 

,  chiamasi ,  nelle 
e,  quella  stanza  o 
>ve  si  nponjjjono  a 
erf  zionare  le  form»* 
H  caciHja  qualunque 
V  siar  disleso  in 
asellHto  una  forma 
in  terzo  della  mede- 
che  vi  circoli  Ta- 
sia  fresca,  perchè 
ìccia  ribollire  ean- 
tacio.  • 

«  pastorali,  si  met- 
ile di    cacio   sopra 
graticcio  ai  paglia, 
dicesi  cacinja. 
essere  anche  femm. 

di   cacio,  a  guisa 

parte  caciosa  del 
ara  col  coagulo,  e 
vaso  ;  il  siero  con- 
ip  nulla  di  cacioso. 
i)RIO  ,  formaggio 
itirro  e  uovo  e  un 
e  tulio  agilato  in- 
i  as<odi  un  poco. 
VCACIO,  «  più  c»- 
ìgialore,  specie  di 
I    inlroduce   nella 

per  assaggiarlo  : 
:anli ,  nel  premere 
in  tassello  di  buona 

e  ivi  introducono 

Ito  di  cacio^  che  si 
orbia  e  che,  dopo 
imelle  a  luogo,  di- 


--  GRATTACACIO,  chiamano 
nel  Lucchese ,  la  (grattugia.  A 
Siena,  è  delU  QraUarar.ia. 

—  1NGA<  IARB:,  coudire  con  ca- 
cio g'atlugiato,  spargere  di  cacio: 
Vivande  incaciale. 

E  al  fìgur.  Capelli  incaciati  di 
cipria. 

Fu  dello  anche  caciare,  per  in- 
caciare; e  caciaio  usò  il  Boccaccio 
nu'laforicamcnle  e  in  isclierzo  : 
Donna  mia  caciaia^  melala,  doU 
ciafa. 

Caciaio,  aguMunto  di  bianco» 
vale   bianchissimo. 

Scadalo  fu  usato  a  Firenze,  ai 
tempi  del  Varchi,  nella  fr«»se  rima- 
nere scucialo,  a  la  qual«  i  voca- 
bolarii    dannò  il  senso  di,    restar 
privo  di  checchessia  o  deluso  della 
speranza  contro  l' aspettazione,   o 
come  dicesi  moderna  mente,  restare 
con  un  palmo  di  naso,  con  tanto 
di    naso.   Ora,   dico,  in    scodato 
c'entra  per  qualche  cosa  il  nostro 
cacio?  Gii  eiimologisii  di  Napoli 
non  ci  pensano  neppure  a  questa 
origina*  e   ti  cavan    fuori    invece 
voci  ebraiche,  celtiche  e  tedesche. 
A^li    annotatori    del    Milmantile 
(IV,  59)  parve  d'aver  s  pietra  lo  ab- 
bastanza   questo   modo ,   dicendo 
che,  quando  a  una  vivanda  inca- 
ciala è  levato  il  di  sopra,  quesita 
rimane  senza  gusto  ;  e  quindi  scor 
ciato  verrebbe  a  dire,  privato  del 
cacio.    Ma   questa  voce  ,  e  questa 
frase  non   deriverebbero  per  av- 
ventura più    lesriltimamente  dalla 
noti  favola  d'Eìopo,  ove  il  corvo 
rimase  scaciato.   o  scornacchiato, 
dalla  voloft?  Vifipnnl  consules. 

STKACCmilO,  surla  di  cacio 
morbidissimo  ,  che  si  fa  in  Lom- 
bardia, coi  latte  di  mucche  slraccke 
dal  viaggio,  allorché,  in  autunno, 
calano  dai  monti,  per  isvernare 
nelle  cascine  della  pianura. 

Si  dà  il  caglio  al  latte  appena 
munto,  si  melie  la  massa  coagu- 
lata in  certi  pannilini  a  sgoccio- 
lare, e  poi  nelle  forme  a  rassodarsi» 
è  questo  è  il  vero  stracchino,  che 
anche  chiamano  straccKvuo  ^V 
viaggio ,  e  stracchino  di  QiQT^^^ 
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xola,  da!  nome  del  paese,  che  h 
posto  sul»  strada  percorsa  dalle 
mandrp  cnnirrnnti. 

Si  fjìnnn  s'yorchini  anche  con 
latte  di  hoslie  «laliaie,  con  latte 
più  0  nuMìo  ric«o  di  panna,  con 
più  0  njcno  caglio ,  ecc.  sif'chè 
vanno  r^si  distinti  in  pio  qualità. 

con  d«  n<nn»?»;»7Ì(M»i  'rifT-ttn  locali. 
BA€%nE,  1MB^CARE.  IM- 
BACIiIRK,  dello  del  c:«cio  ,  vale 
divenir  v«rniin<»so,  empirsi  di  l)a- 
cbi  :  •  1  mar7olini  prima  cb«*  Lia- 
Chino.  in  nmlti  iuoglii  screpolano 
e  si  fendono,  p  su  (pif^Kli  scrfpolì 
e  su  qn«'ile  app?lurt>  dalle  mosche 
son  partorite  le  uova   • 

I  bachi  dot  cacio,  provengono 
dalla  fermentazione  delle  uova , 
statevi  deposte  da  CTle  mosche,  e 
princiiialmente  da  quplia  detta  da 
Linneo  :  Mvsm  atroglnbra,  oculis 
ferruginei^,  femorum  basi  pallida. 
Così,  cacio  bacato,  dicesi  quello 
che  ha  bachi,  che  è  pieno  di  bachi. 
E  di  qui  I  modi  :  «  Non  slimare 
alcuno  nemmeno  per  cacio  bacalo; 
non  volere  alcuna  cosa  per  cacio 
bacato,  e  simili.  »  Si  suol  dire 
anche  da  ciii  ha  speso  il  denaro 
in  cose  minute  e  di  niuna  utililà: 

«  Ecco  qui  :  ho  speso  lauti  franchi 

dì  cario  bacalo    • 

CASCIMA..  luogo  destinato  a 
tenere,  pasturare  e  mungere  un 
certo  numero  di  vacche,  raccolte 
in  una  o  riù  stalle,  coi  commodi 
necessarii  alla  conservazione  del 
latte  ed  alla  sua  trasformazione 
in  burro  e  in  cacio  :  •  Cascina 
ricca  di  cinquanta  floridissime 
mucche.  • 

Una  cascina  può  far  da  se,  ov- 
vero far  parte  del  fabbricato  di 
una  faUorla,  e  simile.  Anche  in 
città^  vi  possono  essere  cascine. 
per  es.  quelle  dei  lattaj  di  Firenze 

Cascina,  da  cuscio,  (cacio),  come 
scrivevasi  anticamenle,  secondo  la 
comune  pronunzia  dei  Toscani  : 
onde  si  disse  anche  casciaja:  così 
hascio,  per  bacio, 6rasc/a,  per  brac- 
cia, ca «rione,  v>eT  e%^\oue,  ecc. 

-  CASCl^XJO ,  co\v\\  c.V\ft Yv^  ^sxslt^ 
delia  cascina  e  che  ad^oiv^^V^  \tk- 


combenze  ad  e?sa  atlinenli:»!! 
cascinajo  è  Sf-mure  li  allorno  per 
custodire  le  murchp.  » 

Talvolta  cascinnjo  non  è  cha 
sinonimo  di  caci^jo:  •  L'esperto 
cascinajo  mula  la  iiroporziooc dei 
presam»*,  preiuieniio  norma  dai  se- 
gnali che  l'esperienza  gli  ha  som- 

BOTTI.IO,  eiiiamasi  queOt 
stanza  d'  una  cascina,  in  etti 8 
cuoce  il  latte  per  la  fabbricazione 
del  formasrsrio. 

NhI  bollino,  trovasi  il  M«Wi 
ovver»)  fornello  ;  e  la  caWflÌa,ou 
cflfccaoo,  come  c«»n  v()C«  Ialina  di- 
<  evasi  una  volta.  Il  bollino  nei 
è  necessario  pel  cacio  che  noB  a 
cnocp 

CAGLIO,  PRE-AME,  WJ 
di  certe  susianze  acide,  W^ 
od  animali,  che  hanno  la  propnj» 
di  raptiigliare  e  condensare  il  W*> 
e  sono  adoperale  dacaciajnelWt 
il  cacio.  ^1 

Benché  queste  voci  .  gene»* 
mente  parlando  ,  significano  ojj 
stes-^a  cosa  ,  e  si  trovino  WP 
scritiori  adoperate  l'una  perl'aWJ 
pure  r  uso  toscano  insegna  ij 
sinjfuerle.  Il  caglio  (ch«^  anche  J 
c»*si  quaglio^  gaglio),  si  ba  «•■ 
materia  lattea  che  si  trova  J 
ventricolo  de«rli  animali  rufflii** 
lattoni,  particolarmente  dei  vi* 
lini  e  deiffli  agnelli ,  e  consertU 
saleggiala  e  seccata  dentro  II  v* 
tricolo  stesso  ,  per  servirsele  I 
bisogno  ;  il  ;7resam«,o  la  jwtij 
si  ha  dal  sugo  spremuto  dal  BM 
di  alcune  piante  del  genere  Ciri 
«  I  pastori  usano  il  caglio ><l 
contadini  il  presame  ;  col  cip 
si  ottiene  maggiore  quaoliU 
cacio,  ma  questo  col  presame rii 
più  perfetto.  » 

Sinonimo  di  caelio,  presti 
ecc.  è  coagulo  o  coagolo  (daii 
coagere  o  cogere,  reslri^ge^^  «j 
deusare)  voce  d' uso  meDOi 
quente,  anche  ne'  soci  dem 
coagulare,  coagulazione,  eoefi 
mento* 

-^W3Ul«^RE,   ACCAGUA^ 
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o  Del  latte  :  •  Il  latte ,  per 
ì  I  cacio  di  ppcora  ,  si  mette 
riiare  in  un  bigoncìuolo.  » 

stessa  azione  si  esprime  an- 
o^lle  voci  arquagliarfi,  qua- 
^,  rappigliare,  rapprendere, 
Amare,  «'cc' 

^5%Ue  accaglia  nuche  da  sé, 
^olo  per  qualchf^  tempc»  e- 
c>  ad  una  Icmpcralura  di  «piin 

0  diciotlo  gradi  centijrradi, 
f*o  al  calore  d'un  focolare;  il 
c>  non  fa  che  accelerare  questa 
^xione. 

Qiiarey   Accagliare,  e   i  loro 
'itni,  si  adoi>»»rano  pure,  par 
>  di  altri  liquidi  :  Il  freddo  fa 
ìiiare  T  olio  ;   le  uov»  a  bere 
*ìtlono  nella  cenere  calda,  ppr 
^Qgliìio;  il  sanifue  fuori  delle 

81  coagula,  ecc. 
^Oliare,  nel  significalo  di  aY»r 
p,  mancar  d'animo,  allibir»»  e 
■ì,  come  registrano  i  vocabo 
»  si  può  ritenerft  per  un  Ira- 
preso  dalIVflfelto  che  produce 
?ura,  onde  pare  che  il  sangue 
i  nelle  vene.  Anche  nel  dialf-lto 
Hese  dicesi  caygià  el  sangu 
J«.  I  vocabolarisU  ,di  Napoli , 
"O  venire  questa  voce  dallo 
jnuolo  callar,  tacere  ;  ma  non 
Do  badalo  che  gli  Spagnuoli 
no  anche  euajar,  per  cagliare, 
io/o,  p-r  caglio. 
•  QUAGLI  \T0.  dìcesi  sostan- 
imeote  per  il  latte  quaglialo, 
e  si  fa  il  cacio:   •  Bisogna  u- 

1  la  maggior  diligenza  nel  de 
iporre  il  quagliato  ;  si  dimi- 
ice  la  massa  del  quagliato  a 
ara  che  se  ne  separa  il  siero.  • 
■  quaglialo  corrisponde  Vacca- 
ia dei  Lucchesi ,  e  in  alcuni 
,  la  caggiada  dei  Milanesi. 
I  in  alcuni  casi,  perchè  è  cag- 
a  anche  il  latte  cagliato  e 
aoto  inacidito,  che  rimane 
)  che  ne  fu  levata  la  panna  per 
il  burro,  ed  è  vivanda  gradita 
ntadiui,  ch*^  la  mangiano  come 
0  la  convertono  in  caciolini 
hi,  dopo  averla  messa  al  fuoco, 
separarne  la  parte  caciosa  dal 
I.  Questa,  mi  fu  detto  chia- 


marsi, in  Valdichiana,  latte  rap- 
preso ;  e  credo  che  sia  il  latte 
qunglinto.  d**!  Mag:tlotti,  e  il  latte 
de'  pentolini ,  del  Targioni. 

Aliri  derivati  sono  Sguayliare^ 
che  è  r opposto  di  cagliure;  e  il 
metaforico  lncanVare .  iiilorno  al 
quale  SI  può  vedere  il  Viani  (Diz. 
di  Prefp^i  Francesismi), 

FIACCOLA ,  arnese  con  cui 
il  CHciajo  agila  e  dirompe  il  qua- 
gliato ,  riilucendone  la  massa  in 
minutissimi  grumoletli  ,  i  quali 
noi,  estinto  il  fuoco,  si  separano 
dal  siero  ,  radunandosi  al  fondo 
d<'lla  caldaja. 

Fiaccola,  per  bastone,  verga,  si 
trova  in  vecchie  scritture  tosca- 
ne; e  significa  pure  ramo  di  pino 

0  d'altro  albero  resinoso.  Fu  dato 
questo  nome  air  arnese  da  dirom- 
perR  il  lalle  cagliato  ,  perchè  una 
volta  si  faceva  servire  a  ciò  uà 
ramo  rimondo  di  abete,  come  an- 
che oggidì  si  pratica  in  Isvizzera. 

La  fnccoia  dei  caciaj  toscani^, 
ohe  anche  dicesi,  n»*i  varii  luogtìi> 
Frullo,  Frullino  ,  Frugone  ,  ecc. 
consiste  per  lo  più  in  un  bastone, 
ovvero  in  una  canna,  divisi  in 
quattro  parti  dal  fondo  alla  metà. 

1  cascinaj  lombardi  adoperano  in- 
vece lo  Spino,  che  è  un  lungo 
bastone,  in  cui  sono  infìtti  per  un 
quarto  circa  della  sua  lunghezza 
dei  caviglioli  ad  angolo  r^tto ,  ed 
alternantisi  tra  loro  ;  e  ciò  lascia 
supporre  che  in  origine  adoperas- 
sero un  ramo  di  vero  spino,  ar- 
mato de'  suoi  aculei. 

COLTELLO  DA  CACIO  ,  è 
una  specre  di  spatola  o  stecca  di 
legno,  molto  assottigliata  agli  orli, 
che  serve  a  tagliare  il  quagliato 
ili  molti  e  varii  versi ,  prima  di 
impastarlo  con  le  mani  e  di  ri- 
porlo nell«»  form& 

FORMA,  assicella  di  abete  o 
di  faggio,  ben  piallala,  ripiegata 
in  rerchio,  entro  la  quale  si  mette 
la  pasta  del  cacio  a  rasciugare  e 
a  prender  consistenza:  il  cerchio 
si  fascia  con  una  cordicella,  rego- 
lando la  grandezza  d^i  «i<hvi^%\\&.^ 
a  seconda  deWaqvx^uVvV^  ^<^\  c^^\^ 
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che  8i  giudica  possa  riescire  dal 
latte  qu.iKluto. 

1  Toscani  chiamano  macine  certe 
sottili  assicelle  onde  si  fanno  forine 
da  cacio ,  slacci ,  scatole ,  ecc. ,  e 
danno  comtineinente  il  nome  di 
cascino,  od  anche  di  cascina,  alia 
forma  stessa. 

Le  forme,  o  i  cascini,  pei  piccoli 
caci  freschi ,  sono  fatti  di  un  sol 
pezzo  di  legno  lavorato  al  tornio; 
e  possono  essere,  .anche  quadri , 
ovali,  ecc. 

Forma,  dicasi  anche  del  cacio, 
in  quanto  è  slato  nella  forma  e 
ne  ha  preso  le  dimensioni;  «For- 
ma ancata  a  male  per  troppa  cot- 
tura; Forme  che  avventano,  cioè 
rigouQano  in  qualche  parte  della 
loro  superficie.  • 

Ruota  di  cacio,  disse  il  Bembo, 
per  forma  di  cacio;  e  il  Lasca,  de- 
scrivendo un  cerio  carro  pel  trion- 
fo di  Carnovale ,  disse  che  le 
ruote  erano  quattro  formo  di  ca- 
ciò  Lodigiano. 

-  PER  UNA  PECORA  NON  SI 
GUASTA  LA  FORMA,  propria- 
mente vale,  che  la  forma  del  ca- 
cio rimane  la  stessa,  per  una  pe- 
cora di  più  0  di  meno;  ma  net 
fig.  che  bisogna  tirare  innanzi, 
benché  uno  manchi  alla  compa- 
gnia, o  air  opera  qualche  mezzo. 

—  FORMELLA,  piccola  forma: 
Foj;mclle  di  cacio  pecorino. 

È  uso  antico  .  in  Toscana  ,  di 
servirsi  di  una  formella  di  cacio  a 
guisa  di  ruzzola ,  facendola  i  gio- 
catori con  gran  forza  di  braccia 
girare  per  le  strade;  e  vince  il  ca- 
cio chi  lo  manda  più  lontano.  E 
la  chiamano  anche, Girella  dica- 
eia.  Piastrella,  Rote  Ili  na. 

Formelle ,  diconsi  anche  que* 
panicci  tondi  e  pianila  guisa  delle 
forme  di  cacio ,  f<4tli  della  cortec- 
cia polverizzata  della  quercia,  dopo 
che  ha  servito  per  la  concia  del 
caojame,  i  quali  si  mettono  ne' 
camini,  o  nelle  stufe ,  e  bruciano 
senza  l^var  fiamma. 

TAVOLA  DA  CACIO  ,  è  un 
asse  quadrilungo,  cdUocàVo  ^\qì:qaaì- 
to  a  sgrondo  su  uu  U^^^vo  ^ 


serve  per  porvi  a  sgocciolare  H 
pasta  del  cacio  contenuta  nel  sv 
eascino  ,  Gno  a  che  abbia  acqui 
stato  una  eerla  consistenza:  bau 
orlo  tuli' intorno  e  dalla  parte  in 
e  inala  finisce  in  un  triangola 
dail4  cui  nunta  sgocciola  il  siero 

PRESSA  DA  CACIO ,  chU 
masi  una  roteila  o  piatto  di  ìe 
gno,  aggravalo  da  qualche  peso 
che  si  soprappone  alia  pasta  de 
Ciicio  nel  cascino,  messa  i  scolar 
sulla  tavola,  affinchè  ne  esci  pili 
facilmente  e  in  modo  più  compleit 
il  siero. 

Per  rendere  la  pressione  gradi* 
lam^nte  crescente,  sopratutto  per 
le  forme  di  gran  rao.e^siseae 
inventate  delle  presse  da  cado 
meccaniche.  Del  resto,  non  in  lotti 
i  casi  e  in  tutti  i  paesi  il  cieie 
si  sottooone  alla  pressione.  Nei 
caci  fatti  a  cottura  e  in  grosse 
forme  ,  basta  il  proprio  peso  per 
cacciarne  il  siero;  io  quelli  boi 
colli  e  di  piccola  mole ,  si  un 
strizzarne  la  pasta  con  le  maDi,e 
ciò  si  fa  per  lo  più  nella  fabbriei- 

zinne  dt*l  oJ^Cin  di   pecora. 

SALATO  JO,  chiamasi,  nelle 
grandi  cascine»  la  stanza  ove  sii 
la  salatura  dei  cacio. 

Quando  il  cacio  ha  otteDololl 
giusto  punto  di  durezza  ,  si  om 
Italie  forme,  se  ne  intride  di  9m 
la  parte  superiore ,  poi  rivolte^ 
dolo,  la  inferiore,  sia  per  hbenfll 
dagli  ultimi  rimasugli  di  sierii 
che  esso  vien  succiando,  sia  pi 
dar  sapore  alla  pasta  e  preservarti 
dagli  insetti;  e  Fazione  si  e^P^ 
coi  modi  :  Salare  il  cado,  Rism 
lare  il  cacio.  Tolti  i  caci  si  « 
lano,  ad  eccezionf»  di  alcuDi  eH 
freschi  da  mangiarsi  subito. 

Vi  sono  dei  caci  dispositi  a  u 
seccarsi  troppo  presto;  e  perii 
pedir  ciò,  se  ne  strolina  replMi 
tamcnte  la  superficie  eoo  olii 
feccia  di  vino  e  simili,  il  cbe  • 
cesi  Ungere  il  cacio. 

Riposto  infine  il  cacio  nella  0 
ciaja  (vedi  sopra),  resta  di  fi/t 
N\  uarlo  ^  dv  darqli ,  come  aodie 
^ \v  ^\^,  ^  uVxVnvQb  ^imkilv^  %  eoa 
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Qoa  a  ripulire  le  forme  ,  a 
Uarle,  a  rivoltarle,  ecc. 
Jesi  che  il  cdicìo  si ès cica,  che 
nla^  quando  per  la  fermeota- 

manda  fuori  in  qualche  parte 
sua  superticie  una  bolla  vuota 
stanza 

IK)CÌA  DEL  CACIO,  quella 
ria  sudicia  che  si  va  formiindo 
buccia  0  crosta  del  cacio, 
pel  trasudamento  degli  acidi 
i  sali  lattici,  come  per  quella 
e  di  mucilag^me    che  vi  ade- 

nello  spalmante  la  forma  con 

0  con  ahro  untume,  perchè 
io  e  più  a  lungo  si  con- 
i. 

roccia  del  cacio,  nel  Carena, 
t)be  una  stessa  cosa  colla  car- 
ia 0  crosta ,  (a  Firenze  la 
mano  anche  buccia)  del  ca- 
ma  non  lo  è.  Sulla  crosta , 
»rma  la  roccia;  quella  è  man- 
ile^  e  questa  si  butta  via.  E 
i  Toscani  per  roccia  inten- 
)  ogni  superfluità,  immondizia 
idiciume  che  sia  sopra  qualsi- 

ICOTTA  ,  specie  di  lallìci- 
che  ricavasi  dai  residui  lattei, 
eouli  nel  siero,  trailo  che  ne 

1  cacio. 

dà  al  siero  tanto  di  fuoco  da 
assodare  e  venire  a  galla  que- 
esidui^  che  poi  si  raccolgono 
una  mestola  e  si  collocano  a 
Ddare  sopra  uno  staccio ,   o 

• 

nontanari  costumano  di  depo- 
e  le  ricolle  sulle  foglie  di 
specie  di  felce  (  Pteris  aqui' 
I,  alla  quale  perciò  fu  dato  il 
B  volgare  di  Felce  da  ricotte. 
la  slessa  raurione  la  ricolta  è 
.  anche  Felciala. 
AFFETTAR  LE  RICOTTE, 
!OSe  da  poterle  fare  chicches- 
di  ninna  importanza,  e  perciò 
on  averne  lode. 
RICOTTINA,  ricotta  tenera  e 
ata. 

RICOTTONE,  ricotta  acidetta, 
)è  cotta  col  raggi  unta  di  una 
a  dose  di  siero  infortito. 
ne  parla  Bella    Tariffe  lo- 


scane,  ma  ora  non  se  ne  fa  più. 
Pare  che  corrisponda  alla  mascar"^ 
pina  dei  Lombardi,  come  la  mo- 
scarpa,  di  quesli  alla  ricotta  dei 
Toscani.  Il  mascarpone y  che  si 
fa  nelle  cascine  lombarde  colla 
panna  falla  bollire  e  rappigliare* 
non  si  conosce  in  Toscana:  però 
ne  vidi  fare  anni  sono  nella  ca- 
scina di  S.  Rossore  presso  Pisa, 
appartenente  alia  Corona,  dove  era 
capo  caciajo  un  lodigiaiio,  il  quale 
vi  introdusse  anche  la  fabbrica- 
zione drllo  siracrtìino, 

—  RICOTTAJO,  chi  vende  la 
ricolla. 

Dì  ricolta,  prese  il  nome  la  ri" 
coltariaj  pianta  che  dai  bolanici 
è  dfltta  iri$  foetidissima:  le  sue 
foglie,  stroflnale  o  rotte,  mandano 
odorp  dì  hi  le  colto  o  di  ricolta.  ' 

OIUMCA^TA.,  latte  rappreso 
di  fresco,  che  si  rompe  e  si  pone 
a  scolare  sopra  una  specie  di  gra- 
ticcio 0  colo,  fallo  con  giunchi,  da 
cui  prese  il  nome. 

Si  Irova  della  anche  Ingine- 
strafa,  dalle  ginestre  con  cui  si 
facevano  quesli  graticci. 

In  Toscana,  non  ho  trovato  che 
si  faccia  differenza  tra  giuncata 
e  raviggiuolo,  perchè  ivi  anche  i 
raviggiuoli  si  mei  tono  a  scolare 
tra  i  giunchi,  prima  di  dar  loro 
la  forma  di  piccoli  caci.  Fuori  di 
Toscana  intendono  per  giuncata^ 
il  latte  fresco  che  si  fa  coagulare^ 
infondendovi  una  certa  dose  di  ca- 
glio, e  mangiasi  senza  altra  ma- 
nipolazione. 

Talvolta,  invece  di  dare  ai  giun- 
chi la  forma  di  graticcio,  se  ne 
fanno  dei  canestrelli,  adoperando 
a  quest'  uopo  anche  i  vimini,  come 
usavano  i  Latini  neirinlessere  le 
fiscelle,  da  porvi  il  cacio  fresco 
a  sgrondate:  Dentque  viam  ti' 
guido  vimina  rara  sero.  Ovid, 

SIERO,  la  parte  del  latte  che 
rimane  ,  dopo  averne  separato  il 
burro  e  il  cacio:  consiste  in  un 
liquido  giallastro, composto  perla 
massima  parte  di  acqua ,  nella 
quale  stanno  d\sc\o\V\  ^X^vs^wv  ^'^x, 
'  e  vi  nuota  in  pieeoVv  %V<i\«XNÀ.x»a^ 
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•erta  quantità  di  materia  caciosa 
e  di  malnna  butirrosa. 

I  cbimiri  lo  chiamano  xi^'ro  di 
lalte  t  per  distinguerlo  dal  siero 
del  sangue. 

Dice-i  Siero  di  burro,  e  anche 
Acqua  di  latte,  quella  posatura, 
tra  lallosa  e  sierosa ,  che  rimane 
nella  za  n  tiro  la,  dopo  ottenuto  dalla 
panna  il  burro.  É  la  lacciaia  dei 


Siciliani,  il  laccett  dei  \ 
il    lait   de  beurre  dei 

si       PC*. 

SCOTTA  ,  chiamasi 
cbe  rimane  nella  calcH«ja,  t 
ne  sia  il  cacio;  e  quello  m 
che  avanza  alla  ricotta, 
si  dà  a'  majali,  puro,  o  in 
la  crusca  ed  altri  fariflac< 


ARTICOLO  IX. 


ANIMALI  DA  POLLAJO. 


XO  ,  nome  comune  che 
M'ascun  individuo  di  quella 
i  volalili  doineslici,  il  cui 
)  eliiHiuasi  gallo,  e  la  fem- 
iilina. 

estende,  talvolta^  anche  ad 
ecie:  •  Questi  polli  (i  tac- 
vogliono    uu    ampio   poi- 

i,  secondo  le  razze  ,  pollo 
ì;   polio    padovano ,   più 
del   Cumuli»^;  pollo  nano  ^ 
ambe    proporziunatauienie 
le    degli  ai  Ili;  pollo  cap- 
,  che  ha   il  capo  ornato  di 
sso  ci  ulto  di  piume;  poHo 
0  ,  a    piume    naturalmeme 
aliale    e    rabbutl'ale;   pollo 
calze  0  calzalo ,  che  ha 
be,   e  talora  anche  le  diia, 
:  in  parie  di  piume,  ecc. 
»  calzalo  y   è  anche  quello, 
e,  per  cunlrasseijrnarlo  e  di- 
!rio  dagli    altri,  fu    cucita 
riscioiina  di  panno  (calza  o 
la)   all'una    delle   gambe; 
calzare  i  polli  ^   metter 
calza.  Calzarsi,  ne*  voca- 


bolarii ,  dicesi  anche  dei  polli  i 
quando  le  loro  gambe  si  avvilup- 
pano tra  la  stoppa,  o  altro  simile, 
e  restano  come  impashjati.  * 

Dieesi  inoltre,  pollo  marzuolo^ 
quello  nato  dì  marzo;  e  cxìaìpolto 
agoslino ,  ecc.  Poi  e* è  il  pollo 
vagante  o  campio ,  il  pollo  di 
sita,  ecc. 

Pollo  sultano  y  è  nome  di  un 
bellissimo  uccello  di  ripa,  che  gli 
antichi  credettero  degno  di  abi- 
tare i  luoghi  cons'^crati  alla  divi- 
nità: dagli  ornitologi  è  detto  Por- 
phyrio  hynrmlhinus. 

-  CHI  HA  POLLI,  HA  PIPITE, 
vedi  più  avanti  Pipita. 

-  CONOSCEHE  1  SUOI  POLLI, 
al  fìgur.  vale  essere  informato  dei 
costumi  e  delle  qualità  di  quelli 
che  si  conoscono  ,  o  de'  quali  si 
parla  ;  sapere  con  che  razza  di 
gente  s'ha  a  fare.  E  dicesi  an- 
che, Conoscere  i  suoi  polli  senza 
calzarli. 

-  ESSERE  COME  I  POLLI  DI 
MERCATO,  cioè  ano  Iìviq\^q  ^\i»a 
cattivo,  dicevi  ptONfet\3>v^Vce^«oNA  ^v 
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due  coae  o  persone  simili,  che  ne 
sia  una  buona  e  una  caltiva.  Dai 
Frano*"»»,  chapons  de  rente. 

—  FITTO  Di  POLLI,  è  l'obbligo 
che  il  e  >nl:«diiio  si  assume  v»?rso 
il  padrone  oi  in'iniiargli  per  certe 
ricorn'nz*  dell'anno  un  numero 
determinalo  di  p(dli.  Nel  Fioren- 
tino, quf>sr(>bbli>i:o  va  sullo  la  ge- 
nerica dMiioinin^zione  di  Patti. 
Vedi  Colono,  P^Oe  I,  Ari  l. 

—  FAK  RIDEKE  I  POLLf,  di- 
cesi  di  coso  u  persone  ridicoli  al 
maggior  se/no  ;  allrim.  •  far  ri- 
dere i  granebi ,  far  ridere  le  tel- 
line, ecc.  • 

—  ANDARE  A  LETTO  QUAN- 
DO I  POLLI,  O  ALL' OR V  DE' 
POLLI,  au'iarp  a  lt*ll«>  a  buon'  ora. 

—  0  POLLI,  0  GKILLl,  o  luUo 
0  nulla  ;  cbe  a  icbe  si  dice:  o  Ce- 
sare 0  Nicolò,  firov.  lìorenlino  che 
storpia  P  aulico  aut  Cassar,  aul 
nihil, 

—  FAR  LA  CRUSCA  A'  POLLI, 
vedi  sotto  Gallina. 

—  AND  VRE  A  GUARDAR  I  POL- 
LI ALPRETlìjmorireiè  modo  pro- 
verbiale cbe  trovasi  nelle  com- 
medie del  C^^cchi,  e  vive  tuUora 
In  alcuni  dialetti  lombardL  Vedi 
sotto  Andar  a  gallina. 

Sono  di  chiara  significazione  i 
proverbi:  •  Ragazzi  e  polli  non  si 
trovano  mai  satolli  ;  ragazzi  e 
polli  imbrattano  la  casa  ;  ovvero 
cani,  polli  e  putii  imbrattano  per 
tatto.  • 

—  TIRARE  IL  COLLO  A  UN 
POLLO,  ucciderlo.  Modo  spiccia- 
tivo di  uccidere  i  polli  è  di  tirar 
loro  il  capo ,  tanto  che  si  stacchi 
dal  collo ,  ed  è  ciò  che  si  fa  a 
Firenze 

Tirare  il  collo  ad  una  cosa^  di- 
cesi  nel  senso  di  darle  effetto,  con- 
chiudere  il  negozio,  con  metafora 
presa  dai  polli,  ai  quali  si  tira  il 
collo  per  ispacciarli. 

Fare  il  collo ,  dicesi  de'  polli. 
che  dopo  averli  ammazzati,  si  pon- 
gono penzoloni ,  perchè  il  sangue 
6  ^11  umori  coulVv\\s>c;^tvo  xi^V  c^V^q, 

E  poiché   siamo  «uU^W,  ^^wi:^ 
avvedercene,  in  cuc\iì^,9iTO^>wì^««^*- 


Pelare  un  polio  (  d' onde  la  foce 
Pelapolli  applicata  per  dispifcgio 
a  persona  dappoco);  Sbuzzare wn 
pollo,  cavargli  le  interiora  :  Stare 
a  pollo  pesto  ,  essere  gravemente 
amma'ato  ,  perchè  del  pollo  pesto 
si  fa  lo  stillato  per  chi  è)  ridotto 
a  mal  termine  di  salute  ;  «  (Spa- 
rare un  pollo;  pollo  ripieno;  far 
la  festa  a  un  pollo  ;  Gaire  na 
pollo,  ecc.  » 

—  POLLO,  si  dice  anche  per 
minchione,  per  giovane,  o  aomo 
qualunque  inespf^rto  ed  acconcio  ad 
esser  messo  in  mezzo  :  t  Tu  se' un 
gran  pollo  !  •  E  quando  fra  gio- 
catori si  vede  uno  accorto  giocare 
con  uno  dc^'  così  fatti,  suol  dirsi: 
e  L'ha  trovalo  eh  il  pollo!  • 

Pollo  freddo,  di  cesi  a  uomo  di 
piccolo  animo  e  peritosissimo: 
«Che  vuoi  che  se  ne  faccia  di  quel 
pollo  fred<lo  ?  • 

E  Pollo  ebbro  o  Pollebbro,  come 
hanno  i  voca botarli ,  per  lìomo 
senza  discorso  e  quasi  tramortito* 

Portar  polli ,  esercitare  il  leso- 
ci n  lo.  Anche  i  Francesi  baU0 
Pouief,  per  biglietto  amoroso. Poi* 
iastriere,  poUastriera.  colui  ocoW 
che  poita  polli.  Ma  poUi,  in  qooll 
senso,  potrebbe  avere  un'altra^ 
rigine. 

Stomaco  di  pollo  y  per  simiUii' 
dine,  chiamasi  il  petto  arcatoj 
quasi  colmo  ;  detto  dai  Milaw 
stomegh  inlreyh. 

Pie*  di  pollo,  dicesi,  nel  lij: 
guaggio  marinaresco,  di  eerti  iw 
che  si  fanno  a  un  capo  di  alcVl 
funi.  ,. 

—  POLLICINO,  vedi  più  tnah 
Pulcino. 

-  POLLUCCIO,  pollo  magio  e 
piccolo.  ^, 

~  POLLASTRO ,  POLLASTBA, 
pollo  giovane,  maschio  o  feam^ 

Coi  derivati  r  •  Poi  la  stri  no,  Rjr 
lastrello,  pollastrella,  pollastniODi^ 
pollasi  rotto,  pollastraccio.  • 

-  POLLASTRO.NE,  accr.dip«: 
lastre  ;  e  figur.  detto  ancfea  » 
vìncolo  assai  giovane,  e  di  poeaf* 
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—  POLLANCA,  vedi  più  sotto 
tMceMno. 

—  POLLAJUOLO  ,  mercante  di 
ìUì,  queiKU  che  nolla  suh  bottega 
ene  pollami  e  uccellami  d'ogni 
ffta:  ft'mm.  polla juola. 

—  POLLAME,  nome  colìetlivo 
litatlssimo  a  signiflcare  le  diverse 
lalità  di  polii,  0  più  polli  io  ge- 
nite; comprende  talvolta  ancbe 
tri  volatili  di  corte,  come  tac- 
bini,  anitre,  (Cc.  «  Allevare,  cu- 
kKlire,  ingrassa  re,  ecc.  il  pollame.» 

—  POLLERIA ,  luogo  dove  si 
Bdgono  e  vendono  i  polli. 

—  POLLAJO,  stanza,  o  ricetto, 
uva  rioarano  i  polli  :  t  Nelle  case 
Dtoniche  11  poilajo  è  tutto  a  cura 
A  interesse  dflla  mas$iaja.  » 

PollaJOf  dict'si  per  simil.  ancbe 
ì  quelle  selve  o  macchie  dove  la 
Blu  vanno  gli  uccelli  a  dormire, 

che  dai  cacciatori  pisani  sono 
tliamate  alberghi. 

—  ANDAR  A  POLLAJO,  l'andar 
e*  |H>lli  e  degli  urceiii  a  dormire  ; 

per  simil.  dieesi  giocosamente 
dgli  Domini.  E  variamente  :  «  Es- 
Bre  a  pollajo,  stare  a  poll9jo,  ecc.  • 

Per  i  modi  :  «  Cascar  di  poilajo  ; 
tir  bene  a  polhjo  ;  tenere,  o  si* 
llll,  i  piedi  a  poilajo  ;  scopare  il 
Ollajo,  pco.  ,    vedi  I  vocabolario 

—  APPOLLAJARE,  AFFOLLA- 
ARSI,  P  andare  che  fanno  i  polli 

4ttnnire  ;  e  ligur.,  nel  linguaggio 
MiìCliare,  posarsi,  fermarsi  a  bel- 
'  agio  in  alcun  luogo,  come  in 
•sa  propria. 

—  SPOLLAJARE,  fare  alzar  da 
MtOy  dallo  studio,  ecc.:  modo  scber- 

^  POLLINA,  sterco  di  polli,  che 
IDl  servire  per  concime:  «  La  pol- 
lila è  utilissima  per  certe  culture 
ipaeiali.  » 

--  POLLINO,  di  pollo  ;  ed  è  ag- 
ittilto  per  lo  più  do'  pidocchi  de' 
lolll  :  SI  prende  anche  assolut.  in 
iNnn  di  sostantivo.  Vedi  più  sotto 
IfOllinarxi, 

SAST#!II.  si  chiamano  quelle 
HHiclie  orizzontali  parallele,  nel 
itllajo,  sulle  quali  si  appoUajano 
a  BOttè  i  polii» 


Baston  da  poilajo  dieesi  di  qua- 
lunque cosa  sudicissima ,  tanto 
flsicam^ate  che  moralmente:  Lifi' 
gua  come  un  baston  da  poilajo  ; 
e  ironicamente  di  persona  mollo 
lorda:  Pu/t7o  come  un  baston  da 
poUnjo. 

BODOLA.  DODOLINA ,  chia- 
mano nel  contado  fiorentino,  quel 
foro  che  si  suol  lasciare  ne'  pollaj, 
acciocché  i  polli  possano  uscirne 
ed  entrarvi  a  piacere. 

GA.LLO,  il  maschio  adulto  fra 
la  specie  de'  polli,  il  quale  si  al- 
leva per  la  razza. 

Dicesi ,  secondo  la  specie  :  gàUo 
nanoy  callo  padovano,  gallo  rU- 
ctuto,  !ecc. 

Gallo  d'/ndia, chiamasi  in  alcuni 
luoghi  il  tacchino.  Vedi  sotto. 

Gallo  di  monte  minore,  o  gallo 
cedrone,  o  gallo  selvaHco,  è  un 
grosso  uccello  razzolotare,  il  tetrao 
tectrix  degli  ornitologi  :  da  alcuni 
è  detto  fagiano  di  monte. 

-  NON  ISTA!SNO  BENE  DUE 
GALLI  IN  UN  FOLLAJO ,  dicesi 
prov.  di  due  che  appttiscono  la 
medesima  cosa.  Il  gallo  vuol  esser 
solo,  nello  stesso  poilajo,  se  no, 
avvengono  fieri  combaliimenti. 

-  IL  GALLO  E  IL  SERVITORE 
IN  UN  ANNO  FERDON  VIGORE, 
e  secondo  il  prover  bio,  dovrebbero 
esser  spesso  mutati  ,*  ma  se  ciò  ò 
vero  del  gallo,  non  lo  è  sempre 
del  servitore. 

—  IL  G^LLO  È  L'ORIOLO  DEL- 
LA VILLA,  perchè  )l  suo  canto 
notturno,  e  specialmente  il  mat- 
tutino più  acuto  e  stridulo ,  an- 
nunzia ai  contadini  1'  appressarsi 
della  luce  e  l'ora  dei  lavori. 

Anche  agli  antichi  Greci  e  La- 
tini il  canto  del  gallo  serviva  quai 
segno  della  divisione  del  tempo. 
Per  questi  ultimi  il  gallieiniuriLp 
canto  del  gallo,  era  la  terza  dnle 
quattro  parti  in  cui  dividevano 
la  notte. 

Tuttavia  dieesi  più  hugiardod^un 
gallo ,  di  chi  ha  per  uso  ii  men- 
tire, perchè  il  gallo  canta  senta 
distinzione  a  ogni  ora.  _ 

—  DOVE  »0L11  Qi^XAJL  ^W^• 
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TANO.  NON  SI  FA  MAI  GIORNO, 
quando  iti  U1I  impresa  ci  suiio  più 
capi,  iiud  si  porta  mai  a  buuD 
fine. 

—  IN  CASA  NON  C*  È  PACE 
QUANDO  GVLLINA  C\NTA  E 
Gallo  tace,  i-ìop,  quando  la  mo- 
glie comanda  Hi  m-'iriio. 

—  QUANDO  IL  CALLO  CANTA 
A  PO'.LAJO.  ASPKTT\  L'ACQUA 
SOTTO  IL  «ìRO.NOAJO.  si  nUene 
pronoslioo  di  vicina  piojriria 

—  CON  <;aLLOE  SENZV  GAL- 
LO, DIO  FA  GIOILNO,  proverbio 
che  si  SDi'';^^  d^  s^. 

—  E  POI  CANTO'  IL  G^LLO  E 
FU  DI',  è  nel  ChccIìì  e  vale,  quel 
che  è  fallo  è  f.«Uo:  presa  la  simi- 
litudine dal  fallo  di  S  Pietro ,  il 
quale,  dopo  che  ebbe  per  tre  volle 
negato,  il  irti  in  CM\\h 

—  GVLLO  LNDIVNO,  CANTA 
PER  FAIi  CVNiAUE,  si  dice  co- 
naunenitMilw  a  olii  ci  vorrebbe  ti- 
rar su  le  calz',  e  a  chi  comincia 
a  ragionare  di  alcune  malcMie,  p^r 
vedere  se  indovina  11  nostro  pen- 
siero, POC. 

—  CANTAIlE  A  GALLO,  dicasi 
della  gallina  .  quando  niMUe  fuori 
un  cerio  irrido  che  snuìiglia  al 
canto  del  t^.ilio,  e  dalle  massa]-' si 
ritiene  di  cauivo  auìrmio.  •  tl<ti 
sentito?  h  trai  Una  cantò  a  ir^l'o.  • 

—  LS-Ell  PIÙ  SI  RIATTO  D'UN 
GALLO,  dL'llo  dtgli  spilorci,  de- 
gli avari. 

E  iroMicamenle ,  largo  quanto 
un  gal'o,  pù  largo  d*un  gallo,  ecc. 
Per  I'  iniellii;"n/.a  di  (Hiesli  modi 
vedi  soUo-  averlo  ristretlOy  detto 
della  i!:allina. 

Siccome  il  gallo  si  mostra  bal- 
danzoso, gallo,  si  dice  anche  psT 
bald.'.nza, superbia, d'ond-  lo  frasi: 
••  Prender  gallo  ,  avere  U':  f^ran 
gallo,  abbassare  il  g<llo,  fare  il 
gallo,  e  simili.  •  Gallo,  chi  è  ri- 
.  sentilo,  e  nsporìdioro.  eci;. 

Essere  il  gallo  di  monna  Fiora, 
diccsi  di  chi  s'  innunora  d' Ojcni 
donna  ehe  vede,  di  chi  vuol  pia- 
cere a  lolle  le  belle. 

Un  passo  di  gallo,  \ii^\ft  Vi^Wa 
dì  luogo. 


Pie*  di  gnVo,  è  nome  Yolpn 
MVhelleboras  hyemaliii  eri»  che 
fa  ne'  campì. 

Cresta  di  gallo  ,  è  il  rlnanltau 
crista  gnlli  «tei  botanici. 

—  GALLETTO,  gallo  giovine; 
col  di  mi  ti  vezzetr.  galMlino. 

—  GALLETTI  UGALLEmi 
DI  PKIMO  CANTO,  sodo  quelli 
che  inC'iminciano,a  falicaicafl- 
tarft  A  Firenze,  li  chiamano  anche 

Ceccherini. 

Il  popolo,  per  si8:niflcarechei 
gal  letti  ni  jriovani  sono  teneri  e 
saporiti  a  mangiarci,  dice:  (»«• 
lelto  di  primo  can/o.boccon Muto. 
E  in  alto  di  rabbia  e  di  minaccia: 
Lo  scosfprei  rome  un  ^l'^^Wo/ 

—  PARERE  UN  GALLETTO 
STROZZXTO,  dieeiidichihavoce 
stridula  e  non  i'-foifata. 

—  GALLETTO  M\RZUOLO.di- 
cesi  di  persona  piccola  e  prtónn- 
tuosn,  pri\<a  la  melai,  dai  pwi 
nati  di  Marzo,  che  sono  più  vispi 
dtgrli  aitri.  ,, 

Dicesi  anche:  .  Fareilgalw''! 
vispo  come  un  ^alleilo;  rivoltala 
come  un  i^allello.  • 

Dare  un  aghetto  per  am  » 
galletto,  fare  un  piccolo  rega». 
per  averne  uno  considerevole. 
donnerun  fìeufpow  avoiruvm 
come  di. -OMO  i  Franasi. 

/  gallelti  eran  cotti  e  tw*»™ 
penne,  ta  robnsp,  ne  andòcotM» 
vnne,  cioè  la  mbi  mal  aci|UÌsUia. 
male  parla  ,  mule  dilabanlfff^   , 

Galletto  di  bo.ico,  chiamasi  B» 
Pisano,  un  uccello  silvano,  enee 
V upupa  epops  de^jli  oriiilolo;ij««Jj 
bùbbola  «lai  Kiorenlini,  pupm 
dai  Sit-n-'Si,  ecc.  ;  ba  un  ciuffo» 
penne  sulla  lesta  che  a  volo» 
s'alza  e  si  abbassi.  i. 

—  SCaLLKTTARE,  faralw* 
vivacità  e  di  brio  per  parare  ajwf 
bile,  spiritoso  ecc.,  lolla  la  me»»' 
dal  galletio.  ., 

—  SGvLLErTIO,  il  freqttea» 


>.  i' 


P. 


I  i 


Sjjalleltare. 


-  GALL  VOCIO,  gallo  vecchjt 
fiero;  e  in  irasiato,  uoinooaoe» 
Vl^^<i  si  rlv'dta   olii  si  risente.  »j 
\v     —  ^KNJu^'^^,  ^<aic.  semplice  * 
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.  senza  le  idee  di  fierezza  o 
cchiezza  che  a  gallaccio  si 
iaoo.  H;»  il  pegyr.  gaUonnrcio 
fiALLERONE,  GALLIONE  , 
ne  non  bene  a'^cap()0!iaia. 
GALLàUB,  detto  (ielle  uova, 
Ica  fecondarle;  il  cbe  fa  il 
calcando  la  gallina  :  «  Le 
non  nascono  se  non  sono 
gal'aie:  •  E  dicesi  anche 
uova  degli  altri  uccelli. 
\t'(1i.  per  estensione  di  senso, 
gallate  le  uova  della  vipera; 
la  fr^se  abitare  col  qallOy 
ido  della  gallina  che  è  cai- 
lai  gallo. 

lare,  trovasi  adoperalo  anche 
ISO  neutro:  «  Se  il  g'<lio  non 
ano,  le  uova  non  eralleranno 
»  cioè  non  acquisl^-ranno  la 
izione  a  generare  il  pulcino. 
gallo ,  si  credono  derivali 
aria,  Si(alluzzare,  Ualiuzzate, 
iluzzarc.  Ingalluzzire,  Ingal- 

icCHlRICHI,  voce  imi- 
dei  eanio  del  gallo  e  del 
o:  altnnienlì  Cuccherichi^ 
ricù.  Cuccurucù. 
ESSER  UI  QUELLI  DEL 
IliRlCllI  ,  n<'l  lingnaiTgio 
e,  SI  dice  di  chi  sempre  vuol 
ire,  e  alza  la  eresia  come  i 

;niG:iIlRIATA,  ìl  prolun- 
biC(rhinchì  dn!  gillo;  o  eia- 
delie  volle  che  esso  fa  chic- 
li 

CniCCflIRIARE,  dello  di 
;acc»'nli,  di  certi  eiaccioni 
nelendono  di  tutto  correg- 
)  di  insegnare  a  tulli:  •  il 
10  Arloilo  ha  spesso  limbec- 

0  l'iinporluno  chicchiriare 
ti  arfusaiti  francnsi  contro 
3  d'iialia;  Oi(gl  questi  bene- 
galletti  si  sono  buttati  a 
iriaro  per  guisa,  ecc.  • 
PPOlìE,  gallo  castrato. 
:si  provrib    •  Capponi  l'in- 

e    pollaslroUi     l' eslate;  — 
ne,  non  perde  mai  stagione; 

1  meglio  le  fave  che  durano, 
capponi  Cbe  vengon  meno.  » 
dcuoi  iuoghi  si  dà  il  nome 


di  Cappon  di  padul^  o  di  Cap^ 

ponaccio,B  un  uccello  di  ripa  ac- 
sai  buono  a  mangiarsi  {V ard^a 
slellaris  desìi  ornitologi; ,  detto 
altr menti  Tarabuso^  Tarabugio, 
Pie  di  eaiìpone ,  trovasi  negli 
antiehi,  per  indicare  una  sorta  di 
Colore,  che  doveva  essere  un  giallo 
scuro. 

-  CAPPONCELLO ,  dimìn.  di 
cappone. 

La  capponessay  definita  dal  Ca- 
rena per  •  pollastra  come  castrata, 
la  quale  non  am'neite  più  il  gallo, 
e  meglio  ingrassa,  >  non  si  cono- 
sce a  Firenze  ,  perchè  non  vi  è 
Tuso  di  castrare,  come  egli  dice, 
le  poli  jstre.  togliendo  loro  l'ovaja. 
P'-rò  fui  assicuralo  da  un  cuoco 
che  se  ne  vede  talora  al  mercato: 
ma  queste  vi  sono  portale  da  l^o- 
iogna 

-  CAPPON  A  J  A.  gabbia  grande 
fatta  con  regoli  o  stecche  di  legno 
a  guisa  di  cancello ,  ove  lengonsi 
i  polli  ad  iny:rassare. 

Più  comunemente,  in  Toscana, 
chiamasi  sita;  onde  poli'  di  stia, 
quelli  stali  in^frassali  nella  stia; 
e  s tiare  i  polli,  tenerli  nella  stia 
perchè  ingrassino. 

Per  isch»*rzo  chiamasi  stia,  an- 
che la  prigione:  e  di  chi  soffre 
tale  caslig(»,  dicesi  liP  Clian  messo 
ad  ingrassare. 

U  v^rsa  dalla  stia,  è  la  gabbia 
da  p'Uli:  questa  è  più  bassa,  ha 
un  manico  e  serve  esclusivamente 
a  portare  i  polli  al  mercato.  La 
gab'iia  da  piccioni,  è  ancora  pi4 
bassa.  Uo'ailra  specie  di  ^abbiaò 
(| nella  fatti  a  campana,  con  mazze 
di  salcio,  di  castagno  e  simili,  e 
chiamasi  Qe'ila  o  Cestino,  Sotto 
la  cesta  si  teiiL^ono  i  pulcini,  ecc. 

—  CAPPOMGO.  di  eapuone. 

Di  co  USI  Face  can paniche  i  gira- 
nelli  tolti  ai  galletti  nel  cappo- 
narli; e  più  comunemente  Fa- 
gioli. 

—  ACCAPPONARE,  CAPPONA- 
RE, castrare  i  gahetli  ,  che  poi 
così  conci  chiamano  capponL  Per 
simil.  diccsi  anclie  di  altri  ani- 
mali. 
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E  fl^nr.  Accapponare  wno,  di 
cesi  in  modo  basso  per  infpi Doar- 
io, apportargli  danno  nell'interes- 
se, metterlo  in  m^z/o. 

—  ACCAPPON ATURA,  CAPPO- 
NATIJRA,  lo  accapponare:  «  Scia 
capponatura  non  riuscì  bene  e  (i 

S alletti)  sef^uitano  a  cantare,  sono 
etti  cralleroni.  • 

—  SCAPPONATA,  CAPPONATA, 
è  rinvilo  0  festa  solita  farsi  da 
conladini  toscani  per  la  nascita 
de'  loro  figliuoli ,  cosi  detta  dal 
mangiarsi  in  essa  de'  capponi.  Più 
che  altro  la  sogliono  fare  se  il  ù- 
gliuol  nato  è  un  masciiio:  «  Se  è 
maschio  gli  si  s'ha  far  la  serenata, 
e  So  capo  a  venlun  di  la  scappo- 
nata, *  djce  una  canzonetta  ville- 
reccia. 

—  ACCAPPONARSI  LA  PELLE, 
dicesi  di  quel  tremore  che  scorre 
per  le  carni ,  o  per  improvviso 
spavento  che  fa  arricciare  i  peli , 
0  per  febbre  sopravvenuta: 

Dicesi  anche  «  Accapponarsi  la 
carne,  la  vita;  Venir  la  pelle  di 
cappone,  pcc.  • 

GALLMA,  chiamasi  la  pol- 
lastra appena  ha  cominciato  a  far 
r  uovo. 

Secondo  le  specie^  il  colore  del 

Seoname,  ecc.  riceve  gli  aggiunti 
i  «  nostrale,  forestiera,  nana,  pa- 
dovana, c;ippelluta,  nera ,  bianca, 
brizzoi  a  0  brizzolata,  agostina,  eca  • 

Dicesì  Gallina  faraona ,  o  di 
Faraone,  o  Gallina  di  Gvinea , 
una  specie  d'uccello  gallinaceo  , 
che  i  la  Numida  meleagris  defs^i 
Offiitologi ,  e  allevasi  cogli  altri 
animali  da  pollajo  per  la  squisi- 
tezza delle  sue  carni:  si  distingue 
per  la  forma  tozza  e  arrotondata 
del  corpo ,  per  le  penne  brune  e 
nericce,  brizzolate  di  bianco,  e  per 
la  codi  piccola  e  pendente. 

Gallina  pralajola ,  vedi  sotto 
Pagianefla, 

-  GALLINA  NERA ,  GALLINA 
VERA,  lo  dicono  le  massaje,  per- 
chè credono  che  la  gallina  nera  o 
rossiccia  sia  la  migliore  per  far  le 
uova. 


ZINA  CHE  DI  MARZO  NON  SU 
GALLINA,  le  pollastre  nate  di  A- 
iJTosto  cominciano  in  Marzo  a  ftr 
uova  :  ponzina ,  credo  da  ponza- 
re ,  far   fona  per  mandar  faori 

r  UOTO. 

-  GALLINA  MD6ELLE3E,il 
figur.  dicesi  specialmente  di  doon 
che  mostra  assai  meno  anni  ebe 
non  ha  ;  come  nel  prov.  i  Gailln 
mugeliese  ha  cent'anni^  e  mosìn 
un  mese.  • 

-  TRIDERE  LA  CRUSCA  ALLE 
GALLINE,  dicesi  alle  giovaoi  che 
si  stanno  di  maritarsi  oltrs  al 
convenevole»  che  non  trovano  n- 
rito:  «  Se  la  Gigia  ti  eonporti 
cosi,  la  rimarrà  in  casa  a  ftrh 
crusca  alle  galline.  • 

Di  cesi  anche^  e  specialmente  b 
contado  ,  far  la  crusca,  o  ài 
pappa  a*  polii.  A  Fireoze ,  DeNo 
stesso  significato:  Farsi  «iMitf 
gioiina  di  fèrro;  e  negli  antin* 
star  pulcelloni. 

-  GALLINA  VECCHIA  SBISA 
TETTO ,  NON  FU  MAI  SBItt 
DIFETTO ,  non  è  sena  villo» 
lui  che,  essendo  vecchio ,  n  sf 
cando  il  pane  ad  ogni  nsdob!'  ■> 
ha  alloggio. 

-  GALLINA  SECCA  BEN  W 
CA  (0  spesso  becca),  sì  é»i 
donna  e  di  uomo  magri  e  ttt 
giatori.  ^ 

-  GALLINE  E  FEMMWyjl 
ANDAR  TROPPO  SI  PEBD6M» 
cioè  pel  troppo  girellare  e  om 
a  zonzo.  .^ 

-  SOFFIARE  ILNASDAItf 
GALLINE  ,  detto  per  deririi^ 
uno  che  abbia  ambiiicneifi* 
creduto  gran  cosa,  e  ^*^^Jf 
in  totte  le  faccende:  «  Si  j>^ 
ria  di  q;aei  che  sofOioo  ii^ 
alle  grilline.  •  ^ 

A  Firenze ,  per  sigoiiejjjj 
un  uomo  ò  da  nulla  sad  dn^ 
«  è  buono  a  soffiare  II  vsssrw* 
giani  delle  Gascina  •     .^ 

-  PARLARB    OtFANBO 
GALUNE  PISCIANO,  Si  M* 
Imporre  sileofio  a  quolcttf»^ 

vi  Caccia  diseoni  f«or  di  I!f*rtr! 
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andò  le  gnlline  piscia- 
3he  altro  si  dice  de*  ra- 

CI  VOI  GALLINE,  CHE 
ITE  A  SCUOLA,  si  at- 
gli  scolari  svogliati. 
\RE  A  GALLINA ,  mo- 
le* molti  modi  giocosi 
popolo  per  esprimere 
i  seria  al  mondo.  Gli 
ilo  stesso  ìsigoiflcato,  di- 
re le  galline.  Nel  Cec- 
)ersione  della  Scozia 
•na  I)  leggesi:  «Quando 
ci  vuole,  la  fa  tòr  su 
a'  signori  come  ai  vas- 

a  gallina,  nell'uso  co- 
esi pure  per  rovinare,  e 
osi  mandare_/i  gallina^ 
)r<»,  ecc. 

LINA  BAGNATA,  dicesi 
i  timida  e  di  poco  spi- 

5IGLI0  DI  VOLPI,  TRI- 
rALLlNE,  si  usa  quando 
)  persone  scaltre  parlare 
segreto. 

ure:  «  Quando  la  volpe 
uardatevi  galline  ;  Quan- 
i  si  consigliano,  bisogna 
1  pollaio.  • 
DI  GALLINA  NASCE 
CHE  RAZZOLI,  vedi 
zolave 

VERE  COME  UNA  GAL- 
li  sotto  Raspare. 
i  modi  di  dire,  formati 
i,  vedi  sotto  uovo. 
\  gallina ,  suol  dirsi  di 
(ito  e  quasi  impossibile 
,  perchè  le  galline  non 
te;  onde  i  modi  «  Es- 
atte di  gallina  ,  Dare  il 
111  ina],  ecc.  •  Vi  corri- 
de galUnaceum,  dei 
['OmH^ogala  dei  Greci. 
i  gallina  ,  chiamasi  an- 
)eYanda  composta  di  un 
lato  con  zucchero  e  poi 
lequa,  frullando  sempre 
!he  viene  assai  spumosa: 
B  nome  volgare  d'una 
nUhogalum  umbellatum). 


E  nomi  volgari  di  piante  sono 
Pizzagallina,  Mordigallina,  Pie  di 
gallina. 

—  GALL1N0NA,  grossa  gallina. 

—  GALLINACCIA,  pegg.  di 
gallina. 

E  anche  nome  che  danno  alcuni 
al  Pugnilopo  (vedi  Art.  I) ,  ed  2i\- 
V OUarda,  sorla  digrosso  uccello, 
VOlis  tarda  degli  ornitologi. 

—  GALLINAME,  quantità  di 
galline. 

—  GALLTNINA,  GALLINELLA, 
GALLINETTA ,  dimin.  di  gallina. 

Gallinella,  è  anche  nome  di  al- 
cuni uccelli  della  famiglia  dei 
rallidi.  Cosi,  chiamano  Gallinella 
il  rallus  aqualicus;  gallinella  pa- 
lustre piccola,  il  rallus  pusillus; 
gallinella  terrestre,  il  rallus  crex, 
detto  altrimenti  re  di  quaglie. 

E  gallinelle,  chiamano  i  conta- 
dini quella  costellazione  o  gruppo 
di  stelle,  che  Plejadi,  si  dice  da- 
gli astronomi.  Gallinelle,  per  spe- 
cie di  pianta ,  vedi  Parte  I,  nel- 
l'Appendice dell'Art.  VII. 

Gallinella,  si  usa  per  lo  più  nel 
seguente  modo  proverbiale  :  «Gal 
li  netta  che  va  per  cà ,  o  la  becc;* 
0  rha  becca,  •  col  quale  si  vuol 
fare  intendere  che  non  è  da  pren- 
dersi fastidio  se  una  donna  man- 
gia poco  a  tavola,  dacché  stando 
le  donne  sempre  per  casa,  hanno 
occasio^e  di  mangiar  spesso. 

—  GALLINAIO,  allevatore  e 
venditore  di  galline. 

É  sinonimo  di  pollajuolo;  se 
non  che  questo  tiene  galline  e 
polli  vivi  e  morti,  quello  non  tiene 
che  galline  vive. 

Gallinaio,  vale  anche  luogo  dove 
stanno  le  galline,  ladro  di  galline, 
e  al  figur.  uomo  dedito  alle  donne. 

Gallinai,  sono  detti  in  Firenze 
coloro  che  tengono  un  gioco  di 
lotto  simile  a  quello  pubblico;  e 
cosi  si  chiamano  perchèsi  cominciò 
ad  allottare  delie  galline. 

—  GALLINACCIO,  nome  che  si 
dà  in .  alcuni  luoghi  al  Tacchino. 
(vedi  sotto). 

Gallinaceio  è  anche  nome  di  un 
fango  mangereccio,  c\k^  ^  V  «^a- 
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ficus  cantharellus  di  Linneo.  Que- 
sto fungo  ba  il  cappello  fatto  quasi 
come  una  cresta  di  gallina  e  di 
color  rancio. 

Picchio  gallinaccio,  o  Picchi) 
galletto,  chiamasi  un  uccello  sil- 
vano ,  che  è  il  Ficus  viridis  di 
Linneo. 

—  GALLINACEO ,  di  gallina  , 
della  spocie  d  Ile  galline ,  che  ha 
affiDÌtà  colle  galline. 

—  SGALLINARE  ,  SPOLLA- 
STRARE  ,  si  disse  fe^à  nel  senso 
di  mangiare  lautamente,  girando 
per  le  mense  altrui  ;  di  rubar  gal- 
line, ecc. 

UOVO,  evo,  detto  così  asso- 
lutamente, intendesi  quello  di  gal- 
lina, come  il  più  comune  per  Tuso 
che  se  ne  fa  nell'economia  dome- 
stica; che  parlandosi  di  altre  uova, 
occorre  una  speciale  determina- 
zione, come  uovo  di  tacchina^  uoro 
di  piccione,  ecc. 

Per  le  parti  dell'uovo,  vedi  più 
sotto  guscio,  chiara,  tuorlo,  ecc. 

—  DAL  BECCO  VIEN  L'UOVO, 
ovvero  LE  (iALLINEFANNO  L'UO- 
VA DAL  BECCO,  è  necessario  dar 
ben  da  beccare  alla  gallina  chi  la 
voglia  feconda  di  uova.  Per  simil. 
vale  che  gli  uomini  solamente 
quando  sono  ben  pasciuti  e  pa- 
gati, lavorano. 

—  GALLINA  PELATA  NON  FA 
UOVA.  Il  Giusti  spiega  peto/a  per 
vecchia,  e  il  proverbio  sta.  Però 
anche  le  galline  giovani  nel  tempo 
che  mudano ,  cioè  rinnovano  le 
penne,  non  fanno  uova;  e  v'hanno 
delle  massaie  che  pelano  o  spen- 
nano le  gallme  in  estate,  per  ob- 
bligarle a  dar  l'uova  nelTinverno. 

—  MEGLIO  UN  UOVO  OGGI, 
CHE  UNA  GALLINA  DOMANI, 
proverbio  che  si  spiega  da  sé. 

—  MANGIAR  L'UOVO  IN  CULO 
ALLA  GALLINA,  dicesi  in  modo 
basso  di  chi  mangia  anticipata- 
mente i  frutti  del  capitale  o  del 
lavoro. 

—  L'UOVO  NE  VUOL  SAPERE 
PIÙ'  DELLA  GALLINA,  detto  dei 
giovani  che  preVeudotio  \ti^%\iAs^ 
a  maggiori. 


-  V  UOVO  È  BUONO  COSI' 
AVANTI  COME  DOPO  PASQUA, 
per  dire  che  quando  una  cosa  si 
ha  a  fare,  e  in  ogni  modo  è  atile, 
Il  tempo  non  rileva  molto. 

VEDERE  0  CONOSCERE  IL 
PEL  NELL'  UOVO,  si  dice  di  chi 
è  d'acutissimo  ingegno,  che  scorge 
ogni  minuzia  e  qaasi  vede  l'invi- 
sibile. 

-  ACGONGLAR  L'  UOVA  NEL 
PANIER  UZZOLO,  accomodar  bene 
i  fatti  suoi. 

-  ROMPER  L'UOVA  NEL  PA- 
NIERE, guastare  1  disegni  ad  al- 
cuno. 

NON  FAR  UOVA  CON  ALCUNO, 
non  intendersela,  non  andar  d'ac- 
cordo :  «  La  razza  dei  baccheltoii 
non  fa  uova  con  nessuno.  » 

E  cosi  i  modi  :  «  Con  me  dod 
si  fa  uova,  o  in  casa  mia  non  si 
fa  uova,  >  0  simili,  per  significare 
che  non  siamo  cosi  gonzi  da  li' 
sciarci  sopraffare  dai  raggiri  e 
dalle  furberie  di   alcuno. 

-  UOVO  FRESCO,  quello  cfc« 
la  gallina  ha  fatto  da  poco. 

Di  un  nomo  d'  età  dìeesi  •  F 
non  è  come  l'uovo  fresco,  né  d'(W 
né  di  ieri.  • 

Esser  come  l'uovo  freseOffogi 
e  di  ieri,  dicesi  delle  famigli0V*' 
nule  su  e  fatte  nobili  di  frex»» 

V  uovo  fresco,  per  noa  iwr 
nulla  ancora  perdato  della  sol  v- 
terna  sostanza ,  non  può  o*^ 
altrimenti  che  pieno;  d'onda  i 
modo  di  dire,  pieno  come  w  M 
per  pieno  zeppo,  pieoissifflo. 

Dicesi  appena  nato  V  novo  n^ 
schissimo  ;  onde  il  prov.  <  Un  ^ 
appena  nato  vale  un  daeato.» 

Ci  sono  anche  le  mova  nsmm 
quelle  cioè  che  senza  guscio  <4  .; 
ancora  perfezionate,  sono  tolltdi  jjAj 
ventre  delldT  gallina  amoMaril* 
Uova  create  e  non  wUe»       . 

-  UOVO  STANTIO,  qoello  M 
non  più  fresco,  ha  perdati 
evaporazione  una  parte  detti  j, 
sostanza,  e  uà  oorrispondeatalRP 
della  sua  bontà.  ^  ^^i 
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Ila  sua  estremità  più 
mancamenlo  tra  la 
rio.  Vedi  sotto  5c«mo. 
E  LE  UOVA,  guar- 
aretiza coatro  iì  lume 
'e  se  le  son  piene  o 

È  UOVO,  ovvero  si 
?  non  guazzi,  non  si 
enza  vizio  o  manca- 

dal  lat.  acquatiare,  e 
)  rumoreggiare  che 
e'  vasi  scemi  ;  così 
guaita  Tuovo  scemo, 
note. 

IL.ACCHK),  0  BAR- 
aovó  stantio  ,  e  già 
'Otto,  il  CUI  tuorlo  si 
)mincia  a  puzzare. 
16  uovo  bario  ,  uovo 
iolo. 

dicesi  famigliarmente 
Qte  indisposto  di  sa- 
nno mezzo  barlaccio.» 
E  COME  BERE  UN 
idi  cosa  agevolissima 
'i  usci  re. 

A  BERE,  dìcesi  quello 
ì  al  fuoco,  e  quando 
cagliare,  si  leva,  rom- 
>  in  cima  e  si  sorbisce. 
d  la  coque  dei  Fran- 
)  alla  cocca  di  certi 
nella  stessa  Firenze, 
i  bere  per  lo  più  si 
caldare  tra  la  cenere 
nnanza  della  bragia, 
3vente  ;  d'onde  la  frase 
)va  al  fuocOf  nel  senso 

e  che  ha  il  suo  ri- 
'ovaque  nvn  acri  le- 
i  favUla,  di  Ovidio, 
e  le  uova  a  bere  soao 

esser  levate  dal  fuoco, 
*te  goccioline  che  esse 
al  guscio.  Sudano  so- 
jova  quando  sono  fre- 
i'  egli  ò  gentilezza  a 
l'uovo  per  freschezza.  » 

SODO,  è  quello  che 
leir  acqua  calda  e  die 
esodato. 
)^suol  dirsi  per  gìaoco, 


e  quasi  si  volesse  dire'!uomo  sodo 
e  grave ,  a  cht  è  di  cervice  un 
poco  dura. 

Fa  come  le  uova,  che  quanto  più 
bollono  e  più  si  assodano,  si  suol 
dire  di  chi  quanto  più  studia  e 
mono  impara,  e  anche  di  ragazzo 
cattivo  e  capone. 

Non  esser  buono  di  assodare  un 
uovOf  di  cesi  di  un  dappoco. 

Dìcesi  uovo  bazzotto,  quello  non 
del  tutto  assodato. 

—  OVAJA ,  organo  in  cui  sono 
rinchiuse  le  uova  nella  gallina, ecc. 

Cascar  Vovaja,  fìgur.  si  dice  di 
chi  si  perde  d'animo,  o  s'abbatte, 

0  rimane  sbalordito,  fu  usato  an- 
che cascar  l*uovo. 

—  OVAJO,  OVAJA,  uomo  o 
donna  che  vende  uova. 

Dicesi  proverb.  Gennajo,  ovaéo, 
per  far  intendere  che  di  questo 
mese  le  galline  cominciano  a  far 
uova;  come  nell'altro  proverbio: 
•  Non  c'è  trista  galli naccia  che  di 
gennajo  la  non  faccia.  • 

—  OVAJU.OLO,  vasetto  poco 
profondo  cti  metallo  o  dì  ton^ 
cotta,  ecc.  della  forma  di  mezz'uòvo 
e  col  suo  piede,  ove  si  pone  l'uovo 
che  si  sta  bevendo. 

Ovajuolo  chiamasi  anche  il  mer- 
cante e  venditore  di  uova. 

Uovolo,  od  Ovolo,  è  detto  dai 
Fiorentini  una  specie  di  fungo 
mangereccio,  perchè  quando  non 
è  uscito  dalla  volva  o  borsa,  che 
è  bianca^  p»re  un  uovo>  e  quando 
comincia  a  uscire  da  essa,  sembfa 
un  uovo  rotto  che  presenta  il  tuorlo. 

Questo  medesimo  fungo  chia- 
masi Cocco,  a  Pisa  e  altrove  ;  a  si 
noli  che  cocco  e  cucco  sono  voca- 
boli bambineschi ,  per  lo  steyo 
che  uovo. 

Altri  derivati  da  uovo  :  «  Ovone, 
ovicino,  ovuccio,  ovato,  ovale,  ovl- 
forme^  ecc.  • 

Vedi  sotto  Aovarsi,  con  tacchino. 

GUSCIO,  invogiJjiq  jw^ 
crostaceo  in   cui  è  nnchiusia  la 
materia  dell'uovo:  da  una  parte 
è  alquanto  acuminato  (  pun^  del' 
Vuovo);  e  dalla  parte  o^^^ta!  ^ 

1  più  ottuso  M^lo  deW  vooov 
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MOUDAR  L'UOVO,  digu- 
sciarlo  ,  allorché  si  vuole  adope- 
rarlo per  pibo. 

Di  qui  il  prov.  Avere  o  volere 
ruovo  mondo,  avere  o  volere  una 
cosa  senza  fatica  o  pericolo. 

Dicesi  anche  Scocciare,  del  rom> 
pere  alle  uova  il  guscio  (quasi 
eoecia,  dal  lai.  coehlea). 

Di  qui  i  modi;  Fare  a  scoccino, 
o  a  scoccefto  ,  o  a  scoccelta ,  con 
cui  si  indica  una  specie  di  giuoco 
che  si  fa  tra  due ,  V  uno  teuendo 
dentro  il  pugno  un  uovo,  e  mo- 
strandone solo  una  punta,  e  V  al- 
tro percuotendolo  ugualmente  con 
la  punta  del  proprio;  sicché  vince 
colui  che  rompe  l'uovo  del  com- 
pagno. Nel  contado  6orentino  sen- 
tii dire  anche  Fare  a  cozzino.  Gli 
antichi  dicevano  Fare  a  metti 
r  uovo. 

PAMliO,  pellicina  sottile,  dalla 

?uale  é  ricoperta  immediatamente 
Interna  parte  del  guscio. 

Talvolta  la  gallina  fa  l*uovo  che, 
invece  del  guscio ,  ha  una  pelli- 
cola molle  che  lo  invol?^;  e  que- 
sto dioesi  Uovo  col  panno. 
.  CUIARA,  CHIARO^  quella 
materia  vif^cnsa,  bianco  gialliccia^ 
trasparente,  che  involge  il  tuorlo 
dell'uovo. 

Con  le  chiare  d'uova  sbattute  e 
con  la  sloppa  si  fa  la  Cfiiaraia  per 
medicare  le  ferite. 

Montachiara ,  dicesi  a  qneirar- 
nese  con  cui  si  diguazzano  le 
chiare  d' uovo  per  farle  montare  e 
spamegglare. 

La  chiara  o  il  bianco  dell'uovo 
è  detto  anche  Albume;  da  emal- 
ìfumina,  sostanza  coagulabile  la 
qaale  entra  nella  composizione  di 
molti  tessuti  animali  e  vegetabili. 

IVORLO,  ROSSO,  quella 
parte  globosa,  giallo-rossiccia,  del- 
l'aovo  che  sta  in  mezzo  alla 
chiara. 

Tuorlo  per  simil.>  centro,  parte 
di  mezzo  0  migliore  di  checchessia. 

OC^CHIO.  macchietta  bian- 
abloda,  rotonda,  che  vedesi  in  un 
ponto  delia  superflcie  del  tuorlo, 
é  ooDUene  l' ambrlou^  d«l  \^uleino. 


In  alcani  luoghi  é  detto  anche 
segno  del  gallo ,  inoallamenUì, 
Scientific.  Cicatricula ,  o  Cicatri- 
celta. 

Anche  l'uovo  non  gallalo  bt 
questa  macchietta,  ma  più  pioooli 
e  non  sempre  rotonda. 

SCEMO,  in  forza  di  sosUd- 
tivo,  dicesi  di  quel  vano  che  è 
neh*  uovo  tra  la  chiara  e  il  gu- 
scio nella  sua  estremità  più  ottusa. 

Cosi  sentii  chiamarlo  nel  coo- 
tado  tiorentino.  Il  Carena  lo  ebiaoi 
Follicolo  dell'aria. 

Lo  scemo  si  va  facendo  mag- 
giore in  proporzione  che  Poof» 
essa  d'essere  fresco  e  diventa' 
stitniio. 

TASTARE  LA  GALLI5A. 
introdurre  un  dito  (per  lo  plA  è 
il  medio)  nell'orifizio  della  gal- 
lina per  conoscere  se  l' ha  a  ftf 
r  uovo. 

Ciò  è  ufficio  delle  massaje  pìi 
che  d'altri;  e  perciò  i  Franeeii 
chiamano  tate  poule  un  omledi- 
loio  che  si  occupa  in  faccende  di 
donna. 

AVERLO  RISTRETTO,  ea- 
feniisiiio  contadinesco  per  direebt 
le  galline  non  fanno  più  non,  a 
che  non  sono  ancora  per  coaia' 
ci» TP  a  farnp. 

SCHIAMAZZARE ,  CAK- 
TAItE,  dicesi  del  gridare  delli|ij- 
lina  quando  ha  fatto  Tuorv, #* 
per  farlo. 

-  LA  GALLINA  CHE  9(% 
MAZZA  (o  CHE  CANTA)  HA  PIT- 
TO L'UOVO,  chi  troppo  rtlWj 
per  iscuitarst,  si  scopre  oolpm  Ila, 

-  CHI  VUOL  L' UOVO.  M»  h 
SOFFRIRE  LO  SCHIAMAZZOOBr  i  q 

LA  GALLINA  ,  non   si  lia  f^  tCoi 
senza  fa^tiiim.  Ri 

COCCODÈ,  0  coccoiftij;  [- 
imitativa  dello  schiamamn  *■ 
gallina. 

E  quando  la  gallina  fi  ejMJj 
i  bambini  a  cantaro:  •  GoM» 
sento  cantare,  La  gallhia  ka  ■* 
l'uovo;  Vò  vedane  sa  io  W^ 
Tutti  i  bachi  vò  cerouv,  Gm* 
sento  cantara»  » 

MDIO,  NIDO,  dioeritttr 
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stino  sospeso  al  muro 
.ovvero  una  baca  nello 
o ,  con  entro  paglia  o 
le  galline  vanno  a  far 
Anche  chiamasi   Covo, 

indolo,  è  quell'uovo 
ia  sempre  nel  nidio  pep- 
ine ci  vadano  più  vo- 
deporre  le  loro  uova, 
in  eh  e  Guardanidio,  Se- 
e.  Indice,  ecc. 
iù  il  nidiandolo  è  un 
echio,  0  di  marmo,  per- 
colo buono,  alcune  gal- 
ano il    vi%iò  di   man- 

.E  LE  UOVA ,  PORRE 
INA ,  metter  le  uova 
Ulna ,  acciocché  essa  le 

l  Dà  porre  ,  diconsi 
aie ,  cioè  /econdate  dal 
)  si  destinano  per  la 
uova  da  porre  iiano 

k,  razione  di  porre  le 
quantità  di  esse  che  si 


,  lo  star  della  gai- 
uova  per  riscaldarle, 
lascano  i  pulcini:  «  La 
\  vuol  covare  smette  di 
A  galline  giovani  fanno 
e  le  vecchie  le  covan 

re  della  gallina  ,  come 
ro  volatile,  sia  da  corte, 
mero  i  modi  6gurati: 
1  fuoco^  Covar  la  cenere 
ale.  Covare  il  letto,  ecc.* 
lTURA  ,  COVA  ,  il  co- 
r  la  covatura  si  pren- 
galline  più  vecchie,  e 
Irose;  Porre  la  gallina 

\  il  paniere,  o  altro  che 

in  cui  sta  la  gallina 

Le  galline  si  lasciano 

ime  aozichò  levarsi  di 

^AR  LA  GALLINA  A 
ero  SVILE  UOVA,  irò- 
essia  ia  acconcio  de' 


—  COVATA,  quella  quantità  di 
pulcini  che  nasce  in  una  stessa 
posta. 

E  per  simil.:  •  Quella  donna  ha 
una  covdta  di  figliuoli,  •  cioè  ne 
ha  di  molti. 

—  COVATO  ,  COVITO  ,  si  usa 
nella  frase:  Avere  o  Enervi  una 
cosa  covata,  cioè  li  come  a  covo, 
per  dire  ironicamente  di  non  l'a- 
vere, di  non  esserci. 

—  COVATICCIO,  disposto  a  co- 
vare, che  cova ,  onde  gallina  co- 
vaticcia, la  chioccia. 

—  COVACCINO,  aggiunto  di 
uovo  stato  covalo  per  un  po'  dalla 
chioccia:  •  1  grascieri  tolsero  nelle 
botteghe  e  nei  mercati,  fra  l'altre 
cose,  anche  ovi  covaccini  ritenuti 
nocivi  alla  salute  pubblica.  • 

—  ACCOVARSI,  dicesi  della  gal- 
lìD»  quflndo  vuoi  covare. 

CHIOCCIA,  la  gallina  quando 
cova  e  guida  i  pulcini. 

A  Siena,  la  chiamano  Biocca  ^ 
d'onde  il  verbo  Abbioeeare,  detto 
della  gallina  quando  vuol  covare; 
e  metafor.  avvilirsi,  perdersi  dV 
Dime.  Dai  milanesi  è  detta  PUtOf 
voce  usata  anche  in  Toscana,  ove 
nel  linguaggio  fanciullesco  si  chia- 
mano pitti  1  polli,  epilte  le  galline. 

—  PORRE  LA  CHIOCCIA ,  lo 
stesso  che  porre  la  gallina ,  porre 
le  uova:  vedi  sopra. 

—  CHIOCCIATA,  si  dice  di  tatti 
i  pu  cmi  che  in  una  .volta  cova 
la  chioccia ,  e  che  essa  si  trae 
dietro. 

—  CHIOCCIARE,  il  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  la  chioecia 
per  chiamare  e  guidare  i  pulcini  ; 
il  glocUare  e  gloeire  dei  Latini. 

Dicesi  pure  crocchiare,  croc- 
ciare; ia  queste  voci  è  ancora  più 
evidente  la  similitudine  di  suono, 
dal  crót  ero,  che  fa  la  chioccia. 

Per  estensione  di  significato  di- 
cesi che  uno  chioccia  o  croediia  t 
qaando  comincia  a  sentirti  male 
e  se  ne  va  rammarieando  con  voce 
flebile  e  chioccia. 

—  CHlOOC\0«ik«\  %V«ikV^titV^  ^v 
raueo,  reco,  ^Notft  VidSAiiVkh^^^^^m^ 
dalla  chioccia. 
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-  ACGHIOCGIARSI ,  lo  stesso 
che  aecovarsi,  Vetti  sopra. 

PULCINO,  (quasi  dica  polli- 
cino, dal  lat.  polUcenus)  è  il  pic- 
colo pollo  appena  nato,  cioè  iscu- 
sciatoj  e  ritiene  qaesto  nome  fin 
che  pigola  e  va  dietro  alla  chioc- 
cia, per  pigliare  poi  quello  di 
pollaslrino. 

PucinOf  per  pulcino,  è  In  uso  a 
Pistoja,  a  Livorno  e  altrove.  Nel 
Lucchese,  il  pulcino  ò  detto  pUoro 
0  pituro,  e  per  queste  voci  inten- 
dono anche  il  pollo;  d'onde  pi- 
toro,  per  uomo  inesperto,  sempli- 
cione ;  e  dicono  pitwra  o  pUurina, 
per  gallina. 

-  DA  UN  UOVO  BIANCO, 
SPESSO  PULGIN  NERO,  di  buon 
padre  nasce  qualche  volta  mal  fi- 
gliuolo. 

-  AVERE  1  PULCINI  DI  GEN- 
NAJO^  si  dice  di  padre  vecchio 
che  ha  figli  piccoli. 

-  ESSERE,  PARERE  E  SIMILI 
UN  PULCIN  NELLA  STOPPA,  di- 
cesi  di  chi  rimane  imbroglialo  in 
una  faccenda^  e  non  sa  venirne  a 
eapo. 

^B  variamente:  «  Essere,  Star  li 
e  simili,  come  un  pulcin  bagnato^ 
come  una  gallina  bagnata.  » 

-  IMPULCINATO,  dicesi  delle 
uova  covate  che  dentro  abbiano  il 
pulcino. 

La  frase  :  Avere  il  guscio  in  capo, 
essere  tenero  bambino,  è  tolta  dai 
pulcini  che  vengon  fuori  dal  gu- 
scio, rompendolo  col  becco. 

FORABE€€0  ,  PANICO  , 
chiamasi  quella  pellicola  rlsecca  e 
seghettata  che  hanno  i  pulcini  sul 
becco,  ai  quali  serve  per  rompere 
il  guscio,  e  che  si  leva  loro ,  al- 
Puscire  dall'uovo  perchè  siano  più 
pronti  al  beccare:  •  Chi  assiste 
alla  covatura  levi  i  pulcini  quando 
nascono ,  li  purghi  dal  forabecco, 
e  tetto  loro  inghiottire  un  chicco 
di  grano  con  una  goccia  d'acqua, 
li  n ponga  sotto  la  madre  ,  o  in 
luogo  ben  caido.  • 


forse  servire  alla  spieg 
voce  Salimbecco  (sale 
usata  dal  Bonarotti  (1 
e  non  saputa  spiegare 
né  da  altri  dopo  di  lu 

PIO,  voce  che  mai 
pulcini,  e  più  che  alti 
petuta  e  nella  frase  fa 

PlC;OE.iiJUE,  il  n 
la  voce  che  f^nno  i 
volontà  di  beccare;  e  i 
ralmente  di  tutti  gli  i 
pipilare  o  pipire  dei  L 

E  perchè  i  pulcini  i 
mai  di  pigolare  quani 
torno  alla  chioccia,  cof 
pugolare,  usasi  anche 
cb ledere ,  lamentando^ 
più  propriamente  di 
ancorché  abbiano«*si.  d 
l'aver  poco  e  sempre  ( 

Da  ciò  anche  pigolai 
Ione,  per  colui  che  pìg( 
si  lagna  della  sua  povei 
chiede  limosina  o  altre 

CRESTA,  quella  < 
nuda,  smerluzzata,  che  1 
il  capo  i  galli  e  le  gal 

La  cresta  può  esser 
doppia,  ritta',  cascante, 
a  corona,  ecc. 

-  RIZZARE  LA   CI 
TANTO   DI    CRESTA 
superbia ,   tolta  la   mi 
gallo  quando  a  cresta 
cede  tronfio  e  pettorute 

Dicesi  anche:  A  cresta 
un  gallo. 

-  ABBASSARE  LA 
por  giù  r alterigia. 

Creste,  per  simil.  fu 
le  cuffie  0  berrette  dell 
d'onde  Crestaia,  lavo 
creste,  o  modista,  com 
chiama  oggidì  ;  e  Cresi 
slajuccia,  la  scolara  dell 

È  ancora  per  simil. 
monti,  cresta  di  eolii , 
Telmo,  ecc. 

Cresta  di  gallo ,  è  ui 
fa  ne'  prati ,  il  rìùnaid 
galli  dei  botanici. 
w    -  CRESTINA,  dimin. 


Scambio  di  ktoitio,  «\e.\»i^  ixa.% 
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TATO.  CRESTUTO,  cLe 
;lifì  ha  molta  cresta. 
IGLiI^  due  escrescenze 
imiie  alla  cresta  ,  ma 
floccide,  non  smerluz- 
nli  sotto  la  base  del 
lolli.  Nel  Lucchese,  le 
iUolBy  e  altrove  Barbe. 
O ,  armatura  esterna 
de'  polli,  consistente  in 
amento  delle  ossa  ma- 
vestite  dì  sostanza  cor- 
fini  taglienti^  terminati 

ri  volatili  il  becco  ha 
S  secondo  la  varia  in- 
ane abitudini  dei  me- 

I  becco.  Sì  intende  per 
ccellami ,  ecc.  e  carne 
,  i  vitelli ,  gli  agnelli, 

% 

1  fìgurat.   prendesi  per 

fecero  i  modi  :  Mettere 
un  discorso,  o  simile  , 
m  discorso  senza  averci 
nmollare  il  becco,  o  met- 
}  in  molle,  bere  ;  Dar 
ogiare;  Battere  il  becco, 
e,  cicalare;  d*onde  Bat- 

contesa  di  parole,  pet- 
ra  due   o  più   persone 

poco  conto. 

ccuccio ,  Becchetto,  per 
\ì  anche  di  altre  cose: 
la  lucerna;  Becco  della 

scrivere  ;   Becchi    del 

UTO,  che  ha  becco. 
ARE,  pigliar  il  cibo^  e 
)riamente  dei  polli  e 
itili  ,  perchè  ciò  fanno 
Dar  da  beccare ,  e  an- 
ìccare  ;  e   soslant.  Dar 

dovrebbe  pure  avere  il 
Brcuotere  e  ferire  col 
he  col   becco  i  polli  e 

si  danno  colpi ,  si  di- 
;  capponi  di  Renzo  si 
Vun  V  altro;  ma  in 
0  beccare  noi  trovo  ne* 

e  sì  che  ci  dovrebbe 
mer  compagnia  a  beo- 
ì  il  beccare  del  gSiìlo, 


quando  acciufifa  e  c&Ica  la  gallina, 
non  vi  è  indicato. 

Da  beccare,  si  fecero  i  modi  fi- 
gurati :  Beccare  un  pò  di  tutto , 
mettere  il  becco  ,  cioè  V  ingoorno 
in  molte  scienze  senza  imparai  ne 
alcuna  con  fondamento;  Nonbee^ 
cor  d'una  cosa,  non  la  intendere; 
U  ha  beccata.  Se  la  beccò ,  i'  ha 
colta,  se  la  fece  sua;  La  se  la  bec- 
chi, se  la  pigli;  Beccati  questaì 
esclamazione  di  chi  dà  ad  altri 
una  percossa  ;  Beccarsela  in  satiia 
pace,  una  botta,  un* ingiuria;  Bec- 
carsi V esame,  prendere  l'esame 
senza  darsene  pensiero,  prenderlo 
con  facilità,  come  i  polli  beccano 
il  grano;  Beccar  uno,  cavargli  asta- 
tamente di  sotto  danaro  od  altro, 
altrìm.  frecciare  >  dar  la  freccia; 
Beccarsi  il  cervello  e  Beccarsi,  as- 
solut.  fantasticare;  Beccarsi,  di 
due  che  si  litigano;  Beccarsi  uà 
impiego,  una  mancia,  un  male,  ecc. 

-  BECCUZZARE,  il  beccare  dei 

Eoi  li  quando  cercano  qua  e  là  il 
eQcbime. 

-  BECCUCCHIARE,  il  beccare 
continuo,  ma  a  stento  e  svogliata- 
mente: «  Mangiucchiano,  beccac- 
chìano,  ma  poi  non  riempiono  mai 
il  gozzàcciolo ,  •  mi  diceva  una 
massaia  del  contado  fiorentino, 
parlandomi  di  una  certa  razza  di 
polli  forestieri. 

-  BECCATA,  quel  tanto  di  cibo 
che  prendesi  in  una  volta  col  becco. 

Yale  anche  colpo  dato  col  becco. 
Alcuni  vocabolari!  danno  a  beccata 
questo  solò  sifrnificato. 

-  BECCA  IELLA,  dimin.  di 
beccata. 

Stare  a  beccatene,  Tenere  a  hee- 
catene,  e  simili,  dicevasì  antica- 
mente nel  senso  di  stare  o  vìvere 
con  grande  parsimonia,  e  quasi  a 
cibo  misurato  strettamente,  e  come 
dicesi  oggidì  stare  a  stecchetto, 
tenere  a  stecchetto,  ecc.  frasi  deri- 
vate, a  quanto  pare,  da  una  me« 
desima  origine  ,  cioè  dall' aso  di 
imbeccare  gli  uccelli  di  nido;  po- 
nendo la  beccaiella,  o  boccone,  in 
punta  a  uno  steocheUo  ^  m«|i&\^ 
tfitrodarlo  in  so\^. 
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—  BECCHIME,  BECCUME,  tutto 
ciò  che  si  dà  beccare  ai  polli  o 
simili.  Vedi  Vagliatura ,  Parte  I , 
Art.  III.  8  3.     _  ^      . 

—  BECCATOJO,  arnese  a  foggia 
di  cassetta,  in  cui  nelle  stia,  nelle 
gabbie ,  nelle  colomba je ,  ecc.  si 
tiene  il  becchime  per  polii ,  uc- 
celli, piccioni,  ecc. 

—  IMBECCARE,  mettere  il  cibo 
nel  becco  agli  uccelli  che  non 
beccano  ancora  da  se. 

In  senso  traslato  Imbeccare,  si 
dice  dell* ammaestrare  di  nascosto 
alcuno  che  faccia  e  dica  secondo 
che  si  desidera;  e  con  più  forza 
Imbeccar  colVimbìUo,  e  anche  Im- 
becherare. 

—  IMBECCATA,  tanto  cibo 
quanto  si  mette  in  una  volta  in 
bocca  air  uccello. 

Dell'aratro  che  piglia  rimbec- 
cata, vedi  Parte  I,  Art.  III,  %  4. 

Aver  preso  rimbeccata ,  dicesi 
metafor.  di  chi  è  slato  da  altri 
imbecherato  «  non  parla  di  suo. 
E  cosi  Dar  V  imbeccata,  dar  avviso 
di  nascosto  di  ciò  che  si  ha  da 
dire  0  da  fare,  ecc. 

Pigliare  un'imbeccata,  infredda- 
re. Anticamente  si  disse  anche 
Beccata  per  infreddatura;  e  Bec- 
carsi fin  malCfh  dell*  uso  mo- 
derno. 

—  RIBECCARE ,  di  nuovo  bec- 
care ,  cioè  percuotere  col  becci)j 
e  figur.  mordere  con  parole  chi 
ha  voluto  mordere  altrui,  stare  a 
tu  per  tu^  rispondere  a  ogni  mi- 
nimo che  nel  quistionare;  che  an- 
che dicesi  Slare  a  ribecco:  il  rebè- 
guer  dei  Francesi. 

Ribeccarsi,  si  usa  nel  senso  di 
beccarsi  busse,  ecc.  Si  è  ribeccato 
di  buone  legnate. 

Dicesi  anche  Rimbeccare  per  ri- 
]>eccare;  d'onde  il  sost.  Rimbeccata 
per  ripicco ,  risposta  pungente ,  e 
il  modo  avverbiale  di  rimbecco,  di 
nmando. 

—  BEZZICARE.  Io  stesso  che 
Deoesire,  nel  doppio  significato  di 
pereuotere.  (enre  eoV  Y^^^oo^  ^  ^\ . 
prendere  il  cibo  co\bMìexì\T»^tio\i 
h  dalPuao  più  oomuii«\  «  ^^"(^  ^^ 


dii  esca  la  mattina  ai  colombi  ac- 
ciocché il  di  procurino  andina 
btzzicare  altrove.  •  E  in  sente 
flgur.  bezzicare  il  n«mieo,  disse  il 
Davanzali,  per  molestare  il  nemico, 
inquietarlo. 

Si  bezzicano  le  persone  quiodo 
garriscono  e  contendono  tra  loro, 
quasi  dicasi  cbe  si  danno  di  becco, 
come  fanno  i  polli. 

Da  bezzicare,  ferire  col  beeoo, 
si  è  fatto  pizzicare,  che  ha  il  me- 
desimo  significato,  e  prese  poi  al 
figurato  quello  di  pungere,  mor- 
dere, mordi  care,  ecc.  ;  d*  onde  i 
suoi  molti  derivati  di  pizzieon, 
pizzicotto,  pizzico,  eco. 

SPROME,  quell'unghione  co- 
nico che  hanno  i  polli  dietro  cia- 
scuna gamba,  presso  al  talloQe;nel 
gallo  è  più  sviluppato  cbe  nelle 
galline:  t  u  gallo  abbia  sproni 
lunffbi  ed  acuti.  > 

PENllE,  denominazione  gene- 
rica di  tutta  quella  morbidi  co; 
pertura  che  difende  il  corpo  degli 
uccelli. 

In  ciascuna  penna,  presa  isoh- 
tamente,  si  osservano:  il  fiuto  o  dm 
0  quella  sua  parte  media  destinaU 
a  sostenere  le  barbe  ;  le  barbe,  fV» 
filolini  che  stanno  al  di  qua  e  al  di 
là  del  fusto  ;  il  cannoncmo,  o  on* 
noncello,  o  bucciuolo,  V  ettreaù» 
inferiore  dei  fusto,  vuota,  ttti^ 
rente  ed  elastica,  che  rimane iia- 
piantala  nel  corpo  del  volatife.  , 

-  PENNE  MAESTRE,  le  pii 
grosse,  più  rigide ,  e  ordinana- 
mente  più  lunghe  «  come  «m 
quelli  delle  ali  e  della  coda.  Qtellc 
delle  ali  son  dette  anche  OoUiUi' 

Gli  ornitologi  chiaman  pmtfjj! 
miganti  quelle  più  grandi  éwi 
ali  ;  e  penne  iimonierej  quelle  pi 
grandi  della  coda,  ordinariiBW* 
forti  come  le  remiganti. 

Al  figur.  Gooor  tepmMMtf^ 
ad  alcuno,  torgli  la  miglior  aaiv 
dell'avere,  ripulirgli  bene  il  t** 
sellino.  E  oosi  t  Lasciare  le  Ptsjf 
maestre  in  un'impresa»  om# 

-  PEMNINA,  e  anehe  PEHNDA 
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ìio ,  dicesi  anche  quella 
i  cimiero  che  i  soldati,  e 
officiali,  porlaoo  sopra  i 
»  e  che  generalmente  è  di 
l  pennino,  o  piumino,  un 
ilo  da  capo  delle  donne, 
odi  piume  o  di  gioie  dispo- 
gia  di  piccolo  pennacchio. 
ne  paradise,  persimil.  chia- 
Igar.  la  stipa  pennata  dei 
t  che  produce  lunghissime 
limose  argentine,  onde  le 
in  alcuni  luoghi,  oroans) 

:NNUT0,  che  ha  messo 
;,  che  è  pieno  di  penne. 
NNAME,  per  colore  e  qua- 
lenne,  manca  ai  vocabo- 
Tedo  che  Tusino  i  Toscani  : 
isano  altri  ;  ed  è  voce  di 
I  formazione  (sulT  andare 
le),  più  che  non  siano 
io  e  piumaggio  che  sanno 
;se  iplumage)  e  si  trovano 
i  recenti  vocabolarii. 
le,  diconsi  dai  botanici  le 
mposte,  le  cui  foglioline 
poste  sui  due  lati  del  pic- 
ome  le  barbe  di  una  penna. 
IPENNARSI  ,  metter  le 
ioprirsi  di  penne:  «Come 
Qpennala  questa  gallina  t  • 
lignificato  att.  Impennare, 
di  penne:  •  Fate  a  modo 
questi  uccelli,  se  no  im- 
6  ogni  cosa.  » 
ENNARSI,  tornare  a  spun- 
uovo  le  penne  agli  uccelli. 
ENNARE,  DISPENNARE, 
penne;  e  per  melaf.  re- 
*oi  qualche  danno. 
are  un  pollo,  che  più  co- 
nte dicesi  pelare  un  pollo  ; 
apollo  al  flgur.  per  per- 
»poco. 

vrsi ,  perdere  le  penne  , 
si  le  penne. 

ENNAGCHIÀRB,  SPEN- 
DE, levare,  guastar  parte 
nne. 

i  altri  significati  e  per  gli 
ivati  di  penna,  vedi  i  vo- 

• 

■A.,  la  penna  più  corta, 
EF/é/j  e  più  ffaa. 


Scrittori  e  parlanti  confondono 
spesso  piuma  con  penna,  quasi 
siano  di  identico  significato.  La 
coltricetla  di  penna,  che  il  Boccaccio 
lasciava  per  testamento  alla  Bruna, 
doveva  essere  evidentemente  di 
piuma  (delta  nelle  Tariffe  toscane 
penna  da  ripieno)  ;  e  penna,  per 
piuma  usasi  nel  proverbio  :  t  ctii 
guarda  ad  ogni  penna  non  fa  mai 
letto.  •  All'opposto,  piuma  sta  per 
penna  nel  verso  del  Petrarca.  «Ma 
non  ho  come  tu  da  volar  piuma;  > 
e  in  quello  del  Tasso  «  E  spiegar 
gli  augelletti  al  ciel  le  piume.  » 

Però  la  proprietà ,' insegna  a  di- 
stinguere le  due  voci:  Sono  penne 
quelle  delle  ali  e  della  coda,  e 
piume  le  altre:  le  penne  servono 
a  volare,  e  le  piume  a  coprire  e 
difendere  il  corpo.  Questa  distin- 
zione è  mantenuta  dai  Crescenzio, 
ove  dice  •  Colui  che  perfette  gal- 
line vuol  avere,  deve  eleggerle  fe- 
conde, che  spesse  volte  son  quelle 
di  rossa  piuma  e  penne  nerej  •  che 
è  un  bei  circa  quanto  scrisse  il 
Columella:  Gallinoesint  rubicundo! 
vel  fusccB  plumoB,  nigrisque  pennte; 
altro  esempio  di  proprietà,  essen- 
doché anche  presso  i  Latini  era 
frequente  l'uso  promiscuo  di  penna 
e  piuma. 

—  PIUMOLINA,  PIUMINO,  piu- 
ma gentile  e  sottilissima. 

Piumino  è  anche  una  sorta  di 
guanciale  ripieno  di  piume  da  te- 
nersi sopra  i  letti  da  piede. 

E  piumini  si  dicono  certe  nap- 
pettine  fatte  di  piuma  di  cigno,  e 
certi  guancialetti  composti  di  ma- 
teria soffice,  come  cotone,  ecc.  che 
servono  a  vario  uso  domestico, 
come  a  dar  la  biacca  a  bambini 
dopo  lavati,  e  ad  altre  cose  simili. 

—  PIUMAJO,  colui  che  esercita 
r  arto  di  apparecchiar  piume  per 
oroamento  donnesco,  o  militare. 

—  PIUMACCIO,  guanciale  lango 
quanto  è  largo  il  letto,  sul  quale  ' 
si  posa  il  capo  quando  si  giace. 

Si  dice  anche  primaeeio,  pi- 
maceio;  ed  ha  1  dimio.  piumaeeUo, 
plumoccittolo. 
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nuoto  inteodesi  quel  guancialino, 
che  mettesi  sopra  Tapertura  della 
vena  dopo  remissione  di  sangue  ; 
e  così  è  detto  perchè  gli  anticbi 
nella  medicatura  delle  piaghe  si 
servivano,  invece  di  filacce,  delle 
fine  piume  poste  tra  due  pannolini. 

—  SPIUMACCIARE,  e  più  co- 
mun.  Sprimacciare,  è  quel  battere 
che  si  fa  con  la  mano  e  per  più 
versi  i  piumacci,  le  coltrici,  i  ma- 
terassi e  simili,  affinchè  la  piuma, 
il  crino,  la  lana  si  rimettano  a 
posto  e  rigonfino  nel  rifare  il  letto. 

Di  qui  sprimacciata  t  sprimac- 
eione,  per  colpo  dato  con  la  mano 
aperta,  .ma  che  faccia  romore,  a 
guisa  di  quelli  cbe  si  danno  nello 
sprimacciare  il  letto. 

—  IMPIUMARE,  coprir  di  piuma 
0  di  cosa  simile  a  piuma ,  ador- 
nare di  piuma. 

E  al  rifiess.  impiumarsi,  coprirsi 
di  piuma. 

—  SPIUMARE,  levar  la  piuma, 
DelarA 

PELvRIA,CALU61N£,quella 
specie  di  pelo  onde  sono  ricoperti 
w  pulcini,  prima  di  mettere  le  vere 
penne. 

Così  chiamasi  pure  quella  piuma 
corta,  rada,  moltissima,  che  nei 
volatili  anche  adulti  è  ricoperta 
dair  altra  piuma  e  dalle  penne  ; 
detta  alirim.  penna  matta. 

BORDOx^l,  diconsi  le  penne 
quando  cominciano  a  spuntare. 
Di  min.  Bordoncini. 

Bordoni,  per  simil.  diconsi  anche 
i  peli,  0  i  bulbi  dei  peli,  che  ab- 
biamo sulla  superficie  del  corpo, 
quando  per  freddo  o  per  paura 
rigonfiano  e  irrigidiscono  ;  d'onde 
le  frasi  :  Venire  i  bordoni,  rizzarsi 
i  bordoni. 

Le  prime  penne,  che  spuntano 
nella  coda  e  nelle  ali,  sono  al- 
quanto pannoccbiute  e  hanno  san- 
gue, diconsi  bronconi,  o  broncon- 
celli,  0  brocchi. 

CrOZZO ,   quel  ripostìglio   a 
gaisa  di  vescica,  che  hanno  i  polli 
e  altri  volatili  aoVlodel  eoUo^e  che     _ 
essi  fanno  più  (grosso  m'tiXk^vaLti^^.^ 
Nel  gozzo  81  VraLV.UeTk<i\\tVooc\\^\v 


è  beccato,  e  da  esso'a  poco  a  poco 
si  distribuisce  al  ventriglio,  vol- 
garmente cipolla. 

Ghebbio  e  Gubbio  per  gozzo, 
dicesi  in  alcuni  luoghi  di  Toscana» 
e  da  queste  voci  si  fecero  fnj/A^ 
bi'ar^,  Ingubbiare  i  come  da  nos- 
zo  ,  ingozzare  ),  empire  il  gbeb- 
bio  0  gubbio  ,  ingollare ,  traoga- 
giare;  Inghebbiare  un  bambofO, 
cacciargli  giù  pel  gozzo  qua»  a 
forza  la  pappa;  e  metafor.  oei 
Giusti  :  •  Gran  danno  che  i  nla^ 
stri  ci  facciano  disgustare  dal  la- 
tino,  per  volercelo  ingabbiare 
troppo  presto.  • 

Ingubbiare ,  nel  vocabolario  (fi 
Napoli ,  si  fa  derivare  dall' arabo 
qaaba  (potu  se  implevit),  ebe 
probabilmente  non  ci  ha  Dolla  a 
che  fare.  Senza  andar  taoto  lot- 
tano ,  se  ne  cerchi  T  origine  uA 
lat.  ingluvies ,  che  significa  i9- 
punto  il  g07zo  de'  polli,  e  da  coi 
venne  il  volgare  antico  infUaicni 
mangiare  ingordamente,  tngM- 
tore,  mangione,  <»cc. 

CODRIOME,  CODIONE,  9«^ 
rialto  che  hanno  i  polli  veno  il 
culo,  e  che  sostiene  hi  coda. 

Quando  è  cotto,  chiamasi  mm, 
dalla  sua  forma,  ed  anche  io0O*^ 
del  prete.  i 

Avere  la  pentola  in  mitrii{^' 
niera  scherzevole  de'Fioreitjaiptr 
dire,  aver  un  pollo  in  peato*,. 

SOPRA€€IJL0,4aa^ 

puntina  o  ghiandoletta  ff^^}^ 
che  hanno  sopra  il  codnooeip^ 
e  che  anche  dicesi  volgar.  hw* 
za,  la  rabbia. 

WLAMXOUknB,  qoel  «JH 
movere  e  gettar  indietro  <*•  ■? 
i  polli  con  le  zampe  la  v^ 


paglia,  letanie,  ecc.,  per  acofrii* 
grano  o  altro  seme  e  bcceartoi^ 
al  figur.  ricercare,  iQdaRarj.  ^ 

-  CHI  DI  GALLINA  Wg 
CONVIEN  CHE  RAZZOU,  jg 
possibile  cambiar  natura;  a  b^ 
per  solito  e  in  cattiva  .1*25 
figliuoli  che  somigliano  i  1^*^ 
nel  costume.  ^  ..■ 

-\j^^^^eélR  BENEE»*J 


SI 


SP 

M.i, 

'f- .- 
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itrario:  il  che  dicesi 
amo  cnfforinilàe  con- 
ra  le  parole  e  le  opere 

*e  anche  •  Padre  Zap- 
bAne  e  razzola  male.  • 
io  stesso   che 


in  altri  luoghi,  dicono 

GALLINA  (0  OGNI 
lSPA  a  SÈ  ,  per  dire 
»  si  industria  di  van- 
stesso ,  piuttosto  che 

TURA  0  RASPATIC- 
LINA,  scrittura  mal 
rufTata,  cosi  detta  per- 
miglia  ai  segni  che 
lina  raspando. 
he  Scrivere  come  una 
\  di  gallina,  per  mano 
lo,  forma  pessimo  ca- 

Ì.ZZARE,  lo  spar- 
n  qua  e  io  là  che  fanno 
ìspare  o  razzolare;  e 
endere  assai ,  sciala- 
le Sparpagliare^  Spar- 


I  SPARPAGLIA  UNA 
QUANTO  RADUNAN 
suol  dire  di  un  prò- 
aquatore  di  sostanze 
ghi  risparmi;  e  con 
verbio:  «  fa  più  uno 
le  cpnto  a  radunare.  • 
tZZilRE,  dicesi  dei 
0  dibattendo  le  aie  e 

piume ,  si  voltolano 
per  terra,  gettandosi 
Idosso. 

are  da  starna,  uccello 
roprio  lo  starnazzare; 
nche  il  significato  di 

sparnicciare. 
MARSl ,  dicesi  de' 
li  e  simili,  quando  si 
)ecco  e  si  scuotono  di 
li. 

pidocchi  pollinit  sono 
issimi  che  vivono  sul 
Ili  e  sono  loro  assai 


PIPITA ,  è  un  malore  che 
viene  ai  polli  (ai  fagiani  e  ai  pa- 
voni )  e  consiste  in  una  piccola 
pellicina,  ossia  cartilagine  bianca- 
stra, la  quale  si  genera  sulla  punta 
della  lingua,  per  cui  essi  perdono 
Fappetito  e  dimagrano. 

Curasi  la  pipita,  levandola  leg- 
germente con  r  unghia  o  con  un 
ago  {trar  la  pipita  ai  polli) ,  un- 
gendo poi  la  parte  con  olio  o  burro. 

-  CHI  HA  POLLI,  HA  PIPITE; 
ogni  bene  ha  il  suo  male. 

Egli  ha  la  pipita ,  dicesi  per 
ischerzo  di  chi  non  parla  quando 
gii  converrebbe  parlare,  perchè  i 
polli  quando  hanno 'fa  pipita,  non 
beccano. 

Cosi  di  un  bambino  che  sempre 
domandi  da  bere,  come  alle  volte 
fanno  più  per  vezzo  che  per  bi- 
sogno ,  dicesi  pure  per  ischerzo 
che  ha  la  pipita. 

MAL.  DEL  GROPPONE,  specie 
di  tumore  che  nasce  ai  polli  presso 
la  coda. 

Il  groppone  si  sana^  aprendolo, 
e  quindi  medicandolo  con  acqua- 
vite mista  con  acqua  tepida. 

MAL.  DEL  ROGO  ,  specie  di 
angina  che  qualche  volta  attacca 
epidemicamente  i  polli,  così  detta 
percbò  mandano  fuori  spesso  un 
suono  ranco. 

Lupino,  malattia  d'occhi  che 
viene  a'  polli:  gli  occhisi  infiam- 
mano ed  enfiano,  prendendo  figura 
di  lupini. 

€AL€IIiACCIO,  malattia  de' 
polli  e  d'altri  volatili,  la  quale  si 
manifesta  con  agglutinamento  delle 
piume  sotto  la  coda  per  mezzo 
d' una  materia  simile  a  chiara 
d'uovo  che  esce  dall'ano  e  si  ad- 
densa e  indura. 

SCACAZZIO,  SGASCASGIO, 
la  diarrea  o  flusso  di  ventre  dei 
polli  e  deerli  uecelli. 

SEMIMARE  I  FRASCONI, 
PORTARE  1  FRASCONI,  dieesi 
de'  polli  quando,  presi  da  qualche 
malore ,  si  lasciano  andar  giù  le 
ali  e  le  strascicano  per  terra. 

Per  V  orisVtie  ùv  ^%&\a  \stfAa^ 
vedi  Frascone,  Vatl^X»  Kx\.^^\V 
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MUDilRE ,  dicesi  de'  polli  e 
4egli  uccelli  quando  rionovano  le 
penne;  e  Muda,  il  mudare:  Pollo 
in  mwìa, 

CIJRRA,  CURRINA,  e  per  lo 
pio  ripelulo  Curra ,  Curra,  e  al 
piar.  Cttrrg,  Curre,  voci  con  le 
quali  si  chiamano  ed  allellano  le 
galline. 

E  nel  contado  fiorentino ,  Piri 
Piri. 

SCIO%  0  anche  ripetuto  Sciò 
Sciò,  Yoce  che  usasi  per  iscacciare 
i  polli. 

TACCHMO,  fenrì.  Tacchina, 
grosso  volatile  domestico ,  che  è 
il  meleagris  gallopavo  degli  orni- 
tologi: «  I  tacchini  sono  di  alle- 
ramento  difflcile;  Pochi  padroni 
permettono  ai  contadini  di  ten^^re 
1  tacchini  alla  casa  colonica;  La 
tacchina  cova  le  uova  con  cura 
assai  maggiore  della  gallina.  » 

Il  colore  delle  sue  penne  varia 
-come  quHilo  del  pollame  comune; 
hawene  di  neri,  di  bigi^  di  bian- 
<sbi,  ecc.,  ma  la  razza  nera  è  con- 
siderata la  migliore. 

Il  tacchino  è  detto  pure  Pollo 
d'India,  Gallo  d'India,  Dindio, 
fem.  Dindia,  perchè  originario  del- 
l'India  occidentale,  nome  che  da- 
masi da  principio  air  America  set- 
tentrionale, ove  questo  volatilo 
vive  ancora  allo  stato  di  natura. 

Secondo  i  luoghi,  chiamasi  an- 
che Tacco ,  Lucio  ,  fem.  Lucia , 
Gallinaccio,  Billo,  ecc.  Nel  voca- 
bolario del  Fanfani  dicesi  Pollan- 
eo  e  Pollanca  il  tacchino  e  la  tac- 
china giovani.  Pollanca  poi  vi  è 
detto  esser  voce  di  uso  comune 
lia  sarà  stata  forse  una  volta,  vi- 
sto che  questa  significazione  le 
diede  anche  la  Crusca  ;  però  oggidì 
pollanca,  per  tacchina  giovane,  è 
latt'altro  che  dì  uso  comune.  Ado- 
perasi bensì  fuor  di  Toscana,  ma 
-solamente  nel  significato  dì  pol- 
lastra, di  gallina  giovane,  ecc. 

—  TACCHINOTTO  .  fem.  Toc- 
Mnoita,  tacchino   giovane:  •  I 
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giarsi  un  quarto  di  tacchinotti.  • 

—  TACCHINONE ,  grosso  tie- 
chino. 

—  TACCHINACCIO,  pegg. 

—  TACCHINUCCIO.  dimin. 
CORitE.E.1,  CILIEGIE,  dieoon 

volgar.  certe  pallottoline  roswf- 
gianti  che  banno  i  tacchini  intorio 
al  collo  ,  formate  da  quelli  pdle 
vescicosa  che  pende  a  guisa  di 
pappagorgia  sino  alla  parte  supe- 
riore del  petta 

D'onde  il  modo:  Rosso  comm 
tacchino ,  detto  di  chi  per  rabbia 
0  altra  cagione  improvvisa,  si  fK- 
eia  tutto  rosso  in  viso. 

MASO,  CORNO,  piccoU  earu- 
cola  conica  che  ha  il  taocbiooioQi 
fronte,  alla  base  del  becco,  la  qtth 
talora  si  allunga  notabilmeola  a 
pendf>  all'un  de'  lati  del  beeoo. 

PIZZO,  PENNELLO,  è  u  k- 
scettino  di  peli  rìgidi  sol  piUf 
del  tacchino,  e'precisamenlaiottt 
i  coralli. 

d}RdJC;U ARE ,  SGIV; 
GUGLIARB,  voci  imitative  di  4M^ 
incondito  glou,  gUm,  gl(m,  é»n 
il  tacchino. 

Gurgugliare,  lo  dienoo  anele  da 
piccioni.  Vedi  sotlo. 

SGAL.L.IMAOC1AKB  0 
gurgugiiare,  è  nel  vocabotiriM 
Napoli;  ma  nel  significato  di 4^* 
cantare  che  si  fa  oatteDdowf 
note  con  smisurata  fonaediii|V| 
gi  ianza  di  voce ,  onde  saiee  w 
caricatura  che  somiglia  *}J^* 
diseustnso  canto  del  gallittaen^ 

FARE  IL  SIGNORE,  dieejlid      ^ 
tacchini   quando  fettiai  (■^'{J  fàc; 
pettoruti ,  rizzano  le  pemadg 
coda,  spiegandoli  in  aemieim 
a  guisa  di  ventaglio.  AltriB*" 
la  ruota.  ^ 

Anche  il  pavone  fa  ^  JJJ 
quando,  fatto  ventaglio  delta  fM 
si  irira  tomo  torno  per  eaNrajg 
dato;  e  co^  il  picdoDe  ff^ 
gemendo  e  gurgagliaido  pn  ■* 
torno  alla  femmina.         ^  ^ 

AOTARSI ,  dieesl  ieltoJS 
vv chine,    quando    aoeo 


>  ' 


p1 

ì  re 
il 
d 


tacchinotti  si  nuUoY^o  «iti  (AHtva. ., ,    ^ 

di  gran  turco  \aVf\sai  u^tl  Q»T\.\^\^^^^^v^^^Vy<iler  far  r****' 
minuzzata  e  con  t«id\ctìi\o\  ^^^- vv  v^\  «s'wsa. 
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PATOME,  PAONE,  PAGONE, 
im.  PAVONESSA,  grosso  vola- 
re venutoci  dall'Asia  australe,  ove 
e  selvaggio;  il  più  bello,  se 
1  il  più  utile  dei  gallinacei:  ha 
testa  adorna  di  un  pennacchio 
drizzato  e  largo  in  giù,  le  na- 
1  fornite  di  una  membruna  ri- 
ilia  e  cartilaginosa;  splendide 
iridescenti  le  penne,  lunghis- 
ta quelle  della  coda  ,  erigi  bili , 
i  macchie  a  forma  d'occhio  sulle 
I  estremità. 

-  PAVONCINO,  PAVONCELLO, 
mie  giovane,  piccolo  pavone. 
^vaneello,  chiamasi  anche  una 
lele  di  colombo  (vedi  sotto);  e 
nmeella  o  (ifa,  un  uccello  di  ripa 
ìàiga  vaneUus,  o  vanellas  crista- 
i  eoo.  degli  ornitologi)  grosso 
auto  un  piccione  ordinario  e 
s  ha  nella  parte  posteriore  del- 
Meipite  un  ciuffetto  di  penne  ri- 
Me  in  alto  :  pavone  .Ila  di  pa- 
n;  ò  detta  anche  Vardea  nycti 
IW,  altro   uccello  di  ripa  che 

tre  penne  lunghe,  strette,  di 
le, candidissime,  impiantate  sul- 
Bcipiie,  detta  altrim.  monna  col 
To. 

-  PAVONEGGIARSI,  il  mo- 
lasi con  compiacenza,  come  pare 

lìiccia  II  pavone  quando  rizza 
enne  della  coda  e  fa  la  ruota; 
HM.  gloriarsi,  vagheggiarsi 
e  bello,  0  come  ben  vestilo,  o 
tei  pregi  esteriori. 

•  PAVONAZZO,  sorla  di  colore 
il  rosso  e  il  turchino  e  che 
he  il  nome  .dal  colore  delle 
ik«  del  pavone. 

^CMAMO,  volatile  della  fa- 
'ti dei  ffallinacei ,  che  ha  il 
Orno  aell' occhio  e  le  gote 
^  pffiine,  ma  coperte  di  pie- 

Spille  rosse;  le  penne  del 

*  e  parte  superiore  del  collo, 
eior  verdone  cangiante  in  az- 
^  e  porporino  ,  nel  resto  del 
'Q^  di  oolor  bajo-gialliccio ,  ma 
le  splendore  dell'oro;  la  coda 
PiL  eaneitorme  ;  i  piedi  grigio- 

■teiaDo  Kphoiianus  eokhieus) 
^  0  nome  da  phasis,  fiume 


dell'antica  Colchide;  e  secondo  i 
racconti  favolosi  noi  dovremmo 
questo  uccello  a  Giasone  e  a  suoi 
compa$i;ni  che  di  là  lo  recarono 
nella  Grecia. 

Sono  specie  diverse  .il  fagiano 
di  monte  (tetrao  tetrix);  il  fagiano 
nero  o  alpestre  {tetrao  urogaùus), 
indigeni  ;  il  fagiano  d*oro  (phasia- 
nu8  pietas);  il  fagiano  d'argento 
{phasianus  nycthemerus),  ecc.  prò- 
prii  della  Gina  e  delle  Indie. 

—  GUASTARE  LA  CODA  AL 
FAGIANO,  dicesi  dicchi,  narrando 
qualche  fallo,  ne  lascia  una  parte 
essenziale;  e  dicesi  anche  del 
guastare  i  disegni  altrui  sul  più 
bello,  ecc. 

—  FAGIANOTTO  ,  fagiano  gio- 
vane ,  piccolo  fagiano:  •  Non  ò 
dirScile  allevare  i  fagianolti  fatti 
nascere  in  casa;  ma  è  necessario 
nutrirli  nelle  prime  settimane  con 
larve  ed  uova  di  formiche,  tuorlo 
d*  uovo  assodato  e  battuto ,  e  lat- 
tuga tritata.  » 

—  FAGIANA,  la  femmina  del 
fagiano  :  ha  le  gote  coperte  di  pic- 
cole piume  ;  il  color  generale  delle 
sue  penne  è  il  grigio-ceciato ,  e 
tutte  hanno  una  macchia  nera  nel 
mezzo. 

—  FAGIANELLA ,  dimin.  chia- 
masi un  uccello  di  ripa  (otis-te- 
trax)  che  ha  la  statura  di  un  ani- 
tra, detto  altrim.  gallina  pratajola. 

—  FAGIANAJA,  FAGIANIERA^ 
il  luogo  ove  allevansi  e  custodi- 
scensi  i  fagiani. 

—  FAGIANARE,  AFFA6IANA- 
RE,  cuocere  alla  maniera  che  più 
comunemente  si  cuociono  i  fii- 
giani. 

C0L.01IB0,  volatile  di  corte, 
men  grosso  di  un  pollo:  ha  le 
gambe  corte,  il  becco  compresso , 
con  la  punta  della  mandibola  su- 
periore più  0  ^meoo  curvala  e  It 
base  coperta  da  una  membrana 
molle  ,  fatta  a  volta ,  nuda»  nella 
quale  apronsi  le  narici  ;  ha  le  abi- 
tudini tranquille  e  domestiche  dei 
gallinacei,  e  si  alleva  per  averne 
piccioncini  da  mangiare  .Vedi  «aUi^ 
Piccione. 
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II  feaim.  Colomba,  fu  usato  aa- 
che  per  nome  generico,  e  sinonimo 
di  colombo,  ' 

Ravvi  più  specie  di  colombi , 
come  sono:  il  turchetto,  lutto  scuro 
0  bruno ,  col  giro  degli  occbi  di 
colore  scarlatto ,  il  becco  giallo- 
gnolo e  i  piedi  rossi  sbiadati;  il 
domenicano,  col  petto  bianco  e  il 
dorso  nero;  il  bedorè ,  con  nome 
francese  {bec  d'or),  che  ha  il  «becco 
e  le  zampe  di  color  d'oro;  il  ti- 
grane,  cosi  detto  dal  colore  delle 
sue  penne;  il  corvattino  o  pale- 
sano, di  capo  spianato  ,  di  becco 
assai  grosso  nella  base  e  mollo 
corto,  con  le  piume  dei  pelto  per 
ogni  parte  arricciale ,  sicché  sem- 
bra aver  la  corvatta  o  cravatta;  il 
paooncello,  cbe  passeggiando  porta 
le  penne  della  coda  alzale  come  il 
pavone;  •  il  colombo  dalla  par- 
rucca; il  colombo  calzato,  il  gian- 
ffùrgolo,  il  gonfianuvoli ,  il  mon- 
dano 0  mondanino,  il  colombo  di 
Goncincina,  il  colombo  d'Olan- 
da, ecc.  » 

I  contadini  toscani  distinguono 
generalmente  i  colombi  in,  grossi 
e  torraioli. 

—  COLOMBO  GROSSO,  che  an- 
che di  cesi  gentile ,  o  reale ,  razza 
di  colcmbi  più  grossi ,  di  colore 
più  variabile ,  più  casarecci ,  che 
si  tengono  a  nidificare  in  cassette 
0  cestini,  o  corbelli,  attaccati  sotto 
le  logge,  nelle  stalle  o  altro  simile 
luogo. 

-  COLOMBO  TORRAIOLO  ,  e 
corrott.  TGRRAJOLO ,  razza  di 
colombi  più  piccoli ,  meno  dome- 
stici, meno  prolifici  dei  grossi,  che 

f)rescelgono  per  dimora  le  torri, 
e  fabbriche  inabitate,  e  vanno 
errando  per  la  Campagna,  cercan- 
dosi la  pastura.  Pare  il  colombo 
sassajolo,  del  Crescenzio,  e  il  sas- 
satilis  dei  Latini.  Dicesi  anche 
colombo  vagante. 

In  varii  luoghi  della  Toscana  è 
detto  colombo  marino,  perchè  abita 
i  fianchi  dirupati    de' monti    di 

3 nella  costiera  e  gli  alti   scogli 
elle  isole  de\  ìled\\Att^\SL«^.         w^ 
—  COLOMBO  lE»Ztì^^^  ^K-\^ 


STARDO,  0  BASTARDELL0,n2a 
di  colombi  di  corporatura  mezzana 
e  per  lo  più  di  penne  blaocbe, 
nati  dall' accoppiamento  del  co- 
lombo grosso  col  torraiolo. 

—  TIRARE  A  SUOI  COLOMBI, 
farsi  il  male  da  sé. 

—  COLOMBO  PASCIUTO, CI- 
LIEGIA AMARA,  a  chi  è  bei  pa- 
sciuto e  sazio  non  piace  alcao  eiiio. 

—  ESSER  COME  PASSERE  S 
COLOMBI,  essere  in  perfeltissiiM 
accordo 

—  PIGLIAR  DUE  COLOMBI  i 
UNA  FAVA  ,  riuscire  a  fardoe 
cose  in  un  tempo,  ingaaoare  eoa 
un  sol  tratto  due  persoDe.ea* 
mili;  0  come  dicesi  anche,  pigiv 
due  rigogoli  ad  un  /Ico ,  e  meoa 
comunemente,  ammazzar  duetom 
a  una  pallottola  (la  balestra  da  pi' 
gliare  uccelli,  usata  ancora  ia  To; 
scana ,  si  carica  con  palloUole  di 
terra). 

—  COLOMBO  DI  GESSO,  è  Oli 
figura  di  colombo ,  di  gesso  o  di 
legno,  che  «ti  mette  sopra  aoaptf' 
tica  fuori  delle  colomtwje  per  al- 
Iettare  i  colombi  a  tornare  qwj 
vanno  fuori  ;  e  dicesi  anche  dici 
nelle  conversazioni  sta  lì  impvw 
e  senza  parlare.  ^  _., 

-COLOMBA  CHE  RlDEfO» 
LA  FAVA,  il  riso  delie  d«i"l  • 
segno  di  consenso.  .^.^ 

—  COLOMBACCIO,  ;COW»J 

SALVATIGO,  PALO\lB0,(0ah5 
palumbas,  o  palumbus  torgtiWI 
specie  di  colombo  che  non  dp^ 
risce  dal  torrajolo  se  noDptfi| 
sua  maggiore  grossezza;  ha  P*3| 
più  le  piume  cinerìse  >B<2, 
gnole,  col  petto  di  ana  tin^JJ*| 
sa-vioosa  e  alcune  maechùalir~ 
che  sparse  intorno  airoecbio  al 
lati  del  collo:  nidifica  sa  fjfì 
alberi^  si  ciba  di  ghianda  «f 
specie,  ed  ò  particolarinetta  " 
di  fave ,  onde  è  detto  in  ' 
luoghi,  colombo  favaeelo  ot 

Colombaccio ,  dieeii  tiCM^ 
una  specie  di  anitra  o  coi  "^ 
tica,  la  quale  ha  ana  certo 
SKJlUnit   eoi  colombi   di 
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COME  UN  COLOM- 
10  io  Val  di  Chiana 
sordo  affatto,  perchè 
lesti  uccelli  non  ab- 

ELLA,  PALOMBEL- 
cenas),  uccello  mi- 
ibaccio  e  che  come 

nel  verno  ed  arriva 

noi  al  principio  di 
ssomiglia  nel  color 
e  non  che  ha  i  lati 
zione  inferiore  della 
bel  verde  lucente , 
)orporino. 

fu  pure  adoperato 
1  genere^  di  colomba, 
'a,  dicono  i  fanciulli 
ilio  un  sasso  o  altro 

e  farlo  tornare  in 
ente  :  tirare  o  gettare 
ed  anche  far  la  co- 
stato forse  preso  dal 
li  questo  uccello. 
e,  far  la  colombella, 
tomano  molto  in  alto 
Ila  per  farla  piom- 
a  deir  avversario  e 
di  luogo  :  lo  dicono 

gioco  delle  palle. 
)INA,  piccola  e  gio- 
i. 

sterco  di  colombi: 
na  viene  riputata  il 
0  per  terre  da  semi- 
nbi  nuanto  meglio  si 
olombina  fanno.  » 
,  chiamasi  pure  una 
KO,  che  mosso  da  un 
izzo  di  un  filo  di  con- 
i  ad  incendiare  una 
uochi  artifiziali  posta 
»sto:  dar  fuoco  alla 
•:  detta  cosi  perchè 
ddare,  quanto  nella 
glia  quando  è  incea- 
Ito  somiglianza  colla 

vola* 

,  dicesi  una  specie  di 
sto  grosso,  del  la  forma 
iba,  che  ha  nel  mezzo 
he  si  suol  regalare  a* 
i  Pasqua  di  Risarre- 

[BINO,  pub  essere  di- 


min,  di  colombo  :  Colombini  di 
covo  ;  ed  anche  addiett.  Sterco  cO' 
tombino^  ecc. 

Colombino,  chiamasi,  in  alcuni 
luoghi,  una  specie  di  rondine  di 
mare,  che  è  la  sterna  nigra  degli 
ornitologi,  detta  altrimentf  m{(/nat- 
tino,  mignattone,  ecc.  ed  anche 
anima  di  sbino,  forse  dal  colore 
nereggiante  delle  sue  penne. 

Piede  colombino,  o  di  colombo,  ò 
nome  volgare  del  geranium  colum- 
binum  dei  botanici. 

—  (^OLOMBAJA,  stanza  buche- 
rata» per  lo  più  sulla  sommità 
della  case  di  campagna,  dove  stanno 
e  covano  i  colombi  torrajoli  :  •  In 
varie .  case  coloniche  sorgono  le 
colombaje  in  forma  di  basse  e  pic- 
cole torri.  • 

—  SVIARE  LA  COLOMBAJA . 
dicesi  quando  altri  opera  in  modo 
da  averne  danno  anziché  utile  0 
guadagno  ;  e  dicesi  special aiemte 
de' bottegai,  quando  fanno  in  ma- 
niera che  gli  avventori  non  capi- 
tano più  loro  a  bottega  :  tolta  ia 
metafora  dai  colombi,  che  quando 
non  sono  governati  e  trattati  bene, 
vanno  altrove  cercando  il  cibo. 

Dicesi  anche  •  Tirare  i  sassi  in 
colombaia:  tirare  a'  suoi  colombL» 

—  CHI  VUOL  ALLETTARE  I 
COLOMBI  ALLA  COLOMBAJA, 
BISOGNA  DARGLI  DEL  CIMINIO, 
per  la  spiegazione  di  questo  pro- 
verbio vedi  Cornino,  Art.  Ili. 

Per  una  certa*  similitudine  con 
la  colombaia,  fu  dato  il  nome  di 
Colombario  a  certe  sepolture  con 
caselle  o  nicchie,  ove  solevano  gli 
antichi  riporre  le  urne  con  le  ce- 
neri dei  morti. 

APPAJATOJO  ,  AGCOP. 
PIATOJO,  stanzino,  gabbia,  o 
luogo  appartato,  ove  si  pongono  i 
colombi  e  le  colombe  per  appa- 
iarsi. 

PICGIOME,  Io  stesso  che  co- 
lombo: anche  si  trova  osato  il 
femm.  piceioncL 

Piccione,  definito  dal  Fanfani,  sa- 
rebbe la  columba  oenas  degli  orni- 
tologi, Yoigar.  eoiumbeUa  Cvedv 
sopra);  In  aliti ^OQ^^sn\  ^^aXV^ 
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colombo  iriovane,  e  che  si  mantpa. 
Neiraso  toscano  chiamasi  piccione, 
di  qualunque  età  esso  sia  :  •  Pic- 
cion  grosso  ,  piccione  torrajolo  , 
piccioni  vaganti  ,  piccioni  sel- 
vaggi, ecc. 

-  PICCIONI  GROSSI  E  CA- 
VALLI A  VETTURA,  È  BRAVO 
CHI  LA  DURA,  vi  è  poca  conve- 
nienza nei  tenere  piccioni  'grossi, 
perchè  consumano  molto  in  bec- 
chime. 

—  GUAI  A  QUELL'  ANNO  IN 
CUI  IL  PICCIONE  NON  FA  DAN- 
NO,  intendi  del  piccione  torrajolo 
0  vagante,  il  quale  non  può  far 
danno  alla  semente,  se  V  annata 
va  male,  e  le  raccolte  falliscono. 

Piccione,  fu  detto  anche  metaf. 
di  persona  inesperta  o  facile  ad 
essere  ingannata,  specialmente  in 
giocando  :  al  tri  m.  piccion  tenero, 
pUcion  da  .pelare.  Vedi  sopra 
Pollo. 

Gorgia  di  piccione^  chiamasi  dai 
tintori  una  sorta  di  color  bigio, 
detto  in  antico  color  colombino 

—  PICCIONCINO,  PICCIONCEL- 
L0,PICC10NUCCI0,  dimin.  di  pie 
clone:  un  paj uccio  di  piccioncini. 

—  PICCIONAIA ,  luogo  per  i 
piccioni,  colomb'^ja. 

—  CHI  STA  SOTTO  ALLA  PIC- 
CIONAIA, CASCA  SEMPRE  QUAL- 
CHE PENNA,  chi  pratica  persone 
ricche  e  potenti  ricava  sempre 
qualche  cosa. 

Picdonaja,  suol  dirsi  anche  una 
stanza  o  quartiere  molto  alto  e 
noi  bello.  Cosi  parimenti  chiamasi 
r  ultimo  piano  dei  palchi  di  un 
teatro:  Palco  in  piccionaia.  La 
plccionaja  dei  teatri^  c*è  fra  il 
popolo  a  Firenze  chi  la  chiama 
anche  Lubione,  con  voce  presa  evi- 
dentemente dai  Lombardi. 

PIPPIOME,  piccione  di  nido, 
0  di  poco  escito  dal  nido ,  detto 
cosi  per  onomatopea,daptpi,  che 
è  la  voce  che  mandano  i  piccion- 
cini; e  d'onde  s'è  fatto  anche  il 
verbo  pipiare.  Vedi  sopra  Pigo- 

AVER  l30Nk\^^\W\W\, 


da   una    faccenda  che  un'  tltn 
gliene  sopravviene. 

I  piccioni  sono  tanto  prolilet 
che,  non  avendo  ancor  floito  di 
allevare  i  piccioncini  d'aoaeovita, 
fanno  le  uova  per  un'altra,  sieefaè 
covano  ad  un  tempo,  e  allevano. 
E  variamente,  come  io  qaaldie 
vocabolario  :  Aver  uova,  opippinL 
Anche  sentii  dire:  o  Cha  oi»,  o  Che 
pulcini. 

-  PIPPIONOTTO,  modif.  di 
pippione ,  pippiooe  anzi  grosso 
che  no 

-«  PIPPIONCINO,dimìn.di[Hp- 
pione. 

Pippione,  fu  usato  aoche  io  eui- 
bio  di  soro  ,  sciocco.  /(  pippiiKi 
hai  bordoni,  di  chi  è  sUmitobi* 
lordo,  mi)  è  altrimeDli.  Pippio- 
naceio,  peggior.  ;  ptppùmala,p6r 
paopointR  o  co«fi  sciocca. 

mPlPPlilRE,  dice»  pio- 
priamente  de'  piccioni  cheimbee* 
cano  i  loro  pulcini,  caeciaodo loro 
nel  gozzo  il  cibo. 

Per  estensione  e  qaasi  v^  ceui 
di  cesi  impippiare  un  bainbiM,^ 
pi  rio  di  cibo;  e  cosi  impjjvto^ 
rimpippiarsi,  mangiare  savercuf 
menti»,  rimoìnzarsi. 

TUBARE,  il   mandar  ftMR 

che  fanno  i  colombi  quotiti  jj*^ 

voce  sommessa, grave  e  guttinfc 

E  dicesi  Mcììe  gurgugìkrht^ 

gare,  mnliare.  „ 

TUBI,  TUBI,  voci  coi  lefM 

si  chiamano  i  piccioni.  ^ 

TORTORA,   Qccello  BoHi^ 

simile  al  colombo  ,  ma  ^^.^'\ 

piccolo  e  per  Io  più  di  penna  u^ 

Sono  varietà   la  tortora  wflV 

e  la  tortora  col  eolfare. 

La  tortora  (o  il  tortore  oh if 


ì 


diotfi  di  ch\  non  v^^^  ^  uwàNa^"^  iMuièisidà^^ 


\ 


toro)  ha  It  abitudini  d^^_^i 
ma  noQ  è  cosi  comune  M'comj 
è  comuaissima  invece  la  toM 
salvatica  che  arriva  dalf  Aig 
sul  cominciare  d'aprile,  a  dMIb 
branchi,  per  ritornarvi  in  aitUH 
dopo  aver  nidifloato  tra  Mj-.^, 
— TORTORELLA,  TOBTOMJ; 
TA,  TORTORINO,  dlmia.  «JJ 

\&t^>  «  talvolta  DOB  lODO  CM  ^ 
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!,  detto  della  tortora» 
tesso  che  tubare  detto  dei 
bi. 

MTWWUl,  anitra,  uccello 
lieo  che  ha  il  becco  diritto, 

più  o  meno  depresso,  cogl  i 
mei  lati,  ottuso  all'estremità; 
marne  Atto  e  lucente,  e  for- 
)r8s»so  la  pelle  di  una  folta 
ia;  le  gambe  corte  e  impian- 
aella  parte  posteriore  del 
,  sicché  cammina  con  stento. 
ne  hanno  varie  specie,  e  si 
Qestica  facilmente.  L'anatra 
De  che  si  alleva  ne*  cortili,  e 
le  sue  varietà  o  intieramente 
Btiche  0  mezzo  selvagge,  le 

popolano  i  /ossi ,  i  piccoli 
L  ecc.  nelle  vicinanze  delle 
(U  campagna,  hanno  per  tipo 
^a  salvalica  (  Vanas  boschas 

ornitologi  )  detta  anche  ger- 
'  reale,  collo  verde,  che  libera 

tatto  indipendente  vive  ne' 
settentrionali,  e  viene  in  bran- 
piosi  a  passar  Tinverno  fra  noi . 
re  specie  di  anatre  salvaticbe 
•  il  Fischione,  o  Fislione ,  o 
0,   0    Bibbo,  0  Caporosso  , 

Penelope)  ;  la  Marza jola  ,  o 
cola,  0  Granajuola,  o  Greca- 
[anas  querquedula)  \  TAIza- 
)  Baruzzola,  o  Bozzolo,  o  Boz- 
^io  {anas  crecca);  il  Mesto- 
0  Paletlone  (anas  clypeata); 
Ione,  0  Germano  marino  ,  o 
igiana  {anas  acuta)  ;  la  Mo- 
ia, 0  Canapi^^lia^  o  Cicalone 

streperà);  il  Canone,  o  Ca- 
,  0  Cagnaccio,  o  Morettone,  o 
r'occhi,  0  Domenicano  {anas 
%la):  il  Moriglione ,  o  Bosco 

ferma);  il  Fislione  turco,  o 
iHe   col   ciuffo ,  0   Germano 

0  Caporosso  maggiore  (anas 
0;  la  Rossina,  o  Rossella,  o 
la  tabaccata,  o  Colletto  (anas 
H$),  ecc.  ecc. 

TRARRE  ALL'ANATRE,  nel 
leato  di  morire,  è  modo  pro- 
Ale   usato  dagli  antichi ,  e 

tuttavia  in  alcuni  dialetti. 
GIOCO    DELL'ANATRA,  si 
alcuni  luoghi,  e  consiste  nel- 
endere  un'anatra  per  le gam- 

ra  II. 


be  ad  una  lune  elevata  assai  'di 
terra;  i  giocatori,  correndo,  le  danno 
bastonate  nel  collo;  l'anatra  tocca 
a  colili  che  riesce  a  staccar  la  le- 
sta di  questo  povero  animale. 

-  VERDE  ANITRA  ,  chiamasi 
dai  tintori  di  seta  una  sorta  di 
colore. 

—  ANITR ACCIA, pegg.  di  anitra. 

—  ANATRINO,  ANITRINO,  il 
Pljilcino  dell'anatra. 

Anatrino,  Anatrina,  nel  trasl. 
dicesi  di  chi  cammina  dimenan- 
dosi ,  come  fanno  le  anatre.  Ve 
un' anatrina,  ed  anche  E*  par  un' 
anatra,  si  dice  di  fanciulla  o  donna 
piccola  e  rachitica  che  cammina 
sciancatamente. 

^  ANATROTTO,  ANITROTTO, 
anatra  giovane. 

E  meno  comunemente,  Anatretta, 
Anitretta, 

Gli  altri  dimin.  Anatroccolo , 
Anilroccolo,  Anitrocco,  non  hanno 
senso  ben  determinato,  perchè  ora 
signiOcano  pulcino  dell'anatra, ed 
ora  anatra  giovane,  piccola  anitra. 

-  ANITRAJA,  nome  che  si  dà 
al  luogo  ove  si  allevano  le  anitre 
domestiche  ,  ovvero  al  luogo  ove 
si  pigliano  le  salvatiche. 

—  ANATRARE  ,  fare  il  verso 
delle  anitre  salvaticbe,  o  germani, 
ed  è  termine  de'  cacciatori:  •  Il 
fischiare  de' bibbi ,  l'anatrar  dei 
germani,  il  cigolar  delle  alzavole, 
si  confondono  insieme  da  tutti  i 
lati.  > 

-  ANI,  ANI,  0  ANE,  ANE,  voci 
con  le  quali  le  massaje  chiamano 
le  anitre. 

E  per  ischerzo  Nani,  Nani,  Nani, 
Qua.  Qua,  Qua,'gridano  1  ragazzi 
quando  vedono  un  nano,  imitando 
il  canto  dell'  anatra,  alla  quale  si 
assomigliano  i  nani  nel  cam- 
minare. 

OCA ,  volatile  di  cortile  ,  che 
vive  in  terra  e  nell'acqua,  come 
l'anitra,  dalla  quale  si  distingue 
per  maggiore  grossezza ,  per  il 
becco  più  alto  che  largo^  in  cima 
ristretto,  quasi  conico,  per  le  gam- 
be notabilmente  più  lunghe,  e  più 
nel  mezzo  del  cot^o. 
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L'oca  domestica  ba  per  stipile 
•  l'Oca  salvatica,  o  Ronco,  o  Oca 
reale,  o  Oca  pag^lietana  {anas  an- 
$er  ferus,oanser  cinereus),  •  pro- 
pria dei  paesi  settentrionali,  e  che 
nelle  sue  migrazioni  autunnali 
arriva  qualche  volta  fino  a  noi. 

Tra  le  specie  salvatiche  vi  è  an- 
che l'oca  granajola,  o  oca  piccola 
(anas  segelum,  o  anser  segeium)  : 
ogni  inverno  ne  arrivano  de*gran- 
dissimi  branchi ,  che  si  fermano 
nelle  pianure  basse  ed  umide; 
Torà  lombardella  {anas  albifrons, 
o  anser  albifrona) ,  rarissima  in 
Italia;  Vaca  colombaccio  {anas 
bemicla,  o  anser  bermela)^  ecc. 

—  DONNE  E  OCHE,  HENNE 
POCHE,  dettato  di  chiara  signifi- 
cazione. 

Come  questi  altri:  •  Ove  son 
femmine  e  oche ,  non  vi  son  pa- 
role poche;  Due  donne  e  un'oca 
fanno  un  mercato.  • 

—  PARERE  LA  DONNINA  (o 
LA  VECCHINA)  DELL'OCHE,  suol 
dirsi  d'una  donna  piccina,  rifinita 
e  che  senza  essere  malata^  ha  ap- 
pena forza  da  camminare  e  respi- 
rare; come  ?o  no  vedono  a  custo- 
dia del  branco  delle  oche. 

—  TANTO  VA  L'OCA  AL  TOR- 
SO, CHE  CI  LASCIA  IL  BECCO, 
dicesi  del  mettersi  più  volte  a  un 
rischio,  che  alla  fine  vi  si  rima- 
ne; 0  come  dicesi  più  comune- 
mente: •  Tanto  va  la  gatta  al 
lardo,  che  vi  lascia  lo  zampino.  • 

—  CENTO  OCHE  AMMAZZANO 
UN  LUPO  ,  il  grido  di  molti  im- 
belli ed  inermi  fa  stare  a  segno 
anche  il  violento. 

—  LE  OCHE  SI  LNGRASSANO 
AL  BUIO ,  detto  scherzosamente 
delle  carceri  per  debito. . 

—  METTER  L'OCHE  flN  PA- 
STURA ,  dicesi  per  significare  la 
poca  utilità  0  lode  che  si  acqui- 
sterebbe in  una  data  faccenda. 

—  CHI  NON. FA  COME  L'OCA, 
LA  SUA  VITA  E  BREVE  E  POCA, 
l'oca  scarica  spesso  il  ventre. 

—GLI  AVANZA  IL  SENNO,  CO- 
ME LACREST  k  k\A:CiC»k,  ^\^^?\dv 
uomo  sctnpWce^e  ^\  v^^^^'^^^-'^'^ 


—  PARERE  UN'OCA 
JATA,  dicesi  per  sigi 
uomo,  il  quale  non  sa 
di  nulla  ch'ei  faccia. 

—  A  PENNA  A  PEN^ 
L'OCA,  per  dire  che  le 
bisogno  di  tempo  a  con* 

—  CHI  MANGIA  L' 
CORTE,  (AL  FISCO)  IN 
L'ANNO  CACA  LE  Pf 
per  coloro  che  frodane 
gabelle,  perchè  poi  sco 
rono  nelle  pene. 

—  PORCO  DI  UN  W 
DI  TRE,  MANGIARE  I 
cono  i  ghiottoni. 

Ma  ì  più  temperant 
mangiane  poca. 

—  FARE  IL  BECCO 
dare  all'opera  compim 

Intorno    all' origine 
detto  si    può    vedere 
Min  ucci  al  MalmantiU 
Stanza  13. 

—  FAR  VENIRE 
D'OCA,  dicesi  dell'eff( 
duce  in  noi  il  discorre 
mentarci  di  cose  infa 
colose.  Vedi  sopra  j 
la  pelle. 

Pelle  anserina  (d'oc 

i  medici  la  pelle  del 

nel  tempo  del  freddo  f( 

quella  che  ha    alquac 

già  colla  pelle  deiro( 

La  faoQa  provverbia 

dita  che  si   attribuisc 

ma  che  però   è    Ionia 

ha  fatto   che  si   dica 

uomo  dappoco  e  ignor 

i  modi:  «  Non  essere 

parere     un'oca;    Av( 

quanto  un'oca,  »  e  si 

Oca,  è  anche  nome 

che  si  fa  con  due  dad 

tavola  dipinta  in  63 

a  spirale ,  in   alcune 

sono  dipinte  alcune 

ponte,  oca  ,  pozzo  ,  e 

chi  a  forza  di  punti  : 

al  63,  ove  è   dipinU 

grande  delle   altre.  II 

un'oca  all'altra,  dices 

XX     —   CANZOiNE    DEJ 

.\\  ^v«.^iì\^»As^^Q,<i^  favel 
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re  sulle  medesime  cose,  e  mai 
iene  a  fine,  altrim.  Canzone^ 
ola  deW  uccellino. 
PIE  D'OCA,  è  nome  volgare 
potentina  anserina,  erba  pe- 

che  fa  nei  luoghi  umidi  ed 
fasti,  come  le  foglie, coperte. 
la  peluria  argentina. 

d'oca,  è  detto  anche  da  al- 
l'oca* p/atonoid^s.  Vedi  acero, 

SCHIZZO  D'OCA,  è  nome  an- 

lì  quei   colore  eoe   i  tintori 

a  chiamano  oggidì  meno  gen* 

Qtfì  merda  d'oca. 

COLLO  D'OCA,  dicesi  dagli 

8i  qualsivoglia   cosa  curvata 

itinata   a   maniera  del  collo 

oche. 

io ,    per  oca ,  è  voce  d' uso 

)  gli   Aretini ,  da   cui  fanno 

,  appellativo  di  uomo  dap- 

sciatto,  minchione. 
OCONE,  OCONA,  acer.  di  oca, 
irande. 

àPERO^  oca  giovane,  non 
Hta  ancora  alla  perfezione  dA 
yescimento. 

N'uso  toscano ,  chiamasi  co- 
inente  pàpero  l'oca  dome- 
;  e  oca,  quella  salvatica  o  di 

DAR    LA     LATTUGA    IN 
aOIA  AI  PAPERI.  Vedi  Lat- 

Art.  III. 

TANTO  BEVE  L'OCA  QUAN- 
HL  PAPERO  ,  dicesi  special- 
B  dei  fanciulli ,  i  quali  man- 
I  quanto  i  grandi. 
I  PAPERI  MENANO  A  BER 
H^  i  giovani  si  arrogano  di 
da  maestri  a'  maggiori  ;  sus 

Minervam. 

BUON  PAPERO  E  CATTIVA 
,  si  dice  di  chi  è  buono  da 
ne  e  tristo  da  vecchio. 

K'O,  al  figur.  persona  di  poco 
,  semplice. 
PAPERA ,  le  femmina   del 
li». 

Papera ,  usasi  generalmente 
Romani  per  errore  materiale 
nre  o  nel  fare  alcuna  cosa: 
ra  una  papera;  Dire  una  pa- 
;  Le  son  papere,  ecc.  »  An- 


che f  Francesi  chiamano  Canards 
(anitre)  certe  notizie  politiche  che 
non  stanno ,  che  sono  inverosi- 
m\\\,  vere  papere  da  giornali.  È 
curiosa  questa  analogia  tra  una 
voce  e  l'altra  ;  ma  d'onde  abbiano 
preso  la  signiflcazione  loro  chi  lo 
sa  dire?  Non  aggiungo  altro  per 
non  correre  il  rischio  di  prender 
delle  papera. 

—  PAPERONE,  accr.  di  panerò. 
^  PAPEROTTO,  PAPEROTTO- 

LO,  papero  piuttosto  grosso  che  no. 

-  PAi^ERINO,  PAPERELLO,  il 
pulcino  dell'oca:  Paper  ini  appena 
nati. 

Paperino,  può  essere  anche  ad- 
diettivo.  Erba  paperina  (Alsina 
media);  Unghia  paperina/i\  piede 
piatto  dAl  cavallo,  ecc. 

CIGMO,  (Anas  olor,  o  Cygnus 
olor)f  volatile  simile  all'oca,  aalla 
quale  si  distingue  per  maggiore 
grandezza,  e  per  il  collo  sottile  e 
assni  lungo:  ha  una  gobba  car- 
r '«a  (detta  cece)  di  color  nero  sulla 
iruiite ,  che  si  estende  in  avanti 
anche  sulla  base  dei  becco  ;  tutte 
le  penne  bianche;  i  piedi  nero- 
rossastri:  si  alleva  e  si  tiene  più 
che  altro  ad  ornamento  dei  ca- 
nali«  delle  vasche  e  dei  laghetti 
artificiali. 

Chiamasi  anche  cigno  reale  ;  an- 
ticamente era  detto  cécero ,  cecino, 
voci  che  alcuni  fanno  derivare  da 
cece  (vedi  sopra),  ed  altri  da  cygnus 
0  cycnus. 

Ha  per.  ti  pò  il  cigno  $alvatico  ^ 
che  abita  le  regioni  settentrionali 
dell'Europa  e  dell'Asia  ,  e  viene 
Gualche  rara  volta  anche  da  noi. 
Per  cigno  salvalico,  s'intende  an- 
che il  cygnus  musicus,  che  più 
frequentemente  si  fa  vedere  ne' 
nostri  paesi  ;  ed  è  probabilmente 
quello  tanto  celebrato  dagli  anti- 
chi pel  supposto  sua  cantare,  mo- 
rendo. 

Gli  ornitologi  ne  conoscono  al- 
tre specie,  tra  le  quali  il  cigno 
nero  {cygnus  alratus)  dell'Austra- 
lia, ora  assai  comane  nei  serragli 
europei  e  massime  m  \ik^ViW\ft\;t^, 
ove  suole  nidiùcate. 


ARTICOLO  X. 


GELSI  —  BACHI  DA  SETA  —  SETIFICIO 


^EliSO,  0  MORO  ,  nome  ffe- 
oerico  di  queir  ^libero ,  le  cai  To- 
glie si  daono  in  cibo  ai  bacbi  da 
seta. 

Le  specie  meglio  conosciute  sono 
il  gelso  bianco  colle  sue  varietà, 
e  il  gelio  nero. 

Per  la  sinonimia ,  Moro ,  dal 
lat.  morus ,  diccfsi  più  comune- 
mente dai  contadini  toscani,  e  Tu- 
sarono  anche  gli  antichi  scrittori 
di  cose  agrarie;  Gelso  è  voce  for- 
matala quanto  pare,  dall'aggiunto 
celsa,  sincopalo  di  ecelsa,  che 
i  latini  davano  al  morus,  onde 
si  disse  anche  moro  gelso;  an- 
ch'essa ha  esempi  toscani,  ma  più 
nelle,  scritture,  che  nelPuso  dei 
parlanti. 

-  GELSO  NERO  ,  (morus  ni- 
ara),  specie  di  gelso  (che  ha  la 
foglia  larga,  dura,  ruvida  e  quasi 
simile  a  quella  del  nocciòlo;  e  il 
frutto,  0  mora  di  color  nero ,  dì 
forma  oblunga ,  più  grossa  e  più 
sugosa  di  quella  del  gelso  bianco. 

Il  gelso  nevo  ^  ^\x^?\  %.tQ\siv^\^ 
dalle  coWWaxvottV  ^v^Vi  ^<i^  ^'«^  'Sìv 


cilia  e  nella  Calabria)  per  il 
conto  che  se  ne  fa  dagli  al 
tori  di*  bachi.  È  la  sola  speà 
conoscessero  gli  antiobi  Eoi 
de'  cui  frutti  imbandivano  le 
se,  e  che  servi  probabiiaeil 
alimentare  i  primi  bachi  k 
rena,  prima  deirintrodoiiPiM 
gelso  bianco. 

—  GELSO  BIANCO,  (« 
alba),  specie  di  gelso  che  pM 
il  frutto  per  lo  più  di  oolov 
co.  ed  ha  la  foglia  liseia,  kt 
ovale,  od  elittica,  più  o  veM 
minata ,  cuoriforme,  o  role 
alla  base,  più  o  meno  frasitt 

Fu  dalla  China  intndii 
Europa  versosimilmente  Mi 
regno  di  Giustiniano,  ed  è  ^ 
che  si  coltiva  di  preferetf 
r  alimento  dei  bachi  da  sit^ 
'h  '«digito  anche  gelso  oom 
gelso  nostrale.  La  coltivaiH 
prodotto  alcune  varietà  e 
varietà  di  esso ,  distinte  M 
ria  figura  e  qualità  della  II 
N\  ^l^i  colore  6  sapore  dei  fratti 
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)  FIORAIO ,  0  FIORE, 
SCHIO ,  è  una  varietà 
meo  cbe  fa  solo  fiori 
è  fiorisce  ma  non  friit- 
lè  quasi  tutta  la  mora 
aturar  della  fogflia. 
3  MORAJOLO,  GELSO 

quello  clie  porta  fiori 
!   matura   le  more,  le 

mafl^giori  delle  altre, 
giallastro,  sugose,  ma 
lore:  le  sue  foglie  sono 
>lpote  ,  lisce ,  di  color 
'erde  quanto  liei  gelso 

3  ARANCINO ,  varietà 
meo  che  mena  né  fiori, 
d  ha  le  foglie  piccole, 
lisce  ;  di  color  verde 
i  molta  sostanza. 
ircmcino  per  nna  certa 
nza  che  le  sue  foglie 
quelle  dell'arancio.  Si- 
Toscani  danno  Tag- 
ìlierino  a  una  q^ialìtà 
I  cui  foglia  piccola  e 
lia  a  quelle^  defl'ellera, 
giore  di  tutte. 
3  ROMANO,  varietà  di 
),  che  ha  la  foglia  pie- 
gggiante  e  si  carica  di 
«ole  more  bianche. 
)  varietà  di  esso  fa  le 
)1or  pavonazzo  {gelso 
);  un'altra  di  color 
elso  rosso)  ;  una  terza 
noscadello  (gelso  mo- 
una  quarta  di  color 
da  alcuni  si  confonde 
3ro. 

>  SPAONDOtO,  varietà 

iBCo,  il  quale  bà  la  fo- 

pelosa  e  intagliata  a 

$  di  quella  del  fico^  o 

0   ha  delle  varietà  se- 
frutto  rosso^,  a  frutto 

3  MORETTÌANa,  va- 
so bianco  che  ba  le  fo- 
,  rntleréf,  tetminaté  al- 
ma punta*  acuta,  di  co- 
H)n  molto  carico ,  nd 
e. 
iaftìàto  dai  profeséore 


Moretti,  cbe  primo  lo  fece  cono- 
scere sullo  scorcio  del  secolo  pas- 
sato: i  bachi  ne  noangitino  avida- 
mente la  foglia,  ma  si  ritiene 
ch'essa    sia    meno    nutritiva^   di 

a  nella   del   gelso  comune  e^  pro- 
uca  bozzoli  più  leggieri  e  di  seta 
più  debole. 

-  GELSO  FILIPPINO,  o  DELLE 
FILIPPINE ,  riguardato  comune- 
mente come  una  varietà  dei  gelso 
bianco,  si  distinguo  per  la  cortec- 
cia bigiastra  ,  sparsa  di  piccole 
verruche  bianche,  i  rami  lunghi, 
flessibili,  pendenti ,  le  foglie  bol- 
lose, scabre,  d'un  veHle  ameno;  fi- 
namente venose ,  acuminate ,  sot- 
tili e  flosce ,  ovali  o  cuoriformi  e 
collocate  a  molta  .distanza  sul 
ramo. 

È  detto  anche  gelso  muUicaHile 
(marus  muUicaulis) ,  dalla  ftù- 
prietà  di  produrre  molti  fasti;  e 
gelso  cappuccio  {morus  cucul- 
iata) per  la  forma  cava  delle  sue 
foglie.  A  diflìeren^a  del  morettiatno, 
fa  poche  more ,  piccole  e  nericce 
alla  maturità. 

Dalla  sementa  del  gelso  filip- 
pino è  uscita  un'  altra  varietìi , 
quella  del  gelso  Ihou ,  nome  che 
gli  fu  dato  per  far  crederò  che 
fosse  venuto  dalla  China. 

-  CELSO  SALVATICO,  GELSO 
DI  SEME ,  dicesi  quello  nato  di 
seme  e  che  non  ha  ricevuto  l'in- 
nesto; ha  le  foglie  più  piccole. 

La  foglia  del  gelso  salva tieo  è 
la  più  sana  e  nutritiva,  e  produce 
seta  più  lucida  e  più  fina;  ma  se 
ne  cava  in  si  ;poca  quantità  ,  che 
per  aumentarne  il  prodotto,  si  usa 
di  annestare  i  gelsi.  Soltanto  i^er 
il  gelso  morettiano ,  il  filiptiino'  é 
il  Ihou  non  occorre  Tinnesto;  pf^t*- 
chè  questi^  anche  liproducendo^i 
per  seme,  conservano  le  prbprietdr 
di  prima.^ 

-  GfiLSO  DOMBSTICO,  qu^lln 
cbo  ba  ricevuto  l' ìnneM^:  m  la 
fòglia  0iù  larga-,  lìsetio  intagliata 
e  óA-  maggior  peso. 

Il  seme  del  gèlso' si  oUlea^^SnU^ 
mfore  mature,  \ft  <\\iitó  %\  «5^v^- 
Jaiio  Cd!»  le'  i&ilIA  Tk^VVw»\x«iy  ^^ 
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obbligare  i  granelli  a  separarsi 
dalla  polpa  e  depositarsi  oel  fondo 
del  vaso.  Raccolto  e  asciugato  al- 
l'ombra, si  conserva  pr  seminarlo 
in  primavera.  Dopo  due  anni  dalla 
sementarsi  trasportano  i  gelsi  ni  dal 
semenzaio  in  un  primo  vivajo,  ove 
dopo  un  anno  si  miestano  a  hoc- 
eiuolo  (Vedi  Parte  1.  Art.  V. §  4) 
L'anno  appresso  si  trapiantano  in 
un  secondo  vivajo  o  posticcio , 
dove  rimangono  tino  a  che  sono 
da  porai  stabilmente,  e  dove  da 
alcuni  si  suole  anche  dar  principio 
alla  formazione  del  primo  e  secondo 
palco  (Vedi  Parte  I,  Art.  V,  8  *) 
Altri,  invece  d  i  innestare  i  gelsi  in 
piantonaja,  li  piantano  selvatici, 
per  quindi  innestarli  già  molto 
adulti. 

Il  gelso  si  propaga  anche  per 
talea,  o  come  dicono,  per  mazza 
(il  qual  metodo  però  non  si  afl^ 
che  ai  filippini,  ai  moreitiani  ed 
un  poco  al  gelso  Ihou);  per  prò 
paggine  e  per  margotto,  che  è  il 
modo  praticato  per  il  gelso  nero. 

—  GELSI  IN  ASTA ,  diconsi 
quelli  ai  quali,  mediante  la  pota- 
tura, si  mantiene  un  fusto  solo,  e 
si  dà  la  forma  d'albero  di  giusta 
dimensione:  •  I  gelsi  tenuti  in 
asta  mostrano  meno  vigore  di 
quelli  allevati  a  ceppaja;  Si. tenga 
pulito  il  pedale  dai  getti  laterali 
e  cosi  Tasta  verrà  vigorosa  e  liscia  {• 

—  GELSI  A  FILARI,  sono  quelli 
in  asta  che  si  allevano  a  lunghe 
file,  0  nel  mezzo  de'  campi,  o  sulle 
sponde  de'  fossi,  o  anche  sulle 
pubbliche  vie. 

In*  Toscana,  non  è  molto  appro- 
vata la  coltivazione  dei  gelsi  a 
filari  nei  campi  lavorativi,  perchè 
questi,  oltre  ad  aduggiare  la  messe, 
nuocono  ancora  con  la  lunga  trac- 
cia delle  loro  radici. 

—  GELSI  A  CEPPAJA  .  quelli 
tagliati  al  piede,  per  obbligarli  a 
metter  rampolli  dalla  ceppa  :  «  Per 
coltivare  i  gelsi  a  ceppata,  bisogna 
preferire  le  varietà  che  meglio 
soffrono  il  UgUo  ;  U  potatura  e 
rìmondaluT^  s\TaLCx»ycn»L\i^^^\\i\.\Ai 
le  specie  di  coUW^iIoyì^  ^v  ^^VaX 


ma  molto  più  a  quella  icep^tJL* 
—  GELSI  A  SIEPE,  sono  pll 


a  ceppala  collocati  a. 

r  uno  dair  altro  e  (onoanli  sutt 


in 


.1  [- 
«-li 


sui  cigli  dei  campi,  e  sliiuir. 
gelsi  tenuti  a  «epe  debboM»  \z^ 
conar«i  oiù  presso  tltfrt»*^'^ 
possibile.  • 

Per  lo  più  queste  siepi  sMJ 
di  gel5i  selvatici,  perchè»»» 
i  primi  a  germogliare,  ri pi{«2 
la  foglia  di  essi  alimentarti"» 
nel  principio  della  torojnj 

—  GELSI  A  BOSCHETTO,*' 
versificano  dai  gelsi  a  «gj  • 


quanto  le  piante,  teoote  ^w*  ; 
nane,  si  trovano  ama^*' 
stanze  tra  loro  In  tulli  i  W  • 
pigliano  forma  di  picco^ijJll* 
•  Boschetto  di  filippioi,ai!iJ2 
tiani,  ecc.;  Conservate  di JW*! 
un'  assennata  potatura  i  (^  * 
giusto,  pedale, che  i  boseM&^ 

—  È  MEGUO  ESSBR  W 
CHE  NOCE,  di  due  mali  iliJMjl 
piutlosto  brucato  ch«  !*«"*; 

—  GELSETA,  luogo  plMj^ 
gelsi,  bosco  di  geisi:  •  Nella  I 
sete  le  piante  si  adombrilo r 
bievolmente;  legelsetetropr 
generano  foglia  indigestia'l 

Hanno  lo  stesso  signiftali 
seto  e  moreto ,  ma  la  viea 
usitata  è  gelseta  :  •  Siabilirt 
gelseta  ;  ventilare  le  t^ji 
sete  di  filippini;  campii 
ecc.  •  „, 

—  GELSATO,  aggiunta*! 

reno  coltivato  a  gelsi  :  ^wl 
iato. 

—  GELSINO,  GELSETTO;! 
novello,  piccolo  gelso. 

Per  la  sinonimia,  gtlM^ 
più  che  gelsmo  :  questo  dà 
di  pianticina  più  tenera  e  l 
erbacea  ;  si  svelgono  i  9^ 
semenzaio  ;  si  innestano  i 
in  piantonaja. 

—  GELSA,  MORA,  il  ii^. 
gelso  :  è  una  bacca  oompiiM 
molti  aeinetti  uniti  iosieaeaf 
tenenti  ciascuno  un  seme;  èi 
mucilacinosa  e  mangereeai(( 

^VqXVi^  ^<^U«.  del  gelso  ners. 


;^\      \S\^»À.  %!^te^^    ìlKMi  4i 
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distinguerla  dalla 
0  frullo  del  Rodo, 

te!  dicevasi  una 
ndere  a  chi  entra 
,  in  un  discorso^ 
^heèfuor  diluod^o, 
a  martello.  Ora 
lifìcalo  dicono:  Le 
:c.   Vedi   Cipolla, 

[A,  malattia  del 
'a  da  sovra  bbon* 
malamente  elabo- 
ista  per  lo  più  alla 
ìco  con  un  gemitio 

che  anche  dicesi 
ne  facilmente  ai 
)no  in  terreno  u- 
3oncimali  o  potati 
e  se  ne  liberano^ 
succhiello  dei  fori 
vadano  dal  basso 
no  fino  al  midollo, 
ome  che  si  dà  ad 
al  gelso,  la  quale 
crillogiima  {rtiizo- 
ile  si  sviluppa  al 
idermide  delle  ra- 
ta SHccare  con  esse 
'ianla  ;  «  La  moria 
!nza  nelle  antiche 
;a  la  pianta  dalla 
si  comunica   alle 

,  è  della  male  del 
rametto. 

JLCERE,  0  LUPA, 

legno   del   gelso, 

ctie  si   manifesta 

castagno,  per  cui 

so  si  rammollisce, 

trasformandosi  in 

rie  del  gelso  nasee 

aoiera  e  indiscre- 

e  sfrondare  • 

Bstre,  ovvero  atmo- 

ere  cagione  che  i 

10  di  licheni  e  di 

)glierIoro  di  dosso 

se  ne  raschiano  i 

,  come  si  fa  agli 

}edirne,  o  almeno 

pars3,visispalmsi 


sopra  del  bianco  di  calcina  misto 
a  gesso.  Con  queste  spalmature  si 
difende  anctie  la  buccia  dei  giovani 
gelsi  dagli  ardori  del  sole  e  dal- 
l'azione disseccante  dei  venti  e  del 
freddo  ;  al  qual  (ine  si  suol  pure 
fasciarne  il  gambo  con  paglia 
lunga. 

FOGM  A.,  denominazione  com- 
plessiva delle  foglie  di  gelso,  in 
quanto  si  danno  in  cibo  ai  filu- 
gelli; e  non  usasi  che  nel  numero 
singolare:  «  La  foglia  non  si  dia 
appena  colta,  ma  riposata  per  più 
ore  e  ben  asciutta.  • 

La  foglia  del  gelso  costituisce 
il  proprio  ed  unico  alimento  del 
baco  da  seta.  Per  lo  stesso  uso 
sono  slate  proposte  e  sperimentale 
anche  le  foglie  di  parecchie  altre 
piante,  e  principalmente  della  rosa, 
del  rovo,  del  biancospino^  delPor- 
tica,  del  radicchio,  della  lattuga, 
ecc.,  ma  tutti  I  tentativi  fatti  su 
questo  preleso  succedaneo  della 
foglia  del  gelso  non  approdarono 
a  nulla. 

Dicesi  •  foglia  arancina  ;  foglia 
morajiiola  ;  foglia  ellerina;  foglia 
salvatica,  ecc. ,  secondo  la  qualità 
del  gelso  che  Ja  produce. 

La  miglior  foglia  è  quella  liscia 
e  lucente,  affinchè  bagnala  si  a- 
sci  Ughi  presto  ;  la  granita  o  incar- 
tata,p9riihè  riesca  nutritiva; quella 
non  molto  costoluta,  acciocché  i 
bachi  lascino  poco  rosume,  ecc. 
Dicesi  morosa,  se  coutieno  di  molte 
more  ;  pampatona,  se  ampia  come 
una  foglia  di  vile;  vettaiuola,  quella 
in  vetta  alle  vermene  ;  diacctuola, 
se  di  facile  brucatura,  ecc.  E  può 
essere  anche  •  Iralciosa,  setosa, 
dura,  tenera,  teneraccia,  premice, 
floscia,  sugosa,  fresca,  umida,  acqui- 
dosa, fradicia,  ribollila,  passa, av- 
vizzita, ecc.  • 

Foglia  che  fu  presa  dalla  bruciala, 
dicono  quella  che  rimase  quasi 
abbrucciachiala  per  effetto  della 
nebbia.  Foglia  arrugginita,  quella 
toccata  dalle  goccie  di  pioggia  in 
^tempo  di  sole  e  che  diventa  come 
macchiata  di  ra%%\u^.  V\  ^  ^w^bl^ì 
una  criUosam^    i^fusarlum   tRA- 
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eulant  ),  che  produce  sulla  fojf^lia 
delle  macchie  rugginose  circolari, 
di  color  prima  giallo,  poi  bri^no, 
e  la  rende  poco  buona  a  servir  di 
cibo  ai  bachi,  e  talvolta  la  fa  seccare 
del  tutto;  malattia  nota  voltrar- 
inenle  sotto  i  nomi  di  ruggine» 
marino ,  ferza ,  ecc.  E  avviene 
pure  che  la  fon^lia  trovisi  cosparsa 
di  una  materia  dolce,  viscosa,  detta 
dai  contadini  melata,  manna,  ciò 
che  pei  bachi,  che  la  mangiano, 
è  caffione  di  flusso,  e  m  breve 
tempo  ti  fa  perire. 

—  FOGLIACCIA  ,  foglia  di  cat- 
(iva  qualità  ,  e  può  essere  quella 
che  fu  presa  dalla  rug^gine,  dalla 
melata ,  che  ba  pigliato  sito  per 
mala  custodia  ,  che  ha  ribollito  , 
ohe  fu  dannejrgiata  dalla  grandine, 
che  è  avvanrita  ai  bachi,  ecc. 

BRIJCA.RE,  SBRUCARE,  co- 
gliere la  foglia  dei  gelsi  per  darla 
mangiare  ai  bichi  da  seta:  «  I 
giovani  gelsi  non  si  brucano  Anche 
non  hanno  formata  completamente 
la  chioma;  Bisogna  brucare  la  fo- 
glia in  maniera  di  non  offendere 
la  buccia  del  gelso,  né  dicollare  i 
ramuscoli  nelTappoggiarvi  le  scale: 
Gelsi  che  furono  sbrucati  dai  mal 
consigliati  fautori  dei  bachi  tre- 
voltini,  > 

Brucare,  è  espressione  figurata 
tolta  dai  bruchi  roditori  delle  pian- 
te, e  quindi  dallo  slesso  baco  da 
seta,  e  dicesi  anche  delle  capre  e 
delle  pecore  che  spuntano  le  cime 
tenerine  delle  piante. 

Si  brucano  i  gelsi,  strisciando, 
<  >sia  facendo  scorrere  dal  basso 
iilTallo  la  mano  chiusa  sulle  ver- 
mene ,  per  portarne  via  la  foglia. 
Muovendo  la  mano  dall'alto  al 
basso ,  si  staccherebbe  più  facil- 
mente, ma  si  farebbe  saltar  via 
le  gemme  con  pregiudizio  della 
pianta. 

—  BRUCATURA  ,  il  tempo  del 
brucare,  e  l'atto  del  brucare:  •  Pi- 
gionali che  vanno  alla  brucatura 
dei  gelsi:  Non  è  da  approvarsi  la 
seconda  brucalut^i,  » 

-  BRUGATOK^ .  V\  co^vV^^xtv^ 
che   bruca  i  ge\s\;  e  «\  \t\V^^^^ 


p°r  lo  più  quello  che  a  prezzo  li 
bruca  per  altri. 

Generdlmente  ì\  brnotore  n 
serve  di  un  sacco,  la  cui  bocca  si 
tiene  slargata  per  mezzo  dì  un 
cerchio  di  legno.  In  questo  sacco, 
ch'egli  si  fa  pendere  dal  collo  per 
mezzo  di  una  fune,  ovvero  allacci 
con  un  onci  no  ai  rami  del  gelso, 
pone  la  foglia  roano  mano  cbe  li 
bruca,  avendo  cura  di  doo  pipar* 
vela  molto ,  perchè  non  n  an- 
macchì  e  non  si  disponga  a  ri- 
bollire. 

L'azione  di  cogliere  la  foglia  da 
gelsi  si  esprime  anche,  ma  now 
comunemente,  con  altri  verbi, co- 
me, sfrondare,  sfogliare^pelart 
spogliare,  ecc. 

Quanto  a  sfrondare ,  gii  rqgi* 
strato  dairAlfierì  per  sinoaiao  dì 
brucare,  eccone  due  esempi: 'B 
gelso  si  sfronda  a  cominciare  dilh 
fine  di  Aprile  insino  a  quasi  tatto 
Giugno ,  secondo  il  bisogno  del; 
r allevamento  dei  bachi;  I  V^ 
soffrono  di  un  secondo  sfhKidi' 
mento.  »  ' 

Pelare,  ha  pure  esempi  io» 
ni:  «  Nella  quinta  età  dei  ba^ 
si  può  usar  la  foglia  come  Hb 
si  pela;  Foglia  appena  pelata jNm 
si  faccia  bagnare  gli  uomini  (NT 
pelare  quando  piove:  s'aspetti  cbe 
sia  spiovuto  e  si  peli.  >  E  qoìjM^ 
lare  è  espressione  metaforica  ot 
pelo,  e  può  stare  per  la  stessa  n' 
gione  che  il  Davanzati  disse,  r«' 
livo  si  pela,  cioè  perde  le  fogKej 
e  l'Alamanni,  pelar  le  selve;  e  u 
Trinci ,  montagne  e  coltine  tft 
late,  ecc. 

Sfogliare,  nella  stessa  signifia- 
zione:  •  Nello  sfogliare  si  abbii 
r  avvertenza  di  cominciare  dii 
gelsi  che  nell'anno  precedflstt 
furono  spogliati  da  nltimo;  » 
scelga  il  seme  (del  gelso)  dapob 
sana ,  adulta ,  ma  non  veecoiai^ 
che  in  quell'anno  non  sia  sta» 
sfogliata  ;  Il  gelso  filippino  si  pw 
assoggettare  ad  una  seconda  sfih 

lAAimi^naL.^^<eTrARE  U 
"^^QXW^  \^n'«^'^\fc.  ^fwf^'^w^N 
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»  le  more ,  gli  occbi  o 
ciocche,  e  anche  i  scambi 
rossi;   ciò  che  si  suol 

Sri  me  eia  del  baco: 
atto  la  foglia,  nella 
,  sarebbe  più  disutile 
^gioso;  ma  per  quanto 
i  scossa  dalle  more.  • 
levano  anche  le  punte 
la  foglia)  ai  teneri  pol- 
loncini  dei  gelsi,  perchè 
le  gueste,  mangiate  dai 
a  coi  ano  perire. 
Dli^RE  LA  FOGLIA  , 
a^  ridurla  in  istrisee  più 
ttili,  avanti  di  darla  ai 

ajla  foglia  soprattutto 
delle  prime  età  perchè 
ichino  meglio,  attaccan- 
trasudante  lato  reciso. 
?me  e  affagottata  sopra 
i  la  si  taglia  con  un 
chi  ha  copia  di  bachi 
si  trinciafoglia. 
CIAFOGLIA,  macchina 
niere  ad  uso  di  tagliare 
lei  gelso,  presto  e  con 
a. 

rire  a  quest'uso  anche 
con  cui  si  fa  il  segato 
quello  inglese  »  volano, 
^  ne  moderi  la  pressione 
I  e  si  tengano  bene  in 
e.  Vedi  Falcione,  Par- 
ili, S  2. 

DA  SETA ,  bruco  che 
ella  foglia  del  gelso ,  e 
zzolo  si  trae  la  seta, 
iche,  ma  meno  comune- 
icgellOf  dal  lat.  barb.  /! 
lome  che  si  diede  già 
del  baco,  guasi  follicu- 
.  di  foUis.  Filugello , 
signiticato  di  filato  dì 
lata.  Altro  sinonimo  è 
)  cui  si  formarono  bi- 
bigallaja ,  bigatliera  , 
Toscani  accettarono  da 
d'Italia.  Il  Fanfani  as- 
e  anche  cavaliere  (il 
cavatée  del  Lombardi) 
ia  seta  dicesi  in  alcuni 
la  Toscana,  e  che  fu  an- 
>  da  non  Toscani  e  da 


Toscani.  Però  chi  chiamerebbe  ora, 
se  non  per  gioco ,  cavalieri  i  ba- 
chi da  seta  7 

ll*l)aco  da  seta  è  detto  scienti- 
ficamente bombice  del  moro,  per 
distinguerlo  da  altre  specie  state 
introdotte  recentemente,  come  sono 
t  il  bombice  dell'  aiianto,  il  bom- 
bice cinzia  0  dal  ricino,  ecc.  • 

Nel  baco  da  seta  si  notano:  le 
zampe,  e  le  false  zampe  ,  poste 
sulla  faccia  inferiore  e  ventrale; 
lo  sprone,  o  Cornelio,  nella  parte 
posteriore  del  dorso;  gli  stimmi, 
forellint,  situati  al  disopra  della 
fila  delle  zampe,  pei  quali  come 
per  altrettante  boccacce  esso  re- 
spira; il  cuore,  che  è  quel  cana- 
letto con(ra4tNe ,  che  si  vede  tra- 
sparire sulla  faccia  superiore  o 
dorsale;  e  \e /lliere,  che  sono  due 
aperture  poste  sotto  le  mascelle, 
formanti  una  piccola  appendiee 
quasi  conica ,  dalle  quali  a  suo 
tempo  vien  fuori,  in  due  capi  ap* 
piccicati  insieme  e  di  sufficiente 
consistenza,  la  bava  serica  per  la 
formazione  del  bozzolo. 

—  BACHI  DI  QUATTRO  MUTE, 
BACHI  REALI,  BACHI  MAGGESI, 
sono  i  bachi  comuni,  che  dormono 
e  si  spogliano  quattro  volte;  fanno 
il  bozzolo  di  color  giallognolo,  ma 
àvvene  anche  di  quelli  che  lo  fanno 
bianco  sudicio. 

—  BXCHI  DI  TRE  MUTE,  BA- 
CHI TERZINI  0  TERZARUOLI, 
quelli  che  dormono  e  rinnovano 
la  pelle  tre  volte;  sono  più  pic^ 
coli  dei  reali  e  fanno  il  bozzolo 
minore  di  un  terzo.  Questa  razza 
non  è  da  confondersi  coi  trevoltini. 

—  BACHI  TREVOLTINI ,  cosi 
detti  perchè  si  rigenerano  tre  volte 
l'anno,  cioè  danno  tre  allevamenti, 
uno  a  primavera ,  uno  estivo  ,  e 
l'altro  autunnale. 

I  trevoltini  dormono  in  ogni 
generazione  quattro  volte  :  ma  pare 
che  ve  ne  siano  anche  di  tre  mute. 
È  una  razza  che  il  Lambrusobini 
crede  abbia  avuto  origine  dai  ba- 
chi comuni,  le  cui  uova  in  estate^ 
pochi  giorni  do^o  <^Vk^  ^tsa  %Na\ft 
deposte  daWe  UrtaWft ,  t%T^  ^  <^^ 
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iu  qaalcbe  numero  non  si  schiu- 
dano naturalmente  e  per  cagioni 
non  conosciute. 

Vi  sono  anche  bachi  bivoltinU 
che  si  riproducono  due  volte 
l' anno. 

—  BACHI  PESTELLINI,  varieU 
di  bachi  che  fanno  il  bozzolo  pic- 
colo e  con  una  strozzatura  o  ri  sega 
nel  mezzo,  che  gli  dà  la  forma  di 
un  pestello:  vivono  assai  meno 
giorni  dei  comuni  e  danno  seta 
assai  gentile. 

—  BACHI  DELL.\  CHINA,  è  una 
razza  di  bachi  che  appena  nati 
hanno  intorno  al  collo  una  collana 
di  peli  bianchi  e  le  zampe  dere- 
tane assai  bianche  ;  fanno  il  boz- 
zolo del  caodor  della  neve. 

L'infezione  ora  dominante  nei 
bachi  da  seta,  obbligando  gli  alle- 
vatori e  farne  venire  il  seme  da 
lontanissimi  paesi,  fu  causa  che 
si  introducessero  molte  altre  va- 
rietà di  fliugelli,  le  quali  diedero 
luogo  a  mescolanze ,  sicché  oggi- 
mai  nessuno  può  dire  a  qual  razza 
appartenccono  i  suoi  bachi. 

—  FARE  I  BACHI ,  allevare  i 
bachi  da  seta  per  far  loro  fare  il 
bozzolo:  t  La  stanza  ove  si  fanno 
i  bachi,  vuol  essere  esposta  a  mez- 
zogiorno; il  castello  che  serve  per 
fare  i  bachi ,  si  tiene  in  magaz- 
zino. • 

Fare  i  bachi ,  è  maniera  usi- 
tatissima  in  Toscana  ,  ma  dtcesi 
anche  «  Allevare  i  bachi,  Alleva- 
valore  di  bachi,  AUevatura;  Pic- 
cole allevatore;  Soliicitare  le  ai- 
levature;  Allevamento;  Alleva- 
mento estivo,  autunnale;  Tenerci 
bachi;  Porre  i  bachi;  Attendere  ai 
bachi  ;  Custodire  i  bachi,  ecc.  • 

—  TENERE  I  BACHI  A  PRO- 
PRIA MANO  ,  cioè  in  proprio , 
senza  dividerne  con  altri  il  prodotto. 

—  TENERE  I  BACHI  A  ME^ZO, 
darli  da  allevare  ai  contadini  ,  e 
dividere  con  questi  per  metà  i 
bozioli  che  si  raccolgono;  i  con- 
tadini non  ci  mettono  del  proprio 
che  la  brucaluT^  i\^v  %^V%v  ^  le 
cure  delTaUeNameuVo. 

—  CHI  HA  B\Cm ,  ^O^  \NCi^« 


ME,  si  richiede  negli  allevatori  de' 
filugelli  continua  vigilanza. 

-  BACHINO,  BACHEB1N0,BÀ. 
COLINO  ,  piccolo  baco:  BacoM 
appena  nati. 

Gli  altri  dimin.  Bacherello,  fio- 
cherozzo.  Bacherozzolo,  si  asaoo 
più  propria nnente  parlando  dai  ba- 
chi che  infestano  le  piante  ed  i 
frutti. 

—  B  AGUCGIO,  baco  da  seta  pie: 
colo  e  meschino:  «  Se  bottate i 
letti  ove  siano  polii,  e'razzoleraDBO 
e  beccheranno  i  pochi  bieueei  die 
vi  siano.  * 

—  BAGACCIO,  pegg.  di  baco,  e 
intendesi  per  lo  più  quello  laa- 
guido  e  rifinito  che  casca  da)  bo- 
sco,  o  vi  marcisce ,  per*  ribolli- 
mento, mal  governo,  ecc.  «  Ripa- 
lite  continuamente,  per  qoaato  po- 
tete, i  boschi  da  ogni  immoDdizia 
di  bacacci  ;  Si  ha  cura,  nel  naao- 
vare  i  mannelli,  di  togliere  via  vii 
que'  bacacci  che  per  avveatara  ooQ 
fosserp  già  levati  avanti.  > 

Alcuni  per  bacacdo,  inteodooo 
anche  quel  rimasuglio  del  booMO 
che  resta  nella  caldaja ,  dopo  b 
trattura  della  seta:  detto  cosi  dal 
baco,  o  bacacelo^  che  vi  si  trova 
rinchiuso.  Vedi  più  avanti  Gu- 
scelio. 

-  BACOCaO,  vedi  pìùawDti 
Crisalide. 

-  BACAJO.  BIGATTIERE,  du 
ha  cura  dei  bachi  da  seta  o  bi- 
gatti; chi  fa  professione  di  go^ 
nare  per  conto  altrui  una  bachA* 
ria,  curandone  la  temperaturai  J 
pulitezza  ,  la  distribuzione  ddia 
foglia,  ecc. 

Bacajo  ha  il  femm.  Bacctfo* 

—  BAGHERIA,  stanzone  oostrat 
to  appositamente,  o  ridotto  pero» 
di  tenervi  a  propria  mano, o a 
mezzo  coi  contadini,  una  qaaatitl 
notabile  di  bachi  ^  distrìbaiti  iO- 
pra  tanti  castelli. 

Grandi  bacherie  non  c'erano  m 
Toscana,  prima  che  si  pabblioi' 
sero  le  opere  di  Dandolo.  La  pria> 
vi  fu  stabiliU  nel  i817,  e  siebia* 
\(^  \ì\^QbU^«ra^  biqatiaj^i^ 
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allevatori  :  •  Bit(attierai  ario- 
j:ata;  RioDOvar  T  aria  nelle 
je.  • 

lAGATURA,  il  tenere,  lo  al- 
i  bacbi. 

ACOLOGIA,  trattato  delie 
e  ri sgaardanti  Parte  di  ca- 
i  bachi  da  seta.  , 
AGOFILO  ,  cbi  attende  con 
ai  bacbi  e  ne  studia  i  mi- 
metodi  di  allevamento. 
ACHICULTURA,  l'arte  e  le 
ecessarie  intorno  ai  bachi. 
ftE,  (dei  bachi  da  seta)  cosi 
isi  chiamare  quegli  ovicioi, 
ali  si  schiudono  altrettanti 

0  larve  di  fliugelli. 

ARE  IL  SEME  ,  vedi  sotto 
re  le  farfalle, 
EMAJO ,  chi  attende  a  fare 
8  dei  bacbi. 

ORRE  IL  SEME ,  curare  lo 
imento  delle  uova  de'  filli- 
ramutandole  dal  luogo  fre- 
76  si  sono  tenute  durante 
no^  in  altro  più  caldo:  •  I 
'  contadini  non  dovrebbero 
il  seme  da  se,  ma  prendere 
i  nati  dal  padrone;  Quando 
ni  0  bocce  del  moro  sono 
,  e  non  prima,  si  porrà  il 

si  anche^  variamente:  «  Por- 

eme  a  nascere  ;  Far  nascere 

;;  Porre  il  seme  in  cova; 

il  seme ,  Covatura  del  se- 

'*   • 

OSTA  ,  PONITURA  ,  quella 
k  di  seme  che  si  pone  in 
»lia  a  nascere:  •  Nelle  grandi 

1  seme  si  fa  schiudere  con 
).  » 

lENO  SEME  E  PIÙ'  BOZ- 
proverbio  che  signìQca  non 
il  prodotto  in  ragione  della 
tà  del  seme  che  si  pone,  ma 
ione  delle  cure  e  diligenze 
usano  nel  custodi  mento  de' 

►UANDO  L'ANNO  VA  BISE- 
i,  NON  POR  SEME  E  NON 
(ESTO ,  è  superstizione  po- 
che negli  anni  bisestili  ogni 
[esca  male. 
E  TU  VUOI  UN  BUON  BA- 


CATO.  PER  s.  Marco  o  posto, 

0  NATO. 

Bacalo,  per  allevamento  dei  ba- 
cbi. Ai  25  d'Aprile,  festa  di  s.  Mar- 
co, chi  ha  posto  i  bacbi,  li  porta 
in  processione  su  le  foglie,  e  se  non 
son  nati  ancora,  vi  porta  il  seme; 
onde  dicesi  anche:  A  $.  Marco  it 
baco  a  processione.  Ciò  in  To- 
scana ,  ove  il  seme  si  pone  verso 
la  metà  di  Aprile  :  per  altro  i  due 
oroverbj,  veri  nelle  annate  ordi- 
naria, non  lo  sono  nelle  tardive. 

AMEIiliO ,  si   chiama   quella 
quantità  di  seme  che  entra  io  nn 
anello  da  cucire,  per  dita  usuali: 
•  Hai  posto  i  bachi?  Si  due  anella^  ■ 
cosi  per  ispasso.  » 

I  contadini  toscani  sogliono  di- 
videre i' oncia  di  seme  in  dodici 
parti,  ossia  in  dodici  anella. 

FARE  i  SAGGI ,  dicesi  del- 
Tesperimentare  il  seme,  ponendone 
un  pocolino  a  nascere  prima  del 
tempo  ordinario,  ed  allevandone  i 
bachi  con  foglia  di  gelsi  prima- 
ticci, 0  di  stufa. 

E  dì  cesi  anche  Fare  i  provini, 
locuzione  che  i  bacaj  toscani  pre- 
sero dai  Lombardi. 

COITA  ,  STUFINA  ,  specie  di 
piccolo  armadietto  di  legno,  con 
imposte  0  sportelli  di  vetro ,  di- 
viso internamente  da  assicelle  oriz- 
zontali ,  nel  quale  per  mezzo  di 
una  lampada ,  la  cui  fiamma  ri- 
scalda un  tramezzo  di  latta,  si 
provoca  il  grado  di  calore  occor- 
rente allo  schiudimento  del  seme 
che  vi  si  pone  a  covare. 

La  cova,  può  avere  anche  altre 
forme;  e  in  tfatto  se  ne  sono  in- 
ventate di  più  0  meno  ingegnose. 
In  Toscana  per  le  piccole  al  leva- 
ture si  fa  uso  comunemente  della 
cova  a  /amf)ur/a7io,  semplicissima 
e  di  poco  dispendio,  cosi  chijimata 
perchè  tiene  luogo  dell'armadietto 
un  tamburlanino  di  assicina  sot- 
tile da  stacci.  Con  tutto  ciò  non 
vi  ò  ancora  smesso  a£fatto  l'uso,  per 
far  nascere  il  seme,  di  metterlo  in 
sacchetti  o  involti  tenuti  nel  giorno 
in  seno  AtiWe  ^owc\^  ^\'wtóv^^%N^^s> 
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PRESE,  0  M Aff DATE  DI  BA- 
CHI, dicesi  dei  bachi  nati  da  una 
posta  di  seme,  in  quanto,  nel  ra- 
dunarli ,  si  tengono  separati  se- 
condo il  vario  tempo  dei  loro  na- 
scimento. 

I  bachi  d' una  covatura  non  na* 
SCODO  tutti  in  un  medesimo  tem- 
po, ma  quali  prìoia  e  quali  dopo. 
Se  si  avesse  a  mescolare  questi 
con  quelli,  crescerebbero  sguaglia- 
ti;  e  di  qui  il  bisogno  di  farne 
varie  prese  y  o  mandate ,  o  par- 
tite. Quest'ultima  voce  usasi  an- 
che con  più  ampia  signific&zione, 
parlando  delle  diverse  razze  di  ti- 
lugelli:  Partita  di  trevolUni; 
Parlitina  di  bachi  della  China. 

Per  raccogliere  i  bachi  nati,  si 
pone  sopra  di  essi  delle  tenere 
ciocchettine  di  foglia  di  Relso , 
sulle  quali  essi  salgono.  QdMite 
ciocchettine,  coperte  che  siano  dai 
bacolini,  si  levano  con  garbo  con 
le  mani ,  ovvero,  come  fanno  al- 
cuni, con  un  uncinetto  di  ;fil  di 
ferro,  o  con  mollette .  e  si  distri- 
buiscono sulle  stuoje  dei  castelli. 

CASTEIXrO,  nome  che  si  dà 
a  un  certo  ordine  di  palchi ,  o 
piani  orizzontali,  sovrapposti  l'nno 
air  altro  a  conveniente  distanza,  e 
costituiti  da  altrettante  stuoje, 
sulle  quali  si  tengono  i  bachi  da 
seta:  «  Castelli  di  sei  piani;  For- 
mare i  castelli  ;  Scomporre  o  smon- 
tare i  castelli.  > 

I  castelli  si  costruiscono  di  varie 
guise.  I  più  comuni  usati  dai  con- 
tadini sono  fatti  di  quattro  ritti 
0  grossi  staggi  fermati  al  pavi- 
mento e  al  palco  della  stanza^  e 
connessi  per  mezzo  di  traverse  a 
foggia  di  un  telajo  della  lunghezza 
delle  stuoje.  In  alcuni  castelli,  i 
ritti  a  dovute  altezze  sono  bucati 
per  ricevere  dei  pinoli ,  i  guali 
reggono  le  perlichette  mobili  o 
pali,  su  cui  posano  le  stuoje  ;  in 
altri  le  stuoje  sono  fisse. 

STIJOJJL  DA  BACHI,  0  CAN- 
TUCCIO, è  un  tessuto  di  cannucce 
di  pedule  disposVe  v^^  Vviw^o^  (or- 
manti  un  piano  reU^iì«o\^teA>aj(\^^ 
ordì  Da  riamenle  dai  Vie  meXtV  ^.  ^«.1^ 


ai  quattro  e  naezzo,  e  largo  nim 
più  di  un  metro  e  mezzo,  sopra 
un'  armatura  o  telajo  di  legóo 
che  termina  laieraktiente ,  e  tal- 
volta anche  alle  testate  in  sponde 
0  regoli  alti  pochi  eenlimetii. 

Se  ne  fanno  pure  con  eoBBe 
grosse  sfesse,  schiacciate  ed  aforle, 
che  si  tessono  a  spina  ;  é  queste 
si  chiamano  più  pfopriamente 
Graticci^  nome  che  eonvieoe  aodie 
e  quelle  stuojef  é^  bachi  le  quali, 
invece  d'un  tesHoto  di  canne,  Innoo 
una  rete  di  corda  o  di  Oldlftfro 
tesa  Ira  i  regoli  dell'  armaton, 
come  se  ne  vedono  in  aleane 
fattorie. 

CARTA  DA  B  AGBI^  earta  di 
infima  qualità,  ma  resistente,  detti 
anche  carta  da  impannate,  ^e  si 
distende  sopra  le  sUioje  avanti  di 
mettervi  i  bachi. 

ETÀ'  (del  baco),  chiamasi  qnsl 
traito  della  vita  del  filugello  ebe 
corre  dalla  sua  nascita  alla  orìma 
muta,  danna  muta  airaitn,c 
dair  ultima  muta  all'  aodan  al 
bosco,  e  fare  il  bozzolo  :  •  Il  Imoo 
nel  corso  d'ogni  età  cresce  e  soona 
d'appetito  ;  nella  quinta  età  il  baeo 
dà  maggiori  pensieri  e  vaole  eoa- 
tinua  vigilanza.  » 

MUTA,  dicesi  dei  bachi  dtséU 
che  mutanO>  ostia  rinnovaao  nella 
vita  loro  ripetutamente  la  V"^^ 
prendendone  di  mano  in  mano  ani 
più  ampia  e  capace  di  maggiore 
accrescimento;  •  All'appressarti 
d'ogni  muta  il  baco  perde  Pappe- 
tuo;  finita  la  muta, la  nuova peUe 
apparisce  grinzosa.  • 

DORMITURA,  quella  speàe 
di  sopore  da  cui  è  preso  il  nco 
da  seta  ad  ogni  mutamento  di 
pelle  ;  e  intendesi  anche  il  teapo 
in  cui  avviene  questo  motamenia. 
tanto  che  dormUura  e  fnMto  som 
quasi  sinonimi  :  «  La  castodia  de 
meritano  i  bachi  in  prossimità  delte 
dormiture  ò  la  più  geliosa';  stari 
sempre  bene  che  i  iiacbi  comfnane 
la  dormitura  sopra  un  letto  assai 
i^uUto.  » 

\^vyKC\  ^^^^  isxmila^  townOt 
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voile  oasi  cfaìamare  quello  siato 
in  cui  il  baco,  preparandosi  a  com- 
piere la  sua  mula,  non  mangia, 
non  si  muove,  e  si  direbbe  quaéi 
■orto,  ba  autorizzato  altre  voci 
eoDsimiii,  e  in  qudla  guisa  che 
lo  fanno  dormire,  o  addormenlarsif 
benché  in  fatto  non  dorma,  gli  ap* 
proprianoio  svegliarsi,  il  desfarsi 
e  sioQili  :  «  Bachi  che  dormono 
della  prima;  bachi  svegli  della 
froesa.  • 

Nel  contado  iiorentino, sentii  chia- 
mare sonnellino  della  seta,  quello 
atato  di  quiete  che  si  osserva  nei 
bachi  prima  di  andare  al  bosco  : 
jhaano  smesso  di  mangiare,  sono 
matari,    e  pure  si   tengono   per 

S alche  tempo  immobili  al  piede 
Ila  frasca. 

BIAIWCJL,  BIANCHINA,  chia- 
masi la  prima  dormila  de'  bachi, 
perchè  in  essa  il  loro  capino  co- 
Biiocia  a  sbianchire  :  «  Dormir  la 
Uanca,  dormir  la  bianchina.  > 

1  Jracolini  appena  nati  sono  di 
Od  colore  scuro  cupo  che  pende 
in  nero  :  il  color  bianco  o  quasi 
bàunco  non  lo  prendono  che  nelle 
UlttDQe  età;  e  questo  si  intende 
delie  razze  bianche  comuni,  per- 
chè havvi  una  razza  di  bachi  neri, 
ohe  »8i  trova  talvolta  frammista 
ai  bianchi.  Gli  stessi  bacolini  nella 
prima  età  sono  molto  pelosi,  onde 
fiormir  la  pelosina  dicesi  anche 
perire  lii  prima  dormita. 

(^EMERIM%,  il  secondo  sonno 
de'  bachi ,  così  detto  dal  color 
della  cenere  che  essi  prendono  : 
Mkirmir  la  ceneriiia. 

tOL  terza  dortnita  non  ha,  a  quel 
eh'io  sappia  nome  speciale,  e  dicasi 
aemplioemente  dormire  la  terza,  o 
dormire  delle  tre, 

&ROSSA  ,  il  dormire  che 
Anpo  la  quarta  ed  ultima  volta  i 
bachi  :  e  perchè  questa  dormitura 
è  più  lunga  delie  altre,  si  suol 
dire  anche  di  persona  che  dorma 
sodo  e  a  lungo  :  «  Dormir  la  grossa, 
o  della  grossa,  essere  sulla  grossa^ 

Standosene  ai  vocabolarii ,  la 
^osta   è  la    lerza   dormita  dei 


bachi;  non  la  quarta,  come  dico 

3 ui  sopra  :  e  fu  per  errore  preso 
all'  Alberti,  il  quale  registrò  pei 
primo  questa  voce,  togliendola  da 
una  noia  del  Malmantile.  Ma  la 
nota  dice  che  la  grossa  è  il  dor- 
mire che  fanno  i  bachi  V  ultima 
volta.  Ora  l'ultima  volta  non  può 
essere  che  la  quarta,  a  meno  che 
non  si  intenda  parlare  dei  bachi 
di  tre  mute;  si  osservi  però  che 
questa  raz?a  non  fa  che  una  rara 
eccezione ,  ed  i  bachi  che  comu- 
nemente si  allevano,  sono  di  quat- 
tro mute. 

GOWERMARE  i  bachi,  lo- 
cuzione per  la  quale  i  contadini 
toscani  intendono  comunemente 
il  dar  la  foglia  da  mangiare  ai 
bachi  :  •  I  bachi  piccini  vogliono 
essere  governati  spesso;  governare 
con  uguaglianza;  vaglietto  per  go- 
vernare. • 

-  GOVERNATURA,  GOVER- 
NATA^  il  governare,  il  pasto  che 
si  dà  ai  bachi  da  seta:  •  Non  pos- 
sono assegnarsi  precisamente  le 
governate;  )ma  sarà  meglio  che 
siano  in  poca  quantità  e  spesso; 
la  governatura  della  sera  e  bene 
che  sia  sempre  più  abbondante.» 

LETTO,  chiamansi  i  rosumi 
della  foglia  che,  misti  coi  cache- 
relli dei  bachi,  vengono  a  formare 
come  uno  strato  sopra  la  stuoja  o 
canniccio:  «  Il  letto  che  si  lascia 
ammontare  è  facile  a  ribollire;  I 
letti  sono  i  nemici  più  crudeli  dei 
baohi,  e  vanno  levati  di  frequente.  • 

I  bachi  non  mangiano  tutta  la 
foglia,  e  molto  meno  le  costole  e 
i  picciuoli  di  essa,  e  i  frustoncini, 
ai  quali  la  foglia  è  attaccata  ;  e 
così  formasi  il  letto.  In  Valdioie- 
voIa  io  chiamano  la  diaccia. 

MUTARE  I  BACHI ,  levarli 
d'in  sul  letto  vecchio  per  porli  su 
una  stuoja  sgombra  e  pulita.  «  È 
regola  di  mutare  i  bichi  la  prima 
volta  che  si  governano  dopo  le 
dormite;  bachi  che.  sono  da  mu- 
tare. » 

Si  mutano  i  bachi  da  canniccio 
a  canniccio  non  solo  dopo  le  dor- 
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ce  n*  è  il  bisogno  ,  nel  corso  di 
ciascuna  età ,  per  diradarli ,  se 
troppo  fitti ,  e  soprattutto  per  to« 
glierli  alle  male  esalazioni  prodotte 
dairamidità  e  dal  sudiciume  dei 
letti  ;  onde  dicesi  anche  tntitore  ài 
letto  i  bachi,  cavare  o  levare  il 
letto  ai  bachi  (  francese ,  delUer 
Ut  veri)  :  •  Nella  prima  età  non 
occorre  levare  i  letti  perchè  questi 
rimangono  sottili  e  asciuttissimi; 
nella  quinta  età  il  bisogno  di  muta- 
re di  letto  i  bachi  è  più  frequente.  » 

Per  mutare  i  bachi,  i  contadini 
fanno  uso  di  ciocche  di  foglia,  che 
prendono  con  le  mani  dopo  che  i 
bachi  vi  sono  saliti  sopra,  e  por- 
tano sulle  nuove  sluoje.  Ma  questa 
faccenda  si  compie  con  maggiore 
speditezza  e  facilità  per  mezzo  di 
certe  retij  o  di  fogli  bucatiy  che  si 
distendono  sui  bachi  da  mutare,  i 
quali  per  mangiare  la  foglia,  che 
vi  si  sparge  sopra ,  salgono  dai 
pertugi  dei  foglia  odi  tra  le  maglie 
delle  reli,  e  così  sono  levati  via 
dal   bacajo. 

BitCHI  SGU  AGLIàTI  0  STER- 
ZATI, diconsi  i  bachi  d'una  me- 
desima stuoja,  0  mandata,  quando 
non  vengono  eguali,  e  presentano 
una  mescolanza  di  grandi  e  pic- 
cini, essendo  alcuni  più  avanti, 
altri  più  indietro,  ecc.  Sonni  bachi 
zopp%^  0  terzolati  dei  Lombardi. 

Causa  delio  sguagliarsi  o  ster- 
zarsi dei  bichi  può  essere  la  mala 
custodia,  mescolando  cioè  quelli 
nati  in  diversi  tempi ,  tenendoli 
mal  distribuiti  sui  cannicci,  dove 
più  fondi  e  dove  più  radi,  colle 
governature  mal  fatte,  esimili. 

BACHI  ROSSI ,  si  chiamano 
que'  filugelli  che  nascendo  pigliano 
un  colore  più  o  meno  rosso,  invece 
del  loro  naturale  scuro  cupo,  per 
effetto,  credesi,  di  calore  eccessivo 
e  non  graduato  nella  covatura  : 
sono  gracili ,  malaticci  e  anche, 
arrivando  alla  frasca,  danno  bozzo- 
lucci  meschini. 

Tale  malattia  è  detta  in  alcuni 
luoghi  seme  bruciato,  e  parmi  il 
segno  rosso  dei  Lomb^t^x  ^\^  bt^ 
Iwra,  0  la  rouge  à«\  ¥t«iv^^v. 


TACCHE,  si  dicono  que  bachi 
che  per  malattia  diventano  gialli, 
ed  or  lucidi  "e  gonfi,  ora  increspati 
e  menci  vanno  a  perire  :  •  Le 
vacche  si  vedono  in  piccolissimo 
numero,  dove  ì  bachi  stanno  senza 
ietto  ;  E  noto  che  le  vacche  ood 
fanno  il  bozzolo.  » 

Sono  dette  anche  bachi  gtcUii,  e 
dai  Lombardi  gialdoni  ;  e  la  ma- 
lattia giallume,  mal  del  giallo,  la 
jaunisse  dei  Francesi.  Siattrìboisee 
1*  origine  del  giallume  al  ribolli- 
mento dei  letti,  all'  umidità,  al- 
Taria  afosa,  alle  viziate  digestioni 
ecc.;  ma  quale  sia  la  vera  cagione 
del  male,  ancora  rimane  a  sapersi 
Il  color  giallo  pare  che  sia  prodotto 
dallo  struggersi  della  seta  e  dal- 
l'immedesimarsi  di  essa  con  gli 
umori  del  baco. 

—  ANDARE  IN  VACCA,  DARE 
IN  VACCA,  dicesi  nel  Lucchese  di 
persona  sulla  quale  si  avevano 
buone  speranze  e  che  nonostante 
fa  cattiva  riuscita:  è  metafora 
tratta  dai  bachi  da  seta  che  io- 
vacchiscono. 

-  INVAGCHIRE,  dicesi  dei  ba- 
chi allorché  sono  afflitti  da  quelb 
malattia  che  fa  loro  dare  il  none 
di  vacche:  «  I  bachi  appareDt^ 
mente  più  belli  in  vacchiscono;  Ti 
sono  dei  bachi  che  iovaccbiseooo 
sulla  frasca.  » 

-  INVACGHIMENTO,  lo  inTafr 
chire  dei  bachi. 

—  CHI  VACCHEGGIA,  SETEG- 
GIÀ,  proverbio  che  corre  fra  coi- 
tadini,  ai  quali  pare  che  l'apparire 
delle  vacche  sia  indizio  di  baooa 
raccolta. 

L'invacchimento  non  si  mostra, 
0  si  mostra  appena,  quando  altro 
malattie  inGerisconu,  cosi  cbe  poi 
essere  segno  che  per  altra  pariti 
bachi  sono  sani. 

LUSTRIMI,  LUGCIOU  ehi*' 
mansi  quei  bachi,  la  cui  pelle,  per 
non  poterla  mutare ,  luccica  e  si 
assottiglia  al  crescere  del  corpo, 
finché  scoppiano  e  maojono,  man- 
dando fuori  un  umore  gitilo  e 
\^^>\iTAleato. 
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dai  Lombardi  la  malattìa  è  deDo* 
minat«i  l/isarola,  o  scoppiarola, 

COtarWOMjO^W,  sodo  bachi 
grossi  e  come  gonfi,  con  la  pelle 
tiotennosa  ed  opaca  ,  tardi  a  dor- 
mire e  ad  andare  al  bosco,  per  ef- 
fetto, credesi,  di  idropisia,  che  li 
rMace  poi  vacche,  senxa  prenderne 
per  altro  il  color  giallo. 

BACHI  NANI ,  0  BAGUCCl , 
qie' bachi  che  non  pajono  cre- 
teere  mai,  chejsl  direbbe  abbiano 
domito  della  prima  o  delle  due, 
t|iitndo  gli  altri  si  spo$i^liano  della 
goarta,  hanno  il  capo  dialano,  non 
nano  bozzolo,  o  lo  fanno  di  pes- 
iinia  qualità,  o  muojono  in  sui 
nriait  giorni  del  nascer  loro,  e  si 
lattan  via. 

Così  li  chiama  il  Lambruschini: 
ì»  sentii  chiamarli  anciie  Capi 
fMoK ,  Streghine ,  ecc.  Sono  le 
ftUHne  dei  Lombardi.  Dagli  scrit- 
ini  sono  denominati  generalmente 
haehi  gracili^  bachi raohitici,ecQ. 
9  si  dà  per  causa  principale  di 
Ivesta  gracilità  il  seme  mal  fe- 
toodMlo. 

FRATI,  sono  delti  que'  bachi 
llitari  i  quali  non  possono  met- 
er  fuori  la  seta  ,  o  la  mettono  a 
ttaito,  e  intanto  si  rattrappiscono^ 
ti  aocorciano ,  pigliando  la  forma 
li  crisalide  cosi  allo  scoperto: 
*  Frati  che  cascano  intirizziti  dalla 
rasca:  Dei  frati,  se  non  sonoaju- 
ati,  i  più  muojono.  • 

Vi  corrispondono  i  rescion  o 
*€ieioU  del  volgare  lombardo,  ma- 
finente  toscanizzati  in  riccioni 
L%I  Dandolo ,  e  i  courts  o  rac- 
sourcf^  dei  Francesi. 

—  RINFRATIRE  ,  INFRATIRE  , 
Ueesi  dei  bachi  che  diventano 
rati:  «  Se  un  freddo  serotino  fe- 
lice il  baco  alla  frasca,  s'aggran- 
tlia,  infralisce  e  muore  senza  po- 
^  mettere  fuori  la  seta  ;  Bachi 
libratiti.  • 

Rif^fratire,  si  dice  parimente 
(egli  uomini  quando  si  fanno  cupi 

sornioni ,  e  si  ritraggono  in  sé 

tessi  abbandonando  la  compagnia 

Itrui  :  Pare  un  baco  rinfranco, 

CALiClIWO,  malattia  per   la 


quale  ì  bachi ,  verso  la  fine  della 
quarta  età,  e  talvolta  nel  bozzolo, 
muojono ,  diventano  di  color  ros- 
sastro vinoso,  e  poi  seccansi  e  irri- 
gidiscono, sen7.a  corrompersi ,  in- 
tanto che  la  pelle  si  copre  di  una 
rifioritura  bianca  ,  come  se  fosse 
intriso  di  calcina.  E  delta  anche 
Mal  del  segno.  Calcinaccio, 

Il  calcino,  è  prodotto  da  una 
muffa  0  crittogama,  della  botryiis 
hassianttf  dal  Bassi  che  primo  la 
scopri,  la  quale  impiantasi  nella 
pelle  del  baco ,  e  coprendola  co* 
suoi  microscopici  propaguli  o  spo* 
re,  strugge  r  animale,  lasciando  i 
soli  principii  terrosi  che  costitui- 
scono il  suo  corpo,  sicché  sembra 
divenuto  di  gesso. 

I  bachi  presi  dal  calcino  sono 
detti,  io  alcuni  luoghi,  zuccarini, 
moscardini ,  c|uasi  confetti  mo- 
scati. Anche  J  Francesi  li  chia- 
mano flragées ,  muscardins,  per 
la  stessa  ragione  che  pajono  con- 
fetti. In  Toscana,  ove  questo  morbo 
fa  poco  male ,  sono  indicati  coi 
nomi  di  gessi ,  calcinacci ,  o  di- 
cesi semplicemente  che  i  bachi  di- 
ventano di  gesso ,  che  ingessi- 
scono. 

IWEGROME .  malattia  che  as- 
salisce  il  baco  negli  ullimi  giorni 
della  sua  vita ,  e  quando  è  già 
chiuso  nel  bozzolo,  ove  si  trasforma 
in  corpo  nericcio  e  infracidisce. 

Negronij  sono  delti  i  bachi  morti 
di  questa  malattia.  Del  resto  tutti 
i  bachi  morti  di  qualunque  ma- 
lattia, fuorché  per  calcino,  anne- 
riscono e  si  disfanno  mandando 
felore. 

CODETTE ,  diconsi  que'  ba- 
chi che  banno  all'ano  una  vesci- 
chetta  trasparente  e  come  gelati- 
nosa ,  la  quale  si  crede  essere  la 
materia  della  seta,  che  per  dispo- 
sizione morbosa  del  l'animale  sia 
uscita  de'  serbatoj  o  vada  via  per 
quella  parte. 

Codetta,  chiamasi  pure  la  ma- 
lattia^ onde  sono  afifetti  questi 
bachi. 

BACHI  STROZZATI,  denomi- 
naiione  di  (\\x^\  Vi^'tYiv  Oo^^  \^^^  ^ 
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rado  si  trovano  sulle  stttoje  ioti- 
rìniti  col  ciporìlloo  torlo  all'io- 
dletro  e  una  gocciola  verdtt  alla 
bocca,  per  efletto ,  credesi ,  di  fo- 

(flia  cattiva  e  mal  condizionala  cbe 
i  abbiii  come  avvelenati. 

lUEiirrRO,  0  RUGGLNE,  ma- 
lattia dei  bacbi,  cosi  cbiamata  dal- 
l'esterna apparenza  cbe  questi 
prendono,  quando  ne  sono  assa- 
liti, perchè  da  sani  e  vigorosi  cbe 
dapprima  appajono,  si  fanno  lan- 
guidi, rientrano  ,  illividiscono  ,  si 
consumano,  come  presi  da  tisi- 
cbezza  e  muojono,  notandosi  tal- 
volta in  alcuni  di  essi  una  góc- 
ciola d'acqua  alla  bocca  e  un  poco 
di  viscidume  air  ano. 

E  questi  diconsi  bachi  rien- 
trali, 0  rugginosi,  o  rocciosi. 

Il  rientro,  conosciuto  da  antico 
in  Toscana ,  sarebbe  al  dire  del 
Lambruscbini,  quella  stessa  malat- 
tia, cbe  in  forma  di  influenza,  o 
epidemia  infesta  da  più  anni  le 
nostre  bacberie,  salvo  cbe  ora  si 
è  fatta  più  diflfusa  e  più  maligna, 
e  per  aver  preso  altri  caratteri , 
prese  anche  altri  nomi.  Dai  più  è 
detta  atrofia,  con  voce  di  troppo 
generica  sigoiflcazione;  altri  pro- 
posero altre  denominazioni,  latto 
è  cbe  non  ancora  si  è  trovata 
quella  che  meglio  le  si  conviene. 

Alle  malattie  che  insidiano  la 
vita  del  baco  si  può  aggiungere 
anche  quella  specie  di  diarrea 
per  la  quale,  invece  di  cacherelli, 
esso  manda  fuori  una  schiuma 
verdognola, specialmente  sullo  sve- 
gliai-si  della  grossa,  e  talvolta  ina- 
ridisce e  muore.  E  accade  pure 
cbe  si  trovino  qua  e  là  stesi  morti 
sul  letto  dei  bachi  sbiancati ,  e 
flosci,  senza  cbe  vi  si  vegga  segno 
di  malattia,  né  se  ne  possa  cono- 
scere la  cagione.  Sono  detti  morti 
bianchi  dai  Lombardi,  e  morts 
tripès  dai  Francesi  ;  in  Toscana 
non  hanno  nome  particolare,  come 
non  r  hanno  quelli  presi  e  morti 
dalla  diarrea. 

BJLCHI  RACCOGLITICCI, ba- 
chi  raccoWi  da  Vetv^i ,  v^^"^^  ^ 


U 


tengono  sopra  una  stuoja  a  parte, 
per  cavarne  qualche  prodotto  di 
bozzoli,  se  è  pouttiiie. 

i  Lombardi  chiamano  i  bachi 
raccogliticci  V Ospedale,  e  cosi 
hanno  preso  a  chiamarli  anebe  al- 
cuni bacaj  toscani. 

BACHI  MATURI,  diixmsi 
quando  giunti  al  loro  maggiore 
cresci  mento,  cessano  di  maogiire, 
scemano  di  p-  so  ,  impiccinis(»DO, 
e  resi  morbidi  come  pasta,  si  di- 
spongono a  fare  il  bozzolo:  •Come 
prima  appariscono  alcuni  bachi 
maturi,  si  deve  metter  mano  al- 
l'apparecchio  dei  boschi.  • 

Diconsi  anche  Bachi  chiari  t 
perchè  guardati  contro  la  laee,  si 
vede  nella  loro  trasparenza  e  pria- 
ci  palmento  intorno  al  eolio,  un 
bianco  che  tira  al  color  deiroro: 
«  I  chiarì  che  più  non  maagianO; 
salgono  dalla  foglia  sulle  scupeL* 

Coi  bachi  chiari  non  sooo  (ti 
confondere  le  chiarelle,  o  cArà* 
rette ,  bacocci  chiari  cioè  traspa- 
renti^ cbe  maturano  innanzi  tempo 
e  fanno  un  bozzolo  piccolissimo, o 
non  lo  fanno  e  muojoQo;  e  »oo 
la  spia  della  maturità  degli  a'Ifi 
bachi. 

L'avvicinarsi  del  baco  alUsoa 
maturità  ,  i  bacaj  toscani  espri- 
mono coi  modi  :  «  Venire  a  seta; 
Voltarsi  a  seta;  Fare  il  collo Kitll<)i 
Avviarsi  a  pigliare  un  color  dV 
ro    ecc    * 

BACHI  FIORONI  0  PRD^: 
TICCI ,  quei  che  passano  avasb 
agli  altri,  e  vanno  primi  alboscO' 

BOSCO,  chiamasi  raoiooedi 
quelle  frasche  che  si  diipoog<»<| 
a  bella  posta  per  dar  eonodita  v 
bachi  maturi  di  fere  il  bosou: 
«  Fare  il  bosco;  Avviare  i  b*cm 
al  bosco;  Bachi  che  vanno  al  boso)-' 

li  bosco  si  fa  in  più  modi,  p<r 
di  fornire  ai  bachi  una  y(f^ 
maniera  di  lavorare  il  booolo* 
contadini  toscani  distendoBO  sv 
pavimento  dei  manneilooi  di  IC0(|^ 
(erica  arborea) ,  e  su  di  essi  >»• 
legano  i  bachi  maturi  scelti  a  bm 
a.  uno;  poi  li  rizzano,  addossai)»' 


duti,  0  aUrimeuVV  \ti\mV\V\,  qXì^^\v.*\^  \^^^^^>\'Qiacli  altri  in  q»* 
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ohe  caDloDaU  ,  o  altro  luogo  ap- 
partato ,  coprendoli  e  fasciandoli 
di  panni  o  di  fogli  di  carta.  Nelle 
fattorie  invece^  e  dai  meglio  avvi- 
sati fra  i  coltivatori  di  colà ,  si 
ordina  il  bosco  sulle  medesime 
ataoje  ,  ove  si  tengono  i  bachi , 
come  si  pratica  in  Lombardia  ,  e 
io  altri  luoghi.  In  questo  caso  i 
mannelli  di  scopa  (o  d' altro,  come 
tlgnamica,  steli  di  colza,  di  rape^ 
ecc.)  sono  più  piccoli  e  si  dispon- 

F>no  tra  un  piano  di  stuoje  e 
altro,  in  modo  da  formare  delle 
depicine,  delle  capannucce ,  degli 
trehi  0  volte,  e  simili. 

WWLA^CIL^  lo  stesso  che  bosco  : 
f  Fare  la  frasca  ai  bachi  ;  Mandare 
alla  franca;  Essere  sulla  frasca.  • 

—  INFRASCARE  I  BACHI,  porre 
loro  la  frasca,  il  bosco. 

—  SFRASCARE,  vedi  sotta  iboz- 

Mutare. 

I  bachi  possono  'fare  il  bozzolo 
anche  fuori  della  frasca  propria- 
mente detta.  Quando  se  ne  vede 
alcuno,  il  quale ,  benché  maturo  , 
resta  come  intorpidito  nel  posto , 
ovvero  va  armeggiando  su  per  la 
frasca,  per  non  trovare  ove  annic- 
eblarvisi,  si  piglia  e  si  ravvoltola 
In  no  cartoccio  ove  sia  costretto 
di  attaccare  il  filo  e  lavorare;  e 
questo  dicesi  incariare  i  bachi. 
Anche  si  chiude  in  un  corbellino 
pieno  di  trucioli  di  foglio,  o  sco- 
pettine ,  o  altra  robiccia  leggiera 
e  solla;  ma  questo  arliGzio,  né 
altri  stali  immaginati  recente- 
mente, non  hanno  ancora  ricevuto 
dall'uso  nn  nome  determinato. 

VUOTARSI ,  SCARICARSI, 
dicesi  dei  bachi  «  che  andando  a 
firasca,  e  prima  di  cominciare  a  far 
il  bozzolo,  si  sbarazzano  da  tutto 
eìò  che  hanno  in  corpo,  e  che  non 
ò  seta,  versando  a  goccioluni  un' 
acqua  che  si  direbbe  crina:  ba- 
chi  chp  indugiano  a  vuotarsi. 

BOZZOLO,  queir  inviluppo 
ovato  che  (orma  il  baco  con  la 
propria  seta,  e  nel  quale  esso  si 
chiude  per  incrisalidarsi:  «  Fate 
cbe  il  baco  abbia  modo  di  lavorare 
il  bozzolo^  seDza.  affogare.  » 

F0/.  IL 


I  bozzoli  sono  vari!  di  forma , 
di  colore,  di  consistenza,  ecc.  boZ' 
zeli  pesteUini  diconsi  quelli  che 
hanno  un  cerchietto  rientrante  nel 
mezzo,  a  guisa  di  pestello;  incor- 
batit  sellati .  se  fatti  ;a  modo  di 
corba,  di  sella.  Havvene  di  gialli, 
di  aranciati ,  di  paglierini ,  di 
zolfini,  6\bianch%j  di  verdognoli, 
e  d'altre  sfumature;  di  grandi  ^ 
di  mezzani,  di  piccoli,  detti  an- 
che camozze.  Anche^.  possono  es- 
sere di  bava  grossolana,  ruvidi, 
leggieri^  deboli,  menci,  ovvero  di 
bava  genlile ,  morbidi,  manosi, 
incartati,  ecc. 

Incartati,  diconsi  i  bozzoli  sodi, 
compatti  e  lisci  quasi  come  la 
carta  con  molta  culla:  «  I  bachi 
riparati  in  luoghi  coperti,  ma  la- 
sciati respirare  aria  pura',  danno 
bozzoli  incartati,  e  più  manosi.  » 

C  variamente:  «  Bozzoli  bene 
incartali,  di  buona  carta,  di  molta 
carta  ,  o  incartatura  ,  o  incarto; 
bozzoli  poco  incartati ,  di  poca 
carta,  senza  incarto,  ecc.  * 

—  BOZZOLI  FATTI,  diconsi 
quelli  nei  quali  il  baco,  non  solo 
ha  compito  il  suo  lavoro ,  ma  vi 
si  è  anche  incrisalidalo. 

E  variamente,  bozzoli  poco  fatti, 
non  falli,  ecc. 

-  BOZZOLI  CON  LO  SPUNTO, 
0  SPUNTATI,  quelli  Che,  per  es- 
sere dal  baco  mal  lavorati,  hanno 
una  delle  punte  alquanto  aperta 
e  un  poco  più  sporgente  deir  al- 
tra. É  diconsi  anche  bozzoli  a 
fiascheWno. 

-  BOZZOLI  COL  RIARSO,  sono 

3uelii  che  ammenciti  per  effetto 
eir umidità,  si  riseccano  dopo, 
con  grave  danno  del  trattore,  per- 
chè il  loro  lìlo  alla  caldaja  si 
strappa. 

—  BOZZOLI  DOPPI ,  ed  assol. 
DOPPI ,  DOPPIONI ,  bozzoli  for- 
mali da  due  bachi  che  confusero 
insieme  il  loro  lavoro:  sono  scar- 

'1  tali   dai   mercanti   e  valgono    la 

I  mela  d^gli  ordinarli    U\\\   da  un 

,  solo  Ili  ugello.  Da  essi  si  trae  q^uellaL 

II  che  dicu&\  seta  di  doppi .\^^\vi>\'! 
',1  Ter^anella. 
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^  BOZZOLI  A  BACO  MORTO, 
0  COL  BACO  MORTO,  diconii 
quelli  che  cootengono  la  crisalide 
morta  Daturalmente:  /  bozzoli 
si  sono  trovati  con  mollo  morto. 

Nel  fare  la  scelta  dei  bozzoli  da 
seme ,  si  scartano  quelli  a  baco 
morto;  il  che  si  conosce  scuoten- 
doli presso  r  orecchio.  Se  si  sente 
che  la  crisalide  non  ruzzola,  o  come 
dicono,  se  i  bozzoli  non  suonano, 
ciò  è  indizio  di  baco  morto. 

-  BOZZOLI  MACCHIATI,  quelli 
il  cui  tessuto  riesce  imbrattato 
neir interno  e  talora  anche  ester- 
namente da  un  umore  nerastro  e 
di  odore  disgustoso,  per  effetto  del 
baco  mortovi  sopra  lavoro. 

-  BOZZOLI  DA  SEME ,  quelli 
che  si  serbano  per  farne  uscire  le 
farfalle,  e  avere  il  seme  per  il 
nuovo  allevamento  dei  bachi:  «  I 
bozzoli  da  seme  vogliono  essere 
sodi,  perfettamente  lavorati  anche 
in  punta,  tutti  di  un  colore  e  ve- 
nuti da  bacherie  sane.  » 

-  BOZZOLI  LECCATI ,  quelli 
che  hanno  una  punta  inumidita, 
e  mostrano  che  sta  per  uscirne  la 
farfalla. 

La  farfalla,  con  un  umore  acquo- 
so che  le  esce  di  bocca,  inumidi- 
sce quella  punta  ove  essa  ha  la 
testa,  scioglie  la  gomma  che  in- 
crosta il  bozzolo,  e  allargandone 
poi  col  muso  e  colle  zampe  i  fili, 
si  pratica  un  foro  per  il  quale  esce. 
Vedi  qui  sotto  sfarfallare, 

-  BOZZOLI  STUFATI,  vedi 
sotto  stufare  t  bozzoli. 

-  BOZZOLI  SFARFALLATI, 
vedi  sotto  sfarfallare. 

-  BOZZOLACCIO,  pegg.  di 
bozzolo. 

Bozzolacci ,  diconsi  propria- 
mente quelli  formali  da  un  velo 
sottile  di  seta  ed  entro  i  quali  il 
baco  morto  si  è  disfatto,  e  colano. 
Questi,  nello  sfrascare,  si  mettono 
da  parte,  si  fanno  asciugare  al 
sole  e  poi  si   cuociono.  Di  quella 

})oca  seta    che   n'esce,   le  donne 
anno  gli  agheU\.  VeCiV  ^\i^U<&  ^lù 
sotto  Guscello. 

-  BOZZOLAIO ,  \\it^VVaXw^  ^\ 


bozzoli  ;  è  voee  che  sì  trova  spesso 
ne'  bandi  antichi  fiorentini. 

^  BOZZOLIERA,  stanza  ove  so- 
pra stuoje  0  altro  tengonsi  in  serbo 
1  bozzoli  stufati,  da  mandarsi  via 
via  alla  trattura. 

—  ABBOZZOLARSI,  IMBOZZO- 
LARSl,  formarsi  il  bozzolo,  tessere 
il  bozzolo  intorno  a  sé. 

—  SBOZZOLARE,  staccare  i 
bozzoli  di  su  la  frasca,  fare  il  rac- 
colto dei  bozzoli;  «  li  settimo 
giorno  da  che  salirono  alla  frasca 
I  primi  bachi,  si  dà  mano  a  slxn- 
zelare.  • 

Sfrascare,  ha  lo  stesso  slpifi- 
cato:  t  Alio  sfrascare  si  vede 
quello  che  hanno  fatto  i  bachi,  > 
per  dire  proverbialmente  cbe  alla 
une  si  deve  giudicare  delle  cose 
0  delle  persone. 

TERZOME,  bozzolo  pia  gros- 
so degli  altri,  compatto  di  carta,  e 
di  bava  più  ordinaria. 

BOCJCIO  ,  BOCCIOLO,  dicesi 
in  alcuni  luoghi  di  Toscana,  per 
bozzolo  :  Fare  i  bocci;  Mercato 
di  bocci. 

—  SBOCCIARE ,  uscir  dal  boc- 
cio :  Farfalla,  vicina  a  sbocciare. 

FALOPPA,  FALOPPO,boi- 
zolo  non  portato  a  compimento  per 
morte  del  baco,  bozzolo  vano, 
mezzo  bozzolo. 

Faloppa ,  per  metaf.  dicesi  a 
uomo  vano  e  millantatore;  ed  ba 
l'accr.  Faloppone. 

—  SFALOPPARE  ,  levare  dalla 
frasca  le  faloppe  :  Non  ho  sboz- 
zolalOf  ho  sfaloppaCo,  per  dire  cbe 
le  erano  tutte  faloppe. 

CRISALIDE,  NINFA  ,  cbia- 
mano  i  naturalisti  il  secondo  stato 
del  filugello,  la  cui  larva  dentro 
il  bozzolo  muta  pelle,  forma  e  co- 
lore, e  stassi  rattorzolata  e  immo- 
bile sino  al  suo  trasformarsi  io 
farfalla. 

Neiruso  comune,  il  baco  incri- 
salidato è  detto  Bacocdo,  fer- 
mocchio. 

—  INCRISALIDARE,  il  matarsi 
del  baco  in  crisalide. 

li  i^»s  iLULiA ,  nome  che  pi* 
%\\^  "^  ^^\^^  \ks^^  \nn  sol 
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irasformaxione ,  per  la  quale  la 
crisalide,  deposte  alcune  parti  delle 
sue  spoglie,  e  spiegate  alcune  al- 
tre eoe  stavano  come  fasciate ,  si 
ricopre  di  scaglie  farinacee,  mette 
-quattro  ali  biancastre,  fora  il  boz- 
xolo  ed  esce  fuori  insetto  perfetto. 
E  perchè  in  questo  stato  del 
Jnco  •  la  distinzione  del  maschio 
e  della  femmina  si  fa  manifesta , 
si  suol  chiamare  farfalla,  la  fem- 
inina,  e  farfallino  il  maschio.  Le 
femmine  sono  più  grosse^  più  pi- 
-^re,  non  battono  le  ali  e  non  si 
muovono  quasi;  i  farfallini  sono 
più  piccoli,  snelli ,  affilati,  dibat- 
tono sempre  le  ali,  frullando,  come 
si  dice,  continuamente. 

—  INFARFALLIRE,  mutarsi  in 
>larfalla :  Crisalide giàinfar fallita. 

—  SFARFALLARE,  forare  il 
Jm>zzo1o  ed  uscirne  fuori  i  bachi 
da  seta  divenuti  farfalle;  «  Si  la- 
sciano sfarfallare  i  bozzoli  in  quella 
sola  quantità  che  è  necessaria  alla 
riproduzione  del  seme;  Bozzoli  che 
cominciano  a  sfarfallare;  Bozzoli 
sfarfallati.  » 

—  SFARFALLAMENTO,  lo  sfar- 
fallare:  «^Quindici  giorni  circa 
'dopo  levati  i  bozzoli  dal  bosco,  co- 
mincia lo  sfarfallamento.  » 

—  SFARFALLATURA,  l' atto  e 
il  tempo  dello  sfarfallare:  «  Le 
arpe  fornite  di  bozzoli  si  pongono 
nella  stanza  destinata  alla  sfarfal- 
latura. • 

L'arpa,  di  cui  si  fa  uso  nella 
sfarfallatura ,  consiste  in  un  più 
o  meno  grande  telaio  quadro  che 
si  regge  verticalmente  su  due  pie- 
di: esso  è  tramezzato  in  croce  da 
regoli  minori  che  lo  compartono 
In  tanti  quadratelli ,  divisi  alla 
loro  volta  da  tanti  fili  di  spago, 
ebe  vi  si  tendono.  Tramezzo  a 

3uesti  fili  si  accomodano  i  bozzoli 
a  seme»  dopo  che  sono  stati  ri- 
mondati a  mano  dalla  pelatura 
che  li  ricopre,  perchè  questa  non 
sia  di  imbarazzo  alle  farfalle  che 
ne  usciranno. 

L'utilità  delle  arpe  sta  in  ciò 
cbe  le  farfalle  provano  minore  dif- 
ficoltà a  veDir  fuori  dai  bozzoli 


che  sono  fermati  ;  oltre  cbe  questi 
rimangono  meno  imbrattati  dagli 
schizzi  delle  farfalle ,  e  più  age- 
volmente si  cavano  gli  sfarfallali. 

Chi  ha  poco  seohe  da  preparsure 
usa  infilzare  i  bozzoli ,  facendo 
passare  un  filo  per  la  punta  dei 
medesimi,  ma  superficialmente,  per 
non  ferire  la  crisalide  e  non  darle 
aria;  e  queste  filze,  o  corone , 
come  si  dicono,  le  appende  al 
muro. 

—  SFARFALLATO,  detto  del 
bozzolo,  è  quello  stato  forato  dalla 
farfalla  neir  uscir  fuori. 

Sfarfallato ,  al  flgur.  dicesi  il 
fiore  che,  essendo  oramai  in  troppo 
avvanzata  fioritura,  ha  le  foghe 
cosi  slargate  sul  calice  e  cosi  de- 
boli neir  attaccatura,  che  al  vento 
ancora  se  ne  vedono  volare.  Una 
canzone  popolare  toscana  dice: 
«  La  rosa  sfarfallata  —  Non  si  ri- 
chiude più;  —  Ragazza  innamo- 
rata —  Non  si  rallegra  più*  » 

APPAJARK,  0  ACCOPPIA- 
RE LE  FARFALLE,  curarne  l'atto 
generativo,  dar  modo  che  si  con- 
giungano maschio  e  femmina,  con 
che  si  fa  il  seme  per  un  nuovo 
allevamento  di  bachi:*  Appena  le 
femmine  si  sono  scaricate  di  quel- 
r umore  sanguigno  ed  acre  che 
tengono  nel  basso  ventre,  si  ap- 
pajano  coi  farfallini;  «  Neil' ac- 
coppiare le  farfalle  ,  quando  non 
siano  pari  in  numero  ai  maschi , 
si  separino  quelle  più  deboli.  » 

E  come  le  farfalle  si  conginn- 
gono  e  si  disgiungono  anche  da 
se,  così  si  usano  i  reciproci:  «  Ap- 
pajarsì,  Accoppiarsi,  Spajarsi.ecc.: 
Si  genera  ottimo  seme  ancoe  da 
farfalle  che  si  sono  accoppiate  al 
primo  nascere;  Le  farfalle  si  hanno 
a  lasciare  accoppiate  fino  a  che 
da  se  medesime  non  si  disgiun- 
gono. » 

Finito  l'accoppiamento,  si  pon- 
gono le  femmine  fecondate  sopra 
panfii,  cioè  teli  di  lino  o  di  co- 
tone, ovvero  sopra  cartoni,  coma 
si  prese  a  fare  da  poco  in  qua,  ad 
imitazione  dei  CbLVfi«&v««»^.  vV^\&i% 
I  che  essa  v\  f^^VVaxiQ  «  tvmv^^  vv 
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piccicalo,  si  custodisce  per  la  ve-  Il  buoni  esempi ,  propose  la  voce 
niente  primavera.  trattoria ,  por   Indicare  il  luogo 

.•>^— ^.,    ...      dovasi  trae  la  seta  ^  e  anehe  il 

Fanfani  la  rostro;  ma  con  poca 
fortuna,  perchè  Tnao,  arMtroddh 


STUFARE  I  nOZZOLI,  chia 
masi  l'operazione  per  la  quale,  si 
impedisce  lo   sfarfallamento  dei 
boaoli  destinati  alla  trattura. 

Si  stufano  i  bozzoli,  mettendoli 
nel  forno  {stufare  a  secco) ,  ov- 
vero nella  stufa  propriamente 
detta,  dove  ò  una  calda ja ,  cbe 
portata  al  bollore^  soffoca  col  suo 
Tepore  le  crisalidi  {stufare  a  va- 
pore) senza  nuocere  alla  seta  cbe 
se  ne  deve  trarre. 

TIRARE  I  BOZZOLI,  TIRAR 
LA  SETA,  ed  assol.  Tirare.  Trar- 
re, è  lo  sfllare  la  seta  dai  bozzoli  : 
e  I  bozzoli  non  sono  stati  venduti, 
ma  tirali;  I  bozzoli  doppi  si  ti- 
rano a  parte:  Tirare  alla  calabrese^ 
Tirare  alla  fossombrona,  ecc.  • 

E  dipanare  i  bozzoli,  anco  fu 
detto:  >  I  bozzoli  erano  buoni 
senza  spunto,  senza  riarso  ^  e  si 
dipanavano  bene.  • 

-.  TRATTORE  DI  I8ETA ,  ed 
assol.  Trattore  9  colui  che  per 
conto  proprio  fa  trarre  la  seta  dai 
bozzoli ,  che  tiene  una  trattura  : 
«  Le  faloppe  e  i  doppi  sono  scan- 
sati dai  trattori.  • 

Trattore,  può  sìgniflcare  anche 
l'operajoche,  in  una  trattura,  at- 
tende a  cavar  la  seta  ;  e  ha  il  fem. 
trattore. 

—  TRATTORELLO,  trattore  di 
poco  conto. 

-  TRATTURA,  l'arte,  e  l'ope- 
razione di  trarre  la  seta. 

Chiamasi  Trattura,  anche  l' e* 
diflzio  0  luogo,  dove  per  mezzo  dì 
macchine,  o  con  ajulo  di  braccia^ 
si  trae  la  seta:  e  Dei  bozzoli,  parte 
si  portano  alla  trattura ,  parte  si 
serbano  per  seme;  Trattura  a  va- 
pore. » 

La  trattura,  cosi  intesa,  corri- 
sponde alla  blanda  dei  Lombardi, 
i  quali  dicono  pure  filar  la  seta, 
filatore  di  seta.  Per  altro  anche 
in  Toscana  si  sente  chiamar  fi- 
lande le  tratture,  specialmente  se 
sono  fatte  sul  disegno  delle  iom- 
learde. 


liDfaa,  ha  dato  a  questa  vacetot- 
t' altro  signIOcato  di  quello  che 
naturalmente  dovrebbe  avere. 

CALRAJA,  CALDAJQOU, 
BACINELLA ,  vaso  di  rame  boq 
molto  cupo ,  pieoo  d'aeqoa  cal- 
dissima, io  cui  si  pongono  i  bos» 
zeli ,  dai  quali  si  vuol  tram  la 
seta:  «  Tirare  i  bozzoli  alla  cai- 
daja;  Trattura  di  elAqnaala  ai- 
daje.  > 

Il  grado  di  calore  cbe  deve  aver 
l'acqua  della  caldaja ,  perehè  di- 
sciolga quella  specie  di  «nodì 
che  unisce  insieme  I  giri  del  filo 
serico,  onde  è  formato  II  bonelo, 
e  faccia  che  esso  si  svolga  ia  tatt» 
la  sua  lunghezza ,  ai  ottiene  me- 
diante il  fuoco  di  un  fomeUs,  oel 
quale  è  Incassata  la  ealdija  ;  ov- 
vero per  mez«o  del  vapore. 

MAESTRA ,  donna  ehe,  se- 
duta accosto  alla  caldaja ,  trM  Is 
seta  dai  bozzoli  gallegg^^  ^' 
l'acqua  delia  medesima. 

—  MAESTRINA,  .open^  cbe 
presta  ajuto  alla  maestra  e  dae« 
dipende. 

L'ufficio  della  ftutestrina  i  di 
attaccare  i  fili  all'aspo,  di  raHO* 
dare  quelli  ohe  ai  rompono,  di 
prendere  a  un  bisogno  II  posto 
della  maestra,  ecc. 

PELATURA^  quella  speeie 
di  lauui^gine  che  cireooda  il  boi* 
zolo>  ed  ò  come  la  prima  radates^ 
sìtura  cbe  fa  il  baco  per  inerisft- 
lidarsi:  «  La  pelatura  servearef^ 
gere  il  bozzolo  alla  frasca;  Si  Ieri 
con  diligenza  dai  bozzoli  la  peli- 
tura  e  tutte  quelle  sudieerìe,  ebe 
possono  esservi  attaccate.  • 

Ver  altri  nomi  è  detta:  «  Borrtt 
Bava,  Sbavatura,  Ragna,  Bagoi- 
lura,  Laniccio,  ecc,  • 

Borra  e  Bava,  sono  nel  U* 
stri:  «  Spogliati  i  bozzoli  dalis 
borra ,  si  eoi  lochino  sopra  i  cib- 
\!^R.^^\\V^  <\ualche  paese  usa  il  oso 


l|l  Gherardluì,  «AV^v^o^^v^  ^v\v^^\\^«^v^\!K!\^  W\«ofcVk^niMidi 
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portarli  alla  piazza,  ma  1  mercanti 
accorti  però  gradiscono  di  vederli 
«pogliati.  > 

Bagna  9  usò  il  Lambruschini: 
«  Maneggiando  i  bozzoli,  si  arruffa 
U  ragna,  che  fa  come  di  velo  allo 
splendore  della  loro  bellezza.  •  E 
usò  anche  il  verbo  Ragnare,  par- 
lando del  primo  lavoro  del  baco 
nel  tessere  il  bozzolo:  /  bozzoli 
Aanno  ragnato  bene. 

La  pelatura,  o  regnalo  borra, ecc. 
che  si  dica,  si  toglie  dai  bozzoli 
prima  di  tirarli;  però  ne  rimane 
seoapre  una  parte,  che  si  leva  dalia 
maestra  nel  fare  la  pescata. 

FARE  LA  PESCATA  DEI 
BOZZOU  ,  PESCARE  I  BOZZOLI, 
^  queir  operazione  per  la  quale  la 
maestra  trattora,  posti  i  bozzoli 
nella  caldaja  in  un  certo  numero, 
li  va  agitando  e  strofinando  con 
un  granatino  per  trarne  fuori  e 
raccogliere  in  uno  la  pelatura 
(vedi  [sotto  Sinigìteìla) ,  poi  *  fat- 
tone un  mazzo  a  mo'  di  grappolo, 
li  tuffa  e  iriluffa  nell'acqua,  fino 
a  che  ne  viene  il  capo  del  filo 
buono  9  cioè  della  vera  seta  da 
mandare  sull'aspo. 

BAWA ,  dicesi  quel  filo  sotti- 
lissimo onde  è  formato  Tinvilappo 
del  bcoiolo ,  e  che  nella  trattura 
«I  viene  svolgendo  da  esso  :  •  Boz- 
aoli  di  bava  gentile ,  di  bava  ru- 
vida, ecc.  • 

Nel  trarre  la"  seta ,  si  unisce  la 
|»va  di  un  bozzolo  con  quella  di 
altri  bozzoli,  secondo  il  bisogno, 
per  formare  un  filo  solo  di  mag- 
giora consistenza;  d*onde  i  modi: 
•  Tirar  la  seta  a  tre  bave^  a  quat- 
tro bave;  Seta  tirata  da  sei  ba- 
ve, ecc.  » 

Capo  di  hava^  dicesi  il  princi- 
pio del  filo  di  seta  perfetto  che  la 
trattora,  facendo  la  pescata^  ravvia 
«  attacca  all'aspo:  «  La  maestra 
aggiunge  via  via  altro  capo  di 
boEXolo>  quando  uno  è  finito.  » 

La  voce  bava^  nell'arte  della 

seta,  può  significare  anche  pela- 

tara  di  bozzoli;  e  pigliasi  pure 

-per  seta  filacciosa  e  sema  nerbo , 

^e  si  carda  per  farne  Olaliccio , 


detta  altrimenti  BavelUit  aeia  di 
bavella;  d'onde  bavellinat  per 
drappo  fatto  di  bavella. 

ASPO  ,  arnese  girevole  orix- 
zontal mente  che  si  adopera  nella 
trattura  per  avvolgervi  il  filo  che 
si  trae  dai  bozzoli  ;  nei  vocabolari! 
è  dato  anche  bindolo,  o  guindolo* 

Somiglia  all'aspo  4  o  nasffo^  o 
annaspo,  sul  quale  le  massaje 
portano  il  filalo  dai  fusi  per  for- 
mar la  matassa.  Se  non  che  l'aspo 
della  trattura  è  imperniato  in  due 
ritti  piantati  in  prossimità  della 
caldaja  e  più  in  alto  della  mede- 
sima. Vi  si  notano  i  due  perni, 
l'asse  orizzontale,  le  due  crociere^ 
le  quattro  costole,  e  il  manico. 

—  ASPIERA,  ragazza  che  fa  gi- 
rar l'aspo,  sia  a  furza  di  braccia, 
agguantandone  il  manico,  sia  ag- 
gravandosi col  piede  sopra  una 
stanga,  al  modo  che  fa  Tarrotino. 

Chiamasi  anche  Giralora,  Fat' 
torina,  Menarina,  e  in  alcuni  vo- 
cabolarii,  Bindolatrice,  o  Agguin" 
dolalrice. 

—  A  SFATA ,  che  anche  dicesi 
scagno ,  (e  antic.  scagna) ,  tutta 
la  seta  che  resta  avvolta  in  matasse 
sull'aspo,  nel  trarla  che  si  fa  dai 
bozzoli. 

Non  è  ben  determinato  il  nu- 
mero delle  matasse  formanti  l' a- 
spata  0  lo  scagno  ;  per  lo  più  sono 

3ualtro,  ma  possono  essere  anche 
uè  sole^  come  quacdo  si  tirano  i 
doppi  e  le  faloppe. 

-.  ANNASPARE .  INNASPARE, 
avvolgere  sull'aspo;  e  dicesi  in 
genere  di  ogni  sorta  di  filo,  di  cai 
si  faccia  matassa. 

Annaspare,  usasi  anche  meiaf. 
nel  senso  di  aggirarsi,  confondersi, 
almanaccare;  con  Annaspone,  f>er 
affannone.,  almanaccone ,  o  simili. 
—  Annaspano,  i  cani  quando  per 
gioco  si  fa  loro  muovere  le  zampe 
dinanzi,  o  quando  nuotano.  Annor 
spano  anche  quegli  uomini  che 
parlando  gestiscono  molto,  ecc. 

MATASSA,  certa  quantità 
di  seta  avvolta  in  più  «;\vv&\]L^V'^ai^. 

Genera\meuVA  v^tV^tv^o^mo^?***. 
si  intende  di  o^tà^^tVa.  ^\  ^v.ti 
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fanno  matasse  di  canapa,  di  lino, 
di  lana,  ecc.  Il  capo  della  matassa, 
onde  ti  incomincia  a  dipanarla,  e 
ebe  talvolta  le  serve  di  le^me,  si 
chiama  Bandolo.  Dicesi:  t  matassa 
arruffata ,  ingarbugliata  ,  scompi- 
gliata, avviluppata....;  ravviare, 
strigare,  rassettare  la  matassa....; 
trovare  il  bandolo  alla  matassa....  ; 
matassina,  matassino,  matassetta, 
matassacela,  ammatassare,  ecc.  • 

Le  matasse  delia  seta  si  dicono 
anche,  secondo  i  casi,  faldelle  (da 
cui  affàldellare,  o  sfaldellare,  ri- 
durre in  faldelle);  irafusole,  da 
cai  strafusolare .  fare  le  trafu- 
sole)  ;  tnaltelli,  (a'  code  ammat- 
lellare,  fare  i  mattelli);  manna, 
mannelle,  mannatelle,  ecc.  Do- 
dici matasse  di  seta  reale  formano 
un  mazzo, 

FIUERA ,  TRAFILA ,  disco 
di  porcellana  con  quattro  o  più 
fori,  fermato  orizzonulmente  al  di 
sopra  della  caldaja:  pei  fori  pas- 
sano separatamente  i  fili  della  seta 
nello  svolgersi  dai  bozzoli. 

DAR  LA  TORTA,  è  quell' av- 
volgere che  fa  la  maestra  più  volte 
un  filo  sull'altro,  dopo  usciti  dalla 
filiera,  perchè  stropicciandosi  vi- 
cendevolmente e  poi  di  nuovo  se- 
parandosi, passino  su IPaspo  meno 
umidi,  più  netti,  più  tonai  e  colle 
bave  elementari  più  strettamente 
unite:  «  Dar  la  torta  lunga;  Dar 
la  torta  breve;  Trascorrere  la  tor- 
ta: Rifare  la  torta,  ecc.  > 

L'operazione  di  dar  la  torta  si 
esprime  anche  ^zr  Incrociare,  Far 
f incrociatura,  Tirare  a  ero- 
ee,  ecc. 

La  torta,  si  fa  a  mano  dalla 
maestra,  la  quale  unisce  i  due  fili 
sul  pollice  e  poi  vi  striscia  sopra 
coirindice.  Si  fa  anche,  e  special- 
mente nelle  grandi  tratture  ,  per 
mezzo  di  macchinette  adatte:  in 
questo  caso  non  si  fanno  accaval- 
lare i  due  fili  l'uno  sull'altro  un 
certo  numero  di  volte,  ma  ognuno 
di  essi  riceve  la  torta  separata- 
mente. 

BARBtNt ,  0  G\5\\^^  ,^xv 
piccoli  uncinelU  A\  votceW^^vai  <ì\ì  ^"^  ^^  '^  ^^^>wAsì  <^  ^n^  dicasi  pir 


reggono  i  fili  di  seta,  dopo  che 
hanno  avuto  la  torta  e  servono  a 
farli  andare  costantemente  in  dae 
spirali  contrarie  sulla  largheBa< 
della  rispettiva  matassa,  mediante 
il  moto  alterno  di  una  sottile  aita. 
di  legno,  alla  quale  gli  stessi  ìm- 
bini  sono  attaccati. 

L'asta  di  lef^no,  in  cui  sono  in- 
fissi i  barbini  »  e  che  lo  stesso 
moto  dell'aspo,  mediante  un  con- 
gegno di  ruote ,  là  oscillare  oriz- 
zontalmente, è  detta  oomuoemen- 
te,  anche  in  Toscana,  Va-e-vM; 
denominazione  che  accusa  orìgine- 
francese ,  e  vi  fu  importata  da  non 
molto  tempo  insieme  coli' inven- 
zione dellMncrociamento  dei  fili 
sulla  matassa.  Il  Carena,  scambio^ 
dell'inelegante  tM^«-«ìenl,  propone 
andivieni,  parola  di  bella  forma- 
zione italiana  ,  eh'  egli  aceerta  di 
aver  sentito  in  Firenze  dalla  bocea^ 
di  un  tneccanico. 

Anche  il  valico  (vedi  sotto)  ba 
un  congegno  consimile,  cioè  ìiw- 
e-fiieni,  e  i  barhini,  per  cui  il  fila 
si  spande  ben  pari  per  tutta  la 
lartrhezza  del  naspo. 

PELIJS,  quel  bozzolo  che  nella 
caldaja  del  trattore  è  stato  spo- 

§liato  più  che  della  metà  del  sno 
lo,  e  ridotto  sottile  e  trasparente 
per  guisa  che  si  vede  il  bacaecio^ 
che  vi  è  dentro. 

Il  bozzolo  ridotto  allo  slato  d^ 
pelle ,  non  dà  più  .che  una  seta 
senza  nerbo,  e  il  filo  va  scemando 
di  grossezza  ,  perchè  lavorato  diK 
baco  vicino  a  morire;  epperò  esso 
si  unisce  ad  altri  più  consistenti, 
per  dare  alla  seta  la  stessa  fona 
in  tutta  la  sua  lunghezza:  «  Ti- 
rare la  seta  a  tre  bave ,  e  ooa 
pelle,  eco.  • 

01JS€ETT0,  che  anche  di- 
cesi Bacaccio,  Bozzolacdo ,  qua- 
che rimane  del  bozzolo,  dopo  che 
se  II'  è  tratta  tutta  la  seta  pobibiie- 

Gli  ultimi  fili  del  bozzolo  m^ 
qaasi  sempre  troppo  fini  e  gMB* 
mati  per  poterli  staccare  Tan  dil- 
raltro,e  formano  come  una  spe 
^\^  ^\  \QA.\sLbrana  dura  a  tenaes , 
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scètto.  I  gttscetti  f tenuti  lunga- 
mente neir  acqua  a  macerare  ,  si 
cardano  per  ridurli  in  islato  di 
essere  filati.  Vedi  sotto  filaiicdo, 

RBTIMO ,  mestola  traforata  , 
con  cui  le  trattore  di  seta  cavano 
i  crusctti  0  banacci  dalla  caldaia. 

SBROCCARE ,  ripulire  la 
seta  con  ago  o  altro  ferruzzo  ap- 
puntato dai  brocchi  e  sudiciumi 
che  nella  trattura  vi  si  sono  at- 
taccati; il  che  si  fa  In  sul  finire 
dell' aspata,  e  nel  cavarla  dall'aspo. 

Brocchi  di  seta,  diconsi  certi 
irrappettini  che  rilievano  sopra  il 
filo,  e  gli  tolgono  V  essere  aggua- 
fpliato;  onde  seta  broccosa ,  per 
seta  piena  di  brocchi. 

^  SBROGCATURA,  Poperazione 
dello  sbreccare  la  seta;  ed  anche 
quella  specie  di  rifiuto  che  si  ha 
dalla  seta  nello  sbreccarla. 

CAinOU.1.,  CAVIGLIATO- 
JO.  è  un  braccio  di  noce  affusato 
e  ben  tornito,  terminato  da  un 
capo  in  una  borchia  dello  stesso 
legno»  e  dairaltro  incastrato  in 

Eiano  in  un  toppo  .ritto  e  piat- 
ito che  sta  sopra  una  panca. 

La  caviglia  serve  per  ravvol- 
gere e  ripiegare  su  di  sé  la  ma- 
tassa cavata  dall'aspo;  e  serve  an- 
che per  nettare  e  ravviare  la  seta, 
per  farle  prendere  maggior  lucen- 
tezza ,  per  assortirla ,  ecc.  «  Tor- 
cere la  seta  alia  caviglia;  Accavi- 
gliare la  seta,  ecc.  » 

PROinno,  macchinetta,  che 
ò  una  specie  di  piccolo  aspo ,  su 
cui  si  avvolge  il  filo  di  seta,  e  che 
dopo  cento  giri,  si  ferma,  dandone 
il  segnale  col  suono  di  un  cam- 
panelluzzo  che  vi  è  unito;  si  ado- 
pera per  esperimentare ,  pesati 
quei  cento  giri,  quale  sia  il  titolo 
della  seta»  e  il  grado  di  forza  della 
medesima. 

I  Toscani  chiamano  guidana, 
la  prova  che  si  fa  del  titolo  della 
seta:  «  Guidane  fatte  al  provino; 
Si  è  fatta  una  sola  guidana ,  o 
prova  del  titolo.  (Atti  dei  Geor- 
gofili,  anno  i838).  • 

Anche  il  Gargiolli  {Arte  della 
seta  in  Firenze)  reca  questa  voce» 


ove  fa  dire  ad  una  orditore  che  il 
mercante  la  obbliga  a  far  la  gui' 
dana^  prima  di  ordinare  la  tela; 
e  qui  guidana  è  una  portata  di 
ottanla  fila:  dalla  quantità  del- 
l'ordito e  dal  peso  che  tira  la  por- 
tata, il  mercante  comprende  quanta 
seta  ci  vorrà  per  tutta  la  tela. 

TITOLO ,  dlcesi  il  grado  di 
finezza  del  filo  serico:  «  Trarseta 
di  titolo  fino,  di  grosso  titolo,  ecc. 
Seta  a  titolo,  •  è  la  migliore  delle 
sete 

ASSORTIRE,  detto  della 
seta ,  è  lo  stesso  che  sceglierla , 
scompartirla  in  diverse  categorie 
secondo  il  titolo ,  la  nettezza ,  il 
colore^  ecc. 

—  ASSORTITORE  ,  colui  che 
attende  ad  assortire  le  sete. 

SETA ,  quel  filo  sottilissimo , 
continuo,  lungo  talvolta  fino  a  tre- 
cento metri ,  di  cui  è  formato  il 
bozzolo  del  baco. 

In  senso  più  ristretto,  chiamasi 
seta,  la  sola  parte  del  bozzolo  che 
si  può  trarre^  cioè  che  si  comin- 
cia a  svolgere  dopo  cavata  la  pe- 
latura 0  borra  {sinigMla),  e  si 
cessa  di  trarre  quando  il  bozzolo 
diventa  guscetto. 

Seta ,  dicesi  il  filo  del  bozzolo 
anche  dopo  che  fu  tratto  e  acco- 
modalo agli  usi  dell'industria. 

—  SETA  GREGGIA,  quella  che 
si  ha  dalla  semplice  trattura,  che 
non  è  ancora  stata  lavorata  al 
valico. 

—  SETA  VALICATA,  SETA 
CONDOTTA  ,  quella  filata  e  torta 
al  valico:  «  Seta  fatta  condurre  o 
valicare;  Seta  mal  condotta.  » 

—  SETA  DA  ORSOJO,  e  assol. 
Orsojo  ^  è  la  seta  filata  e  torta , 
che  serve  per  ordire  le  stoffe. 

11  filo  deirorsojfo,  si  compone 
di  due  0  tre  fili  di  seta  greggia, 
prima  torli  separatamente  su  di 
se,  per  meglio  unire  le  bave  sem- 
plici ,  poi  attorti  insieme  in  filo 
unico:  Orsojare  la  seta. 

In  più  parti  d'Italia  dicesi  Or- 
ganzino. In  Toscana  per  questa 
voce  intendofìo  un  orsojo  troppo 
fine  e  poco  te&uVfcViW.  *  V^x^ewv? 
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Zino  ba  meno  bave  dell*  onojo  » 
tOarfloIll). 

—  SETA  DI  TRAMA  ,  e  assol. 
Trama  ,  la  seta  con  la  quale  si 
tesse,  ossia  si  fa  il  ripieno  delle 
stoffe:  è  meno  torta  dell' orsojo. 

Anticamente  chiamavasi  testojo, 
e  cosi  continuano  a  chiamarla  a 
Lacca. 

—  SETA  VERGOLA  ,  e  assol. 
Vergola ,  è  una  sorta  di  seta  ad- 
doppiata, torta  e  ritorta;  si  ado- 
pera per  fare  gli  occhielli  agli 
abiti  aa  uomo. 

Vi  è  innolire  la  seta  torta ,  da 
cucire;  la  seta  floscia,  da  rica- 
mare, detta  una  volta  seta  da 
fregio:  la  seta  cruda,  cioè  non 
bollita  con  qualche  ingrediente  per 
renderla  atta  alla  tintura,  ecc. 

—  LA  SETA  NON  TIENE  IL 
NODO,  dieesi  di  quelli  che  sfog- 
giano sopra  le  forze ,  e  la  roba 
sguscia  via. 

—  SETINO ,  seta  finissima  da 
oacire  e  far  rammendi;  e  vale 
anche  paramento  di  seta. 

A  Firenze,  chiamano  setino, 
qn4  drappo  rosso  che  si  mette 
sulla  porta  della  chiesa  per  le 
Quarantore ,  o  altra  esposizione 
del  Santissimo. 

Selino  ,  è  anche  nome  volgare 
della  conferva  rivularis  ,  pianta 
di  color  verde ,  composta  di  fila- 
menti capillari,  lunghissimi,  che 
vive  nelle  acque  dei  ruscelli,  sulle 
quali  si  stende  come  un  velo  gal- 
leffflriante. 

—  SETAJUOLO,  chi  fa,  o  vende 
lavori  di  seta,  che  attende  all'arte 
delia  seta. 

—  SETIFICIO,  l'arte  di  produrre 
€  preparare  la  seta  per  l' uso 
delle  manifatture,  ed  il  lavorarla. 

—  SETERIA,  termine  collettivo 
-che  abbraccia  tutte  le  mercanzie 
di  seta. 

—  SETACEO,  che  ha  apparenza, 
«d  anche  che  ha  qualità  di  seta. 

^  —  SERICO,  di  seta  :  Filo  serico, 
Sto/fa  serica. 

Sericola,  (arte  sericola,  società 
sericola)  sericoltura,  sericoltore^ 
sono  VI.VCÌ  nuove. 


WJkMACO  ,  FILATOJO .  è  aa' 
ampia  macchina  di  legno,  di  forma 
cilindrica,  a  foggia  di  grandissimo 
arcolaio ,  che  si  volge  per  fora 
d'acqua,  o  di  altro  motore:  serre 
per  Hlare  e  torcere  la  seta  greg- 
gia da  ridursi  a  orsojo  e  traot. 
Per  lo  sue  parli,  vi»di  il  Cardili. 

—  VALICA JO.  FILATOJAJO.  il 
padrone  del  vatico ,  e  ehi  lavon 
di  vrMco. 

CAPÌTOME,  sorta  di  seta  pia 
grossa  e  più  disuguale  dell'altn: 
Capitoni  calabresi: 

—  CAPITONOSO ,  ohe  è  dellt 
natura  del  capitone:  Filo  capi' 
tonoso. 

I  vocabolarii  registrano  Catarzo 
e  Scatarzo,  per  seta  grossolana  e 
inffriori»:  voci  non  più  intese. 

TERZAMELLiA ,  seta  sca- 
dente ,  0  mezza  seta,  che  si  trae 
dai  bozzoli  di  scarto ,  cioè  dalle 
faloppe,  dai  doppioni ,  ecc.  ;  e  di- 
cesi anohA  il  tessuto  che  se  ne  fa. 

CASCAMI.  RIGAGLIE,  nomi 
collettivi  di  quel  che  ricavasi  dai 
bozzoli ,  oltre  la  vera  seta  ,  come 
sono  1p  sinisrhpile,  i  guscetti,  ecc. 

SIXIOHEE.LA  ,  SIRIGHEL- 
LA,  (dai  lai.  sericum,  seta),  chia- 
masi propriamente  quel  groppo 
di  pelatura  e  di  seta  grossolana , 
broccosa  e  filacciosa  che ,  facendo 
la  pescata  ,  si  trae  dai  bozzoli , 
prima  del  filo  buono:  «  Le  sioi* 
gbelle  sono  un  prodotto  seconda- 
rio della  trattura  della  seta;  Mac- 
china per  la  cardatura  e  filatara 
delle  sinighelle.  • 

Sinig fletta  bozzoluta ,  dieesi 
quella  che  è  formata  di  faloppe, 
guscetti ,  awanzi  di  bozzoli ,  ecc. 
che  nel  far  la  pescala ,  rimasero 
attaccati  al  granatino  della  trat- 
terà. 

Vi  è  la  sinighella  a  nastro,  la 
sinighella  a  stiacciata  ,  la  «tni- 
gfiella  a  coda  ,  con  le  quali  de- 
nominazioni si  suol  indicare  il  di- 
verso modo  di  prepararla ,  prima 
di  assofTflreUarla  alla  cardatura. 

CODETTA ,  la  qualità  più 
..  inferiore  di  sinighella  ,  che  è  la 
Vv  v^vwv^  ^  %^^vit^\  da.i  bozzoli ,  e 
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de  si  ha  un  filaticcio  molto 
tarlo. 

mACCl,  diconsi  i  bozzoli 
per  non  potersi  trarre  alla 
ja,  sono  stati  stracciati,  cioè 
irto  modo  cardati  col  pettine 
roy  0  in  altra  maniera,  e  resi 
i  essere  filati. 

stracciano  i  bozzoli  sfarfallati, 
eon  lo  spunto ,  o  altrimenti 
osi;  si  straccia  DO  i  guscetti 
date  della  caldaja,  anche  si 
sia  la  seta  che  si  leva  dalla 
3sa  nello  sbreccarla,  ecc.  Que- 
facci  si  filano  a  mano,  o  a 
bina  ,  alla  guisa  stessa  della 
pettinata,  delia  canapa  e  del 


—  STRAGGIAJUOLO,  colai  eh» 
carda  i  bozzoli  sfarfallati  e  altra 
rigraglie,  che  poi  filati  diventano 
filaticcio. 

FILATICCIO.  FILUGELLO^ 
ò  il  filato  degli  stracci  di  seta,  e 
anche  il  drappo  fatto  di  qnel  filo. 

FIORE,  il  filaticcio  di  prima 
scelta  e  sopraffine ,  che  si  cava 
dai  bozzoli  sfarfallati.  Dicesi  an- 
che Primo  flore,  Bocciolo^  FHatiU> 
do  di  palla. 

-  SECONDO  FIORE ,  filaticcio 
di  seconda  sorta. 

TOCCI,  0  TOZZI,  0  TOZZKT- 
TI,  la  più  infima  qualità  d|  fila- 
ticcio, che  anche  dicesi  stoppa  di 
seta. 
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API ,  insetti  alati  che  vivono 
riuniti  in  famiglie  numerosissime, 
e  che  l'industria  umana,  per  ap- 
propriarsi la  cera  e  il  miele ,  cui 
essi  producono,  ha  reso,  coltivan- 
doli, quasi  domestici. 

Ghiamansi  anche  Pecchie  (dal 
lat.  apecula,  o  apicuUtf  dlmin.  dì 
apis). 

Stuzzicar  le  pecchie ,  irritare 
chi  è  adirato  e  che  ti  può  nuocere. 

Pecchiare,  per  metaf.  bere  quasi 
succiando  il  vino*,  come  si  crede 
chi  faccian  le  pecchie  a'  flori. 

Pecchione,  chi  beve  assai. 

Pecchiolina,  piccola  pecchia. 

L'ape»  0  pecchia,  ha  il  corpo 
distinto  in  tre  parti  principali,  cne 
sono: 

Il  capa,  di  materia  dura,  cornea. 

Il  petto,  0  corsaletto,  composto 
di  tre  arti6oIazioni  solide,  delie 

auali  la  posteriore  si  allarga  sopra 
dorso  in  forma  di  scudo. 
Il  ventre ,  o  addome ,  formato 
da  sei  fasce,  quasi  anelli. 
Nel  capo  al  liotauo  : 
Gli  occhi ,  ciu^xx^  ^v  ikMm^t^ 


due  dei  quali  laterali,  cuorìfonu, 
immobili,  composti  di  piceolisnii» 
lenti  esagone;  e  tre  frontali,  wt 
plici,  mobili. 

Le  antenne,  quasi  due  eonoo 
in  fronte,  flliformi,  articolate,  es- 
perte di  minutissimi  peli 

La  bocca ,  fessa  verticaloMBj^ 
munita  di  mascelle  dentata,  e  Uk 
bra  grandemente  allungate,  tv» 
a  tagliare  le  materie  dare,  lO^ 
primerle  e  stritolarle. 

La  lingua,  lunga,  di  fina  te*' 
tura ,  coperta  circolarmenis^ 
peli  delicati,  terminata  ia  omf 
cola  dilatazione  lentioolan^lflff^ 
mente  concava. 

Nel  linguaggio  comune,  ev; 
rn^sì  prolH)8ciae,  succhUUìhtW 
/b/o,  e  si  crede  che  rape»» 
serva  a  guisa  di  tromba  pf  R 
sorbire  il  miele  dai  flori;  «ly 
ora  dubitano  alcuni  natanW» 
secondo  i  quali,  Tape  non  «•i 
già  il  miele,  ma  Io  ÌMktii»    L 

Nel  corsaletto  vi  sono:       Fis 

I     Le  ali,  due  per  ciaseoa  ^v^^o 

,V  ^»ak  xVjMiHa  all'  altra  per  v^m--. 
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ti,  membranose,  venate, 

ini,  biaDchi,  muscolosi, 
idiatamente  al  dissotto 
due  anteriori ,  corti  e 
[  cima;  due  medj ,  ud 
inghi  degli  anteriori,  e 
lori  più  lunghi  di  tutti, 
una  fila  di  peli  rigidi  e 
con  un  incavo  o  baci- 
cui  l'ape  si  serve  per 
il  polline  all'alveare. 
)me,  e  precisamente  alla 
lità  inferiore,  trovasi: 
llione,  0  aculeo,  organo 
ritto,  formato  di  setole 
temente  riunite,  munito 
!  inferiore  di  piccoli  un- 
ibile in  un  astuccio,  e 
comunicazione  con  un* 
sciclietta  contenente  il 

»  anche  pinzo;  d*  onde 
pinzare,  il  pungere  delle 
fi  insetti,  e  al  metaf.  il 
)n  parole;  appinzatura, 
risultato  dell'appinzare, 
niglia  di  api  si  compone 
regina,  di  api  operaje  e 
>chi,  che  sommano  tutte 
parecchie  migliaia. 
REGINA  ,  0  APE  MA- 
antichi ,  non  conoscen- 
sso,  la  chiamavano  re), 
ta  per  essere  come  il 
'  anima  della  famiglia  , 
rve  di  guida  alle  altre 
nare,  e  da  essa  sola  pro- 
;a  la   popolazione  del- 

losce  dal  colore  giallo 
1  suo  corpo ,  dal  breve 
e  dall'addome  grosso  e 
,  non  coperto  che  per 
)  ali:  ha  il  pungiglione 
ricurvo,  che  però  non 
e  non  in  casi  speciali , 
uando  viene  a  battaglia 
tra  regina;  corta  la  lin- 
oboscide;  senza  peli  e 
vogli  zampini  posteriori: 
li  un  odore  particolare, 
eia  mai  l'arnia  che  per 
I  per  accoppiarsi  col  ma- 
a  volta  fecondata  conti- 


nua, fin  che  vive,  a  deporre  uova. 

—  API  OPERAJE,  0  MULE,  chi:^  ' 
mansi  le  api  comuni,  di  sesso  fem- 
minile, ma  infeconde,  le  sole  che 
lavorano  dentro  e  fuori  dell'  al- 
veare, provvedendo  con  la  lora 
instancabile  attività  a  tutti  i  bi- 
sogni della  famiglia. 

Sono  più  piccole  dell'ape  regina 
e  dei  fuchi  ;  hanno  la  testa  un  po*^ 
compressa  ,  V  addome  coperto  in- 
tieramente dalle  ali ,  e  i  quattra 
anelli  posteriori  forniti  di  boc- 
cucce, dalle  quali  trasuda  la  cera. 

—  API  MASCHI  ,  0  FUCHI,  a 
PECCHIONI,  sono  pecchie  più  gres* 
se  e  di  forma  alquanto  diversa  delle 
comuni,  nericce,  pelose  ,  lente  at 
volo,  sprovviste  di  pungiglione, 
incapaci  di  qualunque  mvoro  ,  a. 
destinate  solo  a  rendere  feconda 
la  regina. 

Anche  si  chiamano  api  da  seia-* 
me,  perchè  ordinariamente  non  si 
vedono  che  nei  mesi  della  sciama- 
tura, passati  i  quali,  questi  para- 
siti  dell'arnia  sene  messi  a  morte 
dalle  api  oneraje.  Si  crede  che  for- 
mino la  sola  trentesima  parte  del- 
l' alveare. 

—  APIAJO,  colui  che  tiene  api», 
che  ne  ha  cura;  e  per  altro  nome^ 
Apicultore. 

—  APIARIA  ,  r  arte  e  le  cure- 
necessarie  intorno  alle  api  ;  altrìm. 
Apicultura. 

—  APIARIO ,  vedi  sotto  Arnia. 
Ronzio,  ROMBO  (  coi  verbi 

Ronzare,  Rombare),  voci  imitative 
di  quel  rumore  che  fanno  le  api- 
e  simili  insetti,  movendosi  per 
r  aria. 

Sono  noti  i  sensi  figurati  di  que- 
ste voci. 

Diverso  è  il  ronzio  che  fanno  le 
api ,  secondo  che  vogliono  espri- 
mere per  esso  o  la  sorpresa ,  a. 
r  allegrezza ,  o  la  collera,  ecc.  li 
ronzio  dei  fuchi  è  più  rumoroso^ 
ciò  che  ha  fatto  dar  loro  dai  Fran- 
c<>si  il  nome  di  faux  bourdons. 

COWJLTA  ,  COVA ,  dicesi  la 
riunione  delle  nova,  dei  cacchioni 
e  nelle  crisalidi  rinchiuse  nelle 
celle  dei  lavi,  d'oTi^<^  ^^A^^wa^vìXv 
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la  loro  metamorfosi ,  nascono  le 
api:  «  Favi  pieni  di  covala;  Or- 
dinariamente le  covate  sono  nei 
favi  vicini  airentratura  deirarnia.* 

Le  uota ,  da  cui  hanno  origine 
le  api,  sono  di  forma  allungata  e 
alquanto  curva.  L*  ape  regina  ne 
depone  uno  in  ciascuna  cella  e  da 
esso,  dopo  tre  giorni,  si  schiude 
il  racchionft. 

CACCHIO^nE,  bacherozzolo 
biancastro,  senza  piedi,  che  si  ge- 
nera dall'uovo  dell'ape;  piccolo^ 
se  di  ape  operaja;  più  grosso,  se 
di  regina,  o  di  fuco. 

Le  api  operaj e  nutrono  per  cin- 
que 0  sei  giorni  il  cacchione  con 
un  impasto  di  mèle  e  di  polline, 
e  quindi  chiudono  con  cera  la 
bocca  della  cel letta,  che  resta  cosi 
chiusa  per  dodici)  giorni.  Intanto 
il  cacchione  si  fabbrica  un  nido 
0  bozzoletto  di  materia  filamentosa, 
«  cambiasi  in  crisalide;  e  infine , 
rompendo  il  coperchio  della  cella^ 
esce  fuori  sotto  forma  di  ape. 

—  CACCHIONOSO,  che  contiene 
cacchioni  :  Favi  cacchionosi, 

ARMIA,  ALVEARE,  chiamasi 

J[uel  recipiente  qualunque  che  si 
a  servire  di  abitazione  ad  una  fa- 
miglia 0  sciame  d'api,  e  dentro  il 
quale  esse  lavorano  i  loro  favi: 
*  Arnia  ben  popolata;  chi  brama 
conservare  i  suoi  alveari ,  li  ri- 
guardi spesso  e  si  informi  dello 
stato  in  cui  si  trovano.  • 

Per  lo  più  è  una  cassa  quadran- 
golare di  legno,  nella  quale  è  pra- 
ticata una  piccola  apertura  per  il 
passaggio  delle  api ,  ed  un'  altra 
più  grande ,  da  chiudersi ,  dopo 
avervi  introdotto  lo  sciame;  onde 
dicesi  anche  Cassa,  o  cassetta  da 
pecchie. 

L'arnia  può  essere  anche  ro- 
tonda, e  fatta  di  scorza  di  sughero, 
di  vimini,  di  paglia,  di  terra,  ecc.; 
può  essere  un  ceppo  scavato,  una 
vecchia  bigoncia  o  barile,  o  simile, 
cbe  sia  slato  convertito  a  questo 
uso.  In  alcuni  luoghi  la  chiamano 
Bugno;  d'onde  ìmgnereccia  per  ar- 
niajo,  e  ibtignare,usc\t  à^\W%\ì^, 


Oupello,  Cupile,  Capoto,  CofìQÌiù 
(dal  greco  Cupselef) 

Rozza  e  semplice  è  la  cassi  o 
arnia  comune  da  contadini.  Più 
ornate  e  di  struttura  più  compli- 
cata sono  quelle  che  dairarteper 
fezionata  e  dalla  scienza  sono  state 
di  recente  introdotte.  Pormite  di 
più  pezzi,  onde  se  ne  possa  a  pia- 
cere crescere  e  scemare  la  capacità, 
hanno  le  pareti  interne  listate  di 
certi  regoletti  mobili ,  afflaebè  i 
favi  cbe  le  api  vi  atlacc»oo ,  più 
facilmente  si  possano  cavare  a  loro 
tempo;  hanno  sportelli  di  vetro, 
che  permettono  a  irapiaj)  di  osso- 
vare  al  di  dentro  il  lavorìo  delle 
api  e  lo  stato  deli'  alveare.  E  di 
qui:  Vamia  gemella,  Varnia  aftsoo 
mobile,  ed  altre  ancora,  che  tro- 
vansì  descritte  Dell' accuratissimo 
lavoro  di  Balsamo  Crivelli  intono 
alla  coltivazione  delle  api. 

-  ARNIAJO,  ARNIERE,  APIA- 
RIO ,  luogo  dove  sono  le  aniet 
riunione  di  più  arnie:  t  Uà  i^ 
niajo  ben  costruito ,  regolato  se- 
condo le  circostanze,  e  tenuto  nelto 
libera  le  api  da  molte  disgrazie; 
Se  il  caldo  dell'estate  fosse  ecces- 
sivo s'appenderà  davanti airaniijo 
dei  rami  d'albero  per  far  ombri.» 

In  Maremma ,  lo  cbiamioo  Gì* 
stelletto.  Le  arnie  sono  collonto 
in  tante  file  sopra  palchetti  for 
manti  scala,  sotto  un  loggiato  che 
le  ripara  dalle  intemperie  delle 
stagioni. 

Del  resto,  vario  è  l'ordine  eli 
disposizione  delie  arnie  in  un  u- 
niajo:  l'essenziale  è  che  Tapi^* 
possa  riguardarle  ad  una  ad  obi 
e  operare  comodamente  iotons 
alle  medesime;  e  sopratatto  che 
siano  difese  dagli  animali  che  fuis 
guerra  alle  api,  dal  sole  che  stnf 
gè  la  cera,  dairumidllà  cbe  Is.is* 
muffare  i  favi,  ecc. 

SCIAME ,  dicesi,  in  geneiii 
per  quella  quantità  di  a^i  che 
abitano  e  vivono  insieme  m  u' 
arnia:  t  Ogni  contadino  potrebbe 
avere  almeno  due  sciami  d'api.* 
\v     ^VoxMb  ^  ^vÙL  Qarticolarmentei  A 


flgur*  uscir  d\  casai.  K\i^\\«  %v  ^vi^  \^  ^>ìA\\a.  \sw\a  ^\  ^«^  Vos^^ia  fi 
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)  se  ne  separa  per  formare 
)ya  colonia:  t  Le  arnie  si 
cano  con  gli  sciami;  Primi 
secondi  sciami.  • 
esto  senso  lo  sciame  dicesl 
ftto:  «  Getti  detx>li  usciti 
eavvanzata;  Prossimo  è  il 
illeapi.  • 

cultura  moderna  ha  trotato 
•  di  fare  anche  sciami  or- 
'  il  cbe  libera  rapia]o  dal- 
ciò  di  seguire  alla  campa- 
raccogliere  gli  sciami  na- 
ie, in  senso  figurato,  dicesi 
itudine  adunata  insieme, 
uomini,  quanto  di  animali. 
SAMARE,  dicesi  delle  api, 

in  un'  arnia  troppo  popo- 
r  la  nascita  di  nuove  co- 
na  parte  si  elegge  una  ro- 
da essa  guidata  va  a  cer- 
in  altro  ricovero  :  Amia 
a  sciamare  f  e  come  anclie 
a  gettare. 

narSf  usasi  pure  al  flgurato. 
dini  in  Toscana,  sciamano, 
h,  menando  moglie,  escono 

e  fanno  famiglia  da  sé.  In 
paesi  di  malaria  la  popò- 

sciama  airavvicinarsi  del- 

ecc 
il  AMATURA,  lo  sciamare: 
idere  alla  sciamatura  delle 
I  sciamatura  accade  pel  so- 
i  mesi  di  maggio  e  di  giù- 

indìzj  cbe  Tamia  sta  per 
re:  uu  brulichio  straordi- 
leirinlerno  dell'alveare,  il 
)  irrequieto  delle  api  intorno 
),  e  il  formare  Innanzi  al 
uscita  ciò  che  dicesi  il  grap- 

la  barba. 
li  GRAPPOLO  (i  Latini  di- 

ura),  è  qutiraggomitolarsi 
pi  Ira  toro,  tenendosi  Tuna 
saia  a  ira  lira  per  mezzo  de- 
npini  anteriori,  in  guisa  da 
e  come  una  specie  di  grap- 
'uva. 

api  fanno  grappolo  anche 
3,  nello  sciamare,  dopo  breve 
ieri  dell'alveare,  si  posano 
un  ramo  d' albero ,  o  sopra 


altro  corpo  che  loro  sembri  adatta 
a  sostenerle,  tenendo  la  regina  ben 
difesa  nel  centro  di  queli'agglome- 
ramento.  Ciò  facilita  alT  apiajo  il 
modo  di  raccosriiérp  lo  sciame. 

RAOGOOLIBRB  LO  SCIA- 
ME, dicesi  per  esprimere  Topera* 
zinne,  o  quel  complesso  di  opera- 
zioni che  occorrono  per  imposses- 
sarsi dello  sciame  emigrante,  e 
farlo  entrare  nelP  arnia  destinata 
a  sua  nuova  dimora:  «  Alcuni 
aspettano  a  raccogliere  lo  sciame 
fino  aUa  sera,  ma  è  cosa  più  pru- 
dente farlo  subito,  perchè  lo  sciame 
percosso  dal  sole  nuovamente  si 
alza.  • 

Talvolta  le  api,  uscite  dall'al- 
veare, e  preso  il  volo ,  indugiano 
ad  abbassarsi,  e  allora  si  usa  per- 
seguitarle, gettando  per  aria  delle 
manciate  di  sabbia  fine ,  o  per 
mezzo  d'  uno  schizzetto  si  spruz- 
zano con  acqua  :  la  sabbia  e  Pacqua, 
che  si  fanno  cader  loro  addosso  a 
guisa  di  pioggia,  le  induce  a  get- 
tarsi sul  ramo,  e  riunirvisi. 

Riunite  che  siano,  si  cerca  prima 
di  renderle  inoffensive,  spruzzan- 
dole con  vino ,  che  le  imbriaca , 
ovvero  con  fumo  che  le  intorpidi- 
sce e  rende  inette  ad  usare  del 
pungolo;  poi  scuotendo  il  ramo, 
dal  quale  pendono,  si  fanno  cadere 
in  un'arnia  aperta  che  loro  si 
sottopone.     

FVMACCmo,  manatella  di 
paglia  alquanto  inumidita,  legata 
insieme  ed  accesa  da  i'un  de'capi, 
perchè  produca  fumo. 

Il  fumo,  comunque  si  faccia,  con 
paglia,  ovvero  con  cenci  di  cotone 
0  altra  materia  atta  a  ciò,  è  utile 
non  solo  per  raccogliere  lo  sciame 
alla  campagna,  ma  anche  per  co- 
stringere le  api  a  passare  da  un' 
arma  all'  altra ,  e  per  ogni  altra 
operazione  che  si  faccia  intorno 
agli  alveari,  sicché  Tapiajo  può  far 
di  manco  dei  guanti  e  delie  ma- 
schere per  difendersi  dalle  punture 
delle  pecchie. 

I  nuovi  maestri  dell'arte  inse- 
gnano altri  artifici  per  raccogliere 
lo  sciame. 
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PROPOLI,  materia  resinosa, 
rossiccia,  odorosa,  ctie  le  api  rac- 
colgono sui  bottoni  e  sulle  foglie 
di  certi  alberi  speciali ,  come  il 
pioppo,  r  ontano  e  simili,  e  ado- 
perano ,  appena  hanno  preso  pos- 
sesso della  nuova  arnia,  per  spal- 
mare e  chiudere  le  fessure  che 
loro  possono  essere  nocevoli. 

WAWO,  FIALE,  pezzo  di  cera, 
piano,  sottile,  tulto  a  bucherello, 
che  le  api  a  bella  posta  formano, 
perchè  serva  loro  di  nido^  e  per 
rìporvi  il  mèle  e  il  pòlline  da  esse 
raccolti  :  «  1  favi  per  V  umidità 
vanno  soggetti  alla  muffa;  Se  vi- 
sitando le  arnie,  troverete  un  favo 
muffato,  lo  reciderete  con  coltello 
tagliente.  • 

Le  api  costruiscono  tanti  favi , 

?|uanti  ne  esige  il  bisogno  della 
àffliglia,  e  lo  consente  la  capacità 
dell'arnia.  Li  dispongono  paralleli 
dairalto  al  basso,  e  distante  Tuno 
dair  altro  in  modo  che  vi  possa 
essere  corhunicazione  e  passaggio 
da  ogni  parte.  Diconsi  favi  caldi^ 
quando  hanno  la  parte  piana  ri- 
volta verso  la  porticella;  e  favi 
freddi,  se  a  questa  non  presentano 
che  il  loro  marcine. 

CELLE,  CELLETTE,  CELLU- 
LE, sono  quelle  piccole  cavità  esa- 
gone, di  cui  si  compone  il  favo,  le 
anali  disposte  in  tante  file  sulle 
uè  facce  del  medesimo,  si  toccano 
e  combaciano  perfettamente.  Di- 
consi anche  Br esche,  Alveoli,  Ca- 
merelle. 

In  ogni  favo  vi  sono  tre  sorta 
di  celie,  di  forma  distinta,  e  situate 
in  luogo  distinto. 

Celle  piccole,  o  da  operaje,  sono 
le  più  numerose,  occupano  la  mag- 
gior parte  del  favo,  e  principal- 
mente la  superiore  e  Tinferiore. 

Celle  grandi,  o  da  fuchi ,  più 
grossolane,  nel  centro,  o  lateral- 
mente. 

Cella  reale,  per  la  regina,  la  più 
grande  di  tutte,  somigliante  alla 
figura  d'una  ghianda  ;  è  posta  nel 
margine  inferiore  del  favo,  e  quindi 
coirapertura  volta  in  giù. 

POLUME,  è  la  polvere  fecon- 


dante dei  fiori,  che  le  api  racool- 
pono  da  essi  »  accumulano  negli 
incavi  dei  loro  zampini  posteriori, 
e  portano  nell'  alveare  per  darla, 
commista  al  mèle,  io  notrimeoto 
alle  covate ,  e  per  cibarsene  esse 
medesime  nel  ri  n  vernata. 

MIELE  ,  MÈLE ,  sostanza  li- 
quida, più  o  meno  aromatica,  za^ 
cherosa,  di  colore  ordinarìameata 
bianco-giallognolo,  la  quale  si  com- 
pone dalle  api  per  mezzo  del  net- 
tare 0  umore  dolce  che  esse  soe- 
chiane  dal  calice  de'  fiori,  e  dopo 
averlo  elaborato  in  un  primo  sto- 
maco, versano'  nelle  cellette  dei 
favi  per  proprio  nutrimento  nella 
fredda  stagione. 

Le  api  traggono  il  miele  anche 
da  queir  umore  dolcigno  che  tra- 
suda dalle  foglie  delle  piante  in 
occasione  di  melata  o  manna  (vedi 
melata.  Parte  I,  Art  Y,  §  3),  dalle 


frutta  mature,  e  simili.  lotrodotto 
nelle  celle  de  favi  »  e  dopo  che  è 
alquanto  evaporato,  chiudono  le 
stesse  con  un  coperchio  di  een 
sottile,  legtcermente  concavo. 

-  MIELE  VERGINE,  vedi  sotto 
Smelatore, 

-  OLIO  DAPPRIMA,  VINO  DQ 
MEZZO,  £  MIELE  DI  FONDO,  9 
intende  della  parte  più  perfetta  di 
tali  generi  quando  si  traggono  dil 
vasi. 

-  NON  SI  PUD'  AVERE  IL 
MIELE  SENZA  LE  PECCHIE, 0 
LE  MOSCHE,  per  dire  proverb.che 
non  v'ha  bene  che  non  sia  acooa- 
pagnato  da  qualche  male  ,*  ed  è 
analogo  a:  non  esser  rosa  seitM 
spine;  non  esser  pesce  senià  IM 

-  IL  MIELE  SI  FA  LECCABB 
PERCHÈ  È  DOLCE,  signiflca  che 
chi  vuol  essere  amato,  gli  oonTìe* 
ne  procedere  dolcemente. 

-  VOLTO  DI  MIELE  CUOR  W 
FIELE;  detto  di  chi  si  mostra  ^ 
cevole  e  buono  al  di  fuori ,  ed  • 
tristo  e  pieno  di  mal  talento;! 
ne'  vocabolarii  :  «  Avere,  o  portin 
il  miele  in  bocca,  e  il  coltello  o 
rasojo  a  cintola.  » 

Altri  proverbi:  «  Chi  ONneOp 
il  miele  si  lecca  le  dita;  —  Ou 
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il  saggio  del  miele  non 
enticare  il  lecco;  —  Una 
di  miele  concia  un  mar 
—  Chi  ha  in  bocca  il  fiele 
sputar  miele,  ecc.  • 
ELÀRE,  cavare  il  miele 
,  separandolo  dalla  cera. 
}olarii  non  si  dà  a  smelare 
foiflcato  di  cavare  il  miele 
lie,  0  come  diceste  di  ven- 1 
e.  Propriamente  prima  si 
ìia,  e  poi  si  smela,  due  o- 
distinte,  ma  cbe  per  esser 
isi  contemporaneamente 
ai  formarne  quasi  una  sola. 
SLATUR A,  l'atto  e  il  re- 
to dello  smelare  e  il  tempo 
)  si  suol  smelare. 
ilLATORE,  chiamasi  una 
.  di  fresco  inventata  per 
lelare  i  favi  senza  tagliarli, 
lecie  di  tamburo  di  latta, 
uale  è  fissata  una  gabbia 
ferro  stagnato,  destinata 
ì  i  favi;  un  congegno  sem- 
ruote  mosso  da  un  ma- 
.  girare  la  gabbia  ,  e  rper 
)lta  forza  centrifuga  il 
pinto  fuori  deUe  cellette, 
do  a  mano ,  come  si  è 
fino  ad  ora,  sminuzzati 
.  pongono  entro  cestelli 
,0  entro  sacchetti  di  tela 
a;  il  caldo  della  stagione, 
artificiale  j»  fa  colare  da 
iele  che  si  raccoglie  in 
niciati  sottoposti  ai  me- 
1  questo  chiamasi  miele 
per  distinguerlo  dall'  al- 
ii  cava  poi,  mediante  la 
delle  mani ,  o  di  uno 
ed  è  di  qualità  inferiore, 
ire  un  miele  più  squisito 
che  togliere  con  un  col- 
Dpertura  di  cera  che  tro- 
imboceatura  delle  cellette 
vgono  il  miele,  e  mettere 
eri  sopra  cannucce  poste 
;a  del  catino ,  in  modo 
iele  possa  naturalmente 
esso. 

!  ottenuto  in  questi  varii 
pone  in  vasi  di  legno  o 
irerniciata;  dopo  due  o 


tre  giorni  ti  schiuma,  e  si  conserva 
in  luoflro  fresco  ed  asciutto. 

^ISMDEIIMIARE,  cavare  i 
favi  dalle  arnie ,  fare  la  raccolta 
del  miele  e  della  cera:  «  Di  Lu- 
glio si  comincia  a  vendemmiare 
quelle  arnie  ^  d'  onde  le  api  scac-' 
ciano  i  fucbi^  perchè  è  segno  che 
il  miele  è  maturo;  Fino  alla  metà 
d'Agosto  si  prosegue  a  vendemmia- 
re quegllalveari  che  sono  rimasti.» 

CASTRARE  ,  per  vendem- 
miare, leggesi  nel  VolgarizzametUo 
di  Palladio:  t  Di  questo  mese  si 
castreranno  le  arnie,  cioè  si  trarrà 
il  mèle.  » 

E  dicesi  anche  Decimare:  •  II 
miglior  miele  vergine  è  quello  che 
si  cava  decimando  le  arnia  nella 
stagione  di  primavera.  • 

Propriamente  si  decimano  le  ar- 
nie .  quando  si  leva  la  parte  del 
miele  e  della  cera  ecceìdenti  ai 
bisogni  delle  api. 

CERA,  materia  molle  e  gial- 
liccia che  trasuda  dagli  anelli  po- 
steriori del  basso  ventre  delle  api| 
e  della  quale  esse  compongono  i 
ioro  fiali. 

-  CERA  VERGINE,  quella  che 
si  ottiene  per  semplice  fusione  nel- 
Tacqua  bollente  dei  favi  smelati,  e 
non  ha  avuto  altra  manipolazione. 

Ciò  che  resta  dei  favi  smelati  si 
fa  in  pezzi,  e  questi  chiusi  in  un 
sacchetto  di  tela,  si  gettano  in  una 
caldaja  d' acqua  bollente.  La  cera 
passa  attraverso  la  tela  rada  del 
sacco ,  viene  alla  superficie  del- 
l' acqua  si  raccoglie  e  si  getta  in 
forme,  o  si  lascia  freddare  e  si 
estrae  in  una  formella,  o  pane  della 
grandezza  della  caldaja:  Formelle 
di  cera  vergine. 

Cere,  diconsi  in  genere,  anche 
quelle  sostanze  di  origine  vegetale 
od  animale  che  hanno  analogia 
colla  cera  delle  api. 

Quali  siano  gli  usi  della  cera 
nelle  industrie  e  nelle  arti  lo  di- 
cono le  voci  Ceraiuolo ,  Cereria , 
Cero,  Cerino,  Cerotto,  Incerottare, 
Incerare,  ecc. 
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Crestaia /^a^.  ±6'i 

»    122 

Crestato > 

263 

.     ivi 

Crestina * 

262 

>      ivi 

Crestuto * 

263 

.     ivi 

*    201 
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>     197 
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Criniera    .... 

>      ivi 

*    268 
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.      ivi 

>     156 

Crino 

a 

»      ir)i 

Crisalide      .... 

>     290 

»     201 

—     ••...•     ' 

300 

.     291 

Crocchiare    ....     • 

>     204 

>  136 

>  56 

__- 
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1 

•     261 

Crocciare      .... 

>      ivi 

>      tt;i 

Crognola      ....     i 

>     Ì22 

>     tvt 
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»     tvt 

.      toi 

Cuccurucù   ....     1 

>     255 

>     208 

Cupello  ....'.     « 

300 

>      ivi 

Cupolino 

4 

>      tei 

>     234 

D 
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.     207 

Dàttero « 

126 

.      iri 

Decimare     .    .    . 

303 

•    201 

Deiezioni      .    .    . 

.     137 

215 

Deicio 

3 

>       69 

Dente  di  cavallo  . 

.     197 

>      ivi 
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>     196 

217 

-    di  latte  .    . 

197 
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—    incisivi  .    . 

196 

>       22 

—    mascellari 

»      ivi 

.     105 

—    scaglioni 

197 

>     106 

Dentischio    .    . 

>       18 

•      • 

•      tvt 

Destriero .... 

.     185 

.     ivi 

Diaccio    .... 

>     164 
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Diboscamento  .    . 

>       36 

>     283 

Diboscare .    .    . 

»     ivi 

299 

Diciuccarsi  .    .    . 

190 

*     261 

I)igiogare     .    . 

>     155 

.      ivi 

Digrumale    .    .   I 

>     156 

>     299 

Digrumare  .    . 

«      ■ 

1      tvt 
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Dilanarsi      .    . 

>     167 

»      tvt 

Dindia.    .    .    . 

■  ■  # 

»     268 

•     • 

Dindio     .... 

>      ivi 

»      ivi 

Dipanare      .    .    . 
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>      ivi 

Diradamento    .    . 

<      39 

»     158 

Diradare.    .    .    . 
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>      tvt 

»      ivi 

Dirazzare     .    .    . 

>     146 

.      ivi 

Diricciare    .    . 

>     134 

►     207 

Di  sbrancarsi    . 

»     143 

'     213 

Disellare      .    . 

»     226 

•      83 

•   Disfrenare    .    .    . 
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•      ivi 
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Domenicano.    .    .    . 

.     270 

Krl)aggio     .... 

Doppi 
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Dormitura    .... 

>      tot 

F 
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•      ivi 

Dragoncello     .    .    . 

•      83 

Faggeta 

Dalcaroara  .... 

•      26 

Fajirgeto  .... 

Dumo 

•       30 

Paggetto      .    .    . 
Faggia    .... 

E 

Faggino  .... 
Faggiola  .... 

Edera 

•       24 

Fagiana  .... 

—    del  Canada.    . 

•       X5 

Fagianaia     .    .   . 

Ederaceo 

>      tot 

Fagianare     .    .   . 

Eghelo 

»       48 

Fagianella    •    .   . 

Elee    .....    . 

3 

Fagiano   .    .    .    * 

>       24 

Fagianotto    .    . 

Ellerino 

.       25 

Falcata    .... 

.      tct 

Falce   ...... 

Endice > 

>     261 

Falchiera      .    .   • 

Erba  amara.    .    .    . 

.       83 

Faldella  .    .    .   .  • 

—    baccellina  .    . 

>      24 

Faloppa   .... 

—    bottoncina  .    . 

>       32 

Falsa  gaggia    .  . 

»    cacona    .    .    . 

•     f33 

Falsaredioe  .    .   .   • 

>     428 

Falsi  quarti.    .   . 

—    cipollina     .    . 

»       89 

Falso  sicomoro    . 

—    costa      .    .    . 

»      84 

Fantino    .... 

—    cotognina    . .       < 

»     406 

Farcino    .... 

—    da  acciugbe         « 

»      81 

Farfalla    .... 

—    da  funghi       .      • 

►      ivi 

Farina  dolce     .  . 

—    da  porci     .    .     1 

>      73 

Farinaccio    .    .   . 

—    da  scorbuto    .     • 

83 

Farnia     .... 

23 

Fare  i  bachi    .    .  . 

—    dfi  pitocchi    .     t 

26 

Fascina 

~    delia  fata    .    .      * 

35 

Fascinaio 

—    del  Signore     .      • 

26 

Fasciname    .    .   •   . 

—    d'ogni  mese  .     t 

2 

Fascìnotlajo .    .   .   • 

—    lanaria   ...      t 

467 

Fascinotto    .... 

—    limona   ...      • 

428 

Fastello 

—    linajuola.    .         • 

8ì 

Fatlorina     .... 

82 

Favo 

—    mostardina.  .      » 

83 

Felce 

81 

—    de'  greppi   .   . 

■—    pinocchina .    .      • 

40 

—    de'  muri     .    . 

—    querciuola  .    .      • 

2 

—    dolce  .... 

—    san  Giovanni  .     • 

26 

—    femmina     .    . 

— • 

82 

—    maschio  .    .    . 

—    scoparla ...» 

37 

—    palustre .    .    . 

—    scopina  ...      » 

ivi 

—    quercina     .    . 

-    spina      ...      • 

2 

Felceta 

-^    vescicaria    .    .      . 

.   23 

Fclcelo 
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•     291 

•        •        •        • 

'     280 
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—    pelosa.    . 

.     ivi 

lo • 

►       76 
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»      ivi 
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Girello     .... 
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.     tot 
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•     273 
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< 

' 
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>      83 
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' 

121 
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—    dei  lotofagi 
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28 
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" 

>     122 
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• 
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•       •       •       • 

3 

Giumenta    .    .    . 

i 

' 

*     190 

nara.    .    .    .     < 

4 
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« 
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3 
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a 
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Gobba Pa 

g.   77 

Gogiiolo • 

4 

Gomma  d'edera  .    .     » 

>      25 

Gorgia  di  piccione    .     ■ 

272 

Gottolagfnola.    .    .    .     • 

i54 

Governare    .    .    .    .     > 

tZÌ 

~~    ••••••     • 

>     ^!85 

Governata    ....     < 

•     • 

»      tct 

Governatura     .    .    .     > 

.     ivi 

Gozzo      1 

>     266 

Grana  d'Avignono    .     • 

.       28 

Grappolo  (far)  .    .    .     • 

'     30i 

Grasceta      •    •    .    .      > 

>     145 

Grasciuola   ...    ;     • 

»     201 

Grasso  (prendere  il) .     < 

►     137 

Graticci « 

>     284 

Grattacacio  ....     < 

.     245 

Grattaculo   ....     > 

•       J-O 

Gregije « 

143 

Greggia 

•      ivi 

Greggi uola  .... 

m          • 

>     tvi 

Greppia • 

>    23:j 

Grifare « 

►     176 

Grifo 

.     175    . 

Ghfolare • 

.     176 

Grigio 

.     193 

Grondajuola     .    .    .      • 

•       56 

Groppa < 

»     198 

Groppata     .    .    .    .      « 

•     207 

Groppolone  ....     > 

>     198 

Groppone < 

.      ivi 

Grossa 

>     285 

Grufolare     .... 

.     176 

Grugare 

272 

Grugnale     .    .    .    .      > 

175 

Grugnire     .... 

»      ivi 

Grugnito      .    .    .    .      • 

ivi 

Grugno    . 

.     ivi 

Grugnone     .    .    .    .     i 

.     435 

Grumolino  .... 

75 

Grumolo i 

95 

Guadagno  di  groppa 

>    198 

Guainella • 

>     125 

Gualdana i 

.    •  38 

Gualdo 1 

• 

Guaragnone.    .    .    ,      ■ 

»     185 

Guardaboschi   .    .    .      * 

35 

Guardamaccbie     .    .     > 

37 

Guardanidio     .    .    .      > 

261 

Guardia 

223 

Guardiano    ....      • 

144 

Guardiatico  ....      > 

•     • 

Guazzatoio   ....      ■ 

236 

Guazzo 

•      • 

Gubbio    .....     . 

>     266 

Gugno.  •  . 
Guidajuola  . 
Guida  lescato 
Guidalesco  . 
Guide .  •  • 
Guidana  .  . 
Guscetto  .  . 
Gusci  di  pine 
Guscio  della  noce 

—    dell'uovo 
Gusciooe .    .    . 


Idole  .  .  .  .•  . 
Idropisia  (del  gelso) 
1  latro  .  .  . 
Ilice  .  .  . 
Imbacare .  . 
... 
Imbarcare  . 
Imbardare  . 
Imbasciata  . 
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Ruvistico     ... 

.     22 

—    viscosa  . 

.        tt7t 

Roccbina     .    .    < 

»      64 

S 

Rocchio  .    .    .    . 

53 

Roccia     .    .    .    . 

.     120 

Sabina > 

,     12 

"~    •    •    .    •    « 

132 

Saggi  (fare  i)  .    .    . 

.    283 

~~    •    •    .    .    . 

>    249 

Salatojo < 

>    248 

1 1 

Recioto    .    .    .    . 

'     137 

Salcerella     .    .    .    .     < 

t     14 

Rogna  

>     215 

Salceto > 

>     ivi 

•  * 

Rognapiedi  .    .    . 

204 

Salciaia < 

»    m 

Rogo 

29 

Salciajuolo   .    .    .    .     • 

»    iti 

—    acerbone    . 

ivi 

Salcigno • 

iti 

È  A 

Rombo    .    .    .    . 

299 

Salcio ' 

>     13 

■  1 

Ronzino  .    .    .    . 

485 

—    a  foglie  d'olmo     > 

r        14 

a  A 

Ronzio     .    .    .    . 

299 

—    bianco    .    .    .     « 

13 

■  a 

Ronzone  .    .    .    . 

185 

—    che  piove  .    .     ■ 
-=    gentile    .    .    .     « 

» 

Rosa  di  macchia  . 

29 

si 

Rosetta    .    .    .    . 

• 

495 

—    giallo     .    .    .     • 

i3  1 

li     1 

^""    •    •    •    •    • 

20i 

—    rosso .    .    .    .     • 

•    1 

Rosmarino  .    .    . 

84 

Salciuolo     .    .    .    .     • 

m  1 
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le Pfl( 

h    i4 

Sbrigliata     .    .    .    .  Pru 

r.  222 

•        •••••           • 

iìsi 

Sbrigliato     .    .    .    .     • 

ivi 

ia  .    .    .    .    .     • 

n 

Sbreccare     .    .    .    .     • 

295 

izzo    ....      • 

'ìiòi 

Sbroccatura     .    .    .     > 

ivi 

ipalo    ....      • 

48 

Sbrucare      .    .    .    .     • 

280 

(andare  in) .    .      • 

«47 

Sbuffare • 

211 

•       •••••           * 

207 

Sbuffo ......     • 

ivi 

del  montone  . 

ivi 

Sburrare • 

241 

e  sparo  .    .    .     > 

ivi 

Sburrato  .....     • 

ivi 

jfgina  .    .    .    .     > 

38 

Scabbia » 

215 

i^giuoie    .    .    .     • 

•     • 

tot 

Scacazzìo 

267 

lieo     ....     » 

voi 

Scaciato 

245 

•    ••••.     • 

41 

Scagno    

293 

'••••••     * 

81 

Scalcaguarsi     .    .    .     • 

202 

romana  .    .    .     • 

84 

Scalciare > 

211 

salvatica.    .    .     > 

'  82 

Scalogno i 

90 

ucato  ....     • 

15 

Scamatare    ....      • 

53 

ucbino     .    .    .     • 

ivi 

Scamatino    ....     « 

ivi 

uco     ....     • 

>      ivi 

Scamato  .    .    .    .    ^   ■ 
Scanderona  .    .    .    .     ■ 

52 

acquatico    .    .     > 

18 

82 

montano     .    .     > 

15 

Scandorla 

»      58 

sai  valico.    .    .     ■ 

im 

Scapestrarsi.    .    .    .     < 

>     225 

line     .    .    .    .     1 

>    n 

Scappata < 

*    210 

lineilo      ...     > 

ivi 

Scappouata 

»     256 

i      « 

176 

Scarbonare  ....     • 

64 

Ito 1 

>      ivi 

Scarbonatura   .    .    .     > 

»        ttH 

..*...     * 

«32 

Scardare  

.    134 

lina     ....      1 

»      23 

Scard iccione     .    .    . 

.      78 

reggia     .    .    .     • 

•      81 

Scaricarsi     .... 

.     289 

rrasso  .    .    .    .     < 

>       «5 

Scariola 

.      71 



>     193 

—   verde.    .    .    . 

>      72 

eggia..,    .    .    .      < 

>       81 

Scarica    ..... 

-      82 

biare   .... 

»      52 

Scaraigi 

•      30 

0 

>     214 

Scavalcare   .... 

•    183 

)azzata     .    .    . 

•     222 

Scavallare    .... 

»     184 

le)  lare  .... 

>     228 

Scemo ' 

»     260 

Iellato  .... 

»      ivi 

Scheggia     .... 

•      54 

lei  latore    .    .    • 

•      tot 

Scheggiare  .... 

-      tot 

lellatura   .    .    . 

>      tvt 

Scheggioso  .... 

»     tot 

e 

»     196 

Schiamazzare   .    .    . 

•     260 

cchiare     ...     < 

»      52 

Schiappa 

^       54 

echio  .... 

>      ivi 

Schiappare  .... 

•     tot 

alo 

»     236 

Schiappatura    .    .    . 

•     ivi 

(care     .... 

•     153 

Schiarire     .... 

•      39 

ncioae  .... 

.    207 

Schiena 

>     198 

:ato 

•     «96 

Schioccare  .... 

•     231 

nare     ...» 

•     290 

Schiocco  

•      tot 

jare 

•       36 

Schizza  veleno  ... 

»      92 

'.acchìre    .    .    . 

•     112 

Schizzo  d'oca  .    .    . 

»     275 

colare   .... 

•     290 

Sciamare     .   .    .    . 

>     301 

nare     .... 

•       66 

Sciamatura  .... 

•      tot 

nata      .... 

•      ivi 

Sciame 

•      ivi 

2ione     .... 

•      tot 

Sciavero 

•      58 

icare    .... 

•     143 

Sclndula 

Sciò     ...... 

•      tot 

aliare    .    .    .    • 

•     222 

>     268 
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Sclarea  .... 

. 

Pai 

l    82        , 

Segatura      .    .    .    . 

Pa^ 

Scoeciam •»    260        | 

Seggiola 

Scoccino  .... 

• 

ivi 

Seghetta       .    .    . 

Scocoolare    .    .    . 

> 

11 

^""^        •        •        •        »       • 

Scodare    .... 

i90 

Segno 

Scoglio    .... 

120 

—    del  gallo     . 

Scopa  

30 

Segone     .... 

—    da  granate 

►     ivi 

Sella 

—   da  faslella  . 

ivi 

Sellajo     .... 

—    nana  .    . 

>     ivi 

Sellare      .... 

—    marina  . 

12 

Sellato      .... 

—    d'acqua 

>      31 

Sellino     .... 

Scopajiiola    .    . 

>     ivi 

Selva 

Scopeto    .    .    . 

>      tri 

Selvaccia      .    .    . 

Scopiccio      .    . 

»      ivi 

Selvaggio     .    .    . 

Scopioa    .    .    . 

»     tot 

Selvatico  .... 

Scoponi  da  bosco 

'      30 

Selvetta    .... 

Scordio    .... 

22 

Selvoso     .... 

Scornare^  .    .    . 
Scornala"   .    . 

158 

Semajo    .... 

»      ivi 

Seme  (bachi)    .    . 

Scornato  .    .    . 

>      ivi 

—    bruciato     .    . 

Scorneggiare    . 

.      ivi 

Seminare  i  frasconi 

Scotano    .    .    . 

'      22 

Sempre  vivi     .    .    . 

Scozzonare  .    . 

.     206 

Sena  nostrale  .    .    . 

Scozzone      .    . 

•    207 

Serico 

Scotta     .    .    . 

>     850 

Sermolino    .    .    .    . 

Sbrinare  .    .    . 

>     198 

—    salvati  co     . 

Seri  natura   .    . 

•      ivi 

Serpillo    .... 

Srofa  .... 

.     174 

Seta 

Scrofaccia    .    . 

1       1 

>     ivi 

—    broccosa.    .    . 

Scuccomèdra    . 

>     186 

—    greggia  .    .    . 

Scuderia  .    .    . 

»     233 

--    valicata  .    . 

Scudisciare  .    . 

>       53 

Setaceo    .... 

Scudisciata  .    . 

•     ivi 

Setaiuolo      .    .    . 

Scudiscio     .    . 

.     ivi 

Seteria     .... 

Scuriada  .    .    . 

•     231 

Setificio    .... 

Scurìscione  .    . 

•      53 

Satino      .... 

Sdilanarsi    .    .    . 

1 

^                   \ 

»     167 

Setola 

Sdiricciare  .    . 

•     18& 

Setolacela.    .    .    . 

Seccatoio .    .    . 

•     136 

Setolare  .    ,    .    . 

Seccume .    •    . 

•     234 

Setole 

Sedanina     .    . 

.      78 

Setolinaio     .    .    . 

Sedano    .    .    . 

>      ivi 

Setolinata     .    .    . 

—    di  canna  piena     < 

.      tct 

Setolino 

—    di  canna  vuota     < 

»      tvt 

Setolone 

—    di  montagna  . 

•     ivi 

"^~        •        •      •         •       •       • 

^  —    rapino    .    .   . 

t 

>      ivi 

Setoloni   .... 

Sedere     .... 

>     226 

Setoloso 

Sega 

59 

Setoluto   .    .    .    .    . 

Segaccino     .    .    . 

< 

»      itJt 

Sfaldellare    .    .    .    . 

Segantino     .    .    . 

60 

Sfaloppare   .    .    .    . 
Sfarfallamento      .    . 

Segata     .... 

235 

Segaticcio     .    .    . 

60 

Sfarfallare    .    .    .    . 

Segato     .... 

(    , 

235 

Sfarfallalo     .    .    .    . 

Segatore      ... 

60 

Sfarfallatura     .    .    . 
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Sfasciare  . 

Sfasciatura 

Sferra .    . 

Sferrare  . 

Sfiancato 

Sfogliare . 

Sforzatura 

Sfrascare . 

Sfrenare  . 

Sfrondare 

Sfruconare 

Sg;allettare 

Sgallettio 

Sgallinare 

Sgaliinacciare 

Sgarrettare 

Sgarugliare 

Sgarugli  . 

Sgroppare 

Sgroppato 

Sgrufolare 

Sgrugnarsi 

Srugnata . 

Sgrugnooe 

Sguancia . 

Sfrurgugliare 

Sicomoro 

Siero  .    . 

—  di  burro. 
Signore  (fare  il 
Siflquastro 
Silvano  . 
Silvestre  . 
Silvicultore 
Silvicultura 
Silvoso  . 
Sinighella 
Sinopia  . 
Sirìgtiella 
Siringa  . 
Slappolare 
Smallare 
Smarrare 
Smarratura 
Smelare  . 
Smelatore 
Smelatura 
Smellonito 
Smerlare 
Smilace    . 

—  liscia 
Smungere 
Snocciolare 
Soccida    • 
Soccio 


Pag,  60 

ivi 

iOì 

ivi 

199 

280 

214 

289 

22i 

280 

50 

254 

ivi 

258 

268 

201 

117 

ivi 

198 

ivi 

176 

175 

tot 

ivi 

223 

268 

115 

249 

250 

268 

20 

39 

ivi 

ivi 

m        m 

tvt 

38 
296 

61 
296 

22 
134 
117 

40 

• 

tot 
303 
ivi 
tot 
93 
117 
25 

■     • 

tot 
238 
101 
148 

ivi 


Soccita  .  .  . 
Soggiogaja  .  . 
Soggiogare  .  . 
Soggolo  .  .  . 
Solatro  legnoso 
Sollecciola  .  . 
Soma  .... 
Somaro  .  .  . 
Somella  .  .  . 
Someggiare 
Someria  .  .  . 
Somiere  .  .  . 
Som  macco    .   . 

—  peloso  . 
Sonagliera  .  . 
Sundro  .  »  .  . 
Sonnellino  della  seta 
Sonno  .  ,  . 
Sonnolo  .  . 
Soppediano  .  . 
Sopposta  .  . 
Sopracculo  .  . 
Sopranna  .  . 
Sopranno  .  . 
Sopraccingbia  . 
Soprapposla.  . 
Sopraschiena  . 
Soprasscllo  .  . 
Soprassòma .  . 
Soprosso .  .  . 
Sorba.  .  .  . 
Sorbare  .  .  . 
Sorbaslrella 
Sorbi  na  .  .  . 
Sorbigno  .  .  . 
Sorbino  .  .  . 
Sorbo       .    .    . 

—  degli  uccellatori 

—  montano. 

—  salvatico 
Sorbone  .  .  . 
Sorcino  .  .  . 
Sottogolo  .  . 
Sottopancia  .  . 
Spaccare  .  .  . 
Spaccalegna .  . 
Spaccasassi 
Spada  romana  . 
Spalancare  .  . 
Spalla     .    .    . 

—  (operar  sulla) 
Spallaccio    .    .    . 
Spallare  .    .    . 
Spallato   .    .    . 
Spalleggiare.    . 


Pag. 
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S|«nnare Pai 

7.  241 

Sprimacciare    ,    .    ,Va{ 

7.266 

Spannatoja  .    .    .    .     » 

im 

Sprimacciata    .    .    .     • 

ivi 

Spannatara ....     • 

ivi 

Sproccatura      .    .    .     > 

2IS 

Sparagiaia   .    .    .    .     • 

76 

Spronaia      ....     * 

Vk 

Sparagiajo    .    .    .    .     ■ 

ivi 

Spronaio       .    .    .    .     • 

tm 

Sparaghella      .    .    .      < 

>      ivi 

Spronata      .    .    .    .     < 

•    • 

SparagiDO    ....     • 

>     iti 

Sprone     « 

>    201 

Sparagione  .    .    .    .      • 

>      ivi 

•        •••■■ 

>    261 

Sparago 

.     ivi 

*^"        ••••••          ' 

.    229 

—    di  macchia     .     • 

.     ivi 

Spronella 

.    2:'0 

Sparigliare  ....     > 

.     184 

Spruneggio  .-.    .    .     ■ 

.      16 

Sparnazzare     ...     > 

>     267 

Squadrare     .... 

.      54 

Sparpagliare    .    .    .     > 

>      ivi 

Squartone     .... 

.      44 

Spastoiare    .... 

•     146 

Squille « 

>    144 

Spavenio      .... 

>     214 

Squilletta     .    .    .    .     < 

.     tm 

Spavento 

•      ivi 

Stabbio 

.    163 

Spazzole 

.      76 

Stabbiuolo   .    .    .    .     < 

.    177 

Specorare     .... 

.     161 

""*    •    .    .    .    •    .     " 

»    233 

Spennacchiare  .    .    . 

.     265 

Stabulare     .... 

.       VA 

Spennare     .... 

.      tot 

Staffa 

)     226 

Spennazzare.    .    .    . 

»      tot 

Staffare 

.    227 

Sperare  le  uova    .    . 

»    259 

Slaffeggiare  .... 

.     tri 

Sperticare    .... 

»       49 

Staffette 

.     tri 

Sperticato    .... 

»     ivi 

Staffiere 

1     tri 

Spezzare 

.      46 

Staffile 

•     tri 

Spiazzo 

.      64 

Stalla 

»    232 

Spicchiare   .... 

>     1S7 

—    (ricavare  la)   . 

.    237 

Spicchio 

•      86 

Stallaggio    .... 

.    233 

Spicciolar  le  foglie  . 

.     137 

Stallare 

•     tri 

Spiga 

•     195 

Stallata > 

.    232 

Spigo  ....... 

•       85 

Stallatico      .... 

.    233 

Spina 

.       27 

Stallato 

1     tri 

—    bianca   .    .    .     < 

.       77 

Stallereccio  .... 

.     tri 

—    da  crocifisso   . 

•       28 

Stallettai 

.    232 

Spinace 

•       76 

Stalliere 

»    233 

—    degli  Ebrei 

.       76 

Stallino    ..... 

.    232 

—    sai  valico     .    . 

•     ■ 

•         tT»t 

Slallivo 

.    233 

Spinacio 

*     tot 

Stalloggi 

.      ^6 

Spinacione  .... 

.     ivi 

Stallanaggine   .    .    . 

.     185 

Spinajo 

>      28 

Stallone 

»     tri 

Spinella 

>     213 

"~~    •    .    .    .    .    . 

.    232 

Spineto 

>       28 

Stalloneggiare  .    .    . 

.     485 

Spini  d'asino    .    .    . 

.       28 

Stali  uccio     .... 

.    177 

Spino  ...... 

>       26 

Stampare     .... 

.    203 

—    cervino  .    .    .     . 

►       27 

Stampi     l    .    .    .    . 

•     tri 

—    inerpichino 

»       25 

Stanzone  degli  agrumi 

.    126 

—    nero  .... 

»       27 

Stazzo     > 

.     163 

—    razzo      .    .    .     I 

*       28 

Stecade  citrina     .    . 

>      31 

—    soldino  .    .    . 

>     ivi 

Stecca      

»      49 

^  T    vinello  .    .    .     . 
Spiumacciare   .    .    .     . 

•      29 
>     266 

Steccaia 

Steccato  

■     tri 
»     tri 

Spiumare     .    .    .    .     , 

>      tot 

Stecconato    .... 

.     tri 

Spo  ajare    .... 

•    ^^ 

\     ^ViCAQae 

\      'èXfcW^ 

.     tri 

Spoilaslrare      .    .    , 

«     %!^ 

>    106 

Spollinarsì  -►   .    .    . 

«    «ifòl 

^  '»». 
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sterzare   ....     Pag.    40      i 

Sughero Pag 

Sterzatura    ,    . 

.    . 

.     ivi 

Sugheriera  .... 

1 

Sterzo  .... 

>      ivi 

Sugheroso    .... 

Stia 

.     255 

Suino 

Stiare  i  polli 
Stiacciaghiande 

•      ivi       1 

Suola 

•  • 

4       1 

1       Suolo 

Stiezza     .... 

.      54 

Surcelli 

Stiezzare  .    .    . 

»      ivi 

Susina 

Stinco      .... 

>     200 

—    amoscina     . 

Stipa 

>      31 

—    asi  neccia    .    . 

Stipajuola    .    .    . 

.      ivi 

—    Claudia  .    • 

Stipamacchie    .    . 

>      40 

—    del  cuore  .    . 

Stipare     .    .    . 

.      ivi 

—    imperiale    . 

Sti  patere  .    .    . 

»     ivi 

— •    mirabella    .    . 

Stipatura     .    . 

>      ivi 

—    monaca  .    .    . 

Stipeto    .... 

*      31 

—    pernicona  .    , 

Stipina     .... 

i      ivi 

—    semiana .    .    . 

Stivaletto     .    . 

>     203 

Susinella  di  macchia 

Stizza  .... 

'     266 

Susinello  .... 

Stomaco  di  pollo  . 

>     252 

Susino     .... 

Slortilato     .    .    . 

214 

—   di  macchia 

Storti  latura  .    .    . 

tot 

Sverza      .... 

Straccale         .    . 

229 

Sverzare  .... 

Stracchino  .    .    . 

' 

245 

Sverzato  .... 

Stracci    .... 

297 

Sverzolina    .    .    . 

Stracciai  uolo     .    . 

•     • 

tot 

1 
1 

Strafasolare .    .    . 

ft 

>     294 

T 

Strampalaterìa .    . 

48 

Strampalato .    .    . 

»          ' 

*      tot 

Tabella 

Straogolina  .    .    . 

>     216 

Tacchina  .... 

SlranguglioDi  .    . 

•      • 

t{;t 

Tacchino  .... 

Strappalana  .    .    . 

• 

*     167 

Tacchinotto .    .    . 

Strigoiculo  .    .    . 

B 

•       27 

Tacco 

Strìogolo  .    .    . 

• 

*      50 

Tafanato  .... 

Strizzalimoni    .    . 

>     129 

Tafano 

Strobilo   .    .    . 

' 

9 

Taglialegna      .    . 

Stronfiare     .    .    . 

211 

Tagliare  .... 

Stroppo    .... 
Stuccnio  .... 

222 

Tagliarsi      .    .    . 

' 

7 

Tagliata  .... 

Stufare  i  bozzoli  . 

292 

Taglio     .... 
Talloni    .... 

—    a  secco  . 

»                        * 

»      tot  . 

—    a  vapore 

' 

tot 

1          "".*•••• 

Stufetta   .... 

66 

Tamarigi 

Stufina     .... 

» 

283       ' 

!       Tamario  .... 

Stuoja  da  bacbi    . 

284 

Targone  .... 

Succhiatoio  .    .    . 

298 

'       Tarlare     .... 

Sueciola   .    .   . 

»                        ^ 

>     i35       1 

Tarlatura     .    .    . 

Succiolaio    .    .    . 

ivi       ! 

Tarlo 

Succiolata     .    . 

t 

•     • 

tot 

"""    •    •   .    •   .    • 

Sughera  .... 

3 

Tasso 

Sugherare    .    .    . 

tot      ! 

Tastare  la  gallina     . 

Sughereto    .    .    . 

tot 

Tavella    .... 

Sugherella    .    .    , 

1      1 

1 

>     tot 

Tavellare.    .    .    . 

Sugherete    .    .    . 

tot 

!       Tavola 

Sngbireto    .    .    . 

tot 

—    àa.  cMkVi 

- 

Fof.U. 


tar 


a38 

Tavolato     .    .    . 
Tavoleggiante  . 
Tavoleggiare.    . 
Tavoluncello 
Tavolone      .    . 
Tempajaolo 
Tenere  a  mano 
Terebentina  .    . 
Terebinto     .    . 
Terra  da  rogna 
TerTanella    .    • 
Terzone    .    .    . 
xesia   •    •    •    • 

—  di  vecchia 

—  incassala 

—  montonina 

—  quadrata 
Testajuota  . 
Testata  di  necci 
Testi  ... 
Testiera  .  . 
Testojo  .  • 
Testucchio  . 

—  (|uercino 
Tettole  .  . 
Ticchio  .  . 
Tifo  bovino  . 
Tiglia .  .  . 
Tigliate  .  . 
Tiglio  .  .  . 
Tignamica  . 
Tignamicone. 
Tignuola  .  . 
Timo  .  .  . 
Timpanitide 
Tirabrace  . 
Tirante  .  . 
Tirare     .    . 

—  1  bozzoli 
Tirelle     .    . 
Tiro     .    .    . 

—  socco  . 

—  d'appoggi  ( 

—  a  vento 

—  dell'orso 
Tisichezza  . 
Titolo  della  seta 
Tizzi  .  .  . 
Tocci  .  .  . 
Tornare  .  . 
Topi  .  .  . 
Toppo  .  . 
Toppone  .  . 
Torace  .  . 
Torello    .    . 
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